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DELLE 

FEBBRI 

TEORICA , E PRATICA 

Secondo  il  nuovo  Siftema . 

E LE  RISPOSTE 

AD  ALCUNI  CONSULTI 

Su  la  Natura  di  varie  Infermità  con  la  maniera 
di  ben  curarle. 

DI'  . . 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO. 
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DELLE 

FEBBRI 

TEORICA,  E PRATICA 

Secondo  il  nuovo  Sijlema 

Ove  il  tutto  fi  fpiega , per  quanto  è poflibile , 
ad  imitazion  de’ Geometri. 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO 

Profejfore  di  Medicina , e già  Lettore  nelt  Unrverfttà  di  fua  Patria , 
• pojci  a in  Notomi  a nell'  Arciltcco  Romano , Protomedico  Generale 
dello  Stato  EcctefiajG*,  ehm  ore  Primario  di  Medicina 
• nella  Sapienza  (H  Roma . » 

* * 1 M 

Si  aggiungono  in  fine  alcuni  Difcorfi  in  forma  di  Lettere , per 
chiarezza  maggiore  di  quanto  precedentemente  fi  ditte. 


IN  VENEZIA , MDCCXLI. 

Presso  Andrea  Poletti. 

Con  Licenza  de' Superiori , e Privilegio. 

; 
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„ JLLr  ILLUSTRISS.  E REVERENDI^.  SIG. 

MONSIG.  FAUSTINO 

CRISPOLTI  ' 

COPPIERE  DI  N.  S. 

INNOCENZO  XII. 

E CANONICO  DELLA  BASILICA  VATICANA.' 


ALESSANDRO  PASCOLI. 


dì  V.  S.  lllufiriffima  , animato  per  due  motivi , in 
vero  troppo  efficaci.  Fu  ella  di  pregio  co  fuoi  S udo* 

fi  ria 
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ri  a quefta  nofira  Univerfità , attor  che  pubblico 
Lettore  degnò  , per  più  anni , coltivare  in  ejfa  le 
Leggio  ed  ora , sì  per  l’ amore  , che  porta  a fuoi 
Concittadini , ed  in  ifpezù  a chi  profeffa  le  Lettere , 
sì  per  iftimolo  di  quell’  antico  Sangue , che  trajfe  da 
fuoi  nobilitimi  Antenati , /<z  protegge  in  ogni  fua  oc- 
correnza con  affetto  , ed  atteuzion  J Ingoiare  . TSLon 
potea  io  dunque  darmi  ad  intendere  che  V.S.lllu - 
firijjìma  non  f offe  per  gradire  quefto  , benché  debo- 
li(fimo  , parto  di  un  Membro  della  medefima  . Te - '■ 
Wtfi,  »o/  niegOy  che  le  f offe  di f cara  la  materia,  che 
tratto  : ma  come  ? fe  a fuo  puro  divertimento  dalle 
occupazioni  più  gravi,  e fe  ad  acqui ftare  una  più 
intima  cognizione  di  sé  medefima,  giu  fi  a gl1  infegna- 
menti  dell'inclito  Tintone  , fi  compiacque  altre  volte 
di  volger  fi  agli  Studj  di  TSlotomia  nell’  ameniff ma 
convenzione  del  gran  Marcello  Malpigbi , di  me- 
moria immortale . Mi  avanzo  per  tanto  con  tutta  fi- 
ducia a pre fintare  a V.  S.  lllufirìffima  quefte  mie  po- 
vere fatiche  , le  quali  fiimerò  fimpre  bene  impiega- 
te , quando  non  d altro  mi  ar ricchi ff ero  nel  Mon- 
do, che  della  fua  ftimatiffma  grazia,  di  cui  unica- 
mente la  fup plico,  facendole  umili ffrno  inchino . 
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L'AUTORE 

A CHI  LEGGE. 


A che  Lotto  la  direzione  del  dottiffimo  Signor  Fran- 
cefco  Neri,  pubblico  Lettore  in  quella  noftra  Uni- 
verfità,  più  a mio  particolar  diporto,  che  ad  efer- 
cizio  di  profelfione , mi  diedi  agli  Studi  di  Matemati- 
ca , incominciai  talmente  a guitare  dello  Stil  de’  Geo- 
metri. che,  a fuo confronto,  fterile,  econfufafeni- 
bravami  ogni  altra  dimoftrazione  . Quel  diffinire  ogni  termine  o 
equivoco,  o non  chiaro;  quel  dilucidare  in  erto  ogni  ofcurità;  quel 
ponderare  ogni  maflima  ; quell’  obbligar  l’Afcoltante  al  conienti- 
mento  di  certe  petizioni,  cui  non  fi  potrebbe  non  confentire lenza 
violentar  la  Ragione  ; quel  farfi  mai  Tempre  dalle  quiftioni  più  fa- 
cili ; quel  premettere  alle  difficili  ora  un  Lemma  . ed  ora  una 
fpiegazione  del  mezzo  termine,  non  bene  intelligibile  ; quel  trar- 
ne, ove  fia  di  melìieri  , un  Corollario,  ed  una  qualche  Annota- 
zione particolare;  quel  dividere  ne’fuoi  membri  ogni  difficultà. 
quell’  appianarne  ogn’ intoppo;  quel  troncare  ogn’ intralcio;  quel 
metodo  in  fomma  sì  proprio,  sì  naturale,  c sì  convincente,  come 
potea  non  aggradire  oltremodo  , non  pure  a me  , anzi  a chi  che 
lia,  purché  abbia  lume  d’ingegno?  Mi  cadde  per  tanto  in  penfie- 
ro  di  foggettare  a tal  legge  un’intiero  Trattato  di  Medicina  : 
lo  che  di  fatto  condurti  a fine  entro  lo  fpazio  di  non  molti  me- 
fi  ; mentre  in  meno  di  due  anni  intieri  mi  trovai  avere  fpiegato 
con  ordine  Geometrico,  non  pur  le  Febbri,  anzi  qualunque  In- 
difpofizione  de’ Corpi  umani  : ma  poiché  c$  prefupponeva  non 
poche  dottrine  di  Fifica,  e diNotomia,  con  iflilnondiverfomi 
diedi  a ftendere  in  carta  e Fifica , e Notomia  in  guifa  tale  , 
che  quelli  due  Trattati  dovclfero  , l’un  dopo  l’altro , precedere 
a quel  folo  di  Medicina  : ed  affinchè  forte  il  tutto  più  grato  infie- 
me,  e più  chiaro,  volli  fcrivere  in  Lingua  Tofcana ad  imitazio- 
ne del  Gallileo , del  Redi,  del  Montanari,  del  Viviani,  di  Gio- 
feppe  del  Papa,  e di  altri  infiniti,  che  feppero  con  iftile  sì  nobile 
agitare  in  Lingua  materna  Quiftioni  fottilirtìme , anzi  feppero 
elporle  con  eleganza  sì  fina,  che  non  a torto  partano  ora  comune- 
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mente  auali  riparatori  della  vera  Frafe  tofcana  poco  men  che  per- 
duta neTecoli  addietro. 

. Ma  non  mi  afcrivereà  gran  fallo,  all’or  che  mi  vaglio  di  certe 
voci  non  per  anche  regiftrate  nel  Vocabolario  della  Crufca;  nè  ti 
accendere  meco  in  ira,  fe  nel  dedure  \Qorollarj,  e nel  fondare  alcune 
Annotazioni,  ufo  frequentemente  le  medefime  formole  d’inferire  ; 
attefo  che  dibattendofi  Materie  fcientifiche ,'  hogiudicato  in  acconcio 
( ad  ifchivare  gli  Equivoci,  ed  una  certa  affettazione  non  moltodi- 
cevole in  tal  cafo  ) fervirmi  de  ifoliti  Termini  delle  Scuole:  ben  è 
vero  però,  che,  quantunque  fi  tratti  dkScienze , non  ho  mancato  , 

Eer  quanto  mi  fu  potàbile,  d’imitare  i buoni  Scrittori,  poiché  non 
o hiai  potuto  intendere,  che  la  ruggine  nelle  Armi  del  Combatren-  • 
re  vaglia  a renderne  la  vittoria  più  pronta,  e più  fruttifera  una  Pian- 
ta la  negligenza  del  fuo  Giardiniere  in  coltivarne  il  terreno.  Vi  fo- 
ro nondimeno  certe  figure  ufate  aduogoaluogo,  le  quali  potrebbo- 
no  forfè  ad  alcuno  fembrare  improprie  per  lo  foggetto;  che  tratto, 
ma  anche  in  ciò  protetto  di  avere  imitato  a puntino i più fodi  Scrit- 
tori in  materie  fcientifiche,  che  polla  vantare,  non  dico  l’età  corren- 
te, anzi  la  già  trafcorfa,  ove  fiorirono  i Platoni  , i Tullj,  i Sene- 
ca, e mille  altri  infiniti , la  cui  fama  viverà  maifempre  immorta- 
le , finché  in  pregio  faranno  le  Lettere. 

Se  poi  mi  arredo  tal’ ora  in  defcrivere  tutto  ciò,  che  di  vago 
fa  pompa  nel  minutittlmo  corpicciuol  di  un’Infetto,  o di  un  Ve- 
getabile per  entro  il  fuo  feme,  e cofe  limili , quello  è non  ad  ar- 
te, ma  a una  pura  necefììtà,  effendomi  per  altro  impoflìbile  pro- 
vare ad  evidenza  elidenti  alcune  minutilfime  particelle  , unico 
mio  fco(X)  in  tal  cafo  : nè  ivi  intendo  aggiungere  al  vero , nè 
pure  un  atomo  , efponendo  fedelmente  fattoria  di  ciafcun  loro 
membro  particolare  -,  tantoché  , fe  alcuno  imputattè  in  me  ad  er- 
rore numerare  cotefte  parti,  a più  forte  ragione  dovrebbe  impu- 
tamelo in  quel  Divino  Artefice,  chele  dilpofe}  ma  ciò  di  grazia 
non  è un  dare  di  colpo  in  mille  affurdità  ftrabocchevoli  ? 

Ti  farà  forfè  difcaro , mio  cortefe  Lettore,  che  qui  di  nuovo 
altro  non  ti  proponga,  che  il  puro  Stile,  e Metodo  di  provare  ? 
Sappi,  che  ne  pure  le  Api,  ficcome altri fcriffe.  Simbolo  dell'  in- 
dujìria  , nel  dare  il  loro  mele,  il  dan  per  nuovo  . Ette  non  altro 
profefl'ano , fe  non  che  raccoglierlo  qua , c là , fatigofamentc  da 
varj  fiori  , e pure  nettùno  nella  Natura  le  ha  per  fin’  ora  dan- 
nate d’inutili,  ma  lodate,  mercè  la  forma,  con  gui  lo  danno di- 
ftillato  in  favo. 

Eccoti  dunque  la  prefente  Operetta,  in  faggio  de’ miei  Studj  par- 
ticolari , i quali,  fe  ti  fien  grati,  mi  daran  campo  a darne  fuori 
il  Tettante}  e tanto  più,  che  già  ne  fono  ufciti  in  divede  parti  al- 
cuni Manufcritti,  fenza  che  gli  abbia  per  anche  riveduti,  e cor- 

• retti . 
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retti . Ma  ti  prego  in  primo  luogo  a non  voler  proferire  contro  a 
me  Temenza  diffinitiva,  fe  non  abbi  in  prima  ben  ponderato  il  tut- 
to con  ordite  ytli/hp a fjtoiiàt arftàhtc , e con Particolare  attenutone.  Ti 
prego  in  oltre  a non  ,darti  a credere,  che  nel  nominare  forticci-  • 
le ? molecole , e Amili,  io  parli  degli  Atomi  di  Epicuro,  di  Demo- 
crito, di  Lucrezio,  ó di  Gaffendo,  imponibili  ad efiftere,  non  po- 
tendoli dare  in  Natura  particella -alcuna  di  Corpo,  per  menoma 
che  fia,  la  quale  in  sè  non  abbia  materia , e forma  fujì onciale , 
conforme  ti  inoltrerò  nel  feguito.  Ed  in  ultimo  ti  prego  a non  ifti- 
mare  errore  dell’Autore  qualche  fcorrezione  di  Stampa,  che  fof- 
fe  accaduta , la  quale  faprai  col  tuo  faggio  difcernimento  cor- 
reggere. • • . ; ' ‘ • *•  ’ * 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approba- 
zione  del  P.  Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquifitore 
di  Venezia  , nel  Libro  intitolato  : Delle  Febbri  Teorica , e 
Pratica  di  Ale  filandro  Pajcoli  Perugino  non  vi  efler  cos’  alcuna  , 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  perAtteftato 
del  Segretario  Noftro  , niente  contro  a’ Prencipi , e buoni 
coftumi,  concediamo  Licenza  a D.  Andrea  Potetti  Stampa- 
tore in  Venezia  , che  podi  efler  ftampato , oflervando  gl* 
ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefentando  le  lolite  Copie 
alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 
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PAR  T E 

^ 

Si  deduce  probabilmente  or 

de’  C 

O 1 premettono  alcune  notizie  necef- 

OLA 

co r $ i,.;:; ; 

C API.  , 

P R I M Ai-, 

de  deriviòo  'le  Fermentazioni 
]orpi . 

. ’*  *"  • • 

di  Materia  molto  fot  file , td  impai- 

il  Carie  a bene  intendere  il  [oggetto 

pabtle  , e che  quefia  ìnfenjibilmen - 
te  i 1 rifiati i nt * Pori  de’  Corpi  ter- 

di  cui  trattaji  nelle  Varie  prejen- 

TT pagri 

retici . pag.  j 

DISCORDO  PRIMO, 

DISCORSO  TERZO. 

Si  dimofirano  i' Corpi  Uvifibili.  in  mi- 

Si  deduce  -che  C Etere  è compoflo  di 

nutijfime  particelle  realmente  ejiften • 

due  [pizie  diverfe  di  Materia.  j 

DISCORSO  QUARTO. 

In  che  confida  la  durezza  de * Cor - 

ti , tuttodì  infenftbili . ; 

DISCORSO  SECONDO. 
Si  piova  r efifienza  di  una  quantità 

fi  ' . . • • l» 

PARTE  SECONDA. 

Si  tratta  delle  Febbri:,  . r. 

CAPO  PRIMO. 

CAPO  TERZO. 

Ci  fpieAa  ciò,  che  dee  intender^  per 
à.  J Vita,  e ver  morte:  ver  Sanità  . e 

In  che  maniera  può  deftarfi  una  Feb- 

bre  con  caldo . pag.  [20 

per  Indifpofizione  del  Corpo  Ani- 

' CAPO  QUARTO. 

/noto  « p2g,  i y 

CAPO  SECONDO, 

Si  determina  ciò  , che  comunemente 

Delfi  origine  della  Febbre  con  fred 

do  . ' 21 

CAPO  QUINTO. 

Si  deduce  in  universale  la  cagione  del- 

intendefi  per  febbre  . 19 

* * 

* • • A 

le  Intermittenti.  24 

CAPO 

• 
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h C A P O IS  E S T o. 


Si  rende  ragione  di  alcuni  Sj  atomi 


piu  rimarcabili  nelle  ini  ermi  ite» • 

*'■  . r<<  ( pag.»J 

CAPO  SETTIM  O. 

Si  determina  più  in  difilato  onde  ac- 

cada , che  nelle  Intermittenti  gl' in- 

fulti  di  Febbre  tornino  ad  internai • 

/#  • . 2 0 

C A P O O T T A V O.- 

Si  divide  la  Febbre  continua  in  Efime- 
ra , in  Sinoco  fempHce , einSinoco 
: putrido . 39 

CAPO  NON  O,  - 

C N • • 4 " 

Si  divide  il  Sinoco  putrido  in  Febbre 

acuta , ed  in  Febbre  meno  acuta , e 

fi  diffinifce  il  Caufone.  30 

CAPO  DECIMO.' 

Si  tratta  più  in  particolare  del  Cau- 

fone,  0 della  Febbre  ardente . Yo 

CAPO  UN  DECIMO. 

Si  divide  il  Cau  fone , 0 la  Febbre  ar- 

dente,  tn  Benignai  in  Maligna  , ed 

in  refluente,  - • 3» 

CAPO  DUODECIMO.- 

Si  difeorre  più  in  particolare  della 
Febbre  ardente  benigna  3* 

CAPO  DECIMOTERZO. 

• - .V,  . . 1 V » . . 

Si  difeorre  della  Febbre  Maligna.  34 

: o ‘i  i.  l 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Si  [piegano  que'  Sifilomi  , c6g 
pugnano  le  Febbri  maligne . pagTjy 

; CAPO  DECIMOQUINTO  . 

Si  tratta  della  febbre  pefli  lente  37 

CAPO  DECIMOSESTO. 

II £1 — 2 — 5 

Si  spiegano  i Sintomi  della  Febbre  Pe - 
fi  tifate.  jg 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Sì  [piegano  /’ Etica , e UMarafmo . 40 

CAPO  DECIMOTTAVO. , 

Si  tratta  in  particolare  dell'  Etica , e 
fi  deduce  come  poffa  degenerare  il 
Maràfmo . 41 

CAPO  DECIMONONO. 

Si  deducono  da  ciò , che  fi  è determi - 
nato  deir  Etica , i Sintomi , che  ne 
derivano*  4» 

uVCAPO  VIGESIMO. 

Si  determina  ciò  che  dee  intenderfi per 
c Febbre  Periodica.  ■ - - 43 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

I * . •*  • » • 

Si  deduce  come  è concepibile  /'origi- 
ne di  tuta  Febbre  Continua  Perio- 
dica. 44 
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PARTE 

+ 

Sì  toccano  in  fuccinto  alcune  off 
ed  alla  Cura 

CAPO  PRIMO. 

T E R Z A. 

irvazioni  fpettanti  al  Pronoftico , 
delle  Febbri. 

nenti  al  Pronofiico  delle  Febbri  Ma- 

i 

O I determina , che  il  Corpo  dell'  Ani 
ti  male  ì atto  di  per  tìfieffo  adifen 
derfi  , e riaverli  dalla  piu  parte  di 
fue  lndifpofizioni , e che  per  tanto 
è [overcbio  in  non  pochi  rifcontn 

ligie.  pag.  j j 

CAPONONp.  ‘ 

S 1 toccano  alcune  annotazioni  concer . 

nenti  alla  cura  di  fomig/ianti  Feb- 

ujdre  gran  quantità  di  Medica ■ 

bri'  T+ 

CAPO  DECIMO.  * 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  concer. 

menti.  pag.46 

CAPO  SECONDO. 

Avvertimenti  univerfali  per  la  cura , e 

nenti  al  Pronofiico  delle  Febbri  Pe- 

pe’l  pronojtico  delle  Febbri.  49 

fidenti . j 4 

CAPO  TERZO. 

Si  toccano  brevemente  alcune  ofierva- 

CAPO  UNDECIMO. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  . che  fi 

z ioni  in  riguardo  al  pronojtico  delle 

appettano  alla  cura  delle  Febbri  Pe- 

Int ormiti ent i . ‘ - • - 49 

fidenti.  . ss 

CAPO  DUODECIMO. 

Si  / piega  in  che  modo  i Vefcicanti pof- 
fano  apportare  utile  nelle  Febbri 
tanto  Maligne , che  Peftilenti. 

CAPO  Q.U  ART  O. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  netpre- 
fcrivere  la  China  China  nelle  Inter- 
mittenti. - • ‘50 

CAPO  QUINTO. 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  concer- 
nenti  al  pronofiico  del  Caufone . 5 1 

CAPO  DECIMOTERZO  . 

Si  adducono  in  [accinto  alcuni  di  gite' 

Sintomi  , per  cui  1 litica  viene  a 

CAPO  SESTO. 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  in  ordine 
alla  cura  delle  Febbri  Ardenti . ji 

CAPO  SETTIMO. 

Si  propongono  alcuni  mezzi  a chiarirfi 

diver/ificare  dalle  altre  [pezie  di 

Febbre , e [e  ne  fanno  alcune  ofierva- 
zioni  in  rijguardo  al  Pronofiico . 5 8 

* 4 

CAPO  DECIMOQUARTOl 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  [penanti 

la  Cura  dell’  Etica . 59 

CAPO  DECJMOQUINTO. 
Ed  Ultimo. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  in  órdine 

[e  una  Febbre  Jia  Maligna . JI 

CAPO  OTTAVO. 

Si  toccano  alitene  o[ferv«Xioni  concer- 

al  Pronofiico , ed  alla  cura  delle  Feb- 
bri  continue  Periodiche. L3 
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TAVOLA 

DELLE  LETTERE 

■ . ' . ..5 

Porte  nel  fine. 


LETTERA  PRIMA. 

i 

C I deduce  onde  derivi  il  Vegliare , 

Lettera  quarta. 

Si  deduce  onde  derivino  probabi  Imen- 

il  e il  dormire  detti  Animali . pag.  6 ? 

te  negli  Animali  le  fenj azioni  di  Fa- 

LETTERA  SECONDA. 

Si  deduce  onde  derivino  probabilmen- 
te i Sogni.  <9 

• LETTERA  TERZA. 

1 ^ * 

Si  propongono  alcune  difficultìt  contro 

me , e iete.  pag.  j6 

LETTERA  QUINTA.  , 

Si  difforre  di  una  Polvere  mirabile  nel- 
la Cura  delle  Intermittenti , e di  ie- 
na Decozione  di  fomma  efficacia  con- 
tro alle  DiSfenterie'.  8i 

LETTERA  SESTA / 

Si  rifponde  alle  ragioni  le  più  convin- 

all’  efiftenza  detti  Atorni  , e fi  di- 

moftrano  invalevoli  lenza  tormeju ■ 

centi  de*  Cartefiani , colle  quali pre- 
fumono  provare  , cbe  i Bruti  peno 

Stanziali  a dar  i e fiere  a i Corpi  fi- 

Jìci  , conforme  fattamente  prejup-] 
pongono  gli  Atomici . 77*1 

Semplici  Macchine  automato  prive 
affatto  di  Cognizione , e di  Scnfo.  84 
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INTRODUZIONE. 


Od  t’inoltrare,  Ama- 
tiffimo  Lettore  , nel 
prefente  T rattato , fe 
prima  non  affidi  me- 
co per  poco,  atuoj)u- 
ro  divertimento  , in 
uno  Spettacolo  vago 
’non  men  , che  nuovo.  Orsù  dunque 
non  perdiam  tempo:  fi  calin  le  Ten- 
de , e ad  animar  la  Scena  fu  quello 
gran  Teatro  delle  umane  vicende  ven- 
ga in  campo  un’  Arveo.  hr-fadkia  a 
un  Mondo  intiero  ludi  , peni  , e fi 
affanni  fin  quali  a venir menodi  pu- 
ra Ranchezza  nelle  (tede  incifioni  di 
mille  fvifeerati  Cadaveri  ; tenti  il 
primo  ne’ Corpi  animati  a rinvenire 
quel  perpetuo  corfo  de’ fluidi,  fucui 
è fondato  if  vivere  di  ciafcun  Ani- 
male ; ne  conduca  l' imprefa  a ter- 
mine, e per  trarre  altri  errore , fi 
sfiati  ad  alta  voce  in  pubblicarne  il 
fucceffb  alle  nazioni  flraniere  , che 
vedrà  ben  toflo  levarfegli  contro  a 
fchiere  a fchiere  mille  pertinaci  In- 
fidiatori  di  quelle  lodi  a sé  dovute 
per  si  raro  difeoprimento,  i quali, 
anzi  che  contraddire  alle  loro  mal 
concepute  opinioni,  non  a vran  pun- 
to roffore  di  rivocare  in  dubbio  quan- 
to, per  così  dire,  anche  achius’oc 
chi,  poteano  agevolmente  mirare  , e 
rimirare:  ecco  per  tanto  in  pubbli- 
che, e private  Accademie  aprirfegli 
feoperti  nimici  gli  fleffi  Tuoi  più  In- 
timi, e taffarlo  con  mille  improperj , 
chi  di  delofore  fcaltrito  , echi  di  mal 
cauto  delufo.  Fate  di  poi  comparire 
in  azione  da  diverte  Città  di  quella 
nollra  Italia  Aflronomi, Filici, e Ma 
tematici  di  più  fama;  eccointrion 
fo  Bologna,  ecco  Firenze,  eccoPa 
dova,  ed  ecco  una  Roma.  Oh  che 
; nobil  profpetto  ! Che  gran  quantità 
di  flrummenti  ammirabili  fi  veggono 


ornai  render  vaghe  le  Scene!  Quan- 
ti artificio!!  Criflalli  , quanti  Tcle- 
feopj  di  portate  diverfe,  quanti  Si- 
foni , quanti  Termometri  ,ed  in  mez- 
zo a quelli  che  nobil  Compaffo  di 
Proporzione!  il  tutto  fol  deflinatoa 
promuovere  la  cognizione  umana  ; 
quindi  oflerveretc  fra  poco  in  faccia 
al  medefimo  Sole  feoperte  non  poche 
brutture,  le  SftrcJUwilitate  con  al- 
tre Stellò  Infinite,  fatto  quali  toccar 
con  mano,  a chiare  note  di  ben  fon- 
dato difeorfo,  non  darfi  nel  Mondo 
Attrazione  , effer  corpo  la  Luce  , e 
nelle  Trombe  afpiranti  Rallevarli  i 
fluidi  , non  già  per  tema  di  Voto, 
anzi  per  vera  , e reai  Compreffione 
dell’Aere  ambiente;  noterete,  diffi 
fra  poco,  delle  Nevi,  e del  Ghiac- 
cio dimoRrati  a tutto  rigor  materna-' 
tico  attributi  , che  han  qual!  dell* 
impoffibile,  e fon  reali:  ma  notere- 
te al  Incontro  fcherniti  , e vilipeli 
que’  primi  loro  Inventori  , come  fe 
in  effetto  per  ombre  ofeuriffime  te- 
nuti fi  foller  dietro  forme  di  vane, 
e fpropofitate  Chimere  : e vedrete 
altresì  colme  le  Stamperie  d’invet- 
tive contro  a’ loro  nomi  , e di  mal 
guidate  impugnazioni  contro  a’, loro 
Trattati.  Ma  fi  apra  il  Prolcenio  , 
ficché  di  là  da’ Monti  in  abbiglia- 
mento alla  filofofale,  e coniflranie- 
ro  Idioma  calino  in  Palco  Pcrfonag- 
gi  non  più  veduti  . Oh  come,  chi 
con  acute  illazioni,  chi  con  ifperien- 
ze  oculari  fi  aprono  adito  al  pari  per 
internarli  nelle  Vifcere  le  più  inti- 
me della  Natura!  Ma  con  ciò  quali 
applaufi  ti  figuri  , o Lettore  , che 
fien  eglino  per  efigere  da’Circofian- 
ti  in  tributo  a’ loro  fudori  ? Miradi 
grazia  ' mira,  come  non  pochi  ad  una 
feena  sì  vaga  , in  vece  di  animare 
con  replicati  tuoni  le  viva  , ardon 

piutto- 
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fiiuttoflo  di  fdegno,  e tormentandoli 
o Spirito,  più  che  fe  il  mifero  fof- 
fe  fchiavo  in  catene,  fan  sì,  che  di- 
ca loro,  fuo  malgrado,  effere  il  tut- 
to Scoprimento,  non  già  vero,  e rea- 
le, anzi  vana,  e non  furti (lente  il- 
lusone di  menzognero  Crilìallo,  a 
difcorfo  fondato  fu  le  apparenze  . Se 
poi  a forte  vi  comparifcano  un  Re- 
di, un  Malpighi  , e fe  quelli  in  fui 
Reno,  e quegli  in  fu  1'  Arno fudino 
a gara  fra  gl'infetti,  e fra  le  Pian- 
te , per  trarne  a prò  degl’  ingegni 
alcune  dottrine  non  ifcoperte  per  pri- 
ma : fe  vi  comparifcano  un  Luca  Toz- 
zi, un  Lorenzo  Bellini  , ambo  pre 
gio,  e fplendore  del  Secolo  già  già 
fpirante , ti  diviferai  forfè,  chefien 
loro  per  mancare  le  riprenfioni  di  tal’ 
uno  , che  recafi  a gloria,  o un’In- 
telletto non  pago  né  pure  a ciò,  che 
potrebbe  toccare  co’ Senfi  , fol  che 
voleffe  , o il  lacerare  in  altri  que’ 
pregi,  che  non  ebbe  in  forte  di  mi 
rare  in  sé  flertb?  Infurgerà  ben  to 
Ilo  chi  diafi  vanto  di  mettere  a ter- 
ra ogni  loro  trovato.  Or  dimmi,  ti 
prego,  non  é quello  un  vago  tratte- 
nimento? che  leggiadro fpettacolo di 
non  favolofa  invenzione  ! Già  da 
moli’ anni  é , che  nelle  Accademie 
parla  la  verità , ed  in  tuono  alto  , e fo- 
noro  anfia  ella  di  farli  intenderei  ma, 


perché  fembra  nuova,  non  vi  ha  chi 
l’afcolti:  anzi  a cotelìe  fue  voci  sì 
(ìrepitofe  turandoli  la  più  parte  gli 
Orecchi  , qual  Sogno  le  deride  , o 
a vifo  aperto  le  rigetta  quat  vano 
delirio  de’fuoi  Efpofitori . Eh  diver- 
tiamo di  grazia  da  sì  fatti  avveni- 
menti ; poiché  recano  ornai  tedio  < 
e quali  quali  mi  fanno  ufeir  voglia 
di  comparire  in  pubblico  coll’Ope- 
ra , che  difegno  proporti  ; la  quale 
folq  é fondata  sù  le  Dottrine  di  co- 
telti  nuovi  Filofofi,  che  furon  poco 
anzi  vilipefi  , e derifi  . Ma  perché 
sbigottirli!  Eccomi  in  campo;  e ad 
imitazione  di  quegli,  nond’altrofa- 
rò  menzione  nel  Trattato  prefente, 
che  del  Circolo  de' Fluidi,  della  Co - 
flruttura  de' Corpi  animati  , dell’  Ai. 
tivù  a meccanica  de'  loro  Organi  com- 
ponenti , delle  Prejfioni  del?  Ambien- 
te, e dell’  Efficacia  di  moltiffime par- 
ticelle, quantunque  invi  fi  bili  : Né  po- 
tranno rimuovermi  dall’  imprefa  le 
cenfure  di  coloro  , che  ad  ifpiegare 
Ile  Indifpofizioni degli  Animali,  han- 
no unicamente  in  pregio  le  Antipe- 
ri flc  fi , le  Simpatie,  le  Antipatie , gli 
Orrori  al  Voto  , le  Brame  ad  Unio- 
ne , e le  tante  milìeriofe  Contrarie- 
tà, voci  forfè,  in  bocca  di  piùd’u- 
noj  non  men  vote  di  Scnfoa  che  gon- 
fie di  Suono. 
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TEORICA , E PRATICA  * 

Si  deduce  probabilmente  onde  derivino  le 
Fermentazioni  ne'  Corpi. 

P A % T E P / M A. 

Sì  premettono  alcune  notizie  neceffarie  a bene  intendere  il  /oggetto , dì 
cui  trattafi  nella  Parte  prejente. 


On  v’ha  Febbre, 
che  di  Tuo  genere 
non  induca  rie!  (an- 
gue un’  incendio , 
o non  eftingua  in 
parte  quel  fuo  calore  innato , con 
cui  egli  attualmente  rifcalda 
ogni  Membro  del  Corpo  anima- 
le. Quindi  è,  per  mio  credere , 
imponibile  , che  polla  alcuno 
formare  in  sè  Idea  perfètta  di  co- 
tefti  malori , fé  prima  non  con- 
fìderi  le  Fermentazioni , che  è 
quanto  dire , Ce  non  ponderi  que’ 
’ moti,  e que’ribollimenti intefti- 
Pratica  delle  Febbri. 


ni , onde  proviene  in  detto  (àn- 
gue l’ aumento , e la  diminuzio- 
ne di  Tuo  calor  naturale  : ed  ec- 
co ciò , che  mi  muove  indifpen- 
fabilmente  a trattare , in  prin- 
cipio, delle  Fermentazioni , le 
quali,  prefupponendo una  gran 
quantità  di  certa  materia  infenft* 
bile  y vagante  ne’ pori  di  qualun- 
que corpo  terrelìre,  m’ impe- 
gnarono in  oltre  a provarne  Pe- 
li (lenza  reale  co’  Tuoi  attribu- 
ti . 

Dimoftro  per  tanto  in  pri- 
mo luogo  che  cotefta  materia 
A non 
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non  pure  è polli  bile,  anzi  che' 
di  facto  eli  Ile . 

In  fecondo  luogo,  che  è di- 
fperfa  pe  ’l  Mondo  in  grandif- 
fima  copia  , e che  incettante- 
mente  introduce!!  nelle  porofità 
della  più  parte  de’  Corpi  eli- 
flenti . 

Ed  in  ultimo  , che  elTa  fi| 
compone  di  particelle  eteroge- 


nee, cioè  di  materia  di  primo, 
e di  fecondo  elemento. 

Ben’ è vero  però,  che  alcune 
ragioni  addotte  ne’  feguenti  Di- 
fcorfi  in  conferma  del  mio  affim- 
to,  tuttoché  di  lor  natura  con- 
vincentillime,  li  renderanno  im- 
percettibili agl’imperiti  di  Goc- 
medria,  edeiSiftemidiFifica, 
sì  antichi,  e sì  moderni. 
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DISCORSO  L 

Si  dimoflrano  i Corpi  divìftbiH  in  minutifftme  particelle  } e quefìe 
realmente  ejijìenti , tuttoché  infenfìbìli. 


Hi  ben  ponga  mente  , 
che  un  Corpo  certe- 
rebbe  affatto  di  efi 
fiere  , annullata  che 
forte  intierametne  la 
fua  eftenfione  , non 
potrà  in  vero  , per 
quanto  peni,  e fi  tormenti  lo  fpirito, 
ideare  nel  Aio  penderò  particella  al 
cuna  materiale,  per  menoma  che  fia  , 
la  quale  non  concepifcafì  divifibile  in 
altre  infinite  . In  conferma  di  che, 
fe  voleff*  adoperare  quelle  dimortra- 
zioni , fu  cui  la  Geometria  fonda  le 
fue  martime  irrefragabili,  potrei  ad- 
durre , per  cagion  di  efempio  , che 
la  Diagonale  di  un  Quadrato  é in- 
commenfurabile  con  un  de’ Tuoi  lati; 
che  fono  portibili  in  un  piano  due  li- 
nee, le  quali  , prolungate  in  infini- 
to verfo  una  tal  parte,  vie-più  fi  ap- 
prettano, fenza  giammai  pervenire  al 
mutuo  contatto,  che  qualunque  Ret- 
ta conceputa  nella  fuperficie  di  un 
Corpoé  Tempre  d i v ifi bile  in  altre  par- 
ti minori , c quelle  in  altre , e così 
di  feguito;  che  non poòdivifarfi  par- 
ticella alcuna  figurata  , che  , porta 
fuperGzialmente  in  un  piano,  lo  tocchi 
«n  ogni  fua  parte,  e cofe limili,  che 
tutte  cofpirano  a far  chiara  ne’ Corpi 
cotefla  lorodivifibilità . Ma  per  non 
impegnarmi  più  oltre  in  sì  fatta  Qui- 
flione,  l’abbandono  per  ora  indeci- 
fa,  fol  che  mi  li  conceda,  non  effer- 
vi  Corpo  (énGbile  , il  quale  di  fuo 
genere  capace  non  fia  d’  effer  ridot- 
to , e limolato  , per  così  dire  .in 
particelle  tanto  minute  , che  lì  fot- 
traggano  a’ nortri  Senfi,  e che  quelle 
realmente  elìdano,  non  ortante  che 
affatto  infenfibiii. 

E per  provarlo  con  ifperienzcocu- 
* lari,  fi  confideri  ciò,  che  di  frefeo 
a’ detti  nortri  Senfi  han  fatto  palefe 


que’  Microfcopj  di  nuova  invenzio- 
ne in  un  femplice  Capitello  di  vii 
Mofcherino  , nelle  Temenze  di  non 
pochi  Vegetabili,  e in  quella  tal  La- 
nugine , che  per  foverchia  umidità 
nafte  non  di  rado  in  fu  le  Coperte 
muffate  de’  Libri , come  altresì  in  va- 
rj  altri  fnggetti  per  prima  ne  pur  vili- 
bili,  cioè  a dire,  fi  confideri,  che 
col  beneficio  di  quegl’  irtrumenti  nel 
Capitello  poc’anzi  menzionato,  tut- 
toché anguflirtimo  , fi  ravvifano  in 
diftintotanti  piccoli  membri  divertì , 
e tanti  colori  non  uniformi,  ma  ivi 
difporti  in  gnifa , che  fe  non  temerti  la 
taccia  di  filofofar  con  Iperbole , farei 
quali  per  dire,  che  ip  villa  di  que’ 
vaghi  ornamenti,  con  cui  la  Natura 
abbellì  il  Capo  di  quel  Volatile  tanto 
fpregevole , perdon  di  molto  le  più  vi- 
rtofe  conciature  del  Fallo . Si  confìde- 
ri  in  oltre,  che  non  v’ha  macchia 
di  quella  Muffa  , per  menoma  che  fia , 
ove  di  sé  gentil  pompa  non  faccia  un’ 
ameniflimo  Praticello  , carico  di 
Piante  co’ loro  ftipiti,  colle  loro  fo- 
glie, co’ loro  bottoncini,  e co’  loro 
fiori  . Si  confideri  in  fine,  che  nel 
centro  di  que’  piccolirtìmi  femetti  di- 
dimamente fi  riconofcecol  fuo  gambo 
colle  fue  fiondi  , e colle  fue  radici 
delineato  in  piccolo  tutto  quel  Ve- 
getabile, che  indi  a poco  é per  ufei- 
re  in  luce . 

Lo  che  porto;  dico  io  fra  me  me- 
de fimo:  coterte  piante,  colerti  ftipi- 
ti , coterte  foglie  , cotefti  fiori  non 
potrebbono  mantenerli  gran  tempo  in 
vita , quando  un  qualche  alimento  non 
riftoraffe  di  continuo  i danni  di  quella 
morte  perpetua,  che  gii  rodeadogn’ 
ora;  né  quelli  potrebbono  riftorarli, 
fc  detto  alimento  per  que’  Vegeta- 
bili non  ifeorrerte  con  moto  peren- 
ne a rinnovarne  i componenti  : ma  co- 
• A » me 
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me  ivi  potrebbe  egli  (correre  , non 
trovandovi  aperti  i Tuoi  condotti , o 
andirivieni  ? di  modo  , che  eccomi 
in  obbligo  a confeffare,  non  eiTervi 
di  dette  Piante  particella  alcuna,  la 
quale  corredata  non  (la  di  moltilTimi 
Canali,  e per  confeguenza di  moltif 
lime  Fibre  •"  ma  fe  il  Compodo  e,  per 
così  dire,  infeniìbile,  di  che  mole 
potrò  lodarmi  ad  intendere que’  Cuoi 
tanti  componenti?  E fe,  nelriflet 
tere  a ciò,  la  mia  Fantalìa  fi  perde 
affatto,  e vien  meno  , come  potrà 
poi  reggere  nel  ponderare  che  eia- 
feuna  di  dette  minutiffime Fibredee 
a forza  comporfi  di  altre  parti  molto 
minori? 

Ma  non  é qui  perterminarfi  il  Di- 
feorfo.  Scriffero  anni  fono  di  Fran 
eia  , avere  feoperto  fra  certe  arene  , 
da  e (fi  efaminatc  con  un  de’ Micro 
feopj  più  efquifiti  , un  piccolo  Vi- 
vente, che  col  fuo  angufiiffimo Cor- 
picciuolo  , tuuoché  oltre  modo  ag 
grandito  per  tale  iflrumento,  giugnea 
appena  ad  uguagliarli  ad  unminutif 
fimo  granellino  di  tal  Polvere  mirata 
ad  occhio  nudo;  e nondimeno  fevi- 
vea  , fe  moveafi  di  luogo  in  luogo, 
era  dimefiieri,  che  in  sé  racchiuder 
fe  molte  Vifcere  , che  foffe  corredato 
di  Offa  , o di  altre  cole  equivalenti  , 
e che  quelle,  divife  in  più  pezzi , fi 
collega  ffero  a formar  le  Giunture  , 
che  in  dette  Olla  s’ impianta  (fero  non 
pochi  Mufcoli , ciafcun  de’  quali , per 
non  potere  operare  fenza  Tendini, 
fenza  Fibre  , fenza  Vali  , e fenza 
Nervi , fi  può , anzi  fi  dee  inferire  che 
foffe  intrecciato  con  tutti  i compo 
nenti  fovraccennati  . Ma  fe  cotefio 
Infetto  era  tanto  minore  di  un  piccolo 
granellino  di  arena,  quanto  effogra- 
nellino  veniva  sfoggiatamentc  ag- 
grandito per  detto  Microfcopio  , di 
grazia , chi  mai  potrà  figurarli  l’cftre- 
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ma  piccolezza  , nonidicrfdellefue  Vi* 
feere,  delle  fue  Olla,  delle  tue  Giun- 
ture, e de’fuoi  Mufcoli,  anzi  degli 
(ìeffiVafi,  che  in  detti  Mufcoli  com- 
pongono le  Fibre  ? E ciò  non  ofìante , 
né  pur  per  Ipotefi , potrà  foflencrfi 
che  corefli  Vafi  medefimi  non  ve- 
niffer  nutriti  per  altre  particelle  molto 
minori,  e che  quelle  per  prima  non 
foffer  difperfe  , e divife,  e che  di  poi 
congregate  non  abbiano  unitamente 
formato  ad  un  tal  vivente  l'infenfibile 
Corpicello,  non  potrà  dunque  cader 
mai  ad  alcuno  in  penderò  , purché  dia- 
li la  pena  di  feriamente  ponderare  il 
dettoli  fin  qui , che  la  materia  non  pof- 
fa  in  effetto  elTer  divifa  in  particelle 
di  gran  lunga  molto  minori  delle  fen- 
fibili,  echequefie  realmente  non  elì- 
dano, quantunque  non  facciano  im- 
prelfione  a’  nodri  Senfi . 

COROLLARIO. 

E’  maflìma  notoria,  e comune , con- 
forme abbiamo  dimodrato  in  Fi- 
fica,  che  niun  Corpo  ha  pofTanza  di 
muoverli  da  per  sédelTo,  e pertanto, 
che  movendoli,  ha  di  meftieridi  un 
qualche  ageote  da  sé  didinto  , onde 
riceva  impulfo;  di  modo  che  un  Cor- 
po, che  fi  muove  , dee  di  neceflità 
prefupporre  per  cagion  produttrice  di 
tal  fuo  moto  o un  altro  Corpo , ouno 
fpirito;  adunque,  non  potendo  affe- 
gnarfcgli  uno  fpirito,  fi  dee  inferire 
che  venga  modo  per  un  qualche  altro 
Corpo  da  sé  diverfo  , c quedo  , ir» 
cafo  che  non  fi  difeuopra  a’  Senfi  , 
dobbiamo  figurarcelo  di  mole  affatto 
infeniìbile  , effendo  più  che  certi, 
per  le  cofe  dette  di  fopra  , che  ne> 
mondo  realmente  elìdono  alcuni  mi- 
nutilfimi  Corpetti , edalcune  fottilif- 
fime  particelle  difadatte  per  indurre 
negli  Organi  fenficivianche  la  meno- 
ma alterazione. 
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DISCORSO  IL 

Si  prova  1 e ft ficaia  di  una  gran  quantità  di  Materia  molto  fattile , 
ed  impalpabile , e che  quejia  infen/ibilmente  s’infanui  ne' 

Pori  de' Corpi  terre  fari. 


Uando  attentameDte[ 
confiderò,  percagion 
diefempio,  nella  Pa- : 
gl  ia,  e nel  Ferrt\,  quel 1 
tale  impeto,  con  cui 
di  rilancio  vanno  ad 
unirti,  l’uno  alla  Ca- 
lamita , e l’altra  all’Ambra;  quan- 
do in  un’Arco  incurvato  fo  riflef- 
lìone  a quella  tal  {uà  portanza , col- 
la quale  di  bel  nuovo  torna  egli  a di- 
penderli ; e quando  in  Comma  nella 
più  parte  di  que’ Corpi,  né  anima- 
ti, né  molfi  per  alcun  altro  Corpo  yi- 
libile  , efamino  ad  uno  ad  uno  que’ 
tanti,  e tanti  moti  non  men diverti , 
che  ammirabili  , non  polTo  a meno 
* di  non  inferire,  che  cotefii  moti 
loro  provengano  per  alcuni  Corpi  in- 
fenfibili , ed  in  confeguenza  , che  que- 
llo noftro  Mondo  fia  in  ogni  fua  par- 
te ripieno  di  certa  materia  molto  Ibtj 
tile,  ed  impalpabili^'  rà<^i*le àotftf- 
fantemente  fi  muova , infinnandofi  da 
per  tutto  ne’ Pori  di  qualunque  Cor- 
po fenfibile. 

Di  fatto,  chi  mai  potrà  concepire, 
che  detta  Paglia  ,;.o  detto  Ferrò  fi 
fpichi  di  Tuo  filo  per  congiugnerli  a’ 
corpi  fovraccennati  - fe  l’  Etere che 
circonfondefi  d’ ogn  • intorno  aepte- 
fii  foggetti  fimpaticijThpnàfeahfi  quell’ 
aria,  che  fi  frappone  Fr^eTTi  ? Èchi 
potrà  figurarli  in  un  Acciajo  incur- 
vato virtù  di  riforgere,  fe  detto  Ete- 
re con  impeto  non  torni  a dilatare  le 
porofità  divenute  angufle  nella  parte 
concava  di  tale  Acciajo  si  fattamen- 
te piegato? 

Mi  fi  adegui  di  grazia,  onde  de- 
rivi il  disfacimento  di  tanti  compo- 
rti , non  ofiante  che  ben  cufloditi  , 
e difefi  , quando  foftengafi  , che  di 
Continuo  pe’  loro  Pori  non  ifeorra  una 
IPtitica  delle  Febbri.  ‘ 


qualche  materia  molto  fiottile,  e pe- 
netrante? Io  veggo  marcire  un  Po- 
mo, corromperli  un  Legno,  e logo- 
rarli anche  una  Gemma  per  entro  a’ 
Criflalli,  e per  entro  a’ vali , per  co- 
sì dire  , impenetrabili:  or  dico  io, 
che  cofa  mai  é , che  vi  penetra  a 
disfar  que’  midi , quando  erti  non  fien 
corrofi  per  un  qualche  Etera  valevo- 
le ad  introdurli  anche  negli  anguftif- 
fimi  Pori  dello  rtelTo  Crirtallo  il  più 
denfo?  Ed  ecco,  fe  mal  non  erro  , 
que’ Denti  occulti,  con  cui  il  Tem- 
po, infin  nelle  vifcere  del  Diaman- 
te medefimo  , può  rodere  ogni  con- 
tumacia; anzi  quella  Lima  invifibi- 
le  , che  nelle  Fabbriche  ftelfe  , le 
meno  efpofie  alle  ingiurie  della  Sta- 
gione, s’ interna  a divorare  i Bronzi , 
ed  i Marmi . 

, ANNOTAZIONI. 

SE  fi confideri,  che  il  Globo  ter- 
raqueo  è fido,  ed  immobile  nel 
centro  del  Mondo  , al  tempo  lìef- 
fo,  che  il  Firmamento,  e gli  Orbi 
concetrici  alla  Terra,  cioè  del  So- 
le , e della  Luna  , rapidamente  lì  muo- 
vono intorno  ad  effò  d’  Oriente  in 
Occidente,  fi.  verrà  in  chiaro  , che 
detti  Orbi  celerti  dovranno,  con  un 
tal  loro  moto  incelante,  feco  rapi- 
re eziandio  una  gran  quantità  di  det- 
ta materia  fiottile,  la  quale  in  confe- 
guenza  non  potrà  di  meno  di  non  for- 
mare una  fpezie  di  Turbine  (molto 
elevato  però  dalla  regione  dell’aria) 
che  abbia  il  Tuo  centro  nell’ Affé  di 
detto  Globo  terraqueo. 

Lo  che  pollo  , egli  è evidente  , 
che  cotella  materia,  o piuttoflo  co- 
teli’ aria  più  pura , c penetrante,  che 
fi  muove  in  giro  a feconda  degli  Or- 
A 3 bi 
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» lo  thè  fi 
frvvs  n/Ue 
M re  mite  he  . 

L PerEeelH- 
tifa  in  feti  do 
il  rnajfimo 
Cerehie  del 
T urline  e 
qui  Aìftmttt 
da /noi  Poli. 


bi  poco  an;i  menzionati  , tenderà 
mai  Tempre,  a cagione  di  tal.  Tuo  mo- 
to circolare,  a dilungarli  ‘dall’ Af- 
fé del  Mondo  verfo  l’ Ecclittica  b : 
ma  non  dandoli  voto  in  Natura , fa- 
rebbe impolTibile  a sì  fatta  materia 
d’ innalzarli  dall'A (Te  verfo  l’EccIit- 
tica,  fe  nel  medefìmo  tempo  non  ob- 
bliga ITe  a ricadere  una  pari  quantità 
di  tal  materia  dall’ Ecclittica  verfo  i 
Poli  , e da  i Poli  ad  inlìnuarlì  per 
l’AfTe  verfo  il  centro.  Sarà  dunque 
di  meli  ieri  Inferire,  che  quello  Ete- 
re in  fenlì  bile , ed  impalpabile , ven- 
ga incelTanteraente  determinato  dal 
moto  diurno  delle  Sfere  celelìi  ad 
elevarli  dall*  Alfe  del  Mondo  verfo 
1* Ecclittica , e dall*  Ecclittica  a rica- 
dere ne’ Poli,  c dipoi  ad  introdurli 
per  1'  Alfe  verfo  il  Centro. 

Ma  detto  Etere  nel  ricadere  non 
troverà  luogo  di  forte  alcuna  nell* 


Alfe,  fedi  mano  in  man,  che  vi  ri- 
cade  non  ne  fofpinga  verfo  i’Ecclit- 
tica  un’altrettanta  quantità . Quindi  d 
che  fembrami  neceflario ammettere 
|che  elfa  materia  infenfibile muovali 
in  più  parti  dall’  Alfe  del  Mondo 
verfo  l’ Ecclittica,  e dall’ Ecclittica 
per  li  Poli  verfo  il  Centro,  e che  con 
un  tal  fuo  moto  introducali  ad  ogn’ 
ora  ne’ pori  di  quallìalì  Corpo  terre» 
(Ire  : lo  che  di  fatto  lì  pone  quali  in 
fu  gl*  occhi  da  tanti  effetti  maravi- 
glioli , che  tute’  ora  feorgiamo,  non 
lenza  nollro  indicibile  fiupore , e nel* 
la  Calamita  , ed  in  una  infinità  di 
altri  foggetti  , de’  quali  a minuto 
fi  d trattato  in  Fifica  . Ma  , poi* 
chd  una  così  fatta  materia  infeniì. 
bile  d molto  fiottile,  e penetrante  , 
la  chiamerò  in  avvenire  , o Ere* 
re,  o Materia  eterea , o Materia  fot- 
ti/e . 
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D I S C O R S O III* 

• . i . 

Si  deduce , che  l'Etere  è compofìo  di  due  fpe%ie 
diverfe  di  Materia. 


Nfondalì  entro  all’ 
Acqua  forte  alquan- 
ta limatura  di  Otto- 
ne , p pure  nella  co- 
mune una  Zolla  di 
Calcina  viva,  che  fo- 
llo vedrete  concepu- 
to  un  tale,  e tanto  bollore  , ed  una 
tale  , e tanta  agitazione  nelle  loro 
parti  , anche  le  più  ìntefline  , che 
divife  in  minutilTìmi frantumi  sfume- 
ranno per  qualche  tempo  viabilmen- 
te in  vapori. 

Or  per  bene  efaminare  un  tal  fat- 
to, olìcrvo,  che  né  le  particelle  v.  g. 
di  quella  Calcina  , né  di  quell’  A- 
cqua  , prima  che  fodero  frammifchia- 
te  inficine,  aveano  in  sé  quel  moto, 
onde  vennero  di  poi  agitate,  e Scon- 
volte : quindi  conchiudo  , che  I’  A- 
cqua  Suddetta,  come  altee  sì  la  Calci- 
na , non  poterono  in  untai  moto  con- 
tribuire, che  come  cagioni  materia 
li,  e puramente paiTi ve  : Conchiudo 
in  oltre,  che  non  efTcndo  efii  Cor- 
P'  animati,  » fa  d’uopo  aiTegnar  lo- 
ro  una  qualche  materia  efirinfeca  , per 
cui  in  tal  guifa  vengano  agitati , e 
che  detta  materia,  poiché  non  fi  di- 
fcuopre  a’  Senfi , fia  affatto  infenfi- 
bile,  ed  in  conseguenza  molto  Sotti- 
le, e penetrante  ; e per  tanto  con- 
chiudo , che  cotefla  materia  atta  a 
produrre  indetta  Calcina  viva  gli  ef- 
fetti fovraccennati , altro  non  fia  , che 
quell’  Etere , onde  fi  é parlato  nel  pre- 
cedente Difcorfo. 

Ma  per  venire  in  chiaro,  da  che 
fia  mai  determinato  quello  Etere  , 
0 quella  Materia  si  Sottile  , x pene- 
trante, ad  introdurli  con  impeto  ne’ 
Pori  della  Calcina  viva,  bagnata  che 
fu  dall’  acqua  , mi  pongo  con  ogni 
' efattezza  poflìbile  a ponderare  un  tal 
fatto. 


Ed  in  primo  luogo  é fuor  di  dub- 
bio, che  detta  Calcina  non  potreb- 
be entro  sé  fielfa  dar  ricetto  in  mo- 
do alcuno  all’  Acqua  circonfufale  , 
qual’  ora  non  folle  tutta  porofa  , e 
permeabile,  ed  in  confeguenza  é fuor 
di  dubbio,  che  i Suoi  pori,  per  l’im- 
pegno in  efifì  delle  particelle  dell’ A- 
equa,  dovranno  divenire  molto  me- 
no capaci. 

Dal  che  ne  cavo,  che cotelìa ma- 
teria. Eterea  dee  in  molto  minor  co- 
pia di  prima  infinuarfi  ne’  pori  del- 
ia Calcina,  bagnata  che  fu  dall'A- 
cqua; c però,  che  una  poca  quanti- 
tà di  materia  Sottile  fia  (lata  vale- 
vole ad  aprire  , e rompere  in  det- 
ta Zolla  quella  tal  connellione,  con 
cui  i fuoi  componenti  erano  ivi  uni- 
ti ; e che  quelli  all’  incontro  abbia- 
no polfanza  di  refifiernead  una  molto 
maggior  quantità  ; ma  non  fi  può  con- 
cepire , come  una  minor  copia  di 
tal  materia  abbia  potuto  infrangere 
in  un  tal  Corpo  que' fuoi  componen- 
ti , i -quali  per  prima  in  tanto  tem- 
po ne  poterono  refi  fiere  ad  un  pieno 
torrente  , fe  detta  materia  folle  in 
tutto  Simile  , ed  uniforme  : dovrò 
danque  nell’  Etere  fovraccennato  ri- 
conoscere due  diverfe  materie  , le  qua- 
li unite,  indente  formino  in  efio  un 
Sol  compollo,  cchc  la  loro  diverti- 
rà in  ciò  principalmente  confida  , 
che  l'una  abbia  polfanza  a muoverli 
con  moto  rapidiflìmo,  la  dove  l'al- 
tra ne  fia  molto  meno  polfente,  ed 
in  confeguenza,  checonfufe,  e fram- 
mifchiate  vengano  a comporre  una 
terza  materia,  cioè  l’Etere,  la  qua- 
le partecipando  sì  dell’  una  , come 
dell'altra,  non  fi  muova,  né  tanta 
rapidamente  quanto  la  prima  di  per 
sé  fola,  né  con  tanta  lentezza,  con 
quanta  moverebbefi  la  feconda  , ef- 
, A 4 fen- 
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fendo  affatto  ilifimpegnàta  dalla  pri- 
ma «x  !.  I *■'  . ' M 

PirrSjivtU  Dovrò  in  fecondo  luogo  prcfuppor- 
re  » che  fé  particelle  coflitnenti  in  det- 
m to  Etere  quella  tal  materia  men  mo- 
bile,  fien  di  mole  maggiore,  in  pa- 
trjikFìjic.  raeone  di  quelle,  che  ne coftituifco- 
r no  la  piu  agitata,  e piu  mobile. 

E in  terzo,  ed  ultimo  luogo,  che 
le  particelle  dell’Acqua  introdotteli 
ne’ pori  della  Calcina  gli  abbiano  re- 
fi angui! i in  modo  , che  v’entrino 
le  fole  particelle  della  materia  più 
penetrante,  e più  mobile,  renando- 
ne addietro  quell’  altre  della  men  fot- 
tile,  e men  mobile.  Ed  ecco  come 
fi  può  concepire  a undiprefTo,  che 
queHa  minor  copia  di  materia  eterea 
fia  valevole  ad  agitare  , ed  intiera- 
mente difciorre  que’  Corpi  , i quali 
avanti  relìfterono  per  lungo  tempo 
ali’azionedi  una  quantità  molto  mag- 
giore . 

Laonde , ad  ifpiegare  un  sì  fatto 
Fenomeno,  fembrami necelfarioam- 
mettere  1’  efiflenza  , non  pure  della 
materia  eterea,  anzi  in  effa  di  due 
materie  diverfe  , cioè  a dire,  della 
materia  più  penetrante  , e più  mo- 
bile, e dell’altra  men  penetrante  , 
e meno  atta  al  moto,  ed  in  oltre  le 
particelle  fenfìbili  dell'  Acqua  , c 
della  Calcina  difciolte  , ed  agitate 
per  l’azione  di  detta  materia infen- 
libile  . 

Ma  poiché,  pofta  nel  Mondo  Teli- 
flenza  di  cotefte  tre  fpezic  diverfe  di 
materia,  potrò  io  con  tutta chiarez 
za  render  ragione  , non  pure  dell 
efperienza  fovr’  accennata  , anzi  di 
tutte  le  generazioni , di  tutte  le  cor- 
ruzioni, e di  tutte  le  alterazioni pof 
libili  a’ corpi , vado  pervadendomi , 
che  in  quelle  tre  fpezic  diverfe  di 
materia  confidano  gli  Elementi  del 
le  cofe  puramente  materiali,  poten- 
do io  ben  concepire  come  effe  fo- 
le, unite,  e difpode  in  varie guife, 
fien  valevoli  a comporre  tuttociò  , 
che  di  fenfibile elide  ; di  qui  é,  che 
materia  del  Primo  Elemento  chiamo 
la  prima  fpezie  , 1'  altra  del  Secon 

i 


do  i e del  Terzo  la  terza  , .del’ che 
alTegno  le  feguenti  Diflìnizioni. 

DEFINIZIONI  I. 

I-  /^Hiamo  Materia  del  primo  Eie- 

V t mento  un  aggregato  di  mina ■ fnjtn. 

tiJTtme  particelle  infenfibtli  che  con- 
ccp/Jco  wolto  atte  a muoverfi  con  im • 
peto  , e con  una  Comma  celerità  , e ‘ 
majjime  dall'  Affé  del  Mondo  verfol'Al - ^"“tifimi 
to  , • dall'  Alto  per  li  Poli  verfo  il 
Centro  . 11  » 

li.  Chiamo  poi  Materia  delSecon- 
do  un  aggregato  di  minutiffime  parti-  1 

celle  infenfibi/i,  ma  di  mole  alquanto  XUnf.  pi 
maggiori,  e molto  meno  atte  a!  moto  di  >• 

qutlle  del  primo  . f"" 

III.  Chiamo  Materia  del  Terzo 
quelle  particelle  [enfibili , le  quali  giun- 
te inficine  vengono  a formare  i Corpi 
terrejlri . 

IV-  Ed  in  fine  chiamo  Etere,  Af<r- 
te  ria  eterea , o Materia  fonile , un  ag- 
gregato di  primo  , e di  fecondo  Ele- 
mento, » quali  uniti , e con f ufi , ten- 
dono inceffantemente  a muoverfi  , co- 
me fi  diffe , dall'  Affé  del  Mondo  ver- 
fo l'Alto,  e dall'  Alto  per  li  Poli  ver- 
fo il  Centro. 

ANNOTAZIONE  I. 

DAI  che  primieramente  ne  fie- 
gue,  conforme  fi  accennò  an- 
che di  l'opra  , che  cotefia  Maceria 
eterea,  venendo  in  elfa  ritardato  il 
moto  del  primo  Elemento  dalle  par- 
ticelle del  fecondo,  ne  Segue,  didi, 
che  dovrà  muoverfi  con  minor  ce- 
lerità, e con  minor  polfanza  di  quel- 
la con  cui  moverebbefi  ilfoloprimo 
Elemento,  in  cafo  che  egli  ne  fof- 
fe  affatto  libero,  e difimpegnato  . 

ASSIOMI, 

O COMUNI  NOTIZIE. 

I.  TJOde  le  Definizioni  fovraccen- 
XT  nate,  ne  cavo  in  primo  luo- 
go. 
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go  , che  infirmandoli  lo  particelle  di 
qualche  fluido  per  entro  un  Corpo  duro , 
dee  di  nece fitta  accadere , che  vi  s'in- 
troducano o fole , o accompagnate  dal- 
la Materia  del  Primo , o del  Secondo  , 
o pure  e del  Primo,  e del  Secondo  E- 
le  mento . 

II.  Se  vi  s'introducano  o nella  pri- 
ma , o nella  terza , o nella  quarta  ma- 
niera , egli  è chiaro  , che  il  moto  ejfen- 
do'ne  alquanto  debole  , potranno  éntro- 
durvifi  fenza  ni  difciorre  , ni  agitare 
nel  Corpo  duro  le  molecole  componenti . 

III.  Introduccndovifi  però  rapite  dal 
foto  primo  Elemento  , [ara  loro  facile 
acquiftarne  una  grande  agitazione  , ed 
una  fomma  rapidità  , con  cui  pofi'ano 
difunirc  affatto,  ed  agitare  le  moleco- 
le fovraccennate . 

ANNOTAZIONI  II. 

% 

E Per  tanto fe l’Oro,  v.  g.  immer- 
fo  nell’  Acqua  forte  nonne  ven- 
ga disfatto , dobbiam  farci  a credere , 
o che  i componenti  dell’ Oro  fien  fra 
sé  sì  dretti,  ed  uniti  che  alle  parti- 
celle  dell’Acqua  forte  non  contenta- 
no in  modo  alcuno  l'ingrelfo,  opure, 
che  quelle  invifcerandovilì , v’entri- 
no o fole,  o col  fempl ice  fecondo  E- 
lemento,  o in  un  col  primo,  e col  fe- 
condo ; ed  all’incontro  dobbiam  penfa- 
re,  che  l’Acqua  regia  , la  quale  ne  di- 
lìacca  intieramente  le  parti , -riducen- 
dole  inminutiflimi  frantumi,  vi  s’in- 
troduca rapita  dal  folo  primo  Ele- 
mento . 

Or,  perché  un  tale  effetto,  il  qua- 
le in  realtà  d'altronde  non  può  deri- 
vare, che  da  quel  moto  rapidiflìmo, 
con  cui  le  particelle  de’ Fluidi  s'in- 
troducono ne’ Pori  de’ corpi  duri,  vien 
comunemente  chiamato  fermentazio- 
ne , noi  pure  in  avvenire  , per  non  di- 
fcordare  dalla  comune,  diremo,  che 
un  Corpo  duro  fermenti  con  un  flui- 
do, allorché  i fuoi  componenti  ven- 
gono modi,  difuniti , ed  infranti  per 
alcune  particelle  di  detto  fluido  in- 
trodotteli ne’ fuoi  pori  con  impeto, 
ed  in  confegucnza,  fecondo  noi,  fra 
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la  fola  Materia  del  primo  Elemento. 

Nel  che  però  é da  notarli,  che  fer- 
mentando un  fluido  per  cagione  di  un 
altro  fluido  con  elfo  unito,  econfu- 
fo  , come  l’Olio  di  Tartaro  , e lo 
Spirito  di  Vitriolo,  devono  le  parti- 
celle  di  quelle  penetrate,  ed  infran- 
te dalle  particelle  di  queflo  , edere 
confederate  in  guifa  di  tanti  minutif- 
fimi  corpetti  duri  codituenti  un  corpo 
fluido;  ond’é,  che  la  Fermentazio- 
ne non  può  realmente  cadere,  che  in 
un  corpo  duro,  che  li  difcioglie  , e per 
tanto  potrà  affermarli  non  eder que- 
lla, che  un  moto  inteftino  concitato  da 
un  fluido  nelle  particelle  componenti 
un  Corpo  duro,  per  cui  effe  vengono  di- 
funite,  ed  infrante. 


COROLLARIO. 

DAI  dettoli  fin  qui  ne  cavo,  che 
que’  fluidi , i quali  codano  di 
. s P'C- 


ANNOT  AZIONI  III. 

CHi  fenfatamenteconfideri , che  *aih 
de’Corpi  duri  altri  fi  compon- 
gono  di  particelle  si  dettamente  uni- 
te , che  molco  refidono  alla  lorodif- 
diluzione,  la  dovealtri,  peraverein 
quefli  dette  particelle  una  molto  mi- 
nore aderenza,  ne  cedono  fenza  con- 
trailo , o per  lo  meno  la  refidenza 
non  é tanto  valevole , quanto  ne’ pri- 
mi , chi  , didi  , ciò  confideri,  non 
dee  flupire  fe  le  fermentazioni  ora 
confidano  in  un  moto,  poco,  onulla 
fcnfi  bile , fe  ora  fi  modrino  fuor  di  mo- 
do bollenti,  ed  in  fine  fe  alle  volto 
ne  dico  fuori  anche  vifibilmente  a 
fuoco  . Ed  in  vero  fe  que’  corpi  da 
fcioglierfi  fien  duri,  e refidenti  all’a- 
zione del  didol  veote , non  potran  que- 
fli di  meno  di  non  fermentare  con 
impeto.  Nel  che  però  é da  notarli  , 
che  un  tal  divario  può  altresì  prove- 
nire da  que’ meati,  e da  que’ pori  , 
per  ove  ne’  corpi  duri  s’introduce  il 
didolvente;  eia  ragioneé,  cheque- 
di  in  alcuni  fono  di  fuperficie  afpra  , 
ed  in  altri  in  tutto  lifcia,  ed  eguale. 


Digitized  by  Google 


IO 


PARTE  prima 


piccole  particelle  lunghe  , acute  , e 
taglienti,  fono  i più  atti  adeftare  ne’ 
corpi  duri  una  fermentazione , quan- 
do quegli  colle  loro  punte,  infinuan- 
doli  agevolmente  ne’ pori  di  quelli, 
polfono  renderli  di  maniera  angufli, 
che  tenendone  indietro  la  materia  del 
fecondo  Elemento , dien  agio  a quella 
fola  del  primo  di  potervifi  inlìnuare  ; 
onde  ne  lìegue , che  due  fono  princi- 
palmente le  fpezie  de’ corpi,  le  qua- 
li unite  infieme  li  concepifcono  at- 
tiflime  a fermentare,  cioè  quelle  par- 
ticelle lunghe , acute , e taglienti , del- 
le quali  fi  è precedentemente  parla- 
to , e quelle  all’incontro,  che  fono 
tutte  aperte , ed  interrotte , diciam  co- 
si, per  gran  copia  di  minutiflimi  Po- 
ri , o Meati  ; e quelle  in  avvenire 
chiamerò  particelle  Alcoliche,  a dif- 
ferenza di  quelle  altre,  che  chiamo 
Acide,  e per  tanto  ne  alTegnoledue 
feguenti  Diffinizioni. 

DIFFINIZIONI  II- 

P Hiamo  Ale  alo  un  aggregato  di 
piccoli  Corpetti  molto  poroji , at- 
tifiti»  i per  tanto  a ricevere  entro  te 
mede  fimi  le  particelle  penetranti  de 

dijlalvtntì . , 

II.  Chiamo  Acido  un  aggregato  di 
minutinole  particelle  lunghe , acute  , e 
taglienti,  le  quali  per  tal  capo  et  nee- 
pifeo  difpojlifime  ad  introdurli  ne  pori 
di  que’  corpetti  Alcolici . 

ANNOTAZIONI  IV. 

UNite , ed  impegnate , come  fi 
dille,  le  particelle  Acide  colle 
Alcoliche,  fovente  accade,  cheque- 
ile  fermentino,  e che  in  fermentan- 
do producano  tre  effetti  confiderabi- 
li,  cioè. 

I.  II  disfacimento  , o piuttofio  il 
difcioglimento  de’ corpi  Alcalici,  lo 
che  chiamali  propriamente  Diffolu- 
xione . 

II.  Quella  tal  feparazione  delle  par- 
ti men  mobili,  e più  pelanti,  le  qua- 
li ne'  corpi  fcioltj  difimpegnate  , e 


libere  al  tutto  dalle  più  volatili,  e 
più  mobili,  piombano  al  fondo  de’ 

Vali,  ove  d’ordinario  unite,  edam- 
malTate,  formano  certi  corpi,  fenon 
duri,  almen  più  compatti,  locheco- 
munemente  dicefi  Precipitazione . 

_ III.  E l’unione  fcambievoie  delle 
più  fonili  , e più  mobili,  le  quali 
per  efiere  o di  figura,  odi  mole  qua- 
li uniformi , fi  follevano  tutte  in  fu 
l’alto  de’  vali  , o pure  lateralmente 
circonfondonfi  a’  Corpi  precipitati  , 
ciò  che  da  Chimici,  con  proprio  ter- 
mine, v ien  detto  Separazione  ; laon-  # 
de  di  tutti  cotefti  effetti,  per  chiarez- 
za maggiore  di  che  fono  per  ifoiegare 
nel  feguito  , ecco  dillefe  le  feguenti 
Diffinizioni . 

DIFFINIZIONI  III. 

I.  T7  Ermentazione  in  un  corpo  duro 
chiamo  quel  moto  interino,  o 
piui lofio  quel  moto , per  cui  ifuoi  com- 
ponenti vengono  dif uniti , e dtfciolti  da 
un  fluido  introdottoli  ne'  fuoi  pori. 

II.  Chiamo  diffoluzione  quel  difim- 
pegno  totale  de'  Suddetti  componenti  nel 
corpo,  che  fermenta  ; Opure,  che  vai 
lo  flelTo  , il  difcioglimento  indotto  in 
un  corpo  duro  per  l' azione  di  un  qual- 
che dijfolvente,  che  intimamente  lo  pe- 
netri . 

III.  Chiamo  poi  precipitazione  il 
piombare  a fondo  de'  vafi  , che  fanno 
in  un  corpo  dìfciolto  alcune  particelle 
più  pe fanti  , e men  mobili  , difimpe - 
gnate  dalle  meno  pefanti , e più  mobi- 
li , per  ivi  addenfarfi , ed  un  ir fi . 

IV.  Ma  feparazione  propriamente 
ne  chiamo  l'unione  fcambievoie  delle 
più  mobili,  e volatili,  le  quali  f com- 
pagna! e dalle  altre  , o fi  follevano  in  fu 
l'alto  de’ vafi,  o circonfondonfi a’ lati . 

\ 

ANNOTAZIONI  V. 

NOn  potendoli  dar  Fermentazio-  mAAcUrJi  in 
ne  » in  un  corpo  fecondo  la  no- 
(tra  1 potè  fi , fe  nel  dijfolvente,  enei  f*,,  e" 
dijfoluto  i componenti  non  acquillino  , 
in  sé  dal  primo  Elemento  un  qualche 

moto  , 
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moto  , egli  é chiaro  , che  tanto  le 
particelle  acide,  quanto  le  alcaliche 
nelle  fermentazioni  , almeno  nelle 
jfiùfenfìbili,  dovranno  non  poco  a Ite- 
rarli : né  ciò  dee  recare  ammirazione, 
ove  fi  confideri , che  in  quelle  dovran- 
no di  necelfità  dilatarli , anzi  affatto 
dividerli  le  loroporofità,  ficcomein 
quelle  infrangerli  le  loro  acatiffime 
punte;  (oche  in  vero  a capello  concor- 
da con  ciò  , che  ne  fperimentiamo 
ad  ogn'ora,  dolcificandoli  l’Acido  in 
tal  cafo  , e l’Alcalo  perdendo  qflella 
tal  fua  attività  per  fermentare . 

Ma  in  cafo,  che  gli  Alcali,  che 
fermentano,  folfero  ofutfurei,  oun- 
tuofi  , volli  dire  abbondanti  di  par- 
ticelle ramofe,  epliabili,  quelle  per 
allora  cedendo all’azionedegli  acidi , 
e fiaccando  per  tal  capo  la  loro  portan- 
za , dovranno  impedire  , che  detta 
fermentazione  fi  delti  con  tanta  vio- 
lenza , con  quanta  delterebbefi  , fe 
dette  particelle  non  v i folfero  ; ond’é , 
che  gli  Acidi,  in  tal  cafo,  ritengo- 
no in  tutto,  o in  gran  parte  la  loro 
primiera  acidità. 

ANNOTAZIONI  VI. 

DOpo  che  un’Acido  abbia  intie- 
ramente difciolci  in  un  Alcalo, 


O T E R Z O.  ir 

con  cni  fermenta,  i fuoi componen- 
ti, fi  può  dar  cafo,  che  quelli  allarin- 
fufa  colle  particelle  del  dilfolvente 
compongano  untetzomillo,  opiutto- 
(lo  un  fol  fluido,  ove  non  più dillin- 
gnanfi  né  quelle,  né  quegli,  o pure 
ove  le  molecole  del  dirtoluto  fi  diffon- 
dano da  per  tutto  unite , ed  impegnate 
con  quelle  del  dilfolvente  , conforme 
di  fatto  fi  olferva  nella  dirtoluzione  di 
Argento  in  Acqua  forte . Or  fc  a forte 
in  una  tal  dirtoluzione  vengali  ad  in- 
fondere un  nuovo  corpo,  il  quale  ab- 
bia i fuoi  pori  configurati  in  modo, 
che  quelli  fi  adattino  colle  fole  par- 
ticelle del  dirtolvente  ,e  fe  dette  parti- 
celle  di  tal  dirtolvente  vengano  obbli- 
gate dalla  materia  eterea  ad  introdurli 
entro  sì  fatti  pori,  dovrà  necelfaria-  PirrSyh.  * 
mente  accadere,  che  quelle  del  d irto- 
luto,  difimpegnandofene,  diano  a fon-  /*<•  R«* 
do  a cagione  della  loro  gravità,  ef- 
fendo  gravi:  adunque  in  cafo,  che  il 
Rame  infufo  nella  dirtoluzione  fo- 
vraccennata  faccia  folo  precipitarne 
l’Argento,  lo  che  di  fatto  fi  efperi- 
menta , farà  d’uopo  inferire  , elfer  nel 
Rame  alcuni  pori,  ne’ ouali introdu- 
cendofi  le  particelle  dell’  Acqua  for- 
ce, vengano  alìrette  a tartare  in  ab- 
bandono quelle  dell’Argento. 


D I- 
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DISCORSO  IV. 

In  che  conftfla  la  durerà  de' Corpi. 


E col  femplice  tatto 
efamino  ad  uno  ad 
uno  que’  tanti  volu- 
mi di  terzo  Elemen- 
to , i quali  arredati 
nel  Centro  del  Mon- 
do formano  ivi  il 
Globo  terraqueo  in  un  coll’ Aria  cir- 
convicina, altri  ne  trovo  sì  rendenti 
alle  impreflìoni  delle  mie  mani,  che 
le  loro  particelle  componenti,  onon 
ne  fono  punto  moifedifito,  ononfe 
re  muovono  , che  con  idenro.e  di  tal 
guifa  fono  v. g.  i Legni,  le  Pietre  , 
alcuni  Metalli  ec-  Altri  poi  all’  incon- 
tro ne  oflfervo,  che  tocchi  appena, 
cedon  con  tutta  facilità  per  dar  campo 
entro  sé  deflì  a dette  mie  mani , che 
tentano  profondarvi!! , loche esperi- 
mento e nell’Aria  , e negli  Olj,  e 
nelle  Acque;  ed  altri  infine,  come 
farebbe  a dire,  le  Foglie,  le  Nevi, 
il  Fango,  e la  Cera,  mi  fembrano 
partecipanti  della  natura  sìdiquedi, 
e sì  di  quelli,  e la  ragione  ne  é,  che 
non  incontro  in  loro  né  urta  tanta  con- 
tumacia , quanta  ne’  primi , né  una  to- 
tale difpoftzione  a cedere,  conforme 
negli  altri;  ond'é,  che  per  riguardo 
al  tatto  , riducendo  tutti  que’diverfi 
volumi  di  terzo  Elemento  componen- 
ti l’Aria  , e la  Terra  in  tre  dadi  prin- 
cipali, chiamerò  i primi  Corpi  Duri , 
Fluidi  i fecondi,  e i terzi  Molli. 

E poiché  veruno  di  que’ voltimi  da 
me  chiamati  Duri  potrebbe  si  fatta- 
mente reddere  altatto,  qual’ ora  at- 
to non  fodedi  persé  dedfoacontener- 
fi  entro  i fuoi  termini,  ed  aconfcr- 
vare  la  fua  propria  figura  , fenzaaver 
di  medieri  degli  argini , odiunvafo, 
o di  un  qualche  altro  oggetto  dranie- 
ro,  e poiché,  fecondo  la didìnizione 
Aridorelica,  un  corpo  di  tal  natura  é 
Secco,  fi  potrà  per  cotedo  capo  ade- 
rire, che  la  ficcità  propriamente ap 


partengafi  a’ corpi  duri,  e che  all’ in- 
contro a' corpi  fluidi  debba  apparte- 
nerfi.piuttodo  l’umidità  , mercé  che 
duc^*  i rion  ediendo  confinati  fra  gli 
argini  di  altri  corpi  edrinfeci  , im- 
mantinente difeorrono , e fi  diffondo- 
no, lo  che  per  Arinotele  é di  edenza 
dell’  Umido. 

Ma  a dir  vero,  non  faprei  conce- 
pire, come  un  di  cotedi  corpi  duri, 
v.  g.  un  globo  di  marmo  , poffa  e 
tanto  refidere  , e si  codantemente 
redarfi  entro  que’ termini  preferirti» 
gli  da  fua  propria  figura  , qual’ ora 
le  particelle  componenti  nonaveder 
fra  sé  una  qualche  fcambievole  unio- 
ne; di  modo  che  per  rinvenire  l’ori- 
gine di  tal  fua  durezza  , converrà 
ravvifare  in  che  modo  mai  dette  fue 
particelle  fieno  sì  drettamente  uni- 
te, e da  che  loro  derivi,  e tuttavia 
fi  ferbi  l’unione  fovracccnnata . 

Ed  in  primo  luogo  é in  errore  chi 
voglia  divifarfela  fimile  a quella'-, 
con  cui  gl'innumerabili  granellini  di 
Sabbione  fono  accumulati  in  un  muc- 
chio fu  le  rive  e. g.  de’ Mari,  ode’ 
Fiumi,  da  che  quedi  fenza  regger  né 
pure  ad  un  placidiffimo  fiato  d'aura 
fpirante,  ne  fono  todo  rapiti , edifli- 
pati  in  più  parti;  ond’é,  che  una  sì 
fatta  unione  merita  nome  piuttododi 
femplice  contiguità,  che  di  vera,  e 
reale  unione  continuata. 

Non  dunque  nel  Marmo  poc’ anzi 
menzionato  dette  particelle  compo- 
nenti femplieemente  fi  toccano , atte- 
foché,  fe ciò forte  , elleno, come ogn’ 
un  vede,  ad  ogni  leggieriffimo tocco 
di  Corpo  draniero  farebbono  prontif- 
fime  a fcpararfene  , né  ivi  potreb- 
bono  codituire  un  corpo  sì  refi  dente , 
e sì  duro  ; c per  tanto  éneceffario  con- 
sentir loro,  oltre  a cotedo  femplice 

Ì contatto,  una  portanza  molto confide- 
rabile  , con  cui  dalle  parti  ederiori 

ten- 
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DISCORSO 

tendono  verfo  le  interiori , non  poten- 
doli divilare  in  altra  forma  che  effe 
di  concerto  sì  fattamente  refiftanoad 
elTerne  feparate. 

Ma,  poiché  non  v’ha  particella  di 
corpo  efiflente,  la  quale  di  fuo gene- 
nere  non  concepitali  totalmente  in- 
differente al  moto  con  qualunque  de- 
terminazione poffi bile  , ferobrami 
di  poter  conchiudere,  che  detta  pof- 
fanza  , con  cui  effe  sì  fortemente  re- 
lìftono  in  un  volume  di  Marmtt  ad 
effer  molte  dalle  parti  interiori  ver- 
fo l’eflcriori , provenga  loro , come  li 
fuol  dire,  ab  extrinfcct,  che  vale  a 
dire,  dalla  prertìone  de’ corpi  circon- 
vicini : conchiudo  dunque  ,che  un  vo- 
lume di  Marmo,  ed  in  conferenza 
di  qualfìali  corpo  duro,  c sì  refirtcntc 
ad  effer  divifo,  in  quanto  che  le  fue 
parti  componenti  vengono  inceffante- 
mente  fofpinte  indentro,  ecompref- 
fe  o per  l’aria  elìeriore , o per  la  ma- 
teria eterea  , o per  amendue  codeffi 
corpi  , i quali  immediatamente  gli 
fi  circonfondono  d’ ogn’ intorno  ; di 
modo  che, dato  per  portibiledi  trafpor- 
tare  detto  volume  di  marmo  in  uno 
fpazio  voto  affatto  di  materia  , 
egli,  per  mio  avvifo,  dovrebbe  ivi 
immantenente  sfarinarli , per  così  di- 
re , in  una  polvere  fottilirtìma  , ed 
impalbabile. 

Che  poi  l’Aria,  e per  confeguenza 
l'Etere  rteffo  abbiano  una  tal  poffan 
za  di  comprimere,  que’  volumi  , a’ 
quali  lì  circonfondono  , ce  lo  fan  chia- 
ro non  poche  cfperienze  fenfibili  , 
fra  le  quali  per  ora  ine  ne  eleggo 
tre  fole. 

Se  fi  congiungano  perfettamente  ìn- 
lieme  due  Corpi  piani , e ben  terlì , 
fien  quelli,  a cagion  di  d'empio,  di 
vetro,  o di  marmo,  non  C porranno 
poi  difunire  fenza  una  qualche  pena 
confìderabile,  finché-  l’Ariaclìeriore 
fra  erti  non  penetri,  e non  venga  ivi 
per  tal  capo  a contrapporli  a quella  , 
che  gli  comprime  efteriormenic  in 
fuperficie. 

Se  colla  pura  Cera  s’incollino,  e 
Caldino  , per  così  dire  , iniicme  due 


£JJ  A R T O. 

Emisferi  di  Bronzo  incavati  diden- 
tro, e fe  dopoavernecon  infirutnen- 
ti  proporzionati  attratta  l’Aria  conte* 
nutavi,  fi  vogliano  difiaccare,  quelli 
renderanno  agli  sforzi,  non  dicodi 
un  Uomo,  anzi  di  più  Cavalli,  che 
tentino  infieme  a tutto  potere  di  fe* 
parameli  ; e nondimeno  fate  folo,  che 
v entri  per  gualche  forame  l’Aria  efte- 
riore,  che  fi  difgiugneranno con  tut- 
ta facilità. 

Se  all’incontro  diafi  fiato  ad  una 
Vefcica  di  Pcfce,  o di  qualche  altro 
Animale,  e fe  così  tumefatta  inchiu- 
dafi  in  un  vafo  affai  capace,  da  cui 
col  benefizio  di  un  qualche  (frumen- 
to fe  ne  tiri  fuori  l’Aria  interiore  ; 
effa  Vefcica  , di  mano  in  man  che 
detto  Vafo  fi  vota  , verrà  tanto  a di- 
jflenderfi,  finoacrepare;  evidentifii- 
!mo  indizio,  che  l’Aria  contenuta  nel 
Vaio  era,  che  prima  le  refifteva,  e 
ne  proibiva  una  tanta  diftenfione  : ed 
ecco  con  ciò  nell’ Aria  baftantemen- 
te  provata,  fc  mal  non  erro,  quella 
tal  fua  prertìone,  fen2a  la  quale  é,  co- 
me fi  diffe,  Imponìbile  ne’  volumi  di 
terzo  Elemento  concepire  durezza  di 
forte  alcuna  . 

Né  vale  il  dire,  che  in  tanto  quelli 
fon  duri , in  quanto  che  cofiano  di  cer- 
te piccole  particelle  ramofe , o ritor. 
te  in  varie  guife,  valevoli  per  tal  ca- 
po ad  impegnarli  in  modo  fra  sé  , che 
non  portano  dipoi  efferne  difi  mpegna- 
te,  che  con  illento;  la  ragione  fi  é , 
che  né  pure  quelle  particelle , permc- 
nome  che  fi  foffero,  potrebbono  con- 
cepirli indi  v ifìbi li  , ed  in  confeguen- 
za relì  (lenti  a fenderli  in  più  parti 
minori , fe  una  tal  durezza  loro  non 
provenga  dalla  prertìone  de’ corpi  cir- 
convicini . , . , . . 

Del  refio  poi  non  mi oppongogià , 
che  le  particelle  di  terzo  Elemento 
componenti  i corpi  duri,  fieno  tal’ora 
ramofe,  critorte,  e tal’ ora  di  mille 
alti  e foggio  infinite;  anzi  fon  di  pare- 
re, che  in  ciò  reai  meote  confida  quel 
tal  divario,  che  rende  v.  g.  la  durezza 
del  Piombo  diverfa  da  quella  dei  Fer- 
irò, e quella  del  Ferro  Ja  quella  del 
I « Mar- 
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Marmo  ec.  ma  Colo  peno  ad  ammette* 
re  che  dette  particelle . non  effendo 
di’lor  matura indiviCbili,  *P"fanto 
componendoci  anch’  e^eeffer  dure , e 
ticelle  minori,  pò®*  . e comprimano 
refi  (lenti,  quando  non  le 
i corpi  circonvici01-  1 

cor°lI'aRI0  1 

- ...  (t  d ltf®« 


1 


«ari;  fi  dec  ^ in  vece  dieffer 
ticelle  Aria , 'oda  qualche  altro 

premute  ' vcngano  internaraen- 

corpo<fie,'°j  àgi  tate  di  continuo  per 

te  molto  fottile,  chefecon- 

....  materia*" 


fe’  • lato  , e qoefia  materia  fonile 
r8"'  che  fuccefli  vamente  vi  penetri  in 
*'a  jtJ| copi*»  o fola  ,o  alla  rinfufa  con 
°j°l  piccolicorpiccinoli , rendendole 
^“talcapo  fiufTibili , ecorreriti,  dal 
*jje  ne  cavolefegucnti  propofizionl . 

MASSIME  UNIVERSALI  I. 

],TTN  corpo  tanto  fura  più  fluido , 
e corrente  , guanto  maggiore 
farà  la  quantità-  di  quella  materia  fat- 
tile , per  cui  egli  è penetrato , ovvero 
quanto  maggiore  in  quefla  farà  il  moto  . 

II.  La  nove  egli  fura  tanto  più  refi- 
ftente  , e duro  , quanto  in  copia  minore 
venga  penetrato  per  detta  materia  fatti- 
le ,-tr  quanto  codefla  materia,  che  vi 
t'introduce  , abbia  moto  , e pojfanza 
minore . 

II J E che  farebbe  duri fiimo . quan- 
do in  tè  non  avejfe  nò  meati , ne  pondi 
forte  alcuna  . per  ove  potefie  infrodurfi 
la  materia  favr accennata  . 


COROLLARIO  11. 

Quindi  la  materia  penetrante  , 
e mobile  ne' corpi  molli,  par- 
..  tec/pando  quelli  e del  duro,  e 
del  fluido,  dovrà  effe  re  o più  copio* 
fa,  o più  agitata  di  quella,  che  s'in- 
troduce ne’  corpi  dori , e men  copio* 
fa  , o meno  agitata  dell’  altra,  che 
viene  ad  introdurli  ne’ fluidi. 

Ma  in  conferma  di  quanto  dico  , 
olfervo  primieramente  non  eflervi 
quali  corpo,  per  duro  che  fiali,  il  qua* 
le  in  fine  non  fi  liquefacela , o non 
ifeorra  , o almeno  non  divenga  alquan* 
to  più  molle,  efpoflo  per  lungo  tem- 
po all’  azione  di  un  fuoco  molto  ponen- 
te , lo  che  d’altronde  non  può  deriva- 
re , fe  mal  non  erro , che  dalle  par- 
ticelle infenlibili  , le  quali  vibrate 
inceflantemente  da  detto  fuoco  ne’ po- 
ri di  tal  corpo  duro,  nonpotrandi  me- 
no di  non  ifcuoterne,  ed  agitarne  in 
varie  guife  i fuoi  menomi  componete 
Che  fe  alle  volte  accada , che  que- 
lli in  fu’l  principio  ne  lien  refi  più  du- 
ri, ciò  non  dee  recare  ammirazione  ; 
la  ragione  ne  é , che  per  allora,  ve- 
nendone diflipati  alcuni  umori,  man- 
ca loro  ciò,  che  prima  v’induceva  un 
qualche  moto,  o tremore. 

O (fervo  inoltre,  che  l’Acqua  s’in- 
dura, ora  in  Neve,  ora  in  Ghiaccio , 
ed  ora  inGragnoola,  allorché  quella 
tal  materia  eterea,  per  cuielfa  d pe- 
netrata, dee  di  neceflìtà  avere  minor 
poffanza , e minor  moto,  conforme  è 
per  apparire  in  un  mio  Trattato  par- 
ticolare delle  Meteore. 

Oflervo  in  fine  , che  tanto  detta 
Neve , quanto  detto  Ghiaccio  ec.  ri- 
tornano lodo  in  Acqua , apprelfateal 
Fuoco,  oefpofleal  Sole , ove  codefla 
materia  dee  di  neceflìtà  riprendere  il 
fuo  primiero  vigore:  ma  per  tornare  al 
foggetio  propoilomi,  fenza  puntodi- 
vagare,  dal  dettoli  fin  qui  deduco  la 
fegucntc  Illazione. 


AN- 


DISCORSO  Q^U  ARTO. 


ANNOTAZIONI  VII. 

POfle  le  cole  fovraccennate  toc- 
cante 1'  ertenza  della  durezza, 
c fluidità  de’ Corpi,  fe  lo  fpirlto  di 
Urina,  mefcolato  con  ugual  quanti- 
tà di  SpiritodiVino,  con  elio  fi  rap- 
pigli, e formino  iirfieme  una  fpezie 
di  corpo  duro,  dobbiam  farci  a cre- 
dere , che  da  un  tal  mefcolamento 
ne  rifiliti  un  comporto , i cui  pori  fien 
men  ou  mero  fi  , o men  capaci , e che 
per  tal  capo  la  minor  copia  di  quell’ 
* Etere,  che  Ivi  s’  introduce,  diven- 
ga inralevole  a refi  fiere  alla  portan- 
za, con  cui  l’Aria,  o qualche  altra 
materia  citeriore,  ne  preme  d'  ogn’ 
intorno  i componenti;  Io  che  d’  or- 
dinario fiiccede  a tutti  i fluidi , che  ab- 
bondano di  particelle  ramofe,  e per 
tanto  al  Sangue  medefimo  , quando 
vi  lì  confondane  gli  Acidi . 

• ANNOTAZIONI  Vili- 

A v 

Siccome  gl!  Acidi  foVente  indù 
cono  confiflenza  maggiore  inque' 
fluidi  , ove  fono  confuti  , così  per 
lo  contrario  gli  Alcali  fembrano  at- 
ti piuttofto  a renderli  vie  più  decor- 
renti, e ciò  a cagione  de’ loro  pori, 
co’ quali  , dando  quelli  patfaggio  in 
sé  medefimi  a gran  quantità  di  ma- 
teria eterea  , vengono  ad  accrefcer 
con  erta  l’agitazione  in  que’  corpi, 
ove  fon  frammifchiatl. 

Ciò  , che  operano  gl’  Alcali  con- 
fufi  co’ liquori,  li  può  con  più  forte 
ragione  aflerire  , che  debbano  ope 
tarlo  que' Sali  detti  volgarmente  di- 
fri: di  fatto,  etTendo  quelli  di  fuper- 
ficie  afpra,  e fcabrofa,  a cagione  di 
que’  tanti  acutirtimi  denti  , ond’  è 
guarnita , cioè  eflendo  dlfadatti  per 


tal  capo  a bene  unirli  con  altri  corpi,’ 
come  potran  di  meno  di  non  formar 
con  erti  un  tutto  molto  porofo  ? Ma 
poiché  cotefti  effetti  giornalmente  fi 
ortervano  in  pratica,  fi  potranno fta- 
bilire  per  martimc  univerfali  le  fe- 
guenti  Propofizioni. 

MASSIME  UNIVERSALI  II. 

I-  E andò  alcune  particelle  flra- 

niere , infirmando  fi  ne'  pori 
di  qualche  corpo  , ivi  in 
modo  s impegnino  , che  fola  corifea  tana 
alla  materia  del  primo  Elemento  di  po- 
ter vifi  introdurre  , elleno  in  tal  cafo 
faranno  valevoli  per  defiarne  ferme n- 
t azione  . 

II-  Quando  poi , confentendolo  ancbe 
alla  materia  del  fecondo  , altro  non 
facciano , che  femplicemente  proibire 
all'  Etere  i' introdurvi  fi  tanto  in  copia , 
che  prima , que  fi  e per  all'  ora  dovran- 
no partorire  net  corpo  penetratone  una 
durezza  maggiore , 

III.  Ma  [et  all’  incontro  cotefte  par- 
ticelle fir antere  , con  infinuarfi  in  un 
corpo  , lo  rendano  pià  porofo , in  mo- 
do che.  vi  t' introduca  in  copia  maggiore 
la  materia  Eterea , effe  con  ciò  non  po- 
tran di  meno  di  non  rendere  il  corpo  pe- 
netratone , o più  di f corrente , o almeno 
più  molle. 

I V.  Ondi  ì,  che  gli  Acidi  difpoflif- 
fimi  fono  per  amendue  gli  effetti  fovrac- 
cennati , e <f  ordinario  il  primo  lopro- 
ducono  ne'  corpi  Ale  alici , e ne' Sulfu- 
rei il  fecondo. 

V.  Ma  gli  Alcali , e gli  Acri  , per 
lo  contrario , fono  atti  a produrre  piut- 
tofio  in  que’ corpi,  ne' quali  fono  inti- 
mamente confufi , un'  effetto  in  tutto  di- 
verfo , che  è,  o di  ammollirli , fe  fieno 
duri,  o di  renderli  più  fluidi , fefien 
liquori . 


Se 
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SE  nel  de  fervere  le  Febbri  ne  Capi  feguenti 
mi  vaglio  alle  volte  di  qualche  diluizione  non 
ufata  per  altri , ciò  protefto  di  fare , non  con 
altra  mira , che  di  renderne  il  fignificato  o più 
chiaro , o più  univerfales  poiché  per  altro  non  le 
potrei  foggettare  a quel  metodo , con  cui  mi  fono 
propo/toj  piegarle . 


I; 
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SI  TRATTA 

DELLE  FEBBRI 


P A UT  E S 

CAPO  PRIMO. 

• _ 

Si  [piega  ciò,  cbt  dee  intenderfi  per 
Vita  , e per  morte  ; per  Sanità , e 
per  Indtfpofizione  del  Corpo  Ani- 
mato . 

L Corpo  dell’ Anima- 
le é con  sì  bell'arte 
lavorato,  e difpoflo 
in  foggia  di  Macchi- 
na Automatica , o Se- 
movente , che  Colo  per 
opra  de?fuoi  organi, 
e de’fuoi  fluidi,  produce  la  più  par- 
te delle  fue  operazioni  ; e tuttoché 
nell’  Uomo  il  [entire,  Il  volere  l’ in- 
tendere , il  dif correre  , e tt  penfare 
prefuppongano  di  neceflità  una  forma 
di  gran  lunga  più  eccellente  della  fem- 

f ilice  coflruttura  di  fue  parti  materia- 
i,  il  f refe  ere  nondimeno , il  nutrir- 
fi , il  confervarfi , e tutti  quegli  effet- 
ti, atti  in  lui  a derivare  dai  motodi 
quel  Sangue  , che  feorre  per  li  Cuoi 
membri,  fono  sì  numerofl  , chefom- 
miniflrano  materia  ad  intieri  Trat- 
tati. E di  fatto  volgete  pure,  e ri- 
volgete ad  una  ad  una  tutte  le  pagi- 
ne di  que’gran  Volumi  e Antichf, 
e Moderni,  fcrìtti  da  i noftri  Auto- 
ri alla  Poflerità  , che  d’ordinario  non 
vi  noterete  d’altro  fattafi  menzione 
in  riguardo  al  Corpo  umano,  che  di 
cotefti  effetti  provenienti  da  i fuoi 
organi  puramente  materiali  , confi- 
derati , ora  come  [ani , ed  ora  come 
indi[pofti  : tantoché  , effendomi  io 
qui  propofto  di  trattar  delle  Febbri , 
dovrà  confìderarlo  per  ora  indepen- 
, dente  da  quell’  Anima  incorporea  , 
ond’egli  viene  informato,  e per  cui 
Pratica  delle  Febbri . 


E C O K D A. 

l’ Uomo  di  gran  lunga  precede  ad  ogn’ 
altro  Animale. 

E per  introdurmi  a pocoapocoin 
quiflione  , confiderò  a prima  faccia 
il  Corpo  fovraccennaroin  tre  flati  di- 
verfi  . Lo  confiderò  primieramente 
ben  difpoflo,  e ben  corredato  in  cia- 
fcun  de’  fuoi  membri  con  tutti  que” 
vafi,  e con  tutti  quegli  ordiniatti  a 
farlo  oprar  di  concerto,  ma  voti  af- 
fatto di  fangue,  e di  qualfiafi  altro  flui- 
do , efie  per  elfi  feorra . Lo  confiderò 
poi  ripiepo  tutto  di  fangue,  ma  di  un 
fangue,  cui  non  confentaG  altro  mo- 
to , trattone  i’  effenziale  a mante- 
nerlo fluido  , e fciolto  . Ed  in  fine 
lo  confiderò  altresì  ripieno  tutto  di 
fangue,  e che  cotefto  fangue,  oltre 
a quel  fuo  moto  inteflino , ne  abbia 
un’altro,  per  cui  venga  inceffante- 
mente  rapito  entro  a’ fuoi  condotti. 

Nel  primo  cafo  egli  é manifeflo, 
che  detto  Corpo  farebbe  del  tutto  im- 
potente ad  operare  , per  I*  appunto, 
come  impotente  farebbe  a dar  conto 
del  tempo,  che  vola  il  celebre  Gal- 
lo di  Lione,  fe  i fuoi  contrappeli, 
o le  fue  Molle  non  1’  obbligaffero 
d’  ora  in  ora  ad  efprimere  altrui  i 
momenti,  che  fi  confumano;  e così 
nel  fecondo,  egli  non  più  dovrebbe 
operare  di  quel  , che  operafle  detto 
Orologio  , per  così  dire  , animato, 
ove  ne  reftaffero  immobili  I Con- 
trappeli, o le  Molle  perde ffero  quel- 
la tal  loro  poffanza  di  riforgere,  da 
poi  che  furon  violentate. 

Ma  fate,  che  in  quel  corpo  perfet- 
tamente organizzato  circoli  il  fan- 
gue, che  tolìo  vedrete  inSiflole,  e 
in  Diallele  il  Cuore;  le  Arterie  fol- 
levarfi  , c deprimerli  ; dilatarli  , e 
, B coltrin- 
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*8  parte  seconda 

coftringerfi  il  Torace,  e per  confe-  pe’ vali:  Dirti  fn  un  qualche  modo, 
guenz3  introdurfi , ed  ufcire  alterna-  avvengachè  una  tal  vita  per  all’ora 
tivamente  per  le  fue  Fauci  l’Aria,  in  detto  corpo  farebbe,  non  già  una 
che  refpira  : ecco  per  tanto  la  faliva  vita  umana  , jiia  una  vita  da  Vegeta- 
in  Bocca,  l’urina  nelle  Reni  , nel  bile,  una  vita  da  Bruto  . 

Fegato  la  bile,  il  fucco  pancreatico  E perché,  nel  trattar  delle  Febbri, 
nel  Pancreas;  ecco  in  fomma  intut-  debbo  io  nell’Uomo  aver  mente  ad 
te  le  fue  Glandule,  in  guifa  di  tanti  alcuni  fconcerti  fpettanti  foloacote- 
rtacciolini  di  verfi,  vagliati  dal  fangue,  rta  fua  vita  brutale,  pcrdircosì,  nel 
e fieri  , ed  Acque  forti , quelli  per  prefente  Trattato  , fenza  avere  in 
ammollire  negli  alimenti  ilduro,  e conto  alcuno  quel  difcorfo,  che  è di 
quefle  per  ifciorlo  : Ecco  in  oltre  i ertetvza  della  vita  dell’Uomo,  come 
nervi  gonfi  di  fpiriti  , i mufcoli  in  Uomo,  anderò  confiderando  indetto 
azione,  ed  ecco  in  fine  derto  quell'  Uomo  quelle  fole  operazioni,  che  fi  , 
Animale  sì  altamente  addormentato,  appartengono  alla  fua  Vita , rimirato 
poiché  volge  gli  fguardi , fi  dibatte,  qual  puro  Animale,  e con  tale aftra- 
fi  divincola,  efi  contorce;  fidrizza  zione tutto  ciò, chequi  dicodell’Uo* 
in  pié,  s’importa  , e per  la  novità  mo,  diverrà  applicabile  a qualunque 
di  tanti  oggetti  da  sé  non  più  vedu-  altro  Animale . 
ti  , quafi  attonito  fi  tace.  Ma  che 

dirti  attonito?  Egli  intanto  fi  tace,  ANNOTAZIONI  I. 
in  quanto  che  in  un  tale  fiato  , non 

per  altro,  che  per  la  fua  figura  erte  T O che  poflo  , noto  in  primo  luo* 
riore,  fa  diftingtierfi  da  un  Bruto,  I 1 go,  che  cotefto  corpo  organiz- 
il  quale,  per  non  avere  un  puro  fpi-  zato  , o piuttorto  cote  fio  .animale  , 
rito,  che  lo  informi,  non  ha  fenfo  in  tanto  vive,  in  quanto  che  dira* 
con  cui  difiinguere  Icalterazioni  degli  mandofi  i fluidi  ne’  fuoi  membri , vi 
organi  fuoi,  né  ha  difcorfo,  con  cui  producono  certi  moti  proporzionati 
farle  altrui  palei] . alla  difpofizione  de’  loro  organi  par- 

Ed  in  vero,  fe  per  cafo  Iddiocon  ticolari:  ma  perché  a icompofti  ma* 
fua  portanza  afibluta  v’ infonderti  un’  feriali,  affinché  durino,  é di  medie* 
Anima  incorporea,  torto  Io  vedrette  ri  il  non  muoverfi,  non  prima  detto 
oprar  con  feno  in  virtù  di  quel  difcor  corpo  organico  incominciarà  ad  aver 
fo  fovraggiuntoli  per  l’ intima  unione  vita,  di  quelchedifpongafiad  ifcon* 
di  uno  fpirito  intelligente,  ed  in  tal  cerrarfi  , fino  a certare  affatto  ad  ogni 
cafo  folo  potrebbefi  aderire  con  ve  fua  operazione  , per  cui  porta  dir- 
rità,  che  egli  forte  un  Uomo,  con-  fi  vivente. 

ciofiaché  per  1’  avanti,  quando  an  Noto  in  fecondo  luogo,  che  d’or- 
che a verte  vegetato,  e prodotti,  più  dinario  il  partaggio  dal  vi  vere  al  non 
per  ifiinto,  che  per  elezione,  alcuni  vivere  in  cifo  non  fi  fa  tutto  in  un 
moti  particolari,  o in  difcfa,  o in  attimo,  anzi  che  fovente  un  tal  difor- 
pro  del  fuo  individuo,  o in  propaga-  dine,  avanti  di  giugnere  aquelfom- 
zione  della  fuafpezie,  il  tuttoavreb-  mo,  nafce  a poco  a poco  , e.  prima 
be  egli  oprato  con  un’  Anima  cor-  di  farfi  univerfale  a tutte  le  fue  mem- 
porea  , conforme  di  fatto crefce,  efi  bra,  fuole  invertirne  alcune  partico- 
nodrifce  una  Quercia  , conforme  urla , lari,  lequaliperò,  in  parte  almeno, 
corre,  e fi  ciba  un  Martino.  fc  non  in  tutto,  cedano  di  operare, 

Ma  non  per  tanto  potrebbefi  nega-  nonofiante,  che  le  altre  ne  fien  libe- 
re, che  cotefto  animale,  tuttoché  pri-  re,  c fané. 

vo  affatto  di  difcorfo,  incominciaf-  Or  noi  diciamo;  che  detto  corpo 
fe  a vivere  in  un  qualche  modo,  da  non  pur  vive,  anzi  che  vive  fané, 
che  il  fangue  incominciò  a correre  allorché  fra  tutte  le  fue  parti  compo* 

, ' nenti , 
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denti  , tanto  folide  , quanto  fluide, 
fi  mantiene  a capello  quella  tale  ar- 
monia, per  cui  portano  oprar  di  con- 
certo tutte  quelle  funzioni,  alle  qua- 
li fon  deflinate:  la  dove,  feildifor- 
dine,  cadendo  folo  in  alcuno  de'faoi 
organi,  venirtìe  ad  impedire  in  erto, 
non  già  tutte,  ma  folo  in  parte  le  fue 
funzioni,  dicefi,  che  egli  vivali» 
fpoflo , e mal  f ano : ma  unatalfuain- 
difpofizione  fi  può  dar  cafo,  che  fia 
tanto  univerfalc,  che  la  Macchina, 
per  non  poter  più  reggere , defirtaaf 
• fatto  dall’ operare  ; e per  allora  detto 
corpo  organico  non  può  dirli  né  che 
più  viva  Sano,  né lndifpoflo , macie 
abbia  affatto  cejfato  di  vivere , lo  che 
però  con  chiarezza  maggiore  fi  (piega 
nelle  feguenti  Dirtinizioni. 

DEFINIZIONI. 

I.  /^\Uell azione , o quel  moto,  per 
cui  neir  Animale  operano  gli 
organi  corporei  mediante  i 
fluidi,  che  per  ejfl  ineeffan temente  di- 
fcorrono,  fi  chiama  Vita  di  un  cale  A- 
nimale . 

II.  La  ceffazione  poi  totale  di  ti  fat- 
to moto , o di  sì  fatta  azione  provenien- 
te da  un  fommo  [ 'concerto , o nelle  fue 
parti  folide,  o nelle  fluide , o in  amen- 
due  , fenza  che  poffa  ripararfi  per  vie 
naturali , fe  ne  dice  Morte. 

III.  Quello  flato  per f et  ti Jfuno  del  cor- 
po organico  , ove  le  fue  parti  compo- 
nenti fra  se  confervano  una proporzio 
nati  (lima  connejfione , ed  una  corrifpon- 
dcnza  efatta  per  oprar  di  concerto  tut- 
te le  loro  funzioni  particolari , fi  chia- 
ma Sanità  dell’Animale. 

IV.  La  dove  fe  ne  dirà  Indifpofizio- 
ne,  Malattia , o Malore  quello  fconcer- 
to  non  univerfale  de’  fuoi  oroani  , per 
cui  venga  egli  a perdere  folo  in  parte 
la  pojfanza  di  operare. 

ANNOTAZIONI  II. 

NOto  in  terzo  luogo,  che  lafa- 
nità  non  può  di  meno  di  non 
partorire  nell’Uomo  un  piacere  inter- 
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no,  o piuttofio  un  intima  dilettazio- 
ne, ficcome  aU’oppofto  la  più  parte 
delle  indifpofizionl  , quando  non  vi 
producano  un  doloreeffettivo,  devo- 
no almeno  originarvi  un  certo  difpia- 
cere  interiore:  e ciò  in  virtù  di  quel- 
la ftrettiflima  unione,  concuil’Àni- 
ma,  che  é un  puro  fpirito,  informa 
in  elfo  il  Corpo  organico  , del  che 
più  in  didimo  abbiam  trattato  in  Me- 
tafilica . 

Dirti  la  più  parte  delle  indifpofizio- 
ni,  dandotene  alcune,  le  quali  piut- 
toflo  nell'  Uomo  mal  Pano  inducono 
fommo  diletto,  c di  tal  genere,  fra 
le  altre,  fono  quelle  fpeciedidelirj , 
per  cui  egli  fi  dà  a credere  nel  fuo  in- 
dividuo una  qualche  maggior  perfe- 
zione di  quella,  che  v’édi  fatto. 

CAPO  SECONDO. 

Si  determina  ciò  , che  comunemente 
intendefi  per  Febbre. 

CHe  il  Sangue  corti  di  minutif- 
Gme  particelle  eterogenee  atte 
a fermentare  nella  forma  da  noi  fpie- 
gata  ne'  precedenti  Difcorlì  , e che 
quelle  in  confeguenza  fieno  l'origine 
di  quella  tal  fua  fermentazione,  con 
cui  egli  rifcalda  ogni  membro , e pro- 
duce la  più  parte  de’ moti  nel  corpo 
organico,  non  vi  hadubbioalcuno,  ve- 
nendo ciò  dimoftrato  per  moltiffime 
efperienze  fenfibili  * : quindi  ne  ca- 
vo , che  codefla  fermentazione  può 
alle  volte  talmente  crefcere,  o dimi- 
nuire nel  Sangue  per  un  qualche  fuo 
difetto  particolare,  che  necrelcae- 
ziandio,  odiminuifca  il  calore , e che 
per  confeguenza  agli  organi  corporei 
fi  renda  affatto  importi  bile  di  oprar 
con  quell’ordine  perfettirtimo , ccon 
quella  fimmetria  neceffaria  al  man- 
tenimento dell'individuo  , il  quale 
per  tal  capo  b dovrà  dirli  indifporto, 
ma  indifporto  di  Febbre,  poiché  per 
Febbre  altro  non  dee  intenderli  in  re- 
altà, che  un  calore  accrefciuto , 0 di- 
minuito per  un  difetto  proprio  de! San- 
gue, (he  l'obbliga  a fermentar  con  ec- 
. B a ceffo, 
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ceffo , 0 «0/»0  di  quel  che  richiede fi  all' 
economia  , o alla  perfetta  coftituzione 
del  corpo  organico. 

Nel  che  primieramente  è da  notar- 
li , che  in  tanto  non  affermo  cogli 
Antichi  effer  la  Febbre  un  calore  fra- 
riero  accefo  prima  ne!  cuore , e diffufo 
pof  ria  per  le  arterie , e per  le  vene  in 
tutto  il  rimanente  del  corpo , in  quan- 
to che  una  così  fatta  diffinizlone , ol- 
treagli altri  difetti , cui  potrebbe  fog- 
giacere,  non  comprende  tutto  il  diffi- 
nito  , dandoli  delle  Febbri,  ove  né 
pur  fi  fcorgefegnodi  calore  accrefciu- 
to,  fe  dobbiam  predar  fede,  fra  gli 
Antichi  , ad  Ipocrate,  Galeno,  ed 
Avicenna,  i quali  affermano  in  più 
luoghi  de’loro  trattati  avere  offerva- 
to  alcune  Febbri  con  freddo  conti- 
nuato , fenza  dare  indizio  alcuno  di 
aumento  di  calore:  e fra  i Moderni, 
a Michele  Etmullero,  per  tacere  de- 
gli  altri,  che  afferifee  di  un  Quarta- 
nario da  sé  curato  nel  Mefedi  Apri- 
le in  quell’anno,  nel  quale  egli  fcri- 
veva  , che  il  Parofifmo  febbrile  Io 
affaliva  con  fommo  rigore,  cui,  do- 
po un’ora  in  circa,  fuccedevano  im- 
mediatamente , in  luogo  del  caldo, 
alcuni  acerbiffimi  dolori  di  tutto  il 
Corpo. 

E da  notarli  in  fecondo  luogo,  che 
diffi  la  Febbre  effe  re  un  calore  accre- 
sciuto , 0 diminuito , per  dare  a vede- 
re ciò,  che  ilcaldo,  e il  freddo  delle 
Febbri  hanno  di  comune  col  caldo 
della  State,  c col  freddo  dell' Inver- 
no ec. 

v E che  agghinfi  per  un  difetto  pro- 
prio del  Sangue  a fin  di  farnotociò, 
che  eglino  nelle  Febbri  han  di  partico- 
lare, volli  direciò,  per  cui  fi  diflin- 
guono  dal  caldo,  e dal  freddo  o del- 
la corrente  fiagione,  o di  qualche  al- 
tra cagione  clìrinfeca. 

In  terzo,  ed  ultimo  luogo  éda  no- 
tarli, che  la  Febbre  in  generale  può 
di  viderfi  in  due  fpezie , Febbre  arden- 
te , o con  callo , ed  in  Febbre  con  fred- 
do . Dicefi  Febbre  ardente,  o con  cal- 
do , quando  é congiunta  con  ecceffo 
di  calore  , c verfa  vice  Febbre  con 


freddo,  ove  il  calore  é piuttofìo  di- 
minuito . 

C A.P  O TERZO. 

In  che  maniera  può  defiarfi  una 
Febbre  con  caldo. 

POiché per  Febbre  ardente,  ocon 
caldo,  • quella  Febbre  intendia- 
mo,  in  cui  il  calore  del  Sangue  é in  clr  “frmd. 
qualche  modo  eccelli  vo,  e poiché  det- 
to calore  in  tanto  eccede  b in  quanto  i,  p,r  unft 
che  la  fermentazione  é maggiore  , per  J'"'"1'1  . 
rinvenire  V origine  di  tal  Febbre  , 
fembrami  neceffario  confiderai  da 
che  mai  il  Sangue  fia  determinato  a 
fermentar  con  eccefTo. 

Per  lo  che  offervo  in  primo  luogo , 
che  fe  fra  i corpi , che  fermentano, 
fi  confondano  in  debita  quantità  del- 
le materie  oleaginofe  , e fulfuree  , 
quelle  c fervendo  loro  come  di  freno , t a»*c».  r. 
ne  rendono  d'ordinario  colle  particel-  d‘l‘-  >•  t- '• 
le  ramofe,  e pliabili,  la  fermenta- 
zione tutta  placida,  e temperata,  ed 
all’incontro,  fe  dette  particelle  , che 
fermentano,  fien  dure,  e compatte, 
ofTervo  , che  la  fermentazione  riful- 
tatane  d fuol  elférne  molto  impetuofa  . iAm*.  r- 
Offervo  in  oltre  , per  moltilTime  *'  ’ 
rinnovate  efperienze  , che  il  fangue  de’ 

Sani  abbonda  di  particelle  oleagino- 
fe, e fulfuree,  le  quali,  almeno  insì 
gran  copia,  non  fo  ravvifare  in  quel 
de’ febbricitanti  di  febbre  ardente, 
e maflìme  l’ ecceffo  del  calore  effen- 
done  molto  fenfibile. 

Conchiudo  per  tanto  , che  fe  per 
cafo  nel  fangue  di  un  qualcheanima- 
le  foffero  diffipate  le  fuddette  parti  fui- 
furee,  gli  Acidi,  e gli  Alcali  per  al- 
lora accoppiandoli , e penetrandoli  con 
tutta  libertà,  e movendoli,  per  dir 
così,  fenza  freno,  dovrebbono  pro- 
durre una  maggior  fermentazione,  e 
lìimolar  con  più  impeto  le  minutifli- 
me  fibre  di  que’ nervi,  a’ quali  fi  ap- 
plicano , ed  in  confeguenza  eccitare 
una  maggior  fenfazione  di  caldo , che 

vale  adire,  una  febbre  ardente.  ..  » 

Conchiudo  in  oltre,  che  quando  an- 
che 
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che  dette  particelle  oleaginofe , eful- 
furee  non  fi  dilli patterò,  potrebbe  ad 

• V»  ogni  modo  dettarli  nell’ Animale  una 
cip}1 febbre  ardente,  fe  nel  fuo  fangue  ve- 

n‘ffer0  ad  aumentarli  I principi  fer- 
jS.',"**  mentati  vi,  cioè  gli  Acidi,  egli  Al 
cali , opure,  fe  codette  particelle  fui- 
idl'ilmentr  " furee  fi  feparattero  da  i fuddetti  prin- 
ciP)  fermentativi  , o con  precipitar- 
ci-»»'. ne,  o con  difimpegnarfene  in  alcun’ 
altra  maniera. 

COROLLARIO  I* 

• 

LO  che  porto  , ne  cavo,  che  fe 
un  qualche  animale  cada  indi- 
fpoiio  di  Febbre  ardente  dopo  aver 
fatigato  con  efercizj  violenti  di  fuo 
corpo,  ne  cavo,  dilli,  che  ciò  pro- 
babilmente fucceda  , perché  alcune 
particelle  fulfuree  del  fangue  le  più 
mobili,  e le  più  volatili,  ne  abbia- 
no pe’pori  del  corpo  trafpirato  in  fu- 
dorè,  o in  perfpirazione  infenfibile. 

Ma,  fe  egli  cada  indifpofto  di  così 
fatta  febbre  a cagione  del  vitto,  ne 
cavoche  dagl’intettini  per  le  vene  lat- 
tee vada  ad  ifgorgare  nel  fuo  fangue 
un  Chilo  fcarfo  di  tal  materia  olea 
ginofa,  e fulfurea  , o pure  abbondan- 
te di  certi  corpicelli  atti  a precipitar- 
la, o a farla  trafpirare  da’pori , con- 
forme fi  ditte , opure,  che  detto  Chi- 
lo abbondi  di  que’  corpetti  atti  a fer- 
mentare. 

Ne  cavo  ancora , quando  detta  feb- 
bre in  alcuni  Paefi  fia  univerfale,  e 
come  fi  fuol  dir e Epidemica , che  co- 
detti corpicelli  atti  ad  aumentare  la 
fermentazione  del  fangue , provenga- 
no d’ordinario  dall’Aria,  che  firc- 
fpira . 

Ed  in  fine , fe  la  febbre  fia  fem- 
plice  fintomo,  odi  tumore,  odi  pia- 
ga, o di  altre  fimili  indifpofizioni , 
ne  cavo,  che  le  materie  ivi  ritarda- 
te fi  corrompono , ed  alterate  fi  ricom- 
mettono in  parte  al  fangue,  cui  fer- 
vono poi  o di  nuovo  fermento  , o1 
di  materia  precipitante,  o dittìpante 
* i fuoi  Zolfi. 

. 

Pratica  delie  Febbri.  j 


COROLLARIO  II. 

POiché  la  febbre  ardente  viene  o- 
riginata  da  una  foverchia  fer* 
mentazione  del  Sangue,  epoichédet- 
ta  fermentazione  in  tanto  fi  fuppone 
eccelli  va  , in  quanto  che  a principi 
fermentativi  • mancano  quelle  parti-  » Pn  unfi 
celle  ramofe,  epliabili,  che  loro  va-  M 
levano  come  di  freno,  nefiegue,  che 
quella  non  mai  cettarebbe  , qual’  ora 
dette  particelle,  per rifguardo a’prin* 
cipj  fovraccennàti , non  fieno  in  tan- 
ta copia  , che  batti  a frenarli;  quin- 
di a far  celiar  detta  febbre  , accefa 
che  ella  fi  fia,  farà  d’uopo,  oche  fi 
aumentino  nel  fangue  codette  parti- 
celle  untuofe,  o che  ne  rettino  in  par- 
te infranti,  e difperfi  i principi  fer- 
mentativi. 

CAPO  Q.U  ARTO. 

Dell'origine  della  Febbre  con  Freddo. 

PER  ifpiegare  quel  calore  effen- 
ziale  alle  Febbri  ardenti,  fa  di 
mettieri  b prefupporre  nel  Sangue  un  tPn-  lenft 
tal  difetto  particolare,  percui  le  fer- 
mentazioni  ne  divenittero  eccedi  ve  : 
quindi,  per  ragion  de’contrarj , in  un 
fangue  , onde  derivi  la  Febbre  con 
freddo  , farà  necettario  , che  difeo- 
priamo  un’altro  difetto  in  tutto  di  ver- 
tb  dal  precedente  , volli  dire  , un  di- 
fetto , per  cui  la  fermentazione  deb- 
ba perdere  il  fuo  vigore  ordinario. 

Ed  in  primo  luogo  , ficcome  nel 
capo  fuperiore  ottervammo  , che  la 
mancanza  delle  particelle  ramofe,  e 
pliabili  dovea  rendere  nel  fangue  piò 
valide  le  fermentazioni,  così  all’in- 
contro una  copiofa  quantità  di  que- 
lle non  potrà  di  meno  di  non  fiac- 
camele, e con  vietare  a’ principi  fer- 
mentativi di  unirli,  e penetrarli  con 
tutta  libertà,  e con  frenare  l’agita- 
zione di  quelli,  che  di  fatto  fi  uni- 
feono  , e fi  penetrano  : ficché  dobbia- 
mo argomentare  , che  il  Sangue  di 
coloro,  i quali foggiacciono alle  Feb- 
bri di  tal  natura,  abbondi  della  fo- 
• B j vrac- 
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vraccennata  materia  untuofa  , e ful-l 
furea,  e che  quella  vi  derivi  per  di- 
fetto de’ cibi , onde  fi  paScono , o dell’ 
Aria,  che  refpirano. 

ANNOTAZIONI  I. 

SI  danno  a credere  non  pochi,  an- 
che a’ dì  noflri,  che  i difetti  del 
Sangue  per  niun  conto  contribuisca- 
no,  o almeno,  che  non  vi  debbano 
contribuir  , che  di  rado  , a generar 
la  Febbre;  e per  tanto  vi  ha  chi  ne  in- 
colpa il  folo  Succo  nerv r»,  come  che 
atto  di  per  sé  fleifoa'flimolare  i ner- 
vi del  Cuore,  e ciò  a cagione  di  una 
certa  acredine,  che  egli  può  concepi- 
re in  sé  medeGmo;  chi  la  Bile  alte- 
rata, e corrotta;  chi  la  Linfa  t echi 
la  depravazione  del  Succo  pancreati- 
co: ma  inquanto  a’ primi , dato,  che 
gli  Spiriti  animali  poiTano  divenire 
acri,  ed  irritanti,  nelle  conformità, 
che  più  lor  piace  , elfi  tuttavolta, 
poiché  derivano  dal  Sangue,  émolto 
probabile  , che  da  detto  Sangue  ri- 
traggano altresì  una  tal  loro  acredine 
atta  a vellicare  i nervi  del  Cuore: 
ecco  adunquecotefio  difetto  prima  nel 
Sangue,  che  nel  Succo nerveo,  one- 
gli  (piriti  animali;  ed  ecco  in  conse- 
guenza , che  egli  prima  di  contamina- 
re gli  fpiriti  fovrafeennati,  potea  nel 
Sangue  originare  una  prava  fermenta- 
zione . Dato  poi  anche  per  poflì bi- 
le , che  il  fuddetto  Succo  nerveo  fof 
fe  in  tal  guifa  contaminato,  fenza 
che  la  mafia  del  Sanguene  abbia  pri- 
ma rifentita  in  sé  alterazione  di  forte 
alcuna,  potrebbe  egli,  non  vi  ha  dub- 
i bio,  con  iftimolare  le  fibre  del  cuo- 
re, accelerarne  la  Siftole , eD iajiole , 
c nell’ora  ftelfa  il  moto  circolare  de' 
fluidi;  ma  non  però  verrebbe  ad  ac- 
crescere , o diminuire  nel  Sangue  i 
gradi  di  calore, attributoefienzial  della 
Febbre;  la  ragione  ne  é,  che  quel  mo- 
to, opiuttoflo  quella  agitazione,  con 
cui  le  particelle  del  Sangue  riscalda- 
no le  membrane  circonvicine  , è in 
p’fr.S)jtir  tutto  divetfa  dal  loro  moto  locale  , 
n&.'Y.'v'  el'perimentando  noi  v.g.  nel  Verno  ! 


le  acque  correnti  delle  Riviere  quafi 
gelate  , non  ofiante  che  rapidiflìmo 
ne  fia  il  corto. 

In  quanto  poi  agli  altri,  additan- 
do, fe  cotefti  fluidi  fuppofti  perdifet- 
tofi  dimorino  fuori , o per  entro  il  San- 
gue nel  tempo  , ove  producono  la 
Febbre:  fe  fuori,  in  tal  cafo  non  Sa- 
prei concepire  come  quelli  in  una 
Febbre  ardente  potelfero  rifcaldare 
tutte  le  membra  del  corpo  ; ed  in 
cafo  , che  mi  confentano  elfer  egli- 
no confufi nel  Sangue,  rifpondo,  che 
per  allora  il  difetto  e proprio  , non 
della  Bile , né  della  Linfa  , né  del 
Succo  pancreatico , ma  foto  del  San- 
gue. 

ANNOTAZIONI  IL 

POiché  quel  vizio  del  Sangue  at- 
to in  elfo  a perturbare  la  fer- 
mentazione ordinaria , ora  può  dura- 
re per  qualche  tempo  , ed  in  confe- 
guenza  produrre  una  Febbre,  la  qua- 
le incefiantemente,  fenza  mai  rimet- 
terli affatto  , perfeveri  per  lo  Spazio 
di  più  giorni  intieri,  ed  oraconcef- 
fare  per  qualche  tempo , e di  poi  col 
riprender  vigore  , può  originare  una 
certa  Febbre,  che  folo  per  interval- 
li fi  faccia  ad  infultar  l’Indifpo(lo  , 
quindi  é,  che  nel  primo  cafo  foglia- 
mo chiamarla  Febbre  continua , e nel 
fecondo  intermittente . 

Nel  che  però  é da  notarli , che  gl* 
intervalli,  che  s’inframmettono  fra 
gl’ infulti  febbrili  di  dette  Intermit- 
tenti, non  in  tutte  fogliono  eflereu- 
niformi,  elTendone  in  alcune  folo  di 
qualche  parte  di  un  giorno,  in  altre 
di  un  giorno  intiero,  in  altre  di  due, 
di  tre  ec.  ed  ecco  onde  deriva  , che 
le  (lelfe  Intermittenti  fi  Specificano  in 
Quotidiane , in  Terzane , in  Quarta- 
ne , in  Quintane  ec.  E fi  dice  aduna 
intermittente,  eh  e Quotidiana  ritor- 
nando elfa  ad  inveftir  l’ IndWpofto  in 
ciafcun  giorno  , che  é Terzina,  fe 
fra  l’uno,  e l’altro  infulto  s’infram- 
metta un  giorno  intiero,  cheéQuar-  * 
(tana,  frammettendosene  due,  che  é 
i Quin- 
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Quintana,  fe  tre,  e così  di  feguito 
Selìana,  fe  quattro,  cc. 

Di  vantaggio  , le  fuddette  Inter- 
mittenti foglionoeffcrdiftinte  in  [em- 
piici , ecompofie.  Semplici  Intermit- 
tenti fi  chiamano  quelle  intermitten- 
ti, ove  al  primo  infulto  di  Febbre  non 
furceda  un  nuovo  infulto,  finché  non 
ritorni  il  fuo  corrifpondente  : e per 
Io  contrario  Intermittenti  compode 
quelle  fi  dicono,  nelle  quali  fra  l’uno, 
e l'altro  infulto  corrifpondente»  s’ in- 
frammettono altri  infiliti  particolari  ; 
talché  dicefi  v.  g.  Quotidiana  compo 
fia  , quando  due,  o più  infiliti  febbri- 
li in  cialcun  giorno  vengono  ad  afifa- 
lire  il  Paziente;  e nel  primo cafo di- 
cefi Quotidiana  doppia , e nel  fecondo 
triplicata , quadruplicata  cc.  Ma  una 
Terzana  fi  fa  doppia  , in  cafo  che 
l’Ammalato  venga  aflalito  per  gl'  in- 
filiti di  due  Terzane  (empiici  , fien 
quelli  o antenduc  in  un  fol  giorno  , 

0 pure  l’uno  in  un  giorno  , e l’altro 
nel  prodi  mo;  lo  che  pesò  quando  ac 
cada,  la  Terzana  doppia  é poco  , o 
nulla  diverfa  dalla  femplice  Quotidia- 
na: ma  per  non  diffonderli  di  foyer- 
chio  in  materie  non  molto  edenziali 
al  fine  propodoci  , ciafcuno  applichi 
di  per  sé  (ledo  alle  altre  forti  di  Feb 
bri  intermittenti  tutto  ciò,  che  fi  fé 
detto  della  Terzana. 

Si  didinguono  altresì  le  Febbri  in- 
termittenti in  Benigne  , ed  in  Mali- 
gne . Si  chiamano  Febbri  intermitten- 
ti benigne  quelle  intermittenti  , ove 

1 fintomi  , tuttoché  gravi  all’  Indi- 
fpofio,  non  danno  indizio  di  gran-cor- 
ruttela , o di  grande  fconcerto  nel  cor- 
po organico,  come  fono  follti'a  fare , 
per  cagion  di  rfempio,  i Delirj,  le 
Petecchie  , i Bubboni  , una  fomma 
dedituzione  di  forze,  una deprelfione 
non  ordinaria  di  polfo  , e cofe  limi- 
li, le  quali,  benché  di  rado,  fi  veg- 
gono nondimeno  alle  volte  congiunte 
cotte  fteffe  Intermittenti;  equedein 
tal  cafo  fono  chiamate  Intermittenti 
maligne . 

Ed  oltre  a ciò,  perché  fi  danno  al- 
cune intermittenti,  le  quali,  per  non 
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avere  un  periodo  regolare  , fi  fanno 
ad  infultar  l’ indifpotlo  , quando  in 
ogni  giorno,  quando  in  capo  a due, 
a tre,  a quattro  cc.  e così  di  feguito 
fenza  ordine  alcuno,  fe  n’  é fatta  una 
nuova  fpecie,  cui  fi  é dato  nome  di 
Febbre  intermittente  errante  , o irre- 
golare ; la  onde  ne  cavo  le  feguenti 
diffinizioni . 

DEFINIZIONI. 

La  Febbre-,  o è continua , o in- 
termittente . 

I.  | : Ebbre  continua  dico  a quella  Feb- 
r bre  , che  per  lo  fpazio  di  più 
giorni  fi  prolunga  fenza  mai  ceffate  af- 
fatto. 

II.  E chiamo  Febbre  Intermittente 
quella , che  foto  per  intervalli  fi  fa  ad 
infultar  /’  Indifpofio. 

Delle  Intermittenti  poi , altre  fi  chia- 
mano f empiici , ed  altre  compofie, 
anzi  alcune  fono  dett ebinigne , ed 
altre  maligne. 

III.  O Empiici  intermittenti  lì  dico-  * 
*3  no  quelle  Febbri  intermitten- 
ti , ove  gl'  infatti  fi  corrifpondono  ad 
uno  ad  uno. 

IV.  Ed  all’incontro  intermittenti 
compofie  , quelle  dovranno  chiamarli , 
nelle  quali  gl'  infatti  fi  corrifpondono  , 
o a due  a due , o a tre  a tre , ec. 

V-  Intermittenti  poi  benigne  dicia- 
mo a quelle  intermittenti  , ove  non  fi 
manifefiano  ni  Velir)  , ne  Bubboni , ni 
Petecchie  , ni  fomiglianti  altri  indizj 
di  gran  corrutte/la  nella  mafia  del  San- 
gue. 

VI-  Ma  col  termine  di  Maligne  fo- 
gliamo quelle  fpecificare  , nelle  quali 
fi  manifefiano  cotefti  fintomi. 

Di  più  le  Intermittenti  poffono ede- 
re, oCotidiane ,o  Terzane , o Quar- 
tane ec.  o pure  Erranti. 

VII-  T Ntermittente  cotidiana  fi  chia- 
X ma  quella  intermittente,  ove 
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gl'  infiliti  febbrili  fan  fucceffwamente 
ritorno  di  giorno  in  giorno . 

Vili.  E Terzana  fi  dice  a quella , 
ove  ejfi  ritornano  in  capo  a due  giorni 
in  circa . Quartana  quando  ne  ritorna- 
no in  capo  a tre  ec. 

IX.  Ed  in  finequelladobbiamchia- 
mare  Errante,  la  quale  ne’  fuoi  infui- 
ti  non  [ erba  periodo  certo  , e regolato. 


CAPO  Q_U  I N T O. 

Si  deduce  in  univerfale  la  cagione  del- 
le Intermittenti . 

SE  ventilerò  feparate  da  i prìnci- 
pi fermentativi  del  Sangue  le  ma- 
terie untuofe,  e fulfuree  , cioè  certe 
piccole  particelle  molli,  eramofe,  e 
per  confeguenza  pliabili,  eglino  per 
allora  unendoli  , e penetrandoli  con 
tutta  libertà,  dovrebbono  fermentar 
■ Trr  u n-  con  eccedo  , e per  tanto  » originar 
quella  Febbre  chiamata  ardente,  la 
' ’ qUaie  ;n  vero  non  dovrebbe  celfare  fi- 

no a che  la  quantità  di  dette  parti- 
b C orili.  1,  celleramofe,  c pliabili , bcollaquan- 
tità  dei  principi  fermentativi,  non 
abbia  un  dipredo  la  medefima  pro- 
porzione, che  per  l’ avanti  avea. 

Ma  fe,  dopo  aver  cedalo,  indi  a 
poco  di  bel  nuovo  fi  feparaflero  da  i 
principi  fermentativi  colette  particel- 
le fulfuree,  e così  di  feguito , dovreb 
be  nuovamente  riforgere  con  eccedo 
la  fuddetta  fermentazione  , e di  poi 
celiare  , e riforgere  fucccffivamente 
di  mano  in  mano,  che  cotelle parti- 
celle  fulfuree  o mancano  , o fi  au- 
mentano in  proporzione  de  i princi- 
i fermentativi  ; e per  tanto  la  Feb- 
re  , la  quale  in  tal  cafo  tornerebbe 
c Dif  i.t.t.  P61  intC*valU,  dovrebbe  c dirli  lnter- 
r frrf  mittente . 

Sappiamo,  e perefperienza , e per 
ragione,  che  fe  in  alcuni  liquori  ab- 
bondanti di  particelle  ramol'e,  oful- 
furce  , s’infondano  gli  Acidi  , fap- 
piamo  dilli,  che  quelli,  unendoli  con 
quelle,  le  addenfano  , e le  feparano 
dal  rimanente  , o con  precipitarle  a 
fondo , o con  fofpingcrle  a'  lati , o con 
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follevarle a fommo.  Adunque,  fenet 
Sangue  fovraccennato,  dopo  che  fiali 
rimelfa  quella  prima  fermentazione 
eccedente  , fgorgadero  di  quando  in 
quando  per  alcuni  condotti  certe  ma- 
terie Acide,  elleno  per  allora  dovran- 
no da  i principi  fermentativi fepara- 
re  la  parte  fulfurea  , ed  in  confeguen- 
za indurre  una  Febbre  intermittente. 

Quindi  probabilmente  conchiudo  , 
che  nelle  intermittenti  fi  corrompa- 
no, e, fi  alterino  in  modo  alcuni  flui- 
di In  una  qualche  parte  del  corpo,  che 
divenuti  Àcidi,  fi  fgravino di  quando  * 
in  quando  nella  malfa  del  Sangue  , 
ove  feparando  da  i principi  fermen- 
tativi le  materie  fulfuree,  dien  agio 
a quelli  di  unirli,  e di  muoverli  fen- 
za  difficoltà  , e in  confeguenza  di  de- 
ttare una  fermentazione  eccedi  va , che 
vale  a dire,  un  infulto febbrile. 

ANNOTAZIONI  I. 

ESfendofi  flabilito,  che  nelle  in. 

termittenti  , ad  accendere  una 
Febbre  ardente , fia  necedario  un  Aci- 
do , che  fgorghi  , o che  trafudi  ne’ 
condotti  fanguiferi , per  ivi  feparare 
dal  Sangue  la  parte  fulfurea  , fi  dee 
ora  cercare,  in  che  maniera  detto  A- 
cido  venga  generato  nel  corpo  orga- 
nico, donde  egli  derivi,  e come  ven- 
ga determinato  ad  iftillarvi,  non  del 
continuo,  ma  foto  ad  intervalli . 

In  quanco  al  primo  , tuttoché  ciò 
polfa  accadere  in  una  infinità  di  ma- 
niere ditterentiflime  , la  più  propria 
nondimeno,  la  più  naturale,  e forfè 
anche  la  più  frequente  fembrami  quel- 
la, che  d’ordinario  fuccede  per  rifa- 
gnazione.  E’ notoper  ifperienza,  che 
ertendo  ottruttò  un  Vifcere  , o una 
qualche  altra  parte  del  corpo,  i flui- 
di circolanti,  con  ittagnare  in  elTa  , 
acquiflano  in  tratto  di  tempo  una  tal 
corruttela  , che  cangiando  in  tutto 
natura,  da  dolci , che eran  per  prima  , 
e ben  difpolli  a nutrire,  fi  fanno  A- 
cidi,  e corrofivi  ; dal  che  probabil- 
mente inferifeo  , che  quegli  Acidi  , 
i quali  inoccafionc  di  Febbre  inter- 

mic- 
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mittente  trapelano  nel  Sangue  a fepa- 
rare  le  particelle  poc’anzi  menziona- 
te, vengano  prodotti  in  qualche  par- 
te olìrutta  ; e che  da  quella  trafud ino 
in  altre  loro  cavità;  e forfè,  loche 
fembrami  più  probabile  , in  alcune 
glandule  particolari , ove  accumulan- 
doli a poco  a poco,  giungono  iviin- 
fenfìbiimente  ad  una  tal  quantità  , 
che  forzandone  gli  oflacoli , ond’cra- 
no  rattenuti,  fgorghino  nel  Sangue  , 
e vi  producan  l’ ini  ulto,  dimodqche 
fi  può  aderire,  che  non  peraltro  l’in- 
termittente cotidiana  ila  diverfa  dal- 
la Terzana , e la  Terzana  dalla  Quar- 
tana, che  perché  nella  prima  una  tal 
copia  di  Acido  valevole  a farfi  ftra- 
da  per  introdurli  nel  Sangue  , venga 
a ragunarli  in  capo  ad  ore  ventiquat- 
tro, nell’altra  in  capo  a quarantot- 
to, ec. 

ANNOTAZIONI  II. 

SE  ben  pongali  mente  a quel  nu- 
mero,  per  cosi  dire,  infinitodi 
landule,  onde  la  più  parte  de’  meni- 
ti é corredata  in  ciafcuna.  Anima- 
le , ed  in  particolare  all’  Efcreirici 
della  Cure  , e delle  Reni  , trovere- 
mo elTer  facile  , che  nell’infulto  di 
Febbre,  il  Sangue,  raggirandoli  per 
elfe  con  vemenza,  vi  deponga  in  fine 
quelle  fuperfluità  , opiuttofto  quegli 
Acidi,  che  impegnati  nella  fna  par 
te  fulfurea  , la  tengono  feparata  da  i 
fuoi  princip;  fermentativi , ed  in  con- 
feguenza  , che  detta  parte  fulfurea  , 
ritornando  a confonderti  con  quegli  , 
che  freni  la  foverchia  fermentazio- 
ne, cioè  la  Febbre:  ed  ecco  comeé 
concepibile,  che  le  acceflìoni  in  così 
fatte  intermittenti  fogliano  d’ordina- 
rio non  prima  rimetterli,  chenedien 
fuori  in  gran  copia  o le  Urine,  oi 
Vomiti,  o i Sudori. 

COROLLARIO. 

Poiché  nelle  intermittenti,  * ad 
eccitar  l’infulto febbrile,  dee  in- 
trodurli nel  Sangue  una  nuova  quan- 


tità di  materia  Acida  , e poiché  que- 
lla fuole  alquanto  coagular  que’  Zol- 
fi, coi  quali  fi  confonde,  ne  fiegue, 
che  nel  principio  di  detto  intuito,  il 
Sangue  dovrà  d’ordinario  rappigliar- 
li , cioè  divenir  più  dento  , e men 
difpoflo,  si  al  moto  circolare  , e si 
alla  tua  fermentazione  ordinaria. 

CAPO  SESTO. 

Si  rende  ragione  di  alcuni  S intorni pià 
rimarcabili  nelle  intermittenti. 

Q Uè' Sintomi , che  nelle  inter- 
mittenti d’ordinario  li  rendo- 
no più  cofpicui,  fono  a undi- 
prelfo  , certi  dolori  gravativi  , e 
maliime  alle  Gambe,  ed  alcuneacu- 
tilfime  irritazioni  vaganti  in  tutto  il 
Corpo  , per  cui  l’ indifpoftoadoraad 
ora  e li  dillcnde  , e fi  contorce  : a 
quelli  incontanente  fuccede  un  freddo 
univerfale,  e di  poi  alcuni  tremori  , 
o ribrezzi  di  tutte  le  membra,  i qua- 
li vanno  aumentandoli  a mifura  , che 
detto  freddo  divien  più  intento.  Ma 
degno  di  rimarco  li  è,  che  nel  corto 
di  cotedo  freddo , il  Paziente  fuol  pe- 
nare di  fete  non  ordinaria , con  diffi- 
coltà di  refpiro,  e con  profondità , e 
frequenza  di  polfo  , il  quale  però  in 
proporzione  del  calore,  che  crefce  , 
li  dilata , e rilieva . 

In  ordine  a che,  noto  in  primo  luo- 
go, che  nel  principio  dell’ accelfione 
febbrile,  ertendojl  Sangue  b più  den- 
to, e men  difpofto  di  prima  a correre 
pe’ tuoi  acquidotti  , noto  dilli  , che 
ne  feguiranno  due  effetti  non  poco 
confiderabiii  , cioè  , che  gli  fpiriti 
animali  dovranno  in  tal  cafofepararli 
dalle  glandule  corticali  del  Cervello 
;in  molto  minor  copia  , ed  in  confe- 
renza muovere  il  Cuore  con  portan- 
za molto  minore,  e che  lo Redo  San- 
gue , per  elfe  re  dento  , dovrà  con 
iftento  trafeorrere  ne’ tuoi  condotti  , 
e in  particolare  ne  i meno  capaci  : 
quindi  il  Sangue  difadatto  a circola, 
re,  e il  Cuore  impotente  ad  impel- 
lerlo con  quella  tal  fua  portanza  ordi- 
. na- 
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naria,  faranno,  che  nelle  parti  alme- 
no le  più  rimote,  ve  ne  corra  in  co- 
pia molto  minore , e per  tal  capo  , 
che  l’cflremità  fienleprimea  raffred- 
darli, e che  indi  a poco  il  freddo  fi 
rifonda  univerfalmence  in  tutto  il 
Corpo . 

Che  poi  le  Gambe  divengano  pe- 
fanti,  cioè  malagevoli  ad efTer rette, 
ciò  proviene  dagli  (piriti  animali, 
che  per  non  efTer  copiofi , e per  ave- 
re un  moto  minore,  fono  impotenti 
a dilatare  le  Fibre  ne’Mufcoli  , e 
tanto  più  che  quelle  vengono  circon- 
date da  un  Sangue  vifeido  , e refl- 
uente. 

Ma  in  ordine  alle  irritazioni , o 
piuttoflo  a i dolori  vaganti  in  varie 
parti  dei  Corpo  , farei  di  avvifo  , 
che  quelle  derivafferoda certe diften- 
fìoni  prodotte  ne'  Vati  capillari  per 
alcuni  grumuletti  di  Sangue  compat- 
to , che  ivi  s’introducono  in  circo- 
lando. 

In  quanto  a' moti  convulfìvi  di  po- 
co meno,  che-di  tutti  i Membri,  mi 
figuro  , che  agli  fpiriti  animali,  ef- 
fendo  elfi  in  pochiflima  quantità  per 
le  ragioni  poc'anziaddotte,  lì  renda 
ImpofTibile  di  fpanderfi  ugualmente, 
ed  in  uno  (leffo  tenore  a tutti  i Mu- 
fcoli  antagoniili  ; anzi,  che  a tumul- 
to, e fuor  d’ordine,  fi  gettinoorain 
quella,  ed  ora  in  quella  tal  parte,  e 
ne  producono  certi  moti , e certe  irre- 
golate agitazioni  , donde  può  trarre 
parimente  origine  e lo  sbadigliare  , 
che  d’ordinario  fangl'indifpoiU,  e il 
refpiro  difficoltato,  cui  però  dee  non 
poco  contribuire  la  flelfa  malfa  del 
Sangue  impotente  a circolare  per  le 
ragioni  fovraccennate . 

Ed  ove  fi  confideri , che  per  ragio- 
ne di  un  tal  Sangue  rapprefo,  poco, 
o nulla  di  faliva  potrà  dar  fuori  per 
le  Glandule  falivali  ad  umettar  le 
Fauci,  fi  verrà  in  chiaro  di  quella  fe- 
te,  onde  il  Paziente  é infeftato  duran- 
te il  freddo.  Ed  in  vero cotella ari- 
dità d’ordinario  non  ceffa,  che  in 
principio  del  calor  febbrile,  ove  ra- 
sfacendoli , ed  alfottigliandofi  detto. 


Sangue  , anzi  movendoli  con  molta 
maggior  velocità  per  le  fuddette  Glan- 
dule, vi  depone  in  confeguenza  una 
maggior  quantità  di  faliva. 

Ma  il  polfo  in  tanto  é debole  , 
profondo , e frequente  , in  quanto  che 
il  Sangue,  poiché  circola  con  lentez- 
za , e pocofirarefà,  a cagione  di  fua 
fermentazion  mancante  , dee  intro- 
durli nel  Cuore  in  minorcopia  , eper 
tanto  dilatarne  molto  meno  i Ventri- 
coli, i quali,  per  tal  capo,  non  man- 
cheranno di  collringerfi  in  breve  trat- 
to di  tempo  : di  fatto  egli  né  fi  fa  fuo- 
ri, né  acquifla  nervo,  fe  non  che  in 
tempo  deir  arfura  , al  che  debbono  al- 
tresì di  molto  contribuire  gli  (lelli 
fpiriti  animali,  i quali  in  talcafoli 
feparano  per  le  glandule  corticali  del 
Cervello  in  molta  maggior  quantità  . 

Che  poi  li  fveglino  nell’  arfura 
febbrile  ora  i deli r; , ora  alcuni  acer- 
biffimi  dolori  di  Capo  , e di  quan- 
do in  quando  certi  fogni  interrotti  , 
ed  inquieti  , non  dee  ad  alcuno  recare 
(lupore:  e la  ragione  ne  è , che  il  San- 
gue per  allora  fermentando  di  fover- 
chio,  eper  tanto rarefacendofi  , e mo- 
vendoli con  impeto  nella  furtanza  del 
Cervello,  non  puòdi  mcnodi  non  di- 
fenderne fe  membrane,  edi  non  de- 
porvi una  grandiffima  copiadi  fpiriti 
molto  agitati,  atti  per  tal  capoade- 
(ìare,  non  pure  i del irj , e le  Inquietu- 
dini , anzi  negli  flelli  fogni  una  Ara* 
vaganza  non  ordinaria. 

CAPO  SETTIMO. 

Si  determina  più  in  diflint o , onde  ac- 
cada , che  nelle  Intermittenti  gl' in- 
f viti  di  Febbre  tornino  ad  intervalli . 

Quell’Acido  flabilitofi  da  noi 
nelle  intermittenti  per  fomite 
» delle  acceffioni  febbrili , tut- 
toché ne’  luoghi  ofìrutti  polfa  incef- 
fantemente  produrli  , e trapelarne  , 
come  in  depolìto  , in  alcune  cavità 
particolari  , egli  contuttociò  da  det- 
te cavità  non  fempre  ha  libero  il  pai- 
faggio  ad  introturfi  nel  Sangue  , per 

ivi 
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ivi  accendere  una  Febbre , e per  tanto 
gli  é di  meflieri  aprirfelo  di  per  sé 
Beffo,  lo  che  poflo,  io  dico. 

Se  per  cafo  l’Acido,  che  a poco  a 
poco  fi  raccoglie  nelle  cavità  fovrac- 
ceanate  , venifle  infenfibilmente  ad 
aumentarli  a legno,  in  capo  e.  g.  ad 
ore  ventiquattro,  che  egli,  per  non 
più  capirvi , forte  obbligato  a forza- 
regliollacoli,  volli  dire , alcunema- 
terie  vifeofe  , e tenaci , che  gli  fi 
. oppongono  ne'  Meati,  dovrebbe  fe- 
gufine,  » che  detto  Acido,  fgorgan- 
r-  rd-,  do  nel  Sangue,  originarti:  ivi  in  capo 
di  ore  ventiquattro  un' infulto  febbri- 
le, a freddo  in  principio,  e di  poi  a 
b Diff.  7.  * .4,  caldo , che  valeadire,  bunafempli- 
p-  t'j-  ce  cotidiana , lo  che  altresì  fudimo- 
firato  in  un  de’capi  precedenti. 

Ma  fe  detto  Acido,  non  ortante  che 
aumentatoli  in  fommo,  forte  invale- 
I vole  colla  fuafemplice quantità  a far- 
li rtrada  per  que’  Meati  ortrutti  ; e fe 
egli  con  Magnare  divenifle  Acido  in 
modo,  che  fi  rende  (Te  atto  a corrode- 
re, potrebbe  per  allora , applicandoli 
alle  vifeidità  , che  gli  occludono  la 
, firada  , difciorle,  e feco  rapirle  ne’ 
condotti  fanguiferi  : ed  ecco,  chean- 
che  in  tal  cafo  potrebbe  provocar 
l’infnlto , il  quale  farebbe  di  Terzana , 
o di  Quartana  ec.  fecondo  che  mag- 
giore , o minor  rrattodi  tempo  impie- 
garte  detto  Acido  a divenir  corrofi- 
vo , e fecondo  che  le  materie  vifeofe , 
e tenaci  più,  o meno  refiftertero  ad 
ertere  fciolte. 

Poniam  cafo  dunque  , che  alcune 
materie  vifeofeabbianoortrutti  i Po- 
ri di  qualche  gianduia  , fia  quella  , 
per  cagion  di  efempio,  odel  Mefen- 
terio,  o del  Pancreas;  egli  é mani- 
fello,  che  la  parte  de’ fluidi,  ivi  per 
tal  capo  rattenuta,  diverrà  corrofi  va, 
e tuttoché  nel  principio  erta  non  va- 
glia per  condurli  avantiacaufadi  det- 
te ollruzioni  , in  tratto  di  tempo  , 
con  ifeiorre  in  parte,  fe  non  in  tut- 
to, quelle  vifeidità,  che  le  fi  oppon- 
gono, potrà  farli  rtrada  , ed  ifgwgare 
* nel  Sangue;  ed  ecco  la  maniera  la  più 
probabile,  con  cui  fembrami,  chele 
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ollruzioni  del  Pancreas,  del  Mefen- 
terio,  del  Fegato,  e della  Milza  pof* 
fano  contribuire  nelle  intermittenti  a 
fufeitar  gl'infulti,  i quali  in  tanto  fi 
replicano,  in  quanto  che  lepredette 
vifeidità  , in  circolando  alla  rinfufa 
col  Sangue,  vengono  di  bel  nuovo  ad 
oppilare  in  codelle  vifeere  que’ me- 
defimi  Meati,  che  prima  oppillaro- 
no,  ed  in  confeguenza  a rattenervi 
i fluidi. 

COROLLARIO  I. 

LO  che  poflo,  v’é  luogo  a fofpet- 
tare,  che  quelle  intermittenti  di 
si  lunga  durata,  e.  g.  le  Quartane,  le 
quali  non  ifvanifcono,  che  mediante 
una  quali  totale  rinnovazione  del  San- 
gue,  nel  far  paflaggio  da  Stagione  in 
Magione , 0 mediante  alcuni  Specifici , 
provengano  da  un  Sangue  fecondo  di 
codelle  materie  tenaci  : echeciòlìa, 
veggiamo  ad  ogn’  ora  nella  Quartana 
tamefarfi  all’  Indifpollo l’Addome , e 
divenirgli  di  foverchio  dura  la  Mil- 
za, e crefcergli  di  mole  ec. , mani- 
fefliflimo  fegno  di  un  Sangue  ripieno 
d’imparità  vifeofe . 

COROLLARIO  II. 

E Per  tanto  nell’Autunno  , ove 
d’ordinario  fogliam  pafeerfi  di 
vitto  proprio  ad  aumentar  nel  Sangue 
le  fuddette  vifeidità , le  Febbri  inter- 
mittenti dovran  molto  refiileread  ef- 
fer  curate  ; lo  che  fi  efperi menta  a ca- 
pei 1 , e maflìme  in  coloro,  che  con 
ecceifo  fi  fono  cibati  di  Frutta. 

ANNOTAZIONI  I. 

TRaleoflervazioni,  che  di  gior- 
no in  giorno  fi  fanno  fpettanti 
alle  intermittenti,  fi é primieramen- 
te, che  gl’infulti  nelle  Terzane  par- 
torifeono  all’ indifpollo  accidenti  più 
fieri  di  quelli  , che  derivano  dalle 
Quartane;  ed  in  particolare  il  freddo 
nelle  prime  fi  fa  più  intenfo,  ed  il 
calore  più  fenGbile:  tanto  che  fem- 
. brami 
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bramì  di  poter  conchiudere  , che  il 
fomite  della  Febbre  fi  a in  quelle  di 
coftituzione  più  Acida,  e più  corro- 
fi  va  , e che  però  non  foto  difciolga  in 
minore  fpazio  di  tempo  le  viscidità , 
che  le  negano  l’ingreflb  nel  Sangue  ; 
anzi  che  indetto  Sangue  produca  una 
fermentazione  molto  maggiore  , con 
fepararne  in  gran  copia  le  particelle 
fulfuree . 

ANNOTAZIONI  II. 

SI  otter va  inoltre,  non  pochi,  fa- 
ni  per  prima,  effer  caduti  in  una 
Febbre  di  sì  fatta  natura , fol  perchè 
fi  cibarono  di  certi  alimenti  di  nau 
Tea  al  loro  palato:  ed  all’ incontro  ef- 
ferfi  quella  del  tutto  fedata  in  altri, 
da  poi  che  mangiarono  alcuni  cibi  da 
elfi  fuor  di  modoappetiti , non  ottan- 
te che  fembrattero  in  apparenza  dan- 
no lì  , ed  atti  piuttoflo  per  dar  vigore 
al  male.  Fra  gl’ innumerabili  elem- 
pj,  che  di  ciò  potrei  apportare  , me 
ne  eleggo  folo  alcuni  pochi  dell’ Et- 
d,  jvjri  mullero.  Quelli  afferma  in  primo  luo- 
r*/>.  17.  go  di  una  Femmina , che,  durante  lo 
fpazio  di  ben  più  di  tre  meli  intie- 
ri, foggiacque  ad  una  femplice  Ter- 
zana, la  quale  durò  pertinacead  ogni 
rimedio  apprettatole,  né  mai  cedé  , 
fin  che  la  Paziente  non  ebbeguftato 
uno  di  que'  Pefciolini  chiamati  vol- 
garmente Alici , a cui  era  portata  con 
intenlìlfima  brama.  Afferma  di  van- 
taggio nello  ileilo  luogo  d'un’ altra, 
che  dalle  Fafcie  ebbe  mai  Tempre  in 
avverinone  il  Cpfcio , e che  quello efi 
fendogliene  prefentato  di  furto  in  al 
tre  vivande,  tuttoché  in  pochittìma 
copia,  ledellòindi a pocoun  vomito , 
ed  una  naufea  indicibile,  cui  in  bre- 
ve faccette  una  Terzana  , che  cede 
poi  dopo  quattro  in  cinque  meli  in 
circa,  ma  nonadaltrofpecifico,  che 
ad  un  femplice  Pefce  della  medefima 
natura  del  poc’ anzi  menzionato , da 
etta  fuor  di  modo  appetito. 

Lo  che  c manifefto  indizio , fe  mal 
non  erro,  che  quelle  vifeidità  atte  ad 
oppillare  i vafi  nelle  intermittenti  , 
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alle  volte  s’introducano  nel  Sangue 
dallo  ttumacho  in  un  col  chilo,  oda- 
gli (letti  inteftini,  e che  ivi  fi  produ- 
cano per  difetto  non  pure  degli  ali- 
menti , co’ quali  uno  fi  pafee,  anzi 
degli  fletti  fermenti , che  gemono  dal-  . 
le  glandule  di  detto  ttomaco,  odi  det- 
ti Intettini. 

Ed  affinché  quella  mia  congettura 
apparifea  più  chiara,  é da  notarli  , 
che  in  virtù  della  interior  cottruttu- 
ra  4i  nollro  ttomaco  fiamo d'ordina- 
rio intenfamente  portati  ad  appeti- 
re più  un  tal  cibo  particolare  , che  < 
ogn’  altro,  in  quanto  che  per  allora  1 
fermenti  di  etto  ttomaco  fono  di  tal 
natura  , che  vagliono  mirabilmente 
per  attuare dettocibo appetito:  quin- 
di il  Chilo  fcparatone,  o farà  otti- 
mo, o almeno  più  perfetto  di  quello, 
che  potrebbono  feparare  da  que’ cibi 
non  appetiti  : La  dove  é da  notarli , 
che  in  tanto  abbiamo  in  eftremaav- 
verfione  un  qualche  altro  alimento  , 
in  quanto  che  i detti  fermenti  fono 
del  tutto  improporzionati  a far  con 
quello  buona  chilificazione  , di  modo 
che  in  quell’ ultimo  cafo  ricommet- 
tendofi  al  Sangue  un  Chilo  imper- 
fetto, e non  bene  attuato,  non  potrà 
di  meno  di  non  contaminarlo , e ca- 
ricarlo d’impurità  ; e verfa  vice  in 
quel  primo  fi  può  dar  cafo,  che  un 
Chilo  di  ottima  indole  correga  nel 
Sangue  ógni  difetto,  e che  per  tanto 
lo  renda  anche  valevole  a trafmettere 
nello  ttomaco  un  ferimento  atto  a ben 
chilificare  co’ cibi  ordinari . Di  fatto, 
l’efperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  un  femplice  errore  nel  vitto  , tut- 
toché in  apparenza  leggiero  , rende 
l’infulto  più  vemente,  o lo  raddop- 
pia ; ed  ove  l’Indifpofto  fe  ne  fia 
riauto  di  frefeo  , fa  che  vi  ricada 
ben  rotto:  ed  eccco  altresì , come  non 
pochi  portano  perfettamente  rifana- 
re,  conforme  tutto  dì  fi  nota,  o con 
ottinati  digiuni , ocon  abbondanti  po- 
zioni , ed  in  particolare  provocando 
quelle  il  Vomito,  o le  Urine. 


CO- 
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COROLLARIO  III.  I 

OE  egli  é vero,  come  di  fatto  è 
*3  veriflìmo,  che  l’incentivo  della 
Febbre  fiaatto  nelle  Terzane  a diffol- 
vere,  molto  più  che  nelle  Quartane, 
quelle  vifeidità,  che  otturano  i Mea- 
ti, conforme  fi  dille , > dovremo  in- 
ferire , che  coteflo  corrofi  vo  potrà  alle 
volte  talmente  diiTìpare  in  effe  Ter 
zane  le  fuddette  materie  vifeofe  , che 
elleno  in  breve  fi  perdano  affattp-, 
né  più  tornino  ad  oppilare  i Vali  : 
ed  ecco,  fe  mal  non  erro,  da  che  de- 
rivi, che  le  Terzane  fovente  di  per 
sé  fteffe  fi  rifol  vano  nella  fettima  ac- 
cezione ; lo  che  per  ragione  in  tutto 
contraria  molto  di  rado  fi  notanelle 
Quartane. 

COROLLARIO  IV. 

SE  il  Chilo  , con  feco  rapire  le 
impurità  dello  fiomaco,  e dagl’ 
intefllni,  può  introdurle  nel  Sangue , 
e fe  quelle  , in  aggirandoli  pe*  fuoi  con- 
dotti , pofiono  ivi  produrre  delle  oflru- 
, zioni  atte  a fufeitare  una  intermit- 
tente , conforme  fi  diffe  b,  egli  é 
chiaro,  che  sì  lo  fiomaco,  e sì  le  in- 
cefiina  potranno  alle  volte  contribuir 
re  nelle  intermittenti  come  cagioni, 
fe  non  proffime,  almeno  rimote. 

CAPO  OTTAVO. 

Si  divide  la  Febbre  continua  in  Efime 
ra , in  Sinoco  [empiite,  einSinoco 
putrido. 

POiché  nelle  Febbri  continue  quell’ 
aumento , o quella  diminuzion  di 
calore,  che  dura  inceffantemente  per 
qualche  tratto  di  tempo  a moleftar 
l’Indifpoflo  , nafee  alle  volte  , e fi 
termina  in  un medefimo giórno,  alle 
voice  prolungati  infino  al  quarto  , e 
d’ordinario  oltrepaffa  anche  un  tal  ter- 
mine, dette  Febbri  continue  fi  diftin 
guono  in  Efimen t , in  Sinoco  [empii- 
te , ed  in  Sinoco  fermentativo , opu 
nido. 


, risolvendo  fi  , o nel  quarto  , o 
i,  fi  chiama  Sinoco  [empiici . 


DEFINIZIONI. 

» 

I.  Velia  Febbre  continua , ebe  non 
\^J  fi  prolunga  pià  di  un [ol gior- 
no, dicefi''  Efimera , o Viaria. 

II.  Quella,  che  oltrepaffa  un  tal  ter- 
mine 
avanti , 

III.  E quella  infine,  ebenonfiri- 
| [olve,  che  paffuti  alcuni  giorni  dopo  il 
‘ quarto , fi  dice  Sinoco  fermentativo  , 
o Sinoco  putrido  . 

ANNOTAZIONI  I. 

A Febbrecontinuadiunfolgior- 
I no  . in  tanto  dicefi  Efimera  , in 
quanto  che  cotefto  termine,  per  de- 
rivare dal  vocabolo  Efemeron  , che 
in  Greco  fuona Giorno,  dice  il  mede- 
fimo  , che  fe  in  nofira  favella  fi  dicer- 
ie di  un  giorno  ; per  lo  che , fecondo 
Arinotele,  i Greci  foleano  chiamare 
anche  Efemeronun  Vivente  di  sì  bre- 
ve  durata,  che  fra  ilfuooccafo,  e I ^ 
fuoi  natali  non  correva  fpazio  mag- 
giore di  un  giorno  foto. 

ANNOTAZIONI  II.  • 

I 

SI  offerva,  che  la  Febbre  Efimera 
fovente  fi  rifol  ve  di  perséfteffa 
o in  Sudore, o in  Urine.  Quindi  fiimo 
probabilmente,  che  il  fomite  di  tal 
Febbre  confifia  in  un  difetto  del  San- 
gue non  molto  rilevante  , e che  il  più 
delle  volte  provengavi  per  cagioni  di 
un  freddo  intempeftivo,  il  qualeab* 
bia  in  parte  oftrutti  i pori  dell’in- 
fenfibile  trafpiraiiooe. 

ANNOTAZIONI  III. 

I 

IL  Sinoco  femplice  , non  per  al- 
tro , a mio  credere  , é diverti» 
dall’  Efimera,  fe  non  perché  in  quella 
il  difetto  del  Sangue  éalquanto  me- 
no confiderabile , e per  tanto,  fenza 
moltiplicar  difeorfo,  tutto  ciò,  che 
fi  diffe  dell’ Efimera,  dee  per  propor- 
zione applicarti  a quello. 

CA- 
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CAPO  NONO. 

Si  divìde  il  Sinoco  putrido  in  Febbre 
acuta , ed  in  Febbre  meno  acuta , e 
fi  dijfinifct  il  Caufone . 

VI  fono  alcuni  incendj , opiutto- 
fio  alcune  fermentazioni  a fuo- 
co, che  di  repente  dan  fuori  da  cer- 
ti corpi  foggetti  a putrefare  , come 
farebbe  a dire,  da  i fieni  pofti  al  co- 
perto non  bene  afeiutti,  da  certi  le- 
gnami fracidi,  e da  limili  altre  ma- 
terie combuflibili  nell’atto  del  loro 
corromperli . Or  poiché  ad  un  incen- 
dio di  si  fatta  natura  vien  paragona- 
ta dagli  Autori  quella  Febbre  conti- 
nua , che  fi  prolunga  anche  palTato 
il  quarto  giorno,  le  han  dato  nome 
di  Sinoco , fermentativo  , o putrido . 
Noi  però,  chiamandola  in  avvenire 
piuttoflo  Febbre  femplice  continua, 
la  divideremo  con  la  comune  in  acu 
ta,  ed  in  meno  acuta:  e ciò  per  di- 
flinguere  alcune  di  quelle,  le  quali  in 
breve  fi  terminano  o con  morte  , 
o con  guarigione  dell'Indifpollo,  da 
quelle  altre,  che  fono  molto  più  tar- 
de a compire  il  loro  periodo:  di  mo- 
do che  chiameremo  Febbri  acute  quel- 
le Febbri  femplici  continue , le  quali 
in  breviflimo  tratto  G fciolgono  in  fa- 
iute,  o in  morte  dell’Indifpollo  , e 
Febbri  meno  acute , o lente  t o croni- 
che diremo  a quelle  , che  nel  termi- 
narli vi  confumano  un  tratto  di  tem- 
po molto  maggiore:  nel  che  é da  no- 
tarli , che  il  termine  folito  a prefi- 
gerfi  alle  Febbri  acute  é o entro  il 
fettimo,  o il  decimoquarto,  o il  vi- 
gefimo,  o al  più  il  quarantèiimo  gior- 
no, avvengaché,  oltrepaffando  clTe 
il  quarantefimo  , prendono  nome  di 
Febbri  meno  acute , o croniche. 

Le  Febbri  acute,  poiché  i loro  Sin- 
tomi non  in  tutte  fonouniformi , ven- 
gono per  tal  capo  a fuddividerfi  in  in- 
finite altre  Ipezie  più  particolari , del- 
le quali  però  la  più  principale,  e la 
più  frequente  in  quelli  nollri  Paefiad 
invellir  l’Animale,  fembrami  quel- 
la, che  dagli  ardori  in  effa  molto  fen- 


fibili  dicefi  propriamente  Febbre  ar- 
dente , o Caufone  : tal  che  di  quella 
noi  principalmente  difeorreremo , paf- 
fando  le  altre  folto  filenzio,  le  quali, 
come  fi  dilfe  , quivi  non  fi  olferva- 
no  che  di  rado . 

DIF FINIZIONI.  • 

Il  Sinoco  fermentativo,  o il  Sinoco 
putrido,  o pure  la  Febbre  fempli- 
»C/t  continua,  che  fuona  ilmedefi- 
mo,  fi  di  vide  in  Febbre  acuta , ed 
in  Febbre  meno  acuta,  veronica. 

I.  | : Ebbre  acuta  diciamo  a quella 
femplice  Febbre  continua,  che • 
fi  rifolve  in  breve , o in  guarigione , o 
in  morte  dell'  Indifpoflo. 

II.  Ed  all’ incontro  fogliamo  chia- 
mare Febbre  meno  acuta  , o lenta , o 
cronica  quella  tal  femplice  continua , 
che  a ter  minar  fi  impiega  unofpaziodi 
tempo  di  gran  lunga  maggiore. 

Delle  Febbri  acute  . 

III.  Caufone , e propriamente  Feb- 
bre Ardente  fi  dice  quella  , cui  van 
congiunte  Arfure  molto  fenfibili. 

CAPO  DECIMO. 

Si  tratta  più  in  particolare  del  Cau- 
fone , o della  Febbre  ardente . 

SE  in  un  Animale  il  Sangue  di-  ^inteuJ^ 
venga  per  più  giorni  intieri  pri-  fr&ìiirt» 
vo  affatto,  o in  gran  parte  di  fue  par- 
t ice I le  fulfuree  * , egl  i per  allora  dee 
di  necelfità  concepire  in  sé  una  fer- 
mentazion  coneccelfo,  cioè  bunca-  tunr  II  moto 
lore  molto  fenfibile  , e per  tanto 
una  Febbre  continua  con  ardore  eccel-  bPrri.crfr 
fivo  : ma  quello  in  tal  cafo  non  p 
trà  continuarli  per  molto  tempo,  con-  c Dtfj.r. 
ciofiaché  i principi  fermentativi  del 
Sangue  non  potranno  durare  in  una 
tale  , e tanta  agitazione  , fenza  di- 
(Ir  ugge  rii  affatto,  odifperderfi  , cioè 
lenza  che  detto  Sangue  rendali  al  tut- 
to invalidoa fermentare,  cheéquan- 

todi- 


e 


U 


'CAPO  D 

to  dire.fenza  che  egli  arredi  il  fuo 
corfo  pe' Vali  ; La  onde  una  fai  Feb- 
bre farà  continua , farà  con  ardori  mol- 
to fenjibili,  nèli  potrà  prolungare  per 
gran  tratto  di  tempo,  ed  inconl'eguen- 
* Dfirl'<’  Zi  Acuta,  * , anzi  b farà  una  di 
V'^ari.«.  quelle  Febbri  dette  propriamente  ar- 
denti,  o Caufoni.  Quindi  probabil- 
mente conchiudo,  che  a fufcitare  nel 
Sangue  una  di  sì  facce  Febbri  , fia 
recelTario  , che  la  quantità  de'fuoi 
principi  fermentativi  fuperi  di  gran 
lunga  quella  de’fuoi  Zolfi,  e che  un 
, tale  eccedo  ne  duri  fenza  intervallo 
per  alcuni  giorni  intieri. 

COROLLARIO  I. 

POichd  nelle  Febbri  ardenti  , o 
nel  Caufone,  come  fi  dilTe  , é 
recedano  , che  la  copia  de’ principi 
fermentativi  del  Sangue  fuperi  di  gran 
lunga  quella  de’fuoi  Zolfi,  fi  dee  In- 
ferire , che  fe  alcuno  in  cibandoli  ufi 
vivande  fpiritofe,  potrà  in  tratto  di 
tempo  cadere  indifpofio  per  una  Feb- 
bre ardente;  e la  ragione  ne  é,  che 
quelle  d'  ordinario  fogliono  produrre 
un  Chilo  molto  fcarfo  di  particelle 
ramofe  , e pi  ia  bili . Di  vantaggio  po- 
trà egli  cadere  in  una  di  sì  fatte  Feb- 
bri anche  pafeendofidi  vivande  fo- 
verchie  , attefoché  ede  in  tal  calo, 
per  la  copia  eccedi  va  , non  potendoli 
perfettamente  alTottigliare  entro  le 
prime  vie,  farà  facile,  che  il  Chilo 
feparatone  fia  molto  impuro  , e non 
ben  dirozzato,  ed  in confeguenza  pri- 
vo di  quelle  gentilidime  particell.e at- 
te a frenar  le  fermentazioni. 

COROLLARIO  II. 

SE  poi  abbiali  mente,  che  gli  ec- 
cedi nel  moto  fogliono  d’ordi- 
nario promuovere  dal  Sangue  una  tra- 
fpirazione  molto  abbondante  di  det- 
te particelle  molli  , e pliabili  , ne 
eVrr tonfi  verremo  in  chiaro  c che  quedi  pure 
f./trf!  faranno  valevoli  a fufcitare  nell’in- 
, difpoflo  una  Febbre  ardente. 


E C I M O. 


COROLLARIO  III. 

MA  fe  un  freddo  dì  repente  fo-  ruh  À,  Ftm 
vraggiunto  alla  Cute  ne  re- ««. 
llringa  i Pori  in  maniera,  che  edi 
non  dien  padaggio  ad  alcuni  Sali , che 
devono  fepararfene,  quelli,  per  allo- 
ra ricommettendoli  al  Sangue  , po- 
tranno in  tratto  di  tempo  caricarlo 
in  guifa,  che  la  quantità  de’ principi 
fermentativi , fopraffacendo  quella  de’ 

Zolfi,  vi  accenda  una  di  sì  fatte  Feb- 
bri ardenti  . Ma  per  non  più  dilun- 
garci, una  tal  Febbre  può  altresì  pro- 
venire, non  altrimenti  che  le  Inter-  _ _ .. 
mittenti,  e dall’Aria,  che  fi  refpi-  Etere  pre- 
ti , e dalle  interne  Padìoni , come 
ancora  dagli  Ulceri , da’Tumori , dal-  ph/u 
le  Infiammazioni  , tanto  ederiori , 
quanto  interiori , ed  in  fine  da  mol- 
tidirne  altre  cagioni  , le  quali  trala- 
feio  , per  efler  elleno  chiare  di  per  sé 
dede . 

COROLLARIO  IV. 

E Sdendoli  dimodrato,  che  le  Feb- 
bri ardenti  hanno  origine  da  un 
Sangue,  ove  la  quantità  de'fuoi  prin- 
cipi fermentativi  è molto  eccedente 
in  paragon  de’fuoi  Zolfi  , ne  cavo, 
che  a curare  codede  Febbri  é conve- 
nevole un  vitto  umettante  preparato , 
o con  erbe  gentili,  o con  demi  untuo- 
fi  ec. 

ANNOTAZIONI. 

NON  di  rado  fi  oderva , che  un 

Caufone,  o una  Febbre arden-  ”'r' 
te  fi  faad  invedir  l’indifpodo  in  prin-  £,*1,0?’  " 
cipio  con  un  freddo  fomigliantilfimo 
a quello  , con  cui  fogliono  adalirlo 
gl*  indulti  delle  intermittenti:  lo  che 
é concepibile  in duediverfe maniere; 
ed  in  primo  luogo  fuppongafi , a ca- 
gion  di  efempio,  che  un  Acido  fi  pre- 
pari a poco  a poco  in  un  qualche  vi- 
feere,  o in  una  qualche  altra  gianduia 
oppilata  , e che  quedo  ivi  in  tratto 
di  tempo  giunga  a tale  eccedo,  che 
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forzandone  le  oflruzioni,  fi  apra  per 
effe  libero  il  campo  di  trasfonderli  ne’ 
vali  fanguiferi . Egli  e fuori  d’  ogni 
controverfia , in  talcafo,  che  il  San- 
gue in  principio  dovrà  e (Terne  fatco 
più  denfo  • . e per  tanto  produrre  a 
i>  P/r  un*  tutti  i membri  dell’Animale  unafen- 
fazione  di  freddo,  cui  dee  di  necelfi- 
tà  fuccedere  6 una  fomma  fermenta 
* PtrUttfr  zione  , cioè  un  ardore  fmoderato  c : 
‘r  'pnf.  ' ' ma  in  cafo  che  codefto  Acido  per  più 
fr  rJju“r,f‘l  B‘orn*  continui  ToggiornafTc  entro  i 
/muinVfn.  detti  vafi  fanguiferi , fcnza  né  diftrug- 
oerfi,  né  fepararfene,  ed  incafoche 
montitene  i principi  fermentativi  pertifieflero  a 
t,n  dipreffo  nella  medefima  quantità  , 
i r ’ una  tal  fomma  fermentazione  , ed  un 
ta'e  ardore  eccepivo  dovrebbe!!  con- 
iMi.tfcr  fervare  per  l’appunto  il  medefimo,  o 
quali  il  medefimo , per  più  giorni  fen- 
prìmifj  za  intervallo,  epertantocodefla  Feb- 
MfiZyt*.  bre  * farebbe  non  già  intermittente, 
c °rlf  *’  ma  continua,  con  ardori,  ed  avrebbe 
4 r- tm-  jnCominciato  a freddo. 

Suppongali  in  fecondo  luogo  , che 
una  Linfa  , o una  Bile,  o un  Succo 
pancreatico  , o un  Chilo,  non  bene 
attuati  , e per  tanto  abbondanti  di 
moltiilime  particelle  molto  rozze,  e 
molto  materiali  , in  paragone  delle 
componenti  la  malfa  del  Sangue,  va- 
dano ad  accomunarli  con  detto  San- 
gue; certo  é,  che  quelle  in  principio 
colla  loro  mole  fproporzionata  non 
potran  di  meno  di  non  frenare  a det- 
to Sangue  la  fermentazione  ordinaria , 
e per  tanto  di  non  produrre  un  freddo 
univerfale,  il  quale  dovrà  ben  rodo 
cangiarli  in  un’ardore  infoffribile;  e 
j<  ci^  a**or  quando  dette  particelle 
fi.  col  girare,  e rigirare  più  , e più  vol- 
jjt. f«g.»4.  te  f,  dirozzeranno,  e diverran  più 
"■4’  mobili. 

CAPO  UNDECIMO. 

Si  divìde  il  Caufone , e la  Febbre  ar- 
dente, in  Benigna,  in  Maligna  , ed 
in  Peftilente . 

T Sintomi  , che  fi  congiungono  ad 
Mfrm.  * una  Febbre  ardente,  non  dira- 


E C O N D A % 

do  tanto  imperverfano,  che  tnoflra -TtU.tm.tt- 
no  in  chiaro  nel  fangue,  non  pure  una 
pervertita  fermentazione  , anzi  una  *•  " 
fomma  alterazione  in  riguardo  alia 
fua  fluidità  naturale  , volli  dire  , o'- 
che  egli  -é  di  foverchio  rapprefo,  o 
pure  troppo  fciolto;  quindi  il  Caufo- 
ne ora  fi  chiama  Febbre  benigna , ora 
maligna , ed  or  peftilente. 

DEFINIZIONI. 

I.  f ’_'1  Hiamafi  Febbre  ardente  beni- 

VJ  &na  quel  Caufone , » cui  Sin-  > 
tomi  danno  a vedere  , che  il  fangue, 
tutto  che  alterato  in  ordine  alla  fua  fer- 
mentazione , corre  nondimeno  qua Jt  cel- 
la fua  fluidità  naturale . 

II-  Febbre  malignali  dice  poi  <r  quel 
Caufone,  ove  i Sintomi , oltre  alla  fer- 
mentazione alterata  del  fangue,  ne  dan- 
no anche  chiaro  indizio  di  foverchia 
condenfazione . 

III.  Febbre  peftilente  fi  chiama  quel 
Caufone , in  cui  i Sintomi  moftrano  piut- 
tofto , che  detto  fangue  ì di  foverchio 
fc  tolto , e corrente. 

CAPO  DUODECIMO. 

Si  difeorre  pià  in  particolare  della 
Febbre  ardente  benigna. 

ALI’ origine  della  Febbre  ardente 
benigna,  o del  femplice Cau- 
fone potendoli  agevolmente  applica- 
re tutto  ciò,  che  di  fopra  fi  dilfe  , per 
non  ripetere  con  nautica  di  chi  legge 
le  medefime  cofe  , non  iftarò  qui  a 
diffondermi  in  più  lungo,  mafoloaf- 
fegnerò  que’  Sintomi  , per  cui  dette 
Febbri  ardenti  benigne  fono  refedi- 
verfe  dall’ altre  due  fpezie,  cioè  dal- 
le Maligne,  e dalle  Peftilenti. 

Quelli,  a un  dipreffo,  fono  un  fom- 
mo  calore  , il  quale  é più  , o meno 
intenfo  , a mifura  che  le  fermenta- 
zioni, ond’egli  nafte,  faranno  più, 
o meno  fenfi  bili  , una  Sete  eccelli  va , 
alcuni  dolori  di  Capo  , ed  alle  volte 
anche  il  Deliro  , il  Polfo  elevato,  r 
e frequente:  ed  in  cafo  che  l’ardore 
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di  detta  Febbre  a v varopidi  molto  alle 
Dita  del  ProfelTòre  , che  fi  profon- 
dano in  fu  le  arterie  del  polfo,  fifa 
non  di  rado  fenfire  un  certo  fudo- 
retto,  o piuttofio  una  certa  umidità  , 
che  al  tatto  non  é inarata,  fe  però 
la  malfa  del  Sangue  abbondi  di  par- 
ticelle untuofe,  epliabili;  mafie  all’ 
Incontro  ne fia  priva,  quertaperallo- 
ra  fi  fa  fentireafpra  , e in  una  qualche 
guifa  mordace . 

ANNOTAZIONI  1. 

TUtti  cotcfii  Sintomi  traggono 
origine  , come  ogn’  un  vede, 
da  quelle  (lede  cagioni,  ond’effi de- 
rivano nelle  Intermittenti  : la  fi^te 
nondimeno,  che  in  quelle  d’ordina- 
rio éfenfibile  nel  freddo  febbrile,  ed 
in  quelle  all’oppofio  nelle  maggiori 
vampe  del  caldo  , merita  quivi  una 
« Per unfe  qualche riflelfione  particolare . Perlo 
mri  che  noto  in  primo  luogo  * , che  ne- 
“r‘  *’  gli  ardori  delia  Febbre  ardente  la  fer- 
mentazione é con  eccelTo,  ed  in  fe- 
condo luogo,  che  in  tanto  ella  per  al- 
lora sì  fattamente  eccede,  inquanto 
che  detto  Sangue  è in  gran  parte  pri- 
vo di  fue  particelle  le  più  mobili, 
e pliabili,  che  valeadire,  inquan- 
to che  abbonda  di  moltiifimi  princi- 
pi fermentativi,  i quali,  a dir  giu-< 
Ilo,  altro  non  fono,  che  certi  minu- 
tiflìmi  corpetti  in  paragone  di  quel- 
le molto  afpri  , molto  duri , e della 
natura  de'  fati  . Quindi  conchiudo, 
che  un  tal  fanguc  tanto  efaullodi  fua 
parte  molle,  ed  untuofa,  O farà  del 
tutto  invalevole  a dar  fuori  per  le 
glandule  della  bocca  quella  faliva  atta 
ad  ammollir  le  fauci,  o pure  con  erta 
ne  trafmetterà  certe  particelle  falma- 
flre,  che  in  cambio  di  umettarle  le 
renda  vieppiù  aride,  efitibonde. 

ANNOTAZIONI  II. 

> " 

!"  Semplici  Caufoni  d’ordinarionell’ 
X Autunno  fi  accendono  più  ebein 
• ogni  altra  rtagione  , lo  che  può  ac- 
cadere per  molti  capi  ; ma  i più  con 
Pratica  delle  Febbri. 


fiderabili  fembrano  in  ciò  gli  ardori 
della  State  decorfa  , i quali , o per 
fudore,  o per  infenfibiletrafpirazio- 
ne  hanno  in  gran  copia  didìpate 
dal  Sangue  quelle  particelle  untuofe  , 
cheb  vagliono  di  freno  alle  fovcrchie  t.-‘T  ''”1' 
fermentazioni.  Cf.u 

COROLLARIO  I. 

POiché  il  Caufone  c deriva  da  e Per  le  eef* 
foverchia  fermentazione  di  San- 
gue,  e poiché  una  tal  fua  fermenta- 
zione in  tanto  é eccedente,  inquan- 
to che  i principi  fermentativi  fono 
di  molto  maggior  quantità  in  propor- 
zion  de’  fuoi  Zolfi  , ne  fiegue  , che 
egli  alle  volte  dovrà  ertinguerfi  o 
in  fudore , o in  emoragie  , e in  ifpu- 
to  , o in  fluffi  , sì  di  Ventre  , che  di 
altre  parti;  e la  ragione  ne  é , che 
per  tal  capo  la  mafia  del  Sangue  potrà 
l’gravarfi,  o dell’eccertb  di  queifuoi 
principj  , o di  quegli  acidi,  che  ne 
tenevano  in  difparte  i Zolfi  . 

^ COROLLARIO  II. 

ESfendo  efienziale  al  Caufone  , 
che  il  Sangue  fermenti  con  ec- 
cello, ne  viene,  che  moltirtìme  paf- 
ticelle  di  detto  Sangue,  nell’ urtare 
che  fanno  inceffantemente  fra  sé  , 
s’infrangano,  firtrltolino,  ed  acqui- 
li ino  una  tale,  e tanta  agitazione  , jTckZmu?' 
che  fe  ne  volino  infenfibilmente  fùo- <•  ». 
ri  de’ vali;  quindi  difperdendolì  an- 
che di  que’ corpetti  atti  a nutrire  il 
Corpo  dell’  Animale  , dovrà  queflo  . 
in  tratto  di  tempo  dimagrare  nota- 
bilmente,  Io  che  di  fatto  quali  fom- 
pre  accade  in  qualunque  Caufone  . 

COROLLARIO  III. 

MA  fe  nel  Caufone  inceflante- 
mente  fvaporino,  per  così  di- 
re , dal  Sangue  le  fòe  particelle  le 
più  volatili,  non  fi  potrà  di  meno  , 
che  detto  Sangue  in  fine  non  diven- 
ga ^rolfo,  e tenace,  in  quella  gui- 
fa appunto,  in  cui  veggiamo  ingrof^ 
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fare,  e divenir  tenaci  il  Moftt , e la1 
più  parte  di  que’ liquori  efpodi  per 
lungo  tempo  all’  azione  del  Fuoco; 
ed  ecco  , che  per  tal  capo  il  Sangue , 

% facendoli  difadatro  a circolare,  (la- 
gnerà nelle  Vifcere  , e vi  produrrà  . 
delle  oppilazioni , le  quali, adir  vero, 
fovente  fuccedono , non  foto  a cote- 
fìe  Febbri,  ma  a qualunque  altra  , 
quando  l'ardore  ne  fìa  fmoderato,  c 
. duri  di  molto. 

COROLLARIO  IV. 

E' Senza  fallo  imponibile  in  qual- 
fiafi  fermentazione  , tuttoché 
placidiflima  , che  i principi  fermen- 
tativi , disfacendoli  , e difTipandofi 
di  continuo , non  lì  confumino  ad  ogn’ 
ora:  quelle  dunque  onde  nafcono  gli 
ardori  delle  Febbri  ardenti,  perelTer 
elleno  fuor  di  modo  impetuofe , do- 
vranno cagionarne  un  difpendio  mol- 
to confiderà  bile . Or  dato  che  in  lor 
vece  fuccelfivamente  non  fe  ne  rige- 
neralTero  degli  altri , dovrebbe  il  fan- 
gue  reftarne  in  breve  affatto  privo., 
e per  tanto  celiare  in  elfo  ogni  fer- 
mentazione , che  vale  a dire  , ogni 
calore  , ogni  moto:  ed  ecco  in  che 
■ Prr  ntcft  manata  * è concepibile  , che  dette 
Mite  nei  1 Febbri  fovente  , in  cafo  che  tollo  non 
jfvanifcano  , fogliono  terminarfi  in 
fine  nella  Morte  dell’ Indifpoflo . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  difeorre  della  Febbre  Maligna.  \ 

SE  il  fangue  di  un  qualche  Anima- 
le fuor  di  modo  abbondale  di 
moùifl'inc  particelle  fulfuree  , cioè 
di  materie  untuofe , e fe  con  elTodi 
poi  ve  ni  (fero  a confonderli  gli  Aci- 
b Prr  le  tùft  dì  in  gran  copia,  quelli  b per  allora 
j”';  dovrebbono  condenfarlo , ed  incon- 
feguenza  difporloa  produrre  tutti  que’ 
Sintomi  , che  fogliono  ad  evidenza 
denotare  malignità  di  Febbre  , o 
piuttollo  infezione  di  Sangue , Io  che 
più  in  didimo  è per  apparire  nc^ca- 
po  fulfeguentc:  dovrò  pertanto  con- 


getturare, che  nel  Sangue  della  più 
parte  degli  Indifpofti  di  Febbre  mali- 
gna predominino  agli  altri  principi® 
l’acido,  e la  parte  fulfurea  , che  e 
da  ciò  provengasi  detta  Febbre  , est 
tutti  quegli  accidenti,  che  danno  in 
tifa  indizio,  come  fidilfe,  di  mali- 
gnità . 

ANNOTAZIONI. 

T.Uttoché  la  Febbre  maligna  pre- 
fupponga  ad  un’  ora  nel  San- 
gue de’  iuoi  Febbricitanti  il  predomi-  , 
nio  de’ Zolfi,  e degli  Acidi,  egli  è 
nondimeno  molto  probabile,  cheque- 
di  non  fempre  ivi  fi  generino  amen- 
due  in  un  medefimo  idante  : anzi  fon 
di  parere,  che  detto  Sangue  divenga 
in  prima,  per  dir  così,  fu I forco , e 
pofeia  acido  , o vice  verfa  : quindi  ,fe 
per  cagion  di  efempio  , un  Anima- 
le col  pafeerfi  di  alcuni  cibi  untuofi 
venifle  a ricolmarli  il  Sangue  di  par- 
ticelle fulfuree,  e fe  di  poi  vi  deri- 
vali un’ acido , nel  modo  da  noi  fpie- 
gato  in  occafione  delle  Febbri  arden- 
ti , la  Febbre,  che  in  tal  cafo  fi  ac-  EtmmU  ^ 
cenderebbe,  farebbe  non  già  arden-  ,.m. 
te,  anzi  maligna  ; ed  in  realtà  1 efpe- 
rienza  cotidiana  fa  chiaro, che  quegli , 
che  fi  cibano  tutto  d?  con  vitto at- 
<o  a riempire  loro  il  Sangue  di  mate- 
rie untuofe  , e fulfuree,  fono  più  d’ogn’ 
altro  foggeti  a cotede  Febbri,  ficcome 
altresì  coloro, che  nelle  vivande  fi  va- 
glionoper  condimento  a tutto  pado,o 
di  Zuccari , o di  altri  fimili  ingredienti 
tì,  i quali  non  ponno  di  meno,  in- 
troducendofi  nel  Sangue,  di  non  ren- 
derlo vifeofo  , cioè  fecondo  di  mol- 
t illune  particelle ramofe , c fulfuree, 
difpodifiime  per  conglutinarfi  cogli 
acidi  . 

COROLLARIO  I. 

LO  che  podo  , ne  cavo  in  pri- 
nio  luogo,  che  in  un  Animale 
il  l'angue  abbondi  di  piccoli  corpet- 
ti fuifurei  , e fe  egli  di  poi  cada  in  . 
Febbre  maligna  a cagione  degli  acid»  , 
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ivi  fovraggiunti  di  nuovo,  ne  cavo 
dilli,  che  detta  Febbre  dovrà  d’ordi- 
nario incominciare  a freddo,  ma  che 
un  tal  freddo  dovrà  efTergli  meno  fen- 
fibilc  di  quello,  con  cuifoglionode- 
flarfi  ifemplici  Caufoni , o gl’infulti 
delle  Intermittenti. 

In  quanto  al  primo,  cioè,  cheefia 
debba  fufeitarfi  in  principiocon  fred- 
do, egli  é manifefto,  attefo  che  gli 
acidi  dovranno  renderne  il  Sangue  più 
• Pn  u taf,  denfo , e più  fifTo,  e per  tanto  *»men 
d,u<  «ti  valevole  a ribaldare  que’  membri , 
per  ove  diramali . 

In  quanto  poi  al  fecondo,  édano- 
tarfi,  che  un  Sangue  ricolmo  di  ma- 
terie untuofe  dovea  anche  per  pri- 
ma fermentar  con  dolcezza  , e per 
confeguenza  anche  per  prima  renderli 
impotente  a ben  rifcaldare  le  mem- 
bra di  detto  animale  , il  quale  per  tal 
capo  non  dovrebbe  tanto  fentire  quel 
nuovo  freddo  fovragglunto  loro  a ca- 
gione degli  acidi,  che  vi  s’ introduf 
(ero  ; in  quella  guifa  appunto  , che 
b St  •ìtnm  egli  non  tanto  lo  fentirebbe  nell’  im- 
T^uZ '»/'  mergere  le  mani  fredde  in  un  vafodi 
xbu<th  , rA  acqua  proffima  ad  agghiacciarli , quan- 
t0  dovrebbe  fentirlo  immergendovele 
inwucmtt  rifcaldate  al  fuoco.  b 

ti'  Acqua  di 
Pozzo  cavata 

* fnf,o,jtu  COROLLARIO  li. 

Atquajemkra- 
£li  calda  « e 

"iffmhnT  TVT  E cavo  in  fecondo  luogo,  che 
Pure  a£l  un  tal  freddo  non 
xnanZ'dl/t'*.  n,°lto  fenfibile  dovrà  mancare  in  fi- 
r-  , ne  di  fuccedere  un  qualche  ardore  : e 
"«ione  G é,  che  alcuni  di  corefti 
te Aipo at*T-  acidi  Teparando  da  i principi fermen- 
'LuIi’/mÌ.  tativi  alcuni  di  que’  Zolfi,  che  ne 
c Prr  u roft  vietano  1’  unione  immediata  , da- 
).  ran  loto  libero  Scampo  di  fermen- 
tare . 

COROLLARIO  IH. 

NE  cavo  in  terzo  luogo,  che  un 
femplice  Caufone  può  alle  vol- 
te degenerare  in  Febbre  maligna  , 
% e ciò  farà  allor  quando  in  luogo  de’ 
principi  fermentativi  , che  fucceffi- 
vamente  confumanfi  nell’  ardore  feb- 


brile, fubentrino  nel  Sangue  i Zolfi 
in  grande  abbondanza . 

COROLLARIO  IV. 

LO  che  pollo  , ne  vado1  ad  infe- 
rire  in  quarto  luogo,  che  renel- 
le Febbri  maligne  non  venga  in  bre- 
ve curata  quella  tale  infezione  di  San- 
gue, con  renderlo  più  fluido,  e cor- 
rente, dovranno  eifr  in  breve  parto- 
rire la  morte  dell’ Indifpofto. 

Per  provarlo:  egli  é chiaro  , che 
gli  accidenti  i più  fieri,  e i più  fo- 
liti  ad  infettare  il  Paziente  in  coti 
fatte  Febbri,  fono  il  delirio,  le  In- 
quietudini , e non  di  rado  le  Agitazio- 
ni poco  roen  che  di  tutte  le  mem- 
bra del  corpo:  or  fe  abbiali  mente, 
che  cotefli  accidenti  non  potrebbono 
durare  di  molto  , fenza  una  perdita 
notabile  di  fpiriti  animali,  fi  verrà 
a conchiudere,  che  il  Sangue  dovreb- 
be in  breve  reftar  privo  affattodelle 
fuc  particelle  le  più  mobili,  elepiù 
volatili  , ed  in  confeguenza  difporfi 
più  che  mai  a filTarfi , di  modoche 
tal  fua  fiffazione  potrebbe  toflo  giu- 
gnere  a fegno,  che  egli  fi  renda  del  d Ptr  y - 
tutto  invalevole  a circolare  , ciod*  «#/  1 
a confervarc  la  Vita  dell' Indifpofto . p''t- 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Si  [piegano  que'  Sintomi  , che  accom- 
pagnano le  Febbri  maligne. 

t ’/• 

OUe’  Sintomi  , che  nelle  Feb- 
bri danno  indizio  di  maligni- 
ta, o d’infezione  difangue,  fono  il 
polfo  frequente,  ma  languido,  e ri- 
meflo,  un  repentinoabbattimento  di 
forze,  una  fere  intenfiflìma , il  fon- 
no  frequentemente  interrotto , a ca- 
gione di  alcuni  ftravagantiflìmi  fo- 
gni , odialcuni  terrori  improvvifi  , o 
pure  di  certi  dolori  sì  di  capo,  e sì 
delle  altre  membra,  tanto  interiori , 
quaotoefteriori  ; cui  d’  ordinario  fuc- 
cedono  il  delirio,  i moti  con  v ulfi  v-i , 
e certe  vigilie  si  contumaci , che  non 
di  rado  fi  prolungano  fenza  interval- 
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Il  per  più  giorni  intieri,  nonoflante 
che  vadano  in  fine  a terminarli  in  un 
letargo  mortale:  ma  ciò,  che  lem- 
brami  più  notabile  in  quella  forte  di 
Febbri , fi  è , che  alcune  volte  i mem- 
bri eflrcmi  dell’ Indifpoflofembrano 
quali  gelati,  nell’atto  fletto,  ove  le 
Vifcere  avvampano  di  caldo.  . . 

Or  per  dedurre  il  tutto  da  ciò  , 
cheli  ditte  nel  Capo  precedente,  con- 
fiderò in  primo  luogo,  che  il /angue 
dcgi'Indifpofti  di  Febbre  maligna,pcr 
efler  egli  più  denfo del  confueto,  non 
potrà  nelle  cavità  del  Cuore  fermen- 
tare, e rarefarli  in  modo,  che  dette 
cavità  ne  vengano  dilatate  a forn- 
irlo: quindi  elleno,  coll  tingendoli  con 
pottar.za  altrettanto  minore , dovran- 
no altresì  con  impeto  minore  impel- 
lere il  l'angue  nelle  arterie,  ove  per 
tal  capo  alternandoli  di  neceflìtà  le 
Sittoli,  e Diafloli  , con  vibrazioni 
molto  languide  , e profonde  , e molto 
frequenti , dovrà  il  polfo  apparire  con 
tutti  i difetti  fovrammenzionati . 

Che  le  forze  d’ improvvifo  li  abbat- 
tano, come  ette  potrebbono  non  ve- 
nir meno,  fe  condenfatolì  il  fangue  , 
ed  in  confeguenza  divenutone  men 
veloce  il  moto  nelle  Glandule  corti- 
cali del  Cervello,  non  può  perette 
deporre  , che  in  ifearfiflìma  copia  , gli 
fpiriti  animali? 

Ma  che  la  fete  tormenti,  cheaf 
Figgano  i dolori,  e che  le  vigilie  in- 
quietino, giò  proviene,  e dalle  fau- 
ci non  umettate  di  Linfa  ( poiché  ctta 

0 non  può  punto  fepararfi  da  un  fan- 
gue glutinofo  , e tenace  , o non  fe 
ne  lepara  che  in  pochittìma  quanti- 
tà;) e dai  grumoli  di  detto  fangue, 

1 quali,  nell’ introdurli  ne’ vali  capil- 
lari dellemcmbrane  del  Cervello,  le 
diflendono  fuor  di  modo,  e le  Dimo- 
iano colle  fottilittìme  punte  di  que- 
gli acidi  feco  uniti  , e dagli  fletti 
fpiriti  animali,  che  per  riteoere  dell’ 
indole  di  quel  fangue,  onde  deriva- 
no, dovranno  avere  in  se  una  qual- 
che acidità,  c con  etta  vellicare  le 
fibre  de’ nervi;  lo  che  farà  parimen- 
te origine  di  que’  tremori  convulli- 


E C O N D A 

/ 

[vi,  che  vengono  d’ora  in  ora  fife!- 
tati,  è netta  Faccia,  e nelle  Mani, 
c ne’  Pid,  come  altresì  de  i del  ir; , 
del  fonno  frequentemente  interrotto , 
ed  anche  di  quelle  conrumaciflìme 
vigilie . 

Se  poi  lì  conlideri , che  tanto  nel 
delirio,  quanto  nelle  inquietudini,  e 
nelle  vigilie  , lì  fa  un  gran  difpen- 
dio  di  fpiriti  animali , e che  quelli 
molto  diffìcilmente  pottono  ripararli,' 
a cagione  di  detto  fangue  atta!  den- 
fo, e pigro  a muoverli , verremo  in 
chiaro  primieramente  , che  le  fibre 
de’ nervi,  rimanendone  efaufle  , do- 
vranno allentarli,  e penai  capo  di- 
venire impotenti  di  più  condurre  al 
cervello  le  imprettìoni  fatte  in  fu  gli 
organi  de’  fenlì  dagli  oggetti  Tenibi- 
li, ed  in  fecondo  luogo  , che  la  fi- 
danza fletta  di  detto  cervello  , rima- 
nendo in  parte  vota  anch’  effa  di  fpi- 
riti, dovrà  colla  Tua  propria  gravità 
comprimere  sémedelìma,  edincon- 
feguenza  focchiudere  quelle  Tue  trac- 
ce, e que’  Tuoi  meati  aperti  prima, 
e permeabili,  per  ove  gli  fpiriti  ani- 
mali irradiavano  ne’  nervi  ; quindi 
non  dovremo  ftupire  fe  le  fuddeite  vi- 
gilie sì  contumaci  dell’  Indifpofto  va- 
dano in  fine  a perderli  in  unprofondif- 
fimo  letargo.  ' _> 

Ed  in  tanto  al  Paziente  fembrano 
d’ordinario  quali  gelate  le  Tue  dire- 
mità  , in  quanto  che  per  ctter  quelle 
in  gran  dillanza  dal  Cuore,  e corre- 
date di  fottililfimi  vafucoletti,  può 
darli  cafo,  che  il  fangue,  come  inet- 
to al  moto,  0 non  vi  giunga,  o al- 
meno non  vi  difeorra  tanto  in  copia , 
che  prima  : ma  non  per  quello  le  vi- 
fcere dovran  mancare  di  rifentireun’ 
ardore  alquanto  mordace  , nel  raggi- 
rarli, che  per  ette  fanno  alcunigru- 
moli  di  fangue  denfo  , e ripieno  di 
particelle  acide,  le  quali  fregandoce- 
le loro  minutittìme  punte  le  pareti 
de’ vali  fanguiferi,  dovranno  di  ne- 
cettità  dimoiarle  inguifa  , che  la  Ten- 
tazione riluttatane  fembri  all’  Indi- 
fpoflo  di  un  calore,  che  internamen- 
te il  divori,  e confimi:  ond'é,  che 
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le  flette  Febbri  maligne  fogliono col- 
locarli fra  le  ardenti  , quantunque  il 
calore  non  fia  in  ette  nè  tanto  fenfi 
bile,  né  tanto  univerfale. 

COROLLARIO. 


ESfendofi  dimoftrato,  tutti  cote- 
fti 


F.  DtUrr, 

Excrr. prati. 

Sintomi  delle  Febbri  mali- 
W rie!  r‘  gne  d’altronde  non  provenire  , che 
da  un  fangae  di  foverchio  fitto , ete^ 
nace,  fi  può  fare  illazione,  clje  etti 
in  parte  almeno  dovrebbono  fedarfi  , 
• fe  in  detto  fangue  potettero  introdur 
fi  alcuni  dittolventi  proporzionati . 

CAPO  DECIMOQUINTO . 

Si  tratta  della  Febbre  peftilente . 


A 


Lcuni  fcrittori  , si  Antichi , c 
si  Moderni,  poiché  delle  Feb- 
bri maligne,  e peflilenti  formarono 
Dìemnln- una  medefima  idea,  con  folotermi- 
nk  1. 1.  ih  ne  di  maligna  le  hanno  indiftintamen 
dCù  “Vd,  te  denotate  amendue  : v’ è non  dime 
Fit r.c»p.}.  no,  a mio  credere,  sì  gran  divario, 
fjjjjj*,,.  che  a quelle  é,  come  fi  ditte,  etten- 
in.Fi//.  <ù  ziale  una  maggior  confidenza  di  fan- 
rr.rsfM.  gUC.  |a  jove  fembrano  quefte  deri. 
vanti  piuttofloda  un  fangue  troppo  flui- 
do, e corrente.  Di  fatto  tante  livi- 
dure in  fu  la  cute,  tanti  nei  , tanti 
piccoli  tumoretti  , ed  in  particolare 
quelle  Emoragiesì  frequenti,  e si  co- 
piofe,  le  quali,  non  di  rado,  rendo- 
no l’ Indifporto  efangue  , donde  mai 
potrebbono  fcaturire  nelle  Febbri  pe- 
flilenti , qual’  ora  non  ifeaturiflero 
da  un  fangue  di  foverchio  fciolto , e 
penetrante  ? Ma  ciò,  che  pone  il  tut- 
to in  chiàro,  fi  é,  che  lo  fletto  fan- 
gue eflratto  nelle  Flebotomie  di  co- 
ietti Indilpofli,  non  fi  rappiglia  , che 
molto  difficilmente.  Or  pernonper- 
. der  più  tempo  in  cofe  , che  di  per 
sé  flette  fembrano  chiare  afufficien- 
za,  pattiamo  a ponderare  onde  av- 
venga, che  il  fangue  alle  volte  deb- 
ba circolare  più  fluido,  e più  fciolto 
* dell’ordinario,  ed  in confeguenza  più 
difporfi  a tutti  que’ Sintomi,  chcfo- 
Frati ea  delle' Febbri . 


gliono  autenticarci  una  tal  Febbre  per 
peftilente . 

Poniam  cafo  dunque,  che  nel  fan- 
gue di  un  qualche  Animale  vengano 
intimamente  aconfonderfi  moltiflime 
particelle  , o acri  , o alcaliche  , le 
quali,  per  ettere  in  sé  molto porofe, 
o per  renderne  molto  porofo quel  tut- 
to, che  in  un  col  fangue  compongo- 
no, non  potran  dimeno  * di  non d|r 
campo  all’Etere  d’introdurvifi  in  co-  ?->*->. 
pia  molto  maggiore  di  prima,  e per 
tanto  b di  non  rendere  più  fluida , e b m*JT-  t- 
più  corrente  tutta  la  matta  di  detto  ***' 4 f'1'' 
l'angue . 

Or  in  cafo  che  nel  tempo,  ove  det- 
to fangue  é sì  fattamente  fciolto,  ne 
precipita  fiero  per  qualche  altro  acci- 
dente i Zolfi,  o pure  fe  ne  difperdef- 
fero , per  allora  coteflo  fangue  fermen- 
terebbe altresì  con  eccelTo  , c cioè  c p,t  i,  „r, 
concepirebbe  in  sé  d una  Febbre  con  ,’u 
ardori,  e con  ifcioglimento  di  fangue,  a c*p\  *. 
di  modo  che  una  tal  Febbre  dovreb- 
be  dirli  e peftilente  . Dico  dunque  , e ojft.Lf. 
che  nelle  Febbri  peflilenti  il  fangue  ll',‘  ,"1' 
probabilmente  abbondi  di  particelle  , 
o acri,  o alcaliche,  e che  quelle  lo 
rendano  più  fciolto  , e più  corrente 
dell’ordinario. 

ANNOTAZIONI  I. 

MA  qui  é da  notarli,  che  quan- 
tunque nè  pure  un  femplice. 

Caulone  pofla  fufeitarfi  nel  fangue 
fenza  un  qualche  Aio  maggior  fciogli- 
mento  ; egli  nondimeno  in  tanto  é 1 
diverfo  dalle  Febbri  peflilenti,  in 
quanto  che  un  tal  fuo  difcioglimento 
cade  foto  in  fu  gli  alcali  delfangue, 
ed  in  confeguenza  , in  quanto  che  non 
può  renderne  fenfibilmente  tutta  la 
matta  più  corrente,  e più  fluida:  la 
dove  in  quelle,  efliendo  univerfale  , 
viene  ad  agitarne  tutti  i Tuoi  compo- 
nenti, e per  tanto  a renderne  il  com- 
poflo  meno  unito,  e men  duro. 

Di  vantaggio  , gli  Alcali  fovrac- 
cennati  in  un  femplice  Caufone fono 
difciolti  per  la  materia  del  Colo  pri- 
mo elemento,  che  viene  affretta  ad 
. C j in- 
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invifcerarvifi  difimpegnata  da  quella 
del  fecondo:  ma  nelle Peftilenti quel 
tale  fcioglimento  univerfale  del  San- 
gue proviene  , non  già  dal  femplice 
primo  elemento,  anzi  dal  primo,  e 
dal  fecondo  uniti  infieme,  cioédalP 
Etere,  il  quale  può  anche  fciorre  , 
lenza  provocare  nel  diffolutouna  fer- 
mentazione  reale. 

ANNOTAZIONI  II. 

1 I ' Uttoché  fiafi  conchiufo  , che 
I il  Sangue  atto  a fomentare  una 
Febbre  peftilente  debba  probabilmen- 
te abbondare  di  particelle  o acri  , 
o alcaliche  , non  per  quello  fi  nie- 
ga,  che  egli  poiTadifettare  eziandio 
per  infinite  altre  cagioni,  le  quali 
con  ollante  che  diverfe  dalle  poc’an- 
zi menzionate,  fìen  valevoli  ad  ori- 
ginarvi una  limile  difloluzione  : di 
tatto  tutto  dì  fi  ofTcrva  nelle  chimi- 
che Officine  , che  alcuni  di  quegli 
acidi  ftefli,  che  per  1* avanti  figaro- 
no  nn  fluido  fulfureo  , vengono  indi 
a poco  a più  diflolverlo,  ftillandovi 
in  maggior  quantità. 

COROLLARIO  I. 

I 

OUindi  ne  cavo  in  primo  luogo  , 
che  una  Febbre  peftilente  può 
trarre  origine  da  due  fonti  totalmen- 
te diverti , potendo  ella  derivare , ora 
da  una  gran  copia  di  Particelle  o 
acri,  o alcaliche,  ed  ora  da  un’aci- 
do eccedente,  in  quale  ne  tronchi  , 
e ne  corroda,  per  così  dire,  le  fibre. 

COROLLARIO  II. 

"L_l’  D in  fecondo  luogo  ne  cavo  , 

. ■ > che  nella  cura  di  cotelle  Feb- 
pri  il  ProfefTore  non  fempre  debba 
incamminarli  colla  medefima  inten- 
zione, avvengaché  , derivando  que- 
lle e.  g.  dal  predominio  degli  alcali, 
dovrà  applicarvi  alcuni  fpecifici  atti 
a diflrugger  nel  Sangue  detti  alcali: 
la  dove,  fe  traggono  origine  da  gran 
copia  di  particelle  acide , fuo  feopo 


farà  di  porre  in  opra  que’ rimedi  , 
che  tendono  a correggere  in  detto  San- 
gue una  tale  acidità. 


COROLLARIO  III. 


M 


A derivando  detta  Febbre,  o 
dagli  Acidi  , o dagli  Alca- 
li, o dagli  Acri,  é neceftario  tutta- 
volta,  che  il  Sangue  fia  in  e (fa  mol- 
to fluido  , e lottile  , e per  tanto, 
che  la*  parte  di  sé  la  più  volatile  fia 
prontiflima  a difperderfi  pe’ pori,  si 
della  cute,  e sì  di  altre  membrane  : ' 

quindi  cotella  Febbre,  fe  duri  di  mol- 
to , dovrà  ridurre  in  breve  l’ Indi- 
fpofìo  a termine  di  morte  ; la  ragio- 
ne G é , che  il  fangue  , per  tal  di- 
fpendio  mediante , rendendoli  in  fine 
difadatto  a produrre  nuovi  fpiriti  a- 
nimali  , dovrà  nel  cuore  eftinguere 
ogni  moto,  e per  tanto  in  tutti  gli 
altri  membri  ogni  operazione. 

COROLLARIO  IV. 

SE  poi  pongafi mente,  che  fvapo- 
rando  di  continuo  pc’pori  della»» 
cute,  e per  le  fauci  alcune  particel- 
le  infenfibili  di  quel  Sangue  infet- 
to, dovranno  effe  in  breve  contami- 
nare l’aria  circonvicina,  ed  in  con- 
feguenza  renderla  valevole  , infpira- 
ta  per  altri  , a lordare  loro  il  San- 
gue di  limile  infezione,  fi  verrà  in 
chiaro,  che  le  Febbri  peftilenti  quali 
fempre  dovran  farli  contagiofc. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  [piegano  i Sintomi  della  Febbre 
Peftilente . 


A Far  sì  che  fi  vegga  quanto  fia 
probabile  la  noftraconghiettu- 
ra  ipettante  I’dTenza  di  quelle  Feb- 
bri chiamate  peftilenti,  il  mezzo  più 
opportuno  farà  di  fchierarea  viftadi 
coloro  , che  vi  oppugnando  , tutti 
que’ Sintomi,  che  fogliono  derivar- 
ne, e fpiegarli  pofeia  ad  uno  ad 


uno  con  idea  non  diverfa  da 


quel- 

la 
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la  formatane  poc’anzi  nel  capo  fu- 
periore. 

E per  farci  da  i primi,  non  di  ra- 
do fi  o (ferva , che  una  di  così  fatte 
Febbri  incomincia  a caldo  , ed  in 
cafo  che  alle  volte  fi  faccia  ad  in- 
vefiire  a freddo,  detto  freddo  per  al- 
lora époco,  nulla  fenfibile,  néman- 
ca  ben  tofto  di  fuccedergli  un  qualche 
ardore  , ma  un’  ardore  moderato  , e 
benigno  a fegno  , che  gl’Indifpodi 
d’ordinario  non  fogliono  né  pur  do- 
lertene : ben’é  vero  però  , che  indi 
a poco  fvenuti  di  forze  foggiacciono 
ad  oppreffioni  frequenti  di  cuore,  a 
forze  di  vomito  iotollerabili , ad  emo- 
ragie  abbondanti, ed  in  particolare  dal- 
le narici;  le  loro  carni  fogliono  alle 
volte  farli  livide , 0 con  macchie  por- 
porine, 0 con  nei,  o tumefarfi , quan- 
do in  Puftule,  e quando  in  Afceflì , 
e talvolta  aprirfi  anche  in  Piaghe  a 
gettar  marcia  : il  polfo  in  tutto  il 
corfo  del  male  fi  conferva  loro  incef- 
fantemente  languido  , profondo  , e 
frequente;  l’ellremità  de’Pié  per  lo 
più  fe  ne  raffredda  ; perdono  affatto 
il  Tonno  , anzi  fovente  vengono  fo- 
prapprefi  da  certi  deliri , con  tanta  in- 
quietudine , che  furibondi  talora  dan- 
no in  ifmanie. 

Lo  che  pollo,  fupponiamo  in  pri- 
mo luogo,  che  l’origine  principale  di 
una  tal  Febbre  conlilla  in  alcune  ma- 
terie di  lof  genere  acri,  oalcaliche, 
le  quali  introdotteli  nel  Sangue,  ed 
aggregateli  ivi  in  copia  , l’abbiano 
intimamente  alfottigliato,  efciolto. 
Supponiamo  in  oltre , che  a compir 
l’opera  un’acido  v.  g.  ne  fepari  i Zol- 
fi, chi  non  vede  in  tal  cafo,  cheque- 
fio,  per  la  gran  quantità  di  quegli  al- 
cali, 0 di  quegli  acri  atti  a difeiorre , 
non  potrà  ienfibilmente  coagularlo, 
come  fu  folito  a fare  in  principio  del- 
le altre  acceflioni:  quindi  nell’ Indi 
f pollo fi  de (leranno  incontanente gl’ar- 
dori  di  Febbre  fenza  ribrezzi , o pu- 
re ne  faran  quelli  a gran  pena  fenfibili . 

Se  poi  incentivo  di  detta  Febbre 
fìa  il  foto  acido  foverchio,  il  freddo 
per  allora  dovrebbe  efferne  alquanto 


più  intente  , avvengaché  quell’aci- 
do in  principio  , per  non  effere  in 
quantità  fufficiente  a difeiorre  il  San- 
gue, dovrà  egli  * piuttollo  fiffarlo  , 
c per  tanto  b raffreddarlo,  tuttoché 
aumentandoli  di  poi,  debba c fuccef- 
fivamente  produrvi  il  contrario. 

Nel  che  però  é da  notarli  , che 
l'ardore  di  un  tal  Sangue  alfottiglia- 
to, e difciolto  non  puddellarli  in  tut- 
to il  corfo  della  Febbre,  che  molto 
placido,  e moderato;  e ciò  in  virtù 
decomponenti  del  Sangue,  i quali, 
per  elfer  troppo  diminuiti  di  mole , e 
rarefatti,  non  ponno,  quando  anche 
fi  moveifero  con  ogni  celerità,  fare 
in  fu  le  fibre  della  Carne  quella  im- 
prellione,  che  vi  farebbono,  fefof- 
i'er  tedi,  e maflicci;  e per  darne  un 
efempio,  noi  veggiamo fovente,  che 
un’incendio  v.  g.  tutto  di  Paglia,  o 
di  fola  Carta  non  é sì  efficace,  e si 
attivo  nel  bruciare,  o nel  rifeaidare 
altri  corpi,  quanto  farebbe  un  fuoco 
appiccatofi  ad  alcuni  combullibili  più 
duri,  e più  re  fi  (lenti  ; né  ciò  può  re- 
care ammirazione  in  chi  é ben  ver- 
fato  nelle  maffime  di  Fifica , concio- 
fiaché  le  molecole  sì  della  Paglia  , 
e sì  della  Carta  poc’ anzi  menziona- 
te, non  hanno  in  sé  che  pochiflìma 
forza  ad  imprimere  in  altri  foggetti 
quella  tal  loro  agitazione  , con  cui 
vengono  rapite  nel  torrente  del  primo 
elemento;  la  dove  quelle  altre , poi- 
ché fono  attiflime  col  loro  moto  a pro- 
durne unfimile,  anche  nella  più  par- 
[te  di  qne’ corpi,  a’quali  immediata- 
mente fi  applicano,  ponno  ben toflo 
arderli,  ed  incenerirli. 

Se  poi  fi  confideri  , che  fi  danno 
certe  acque  forti  , le  quali,  immer- 
gendovi, a cagion  di  efempio,  ondi- 
lo, fogliono  lacerarlo,  anzi  fpolparlo 
affatto  , fenza  provocarvi  ardore  di 
forte  alcuna  d , lì  verrà  in  chiaro  , 
che  .dette  particelle  di  Sangue , tutto- 
ché invalevoli  per  agitare  i nervi  in 
quella  guifa  delìinata  a rifeaidare  il 
Corpo,  potranno  tutta  volta  avere  In 
sé  una  qualche  efficacia  a corrodere  le 
tonache,  ove  fono  lnchiufe,-eciòa 
• C 4 cagio- 
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cagione  della  mordacità  della  mate- 
ria febbrile  : ed  eccocome  può  conce- 
pirli , che  detto  Sangue  fciolto , e fer- 
mentante debba  applicarli  colle  fue 
particelle  irritanti  ora  fu  le  fibre  del 
cuore,  e produrne  le  opprclfioni , ora 
fu  quelle  dello  domaco,  e provocar- 
ne i vomiti,  ed  ora  in  fu  l’edremità 
delle  arterie,  le  quali  perforate , ed 
aperte  non  potran  di  meno  di  non  da- 
re adito  al  Sangue,  ficché  ne  grondi 
in  copia. 

Ma  fe  detto  Sangue  corrofivo,  per- 
forando negl’ integumenti  le  tonache 
de’ fuoi  condotti , venilfe  a fcaturirne 
in  fuperficie,  fenza  però  rompere  af- 
fatto le  membrane  ederiori,  egli  per 
allora  dovrà  ivi  moflrarlì  o dilatato 
in  macchie,  o ridretto  in  nei , oele- 
varo  in  tumori,  i quali  pofeia  dive- 
nuti Afcelfi  dovranno  in  breve  (gra- 
varfi  di  quel  marciume  , onde  fono 
ripieni. 

Che  poi  il  Polfo  debba  farli  lan- 
guido, frequente,  e profondo,  e che 
Je  forze  debbano  al  tutto  proflrarfi  , 
ciò  fenza  fallo  accade  e dal  Sangue 
troppo  fottile,  che  per  tal  capo  é im- 
potente a dilatarne  con  vigore  le  ar- 
terie, e dagli  fpiriti  animali,  che  per 
elfere  troppo  volatili , di  leggieri  efa- 
lano  dalle  fibre  de’mufcoli:  ma  non 
per  tanto  entro  le  cavità  del  cerebro, 
il  quale  di  fuftanza  é men  porofodi 
dette  fibre,  mancheranno  elfi  di  ac- 
coglierli in  copia,  ove  movendoli  , 
ed  agitandofi  a tumulto,  dovranno  fu 
feitare  all’  Indifpodo  i deliri  , e le 
fmanie . 

Ma  quando  confiderò,  che  un  pic- 
co! globo,  e.  g.  di  piombo , a cagione 
di  Aia  maggior  fuperficie  in  paragone 
di  un’altro,  che  ne  fia  alquanto  mag- 
giore, é meno  atto  di  quello  a confer- 
vare  in  sé  quel  moto  imprelfogli  per 
un  qualche  agente  edriofeco , mi  veg- 
go in  obbligo  ad  inferire,  chelemi- 
rutiffime  particelle  di  un  Sangue  affai 
fottile  non  giungano  con  quel  moto 
impreffò  loro  dal  cuore  ad  irrigare  l’e 
flremità  de’ membri,  o chegiugnen- 
dovi,  vi  pervengano  fpoffate  , per  così 


dire  , ed  invalevoli  a rifcaldarle  : 
quindi  non  dobbiamo  flupire  , checo- 
tefie  parti  ne’ febbricitanti  di  sì  fatto 
genere  fembrino  loro  di  quando  in 
quando  come  gelate. 

ANNOTAZIONI. 

SE  alcuno  vago  d’intendere  in  che 
maniera  il  Sangue  (lagnante  fuor 
de’ fuoi  Vali  in  breve  fi  converta  in 
marcia  entro  que’ tumori  , poc’  anzi 
menzionati  , m'interroghi  onde  ciò 
derivi,  rifpondo  in  primo  luogo,  che 
viene  a perderli  a poco  a poco  in  det- 
to Sangue  la  parte  fulfurea  , fvapo- 
randone  di  continuo  , perefferc  la  più 
volatile;  e che  quella,  non  derivan- 
dovi d’altronde,  dia  libero campodi 
unirli  a i principi  fermentativi,  i qua- 
li per  tanto  1 dovranno  in  breve  con- 
cepire  quel  moto  inteflino  atto  ad  in-  t "c,i- 
frangerli,  e (tritolarli  in  guidi,  che 
ivi,  mutando  intieramente  fito,  e fi- 
gura , perdano  la  loro  fluidità  natu- 
rale; di  modo  che  quel,  che  in  elfi 
per  prima  appariva  fluido,  ben  colo- 
rato , e di  un' ottimo  odore , acquili i 
confidenza,  e vera  forma  di  Marcia  . 

CAPO-DECI  MOSETTIMO . 

Si  [piegano  l’Etica  , e il  Marafmo  . 

SI  diffe  già  ne’ capi  precedenti  , 
che  per  Febbre  cronica.  Febbre 
lenta , o meno  acuta,  doveafi  inten- 
dere quella  tal  Febbre  di  sì  lunga 
durata  , che  oltrepaffando  i termini 
foliti  a preferiverfi alle  Acute,  è tut- 
tavia pertinace  a conquidere  l’Indi- 
fpolìo:  or  poiché  giornalmente  fi  of- 
ferva,  che  a cotefle  forti  di  Febbri  va 
d’ordinario  congiunto  un  certo  calo- 
retto  poco,  onullafenfibile,  (equan- 
do  anche  ne  fia  fenfibile,  nonégran 
cola  moleflo  ) fono  effe  date  fpecifi- 
cate  col  termine,  di  Etica. 

Anzi,  poiché  detto  calore  alle  vol- 
te , febben  non  ingrato,  flrugge,  e , 
confuma  in  guifa  il  corpo  organico, 
che  le  membra  dimagrandone  v ieppiù, 

diven- 
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disdicono  in  fine  fuor  dì  modo  giaci- 
li , e (munte , ella  in  tal  cafo  cangian- 
do nome  di  Etic a fa  propriamente  de- 
nomina rfì  Mitrammo:  quindi , a diftin- 
guerc  l'Etica  propriamente  detta  da 
un  vero  Marafmo  , ponno  affegnarfi 
le  feguenti  definizioni. 

DIFFINJZIONI.  • 

I.  Velia  tal  Febbre  lenta , 0 ero- 
- V J mea  , che  tute’  orafi  contigua 
con  un  qualche  caloretto  mite , edap ■ 
• pena  fenfibile , o almen  non  ingrato  all’ 
Indifpofto,  dicefi  Febbre  Etica . 

II.  Ma  fe  cotefta  Febbre  con  un  fimil 
calore,  tut fochi  non  ingrato , venga  a 
dimagrare  notabilmente  il  corpo  di  quell' 
Animale , chi  affligge , per  allora  una 
tal  Febbre,  in  vece  del  Nomedi  E- 
tica,  fi  ufurpa  quel  di  Marafmo. 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Si  tratta  in  particolare  dell'  Etica , e 
fi  deduce  come  pojfa  degenerare  in 
- Marafmo. 

SE  nell’  Etica  il  Sangue  non  fer- 
mentale più  del  dovere,  una  tal 
iVrrUnP  Febbre  * non  potrebbe  continuarG 
a »ldo;  ma  nè  cotefio  caldo  farebbe 
• p*'t  /"!■  s>  r;meflr0i  e sì  mite,  nè  effadifuo 
ginere  potrebbe  perfiflere  nell’Ani- 
bPtrimp  male  meli,  ed  anni  intieri  b,  qual’ 
Ìo'rfn  ‘nf  ora  <lae^a  ta*  fermentazione  ivi  ac- 
op*in prtj.  crefcjuta^  fopravvanzaffe  di  molto! 

fuoi  gradi  ordinar;  ; debbo  dunque  far- 
mi a credere,  che  negli  Etici  il  di- 
fetto del  Sangue  fia  bensì  contuma- 
ce, ma  leggiero  in  paragone  di  quel- 
lo , che  Tuoi  contaminarlo  in  altre 
Febbri . 

Suppongali  per  tanto , che  quel  San- 
gue , che  feorre  di  vicino  ad  un  ulcere 
v.g.  di  qualche  vifeere,  nerapifea, 
e ne  venga  , dirò  così  , a lambi- 
re incelfantemente  la  marcia,  o al- 
cune altre  materie  ivi  alterate,  e cor- 
rotte , e che  quelle  introdotteli  poi 
in  tutto  il  rimanente  di  detto  San- 
gue, lo  imbrattino  io  modo,  che  ne 


aflringano  le  particelle  fulfuree  afe- 
pararl'ene  in  piccola  copia,  o pure  , 
che  ne  rendano  alquanto  più  nume- 
rofi  i principi  fermentativi  , «li  è 
chiaro  in  primo  luogo  , che  detto  San- 
gue non  potrebbe  difpenfarfi  in  tal 
cafo  di  concepire  c in  sèuna  fermen-  cPtrUnft 
razione  maggior  del  Polito,  ma  che 
effa , per  la  piccola  quantità  del  Zol- 
fo feparatone,  o pure  per  l’aumento 
non  eccedente  de  i principi  fermen- 
tativi d , non  potrebbe  produrre  un 
calore  molto  fenfibile.  p^.prfi.' 

Ed  in  fecondo  luogo  è chiaro,  che 
un  ulcere  interiore,  non  rifanando  che 
di  rado,  dovrà  per  lungo  tratto  di  tem-  - \ 
po  contribuire  al  Sangue  il  fomite  di 
tal  Febbre,  quale  per  tanto  farà  ne- 
celfitata  ad  ardere,  non  già  per  po- 
chi giorni,  anzi  per  meli,  ed  anni  in- 
tieri : talché  codefia  Febbre  , deri-> 
vante  dall’ ulcere  poc'anzi  menziona- 
to, fi  renderà  fenfibile  per  un  calo- 
retto  mediocre,  e farà  « Cronica,  o « 
lenta , ed  in  confeguenza  f un’Etica  : 9i  mf.9',. 
quindi  vado  perfuadendomi , che  un’ 

Ètica  d’ ordinario  accendali  a cagione 
di  marcia  introdottali  nel  Sangue  per 
qualche  ulcere,  o piaga  invecchiata , 
ila  quella  interiore  , o efteriorc  , e 
tanto  più  , che  tutto  dì  fi  offervano 
piagate  , o infillolite  le  vifeere  ne’ 

Cadaveri  ellinti  per  Febbre  di  fimil 
natura,  come  altrefi,  che  ella  nafee 
fovente  dalle  ulcerazioni  dilatatefi  an- 
che all’ellerno. 

Ma  che  la  marcia  confufane!  San- 
gue fia  atta  a renderlo  fcarfo  di  par- 
ticelle fulfuree  le  più  mobili,  elepiù 
pliabili  delìinate  in  e(To  afedarnelc 
fermentazioni  foverchie,  è concepi- 
bile in  due  diverfe  maniere  ; mentre 
può  precipitarne,  odifperderne quel- 
le, che  per  prima  vi  foggiornavano  , 

0 pure  alterarlo  in  modo,  cheleglan- 
dule  delìinate  a tal  fine  non  più  va- 
gliano in  avvenire  a formarvele. 

Che  poi  il  Sangue  ne  fiarealmen-  F.tmuii.  a 
te  privo  , lo  deduco  in  particolare, 
e dal  non  fati  vare  dell’  Indifpollo,  0 
dal  fuo  falivare  falfedinofo,  e mor- 
dace, e da  quella  coffe  arida,  e quali 
• conti- 
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continua,  ond’é  (uccelli  vamente  af- 
flitto, c dalla  fua  fete  incettante , e 
da  quelle  irritazioni , che  d’ora  in 
ora  ne  (limolano  con  varj  dolori  le 
membrane  del  Capo,  e delle  vince- 
te, ed  in  fomma  da  tutti  que'Sinto- 
mi  foliti  a forprenderlouniverfalmen- 
te  io  tutti  i membri,  lo  che  più  in 
chiaro  é per  apparire  nel  capo  feguente. 

ANNOTAZIONI. 

NON  per  quello  che  vado  di  vi- 
randomi , che  l’Etica  d’ordi- 
nario provenga  da  marcia  , che  geme 
dagli  Ulceri  , voglio  oppormi , che 
porta  derivare  anche  d’  altronde , ef- 
Cendom ì ben  noto , come  quella  accen- 
dali tal’ora  in  occaiìone  e di  fatiche 
diuturne,  e di  applicazioni  incettan- 
ti, e di  troppa  attinenza  nel  vitto,  e 
di  mille  altri  inconvenienti,  che  fo- 
no valevoli  a contumare  in  un  Corpo 
le  particelle  fovraccennate. 

COROLLARIO  I. 

ESfendolì  determinato  , che  nel 
Sangue  degli  Etici  mancano  que’ 
corpetti  molli,  e pliabili  atti  a ren- 
derlo untuofo  , e per  così  dire  sfug- 

tevole,  anzi  ii  più  delle  voltefoprab- 
ondandovi  la  marcia  , dovrà  egli  in 
tratto  di  tempo  di  venir  corro!]  vo,  ed 
in  confeguenza  in  vece  di  nutrire  i 
membri,  che  bagna,  piuttoftodiffol- 
verne,  e feco  rapirne  a brano  a bra- 
no le  parti  folide,  per  ovefeorre:  ed 
ecco,  che  per  tal  capo  detti  membri 
non  potran  di  meno  di  non  dimagra- 
re di  molto,  e per  confeguenza,  ec- 
• Di co  la  femplice  Erica  * tralignata  in 

Maraf„0'  r 

COROLLARIO  II. 

MA  un  Sangue  sì  fattamente  cor- 
rofivo,  in  lacerando  di  conti- 
nuo que’ condotti,  per  ove  diramali, 
dovrà  lenza  fallo  moltiplicarnegli  Ul- 
ceri, e per  tanto  la  marcia , la  quale 
a poco  a poco  verrà  a caricarlo  in  gui- 


fa,  che  quello  infine  fattoli  invalido 
a fermentare  , dovrà  fpegnere  ogni 
moto  nel  cuore , ed  in  tutte  le  mem- 
bra ogni  calore,  che  valeadire,  di- 
lì ruggere  univerfalmente  in  tutta  la 
macchina  corporea  ogni  operazione: 
laonde  1 Etica  fletta  dovrà  fovente 
non  ellinguerli , fe  non ettingua  in  pri- 
n5Ì  1*  vita  : aia  faceti- 

don  rineffione,  che  detta  marcia  d’or- 
dinario non  può  nel  Sangue  tutta  in 
un  {ratto  aumentarli  a fegno , che  va- 
li"* in  etto, intieramente  a reprimere 
a fermentazione , anzi  che  debba  far-  < 
lo  (uccelli  vamente,  e a pocoapoco  , 

,,v*r r~ ,lll  chiaro,  che  la  morte  de- 
gli Etici  farà  una  morte  molto  lenta , 
e (tentata. 

COROLLARIO  III. 

POiché  la  Febbre  negli  Etici  pro- 
babilmente deriva  da  quel  mar- 
ciume, che  geme,  come  li  ditte,  nel 
Sangue  dagli  Ulceri  elleriori  , o da 
qualche  altra  piaga  internamente  a- 
pertafi , mira  principale  del  Profettò- 
re  in  curarle  farà  , e di  correggere 
detto  Sangue  contaminato,  e di  rifa- 
nare,  o nelle Vifcere,  oaltrove,  gli 
Ulceri  , e le  piaghe  fovrammenzio- 
nate.  v 

CAPO  DECIMONONO. 

Si  deducono  da  ciò,  che  fi  ì determi- 
nato dell'  Etica , « Sintomi , ebent 
derivano . 

V 

SE  il  Sangue  degli  Etici  é,  come  zm,«n.ì* 
li  ditte,  privo  di  fue  particelle  *>*•#•  »°*. 
le  più  mobili,  e pliabili,  dovranno 
in  ertòfoprabbondareifali,  cioè  que’ 
piccoli  corpetti  molto  duri,  e molto 
afpri  in  paragone  de’Zolfi:  efeegl» 
é ricolmo  di  marcia  , non  potrà  di 
meno  col  tempo  di  non  divenir  cor- 
rolìvo:  e però  fegli  Etici,  ononfa- 
livino,  o pure  fe  quella  piccola  co- 
pia, che  ne  dà  fuori,  lìa  vifeofa,  fe 
tenga  del  falfo  , e le  lìa  mordace,  ' 

[ciò  non  dee  recar  ttupore , attcfochè 

un 
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CAPO  VI 

un  Sangue  fcarfo  di  particelle  molli, 
e pi  tabi  li  , è al  tutto  invalevole  a 
deporre  da  sé  nelle  glandulefalivali 
quel  fluido , che  non  é che  un’aggre- 
gato  di  dette  particelle:  e quando  e- 
gli  ne  venga  ividepofto,  é di  ragio- 
ne, che  porti  feco  in  gran  copia  an- 
che di  que’ corpetti  duri  , e (cabri, 
valevoli  per  renderlo  di  foverchlo  rap- 
prefo,  falfedinofo,  e mordace;  lo  che 
dovrà  altresì  nelle  fauci  originare  le 
arfure,  nelle  membrane  varie  Irrita- 
zioni, e per  tanto  i dolori  sì  di  Ca- 
po, che  di  tutto  il  rimanente  del  Cor- 
po : di  vantaggio  un  tal  Sangue  co- 
piofo  di  particelle  fcabre  , nell’  irri- 
gare i polmoni,  dovrà  ivi  di  neceflì- 
tà  (limolare  i nervi,  e per  tanto  de- 
darvi  di  quando  in  quando  una  peno- 
fìflima  torte,  la  quale  in  tanto  farà 
fecca,  cioè  fenza  fgravio  di  materia 
umida,  in  quanto  che  da  detto  San- 
gue irritante  non  potranno  trafudare 
ne'  bronchi  quelle  vifcidità , che  fo- 
gliono  d’ordinario  trafudarne. 

Ma  detto  fangue.  per  quella  gran 
copia  di  marcia  , che  feco  rapifce , 
divenuto  affai  più  corrortvo  , dee, 
in  circolando  pe'membri , dirtolvere , 
e fondere,  per  così  dire,  le  (ìefTe  par- 
ti le  più  fode,  e molto  più  la  pin- 
guedine, la  quale  per  tal  capo  ne  ver- 
rà fuori  colliquata,  ora  in  urina  , ed 
ora  in  fudore:  quindi  non  dee  (lupire 
alcuno  , che  coderti  efcrementi  fien 
negli  Etici  copiofiffimi,  ed  abbiano 
in  sé  quali  fempre  dell’untuofo  , e 
del  tenace. 

In  quanto  poi  agli  ardori  e del 
volto  , e delle  vifcere  , che  una , o 
due  ore  in  circa  dopo  ilpaftofoglio- 
no  in  erti  divenir  più  intenG , farei 
d'avvifo,  che  ciò  principalmente  pro- 
venga dal  chilo  nuovamente  introdot- 
tofi  nel  Sangue,  il  quale  in  princi- 
pio, per  non  eflere  intieramente  di- 
rozzato , dee  colle  fue  molecole  al- 
quanto (òde,  e maflìcce  renderne  la 
fermentazione  più  efficace. 

In  fomma  , fe  in  codeGe  Febbri 
venga  efaminato  ad  uno  ad  uno  qua- 
lunque altro  accidente  , G vedrà  il 
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tutto  sì  giuflamente  rlfpondere  all’ 
idea  da  noi  artegnatane  , che  quando 
non  ne  apparifea  una  intiera  eviden- 
za, dovrà  tuttavolta  ammettere  per 
molto  probabile. 

CAPO  VIGESIMO. 

f 

Si  determina  ciò  che  dee  intender fi 
per  Febbre  Periodica. 

TN  cafo  che  l’Animale,  in  quel 
I tempo,  ove  arde  in  elfo  una  Feb- 
bre continua,  non  mai  veniffe afflit- 
to per  gl’infulti  anche  di  una  Inter- 
mittente. altre  Febbri  nondeflereb- 
bonfi  , cne  le  continue  , e le  inter- 
mittenti , ma  fuccedendone  fovente 
tutto  Sopporto , dobbiamo  riconofcer- 
ne  altresì  una  terza  fpecie  , cui  per 
dirtinguerla  dalle  altre  due,  aflegne- 
remo  il  nome  di  continua  periodica . 

DEFINIZIONI. 

F Ebbre  continua  periodica  dicia- 
mo ad  una  Febbre  compofla  in- 
fame , e di  Continua  , e d' Intermit- 
tente , o pure  ad  una  Febbre  conti- 
nua , ove  per  intervalli  fi  deflino  an- 
che altre  accezioni. 

Ma  poiché  le  Intermittenti  con- 
giuntefi  ad  una  Continua  , ora  fono 
Cotidiane , ora  Terzane , ora  Quarta- 
ne ec.  le  (lerte  Continue  periodiche 
fogliono  fuddividerfi  in  moltiffime 
altre  fpezie  frasédiverfe,  chiaman- 
dofene  alcune  continue  Cotidiane,  al- 
tre Terzane  continue , continue  Quar- 
tane , e così  di  feguito:  né  vi  man- 
can  di  quelle , che , per  non  ferbare 
ne' loro  infulti  un  tenore  regolato  , 
diconG  Febbri  continue  periodiche  er- 
ranti . 

ANNOTAZIONI. 

• a J 

ESfendoG  fpiegata  la  natura  delle 
Febbri,  tarno  continue,  quan- 
to intermittenti,  ciafeun  può  di  per 
sé  flertò  rinvenire  , onde  derivi  ta- 
lora , che  quelle  unite  fi  facciano  io 

un 
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on  tempo  medefimo  ad  invertire  il 
corpo  animato',  lo  che  fcnza  fallo  po- 
trà concepir/]  in  nioltirtìme  -guife  , 
fra  fe  quali  però  la  più  probabile, 
e per  mio  credere  anche  la  men  com 
porta , fi  é la  feguente . 

2 i ’ ' « : 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Si  deduce  come  è concepibile,  l' origi- 
ne d' una  Febbre  Continua  Perio- 
dica . 

POnganli  , a cagion  di  cfempio, 
nelle  vifcere  di  un  qualche  Ani- 
male, oppilate  alcune  glandule  mol- 
to confiderabili  , ove  in  confluen- 
za (lagnando  gli  umori  , vi  lì  alte- 
rino in  guifa , che  introdottili  nel  San 
gue,  portano  fufcitar vi  per  interval- 
li gl’infulti  di  Febbre,  per  l’appun- 
to come  fi  dille  nel  Capo  Tettimo  : 
egli  é chiaro  irtHal  cafo,  che  cote- 
a Prrii  refe  Ita  oppilazione  * non  dovrebbe  fomen- 
‘Uurntit.j.  tare  al  più  in  detto  Animale  , che 
una  femplice  Intermittente  : ma  in 
cafo  che  il  fomite  del  primo  infulto 
forte  nel  Sangue  o sì  copiofo,  o sì 
contumace,  che  egli  non  potefle  fva- 
nire  affatto  prima  che  vi  derivarti: 
l’incentivo  del  fecondo,  e così  di  fe- 
guito,  per  allora  dovrebbe  accadere 
, all'  Indifpofto  di  non  mai  inticramen- 
, te  nettarli  di  Febbre  , e per  tanto 
bDif.i.t.u  b dovrebbe  egli  foggiaceread  unaFeb- 
f t"1'  bre  continua:  ma  coterta  Febbre  con- 
tinua , come  potrebbe  ella  non  ripren- 
dere lucceflivamente  vigore  con  mio 
vi  infulci,  di  mano  in  mano  che  dal- 
le oflruzioni  fgorgaflero  nel  Sangue  al- 
tre materie  corrotte  , cioè  altri  incen- 
tivi di  Febbre;  laonde  una  tal  Feb- 
bre continua  farebbe  infìeme  compo- 
rta, e di  Continua  , e d ' Intermitten- 
• nif.  t.  io.  re,  e per  tanto  c dovrebbe  ella  chia- 
rii t„f.  marfi  Febbre  continua  periodica  , lo 
che  ec. 

COROLLARIO  I. 

E femplici  fermentazioni  di  una 
Febbre  continua  fono  di  per  sé 


ftelfe  sì  atte  a diftruggere  nel  Sangue 
deli’  Indilporto  i principi  fermentati- 
vi., che  egli  più  non  vaglia  a fermen- 
tare : a più  forte  ragione  dobbiamo 
dunque  inferire,  che  quelli  debbano 
rertarne  disfatti-,  quando  vicofpiraf- 
fero  le  fermentazioni  di  Febbre  , e 
continua , ed  intermittente  : quindi  le 
Continue  periodiche  fono  fempre  da  a- 
verfi  in  conto  di  più  mortifere  delle 
femplici  continue , e delle  femplici  in- 
termittenti . : 

Ma  per  non  moltiplicare  il  difeor- 
fo  fuor  di  ragione,  tralafciodi  fpiega- 
re  in  coterte  Febbri  gli  accidenti  par- 
ticolari , potendoli  agevolmente  ap- 
plicar loro  tutto  ciò,  cheli  dirtene’ 
Capi  precedenti. 

COROLLARIO  IL 

UN  Sangue,  che  di  foverch  io  fer- 
menta, dee  alle  volte  fpuma- 
re  : or  in  cafo  che  in  ifpumando  ve- 
nilfe  egli  a ripurgarfi  di  quelle  impu- 
rità, cne  ne  fomentano  la  Febbre, 
ed  in  cafo  che  quelle  fi  fermalTero 
fuperficialmente in fulacute,  dovreb- 
be feguirne,  che  la  Febbre  per  allo- 
ra certarte  affatto;  ma  che  al  tempo 
medefimo  ne  rimanerti:  infetta  la  cu- 
te : quindi  non  dee  flupire  alcuno  , 
fe  non  di  rado  le  Febbri  terminino 
in  Itterizia , che  vale  a dire,  inuna 
tinta  univerfale  di  tutta  la  Pelle  ; an- 
zi fe  alcune  volte  sfoghino  anche  in 
Ifcabbia  , attefoché  un  tal  Sangue 
fpumante  é facile,  che  in  un  con  det- 
ta fpuma  mandi  fuori  di  sé  alcune 
particelle  corrofive  , le  quali  Urtateli 
in  pelle  ne  lacerino  torto  i vali. 

Nel  che  però  é da  notarli  , che 
una  tale  fcabbia,  o altre  limili eful- 
cerazioni  della  cute  debbono  tal’ora 
avere  origine  in  una  Febbre  da  que| 
fali  mordaci,  o pure  da  que’  piccoli 
corpetti  duri,  e fica  broli,  che  fi  va- 
gliano dal  Sangue  per  le  glandule  fuc- 
cutanec. 


A N- 
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ANNOTAZIONI 

UNIVERSALI. 

GL!  antichi  Scrittori  adduflero 
indillintamente  per  cagiooedi 
qualunque  Febbre  la  putredine  del  San- 
gue, afierendola  ne' vali  minori  atti 
a produrre  una  intermittente  ; la  dove 
fe  la  di  vifarono  atta  ad  originare  una 
continua  in  calo  che  ne  avelTe  occu- 
pati i maggiori:  nel  che  però  é»da 
notarli,  che  noi  perniun  contoci  di- 
partiamo colle  nollre  Ipotefi  da  cote- 
ile  loro  opinioni  ; e che  ciò  manife- 
flamente  apparifea,  eccone  le  prove 
in  chiaro. 

Egli  è fuor  d’ogni  controverfia  , 
primieramente  , che  né  pure  fecon- 
do noi  può  darfi  Febbre,  per  infen- 
fibile  che  lì  ad  , ove  il  Sangue  non 
venga  tocco  almeno,  fe  non  infetto, 
da  qualche  quantità  di  Putredine  , in- 
tendendoli per  Putredine , o l’eccef- 
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fo  de' principi  fermentativi  fopra  de* 
Zolfi  , o quelle  materie  alterate  , c 
corrotte,  che  obbligano  quelli  Zolfi 
a fepararfene . 

Egli  é manifello  in  oltre,  che  ad 
originare  le  Intermittenti  cocella pu- 
tredine d’ordinario  é ne’  vali  minori , 
attefo  che  per  lo  piò  lì  raccolga  nelle 
oppilazioni  di  quelle  vifeere,  ove  la 
capacità  de’ vali  é minore,  e non  o- 
llante  che  quella  debba  di  necelfità 
dar  fuori  ncll’infulto  a contaminare 
tutta  la  mafia  del  Sangue  , ella  non- 
dimeno, fopito  che  fia  dettoinfulto, 
altrove  non  foggiorna  , che  ne’ con- 
dotti oppilati . 

Ma  all’incontro  nelle  Continue  do- 
vrà propriamente  concepirfi  detta  P«- 
tredine  entro  i vali  maggiori  , e la 
ragione  ne  é , che  elfa  in  tutto  H 
corfo  di  dette  Febbri  d ifFondclì  d’ ogn’ 
intorno  in  un  col  Sangue , e per  tan- 
to più  copiofa  é ne’ maggiori  , che 
ne'  minori . 


PAR' 
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PARTE  TERZA. 

Si  toccano  in  fuccinto  alcune  oflfervazioni  fpet* 
tanti  al  Pronoftico , ed  alla  Cura 
delle  Febbri. 


CAPO  PRIMO. 

Si  determina , che  il  Corpo  dell’  Ani- 
mate è atto  di  per  sì  ftejfo  a difen 
derfi  , e riaverfi  dalla  più  parte  di 
fue  Indifpofizioni , e che  per  tanto 
è fovercbio  in  non  pochi  rifcontri 
/’  ufare  gran  quantità  di  Medica- 
menti . 

Uel  divino  Artefice, 
che  non  pure  nell’Uo- 
mo, anzi  in  qual  fiali 
altro  Animale  difpo- 
fe  gli  organi  corpo 
rei  , teppe  architet- 
tarli in  guifa,  che 
quelli,  in  virtù  non  d’altro chedel 
la  loro  interior  collruttura,  purgano, 
alTottigliano , dirozzano,  o minuzza- 
no dirò  così,  quel,  che  a prodief- 
fi  è per  pafTare  in  ridoro:  ma  tut- 
to ciò  che  farebbe  in  paragone  di 
tante  altre  lorooperazioni , che  rav- 
viamo ad  ogn’ora  ? La  Macchina 
di  noflro  Corpo  è in  ciafcuna  tua 
parte  lavorata  con  tale,  e tanto  ar- 
tifizio, che  oltre  al  nutrirli , al  ve- 
getare, e ad  altri  infiniti  tuoi  effetti 
tutti  ammirabili,  può  diperséfola, 
non  dico  refiflere  alla  più  parte  di 
quegli  oggetti  proprj  per  ifconciar- 
la,  anzi  prontamente  fottrarfene  con 
deflrczza  incredibile  . Quanti  moti 
divertì,  quante  agitazioni,  e quanti 
contorcimenti  ella  fovente  produce  , 
per  puro  iflinto  , in  difefa  del  fuo 
Individuo  ? Si  tocchi  leggiermente 
la  Mano  di  un’  Alfonnato  con  un 
nemiNf.  carbone  accefo,  o pure  agli  Occhi 
di  chi  fi  a dello  prefentitì  la  punta 
tiHjn.t.m.  d;  un  fottiliflimo  fufcellino,  poiché 
quegli  d'ordinario  non  mancherà  di 


tollo  rimuoverne  la  parte  offefa  , 
lènza  né  pur  penfarvi;  ficcome que- 
lli f per  metterne  la  Gemma  in  fai- 
vo,  verrà  collretto  , anche  fuo  mal 
grado,  di  chiudere  le  Palpebre.  E’,  BUne »... 
per  cosi  dire,  imponìbile  apprefTa-  Ana‘ 
re  verfo  le  nollre  Pupille  un  lume  vi- 
vo , e sfolgorante  di  face  accefa  , 
fenza  che  effe  , mediante  i legami 
dell’Iride,  vadano  fenlibilmenteflrin- 
gendofi  di  tratto  in  tratto,  che  det- 
ta face  avvicinatì,  e ciò  affine  di  di- 
vertire altrove  la  gran  copia  di  que’ 
raggi , che  battendo  con  impero  in 
fu  la  Retina,  potrebbe  offenderne  , 
e lacerarne  le  fibre.  Fate  fembian- 
te  all' improvvifo  di  fcaricareun  fie- 
ro colpo  di  Scimitarra  fu’l  Capo  di 
chi  che  fa,  che  tollo  lo  vedrete  con 
fue  Braccia  elevate,  fol'per  i finto, 
in  politura  di  fchermirfene  ; le  quali 
operazioni , tuttoché  naturali , ejpon - 
tanee  , fono  alle  volte  involontarie  , 
derivando  tal’  ora  in  noi  fenza  di  noi , 
e a difpetto  di  noi  medelìmi,  che  é 
quanto  dire,  in  virtù  di  quel  Sangue , 
di  quegli  Spiriti,  di  que’ Nervi  , e 
di  quelle  Fibre , ove  fanno  iniprelfio- 
ne  gli  oggetti  fcnfibili.  Colui  , che 
palleggia  in  un  Prato,  non  prima di- 
fcuopre  una  Serpe  fra  l’ erbe,  che  tre- 
ma di  raccapriccio , od  immobile  rat- 
tiene  il  palfo , tutto  che  in  fu  quel  pri- 
mo non  abbia  mente  al  pericolo , che 
potrebbe  incorrere  nel  profeguire  il 
cammino:  dunque  cotefa  altcrazoni 
di  fuo  Corpo  non  proviene  in  elfo  per 
impero  di  volontà  , o per  maturità 
di  configlio,  ma  Col  per  iflinto , cioè 
per  opera  di  fua  natura  , la  quale  , 
anche  di  per  sé  Uefa  , fa  opportu- 
namente provvedere  alla  più  parte 
de’  fuoi  fconcerti  : di  qui  é , che  un 

Fan- 
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Fanciullo  imperito,  che  un  Villanel- 
le idiota,  e che  il  più  rtolido  Fan- 
taccino faltellando,  e fcherzando  in 
un  calle  angufto  infieme,  ed  eleva- 
to, ad  ifchivar  le  cadute  , fa  sì  ben’ 
equilibrare  il  fuo  Corpo,  ora  con  at 
trarre  indietro  un  pié,  ora  con  ifpin 
gere  avanti  la  Delira  , ora  con.de 
primere  la  Siniflra,  e chinando  , e 
ripiegandoli  in  mille  guife  diverfe, 
fenza  mai  aver  apprefo  né  dall’Arte , 
né  dalla  Ragione,  cheungrave,  ed 
in  confeguenza  , che  un  Membro* di 
filo  Corpo,  dilungandoli  dal  fuo  cen- 
X'jUj  . tro  , acquili  i poifanza  maggiore  , e 
che  detto  fuo  Corpo,  affine  di  giu 
ftamente  contrappefarfi  , debba  col 
centro  di  fua  gravità  elfere  a per- 
pendicolo in  quel  Pié,  fu  cui  pofa . 

Chi  ben  conlideri  i Senfi  , tanto 
l*  Uirber.  interiori,  quanto  efleriori , non  può 
nm'.ì .e'uìt . non  fanfare  in  effi  una  proporzio 
/«r  ti  ctn.  natiflìma  attività  neH'avvertirci  di 
trimfliM*1'  ciò,  che  potrebbe  elTer  nocivo.  Se 
di  quelli  non  fi  abufalTero  gli  Uo 
mini  , e fe  all’incontro  fapertero  a 
doperarli  a ragione,  le  Indifpofizio 
ni  corporee  non  farebbono  al  certo 
né  sì  frequenti  , né  sì  contumaci  , 
conforme  né  sì  frequenti , né  fi  conto 
maci  fono  ne’ Bruti,  i quali  fogliono 
in  ciò  regolarfi con  fommo  riguardo. 
TirrSih.Jt  Anzi  le  flette  paffioni , purché  non 
crora»i.'a»4’8'UD8an0  eccello  , fono  ordinate 
hiu.  alla  confcrvazione  di  noi  medefimi 
- contra  gl’  infulti  di  que’  Nimici 
che  ponno  elìeriormente  invertire  il 
noftro  Corpo;  di  modo  che  il  San 
gue  venga  in  erte  determinato  con 
impeto  dal  Cuore  al  Cervello , fegli 
fpiriti  animali  corrano  in  certe  fi 
bre , ed  in  certi  Mufcoli  particola- 
ri, e fe  alcuni  Nervi  llringano  più 
quelle  , che  quelle  Vifcere , lo  che 
d'  ordinario  fuccede  nell’  Ira,  nell’ 
Odio,  e nel  Timore,  il  tutto  ivifi 
mira  sì  giuflamente  cofpirare  in  di- 
fefadel  nortro  Individuo , cheéd'uo 
po  riconofccre  nell’  Autore  della  Na 
tura  un’arte,  ed  una  attenzione  par 
% ticolare , con  cui  feppe  in  noi  diriggere 
il  tutto  a nortro  vantaggio. 


Ma  fe  egli,  nel  cortruire  il  nortro 
Corpo,  volle  sì  bene  armarlo  di  tan- 
ti ordigni  , di  tanti  ingegni  , e di 
tanti  organi  per  difenderlo  dagli  at- 
tacchi, percosì  dire,  ftranieri,  po- 
trà poi  cadere  ad  alcuno  in  penfiero  , 
che  l'abbandoni  al  tutto  in  potere  di 
quegl’ infulti,  che  potrebbono  prove- R,r,„;(V 
nirgli  da  cagioni  inteftine?  A fimil.4»«r  £/..>■- 
delirio  darà  fol  luogo  chi  del  tutto  im-  * la  A’u>' 
perito  nelle  ortervazioni  anatomiche 
abbia  d’ ogn’  altro  affare  maggior  con- 
tezza , che  di  sé  rteffo.  Le  Interti- 
na,  le  Reni,’  le  Glandule  della  Cu- 
te , della  Bocca  , e delle  Narici , quel- 
le del  Fegato,  e del  Pancreas,  tut- 
te , in  foggia  di  tanti  Vagli  diver- 
fi,  fono  per  Io  più  dertinate  a fepa- 
rare  da’rtuidi.o  ilfuperrtuo,  che  po- 
terti: opprimerli , o il  difettofo  , che 
poteffe  contaminarli. 

Diali  di  mano  ad  un  Coltello  ana- 
tomico , e con  erto  per  partatempo 
s’  incidano  a minuto  alcuni  di  que’ 
condotti  , per  ove  il  Sangue,  e gli 
altri  umori  fi  diramano  a tutto  il  Cor- 
po , e di  poi  con  occhio  armato  di 
Microfcopio  fi  conlideri  efattamente 
il  tutto,  che  fi  vedranno  mille  ripa- 
ri feompartiti  a luogo  a luogo  contro 
al  ringorgo  de’ fluidi,  fcanfati  mille 
intoppi , e tenute  mille  avvertenze  ; 
qui  li  troverete  facili  ad  ifchiuderfi 
nelle  Emoragie  per  dare  aditoal  San- 
gue fovrabbondante  , ivi  ben  guarni- 
ti di  Tonache,  e di  fibre  per  refille- 
re  a detto  Sangue,  ficché  non  fi  eftra- 
vafi  in  certe  cavità  principali,  e noi» 
foffoghi  1’  Animale  . Vi  feorgerete 
in  fomma  da  per  tutto  tanti  anditi, 
e andirivieni,  per  ove  netrafudain- 
ceffantemente  il  foverchio  , che  folo 
accennarli  ad  uno  ad  uno  farebbe  non 
finir  mai . 

Ri  volga  fi  l’attenzione  allo  Stoma- 
co, ed  a i Polmoni,  i quali  a primo 
incontro  fembrano  deputati  ad  ogn’ 
altra  operazióne  , fuorché  alle  poc’ 
anzi  addotte  ; e nondimeno,  fe  per 
cafo  nel  primo  cali  un  cibo  non  op- 
portuno, e fe  quello  in  vece  di  un’ 
ottimo  fugo  diffonda  da  sé  dell’ irri- 
tante. 
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tante,  e de!  velenofo,  torto  vedrete 
le  fibre  (limolatene  determinare  gli 
(piriti  animali  dal  Cervello  ne’mu- 
fcoli  dell’  Adorne , e nel  Diaframma , 
i quali  , fcorciandolì , e comprimen- 
do d’ ognintorno  lo  Stomaco,  l’ob- 
bligheranno in  fine  a dar  fuori  in  un 
vomito  ciò,  che  gli  era  di  aggravio. 

Fate  di  poi,  che  ne’ Polmoni  in- 
troducali per  la  Trachea  non  più  che 
un'atomo,  dirò  così,  di  quegli  ali- 
menti rotti,  c macinati  fra’ denti  , 
poiché  egli  non  refierà  d’ irritare  in- 
contanente alcuni  filami  nervofi  , e 
per  tal  capo  di  fchiudere  nel  Cervel- 
lo certi  piccoli  meati , donde  gli  fpi- 
riti  animali  fi  diffonderanno  in  que’ 
mufcoli  del  Torace  atti  a produrre  la 
Torte,  cioè  una  tale  cfplrazione  in- 
terrotta, e frequente,  cheaftrignerà 
in  breve  ad  ufcire  da' Bronchi  quel- 
la minutillìma  particella,  la  quale, 
in  tratto  di  tempo  corrompendofi  , 
avrebbe  potuto  infettare  le  Membra- 
ne circonvicine. 

Ma  non  folo  gli  organi  corporei  fan- 
' no  il  poffibile,  e per  refifierea  i ma- 
li imminenti,  e per  riaverli  da  quel- 
li, che  attualmente  gli  affliggono  ; 
la  più  parte  delle  indifpofizioni  me- 
defime  tende  a più  potere  di  ripur- 
garli da  quelle  fuperfluità  , o non 
proprie  a rifiorarli  , o valevoli  per 
opprimerne  in  breve  ogni  attività, 
mentre  d’ordinario  non  fi  dà  Piaga, 
né  Afceffo,  né  Infiammazione,  né 
Itterizia,  né  Vomito,  né  Flufio  sì 
di  Ventre,  chedialtreparti,  il  qua- 
le non  venga  diretto  a confumare  né' 
Corpi  malfani  ciò,  che  loro  é noci- 
vo. Quante  Indifpofizioni , peraltro 
incurabili,  fi  veggono  curate  tutt’  ora 
e da  un  Vomito  fpontaneo  , e da  un’ 
Emoragia,  e da  un' Ulcere  aperto  di 
frefeo  a gettar  marcia  ? 

Le  Febbri  medefime,  le  che  mai 
altro  fono,  fe  non  moti  inteftini , e 
ribollimenti  univerfali,  co' quali  il 
Sangue  fi  adopera  per  ifcuotere  da 
sé  quelle  impurità  , che  gli  fonod’  in- 
carco? Si  legge  negli  Autori  , c fi 
olferva  tutto  dì  in  pratica  , che  una 


' Febbre  recentemente  accefa  In  un’ 
Apopietico  ne  rifana  le  membra  offe- 
fe  , e in  un  Idropico  ne  rifolve  gli 
umori  fovrabbondanti  . Di  vantag- 
gio fono,  pcrcosìdire,  infiniti  I Tm- 
mori , le  Oppilnzìoni  , le  Cardialgìe  , i 
Tormini , le  Vertigini  , le  Epilepfie  , 
c mille  altre  contumacifiìme affezio- 
ni, che  cedcrono  ad  una  Febbre  fo- 
pravegnente,  dopo  aver  refiftitoalla 
perizia  di  più  Profeffori. 

Se  dunque  i fenfi , fe  alcune  paffio- 
ni  * fe  gli  organi  , tanto  erteriori  , 
quanto  interiori,  fe  le  infermità  me- 
defime alle  volte  cofpirano  contro  a 
ciò , che  perturba  I’  economia  anima- 
le, e fe  quelle  tendono  fovente  a di- 
ftruggere  in  sé  l’origine  d'ognifcon- 
certo,  non  sò concepire  onde  mai  de- 
rivaffe  nel  Mondo  quell’  afrufo  sì 
perniciofo  al  genere  umano,  per  cui 
negli  anni  addietro  erano  -affretti  e 
Medici,  e Cerufici,  non  dico  a vo- 
tare di  fin  fondo  le  Spezierie,  per 
empiere  il  Ventre  a’ miferi  Indifpo- 
rti,  anzi  a metter  mano  per  poco  a’ 
ferri,  a fuoco,  ed  a’ veleni,  e intro- 
durre mille  Indifpofizioni,  non  con 
altra  mira,  che  di  fugarne  una  fola. 
Ma  grazie  al  Cielo,  poiché  a'  dì  no- 
ftri  miriamo  praticarli  anche  in  Ita- 
lia il  buon  metodo  di  Curare . Fran- 
cefco  Redi  , Marcello  Malpighi  , e 
Luca  Tozzi,  i primi adifarmare  ne’ 
noftri  Paefi  la  Medicina  di  tanti  ftru- 
menti  di  Morte,  più  che  di  Vita  , 
feppero  sbandire  dalle  Città  princi- 
pali, in  un  colla  copia  de’ Medica- 
menti foverchi,  anche  sì  fatte  cru- 
deltà intempefiive  ; ed  in  lor  vece 
promoffero  l'ufo  di  bevande gentilif- 
fime  al  pari,  ed  innocenti  di  acque 
odorifere , di  femplici  erbe  non  difea- 
re  al  palato,  in  fomma  di  tutto  ciò, 
che  di  prefente  in  Napoli  , in  Fi- 
renze, in  Padova,  in  Roma,  ed  in 
Bologna  rende  la  cura  delle  flefle  affe- 
zioni le  più  fpietate  sì  placida  , sì 
pronta,  e sì  foave. 
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COROLLARIO. 

SE  l’Indifpoflo  di  Febbre  venga 
a caricare  foverchiamenre  lo  Sto- 
maco di  cibo  , chiara  cola  è , che 
quello  per  all'  ora  impegna  gli  orga- 
ni Tuoi  ad  attuarlo  , gli  fatica  , gli 
fiacca  , e per  confegaenza  gli  rende 
anche  invalevoli  ad  operare  con  ogni 
vigore  per  dittruggere  , e difpcrderc 
quel  tal  vizlodel  langue , per  cui  egli 
altera  le  fue fermentazioni  ordiearie  . 
Di  qui  é,  che  la  Dieta  vienripnta- 
« ta  da  tutti  i Pratici  sì  necetfaria  alla 
cura  di  qualunque  Febbre  ; e di  qui  é 
altresì  , che  ne’  Bruti  ufi,  più  per 
allineo  , che  per  elezione,  a curarli 
non  con  altro  fovente , checonfem- 
plici  attinenze,  non  allignano  tante 
Febbri,  quante  negli  Uomini,  0 al- 
meno non  fon  loro  né  sì  contumaci, 
né  sì  mortifere . 

CAPO  SECONDO. 

Avvertimenti  universali  per  la  cUra , e 
pe'l  pronoflico  delle  Febbri. 

T^T  On  v’  ha  Febbre  , che  pofla 
in  non  cale,  non  corra  peri- 
colo di  farli  Maligna  , e Pejiilente  : 
anzi  le  Intermittenti  medefime,  tra- 
forate dall’lndifpofio , o maltrattate 
Ktmntt.  J,  per  imperizia  de’  ProfeflTori , foglio- 
Tth.  1. 17.  no  ta|’ora  farfj  Continue  , e ridurre 
in  breve  il  mifero  Paziente  a termi- 
ne di  Morte.  Più  mortifere  però  di 
quelle  debbono  quali  fempre  riputar- 
li le  Continue,  quandonon  fieno  Eli- 
mere,  o Sintomi  derivanti  per  indi- 
fpofizione  non  molto  confidcrabile , 
e mafiime  fe  nel  principio  il  pollo 
de’  Febbricitanti  fia  sì  languido  , e 
profondo  , che  rendali  a gran  pena 
fenfibile:  la  dove,  fe  anche  tutti  gli 
altri  accidenti  ne  imperverfino  a più 
potere,  fi  veggono  molto  meno  refi- 
fiere,  e fedarfi  con  evento  meno  in- 
felice, ettendone  detto  polfo  in  prin- 
cipio  di  buon  nervo,  c ben  dilata- 
T'h.  \,i.S  to,  lo  che  accade  altresì , quando  le 
urine  , tuttoché  limpide  per  prima , 
Pratica  delle  Febbri . 


vengano  poi  ad  intorbidarli  per  una 
certa  piccola  nuvola  galleggiante,  o 
per  qualche  altra  materia  , che  In  trat- 
to di  tempo  ne  dia  a fondo. 

Ma  in  cafo  che  un  Febbricitante 
di  Febbre  continua  , o intermittenti 
venga  fopraffatto  per  una  Itterizia  , 
ogiallore  improvvifo  ; fe  quello  lo  fo- 
praffaccia  o nel  terzo  , o nel  quar- 
to, o nel  (ettimogiorno,  detta  Feb- 
bre fuol  rimetterli  in  breve  con  efito 
non  infaufio;  ma  non  così  feto  rag- 
giunga nel  primo,  nel  fecondo,  nei 
fedo,  e nell’ottavo. 

Qualunque  Febbre  , che  dettili  nell’ 

Autunno , é quafi  fempre  più  contuma- 
ce, e con  pericolo  molto maggioredi 
qualunque  altra  dettatali  in  altre  Sta- 
gioni, e la  ragione  ne  échiaraperlo 
Corollario  fecondo  del  Capo  fettimo 
della  Parte  precedente. 

In  ordine  alla  cura  univerfale  del-  . *• 

le  Febbri  olTervano  due  Autori  di  Eimaufèr 
grido,  che  coloro,  i quali  dimorano 
per  lungo  tempo  nelle  miniere  di  Ar- 
gento vjvo  , o pure  che  ne  hanno 
jufate  le  unzioni , fe  non  che  di  ra- 
do foggiacciono  a Febbre  di  forte 
alcuna:  quindi,  fe  ciò  fia  vero  , con- 
'chiudo  che  fi  potrebbono  dal  Mer- 
curio preparare  alcuni  prefervativi , 
che  , applicati  anche  all’  etteriore , ne 
tengano  lontana  qualunque  Febbre  . 

CAPO  TERZO. 

Si  toccano  brevemente  alcune  ojferva- 
zioni  in  riguardo  al  pronoflico  delle 
Intermittenti . 

NOn  ottante  che  le  Intermittenti 
fien  d’ordinario  le  men  perl- 
cololè  d’  ogni  altra  Febbre  , oflTer- 
viamo  tutta  volta  in  pratica  , che 
quelle,  le  quali  dalla  pervertiti  de* 
fintomi  fi  ufurpano  il  nome  di  Mali- 
gne, vanno  fovente  a terminarli  con 
efito  infauflo. 

Le  Terzane  quafi  fempre  fi  rendo- /<  • 

no  co’ loro  infulti  più  moiette  al  Pa- ,XT1' 
ziente  delle  Quartane  ; ma  all’  in-  mmm  flmt- 
contro  fogliono  mollrarfene  molto 
.»  D men 
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men  contumaci;  quindi  diquerte,  fé 
fien  legittime , lolleffolpocrate affer- 
ma , Che  debbono  fopirlì  affatto  nel 
fettimo  inibito,  purché  nél’Indifpo 
fio,  né  il  ProfeÀore  fallino  in  alcuna 
delle  cofe  ammimftrate  . Se  ne  veg 
gono  con  tutto  ciò  alcune,  ed  in  par- 
ticolare e /tendone  gl’  infulti  non  gran 
cofa  impetuoG  , le  quali,  benché  le- 
gittime, e ben  trattate,  fi  prolungano 
fino  alla  decimaquarta . 

Le  urine  di  si  fatti  Indifpoff i quali 
fernpre  fi  moflrano  limpide  in  princi- 
pio : ma  fe  dipoi  vadano  quelle  fuc- 
ceffi vamente  intorbidandoli  vieppiù  , 
e fe  facciano  redimento,  danno  indi- 
zio di  prolfima  guarigione,  ovedeb- 
ba  predarli  fede  a quali  tutti  gli  Scrit- 
tori in  fomigliante  materia. 

Le  Intermittenti  non  di  rado  sfo- 
gano al  tutto,  o in  Urine,  0 in  Su- 
dori copiofi,  o in  Fltidi  di  ventre,  o 
in  Vomiti  , o in  larghe  Emoragie, 
come  altresì  in  Tumori  citeriori , in 
Piaghe,  in  Infiammazioni  ec. 

Le  urine  chinanti  al  nero  , quan- 
tunque in  qualfiaG  altra  Febbre  fien 
di  peffimo  augurio,  fogliono  ad  ogni 
modo  partorire  in  breve  una  perfetta 
convalefcenza  ne’Quartanarj. 

Qualunque  Intermittente  , cui  nelle 
vifeere  del  Febbricitante  fovraggiun- 
gano  gli  Scirri,  o le  Oppilazioni  af- 
fai contumaci,  ed  a quelle  l’ Idropi- 
ca , é molto  facile,  che  fi  termini 
Colo  colla  di  lui  Morte. 

Le  Quartane,  ove  gl' infulti  fien 
collanti  ad  un'ora,  fenza  mai  varia- 
re, perfifiono  per  lungo  tratto  di  tem- 
po, e alle  volte  fono  anche  letali,  .e 
malfime  nell'Autunno. 

Del  rello  poi  , non  v’é  Intermit- 
tente, come  lidiffe,  la  quale,  onon 
tenuta  in  conto  daH’Indifpollo , ornai 
curata  dal  Profe/Tore,  non  polfa  can- 
giarli in  continua  , e torto  ridurre  il 
mifero  Indilporto  in  un  peffimo  fiato. 


CAPO  Q_U  ARTO. 

Si  danne  alcuni  avvertimenti  nel  pre- 
scrivere la  China  China  nelle  Inter- 
mittenti . 

LO  fpecifico  il  più  ficuro,  che  in  UMi-j. 

oggi  abbiamo  contro  alle  Inter-  '~7. 
mittenti  di  qualfiafi  genere  , purché  <•*  ' 
gl’  infulti  ne  incomincino  a freddo, 
li  é la  corteccia  di  un  non  fo  qual’ Al- /«t-  <Wi*. 
berorche,  fecondo  le  anellazioni  di 
più  Scrittori,  fu  a noi  traportata  dal 
Perù.  Quella  corteccia  fu  quel  primo,  , 
che  pafsò  in  Europa  , venne  detta  con 
idioma  latino  China  China  , o pure 
Cortes  Peruvianus  , cioè  Corteccia  del 
Perù  . Indi  a poco  , con  quella  tal 
fua  efficacia  in  vero  più  che  mirabi- 
le in  abbattere  codetta  fotte  di  Feb- 
bri , ed  in  porle  , per  così  dire,  in 
fuga,  fi  conquifiò  il  nome  dìCortec- 
eia  Febbrifuga  . La  maniera  la  più  in 
ufo  di  adoperarla  é fiata  Tempre  fin 
quali  a’  dì  nofiri  la  feguente. 

I?.  China  China  Sottilmente  ridotta 
in  polvere  dram.  due. 

Ottimo  Vino , 0 bianco , 0 rojfo  one.[ei . 

Infonda fi  detta  Polvere  per  ore  do- 
dici in  circa , e il  tutto  fi  beva , onel 
principio  , 0 poco  prima  del  Parofifmo . 

Ma  poiché  dopo  l’ufo  di  tale  infu-  Lymrr. 
(ione  l’Intermittente  alle  volte  , ;n  6. 

cambio  di  fedarfi  affatto,  fi  fé  con- 
tinua , non  fenza  grave  danno  dell’ 
Indifpotto,  cominciò  effa  a cadere  in 
fofpetto,  e malfime  a cagione  del  vi- 
no, in  cui  veniva  prefentata  ; ficché 
fi  cangiò  poi  metodo,  ed  in  vece  del 
vino  fi  vaifero  de’brodi  lifei , odi 
varie  acque  (filiate  : ma  oggi  , poi- 
ché que’ brodi,  o quelle  acque,  for- 
fè per  l’amarezza  eccedi  va  , fi  rende- 
vano troppo  difeare  , Tuoi  prepararli 
in  bocconi  , o in  Conferve  nella  fe- 
guente forma. 

Et.  Polvere  di  China  China  dram. 
me  x.  , 

Giulebbe , t Conferva  q.  b. 

* Se 
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fettima  volta  ; lo  che  al  certo  fem- 
brami  fatto  a ragione,  attefo  chedl 
rado  cotelìo  fpecìfico  produca  l’ effet- 
to , fe  come  fidifle,  nell’Ammalato 
non  incontri  un’ottima  difpoiizione, 
cioè  fe  egli  non  (ìa  alquanto  ben  pur-* 
gato  di  quelle  materie  incongrue,  che 
ne  fomentano  il  male  , e quelle,  é 
manifeflo  , che  fi  difperdono  ad  ogn’ 
ora  durante  il  Paroflifmo. 

Del  redo  non  può  negarli , cheuna  mi. 
tal  corteccia  beneamminiflrata  éfor- 
fe  uno  degli  linimenti  il  più  licuro  ,£<««//  V 
ed  inficine  11  più  valevole  dell’ arte , 
non  pure  nelle  fole  Intermittenti , an- 
zi  nella  più  parte  delle  delle  Conti* 
nue:  la  dove  preferirlo  fenza  riguar- 
do, e come  fi  Cuoi  dire  afpropofito, 
può  non  folo  avvalorare  le  Febbri,  e 
renderle  pofeia  incurabili , Conforme 
in  pratica  olferviam  tutto  dì  , ma 
partorire  Afine,  Idropilìe,  Reuma- 
tifmi,  fuppreflìoni  di  Melimi,  Eti- 
che, ed  infinite  altre  infermità  tutte 
mortali . 

Ma  qui  non  debbo  rollare  di  far 
noto  altrui  , come  nello  fperimenta* 
re  alcuni  Semplici,  non  molti  meli 
fono,  più  per  forte,  che  per  difeor- 
fo,  me  ne  imbattei  in  uno,  il  quale 
feccato  all’ombra,  e ridotto  in  polve- 
re fottìi  i Hi  ma  , é più  innocente,  e di 
molta  maggior  efficacia  della  China 
China  medefima;  ma  di  ciò  fi  tratterà 
a parte  in  più  opportuna  occafione. 


Se  ne  formino  bocconi  da  prenderli 
all’alba  ore  quattro  avanti  pranzo, 
con  foprabbervi  immediatamente  un 
brodo  lifeio  , o qualche  acqua  , che 
più  venga  riputata  in  acconcio  , ed 
in  tal  guifa  profeguifeafi  per  quattro, 
o fei  mattine  di  feguito. 

Lo  che  non  pure  ho  veduto  pra- 
ticare da  altri,  anzi  iomedefimofo- 
vente  ho  praticato  con  evento  for- 
tunatiflìmo  in  qualfiafi  fpezie  d’ In- 
termittente. » 

Ma  né  pur  contenti  di  ciò,  hanno 
In  Francia  inventato  un  nuovo  mo 
do  di  preparare  di  ai  fatta  corteccia 
lo  fpecifico  perle  Intermittenti . Ne 
prendono  quelli  un’oncia,  e fattane 
infufione  a bagno- maria  in  libre  ot- 
to in  circa  di  vino  bianco  per  ore 
quarantotto , ne  danno  e.  g.  once  tre , 
ore  quattro  avanti  pranzo,  onze  tre 
parimente  ore  quattro  dopo  , ed  al- 
trettanta quantità,  ore  due  dopoce- 
na , e ciò  continuamente  per  giorni 
quindici:  con  che  io  pure  pollo  ade- 
rire di  avere,  nondico,  curate,  an- 
zi fvelte  in  più  d’uno  dalle  radici 
Terzane  , e Quartane  contumacilfi- 
me  , ficché  quelle  in  avvenire  non 
più  poterono  ripullulare. 

Oltre  a ciò , non  vi  mancan  di  que- 
gli , che  fogliono  tute’  ora  preferì  ver- 
ta, e in  Tinture,  e in  Attratti,  con- 
fentendo  loar'la  medefima  efficacia  . 

Si  dee  con  tutto  ciò  avvertire  di 
non  mai  azzardarfi  all'ufo  di  catello 
Febbrifugo,  fe  prima  il  corpo,  ed  in 
articolare  le  prime  vie  non  vengano 
en  purgate  , o con  vomitivi  piace 
voli  , o con  mitiffimi  folutivi  , fra’ 

?uali  mirabili  fono  i Stroppi  , e le 
Conferve  preparate  co’Fiori  di  Pefco 
( per  cfler  quelli  di  fomma  energia 
contro  alle  interne  oppilazioni  ),  o 
con  qualche  fudorifero,  chenonalte- 
zi.punto,  fecondo  che  più  in  accon 
ciò  vien  riputato  per  lo  flato  prefente 
dell’  Indifpofto. 

Di  fatto  in  oggi  é coflume  fra’  Pro- 
feflori  di  non  cimentarli  alle  ordina- 
zioni di  China  China  , prima  che  l’io- 
fu! co  non  fiali  dettato  almeno  per  la 


CAPO  Q_U  I N T O. 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  concer- 
nenti al  pronojìico  de!  Caufone . 


E!  Caufone,  o nella  Febbre  ar- 
dente  , il  Polfo  non  bene  in 
tuori,  e maflimc  in  lui  principio , dà 
indizio,  che  la  Febbre  é in  iliaco  di 
malignare  in  breve  ; ed  in  cafo  che 
offa  incominci  con  Diarrea,  fnervan-  F.imuii.r.,. 
do  per  tal  capo  l’Indifpollo  , o mo-  • T.d'ì. ’,u-' 
Arando  nelle  materie  evacuate  una  "*•*' 
fomma  alterazione , fuole  indi  a poco"  ' 
proflrarlo  in  modo,  chepuòdil'perarfi 
di  fua  falutc . * 


D a 
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Se  nella  Febbre  ardente  fi  manife- 
flino  i delirj,  ed  in  quelli  le  urine  fie> 
nolimpidiffime,  il  Paziente  c minac- 
ciato di  morte  vicina. 

La  lingua  gonfia,  nera,  ed  afpra, 
come  pure  una  tumefazion  di  Tua  fac- 
cia non  ordinaria,  dan  fegno,  oche 
il  male  è per  farli  contumace  , oche 
è per  eilinguere  l’Indifpofto. 

Quelle  Febbri  ardenti,  che  riac- 
cendono fenza  maniferta  occafione  , 
vanno  quafi  fempre  a finire  in  maggior 
danno  dell'  Indifpoilo,  che  quelle  fu- 
feitatefi  per  aperti  errori  , o per  in- 
temperie della  corrente  Stagione. 

CAPO  SEST  Or 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  in  or- 
dine alla  cura  delle  Febbri  Ardenti. 

NEI  curare  le  Febbri  ardenti,  fi 
dee  aver  mira  di  non  inafprirle 
vieppiù,  e fovra  tutto  in  principio  co’ 
Purganti , i quali  d’ordinario  , benché 
molto  placidi  , fogliono  tutta  volta 
appreilar  loro  più  lena:  nonéperò, 
che  non  iilimi  neceifario  di  mantene- 
re al  Febbricitante  lubrico  il  Ven- 
Jvfrwi?"*  frc  » ma  «*ltr0  non  loderei  in  ciò , che 
Lavativi,  o Serviziali  sì  miti,  che 
non  debbano  recargliTamenoma  alte- 
razione confiderabile. 

Si  dee  in  oltre  avvertirenel  cibare 
il  Paziente,  di  non  pafcetlo , che  con 
ifearfezza  , e di  vitto  atto  a riparare 
nel  Sangue  la  parte  mancante . Quin- 
r*-.  dì»' di  ottime  fono  le  vivande  preparate 
A-pi/r  r con  Erbe  gentil  iflìme,  l’emulfioni  de’ 
femi  , le  Orzate  , e cofe  limili  più 
umettanti , che  fulìanzievoli . 

Dilli  più  umettanti  ec. , conciofia- 
chè  negli  ertimi  di  tal  forte  di  Feb- 
bre ho  quafi  fempre  olfervate  levi- 
feere  aride  oltre  modo  , cvidentilfi- 
mo  fegno , che  que’  loro  ardori  sì  co- 
centi ne  abbiano  confumato  quel  fie- 
ro, o quella  linfa  deflinata  ad  umet- 
tarle ; e quella  é la  cagione , perché 
in  oggi  non  fi  niega  a colerti  Indi- 
fpofti  difettarli  anche  a Giare  piene, 
ed  in  particolare  nell’  incominciar 
della  Febbre . 


TERZA 

Il  più  delle  volte  i Febbricitanti 
di  Febbre  ardente  vengono  inquieta- 
ti, conforme  fi  dille,  a cagione  di  al- 
cune vigilie  incelfanti  ; quindi  in  tal 
cafo,  vi  ha  chi  fi  vale  della  feguente 
emulfione,  atta  non  pure  a conciliare 
ilfonno,  anzi  ad  imbrigliare,  perco- 
sì  dire,  nel  Sangue  le  foverchie  fer- 
mentazioni . 

I# . Seme  di  Papavere  bianco  dram.  j. 

Mandorle  dolci  mondate  onc.z. 

Acqua  di  Nocera  q.b.  . 
mefeo/a  il  tutto  , e fattane  emulfione 
al  pefo  di  una  libra  in  circa , vi  ag- 
giugnerai 

Stroppo  di  Papavere  bianco  onc.  una , 
e ne  darai  a bere  all'  Indifpofio  onc.  6. 
due  ore  dopo  cena  , ed  il  reflante  la 
prò  fiima  mattina  di  buon'ora. 

Ma  non  vi  ha  cofa  di  più  profittevo- 
le agl’  Indifporti  di  tai  genere  , che 
una  Dieta  rigorofilfima  ì anzi,  fe  ac- 
cada loro  in  principio  di  avere  in 
fomma  avverfione  qualunque  cibo  ap- 
partato , l’allenerfene  al  tutto  per 
qualche  giorno  può  folo,  fenz’ altri 
medicamenti , risanarli  intieramente  . 

In  ordine  poi  all’  emilTìonedel  San- 
gue, che  tanto  nelle  Ardenti , quanto 
in  ogn’  altra  Febbre  fuol  praticarli 
cuti’ ora  , mi  riferbo  parlare  altrove 
di  propofito. 

CAPO  SETTIMO. 

Si  propongono  alcuni  mezzi  a cbiarirfi 

fe  una  Febbre  fia  Maligna . 

UNa  Febbre,  tutto  che  Ardente, 
in  breve  é per  cangiarli  in  Ma- 
ligna , quando  il  polfo  dell’  Indifpo. 
(lo  , dilungandoli  in  principio  poco  dal 
naturale,  di  repente  precipita , e ne 
diviene  oltre  modo  languido,  e de- 
preco . 

A chiarirli  poi,  fe  di  fatto  in  una 
Febbre  diali  maligniti  , cioè  quella 
tale  infezione  diSangue,  atta  a ren- 
derlo molto  più  rapprefo  di  prima, 
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CAPO  OTTAVO. 
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de’ Febbricitanti,  anzi  alla  Sete  , la 
uale  io  tal  cafo  fi  fa  loro  non  di  ra- 
o intenfiffima,  né  fi  fpegne,  ma  fi 
avvalora  Tempre  più  coll’ufo  di  be- 
vande copiofe,  e di  lor  genere  refri- 
geranti, tuttoché  eQeriormente  l'ar- 
dore del  corpo  fia  molto  placido . 

La  lingua  d’ordinario  in  quelli  é 
arida,  e corrugata,  e per  tanto  non 
agile  al  moto,  e le  urine  il  più  delle 
volte  in  sé  noh  inoltrano  alterazione 
di  forte  alcuna,  lo  che  éunp((fimo 
fegno,  ed  in  particolare  fe  gli  altri 
fintomi  imperverfino  : Dilli  il  più 
delle  volte , conciofiaché  in  alcuni  dien 
fuori  anche  alterate,  oinconcotte. 

Se  il  Febbricitante  dolga!!  interior- 
mente di  certe  vampe  intenfe , e mor- 
daci, non  oliarne  che  cileno  né  al  di 
fuori,  né  a i membri  ellremi  rcndanfi 
fenfibili,  fe  venga  inquietato  daop- 
pre filoni  di  cuore,  fe  da  certi  affanni 
frequenti,  e da  fpelfiflimeagitazioni 
Infolite,  fe  la  Faccia  fia  tetra,  livi- 
da, sfigurata,  e di  colore  chinanteal 
piombo,  e ma  (Ti  me  fe  due , otre  gior- 
ni avanti  che  fi  manifeflafTc  in  effo 
la  Febbre  , fonti  va  fi  di  forze  molto 
abbattuto,  e fe  ciò  fi  continui  anche 
nel  corfo  del  male,  éun’apertilfimo 
indizio  di  malignità. 

Ma  gli  Accidenti  più  proprj  , e 
più  uni  vcrfali  a dar  fegno  di  tale  in- 
fezione di  fangue  in  un  Febbricitan- 
te fono  i quattro  feguenti. 

I.  Vroflrazione  di  forze  non  ordi- 
naria . 

II.  Sete  ineftinguibile . 

III.  Avverfione  a qualunque  forte 
di  cibo. 

IV.  Vigilie  contumaci , ed  unite  ad 
un  qualche  piccolo  deliretto. 

CAPO  OTTAVO. 

Si  toccano  alcune  offervazioni  concer- 
nenti , al  Pronojìico  delle  Febbri  Ma- 
tigne. 


Sangue  ne  fia  oltre  modo  rapprefo  , 
né  detto  Sangue  rapprefo,  fenzache 
il  Febbricitante  fi  (nervi,  ed  abbat- 
ta , dee  inferirli,  che  quelli  fia  per 
riforgerne  molto  di  rado,  e ciò  a ca- 
gione de’  Sintomi  , a’ quali  egli  po- 
trà a gran  pena  refilterc,  emaflime 
eflTendone  il  Polfo  in  principio  affai, 
profondo , ed  inuguale . Dilli  affai  pro- 
fondo, ed  tnuguale , artefo  chccotefU 
Indifpofli  tanto  vengono  riputati  In, 
pericolo  minore  di  morte,  quanto  il 
Polfo  ne  fia  meu  diverfo  dal  natu- 
rale . , , . 

Nel  che  però  é da  notarli  , che 
l’intermittenza  di  Polfo,  tuttoché  fu- 
ne fi i (fi ma  in  qualfiafi  altra  indifpofi- 
zione,  fi  é nondimeno  alle  volte  of- 
fervata.  fecondo  il  Riverso,  in  alcu- 
ne Febbri  maligne  per  più  , e più 
giorni  intieri,  fenzache  per  tanto  il 
Paziente  ne  fia  perito;  lo  che  però 
non  può  fuccedere,  che  nell’ Età  gio- 
vanile, per  elTer  quella  vigorofa,  e 
robufla  . 

Sovraggiungendo  il  Delirioatal  for- 
te di  Febbre;  fe  quello  fi  fedi , aflon- 
nandofi  l'Indifpollo,  emalfimedopo 
un  largo  fudore,  fuol  recare  Iperanza 
di  profTima  guarigione;  la  dove  fella 
pertinace,  anche  dopo  il  ripofo , fuol 
denunziarne  morte  vicina. 

Quando  il  Paziente  in  principio  del 
Male  fi  aflorda,  écontraflegno  non 
buono,  ma  non  così afibrdandofi egli 
pa  fiato  il  fettimo  . 

Le  urine  untuofe , fanguigne , livi- 
de, o nere  Cogliono  riputarli  per  pre- 
fagio  di  Morte  quali  irreparabile. 

Le  tendoni  , o titillazioni  sì  de' 
polli,  sì  delle  mani,  o di  altre  parti 
loro  vicine;  quali  Tempre  in  cotelli 
Febbricitanti  fono  per  convertirli  in 
convulfioni  effettive  , o in  tremori 
univerfali  di  tutto  il  corpo. 

Gli  fguardi  fpiendenti,  opiuttoflo 
sfolgoranti,  come  altresì  fe  fien  fero- 
ci, fonopreludio  in  elfi  di  proffimo 
delirio. 


vrr. 


NOn  dandoli  , come  fi  diffe  , 
Febbre  maligna,  fenza  chef 
Pratica  delle  Febbri. 


D } CA- 
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54  PARTE 

CAPO  NONO. 

Si  toccano  alcune  annotazioni  concer- 
nenti alla  cura  di  [ornigli ami  Febbri . 

P Revedendo  alcuni  nelle  Febbri 
maligne  edere  il  Sangue  affai  te- 
nace, vi  il  adoperano  in  modo  adif- 
fol  verlo , e renderlo  vieppiù  corrente , 
con  aggiungere  prefcrizionc  a prefa- 
zione, fudorifero  a fud  ori  fero,  che  sì 
l'aflottigliano , e fublimano,  troncan- 
done le  fibre,  che  ned ifperdono tutto 
il  volatile,  e a forz^di  correggerlo, 
ne  diftruggono  lofio  ogni  attività  r ed 
ecco  come  quelli,  con  ifeanfare  uno 
fcoglio,  vanno,  per  così  dire,  a vele 
piene  a fiaccare  di  colpo  nell’  altro  po- 
ftogli  dirimpetto. 

V’é  una  tal  radica  chiamata  di  Con- 
traierva  , che  ridotta  fottilmente  in 
polvere,  paffa  per  ifpecifico mirabi- 
le in  molte  Città  d’Italia  contro  a 
qualfifia  malignità  di  Febbre:  né  fuor 
di  ragione,  da  che,  per  elTer  quella 
di  fapore  amaro,  e per  avere  in  se 
alo  uanto  del  calido , cioè  dello //>/>/-[ 
tofo  , e mobile , può  tramefcolata  nel 
Sangue,  metterne  gentilmente  in  mo- 
to, ed  agitarne  i menomi  componen- 
ti, ed  in  confeguenza  dilfol  verlo  con 
tutta  piacevolezza  . 

Sogliono  prepararla  in  bocconi  , 
alla  dofe  di  unofcrupolo,  e di  mezza 
ottava  in  circa , facendone  prendere 
all’  Indilpoflo  e avanti  pranzo  , ed 
«vanti  cena  , una,  o due,  otre  ore 
in  circa,  per  più,  e più  giorni  con- 
tinui. Anzi  , per  renderne  l'operazio- 
ne più  efficace,  foglionofar  bere  im- 
mediatamente dopo  i fuddetti  bocco- 
ni cinque,  ofeioncediacquadillata, 
e.  g.  di  Scorzonera  , di  CardoRella- 
to , e fimili:  altri  poi,  fattone  Giu- 
lebbe , codumano  darne  un’  ottava 
per  volta,  o ne' brodi  lunghi , o nelle 
acque  fovrammenzionate. 

Ma  la  mira  principale  del  Profef 
fore  dovrà  cfTerc,  per  mio  avvifo  , 
in  cotedi  cali  tutta  intenta  al  vitto  , 
il  quale  alterato  a dovere,  e con  ra- 
fure  alcalichc  , e con  erbe  fudorife- 
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re,  può  di  per  sé  foto  vincere  nel  fan- 
gue  ciò,  che  per  altro  «fiderebbe  a 
qualfiafi  ordinazione,  tuttocbédi  Be- 
zoarro  il  men  faldato,  c del  più  reale 
Alicorno . 

Uno  de' Pratici , fra  i più  celebri , 
non  d’altro  folca  valerli  nelle  indifpo- 
Azioni  di  sì  fatto  genere , che  della 
feguente  preparazione. 

R-  Ottima  Carne,  o di  Caftrato  , o 
di  Pollo  lib.  .. 

Sarfa  Partila  divifa  s.  l'a.onc.t. 

Granchi  di  Fiume  ben  pefli  onc.  6.  < 

Polvere  di  Occhio  di  Granchi  dram.  $ . 

Acqua  comune  lib.  6. 

Mefcola  il  tutto,  e fattane  infufionc 
a ceneri  calde , ore  quattro  in  circa  , 
le  fi  dia  fuoco  lento , e fi  cofiringa  gen- 
tilmente a bollire , finche  ne  fia  confu- 
mata quafi  la  terza  parte  ; fi  coli. 

Di  tal  Brodo  fi  dia  all'  lndifpoflo 
onc.  6.  la  mattina  di  buon'  ora  ; altret- 
tanta quantità  ore  quattro  dopo  pranzo  , 
e fi  adoperi  in  oltre  a tutto  pafio  per  v. 
le  vivande. 

Vi  ha  poi  di  quegli,  che  in  cotedi  «•*.*- 
cali  li  vagliono  delle  rafure  alcaliche  r»*m.  mr.U- 
v.  g.  di  Corno  di  Cervo,  di  Madre 
Perla,  e di  cofe  fimili , atte  ad  addol- 
cire gli  acidi  , le  quali  , tuttoché, 
fecondo  l'efperienze  oculari,  nonol- 
trepalTino  le  prime  vie,  che  é adire, 
lo  Stomaco,  elelntedina,  ponnoad 
ogni  modo,  confufe  ivi  nel  Chilo  , 
fermentare  con  ciò , che  v’incontrano 
di  acido,  rintuzzarlo,  e correggerlo, 
e fare  in  confeguenza  , che  ricom- 
mettafi  al  Sangue  un  Chilo  più  dolce , 
e meno  atto  ad  addenfarfi  , benché 
quede  dipoi  vengano  fcparatc  in  un 
colle  Fecce . 


CAPO  DECIMO. 


Si  danno  alcuni  avvertimenti  concer- 
nenti al  Pronofiico  delle  Febbri  Pe- 
ftilenti . 


On  vi  ha  Febbre,  che,  più  in 
chiaro  della  Peftilente,  vagita  p.p. 

a finca- 
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a fmentire  on  Profedore  ardito  in  de- 
nunziarne l’evento  : e la  ragione  fi 
é,  che  quella  fovente  fi  termina,  e 
fvanifce  al  tutto,  all’or  cbegliaccl- 
denti  imperverfandone  più  che  mal, 
ne  portano  piuttollo  a prefagire  il  con- 
trario: la  dove,  effendone  elfi  placidi 
in  apparenza , vanno  il  più  delle  volte 
a finire  irreparabilmente  colla  morte 
dell'  Indifpofio. 

Il  Singhiozzo  però  in  effe  é quali 
Tempre  mortale  ; come  altresì  le  il 
Febbricitante  sfiocchi , per  cosi  dire , 
* i panni,  fé  denudi  indecentemente  le 
Membra , fe  raccolga  tutti  in  fui  Petto 
1 panni , che  Io  ricuoprono , e fe  total- 
mente perda  la  memoria,  e l’udito, 
e malfime  in  principio. 
oV"<  a*-  I tremori  delle  Mani , edellaLin- 
» fecondo  Ipocràte  , il  grondare 
’ dalle  Narici  o Sangue  , o Sieri  , i 
gravi  dolori  di  fiotnaco  , un’ avver- 
sione più  che  infolita  a qualunque 
Cibo  loro  apprellato  , il  roffore  de- 
gli Occhi  , e il  dormire  a Palpebre 
focchiufe , fono  in  elfi  prefagi  di  mor- 
te vicina  . 

Le  Petecchie,  fe  fi  mottrino  info- 
cate, ma  di  color  nonfofco,  e Tene 
dien  fuori  in  tempo,  ove  l’Amma- 
lato non  fia  di  forze  affai  dellituto, 
fe  apparifcabo  né  troppo  rade , né  trop- 
po ipeffe  , non  tanto  minacciano  , 
quanto  , fe  livide  , o foltiffime  , o 
radiffime  , ed  unite  a difficoltà  di 
refpiro,  ed  anfietà  di  Cuore,  e fefi 
dileguaffero  ben  toflo. 

I Bubboni , o Carbuncoli  , tanto 
fono  meno  mortiferi  , quanto  prima 
fi  manifeflano.  I Bubboni  perocché 
fi  elevano  alla  regione  del  Collo, 
e dietro  gli  Orecchi,  e i Carbunco- 
li apertili  in  fu  le  parti  vicine  al  Cuo- 
re dinotano  d’ ordinario  avvenimen- 
ti funelli.  v 

Le  Donne,  e la  più  parte  di  colo- 
ro, che  abbondano  di  Sieri,  fogliono 
più  agevolmente  d’  ogn’  altro  ria- 
verli da  tal  razza  di  Febbre,  e maf- 
lime  fe  nel  corfo  del  male  vengano 
* infettati  da  una  toffe  umida  , e fe 
no  fia  fudorofa  ellcriormentc  la  cute. 


Del  retto  poi,  il  più  delle  volte  ri- 
ducono il  Febbricitante  all’  ultimo 
termine  co’ moti  convolivi,  con  al- 
cune emoragie  irreparabili  , co’fu- 
dori  freddi  , co’ deliqui  di  animo  ; 
e non  di  rado  pattando  in  altre  af- 
fezioni, tralignano  anche  in  Idropi- 
fie,  in  Afoie  , ed  in  Etiche  , con- 
forme fra  gli  altri  afferma  avere 
fpettittìmo  offervato  in  Ungheria  uno 
Scrittore  de'nottri  tempi. 


CAPO  UNDECIMO. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  , che  fi 
affettano  alla  cura  delle  Febbri  Pe- 
fidenti . 

QUanto  fia  neceffario  il  non 
confondere  colle  maligne  le 
■>  Febbri  peftilenti  , non  me- 
glio potrà  difcernerfi  , che  da  quel 
metodo , cui  dobbiamo  attenerci  in 
curarle;  mentre  quelle,  in  vece  de- 
gli Alcali , atti  adiffolvere,  richieg- 
gono piuttotto  gli  Acidi  , i quali  , 
con  quella  tale  attività  a coagulare, 
fembrano  dedicati  contro  alla  lor  pe- 
nitenza a tale  effetto  alcuni  Prati- 
ci, tanto  ne’ Brodi,  quanto  in  altre 
bevande  , fogliono  ftillare  de’ fughi 
di  Cedro  , o di  Limone  , come  an- 
che infondervi  le  loro  cortecce:  nel 
che  però,  per  non  fapere  ad  eviden- 
za , fe  il  Sangue  in  tali  Febbri  fia 
in  realtà  difciolto  dagli  Alcali  , o 
dagli  Acidi , dobbiam  contenerci  con 
ogni  riguardo,  e fofpettandofi  di  que- 
lli ultimi  , e molto  meglio  valerli 
delle  Gelatine  di  Corno  di  Cervo, 
e di  altri  limili  medicamenti  , che 
ponno.  con  la  loro  vifcidità,  frena- 
re quelle  particelle  tanto  attive,  le 
quali  , tramefcolate  col  Sangue  , ne 
corrodono  intierameote  le  Fibre. 

In  cote  (le  Febbri  vi  ha  chi  fi  va|e 
de’ Sudoriferi  , non  ottante  che  il 
Doleo,  per  tacere  degli  altri,  al  tut- 
to gli  danni,  comepcr  diametro  op- 
porti all’intenzione  principale,  che 
dovrebbe  avere  un  Profeffore  affen- 
nato,  che  é di  fidare. 

. D 4 E a dir 
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E a dir  vero  , non  faprei  conce 
pire  , che  la  più  parte  de’  fudorife- 
ri  porta  nel  Sangue  porre  in  atto  la 
fua  portanza  , e non  indurre  in  erto 
una  qualche  agitazione  , o nn  qual- 
che moto  maggiore  , che  vale  a di- 
re, un  maggiore  fcioglimento  : quin- 
di vado  divinandomi,  che,  fepertal 
capo  , quello  ne  rifani  alle  volte  , 
ciò  Colo  fucceda  per  accidente  , e fia 
all’  or  quando  in  un  co’  (udori  ne  gron- 


dino alla  rinfufa  anche  quegli  umo- 
racci,  per  cui  egli  veniva  diradato, 
e fciolto . 

II  vitto  in  quelle  Febbri  fia  tenue, 
ed  a fin  di  fottrarfi  dalle  Emoragie 
imminenti,  (limo  necertar/a  l’cmif- 
fione  del  Sangue  : le  bevande  fien 
moderate,  e martìme  in  fin  della  Feb- 
bre, anzi  quelle  , a fentenza  di  un’ 
inclito  Pratico  , devono  prepararli 
nella  forma,  che  Gegue. 


I?.  Limatura  di  Corno  di  Corvo  otte.  mez. 

Santoli  Cedrini  ) 

Cortecce  di  Cedro  ) art.  dram.  j. 

Ottima  Cartella  ) 

Acqua  di  Fonte  lib.  3. 

Si  faccia  il  tutto  bollire  a fuoco  lento  , alla  confusione  della  terza 
parte  in  circa , dipoi  fi  coli , ed  aggiuntovi 

Succo  di  Limone  onc.i.  e mez.  ■> 

Zuccaro  bianco  onc.  z.  e mez. 

Ritorni  nuovamente  a bollire , e fi  chiari  fichi  1.  ’l'  a . 

Del  che  il  Febbricitante  potrà  bere  a tutto  palio,  e cosi  del  feguente . 
Acqua  di  Fonte  lib.  3. 

Aceto  di  Vino  ottimo  ) - 

Aedo  di  Cedro  ) en-  onc'  *•-  * msz- 

Zuccaro  onc.  3. 

Se  ne  faccia  Giulebbe  lungo  s.  l'a,  ove  V acidita  fi  può  dccrefcere , 
0 diminuire  a piacere  dell'  lndifpoflo  . 


CAPO  DUODECIMO. 

. t 

Si  [piega  in  che  modo  iVefcieanti  pof 
[ ano  apportare  utile  nelle  Febbri  , 
tanto  Maligne , che  P efi tieni i.  ■ 

fvr.  Vt.  | ; ’ Fra  Moderni  inforta , quafi  a’dì 
DumJiìil  Ju  noli  ri  , una  llrepitofa  Quell  io- 
ì.jrPrfi.,.\.  ne  t nè  per  anche  decifa,  toccante 
V ufo  de’  Vellicanti  . Vogliono  alcu- 
&rrrf «rj.  n;  f che  quelli  effenzialmente  conven- 
ni.XfF»r.  gei' no  alla  cura  delle  Febbri,  e ma- 
m.ì.c.].  Tigne  , e pellilenti  ; la  dove  altri  , 
imputandoli  per  molto  nocivi,  foglio- 
no  fcreditarli  non  folo  in  dette  Feb 
bri,  anzi  in  qualunque  altra  indifpo- 
fizione. 

Di  fatto  , fe  debbo  Melatamente 
aprire  i mieifenfi,  non  fo  come  dar- 
mi ad  intendere,  che  quel  marciume 
trafudantc  dalle  Piaghe  poc’anzi  a- 
perte  co’ Vellicanti,  altro  non  Ila  , 


che  un'aggregato  di  certe  impurità 
feparatefi  dal  Sangue,  che  vale  a di- 
fe,  fecondo  alcuni  , di  quella  putre- 
dine , che  per  Cavanti  alimentava 
in  detto  Sangue  le  Febbri:  anzi  chi- 
no piuttollo  a perfuadermela  genera» 
ta  di  frefeo  in  quelle  tali  ulcerazio- 
ni, che  in  fo  gl’integumenti  dilata- 
rono i corro/ivi  applicati  ; attefoche 
infranta  la  carne  in  un  corpo,  anche 
fano  per  prima  , ocon  veleni , o con 
fuoco  attuale,  o con  altri  linimenti  , 
quel  fangue,  o quella  linfa,  che  ivi 
geme  fuor  de’ Tuoi  vali  , c che  era 
dellinata  in  nutrimento  della  parte 
affetta  , corrompali  ben  torto  , c fac- 
ciafi  marcia  . Quindi  non  faprei  fe 
per  cotelle  Piaghe  venga  il  Sangue 
a ripurgare  in  sé  le  fue  fuperfluità  , 
conforme  egregiamente  in  una  delle 
fue  Decadi  fpiega  l’ acutiUìmo  Muis , Muif  % »o*. 
o pure  fc  venga  ad  incaricarcene  viep-  /"»•  cum. 

più 
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più  di  quelle , che  ivi  ìnceflantemen-  [ 
ta  lambifce  : fo  bene  , non  eflervi 
" Piaga  , che  di  fuo  genere  atta  non 
fia  a fufcìrare  un’incendio  febbrile, 
di  mano  in  man  che  nel  Sangue  ri- 
fondonfi  quegli  umori  , in  e(Ta  per 
prima  alteraci. 

Oltre  acid,  egliéchiaro,  che  al- 
cune particelle  velenofe  de’Vefci- 
canti,  introducendofì  nondi  rado  nel 
Sangue,  fra  gli  altri  effetti,  che  vi 
producono,  fi  d renderne  iSierwvel- 
licanti,  e mordaci,  i quali  pofcia  , 
* corri vando  , e nelle  Reni  , e nella 
Vcfcica  urinaria  , vi  accendono  in 
breve  una  tale  arfura  , e dettano  un 
prurito  tanto  infoffribile  al  mifero  Pa 
ziente  , che  egli  d’ordinario  è più 
inquietato  da  quelli  accidenti  , che 
dalla  Febbre  medefima. 

Ciò  non  ottante,  non  potrei  di 
buon  cuore  affaldarmi  al  partito  di 
coloro  , che  , con  animo  rifoluto  a 
sbandirgli  dalla  Pratica,  apertamen- 
te gl' infamano  di  nocivi  a chi  che 
fia.  Poiché,  chi  non  vede,  cheque- 
di  nelle  Febbri  maligne  , ove  il  San- 
gue d oltre  modo  rapprefo,  vaglio- 
no  a renderlo  più  corrente  con  quel- 
le fielTc  particelle  acri,  e mordaci, 
con  cui  rendono  vellicanti  i Sieri  , 
cioè  a dire,  con  quelle,  che  per  le 
aperture  della  carne  infranta  s’in- 
fmuano  da’ Vefcicanti  ne’ vali? 

Di  vantaggio , non  vi  ha  fra  noi  al 
cuno,  per  poco  verfato  che  fia  nelle 
pratiche  oflìervazionl , il  quale  in  fi- 
ne non  ravvili,  che  il  nollroCorpo, 
conforme  altre  volte  fidifTe,  d lavo- 
rato con  sì  fino  artifizio  dal  fommo 
Dio,  che  oltre  alle  infinite  operazio- 
ni, che  tute’ ora  produce.  Incettante 
mente  fi  adopra  a dar  fuori  di  sd  ogni 
menoma  particella  non  congrua , ogni 
atomo  fproporzionato  , ogni  umore 
non  atto  alla  fimmetria  degli  organi 
fuoi  ; e che  non  fappia  altresì  , che 
d'ordinario  fuole  egli  fgravarfene  in 
alcune  parti  di  sd  le  più  fiaccate,  e 
per  confeguenza  le  men  refiftenti  , 

• ottervandofi  tutto  dì  ne' Convalcfcen- 
ti  di  Febbre,  o di  altra  indifpofizio- 
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1 ne  , aprirli  loro  fu  le  Labbra , fu  la 
Lingua,  nelle  Fauci  , e fu  la  Cute 
or  Piaghe,  ed  or  Fetture,  ficchéil 
Sangue  ivi  deponga  l’umor  peccane 
te  ; or  tumefarlì  , e rifentirfi  que’ 
Membri  ftefli  per  prima  offefi  , or 
tornare  a gemer  marcia  le  Fittole  ri- 
faldate di  frefeo,  or  far  Sangue  quel- 
le Ferite  poc’anzi  incarnate  , e mil- 
le altri  avvenimenti,  chedi  concer- 
to danno  tutti  apertamente  a cono- 
lìcere  , che  il  Corpo  di  qualunque 
Animale  tenta  di  per  sd  fletto,  con 
ogni  fuo  sforzo  pottibile  , a Spur- 
garli di  ciò,  che  induce  inettbalte- 
razione  ; ma  a Spurgacene  (ovente 
per  que’  Membri,  che  ne  fono  i men 
v ipofoli . 

Or  ciò  pollo,  mi  figuro  alle  volte 
accadere  , che  il  corpodel  Febbrici- 
tante fia  sì  robuflo  , e sì  ben  con- 
formato in  ciafcun  de’ fuoi  Membri 
efleriorl,  che  quelli  al  pari  reliflono 
vigorofamente  a que’ fluidi,  che  ten- 
tano francarvi  quella  materia  , che 
sì  gli  aggrava  , ed  opprime  : donde 
avverrà,  o che  etti  non  la  deponga- 
no , o che  in  deponendola  , ne  incari- 
chino con  offefa  irreparabile  qualche 
Vifcere  principale  v.  g-  i Polmoni, 
il  Fegato,  il  Mefenterio  , e limili. 

Di  qui  d,  che  in  sì  fatti  avveni- 
menti l’ aprire  ad  arte  le  Piaghe  nel- 
le Cofce,  e nelle  Gambe,  cper  tal 
capo  il  fiaccarne  a bella  polla  que’ 
membri  di  non  grangelofia,  mi  per- 
vado efler  fatto  a ragione,  affinché 
per  quelle  agevolmente,  e fenza pre- 
giudizio notabile  dell’  Economia  ani- 
male potta  il  Sangue  deporre  ciò  , che 
gli  era  d’ incarco. 

Avvertali  però  di  non  maicimen- 
tarfi  all’ ufo  de’ Vefcicanti,  fe  la  ne- 
cettità  non  prema  ; primieramente  , 
perché  quelli  con  que’ Veleni,  co’ 
quali  vanno  in  parte  ad  invifcerarli 
internamente  ne’  vali  , d facile  , che 
non  pure  agitino  , e fciolgano  oltre 
modo  la  matta  de’ fluidi  ivi  conte- 
nuti, anzi  che  rodendone,  e confu- 
mando le  flette  tonache  continenti , 
producano  Vomiti,  o Sputi  di  San~- 
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gue,  Empiemi,  Infiammazioni,  ed 
Ulceri  interiori , Oppreflìoni  di  Cuo- 
re , e mille  altre  Indifpofizioni , va- 
levoli tutte,  anche  di  per  sé  loie  , 
a precipitar  l’Indifporto. 

In  fecondo  luogo , perché  le  Pia- 
ghe aperte  co’ Vefcicanti,  tal’ ora  in 
vece  di  rincarnare  , rimangono  pe- 
renni , e non  di  rado  fi  cancrenano , 


o danno  per  lo  meno  in  corruzione. 

Ma  in  cafo,  che  il  ProfeiTorene 
venga  preflantemente  indotto  a por- 
li in  opra,  dee,  amiocredere,  pre- 
pararli in  guifa,  che  colla  loro  mor- 
dacità , in  cambio  di  correggere  i flui- 
di,non  vengano  ad  infettargli  vieppiù. 

In  Firenze  per  li  meno  nocivi  ho 
veduto  praticare  i feguentl 


Cantarelle  ) • , , 

Euforbie  ) an-  dram'  *•  . 

Seme  di  Ameos  dram.  mez. 

Mefcola , e fanne  polvere  fottilijfima  , e pefcia  con  Aceto  fc illitico , 
e Fermento  acido  di  pane  q.  b. , formane  pafia  per  cinque  Vefcicanti  da 
applicarli  alle  Gambe , al  Collo , e alle  Braccia. 

ALTRI  VESCICANTI. 


1?.  Radiche  di  Piretro  ) 

Seme  di  Senape  bianca  ) an'  "ram‘  mtz- 
Cantarelle  f crup . i.  e mez. , o i. 

Mele  dram.  r. 

Fermento  acido  di  Pane  dram.  r.  ; e mez. , o a. 
Aceto  rofato  q.  b. 

Mefcola  , e fanne  pafia  Vefcicante. 


ALTRI  VESCICANTI 

In  Cerotto. 


Seme  di  Senape  bianca  ) , 

Euforbio  ) *n'  * 

Radiche  di  Piretro  dram.  mez. 

Cantarelle  dram.  a. 

Ragia  di  Pino,  e Cera  an.  q.  b. 

Mefcola  e fanne  Cerotto  Vefcicante . 


CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  adducono  in  fuccinto  alcuni  di  que' 
Sintomi  , per  cui  V Etica  viene  a 
diver fife  are  dalle  altre  fpezie  di 
Febbre,  e fe  ne  fanno  alcune  ojfer. 
vazioni  in  riguardo  al  Vronofiico. 

A Non  confonder  l’Etica  con?!- 
cun’  altra  fpecie  di  Febbre  , 
dobbiamo  far  capitale  di  que’ Sinto- 
mi , che  foglionoijpecialmentedirtin- 
guernela  . Quefli  fono  a un  di  prcifo , 


lil  Polfo  celere  , che  va  fempre  più 
[debilitandoli  di  giorno  in  giorno;  le 
Urine,  o naturali,  o poco  men  che 
naturali,  fe  non  che  alle  volteuntuo- 
fe,  e tenaci,  a cagione  delle  parti  fia- 
lide, colliquate  già  per  la  mordacità 
del  Sangue;  le  vampe  interne,  egli 
ardori  del  volto  divenuti  più  intenfi 
una,  o due  ore  in  circa  dopo  il  Pa- 
rto , e i Sudori  notturni  per  lo  più 
vifeofi  , a’ quali  pofeia  immediata- 
mente fuccede  una  produzione  di 
forze  non  ordinaria . 

L'Eti- 
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L’ Etica  in  principio  fempre  refi  (le 
meno  alla  cura  di  quel,  chefaccia 
ertendone  invecchiata:  ma  in  cafo, 
che  queda  derivi  da  Febbre  intermit- 
tente, firifolvedirado. 

Se  alligni  ne’ Vecchi,  é per  lo  più 
incurabile  , e parimente  in  chi  che 
fa,  fe  fcolorandone  notabilmente  la 
Faccia , lo  renda  d’afpetto  fquallido , 
tetro,  e livido,  e maflìme  feoltrea 
ciò  gli  fi  tumefacciano  le  Gambe  , fe 
gli  cadano  i Peli  , e fe  venga  fograf 
fatto  da  Diarrea,  oLienteria. 

CAPO  DEClMOQUARTO. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  fpcttanu 
la  Cura  dell'  Etica . 

SE  i Purganti  non  più  che  placi- 
di fien  nocivi  a Febbre  di  forte 
alcuna,  quelli  in  verun’ altra  lo  fono' 
al  par  dell’Etica,  ove  la  ftelfa  emif- 
fione  di  Sangue  è per  Io  più  dannata , 
per  mero  fofpetto  , che  effa  pure  non 
venga  a renderlo  povero  di  Linfa,  e 
di  Siero;  Umori  , che  colle  loro  gen- 
tiliflìme  particelle , più  d’ogn’  altro, 
vagliono  a correggerne  quella  morda- 
cità, donde  deriva  negli  Etici  la  più 
parte  degli  accidenti. 

Aftenendofi  per  tanto  nell’Etica, 

Spanto  è poffì bile , dalle  purgazioni 
overchie , fi  dee  principalmente  aver 
mira  di  ben  regolare  il  Paziente  nel 
vitto  , il  quale  é da  eleggerli  attua- 
bile , non  di  fomma  fuftanza , e fo 
vrattutto  abbondante  di  quelle  parti- 
celle  molli  , e pliabili , che  manca- 
no probabilmente  nelfangue.  Quin- 
di ottime  vengono  riputate  le  vivan- 
de con  Orzi , con  Farri , con  Rifi  , 
come  altresì  con  alcune  Parte  facilif- 
fme  a digerirli,  anzi  quelle  alterate 
con  rafure  di  Corno  di  Cervo  , con 
w emulfioni  di  Mandorle  dolci , di  Pi 
nocchi,  o di  femi  di  Zucca  ec.  fo- 
gliono  divenire  molto  più  efficaci', 
ond’  é,  chealcuni  in  quelle  Indifpofi- 
zioni  fi  fervono  a tutto  parto  de’  Bro 
. di  furteguenti 
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Ig.  Ottima  carne  o di  "Pollo , o di  Ca - 
firato  hb.  i . 

Granchi  di  Fiume  ben  pifii  onc.  7.' 
Rafura  di  Corno  di  Cervo  onc.  j. 
Acqua  di  Fonte  lib.  8. 

Bolla  il  tutto  alla  rinfufa  a fuoco  len- 
to per  ore  fei  in  circa , di  poi  fi  co- 
li , e un  tal  Brodo  fi  [eròi  a tutti 
pafto  per  le  vivande. 

L’efperienza  però,  più  che  l’au- 
torità degli  Scrittori , pone  fott’oc- 
chi , che  i medicamenti  più  convene- 
voli nell’ Etica  fono  i Sieri,  e i Lat- 
ti': nel  che  tuttavolta  é da  avvertire 
Ji  non  mai  cimentarli  all’ufo  del  Latte 
avanti  d’aver  prima  ripurgate  le  pri- 
me vie , e con  gentilirtimi  Solutivi , e 
con  femplici  Serviziali . 

Si  dee  in  oltre  aver  mente  di  ben 
correggere  in  primi  l’acidità  ne’ flui- 
di dello  Stomaco,  e delle  inteftina  , 
ed  altrove,  in  calo  che  vi  fia  , affin- 
ché il  Latte  ivi  non  gagli,  e in  ve- 
ce d’ introdurfi  nel  fangue,  non  pro- 
duca Cardialgie,  o Tormini,  e non 
ferva  per  tal  capo  all’Indifportopiù 
di  aggravio,  che  di  rirtoro,  di  modo 
che  non  fuor  ^i  ragione  fogliono  in 
oggi  alcuni  prepararlo  avanti  con  que- 
gli Aioli  atti  a dilToIverlo. 

CAPO  DECIMOQUINTO, 
Ed  Ultimo. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  in  ordine 
al  Pronoftico , ed  alla  cura  delle  Feb- 
' bri  continue  Periodiche. 

UNa  Febbre  continua  dee  mai 
fempre  tenerft  in  conto  mag- 
giore , elfendo  erta  unita  ad  una  in- 
termittente, che  fe  di  per  séfolain- 
fertalfe  l’Ammalato:  e la  ragione  ne 
é,  che  quella  per  all’ora  lo  renderà 
in  breve  sì  di  forze  abbattuto  , cheo 
non  potrà  refirterle,  0 le  refirterà  a 
gran  pena. 

Ma  ciò  non  ortante  , te  continue 
Quartane  , tuttoché  più  rare  , fono 
ad  ogni  modo  le  più  mortifere , eie 
più  contumaci. 

Nel- 
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Nella  cara  di  cotefle  Febbri , l’ in- 
tenzione principale  del  Profeffore  do- 
vrà dirigerli  alla  Continua  , attefo- 
ché  non  di  rado  in  un  con  erta  fva- 
nifca  1’  Intermittente  medefima  : 
quindi  fe  la  Febbre  continua  Perio- 
dica folle  o Caufone  , o Mali- 
gna , o Pefìilente  , o Etica , le  fi 
dee  applicare  folo  ciò  , che  di  cia- 
scuna fi  propofe  a parte  ne’  Capi  pre- 
cedenti . 

Ma  in  cafo,  che  l’Intermittente 
duri  ad  infultar  1’  Indifpofio  anche 
dopo  la  contimi,  per  all'  ora  detta 


TERZA 

Intermittente  richiede  una  cura  non 
direrfa  dalla  poc’  anzi  addotta  nel  Ca* 
po  quarto  della  Parte  prefente. 

Se  poi  la  continua  , Senza  punto 
cedere  alle  operazioni  del  Fifico , fi 
ofiinaffe  per  più  e più  giorni  in  un 
coll'Intermittente,  fi  dee  in  tal  ca- 
ro o con  China  China  , o con  al- 
tri Specifici  tentare  a più  potere  di 
liberar  1’  indifpofio  almeno  dall’ In* 
termittente  , affinché, di  dueNimici 
cofpjranti  ad  abbatterlo,  ne  rimanga 
in  piedi  un  folo , coi  per  tanto  fi  potrà 
più  facilmente  refifiere. 


D I- 
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DISCORSI 

DELL'AUTORE 

1 K F O 1{  M A 

DI  LETTERE 

DIRETTE  A DIVERSI, 

NE'  XL  U A L 1 

SI  PROPONGONO, 

E SI  RISOLVONO 

ALCUNE 

an ìstioni 

PER  CHIAREZZA  MAGGIORE 
D 1 Q_U  AUTO 

PRECEDENTEMENTE 
SI  E*  DETTO. 
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Si  deduce  onde  derivi  il  Vegliare,  e il  Dormire 
degli*  Animali. 

. ALL'  ILLUSTRISSIMO  SlG . 

A N T O N I O 

MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO 

DEL  SERENISSIMO 

GRAN  DUCA 


DI  TOSCANA. 


Gli  é evidente  , lllu-j 
ftrifs.  Sig. , che  un'  A-| 
ninnale , fia  quello  un’| 
Uomo,  fe  voglia  per-' 
fuadere  a sé  fleflo  di 
non  dormire  nel  tem-j 
po,  ove  egli  di  fatto 
non  dorme  , dee  confiderare  quelle 
fenfazioni , che  gli  derivano,  e dai 
moti  de’  Membri , e dagli  oggetti  fen- 
ftbili , all’or  che  quelli  realmente  fi 
fanno  ad  alterare  gl’  Organi  Tuoi  ; tan- 
toché fe  alcuno,  per  vaghezza  di  me- 
co contendere,  giugnefTe,  coneccclfi 
di  pertinacia,  ad  impugnar,  che  ve- 
glio nell’ifiante,  in  cui  ferivo  fu  que- 
lli Fogli , chealtro  mai  potrebbead- 
durre  in  riprova  di  tal  fua  mal  fonda- 
ta alferzione,  non  aJdncendogli  l’in- 
tima efperienza  di  tutto  ciò,  che  mi 
fi  rende  attualmente  fenfibile  in  occa- 
fione  e de’ moti  della  mia  Delira  nel 
diriger  la  Penna  , c nel  vergar  det- 
% ti  Fogli,  e delle  tante  alterazioni  , 
che  inducono  negli  Organi  de’Seofi 


gli  oggetti  flranieri  , volli  dive  , e 
quella  Penna  , e quelli  Fogli  , che 
palpo,  ed  infiniti  altri  Corpi,  che  mi 
circondano?  né  fo  come  non  prellar 
piena  fede  a codefle  fenfazioni  , men- 
tre mi  é noto  il  divario,  che  corre 
fra  ciò,  che  ora  fento  nell’ intimo  del 
mio  Individuo , e quelle  illufioni , col- 
le quali  altre  volte feppero deludermi 
li  Sogni  . Se  dunque  un’Uomo  , in 
Itanto  é certo  di  Tue  Vigilie  attuali, 
in  quanto  che  fi  avvifa  di  realmente 
Cernire  le  affezioni  di  fuo  Corpoalte- 
rato da’  moti  particolari  di  que'  Mem- 
bri, che  locompongono,  odall'atti- 
vita  di  altri  Corpi,  che  vi  fi  applica- 
no , ne  viene  in  chiaro  , che  dett’ 
Uomo  non  per  altro  é dello , fe  non 
perché  gli  organi  de’ Senfi  fono  in  lui 
difpofiimmi  ad  avvertirlo  di  tutte  le 
alterazioni  per  altro  fenfibili,  che  vi 
producono  i Tuoi  moti,  e l’azionedi 
altri  Corpi  elleriori  : ed  ecco,  mio  Si- 
gnore , che  , per  rinvenire  ove  con- 
fina formalmente  la  Veglia  degli  A- 

nima- 
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cimali,  farà  di  medier-iofl"ervare  da 
che  dipenda  negli  Organi  fuddctciuna 
(al  loro  attitudine , che  gli  difponc  ad 
operare  nella  guifa  poc’  anzi  detta.  r 

Egli  é chiamo  per  moltìflinieefpe- 
rienze  ,chegli  Organi  de’Senfifareb- 
fconodel  tutto  invalevoli  adarcontctfi 
quelle  alterazioni,  che  v’imprimonfi 
gli  oggetti  fenfibili,  fe  le  Fibre  de’ 
Nervi,  che  fi  prolungano  dal  Cervel- 
lo alle  Membrane , onde  elfi  fono  in- 
telTuti,  non  fien  gonfie  di  Spiriti, che 
é quanto  dire,  fe  quelle  non  fien  te- 
fe,  ed  in  conseguenza  prontiffime  a 
dirigere  nel  feniorio  comune  que’  tre 
mori,  e quelle  ordinazioni,  che  ac- 
quiftano  negli  Organi  ederiori  dagli 
oggetti  fovraccennati  : quindi  fi  può 
conchiudere , che  ad  un  Corpo  anima- 
lo, per  eder  detto-, fia d’uopo, che  gli 
Spiriti  animali  irrorino  le  fibre  nervo 
fe , e per  tanto  le  d ilat  ino , le  tendano , 
e le  difpongano  inconfeguenza  a con- 
durre fino  al  Cervello  quelle  vibrazio 
ni,  che  gli  oggetti  fenfibili  producono 
negli  Organi  leòfitivi  ; e per  chiare? 
za  maggiore  di  quanto  dico,  fi  degni 
V.  S.  llludridima  , di  palfaggio  al- 
meno, dare  un'occhiata  all’ interior 
codruttura  del  Cercbro. 

Edratta  dal  Cranio  la  mole  del  Ce- 
rebro,  e nudata  di  Tue  membrane  ede- 
riori , dettene  propriamente  Meningi  , 
vi  fi  difeuopre  a primo  incontro  una 
corteccia  univerfale  di  color  di  Cene- 
re, molle,  cedente,  enonpocorile 
vara,  la  quale  non  fi  compone , che  di 
minutidìme  Glandule  in  modounite , 
e commedie  d’ogn’  intorno  a detto  Cer- 
vello, che  vengono  ivi  a formare  in- 
fieme  sì  fatta  buccia  ederiore . 

Entro  cotetta  corteccia  fi  nafeonde 
quella  tal  fudanza  di  Cervello  men 
fofea  , e meno  arrendevole,  ma  oda 
pure  cedente,  e molle,  detta  da’ No 
tomidi  Corpo  calloso. 

II  Corpo  callofo  del  Cervello  è un 
femplice  compodo  di  minutidìme  fi- 
bredidefe  leunc fu lealtre , etalmen- 
te  fra  sèdrette,  ed  unite,  che  giun- 
te infieme  formano  un  tutto  molle  , e 
fpugnofo;  di  modo  che  fididinguono 


O N N O 

[nel  Cervello  due  fudanze  realmente 
[di Hlfe,  Cioè  la  corticale  , e la  mi- 
dollare, o Ì1  corpo  callofo. 

. Le  Glandule  della  corteccia  fem- 
brano  dedi  nate  alla  feparazione  degli 
Spiriti  animali  ,che  vale  a dire  , della 
parte  la  prù  fintile,  e la  più  volatile 
del  Sangue  , la  onde  vi  ha  chi  propone 
le  fibre  del  Corpo  callofo  per  puri  va- 
li efcrctorfdi  dette  Glandule,  aderen- 
do, che  gli  Spiriti  animali  fi  diffonda- 
dapo  per  effe  dalle  Glandule  corticali 
ne’ Nervi  di  tutto  il  Corpo. 

Altri  però  /ottengono  f t con  più 
ragione,  che  codette  fibre' non  fien  ca- 
ve incèdette,  ma  che  piuttodo  com- 
pongano nel  Corpo  callofo  una  tal  fu- 
danza molle  , e permeabile  a’  detti 
Spiriti  animali  ; i quali  infinuandovi- 
fi,  o dalla  corteccia, oda qualchedoro 
cavità  comune,  vi  aprano  di  quando 
in  quando  moiri  piccoli  meati, detti  co- 
munemente tracce,  lo  che'ifl  vero  fem- 
bramt  molto  adattato  ad  ifpiegare 
tutto  ciò,  che  fi  appartiene  alla  Fan- 
taf  a,  alle  Vaflioni , agli  Abiti,  ed  alle 
operazioni  della  Memoria  , per  quel 
che  rifguarda  il  Corpo  organico,  con- 
forme fono  per  dimodrare  a parte  in 
un  mio  trattato  particolare  de’  Send  . 

Le  fibre  del  Corpo  callofo  fi  pro- 
lungano dalla  bafe  del  Cervello  come 
difgiunte  inquattro  gran  fafei  dittimi , 
che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  co- 
mune , fi  continuano  con  elfo  da  capo  a 
piè  in  tutto  il  cavo  della  Spina  for- 
mando ivi  la  fudanza  midollare , o il 
Midollo  oblongato;  tantoché  sì  fatto 
Midollo  fembra  come  impiantarli  in 
fondo  a detto  Cervello  con  quattro  ra- 
dici , cioè  colle  due  anteriori  nel  Cere- 
bro,  e nel  Cerebello  colle  altre  due  po* 
deriori . 

Il  Cerebro,  il  Cerebello,  e il  Mi- 
dollo oblongato  fono  involti  in  modo 
entro  le  loro  Meningi , chequettenon 
pure  gli  ricuoprono  , c circondano 
all’  ederno  , anzi  fi  profondano  in 
ogni  ricetto,  e con  alcune  addoppia- 
rle, internandovi!!  di  fin  fondo,  di- 
vidono il  Cerebro  in  due  laterali  e- 
mifperi,  lo  didinguono  dal  Cerebel- 
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lo , e fendono  per  lungo  il  Midollo- 
oblongato  in  due  procedi , de’quali  l'u- 
no rimane  a delira  , e l’altro  a finiftra. 

A ben  comprendere  l’origine  de’ 
Nervi  , poiché  efli  propriamente  fi 
afpettano  al  Cervello,  donde  deriva- 
no, fupponiamo,  come  fidilfe,  che 
le  fibre  del  Corpo  callofo  rettamente 
fi  prolunghino  si  nel  Cerebro , sì  nel 
Cerebello  ammattiate  In  un  falcio  co- 
mune entro  la  Spina  , e che  dipoi, 
divifc  in  minutittimi  falcetti , fé  ne 
dipartano  in  tutto  il  trattò  della  Spi- 
na , per  que’ forami , che  fi  veggono 
aperti  a’ fianchi  di  tutte  le  Vertebre  , 
e cervicali , e dorfa/i , e lombali , ec. 

Or  cotefti  falcetti,  ciafcun  de'qua- 
li  è vettito  con  ambe  le  Meningi , fon 
que’ filami  , che  dal  Midollo  otton- 
ato vanno  a perderli  in  tutti  i Meni- 
ti, e fenfitivt , e mobili , che  é quan- 
to dire,  fon  que’ filami  chiamati  co- 
munemente da’Notomifti  Nervi  , di 
modo  che  le  fibre  componenti  i Ner- 
vi fi  fpiccano  internamente  dal  Cer- 
vello , vanno  dipoi  , unite  infieme, 
a formare  il  Midollo oblongato , don- 
de fi  diramano  alle  Membra  del  Cor- 
po organico  di  11  ri  bui  te  in  Nervi;  Io 
che  dié  motivo  ad  alcuni  di  foftenere 

[>er  verità  infallibile , e (Te  re  il  MidoI- 
o oblongato  un  gran  Nervo,  o piutto- 
flo  un’aggregato  di  moltittìmi  Nervi, 
provenienti  dal  Corpo  callofo,  e ri- 
flretti  in  un  fol  falcio  per  entro  il  cavo 
della  Spina. 

Avvertali  però,  che  non  tutti  i Ner- 
vi efeono  pe’ fori  laterali  delle  Verte- 
bre, mentre  ve  ne  ha  di  quegli,  che 
debbono  fcpararfene  avanti  che  il  Mi- 
dollo oblongato  fporga  fuori  del  Cra- 
nio , e di  tal  genere  fono  gli  Olfattori , 
gli  Ottici,  i motori  degli  Occhi , ec. 

Lo  che  pollo,  figuriamoci,  cheun 
di  coretti  Nervi  metta  capo  alla  mano 
finiftra , e che  ivi  fi  dirami  con  lue  fi- 
bre nel  Polpaflrello  v.g. dell’Indice: 
figuriamoci  inoltre,  che  la  punta  fot- 
tilittìma  di  un’Aco  (limoli  in  detto 
Polpaflrello  una  di  sì  fatte  fibre  ; egli 
é chiaro  in  tal  cafo,  che  detta  fibra  (li- 
molata ( le  però  fia  ben  tela  ) dovrà  ivi 
Pratica  delle  Febbri. 
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concepire  in  sé  un  qualche  tremore , il 
quale  dal  Dito  fi  trafmetterà  (uccelli- 
vamente  per  detta  fibra  nella  Mano, 
e poi  nel  Gomito , nell’Omero,  indi 
per  la  fommità  del  Torace  nel  Midol- 
lo fpinale , ed  in  fine  per  entro  il  Cer- 
vello , ove  dovrà  perderfi  per  l’ap- 
punto in  quella  tal  parte,  da  cui  de- 
riva codetta  fibra  (limolata;  cièche 
in  vero  farà  concepibile  a chi  ponga 
mente  al  modo,  con  cui  le  vibrazio- 
ni di  una  Corda  tocca  in  un  Lento  fi 
continuano  per  tal  Corda  da  capo  a 
pié  all’  Iftrumento,  quall’ora  effa  ab- 
bia ivi  una  giuda  tendone. 

Noti  ora  V.  S.  Illuflriflìma  , che  i 
Filofofi,  con  alcune  congetture,  fon- 
date in  oggi  fu  le  ottervazioni  ocula- 
ri, moftrano  in  chiaro,  che  per  en- 
tro il  Cervello  di  un  Vivente  fi  danno 
alcune  cavità  ripiene  di  Spiriti  ani- 
mali, echeda  quelle  derivino  non  po- 
che di  quelle  fibre,  le  quali  compon- 
gono i Nervi,  ed  in  particolarequei 
che  fi  propagano  agli  organi  dell’U- 
dito , del  Vedere  , del  Gotto,  dell’ 
Odorato,  e del  Tatto,  come  altresì 
a'  Mufcoli  dettinati  negli  Uomini  a 1 
moti  liberi  ; e agli fpontanei,  e mi  cantei 
contingenti  negli  Uomini , e ne'Bruti . 

Ciafcuna  fibra  di  Nervo,  fe  dob- 
biam  predar  fede  a ciò  , che  effe  ro- 
vente inducono  in  que'Membri,  a’qua- 
li  vanno  a terminarli,  è comporta  di 
altri  innumerabili  fottiliflimi  filami 
fpiralmente  intorti,  ed  avviticchiati 
in  guifa  di  tanti  cordoncelli  compo- 
nenti un  Canapo  , o pure  inceduti, 
ed  intralciati  ad  ufo  di  minotittìme 
trecce . 

Lo  che  pollo  , fe  dette  cavità  per 
entro  il  Cervello  fien  turgide  di  Spi- 
riti , quelli  non  potran  di  meno  di  non 
dilatarne  le  pareti  in  modo  , che  fi 
facciano  flrada  ad  introdurli  ne'  Ner- 
vi per  gl’interftiz;  frapporti  tra  le  loro 
fibre  componenti  : tal  che  dette  fibre, 
imbevendofene  , dovranno  tenderli 
per  quella  (letta  cagione  , percuiten- 
derebbonfi  moltiflìme  cordicelle  in- 
chiufe  in  un  Cannello  di  Vetro , ed 
attaccate  per  ambo  gli  cttremi  a due 
E cor- 
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corpi  conficcati  negli  orifizi  di  detto 
Cannello,  all’or  che  fi  fpruzzaflero 
con  acqua,  o con  altri  liquori . 

Pongali  ora,  che  una  piuma  gentil- 
mente flrifci  il  Dorl'o,  o la  Pianta  del 
Pié  in  un  Corpo , ove  le  fibre  de’Ner- 
vi  Censì  fattamente  tefe;  poiché  que- 
lle , ettendone  agitate  in  Cute,  do- 
vranno ivi  vibrare,  e condurre  ad  un 
trarrò  codette  loro  vibrazioni  fino  a 
quella  tal  parte  del  Cervello,  donde 
elTe  derivano, cioè  fino  a quella  tal  fu- 
flanza , che  commoffa  per  entro  il  Cor- 
po callofo  dee  partorire  nell’Animale 
una  tale  e tal  fenfazione , per  cui  ven- 
ga egli  avvertitodi  ciò,  chealtera  la 
Cute  di  Tuo  Pié  folleticato. 

Che  poi  le  vibrazioni  di  quelle  fi- 
bre debbano  in  un  Cubito  continuare 
fino  al  Cervello,  ciò  fa  di  meflleri , 
che  accada,  non  foto  per  la  tendone 
di  dette  fibre,  anzi  per  la  loro  fotti 
gliezza  impareggiabile. 

Ma  che  una  tal  fenfazione  non  pof 
fa  effettuare  in  modo  alcuno , Cedette 
vibrazioni  non  giungano  a perderli  en- 
tro il  Cervello  , in  quella  tal  parte, 
donde  le  fibre  derivano,  émanifefìa 
a chiunque  confideri  , che  in  noi  fi 
rendeaffatto  infenfato  quel  Membro, 
ove  una  sì  fatta  continuazione  di  mo- 
to é interrotta  ad  arte,  o per  qualche 
accidente  . Gli  efempi  ne  fono  infi- 
niti, e potrei  addurne  non  pochi , ma 
per  fuo  tedio  minore  ne  eleggo  tre  foli  . 

: Se  con  forte  ligatura  flringiamoun 
Cane  , o in  qualche  altro  Animale 
alcun  tronco  di  Nervo,  tolto relìano 
in  lui  privi  affatto  di  moto,  edifen- 
foque’Membri , a’quali  cotefìo  tronco 
propagati,  né  mancano  di  riacquiflar- 
lo  immantinente  , dappoi  che  fi  allen- 
tino in  detto  tronco  que’legami,  che 
sì  fattamente  Io  fìringono. 

Di  vantaggio,  non  fi  da  Luffazio- 
ne  nelle  Vertebre,  purché  fia  confi- 
derabile,  la  quale  non  renda  imma 
bili,  ed  infenfati  quegli  Organi  ,•  ove 
vanno  a terminare  le  fibre  compre ffe 
nel  Midollo  fpinale  per  tal  Luffazione. 

Ed  infine,  vi  échialferifceavere 
offervato  in  alcuni  Apopltttci  oftrut- 
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ta  , e poco  men  che  incallita  quella 
tal  fulìanza  di'  Cercbro  , onde  trae- 
vano origine  le  fibre  di  que’  Nervi, 
che  fi  prolungavano  a’Membri  affet- 
ti, mon  ottante  che  detti  Membri  in 
sé  foffero  efenti  da  qualunque  altra 
mdifpofizione;  evidentittimo  fegno, 
che  etti  non  per  altro  rimanevano  af- 
fatto infenfati,  fe  non  perché  leon- 
dazioni  imprefle  negli  Organi  de\ 
Senfi  dall’ oggettofenfibile non  potea- 
no  gipgnere  ad  alterare  entro  il  Cer- 
vello quella  tal  parte  propriamente 
deli  inata  a produrre  ne' Vi  venti  un  fen- 
timento  reale . 

Nel  che  tuttavia  mi  confermo  con 
ponderare  non  elfcrvi  mutilato  , che 
d'ordinario,  per  anni,  e meli  intie- 
ri , non  rifentà  dolore  in  sèdi  quan- 
do in  quando  la  parte  tronca  a cagio- 
ne degli  Spiriti,  o del  Sangue,  o di 
qualche  altro  umore,  il  quale  (limo- 
la nel  Senforio  comune  l’origine  di 
quelle  fibre  recife  in  un  co’Membri  ; 
lo  che,  fe  mal  non  erro  , mottra  ad 
evidenza  , che  le  fenfazioni  vengono 
in  noi  originate  nella  conformità  fup- 
poflafi  ; la  onde  fi  può  inferire , co- 
me lì  ditte,  che  ad  un  Vivente , per 
effer  detto  , fia  d’uopo  aver  ripiene 
di  Spiriti  animali  le  cavità  del  Cer- 
vello , ed  in  confcguenza  i Nervi, 
che  fi  propagano  ad  inteffere  gli  or- 
gani fenfitivi,  poiché  per  altro  fareb- 

1 be  a quelli  impoflibile  di  tramandare 
al  Cervello  l’ impreflione  fatta  loro 
dall’  oggetto  fenfibile. 

Se  dunque  un  Viventeédefto,  all’ 
or  che  le  cavità  del  Cervello  fono  tur- 
gide di  Spiriti  animali,  e però  all’or 
che  i filami  nervofi  ne  vengono  feor- 
ci , e refi,  fi  potrà  dedurre,  per  ra- 
gion de’ contrarj,  che  egli  debba af- 
fonnar.fi  fai  quando  cotcfte  cavità  , 
e cotefti  filami  privi  in  parte  , fenon 
al  tutto,  di  Spiriti  fiallentino,  c di- 
vengano per  tal  capo  invalevoli  ai 
alterar  nel  Cervello  il  Senforiocomu- 
ne  , quantunque  (limolati  negli  or- 
gani dagli  oggetti  fenfibili . Di  fat- 
to, fe  ciò  non  fotte , non  faprei  come 
dover  concepire  , -che  un  di  sì  fatti 
. .Vi-,  ’ . agen- 
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agenti  applicandoli  fu  gliorgani  v.g. 
di  quello  mio  Corpo  peraltro  ben  di- 
fpofti,  e non  contaminati  per  alcuna 
Indifpofizione , debba  non  renderfi  lo- 
ro attualmente  fenfibile  , conforme 
tutto  dì  accade  nel  Sonno. 

Ma  in  conferma  maggiore  di  tal 
mia  illazione,  ofTervo  che  un'Ani- 
male non  fuol  mai  difporfì  a dormire, 
ove  in  efTo  gli  Spiriti  fieno  molto 
copiofi  , o in  un  moto  ecceSvo  , e 
che  per  Io  contrario  di  leggieri  fi  af- 
fanna dopo  lunghe  vigilie,  cioè  do- 
po una  fomma  diSpazione  di  Spiriti , 
indotta  per  la  rinnovazione  di  tanti  e 
tanti  moti  liberi , emecanici,  e dopo 
J'tifo  di  certe  pozioni,  odi  certi  ali- 
menti atti  a diSpare  dal  Sangue  le  fue 
particelle  più  mobili , e volatili , o a 
frenarne  il  corfo,  ed  in  confeguenza 
ad  impedire,  che  detto  Sangue  ne  de- 
ponga nelle  glandule  corticali  del  Ccr 
vello  indebita  quantità  : ciòchepro- 
va  ad  evidenza,  che  un  Corpo  orga- 
nieo  dee  affonnarfi  all’  or  che  le  Cavi- 
tà del  Cervello,  e i Nervi  fono efau 
Ili  di  Spiriti  animali , e per  tanto  ali’ 
or  che  le  fibre  fe  ne  giacciono  ral- 
lentate ; con  che  però  fi  dà  libero 
campo  a non  pochi  queliti,  fra' quali 
per  brevità  m'impegno  a dilucidarne 
folo  i più  rimarcabili  ■ 

11  Sonno  non  fi  fa  mai  ad  occupare 
un  Corpo,  che  non  ne  renda univer- 
Talmente  i .Membri  languidi,  ed  op- 
preflì  ; ma  una  tale  oppreSone  per  lo 
più  incomincia  dagli  Occhi,  donde 
in  un'  attimo  rifondendoli  nelle  altre 
parti,  veruna  ne  lafTa  intatta,  falvo  i 
Mufcoli  defìinati  a i moti  mecanici 
neceffarj  e.  g.  alla  Refpirazione  , ed 
alla  Siftole , e Dìaftoltdel  Cuore . 

In  quanto  al  primo,  è manifefio, 
che  gli  Spiriti  animali , venendo  a 
mancare  in  gran  parte  entro  i meati , 
e le  cavità  del  Cervello,  fi  rendo- 
no invalevoli  a foQeneme  la  mole,  e 
per  tal  capo  cedono,  confentendo, 
che  la  fuftanza  di  detto  Cervello , ca- 
rica , per  così  dire , di  fuo  proprio  pe- 
fo,  venga  a premere,  e chiudere  in  sé 
gl’ interftiz;  dà  quelle  fibre,  per  ove 


detti  Spiriti  s’  infinuano  nella  più 
parte  de’ Nervi:  ouindi  diSpandofi 
apocoapoco  quegli,  che  v’eran  di 
prima,  né  potendo  in  Ior  vece  fuben- 
trare  gli  altri,  le  fibre  dovranno  in 
breve  redarne  affatto  vote  , ed  in 
confeguenza  rilaffare  ; cioè  impoten- 
ti  a dar  conto  a noi  di  ciò,  che  fi  ope- 
ra in  noi  medefimi  in  nTguardoall’ 
azione  degli  oggetti  fenfibili. 

Di  vantaggio,  una  sì  fatta  com- 
presone di  tutto  il  Cervello  non  po- 
trà di  menodi  non  chiudere  affatto  la 
più  parte  di  quelle  tracce,  per  ove 
detri  Spiriti  roteano  diffonderli  a’  Mu- 
fcoli ; tal  che  perdendo  quedi  il  debi- 
to tuono , rimarranno  i nodri  Mem- 
bri privi  non  pur  difendi,  anzi  lan- 
guidi, e fpoffati,  fino  a che  il  San- 
gue, col  replicato paffare  , cripaffa- 
re  nel  Cuore,  ne’  Polmoni,  c nelle 
altre  Vifcere  , non  fi  adottigli  di 
nuovo,  e non  tributi  al  Cervello  per  le 
Glandule  corticali  una  quantità  pro- 
porzionata di  nuovi  Spiriti  . 

In  quanto  al  fecondo  , derivando 
il  Sonno  dalla  compresone  delle  fi- 
bre entro  il  Cervello,  e però  dal  corfo 
perduro,  in  parte  almeno,  fenonih 
tutto,  degli  Spiriti  ne’ Nervi , chia. 
ra  cofa  è,  cheque’ Membri  debbono 
i primi  fopirfi  quali  fono  i più 
proSmi  a detttrCèrvello , e ad -agi* 
re  richieggono  maggior  copia  di 
detti  fpiriti  ; gli  Occhi  dunque , poi- 
ché fon  di  tal  genere  , fa  d’ uopo  che 
vengano  oppreS  dal  Sonno  prima 
d’ogn’altro  Membro.  Che  poi  l'azione 
degli  Occhi  rlchiegga  una  copia  di 
Spiriti , cel  dà  a divedere  quel  gran 
numero  di  Nervi . che  vi  fan  capo , 4 
cagion  di  efempio,  gli  ottììi , ì mo- 
tori degli  Occhi  , i patetici  , i rami 
del  quinto  , e Ifettimo  paro  . 

In  ordine  poi  al  terzo  , non  ifìu- 
pifeo  , che  fi  continuino  i moti  del 
Cuore,  e del  Torace  in  coloro,  che 
attualmente  dormono,  merceché  gli 
Spiriti  animali  con  quel  corfo  conti- 
nuo , con  coi  mai  fempre  irradiano  ne' 
Nervi  di  sì  fatti  organi , hanno  dila- 
tate tracce  sì  ampie  nel  Corpo  callo- 
• E * fo. 
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fo,  che  fi  rende  loro  impofllbile  di 
chiuderfi  affatto,  quantunque  ilCer- 
veiio  d’ogn’  intorno  comprimafi  r an- 
zi fon  di  parere , che  effe  nort  debbano 
chiuderfi  in  modo  alcuno;  eia  ragione 
fi  è,  che  non  vagliandoli  dal  Sangue 
gli  Spiriti  in que’  luoghi , ovefinicga 
loto  l’ ingreffo  ne’ Nervi , vanno  tut- 
ti ad  inttodurvi  altrove , che  c quanto 
dire , ne’ Va  fi  efcretori  di  quelle  Gian- 
dule,  che  metton  foce  nelle  tracce  fo- 
vraccennate. 

Ma  prima  di  terminare  il  prefente 
difcorfo,  non  giudico  fuor  di  propoli- 
to  farle  noto  ciò , che  del  Sonno  vanno 
divifandofi  alcuni  Filofofi  di  quello 
fecolo . Ravviano  elfi  nelle  membra- 
ne del  Cervello  una  certa  umidità  par- 
ticolare , derivatavi  da  non  poche  par- 
ticelle linfatiche,  le  quali  ftillando- 
vi  dalle  Tonache  delle  Arterie  s’im- 
pegnano ne’  pori  di  dette  Membrane , 
c fan  sì,  che  gli  Spiriti  animali  non 
ifvaporino  con  tutta  libertà  ; donde 
primieramente  inferifcono,  che  co- 
reflo  umido  fi  diffecchi  in  fine,  per 
l’ agitazione  inceffante  degli  Spiriti, 
In  quella  guifa  appunto,  con  cui  le 
Vele  inumidite  di  pioggia  entrouna 
Flave  fi  afciugano  in  breve  fpiegate 
agli  Aquiloni.  Ed  in  fecondo  luogo 
inferifcono,  che^TEori  del  Cervello, 
fidi  venuti  per  tal  capo  più  ampj,  dien 
libero  campo  agli  Spiriti,  ivi  ratte- 
nuti, di  sfiatare,  diciam  così,  e di- 
fperderfi;  loche  in  vero  non  potrebbe 
accadere , fenza  che  la  fuftanza  del 
Cervello  non  veniffe  a comprimerli, 
e però  a cagionare  il  Sonno  nella  for- 
ma poc’anzi  detta,  il  quale  dovreb- 
be perfiftere , finché  nel  Cervello  non 
torni  altra  linfa  ad  umettar  le  mem- 
brane . 

E a dir  vero,  anatale  Ipotefi,  tut- 
toché per  diametro  opponga  fi  al  pare- 
re di  quali  tutti  gli  Antichi , e di  non 
pochi  Moderni,  i quali  adducono  di 
comun  confenfo  per  cagione  del  Sonno 
una  foverchia umidità,  non  é sì  mal 
fondata , che  in  sé  non  molìri  una  qual- 


che maggiore  apparenza  di  verità  ; 
mentre  d’ordinario  né  vihafonnifc- 
ro , il  quale  non  provochi  i fudori , né 
vi  ha  ardore  eccedi  vodi  Febbre,  che 
non  difponga  il  Febbricitante  ad  af- 
fannarli in  un  letargo  mortale. 

Conchiudafi  dunque  dal  dettoli  fin 
qui,  effer  probabile,  che  un’Anima- 
le d’  ordinario  fiadedo,  all’  orche  le 
membrane  di  fuo  Cervello  fono  umide 
di  certa  linfa,  e però  atte  a ritenere 
nelle'cavità  di  detto  Cervellomolti 
Spiriti  animali , i quali,  dilatandone 
i meati  , s’  infinuano  ne’  Nervi  ad 
irrorar  le  fibre  , e per  tal  capo  ad 
ifcorciarle,  tenderle,  cdifporle  a con- 
durre nel  Senforio  comune  le  altera- 
zioni degli  organi  fenlitivi , flimola- 
ti  dagli  oggetti  fenlìbili  : Ed  all’ in- 
contro , che  non  per  altro  fi  affonni, 
fé  non  perché,  dilfipandofi  detta  lin- 
fa, fvaporino  gli  Spiriti,  *dincon- 
feguenza  fi  allentino  i filami  ner- 
volì  , e divengano  invalevoli  a porta- 
re fino  al  Cervello  le  alterazioni  fo- 
vraccennate. 

Si  opporanno  alcuni  forfè  eoo  dire, 
che  i Bambini , e gl’Indifpolìi  d'idro- 
cefalo , ne’  quali  il  Cervello  abbonda 
di  Sieri  foverchi  , fono  molto  piu 
facili  al  Sonno , che  gli  Adulti , e chi 
gode  fanità  perfetta,  tuttoché  il  Cer- 
vello di  quefii  non  venga  fopraffatto 
per  umidità  eccedente . A 1 che  rifpon- 
do  in  primo  luogo,  che  La  propenfio- 
ne  al  Sonno  ne’  Corpi  fovraccennati , 
non  tanto  procede  dalla  gran  copia  de’ 
Sieri  deporti  nelle  membrane  del  Cer- 
vello , quanto  da  quegli , che  circola- 
no in  un  col  Sangue  per  entro  i Vali  , e 
che  pertanto  opprimono  in  detto  San- 
gue ciò,  che  vihadifpiritofo,  e vo- 
latile . 

Ed  in  fecondo  luogo  direi,  checo- 
tefla  midità  tanto  eccedi  va,  venen- 
do a comprimere  le  fleffe  Glandule 
corticali,  le  renda  impotenti  a fepa- 
rare  dal  Sangue  gli  Spiriti  in  quella 
quantità, che  fi  richiedeallo rtato  per- 
fetto dell’  Economia  Animale. 
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Si  deduce  onde  derivino  probabilmente 
1 Sogni. 
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On  potrei  far  noto  a 
V.  S.  Illuftriflìma  tut- 
to ciò,  che  mi  figuro 
accadere  ne’  Sogni  , 
fenza  reftrignere  in 
prima  la  queftione 
propoftami  ad  un  av- 
venimento particolare.  Poniamcafo 
adunque , che  alcuno  in  fognando  miri 
v.g.  una  Tigre  in  procinto  di  a vven- 
tarfegli  contro  per  {sbranarlo,  eche 
però  tremi  di  raccapriccio,  (Irida  con 
urli  improvvifi  , e fi  adoperi  di  fotrar- 
fene  colla  fuga  : or  per  trarre  il  tutto 
da’fboi  principi,  noto  in  primo  luo- 
go, che  quegli  vegliando  non  potreb- 
be vedere  una  tal  Tigre , quantunque 
vera,  e reale,  fe  da  un  qualche  corpo 
luminofo  ( fia  quello  il  Sole,  o qual- 
che face  accefa  ) non  fi  fpiccafTero 
molti  raggi  di  luce,  efeeflì,  col  bat- 
tere appieno,  o di  rifle(To  nella  fuper- 
ficie  eflerior  delle  Membra  di  detta 
■ Tigre  non  ne  veni fiero  fra  doma  ti  , 
e fe  per  confeguenza  da  dette  Membra 
non  s'intròdacelfero  di  riverbero  nel- 
le Pupille  del  Riguardante,  perpoi, 
a traverfo  degli  Umori , colpire  in  fu 
la  Retina  , e delinearvi  capo  volto 
l’oggetto,  a caufa  delle interfecazio- 
ni  de’ raggi  vifuali:  oltre  a ciò  fi  ri- 
■chiede,  che  i filami  della  Retina  , 
cioè  le  fibre  de’ Nervi  ottici , venga- 
no (limolati , e commolTì  per  cotelli 
raggi,  e che  le  loroondazionificon- 
tinoino  dall’un  capo  all’ altro,  che  é 
quanto  dire,  dalla  Retina,  cui  vanno 
a terminarli,  fino  a auelle  cavità  del 
Pratica  delle  Febbri. 


Cervello,  onde  derivano:  elaragio* 
ne  ne  é,  che  un  Vivente  épropria- 
mente  determinato  a vedere  da  quelle 
alterazioni,  che  i tremori  delle  fibre 
de’ Nervi  ottici  inducono  nelle  fud- 
dettecavità,  di  modoche  lafuperficie 
efleriore  dell’oggetto  vifibile,  i rag- 
gi riflelTi , e il  motodelle  fibre  di  detti 
Nervi  non  fono,  al  più,  che  cagioni 
mediale  , e rimote  della  vifione  ; ma 
le  proflìme,  ed  immediate  dipendo- 
no dalle  alterazioni  della  futlanza  del 
Cervello,  e probabilmente  da  quella 
tal  fua  cavità,  che  é defiinata  ad  ac- 
cogliere in  sé  gli  Spiriti  animali  ; lo 
che  fi  verifica  non  pure  della  vifione, 
anzi  di  qualfiafi  altro  fentimento:  di 
qui  è che  coloro,  a’  quali  fu  recifo  e.g. 
un  Pié  , non  di  rado  corrono  colla 
Delira  a quel  membro,  onde  fon  pri- 
vi, per  Ivi  impedire  un  certo  piccico- 
re,  o diletico,  cui  di  quando  in  quan- 
do foggiacciono  a cagione  del  San- 
gae  , o degli  Spiriti,  o di  qualche  al- 
tro umore,  che  (limoli  mediatamen- 
te, o immediatamentequella  tal  por- 
zione di  Cerebro  , donde  nafeono  i 
filami  de’ Nervi  tronchi,  che  fi  pro- 
lungano a detto  Pié  recifo. 

Che  poi  la  vifione  propriamente 
fi  formi,  non  già  nell’Occhio,  ma 
nel  Cervello  , lo  dimollreranno  in 
chiaro  a V-  S.  Illuftriffi ma  le  fe- 
guenti  efperienze. 

Traggali  dall’occhiaia  di  un  Bue 
recentemente  uccifo  il  Bulbo,  fe  ne 
fpogli  gentilmente  la  parte pofteriore 
di  quelle  membrane,  che  la  circon- 
. E } dano, 
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dano,  c io  lor  vece  vi  fi  apponga  un  [ 
piccolo  fcachetto  di  Carta  ben  terfa , , 
e trafparente,  in  modo  però  che  giuda 
mente corrifpondadirimpetto alla  Pu- 
pilla . Si  alleili  dipoi  coteflo  Bulbo 
talmente  preparato  in  un  qualche  fo- 
rame fatto  ad  arte  nelle  impofle  di 
una  fineflra  , ma  vi  fi  aderti  inguifa  , 
che  la  Pupilla  riguardi  l’Aria  erterio- 
re;  la  dove  il  fondo  riebperto  di  Car- 
ta rivolga  entro  la  Stanza  , la  quale, 
fe  fi  ofeuri  al  podi  bile,  darà  agio  a 
- chi  che  fia  di  mirare  in  detta  Carta 
delineato  capo-volto  qualunque  ogget- 
to , che  dal  di  fuori  vi  faccia  im- 
preflìone  : ed  in  cafo  che  accada  , per 
la  vicinanza  di  detto  oggetto,  che  i 
colori  ivi  non  fi  efprimano  al  vivo, 
fi  premi  detto  Bulbone’  fianchi , fio- 
che fi  difeofiino,  l’un  dall’ altro , la 
Pupilla,  e il  fondo;  ed  all’ incontro  , 
ertendo  gli  oggetti  affai  lontani , farà 
di  meftieri  premerlo  in  modo  , che 
detta  Pupilla,  e detto  fondo  fien  fra 
sé  in  diflanza minore  . Loche  porto, 
io  dico,  fe  I*  vifione  fi  formaffe  pro- 
priamente negli  Occhi,  l’oggetto  ve- 
duto dovrebbe  al  Riguardante  appa- 
rir capo-volto,  per  l’appunto,  come 
é dipinto  in  fu  la  Retina  ; ma  egli 
non  fi  fa  feorgere  in  una  tal  politura  ; 
dunque  è d’uopo  confentire,  che  la  vi- 
fione propriamente  fi  faccia  , non  già 
negli  Occhi,  ma  nel  Corpocallofo, 
uve  vanno  a terminare  le  vibrazioni 
de’  filami  ottici . 

Di  vantaggio  , gli  Animali  fono 
d’ordinario  provveduti  di  due  Bulbi, 
e però  ogni  oggetto  vifi bile  nell’at- 
to , che  fi  rende  loro  vifibile  , dee 
imprimere  la  fua  immagine  nella  Re- 
tina di  ciafcun  Bulbo:  quindi  la  vi 
fione  non  potrebbe  immediatamente 
provenire  dagli  Occhi  , fenza  che 
detto  oggetto  vernile  ad  apparir  du- 
plicato; lo  che  nondimeno  é falfo, 
e per  tanto  eziandio  è falfo,  che  la 
vifione  immediatamente  fi  formi  ne- 
gli Occhi;  donde  fi  potrà  conchiude- 
re , che  l’ogetto  vifibile,  mediante 
i raggi  riflerti  , flimoli  nella  Retina 
i filami  de'  Nervi  ottici  , e che  le 


OGNI. 

[ irritazióni  di  detti  filami  fi  continuino 

! fino  al  Cervello  , ove  fi  perdano  in 
quella  tal  parte  , cui  vanno  erti  ad 
unirli,  e cne  cotefta  parte  di  Cervel- 
lo , alterata  per  limili  irritazioni  , 
determini  gli  Animali  a vedere. 

Or  fe  per  cafo  gli  Spiriti  animali, 
per  entro  coteftacavità , concepifle- 
ro  un  tal  moto,  ed  una  tale  agitazip- 
ne  , per  cui  imprimertero  in  quelle 
parti,  donde  traggono  origine  le  fibre 
de’Nprvi  ottici,  una  qualche  altera- 
zione; e fe  detta  alterazione  forte  li- 
mile a quella,  che  debbono  produrvi 
i raggi  vifoali,  all’  orxhe  li  ripercuo- 
tono dal  Corpo  del  la  Tigre  poco  anzi, 
menzionata , dovrebbe  a capello  fe- 
guirne  la  fenfazionc  medefima,  che 
proverebbe  da  detta  Tigre  reale , ed 
elirtente  ; tanto  che  farebbe  in  tal  ca- 
fo attualmente  vifibile  quella  Tigre 
in  nn  qualche  luogo,  ove  realmente 
non  è;  ciò  che  mi  porta  ad  inferire, 
che  gli  Spiritianimali,  concitatine’ 
Sogni,  o dagli  ardori  del  Sangue,  o 
da  qualche  altra  cagione,  fi  muova- 
no, per  così  dire,  a tumulto  dentro 
il  Cervello,  ivi  agitando  il  principio 
di  que’ filami,  che  lì  propagano  agli 
organi  de’  Senfi , in  quella  suifa  ap- 
punto , con  cui  le  Sgiterebbono  gli 
oggetti  fenfibili , fe  operalfero  in  ef- 
fetto fu  gli  organi  fovraccennati . 

Non  dee  pertanto  rtupire  V.  S.  Il- 
lurtrirtìma,  che  s’inganni  chi  fogna, 
nel  vedere  gli  oggetti , ove  punto  non 
fono  ; anzi  nell’udire  alcune  voci  non 
elìrtenti,  e nel  toccare  alcuni  Corpi , 
che  realmente  non  rocca  , potendoli 
dar  calo,  che  gli  Spiriti  melfi  in  mo- 
to, come  fi  dille,  producanone!  Cer- 
vello quelle  fterte  modificazioni , che 
vi  produrrebbono  le  fibre  de’  Nervi 
a cuftici , fe  quelli  ven i (fero  com molli 
dagli  ondeggiamenti  dell’  Aere  feorto 
per  le  vibrazioni  di  un  corpo fonoro, 
o i filami  della  Cute  , fe  erta  forte 
compre fla  da  un’oggetto  tangibile. 

Né  pure  dee  flupire,  fe  colui,  che 
fogna  , prorompa  di  quando  in  quando 
in  certe  voci  involontarie  , ed  in 
certi  difcorGfàntaftici , o pure  fe  egli 
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agiti  le  Membra,  anche  Tuo  mal  gra- 
do, in  mille  guifc  diverte  ; e la  ra- 
gione fi  è,  che  gli  Spiriti  animali, 
per  quel  moto  intelaino  conceputodi 
foverchio  entro  le  cavità  del  Cervel- 
lo , s’introducono  a viva  forza  nelle 
fibre  de’Mufcoli,  del  Torace,  delle 
Mafcelle  , della  Laringe,  e di  tutti 
gli  organi  desinati  alla  favella  , co- 
me altresì  in  quegli,  onde  fono  corre- 
date le  Membra  monili  del  Corpo  or- 
ganico. % 

In  conferma  di  che  , oflervo  pri- 
mieramente, che  fi  defìanod’ordlna- 
rio  i Sogni  fui  far  del  giorno , cheéa 
dire  in  quel  tempo , ove  probabilmen- 
te le  cavità  del  Cervello  incomincia- 
lo a ricolmarli  di  Spiriti. 


7i 

Ed  in  fecondo  luogo,  oflervo,  che 
il  più  delle  volte  foggiace  a' Sogni 
flravagantiflìmi  colui  , che  , in  ci- 
bandoli , usò  pozioni , e vivande  fpiri- 
tofe,  le  quali  non  ponno  a meno  di 
non  empiere  il  Sangue  di  particelle 
mobili  ,e  pertanto  di  non  renderlo  va- 
levole a deporre  nelle  cavità  di  detto 
Cervello«ciò , che  può  ivi  determina- 
re gli  Spiriti  animali  a muoverli  con 
impeto,  c fenza  legge.  E di  quid  al- 
tresì , che  i Febbricitanti  di  Febbre 
ardente  vengono  frequentemente  in- 
quietati nel  Sonno  da  mille  Fantafime 
fpaventevoli  , i quali  avvenimenti 
tutti  moflrano  di  concerto,  Illuftrifli- 
moSignore,  efler  probabile  ciò,  che 
fi  è per  fin' ora  divifatodc’ Sogni. 
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Si  propongono,  alcune  difficoltà  contro  all’  efi- 
fienza  degli  Atomi , e li  dimoflrano  invale- 
voli lenza  Forme  fuftanziali  a dar  letìfere  a 
i Corpi  filici,  conforme  falfamente  prefup- 
pongono  gli  Atomifti.” 

al  keveketsldiss.  TAD^E 

FR,  PAOLO  OTTAVIANI 

Dell’  Ordine  de’  Predicatori . 


Maeflro  di  Sacra  Teologia , Inquifitorc  Generale  di  Perugia  ec. 


Embrerà  Arano  a più 
d’uno,  Reverendif- 
lìmo  Padre,  che  mi 
ufurpi  nel  frontifpi- 
zio  di  quello  tratta- 
to il  nome  di  nuovo 
Filofofo , e non  fon- 
di pofcia  le  mie  Dottrine  fugli^/e-l 
fni  , ad  imitazione-di  quc  Scruta- 
ri  , i quali  in  oggi  , convocando  a 
configlio  Democrito  , Epicuro  , e 
Lucrezio  , intimanojU- finale  cfier- 
minio  alla  Setta  Péripatetica  : ma 
confelTo  a V.  P.  Reverend  iflìtna  con 
ogni  ingenuità  di  non  potere  asol- 
darmi al  partito  di  cofioro,  fe  pri- 
ma non  mi  rifolvano  alcune  difficol- 
tà, che  mi  dimofirano  per  imponi- 
bile l’efiftenza  reafe  di  sì  fatti  cor-, 
petti  Indi vifi bili . 

Vantano  quelli,  chequalfiafi Cor-! 
po  efifiente  d’altro  non  compongan- 
fi , che  di  un  numero,  per  cosi  di-, 
re,  infinito  di  minutiflime particel- ■ 
le  materiali,  figurale,  e indivifibili , 
le  quali  unite  inlìeme  rendono,  al  dir 
loro,  i comporti  diverfi  a mifurà  , che 
fonoeffediverfamente  fituate,  econ-j 
neffe  : di  qui  é,  che,  fecondo  cote-; 
fli  Filofofi  , non  per  altro  la  durez- 
za del  Ferro  é di  filmile  dalla  fluidi-! 
tà  delle  Acque  , fe  non  perché  gli 
Atomi  componenti  il  Ferro  in  ma- 

r * 


niera  fi  connettono,  che  formano  in 
elfo  un  tutto  affai  confidente,  e pe- 
rò duro;  la  dove  nell’ Acqua  , o non 
toccandoli,  o toccandoli  folo  a gran 
pena,  vengono  a dar  l’effere  ad  un 
fluido  molto  corrente  : nel  che  una 
delle  prime  difficoltà  ad  infingere  fi 
è toccante  la  divifibiiità prefuppofta 
fn  -ciafcun  di  cotefii  Atometti.  lln’ 
Atomo  , dicono 'effi  , é un  piccolo 
corpicello  figurato  bensi  , ma  indivi- 
fibile:  or  le  queflo  non  è un’aperto 
contraddirli  in  due  fole  parole  , già 
defiino  ad  ardere  i Tedi  di  Arifto- 
tile  , e quanto  vi  ha  di  comento.  Chi 
afferma  , che  un’  Atomo  figurato  é 
indivifibile , afferma  quanto  fe  affer- 
maffe,  che  un’Atomo  divifibile  non 
ì divifibile  •,  che  un’  Atomo  figurato 
non  '(figurato;  anzi  afferma,  che  un’ 
Atomo  è corpo  nell'ora  fleffa,  ove 
egli  di  fatto  non  è. 

E pei  provarlo,  dico  in  primo  luo- 
go , fe  un’  Atomo  fia  figurato  , dee 
almeno  effer  capace  di  due  dimen- 
fioni  , non  fi  potendo  ideare  figura 
di  forte  alcuna,  la  quale  in  sé  noti 
abbia  longitudine  , e latitudine  ; or 
quando  in  un’Atomo  confenrafi  di- 
fienfione  in  longitudine,  e latitudi- 
ne, potrà  poi  concepirli  indivilìbi- 
le?  Oltre  a ciò;  figuriamoci  untai’ 
Atomo  fuperficialmcnte  collocato  in 

un 
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un  piano  a si  (oggetto.,  e fi  confe- 
deri dipoi  fé  fia  concepibile  j che 
quell’ Atomo  , porto  ivi  in  fuperfi- 
cie,  tocchi  detto  piano  fecondo  tut- 
to sé  rteflo,  cioè  a dire,  fe  lo  toc- 
chi infieme  colla  (ua  parte  inferio 
re , e colla  fua  fuperiorc  ; fe  alcuno 
giunga  ad  intendere,  «come  porta  egli 
realmente  toccarla  in  ibn  tempo  me- 
defimo  con  entrambe  cottile  parti , 
fi  potrà  anche  intendere,  come  due 
Corpi  reali  fcambievolmente  fi  «pe- 
netrino; lo  che  va  di  colpo  a feri- 
re contro  alle  idee  chiare,  e diftin- 
te  degli  attributi  materiali  . Se  poi 
rendali  affatto  imponìbile  concepire , 
come  detto  Atomo  porta  infieme  con 
ambe  le  fue  parti  toccare  il  piano 
a sé  foggetto,  farà  d'uopo  conchiu- 
dere , che  la  parte  fuperiore  di  un 
tal’ Atomo,  cioè  quella  , che  volge 
in  Aria,  realmente  dillinguafi dalla 
fua  inferiore  , per  cui  fi  combacia 
col  piano,  ove  egli  pofa  ; lo  che  in 
vero  non  mai  potrebbe  verificarfi , 

?|ual’  ora  in  detto  Atomo  non  forte 
arghezza  , lunghezza,  e profondità; 
ma  fe  confentiamo,  che  un’Atomo 
lungo,  largo,  e profondo  fia  indivi- 
fibile,  potrebbe  pattare  per  Atomo 
indivifibile  lo  (letto  Globo  terra- 
queo  , e l'Univcrfo  tutto  quantun- 
que immenfo . 

Di  più  , formi  di  grazia  V.  P. 
Reverendiffima  nell'idea  un  Corpo, 
c diminuifeane  con  lo  Spirito)’ eden 
fione  a poco  a poco,  che  otterverà 
mancare  a forza  detto  Corpo  a mi- 
fura,  che  manca  in  erto  detta  eflen- 
fione;  di  modo  che  Ella  non  potrà 
giugnere  a detrarre  in  lui  ogni  eden- 
fione,  fe  non  giunga  eziandio  ad  an 
nudarlo:  or  non  fi  può  concepire  un 
Corpo  indivifibile  , qualora  non  con- 
cepitali privo  affatto  di  fua  eflen- 
fione  , adunque  , per  concepire  un 
Corpo  indivifibile  , farà  di  medie- 
ri  concepire  un  nulla  di  Corpo  , o 
un  Corpo,  che  non  fia  corpo:  quin 
diqn’Atomo,  a dirgiullo,  altropiù 
• non  farà,  che  un  femplice  nulla  di 
Corpo  reale Kc però,  infentenzade- 
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gli  Atomifli molti  nulla  di  Corpa 
reale,  uniti  infieme , verranno  a for- 
mare un  Corpo  reale  , ed  elìdente. 
Si  può  udire  in  un  breve-  difeorfo 
implicanza  maggiore!  Qui  sìcheha 
ben  motivo  di  ridere  un  Democri- 
to, fe  però  d’altri  non  rida,  che  di 
sé  dettò. 

Ma  fe  cotefli  Signori  ricalcitraf- 
fero  alle  fud  Jet  te  dimort  razioni,  ec- 
cone  altre  in  campo,  alle  quali  non 
potrebbono  contraddire fenza dichia- 
rarli aperti  ribelli  della  ragione . Sap- 
piamo , fra  le  cofe  flupende  della 
Geometria,  edere  la  diagonale  di un 
Quadrato  incommenfurabile  con  un 
de’ fuoi  lati  ; dunque  la  longitudine 
de’ Corpi  , fecondo  l’idea  , che  ne 
abbiamo  , è divifibile  in  .infinito  ; 
dunque  non  fi  compone  di  Atomett» 
indivifibili  ; poiché  fe  ciò  fotte  t 
un  di  coietti  Atomi  indivifibili  po- 
trebbe prenderli  in  tal  cafo  per  mi  fu- 
ra comune  , non  pure  della  Diago- 
nale, e del  lato  poco  anzi  detto,  ma 
di  tutte  le  linee  portìbili. 

Sappiamo  in  oltre,  che  è impof- 
fì bile  ad  un  Numero  quadrato  edere 
il  doppio  di  un’  altro  Numero  quadra- 
to  , non  ottante  che  un  quadrato  di 
efienjione  porta  due  volte  contenere 
in  sé  V eflenjione  di  un’  altro  Quadra- 
to ; tal  che  l’eftenfione  de’ Corpi  non 
fi  compone,  conforme prefumono gli 
Atomirti , di  particelle  indivifibili  ; 
attefo  che  fe  ciò  fotte  , il  numero 
delle  pare!  del  Quadrato  maggiore 
giudamente  conterrebbe  il  doppio  del 
numero  delle  parti  del  Quadrato  mi- 
nore, cioè  a dire,  un  Quadrato  di  nu- 
mero farebbe  duplicato  di  un’  altro 
Quadrato  di  numero , Io  che  fi  dimo- 
lira  impottibile. 

Di  vantaggio,  non  vi  ha  linea  con* 
ceputa  in  fu  la  fuperficie  di  qualfia- 
fi  Corpo , la  quale  non  fi  dirqortfi  di- 
vifibile in  infinito  , lo  che  farebbe 
al  tutto  impottibile,  quando  non  fi 
concepirtero  in  qualunque  Corpo  al- 
cune particelle  divifibili  in  altre  mi- 
nori, e quelle  iu  altre,  ecqsì  dife- 
guito  , fenza  mai  pervenire  ad  un’ 
‘ ' Ato-  ’ 
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Atomo  impotente  ad  erter  dlvifoin 
infinite  altre  parti  molto  minori. 

Si  dimofira  ancora  in  più  manie- 
re diverte  , come  due  linee  prolun- 
gate in  infinito  fui  piano  di  un  cor- 
po verfo  una  tal  parte,  poffanoviep- 
più  apprettarti  di  mano  in  mano  , 
che  ti  dilungano  dal  loro  principio, 
e non  mai  giugnereadunmutuocon- 
tatto,  per  ivi  formare  il  vertice  di 
un'Angolo;  ciò  che  , a dir  giudo, 
non  potrebbe  aver  luogo  , fe  dette 
due  linee,  in  approdi  ma ndofi  , non 
incontraffero  nel  piano  (oggetto  uno 
fpazio  Tempre  minore  di  quello  , che 
v’  incontraron  per  prima  . Ma  con 
ciò  ( mi  rifponde  un  Gaffendida  ) 
i Geometri  dimodrano  divifìbilein 
infinito  femplicemente  lo  fpazio , non 
già  i Corpi  : al  che  replico  , che  fe 
concepiamo  uno  fpazio  divifibilein 
infinito,  farà  di  medieri  concepire 
altresì  divitibile  in  infinito  quel  Cor- 
po, che  riempie  sì  fatto  fpazio:  ed 
in  cafo  che  concepitati  un  Corpo 
divitibile  in  infinito,  dovrà  conchiu- 
detti  , che  egli  di  fatto  tia  tale  ; vol- 
li dire,  fi  dovrà  conchiudere  , che 
mai  potremo  ideare  in  un  Corpo  par- 
ticella alcuna,  per  menoma  che  tia , 
la  quale  in  sé  non  inchiuda  altre  par- 
ticelle infinite. 

Qui  vi  farà  , fenza  fallo  , chi  fi 
opponga  con  dire  , che  non  perciò 
folo  , che  il  Geometra  concepita 
in  un  Corpo  un  numero  infinito  di 
particelle , dee  inferirne  la  realtà  di 
cotede  particelle  elìdenti  , mentre 
egli  concepite  tutt'  ora  e Linee  , 
e Superficie  , quantunque  dimodri 
poi  , non  darti  elìdente  né  Linea, 
né  Superficie  reale.  Al  che  rifpon- 
do  , che  un  Geometra  nel  concepi- 
re v.  g.  una  Linea  non  può  conce- 
irla  , che  per  aerazione,  mentre  può 
en’cgli  confiderai  in  un  Corpo  la 
longitudine,  e non  dar  mente  né  al- 
la lua  latitudine , né  alla  fua  profon- 
dità t ma  non  può  realmente  conce- 
pire eti dente  una  longitudine  priva 
affatto  di  latitudine  , c profondità  : 
quindi  é fa!  fi  (fimo  , che  realmente 
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non  etida  quella  tal  lunghezza  , cioè 
quella  Linea  conceputa  in* un  Cor- 
po  dal  Geometra  ; bene  é vero  pe- 
rò, che  efla  non  può  elìdervi  di  per 
sé  fola,  ertendo  effenzialmente con- 
giunta colle  altre  due  dimeniioni  di 
quel  Corpo,  ove  é conceputa;  e per 
tanto  , fe  i Geometri  concepifcano 
un'infinità  di  mimititiime  particel- 
le in  un  Corpo  , é d’uopo  confen- 
tire , che  quelle  in  realtà  vi  fieno  : 
di  fatto,  del  punto  matematico , poi- 
ché egli  é imponìbile  di  elìdere  , 
non  vi  ha  chi  pofla  formarne  idea  di 
forte  alcuna,  rendendoti  imponìbile 
concepire  come  un  punto  tia  punto , 
e in  sé  non  contenga  altre  parti  mi- 
nori . 

Diran  forfè  d’ intendere  per  Atoma 
una  minutittima  particella,  non  già 
indivifibile  per  sé  detta  , ma  folo 
indivlfibile  , in  quanto  che  non  diati 
in  Natura  Agente  valevole  ad  attual- 
mente fènderla,  ficché,  a dir  loro, 
un  di  coietti  Atomi  ti  compone  di 
altre  particelle  minori,  le  quali  non 
per  altro  refitiono  ad  erter  di  vile, 
fe  non  perché  fono  sì  fortemente  uni- 
te , che  non  cedono  alia  portanza 
degli  agenti  naturali  . Se  così  é , 
converrà,  che  adducano  qual  gluti- 
ne potta  mai  confervare  nelle  picco- 
le particelle  componenti  un’Atomo 
quell'unione  sì  contumace  . Di  ra- 
gione non  dovrebbono  attribuire  un» 
tanta  durezza  di  detto  Atomo  all» 
fua  forma  propria  , ed  intrinfeca  , 
non  confcntendogli  etti  altra  forma, 
che  la  figura  ederiore  ; la  onde  fa- 
ranno affretti  a proiettare  , che  I» 
durezza  di  un’  Atomo  non  derivi 
d'altronde  , che  dalla  prertione  de’ 
Corpi,  che  lo  circondano:  ma  fe  1 
Corpi , che  lo  circondano  hanno  in 
sé  tanta  portanza  di  comprimere  in 
quell'  Atomo  i fuoi  menomi  compo- 
nenti, e perché  mai  non  dovranno 
efiflere  altri  Corpi  atti  a fupcra/e 
cotal  refillenza  . Ed  ecco  , Reve- 
rendiflìmo  Padre  , fe  mal  non  veg- 
go, gli  Atomifti  alle  Uretre  , mer- 
ceché  fono  ridotti  , o ad  aderire  , 
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edere  ì loro  Atomi  Corpi  indivifibìli , 
lo  che  é aflurdità  mapifefla  , o a 
confettargli  comporti  di  altre  parti- 
celle infinite , e però  feparabiii  per 
gli  {ledi  agenti  naturali , lochefenz’ 
altro  mette  a terra  dalle  fondamen- 
ta ogni  loro  Stilema.  Di  qui  che 
giudico  foverchio  buttar  loro  , co- 


me fi.fool  dire  , In  Occhio  alcune 
altre  difficoltà,  che  potrebboho  in- 
furgere  da  ciò  * (he  cb  vi  fa  no  , toc- 
canti le  Forme  Manziali  de’ Cor- 
pi, e gli  Accidenti  della  Materia  , 
poiché  [ujfojftì  fundamentis , quidquid 
tir  fuperjtitijicatVM  efi , [pouf < collabi- 
tur.' 
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quindi  il 
Paternità 
noto,  dee 
pi  animati. 


Ivonogli  Animali, ma 
f«pn  tal  dipeodenz*4aI 
• mofo-dp’Flui Ji  , chr  ,♦ 
allo-  (lagna  re  diTquefi  i ' 
, entro -J  condotti  ,•  to 
fica  io  IWovlén  meno 
'aghi  principio  vitale  : 
ba,  conforme  a Voflra 
^rendiffima  è molto  ben 
jgiro perpetuo,  ne’Cor- 
>i  ammau  » ficcarli  dal  Cuore , fgor- 
'are  nelle  Artèrie  , imboccar  nelle 
Vene  , e far  poCda  riprijo  ad  effo 
Cuore  , donde  fuggi pOcOanàti  ; lo  che 
fa  che  egli  mai  fempre  fdgpiti  dirne 
particelle  , mentre  e le  còófuma  , e 
ti  i (perde  in  quelle  cavità  , ove  fermen- 
ta , e palTa  con  effe  in  riflauro  di  quel- 
le Membra  , che  bagna  , e fifcioglie 
in  Fluidi  di  quelle  Glandule,  che  ri- 
gira ; tanto  che,  perdendo  il  Sangue 
inceifantemente  il  più  puro,  e il  più 
volatile  , dovrebbe  in  breve  reftare 
affatto  languido,  fe  certe  intime  fen- 
fazioni, dette  volgarmente  di  fame , 
e fete  , non  obbligaffero  di  volta  in 
volta  gli  Animali  a pafcerfi,  doea 
cibarli  di  quegli  alimenti,  atti  a ri- 
fìaurare  in  detto  Sangue  ciò,  che  per- 
de ad  ogn’ora . Or  determino  (tende- 
re  in  carta  a V.  P-  ReverendifTima 
nel  prefente  Difcorfo  l'origine  di  que- 
lle due  fenfazioni , per  chiarezza  mag- 
giore di  quanto  diffi  di  fopra  , toc- 


cante alcuni  Sintomi  , che  fogliono 

derivar  dajje  Febbri. 

SI  degni*  per  tanto  aver  mente  in 
primo  luogo,  che  PQrganodeflinato 
propriamente  a(U.Famf  fidi’  Orifi- 
zio fuperior  dello  Stoo&co , concio- 
fiachc  una  tal  fenfazione  ivi  rendefi 
propriamente  fenfibile;  donde  inferi- 
feo,  che  ad  infligare  imioilaFame, 
dee  di  neceffità  applicare  un  qualche 
agente  in  fu  le  fibre  di  detto  Orifi- 
zio, (limolandone  que’filami,  che  vi 
fan  qapo  dalla  fufianzà  del  Cerebro: 
trtaper/invenire coteflo agente,  dia- 
ti un’occhiata,  almen  di  fuga,  nella 
coflruttura  di  efTo  Stomaco. 

Lo  Stomaco  non  d , che  un  fiacco 
membranofo,  confi  (lente  in  tre  tona- 
che : di  quefle  l’una  d comune  col 
Peritoneo  , e le  altre  due  fon  proprie 
delVifcere,  che  circondano . La  pri- 
ma delie  proprie  dicefi  mediana  , e 
l’altra  interiore.  La  tonaca  mediana 
dello  Stomaco  d traverfata  con  più 
ordini  di  fibre,  dettf  impropriamen- 
te carnofe  ; l’ interiore  però  d di  fin 
fondo  inrelTuta  di  fibre  nervofe,  che 
'intrecciandoli  con  non  poche  Vene, 
jed  Arterie  fan  si,  che  il  Sangue  ne 
sfugga,  all’or  che  s’ increfpano.  Al 
■didentro  d tutta  gremita  perun nume- « 
Jro  infinito  di  minuriffimi  granellici 
glandulofi  , i cui  vafi  eferetori , eie-  , 
I vati  in  guifa  di  un  foltiffimo  pelame  , 

for* 
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formano  ivi  quel  tal  foppanno  , non 
diifimile  da  i Drappi  detti  volgarmen- 
te velluti,  ciò,  che dld motivo a'No* 
tornirti  di  chiamarla  vellutata. 

Geme  da  coderti  vafi  eferetori  nel 
cavo  dello  Stomaco  quella  linfa  , o 
quell’acqua  forte,  dettane  fermenta, 
la  quale  ivi  ferve  ad  attuar  le  vivan- 
de, affinchè  fe  ne  paffino  india  po- 
co in  chilo:  e poiché  nel  tempo , o- 
ve  fi  defla  la  Fame  , nulla  fo  rav- 
viare per  entro  Io  Stomaco  , fa  Ivo 
il  fermento  fovracccnnato,  fembra- 
mi  di  poter  conchiudere,  che  le  par- 
ticelle di  tal  fluido,  applicandoli  in 
fu  le  fibre  dell' orifìzio  fuperior  del- 
lo Stomaco,  le  agitino  in  modo,  che 
le  difpongano  a partorire  in  noi  una 
ul  fenfazione.  Ma  poiché  di  conti- 
nuo geme  sì  fatto  fermento  da  que' 
vali  efecretori,  e di  continuo  irrora 
i nervetti  di  detto  orifizio,  fenzache 
di  continuo  gli  Animali  foggiaccia- 
no  alla  Fame,  li  dee  inferire,  che 
detto  fermento  non  fìa  tutt’ora  va- 
levole ad  operare  collo  flelfo  tenore 
in que’nervetti , che  bagna;  anziché 
debba  ivi  di  quando  in  quando  alte- 
rarfi  a mifura  , che  cala,  o crefcc, 
o totalmente  fi  perde  la  Fame. 

Le  cagioni,  che  ponno  concorre- 
re ad  una  tale  alterazione  , fi  ridu- 
cono, fe  mal  non  veggo,  a tre  prin- 
cipali, cioè  alle  materie,  collequali 
detto  fermento  confonde!!  per  entro 
lo  Stomaco,  alle  Glandule  della  to- 
naca vellutata  , che  Io  vagliano  dal 
rimanente  del  Sangue,  ed  in  fine  al- 
lo flelfo  Sangue  , donde  insertante- 
mente  deriva. 

Pretendono  alcuni,  che  i fermen- 
ti dello  Stomaco  fien  di  lor  genere 
atti  mai  fempre  ad  originare  la  Fa- 
me, e che  in  tanto  il  più  delle  vol- 
te non  riducano  ad  effetto  una  tal  lo 
ro  attività  , in  quanto  che  gli  alimen- 
ti, co’quali  erti  fermentano,  nefner- 
Vino  quelle  particelle  attive  , che  (li- 
molano le  fibre  nella  guifa  poco  an- 
zi detta.  Ma  fe  ciò  forte,  dovrebbe 
* avvenire  , che  gli  Animali  foggia- 
ccflero  indifpenfabilmcnce  alla  Fame, 
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, a II' or  che  Io  Stomaco  forte  voto  af- 
fatto di  cibo  ; ed  all’incontro,  che 
non  ne  venifl’ero  mai  incitati  nell' 
iflante,  ove  detti  fermenti  fi  appli- 
cano a dilfolverc  una  qualche  quan- 
tità confiderabile  di  cibo  contenuto 
entro  lo  Stomaco,  lo  che  d'ordina- 
rio non  fi  verifica. 

Né  pure  fi  deeaflerire,  chelafud- 
delta  altcrazion  de’ fermenti , all’or 
che\G  difpongono  a produrre  la  Fa- 
me , provenga  dalle  Glandule  dello 
Stomaco,  mentre  farebbe  dimellie- 
ri  prefupporre  in  tal  cafo,  chclaco- 
flituzione  di  dette  Glandule  fi  can- 
gialfe  a mifura,  che  variano  i fer- 
menti , che  ne  trafudano , ciò  che 
in  vero  non  faprei  ravvifarecome  pof- 
fa  accadere. 

Refla  dunque,  che  tutto  il  divario, 
per  cui  i fermenti  dello  Stomaco  d o- 
ra in  ora  fi  cangiano,  tragga  proba- 
bilmente origine  dal  Sangue,  poiché 
non  può  negarli,  ch’egli  non  foggiac- 
ela a continue  alterazioni  , in  dira- 
mandoli dal  Cuore  alle  altre  Membra , 
e dalle  altre  Membra  corrivandofi 
nel  Cuore,  conforme  più  di  propoli- 
to  fi  dilfe  altrove.  Di  fatto,  noné 
improbabile  , che  un  Sangue  impo- 
verito di  Tue  particelle  volatili  , e 
fminuzzato  per  le  continue  fermenta- 
zioni , tributi  nelle  Glandule  dello 
Stomaco  un’acqua  forte  , carica  di 
particelle  fcabre,  e che  dette  parti- 
celle,  con  applicarfi  sù  l’orifizio  fu- 
perior dello  Stomaco  , ne  (limolino 
in  modo  le  fibre,  che  quelle,  vibran- 
do , agitino  quella  porzione  di  Ce- 
rebro,  donde  derivano,  e per  tal  ca- 
po imprimano  una  tal  fenzazione , det- 
ta da  noi  di  Fame,  che  é quanto  di- 
re, una  tal  brama  intenfa , o un  certo 
appetito,  che  ne  induce  a pafeerfi  di 
vivande  proprie  a riftaurar  detto  San- 
gue; il  quale,  per  tanto  ricolmandoli 
indi  a poco  di  chilo,  dovrà  in  breve 
dar  fuori  un  nuovo  fermento  molto 
meno  irritante,  e però  invalevole  a 
fufeitar  l'appetito  . Direi  dunque  , 
Reverendiflimo  Padre,  che  gli  Ani- 
mali vengano  incitati  alla  Fame  fol 
, quan- 
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quando  il  Sangue,  per  inopia  difue 
particelle  pliabili,  confumate  già  in 
nutrimento  de’  Membri  , e in  altre 
operazioni,  depone  per  le  Glar.dule 
dello  Stomaco  un  fermento  ripieno 
di  particelle  ruvide  atte  per  tal  capo 
a (limolare  colla  loro  afprezza  i fi- 
lami di  quelle  fibre,  che  circondano 
l’orifizio  fuperiorddlo Stomaco;  tan- 
to che  fi  può  diffinire,  effer  la  Fa- 
me un'  ùltima  fenfazione  proveniente 
delle  fibre  dello  S tomaco , irritate  a ca- 
mion de’  fermenti , la  quale  ci  difpone 
'ad  appetire  qui'  cibi , propr)  per  re 
fi  aurore  nel  Sangue  ciò  , che  ba  per- 
duto , nei  nutrire  i Membri , ne'fuoi 
moti  intefiini , e nell'  irrigare  le  Gran- 
dule. 

Ma,  per  riconofcere  quanto  una  tal 
congettura  fia  probabile,  fi  degnidi 
grazia  riflettere  ad  alcune  oflcrva 
zioni  particolari,  poiché  tutte  mira 
bilmente  concordano  con  ciò  , che 
della  Fame  ho  divifdto  fin’ ora. 

Si  ofTerva  in  primo  luogo,  cefTar 
la  Fame  di  mano  in  man , che  lo  Sto- 
maco viene  a caricarli  di  cibo  : ed 
in  fecondo  luogo  fi  ofTerva,  che  gli 
Smunti  di  Corpo  fono  d’ ordinario  più 
voraci  di  quegli,  che  abbondano  di 
pinguedine.  Di  vantaggio,  fi  danno 
alcune  Infermità,  nelle  quali  gl’ In- 
di  (polii  hanno  in  eflrema  avverfione 
quelle  vivande,  che  da’ Sani  inten- 
famente  appetivano  , e in  lor  vece 
fono  portati  a pafeerfi  con  fommo di- 
letto di  certe  materie  non  convene- 
voli, come  farebbe  a dire,  de  i Car- 
boni, delle  Arene,  delle  Foglie  d’un 
qualche  Albero,  e cofe  limili,  e que- 
lle, benché  fembrino  oppolte  io  ap- 
parenza , e nocive  all’economia  del 
loro  Individuo  , ponno  nondimeno, 
ufate  a tempo  , curarne  quella  tale 
Indifpofizione  : anzi  eglino  fovente 
traggono  pregiudizio  notabile , fe  vin- 
cendo detta  avverfione,  fi  cibino, 
ad  onta  dei  loro  genio,  di  ciò,  che 
hanno  in  orrore  ; lo  che  però  non 
dee  recare  ammirazione  di  forte  al- 
cuna , mentre  la  Fame  , primiera- 
mente non  può  a meno  di  uon  ri- 


metterli affatto,  quando  fo Stomaco 
fi  riempie  di  cibo  ; e la  ragione  fi 
é,  che  i fuoi  fermenti,  frammifehia- 
ti  co’ cibi  da  fcioglerfi  , vengono  a 
perdere  quella  tale  attività,  con  cui 
per  prima  fi  applicavano  a flimola- 
re  i Nervi.  Di  più,  egli  é chiaro, 
che  non  sì  toflo  calano  gli  alimenti 
dall’ Efofago  per  entro  lo  Stomaco, 
che  alcune  loro  particelle  più  vola- 
tili , e fiottili  , introducendofi  dalle 
Inteflina  ne’  Vafi  lattei  , sboccano 
per  le  Vene  nel  Sangue,  e che  que- 
llo, ricolmandofene  a poco  a poco, 
viene  a correggere  in  sé,  e ne’fuoi 
Sieri,  e per  tal  capo  negli  flelfi  fer- 
menti quella  tale  agrimonia,  con  cui 
per  prima  irritava  le  fibre  fovrac- 
cennate  . Quindi  é parimente  , che 
negli  Animali  di  Abito  pingue  fuo- 
le  non  di  rado  rimetterli  la  Fame 
per  più  giorni  continui  , a cagione 
delle  untuofità,  che  il  Sangue  depo- 
ne in  un  co’ fermenti  , le  quali  in 
confeguenza  ne  fnervano  la  loro  ef- 
ficacia , la  dove  i Magri  , perché 
d’ordinario  hanno  un  Sangue  molto 
fottiie,  e mordace,  devono,  per  ra- 
gione in  tutto  contraria  , foggiacere 
più  d’ogn’altro  alla  Fame,  anzi  que- 
lli, con  ifmaltire  in  breve  le  vivan- 
de inghiottite  per  la  fomma  attivi- 
tà de’  loro  fermenti , dovranno  ritor- 
nare ad  aver  fame  in  tratto  di  tem- 
po molto  minore. 

Che  poi  alcune  vivande,  tuttoché 
ufuali,  in  vece  di  nutrire,  fienpiut- 
tolìo  d’aggravio  a coloro,  che  fene 
cibano  contra  genio,  é facile  ad  in- 
tenderli da  chi  fenfatamente  confi- 
deri , non  effer  la  Fame,  conforme 
fi  diffe,  fe  non  che  una  certa  fenfa- 
zione, per  cui  i fermenti  dello  Sto- 
maco, con  irritare  le  fibre,  vengo- 
no ad  imprimere  nell’  intima  fidan- 
za del  Cervello  alcune  tracce  , ed 
in  confeguenza  ad  {(vegliare  in  noi 
certe  Idee  , le  quali  ci  postano  ad 
appetire  il  vitto  più  eonfacevole al- 
lo flato  prefente  de’noflri  fluidi  : quim- 
di  T Innapetenza  è un’evidentiflimo  ' 
contraffegno  , che  il  Sangue  abbon- 
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da  per  air  ora  di  certe  fuperfluità 
facili  ad  aumentar  fi  per  qualunque  cibo 
inghiottito  ; e per  tanto  , che  egli 
depone  per  le  Gianduia' dello  Stoma- 
co un  fermento  difadatto  ad  eccittar 
la  Fame  ; ficcome  la  naufea  ad  un 
certo  vitto  determinato  nc  avverte, 
che  detto  vitto  in  tal  cafo  è contra- 
rio all’  economia  animale  ; la  do- 
ve l’appetire  in  cibo  con  propenfio- 
ne  non  ordinaria  una  qualche  mate- 
ria , tuttoché  in  apparenza  fpropor- 
zionata  a nutrire  , dà  chiaro  indi- 
zio , che  codefta  materia  vale  per 
curare-oeF Sangue  certi  difetti  parti- 
colari. 

Si  ofTerva  in  oltre  , che  venendo 

fli  Animali  afiretti  dalla  Fame  a ci- 
arli , appena  giugne  a pofar  fu  lo 
Stomaco  alcuna  quantità  confiderabi- 
le  di  cibo  , che  tolto  fi  fa  loro  ad 
ìnfeftar  la  Sete,  volli  dire,  una  tale 
altra  fenfazione , che  gli  determina 
a bramare  in  refrigerio  delle  loro  in- 
time arfure  aldini  fluidi  v.  g.  le  a- 
cque , ed  altri  licori , che  ponoo  am- 
mollire le  vivande  inghiottite»  ciò., 
che,  fe  mal  non  veggo,  èro»«*iédaì- 
le  irritazioni  , che  imprimono  fu  i 
filami  dell’  Efofago  , e delle  Fauci 
moltifTime  particelle  fca-bre  , che  af 
fotcigliate,  ed  infrante  ne’cibi  , all’ 
or  che  fermentano  per  entro  lo  Sto- 
maco , fi  fubjimaap  iq  vapori  , e 
van  con  elfi  a (limolare  1 filami  fo- 
vraccennati . J. 

Dirti  dell’  Efofago,  e delle. Fausi 
avvengaché  le  Arlure  di  Sete  , ivi 
propriamente  fi  deltino  . 

Che  poi  la  Sete  venga  originata  per 
le  fuddette  particelle  irritanti,  lode- 
duco  da  ciò,  chefegue  . 

Tra  i fluidi , che  piùd’  ogn’  altro 
fogliono  fpegnere  la  Sete  degli  Ani- 
mai , fi  é l’acqua  comune  : or  non 
può  negarli,  che  l’acqua  non  corti  di 
molecole  lifee  , e pliabili , valevoli 
per  tal  capo  a reprimere  l’attività  de 
i vapori,  che  efalano  dallo  Stomaco 
ad  irritar  le  Fauci  . E per  Io  con- 
trario non  vi  ha  materia  più  oppor- 
tuna ad  accender  la  Sete  del  vitto 
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falmadro,  e preparato  con  Aromatf. 
Ma  chi  potrà  negare,  chedaunvir- 
to  di  sì  fatto  genere  , nell’  attuarli 
per  entro  lo  Stomaco,  nonifvapori. 
no  di  continuo  certi  fumi  moltoacri , 
e mordaci  ? Di  fatto  le  acque  agghiac- 
ciate , le  quali  fermano , col  loro  fred- 
do ecceflìvo,  le  fublimazioni  de  i 
vapori  fuddetti,  fono  prontilfime  a 
dirtetare  in  fu  quel  primo  , che  fi 
forbifeono,  non  ortante  che  di  ma- 
no in  mano  , che  il  loro  gelo  cede 
al  calor  delle  Vifcere , torna  più  che 
mai  ad  avvivarli  la  Sete,  in  virtù 
di  coterti  vapori,  che  rattenuti  con 
violenza , fi  rifol  vono  indi  a poco  tut- 
ti ad  un  tratto. 

Vi  fono  nondimeno  ceri’  nnl  , i 
quali,  olfervando,  che  gli  Animali 
(ove'nte  ardon  di  Sete  , all’  or  che 
ie  Fauci  rimangono  in  erti  aride  , 
cioè  prive  di  quella  linfa,  che  (lil- 
là dalle  glandule  circonvicine , fi  dan- 
no ad  intendere,  che  detta fenfazio- 
r.e  propriamente  derivi  per  sì  fatta 
aridità.  Ma,  fe  ciò  forte,  non  mai 
Hovremmo  foggiaceli  colle  Fauci 
inumidite,  lo  che  tutta  volta  fi  op- 
pone a!!*  efperienza  cotidiana.  Che 
fe  dette  Fauci  il  più  delle  volte  fi 
dirtecchino  in  tempo  di  Sete  , ciò 
fuccedc  a caufa  de’  vapori , che  efa- 
lano , e vengono  arapir  feco,  edi- 
fperdere  anche  que’  Sieri  , che  in- 
contrano in  folle vajidofi . 

E’  ben  vero  però,  che  ad  ardere  di 
Sete,  npné  Tempre  dimertierl,  che 
fi  elevinoci  vapóri  irritanti  da  que’ 
cibi  , che  fi  attuano  entro  lo  Sto- 
maco, potendoli  dar  cafo,  che  pro- 
vengano eziandio  da  i foli  fermenti , 
e dagji^rterti  fluidi , che  trapelano  dal- 
le Glandule  fovraccennate . 

Ma  per  non  tenerla  più  difover- 
chio  in  ciò,  che  é noto  appienoal 
perfpicacirtimo  Intendimento  di  V.P. 
Reverendirtima , conchiudo  dal  det- 
to poco  anzi,  che  il  Sangue,  perden- 
do inceflantemente  di  lue  particelle 
fpiritofe,  e pliabili,  fi  difponga  in 
fine  a gemere  per  le  Glandule  del- 
lo Stomaco  un  fluido  sì  mordace  , 

che, 
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che  , con  applicar/!  in  £u  le  fibre 
dell'  orifizio  fuperiore  , vi  provo- 
chi la  Fame , che  è a dire , quella 
tale  e tal  fenfazione  , ond’é  deter- 
minato 1’  Animale  a pafcerfi  di  ci- 
bo proprio  a riftaurar  detto  San- 
gue . Conchiudo  in  oltre  , che  da 
quel  cibo  inghiottito  ( fermentan 
do  egli  dentro  Io  Stomaco  ) fi  fu 


blimino  di  quando  in  quando  non  po- 
chi vapori  irritanti,  i quali  conagi- 
tare i filami  , che  incontrano  nell’ 
Efofago , é nelle  Fauci  , vi  accen- 
dono la  Sete,  cioè,  una  tale  altra 
fenfazione  , per  cui  detto  Animale 
intentamente  brama  in  fuo  refrigerio 
alcune  bevande,  fredde  almeno,  fc 
non  gelate  . 


X 
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Si  difcorre  di  una  polvere  mirabile  nella  Cura  delle 
, Intermittenti,  e di  una  Decozione  di  fomma 
efficacia  contro  alle  Differitene. 
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•Impone  V.S.  Illuflrif- 
(ima  di  fare  altro!  no- 
te, nel  dare  alle  Scam 
pe  il  prefente  T ratta 
to  , alcune  di  quelle 
oifervazioni , che  ra- 
do tutt'ora  continuan- 
do in  pratica  fu!  cimento  di  varjfem 
plici  , non  con  altra  mira  , che  di 
rinvenire  qual  efficacia  abbiano  que- 
lli a curare  le  Indifpofizioni  de’ Cor- 
pi umani  . Or  , per  non  ritirarmi 
dall* obbligo,  che  feco  mi  corre  , e 
per  giovare  al  Pubblico,  in  ogni  mo- 
do poffibile  co' miei  efercizj,  ledi- 
(tendo  in  poche  righe  ciò  , che  mi 
accade  alla  giornata  nell’  ufare  con 
tro  alle  Intermittenti  le  Coccole  di 
Cipreflo  ridotte  fottilmente  in  pol- 
vere, e le  Decozioni  di  Cortecce  di 
Ginepro,  applicate  in  Lavativi  con- 
tro alle  Dijfenterie. 
i franca  delle  Febbri.  \ 


Sono  già  tre  anni  in  circa  , da  che 
ebbi  una  qualche  notizia  per  Lette- 
re, che  in  una  delle  più  celebri  Acca- 
demie oltramontane  (peri menta  va  li  in 
fegreto  la  polvere  di  dette  Coccole, 
feccate  all’  ombra , per  Ifpecifico  nel- 
le Intermittenti  ; ciò , che  dié  mo- 
tivo a me  pure  di  farne  prova.  In- 
cominciai pertanto  a prepararla  f e 
valermene  in  pratica  nella  forma  , 
che  fiegue, 

In  fu  quel  primo  , che  deliberai 
cimentar  detta  polvere  , lo  che  fu 
l'anno  1697.  nel  mefe  di  Ottobre, 
ne  infonde!  dramme  tre  in  once  6. 
io  circa  di  ottimo  Vino  bianco,  per 
óre  dodici  , e feci  prenderla  ad  un 
Terzanario  nel  principiodell'accef-, 
fione  , il  quale  ne  rifanò  perfetta- 
mente, fenza  foggettarfi  a verun’ al- 
tro Medicamento;  ciò  che  dipoi  ho 
veduto  fucccdere  a capello  in  altri 
„ F cali 
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caR  con  efitofl  pati  felice.  AJJ ^ JJ. 
del  prò  (Timo  Decembre  >nc°mmctai 
ad  ufarla  in  bocconi  alla  defedi 
mezz’  otta  va  con  G ‘ulcbb^,^  ^ 
ferva  di  Viole,  Per  ti  pranzo , e 
guito  ore  ^“MSenteftlogKe. 

rotai , che effa  mirto' ™ e qualunque 

va  Terzane,  9^  mittente  , tanto 
altra  fpezie  , purché 

fempjice  , q»"  ff  a freddo  , e non 

|>erò  Incorine  “e<;o;)t.nua  . d,  mo- 
iette unitaa  Fe  ^n;  intieri,  da  che 
dochcfon«.à£,h.naChina  > adopero 
in  vfC,e  “Mittenti  si  fatta  polvere 
nellCr  J^ffomirabile:  manonfidan 
con  fuccen  vo„.  conferire  il  tutto 

dotnV,dJrcrezza  a diverfi  Profeffori 
affinché  ne  faceflero  il  fag- 
o in  vàrie  Città  d’Italia  , i quali  d. 
un  confenfo  attedano  trovare  co- 
rerta  polvere  più  ficura,  e più  inno- 
cente della  fteffa  China  China  contro 
alle  Febbri  fovraccennate  ; ne  man- 
cai di  farla  fperimentare  anche  in  Fi- 
renze dal  Signor  Anton  Francefco 
Maffi , ProfetTore  a lei  ben  noto , e 
quelli  parimente  afferifee  avere  con 
eifa  curate  Terzane,  c Quartane  per 
altro contumaciffi me,  tanto incotetlo 
Spedale  di  S-  M.  N. , quantoaltrove  . 

E’  ben  vero  però,  che  leofferva- 
zioni  rinnovate  tutt’  ora  han  dato  a di- 
vidermi inprimoluogo , comesi  latta 
polvere  d’ordinario  ottiene  1 cfietto 
xnen  pronto  nelle  Quartane , che  in 
qualfiaG  altra  Intermittente  : ed  in 
fecondo  luogo  han  datoadivedermi, 
che  il  modo  più  convenevole  di  pre- 
ferirla fia  il  feguente. 

IJt.  Di  detta  polvere  dram.  mez. 

D»  Giulebbe  quanto  bafti. 

Se  ne  formino  bocconi  da  prenderji 

ere  quattro  in  circa  avanti  pranzo  con 

foprabbervi  immeitatamente  un  Brodo 
lungo , o una  giara  di  Acqua  d Orzo  , 0 
di  Noe  era  a piacere  dell  Indifpofto. 


Lo  che  è da  continuarfi  per  fei  gior 
ni  difeguito,  poiché  in  un  tale  fpazio 
di  tempo  la  Febbre  fuole  affatto  ri- 


; metterti',  m«  affine  di  ben 
i Fluidi,  R dee  replicare  si  Tana  pol- 
vete  talmente  plefcritta  per  «elitre 

volte  di  divi  >n  dieci  giorni. 

>Ho  olfirt'tto  in  oltre,  come  effa 
opera  con  maggiore  efficacia,  all  or 
che  Incontri  le  prime  Vie  ben  spur- 
gate; e per  tal  capo,  avanti  di  rifoN 
vermi  a sì  fatta  ordinazione.,  foglio 
à’ ordinario  preferivere  al  Paziente, 
jper  otto  in  .dieci  giorni  in  circa  , un| 
Die; a figoroTa , e qualche  géntililu- 
mo  folutivo  preparante  > compoOo 
non  d’altro,  che  , odi  Manna  chiari- 
ficata, o d'irtfufionedi  fwnplice  Sena 
con  Cremore,  e Sai  di  Tartaro  ec. , 
ma  ciò  tia  detto  a Efficienza  per  ora 
toccante  la  mia  prima  offervazione , 
mentre  in  tanto , per  non  diffondermi 
di  foverchio,  e per  tedio  minore  di 
V.S.  Ululi  ri  ffim»,  me  ne  oltrepatio 
alla  feconda.  - 

In  que’  Meli  , ne’ quali  , comi  in 
Firenze,  Giofeppe  Maria  Mezzani t 
pubblico  Inciforc  nello  Spedile  di  S. 
*M.  N. , efercitava  i fuoi  talenti  tra 
le  Notomie  de’  Corpi  umani  con 
applaufo  univerfale,  mi  moftrò  più, 

e più  volte  fott’Occhi  le  Interina  <h 

que'  Cadaveri , che  morirono  per  Dil- 
fenteric,  tutte  lacere  con  Ulceri,  e 

non  di  rado  anche  infiammate  ; laon- 
de incominciai  meco  (leffo  ad  inten- 
te, che  i Premiti,  i Tormini,  eia 
più  parte  di  que’.Sintomi , che  ren- 
dono sì  funefte  cotefte  Indifpofizioni , 
derivino  dalle  materie  irritanti , che 
(lagnano  nc’toboli  delle  tonache  mtc- 
(finali  , e da  quegli  Ulceri  ivi  aper- 
ti a gemere  una  Linfa  corrouva,  e 

mordace . , , „ 

Offervai  dopo  in  pratica  , che  a 
l lenire  i dolori  negli  Ulceri  edemi , e 
a rifolvere  le  Rifipole  fovraggiunte 
a’ Membri,  erano  efficaciffimi  certi 
Spiriti  , e certi  Balfami  preparati  , 
ora  con  Legno,  ora  con 

ora  con  Rutta  di  Ginepro:  quindi  e- 

ci  toflo  illazione , che  il  GJnePr°  vi}‘ 
glia  eziandio  per  fov  venire  in  uni- 
che modo  alle  Diffeotene  , fuchi 
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rinvengati  un  V eicolo  atto  nat°jurfC 
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durre  la  virtù  di  detto  Ginepro  imme- 
diatamente fu  gli  Ulceri,  e fu  le  In- 
fiammazioni delle  Intedina  , fcnza 
incomodo  delle  loro  membrane.  Or 
mi  venne  in  penfiero  di  farne  prova 
colla  Decozione  feguente- 
Infondei  per  ore  dodici  in  circa  on- 
ce due  di  Cortecce  di  tal  Legno  verde 
in  libre  Tei  di  acqua  comune,  fu  le 
ceneri  calde;  feci  di  poi  il  tutto  bol- 
lire a fuoco  lento  per  ore  quattro;  e 
tal  decozione  applicata  appena  ih  La- 
vativi, po(To  dirle  di  verità  , che  ha 
in  più  d’uno  operati  del  tutto  que’Tor 
mini,  ond’ erario  IncefnrnTementeaf. , 
flirti  nelle  Diflenterie,  anzi  pollò  ar- 
redare, come  si  fatte  indifpofizioni 
in  alcuni  haoqe  in  breve,  nonadal 
tro  ceduto,  che  alla  regola  di  vivere  , 
c ali’  ufo  frequente  de’  Lavativi  fo- 
vraccennati  ; nel  che  non  voglio  ften- 
dermi  di  vantaggio,  mende  d in  ar- 
bitrio di  chi  che  fia  il  cniarirfene  ap- 
pieno, trattandoli  di  cofe,. che  fono 
di  lor  genere  innocentini  me  , ed  alle 
mani,  dogn’uoor  ed  ecco  tutto  ciò, 
che  di, certo  pollò  aderire  a V.  S.  II- 
luflriflirtu  di  que’  due  Semplici  , ì 
quali  colla  lorpatthtjtà , in  vero  mi- 
rabile, vieppiù  mi  confermano,  ef- 
fer  vero  veriflimo  ciò,  che  dir  folca 
di  continuo  un  de’  maggiori  Pratici , 


8i 

che  abbia  profetato  a’ dì  noftri;  cioè 
a dire,  mi  confermano,  che  a curare 
le  Indifpofizioni  de*  Corpi  , hanno 
pofTanza  maggiore  le  Piante  noflrall , 
delle  firanicre;  anzi  che  quelle  prime 
fono  da  averli  in  più  conto  degli  (ledi 
Arcani  miflcriofi  , delle  manipola* 
zioni  sì  decantate,  degli  Ori  potabi- 
li, delle  preparazioni  di  Gemme,  e 
altri  limili,  trovati,  che  collo  lìrepi- 
to  folo  de’ loro  Vocaboli  gonfi  , efo- 
norl  , fi  acqui  dano  pregio  predò  il 
Volgo  Imperito:  e a dir  vero,  chi 
potr£  mai  darli  ad  intendere,  che  no! 
fra  tante,  e tante  Piante,  onde  fono 
fertili  le  noflre  Campagne,  dobbia- 
mo edere  adretti  a mendicare  da  Gen- 
te barbara  alcuni  Semplici  valevoli 
a feiorre  quelle  Infermità,  adequali 
ci  rende  tutt’ora  il  nodro Clima  (og- 
getti ? E a chi  potrà  mai  cadere  in 
lofpetto,  che  Iddio,  per  altro  sì  pro- 
vido  in  ogni  fua  operazione,  abbia 
fol  dedinati  gli  Ori,  e le  Perle  a cu- 
rar que’  malori  , che  foglfono  , più 
d’ogn’ altro,  affliggere  i Mendichi? 
Ma,  poiché  debbo  in  ciò  diffonder- 
mi a più  bell’ agio  in  occafione  di  al- 
cune altre  mie  poche  olfervazioni  pra- 
tiche, che  fono  in  breve  per  dare  alla 
luce,  chiudo  la  prefente  per  ora  eoa 
fottoferivermi  ec. 
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Si  rifponde  alle  ragioni  le  pi ù convincenti  de 
Cartefiani , colle  quali  prefumono  provare, 
che  i Bruti  fieno  femplici  Macchine  automa- 
te , prive  affatto  di  Cognizione , e di  (enfio . 


On  par  podi  bile  , II- 
luflrillima  Signora  , 
che  nc’ fccoli  corren- 
ti , ove  alcuni  Filo- 
fofi  han  tentato  attri- 
buire i Sentimenti  al- 
le Piante  medefime, 
altri  ne  infingano  con  dottrine  in 
tutto  contrarie  a didruggerli  infin 
ne’  Bruti  : Né  fo  darmi  ad  intende- 
re, come  poiTa  talunoaflerir  di  buon 
cuore,  che  un  Quadrupede,  un  Vo 
latile , un’Infetto  intenda  con  ogni 
legge  P*ù  giuda  a mantener  l’indi- 
viduo , e propagar  la  Tua  Spezie 
per  puri  moti  meccanici,  ed  ingui- 
la  di  tante  Macchinette  diverfe,  pri- 
ve affatto  di  Senfo,  e mode  folo  per 
agenti  citeriori  ; quando  dovrebbe 
piuttodo  conchiudere,  aver  quedi  , 
oltre  a ' [enfi , non  poche  affezioni  in- 
trinfeche,  e non  pochi  appetiti , che 
vaglian  loro  d’ indrizzo  in  qualun- 
que operazione.  Come!  potrà  forfè 
una  Macchina  infenfata  , in  virtù 
della  pura  conneflione  de'  fuoi  com- 
ponenti materiali,  eleggere  in  fuori- 
(lauro  quel  Fiore,  quella  Foglia,  e 
quel  Seme  atto  a nutrirla  ? Saprà  di- 
Icernelo  fra  le  Cicute  , e fra  mille 
altri  Vegetabili  velenofi  , emortife 
ri  ? Oi  vantaggio  , chi  mai  potrà 
concepire,  che  detti  Bruti  , elfendo 
femplici  Automati , pongano  sì  gran 
cura  a benefizio  de’  loro  Parti  na- 
scenti? Con  che  difegno  gli  Augel- 
li, anche  più  vili,  non  fabbricano 
i loro  Nidi?  Alcuni,  per  difender- 
li da  i Falconi  rapaci  , gli  nascon- 
dono entro  le  Siepi  le  più  intralcia- 
te, altri,  per  metterli  in  falvo  da- 
gli Animali  terredri , vanno  a fab- 
• br icari i , o in  fu  le  Cime  le  più  al- 
te degli  Alberi  , o nelle  Rupi  le  più 


alpedri , o nelle  Grotte  te  più  ino- 
fpite  . Quedi  , per  renderne  la  parte 
ederiore  più  forte,  la  circondano  di 
Spine  , l’intrecciano  di  Sarmenti  , 
l’ impadano  di  Fango  ; la  dove  al- 
tri, per  agio  de’ Pulcini  ancor  tene- 
teli! , ne  foppannano  gentilmente  l’in- 
terno di  molli  lanugini  , di  tenere 
piume  , ed  anche  di.fottiliflimo  dra- 
me.  L’  Alcione  gli  difegna  in  fu  le 
Sponde  de’Mari,  ma  conmaedriasl 
dna  , che  gli  rende  del  tutto  impe- 
netrabili a quelle  Acque  duttuanti. 
Or  confideri  V-  S.  llludridima  co- 
me potrò  mai  perfuadere  a me  def- 
fo,  che  tanti  effetti  sì  dupendi  pro- 
vengano, non  già  da  una  Forma/err- 
fitiva , anzi  da  una  femplice  combi- 
nazione di  alcuni  Organi  puramen- 
te materiali,  privi  affatto  di  Cogni- 
zione t c di  Senfo  : e nondimeno  fu 
quedo  è,  che  codoro  fondano  prin- 
cipalmente le  loro  illazioni. 

Dicono  edì  , a cagion  di  efem- 
pio  , l’Icneumone  , giurato  nimico 
dell'Afpide,  nontnai  feco  cimenta- 
li in  duello,  fe  prima  non  fi  rivol- 
ga di  fin  fondo  nel  Fango  , e non 
l’ allodi  pofeia  a’ raggi  Solari  , per 
render  vani  con  tale  armatura  i mor- 
ii del  fuo  Avverfario  . Or  fe  detta 
Bediola,  nell’armarft  sì  fattamente 
contra  gii  attacchi  di  chi  l’ in  vede, 
fotte  moda  ad  operare  per  dn  prin- 
cipio finfitivo.  ed  intrinfeco , eda  in 
tal  calo  agirebbe  a difegno  , che  é 
quanto  dire,  agirebbe  con  Senno , e 
per  tanto  con  una  Specie  di  Coenizim 
ragionevole  , lo  che  é imponibile  ; 
quindi  Soggiungono  , edere  impedì- 
bile eziandio,  che  l’Icneumone  , e 
qualunque  altro  Bruto  operi  per  bra- 
ma di  difenderfi  , o perché  penfi  in 
modo  alcuno  alla  confervazione deli* 
. F 4 iti- 
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Indivìduo  , o perché  fia  capace  di 
dolore  , o di  piacere  , ma  piuttodo 
perché  la  difpofizióne  di  Tue  parti 
materiali,  con  legge  puramente  me- 
tanica , l’impegni,  per  così  dire  , 
alla  cieca  in  quelle  tali  operazioni: 
E per  maggiormente  provarlo,  pon- 
gono in  campo  quattro  Propofizioni 
universali  , aderendo  : I.  che  ì im- 
pedibile di  fentire  a'  Bruti  : a.  che  non 
vi  ba  ragione  di  forte  alcuna , la  qua- 
le pojfa  indubitatamente  porre  in  chia- 
ro , che  fontano:  3.  che  fi  può  concepi- 
re , come  operino  il  tutto  per  leggi  pu- 
ramente meccaniche fenza  (enfi , fenza 
Ter. fieri , e Cognizione  di  forte  alcu- 
na : 4.  ed  in  fine  , che  è molto  più 
concepibile , che  le  loro  operazioni  de- 
rivino dalla  fola  cofiruttura  degli  Or- 
gani corporei  , non  animati  per  alcu- 
na Forma  fenfitiva  , che  fe  derivaf- 
foro  in  virtù  di  cotefia  Forma  , fup- 
pofta  diverfa  dalla  cofiruttura  de'  loro 
Organi  corporei . 

Ed  affinché  V.  S.  Illudrilfima  pof- 
fa ponderare  il  tutto  con  agio,  ecco 
che  le  didendo  minutamente  incar- 
ta ciò,  che  cofloro  divifanoin con 
ferma  di  sì  fatte  loròafferzioni . Di- 
cono citi  in  primo  luogo:  i Bruti  , 
o non  banne  Anima  , o fono  animati . 
Se  non  hanno  Anima  , non  dovre- 
mo «Regnar  loro  piò  di  quel  , che  fi 
e Spetta  agli  organi  materiali,  e all’ 
armonia,  con  cui  quelli  connetton 
fi  a formare  in  detti  Bruti  , e Vi- 
feere,  e Membri  ederiori  : Quindi 
fi  potrà  aderire,  che  un  Lione,  un 
Cane,  e fimili  abbiano  per  entroal 
Cranio  il  Cervello,  che  quedoede- 
riormente  fia  tuttocircondato  dimi- 
nutidime  Glandule,  che  dalle  Glan- 
dule  partano  piò  Fibre  , che  dette 
Fibre  unificanti  a’ Nervi,  che  i Ner- 
vi, rifiretti  in  piò  falci  , fi  diden- 
dano  per  lo  cavo  della  Spina,  e che 
dalla  Spina,  diramandoli  inpiò  Par* 
ti,  vadan  con  elfi  a perderli  in  tut- 
te le  Membrane,  onde  fono  vediti, 
e Vali , e Glandule  , e Mufcoli  , e 
Vificere,  e Membri.  Si  potrà  ade- 
rire in  oltre , che  nel  Totace  , per 


[ l'appunto  in  mezzo  , fi  ritrovi  un 
Cuore:  che  da  sì  fatto  Cuore  Sorga- 
no c Vene  .4  e Arterie  , quede  per 
derivarne  ri  Sangue  a tutto  il  Car- 
po , e quelle  all’incontro  per  rice- 
verlo da  tutto  il  Corpo,  e vomitar- 
lo nel  Cuore . Di  vantaggio  , detto 
Lione  v.g.  nella  più  parte  de’ Suoi 
Membri  verrà  fodenuto  per  le  Of- 
fa , in  cotede  Oda  s’ impianteran 
molti  Mufcoli  , e cotedi  Mufcoli 
s’ incederanno  di  Fibre  , atte  ad  i- 
fcorciarci  nell’affludo  degli  Spiriti 
animali  . Si  potrà  concepire  in  ol- 
tre, come  alcuni  di  quegli  Spiriti 
irradino  dal  Cervello  di  tal  Lione 
in  que’  Nervi  , che  metton  foce  in 
certi  Mufcoli  particolari , i quali  pe- 
rò Scorciandoli  , ed  allungandoli  al- 
ternatamente, pongano  cotedo  Bru- 
to in  idato  di  azzannare  un  tal  ci- 
bo particolare,  diromperlo,  e drito- 
jlarlo  fra' Denti,  di  agitarlo  in  Boc- 
ca , d’ intriderlo  colla  Saliva  , e di 
|demperarlo  in  finidima  pada  , la 
quale  dall’Efofago  calerà  entro  lo 
Stomaco  , ivi  s’imbeverà  de’  fuoi 
Fermenti,  fi  disfarà  femprepiù^  fi- 
no a cangiarli  in  Chilo.  Detto  Chi- 
lo, per  lo  clivo  del  Piloro  , Sgorghe- 
rà nelle  IntelHna  , ove,  premutodi 
tratto  in  tratto  dalla  tendone  del 
Diaframma  , e de' Mufcoli  adiacen- 
ti, dovrà  ben  todo  introdurli  con  fue 
particelle,  atte  a nutrire  , ne’  Val» 
chiliferi,  nella  Ciderna pequeziana , 
nel  Dutto  toracico,  nella  Vena  Suc- 
clavia, e pofeìa  nel  Cuore . Dal  cuo- 
re fi  diramerà  in  un  col  Sangue  per 
le  Arterie  a i Polmoni  , da  i Pol- 
moni verrà  cod  retto  ad  imboccar 
nelle  Vene,  le  quali,  con  più  rami 
didinti  unendofi  in  un  fol  troncoco- 
mune, metton  capo  nell’ Auricola  fi- 
nidra  del  medefimo  Cuore  ; di  mo- 
do che  detto  Chilo,  e detto  Sangue 
trasfonderanfi  nel  finidro  Ventrico- 
lo , per  indi  infìnuarfi  nel  ■ tronco 
della  grande  Arteria  ad  irrigare  qua- 
lunque Membro  , anzi  a girare  , e 
rigirare  tante  , e tante  volte  dalle 
Arterie  nelle  Vene,  dalle  Vene  nel 

Cuo- 
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Cuore,  e dal  Cuore  nelle  Arterie  , 
finché  venga  il  tutto  perfettamente 
a ridurfi  in  Sangue  . Di  più  , Rag- 
giungono e(Tì  , é concepibile  altre- 
sì , che  nel  giro  di  sì  fatto  Sangue 
il  Cuore  , e le  Arterie  battano  a 
vicenda,  che  fi  vaglino  per  le  Gian- 
dule  di  tal  Corpo  prcfuppofio  inani- 
mato, e Saliva,  e Linfa  , c Bile  , 
e Sudori,  ed  Urine  , e qualfiafi  al- 
tro Fluido  diverfo  dal  Sangue:  An- 
zi non  vi  é difficultà  né  pureaaon- 
cedere,  fecondo  efli , che  un  tal  San 
gue  fi  dirami  per  le  Glandule  corti- 
cali del  Cervello  , vi  deponga  la 
parte  di  sé  più  mobile,  e volatile, 
cioè  gli  Spiriti,  e che  quelli  pe’  Va- 
fì  efcretori  fe  ne  pallino  di  traverfo 
nel  Corpo  callofo  , in  quelle  cavi- 
tà , donde  le  Fibre  de'  Nervi  fi 
prolungano  in  tutto  il  rimanente  del 
Corpo  di  tal  Lione.  Ed  ecco  come 
fi  danno  eglino  ad  intendere  , che 

S|uel  Bruto  inanimato  , mediante  il 
blo  corfo  degli  Spiriti  , e Rena’  A- 
rima  fenfitiva  , polla  , ora  importar- 
li in  mille  guifa  diverfe,  ora  corre- 
re di  lancio,  e dar  la  caccia  a quel- 
la preda,  che  par,  che difegni  sbra- 
nare , ora  allindare  con  alti  ruggiti 
le  campagne  circonvicine,  e produr- 
re in  Comma  tutte  quelle  operazio- 
ni , che  in  lui  dan  Regno  di  Vita. 

Ma  detto  Lione,  ripigliano code- 
fli  Filofofi,  può  ben’egli  con  tali  or- 
gani , non  informati  per  alcun’  Ani- 
ma fenfitiva  , dimenarfi  , e contorcer- 
fi  quanto  fa  , può  ben  fremere  , e met- 
terli in  furia  a fuo  talento,  che  non 
er  quello,  nè  que’moti di  fue  Mem 
ra  , né  quelle  fue  voci  sì  alte,  e fe- 
roci dovranno  rendetegli  fenfibili  ; 
non  potendofi  concepire,  per  quanto 
fi  tormenti  il  noftro  Spirito,  né  che 
i Mufcoli,  né  che  i Nervi  , nè  che 
il  Sangue  , né  che  qualunque  altro 
Fluido  agitato  , e commorto  giunga 
mai  di  per  sé  foto  a formare  entro  un 
Corpo  inanimato  la  menoma  Cogni- 
zione, e un  Sentimento  il  piùdebo- 
• le:  la  onde  conchiudono , chea’Bru 
ti,  in  cafo  che  non  foffer  dotaci  di 
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verun’  Anima  diverfa  da  Doro  Orga- 
ni corporei,  renderebbefi  affatto  im- 
ponìbile di  fentire , e di  conoscere. 

Se  poi  fi  affermi  in  detti  Bruti  l'e- 
fiftenza  reale  di  un  Anima  , torto  in* 
ferifcono,  effer  quella  in  tutto  corpo- 
rea , e per  confeguenza  comporta  foto 
di  varie  parti  materiali  , le  quali, 
benché  figurate,  c congegnate  fra  sé 
con  artifizio  il  più  mirabile  , fi  tro- 
veranno capaci  non  più  che  di  moto  ; 
tantoché  chi  dicerte,  cheun'Anima 
di  sì  fatto  genere  porta  in  un  Bruto 
partorire  e Senfi , e Cognizione  quan- 
tunque imperfetta  , verrebbe  ad  affer-  v 
mare  per  l’appunto  ciò,  che  per  dia- 
metro fi  oppone  all’Idea,  che  ha  in 
sé  medefimo  della  materia  divifibile , 
e mobile  bensì  , non  già  capace  di 
Senfo.  Di  quìé,  che  concedono,  che 
da  una  tal’  Anima  corporea  portano 
v.  g.  nel  Rufignolo derivare que’trilli 
interrotti,  con  cui  rende  sì  gradito  il 
Tuo  canto,  e nella  mifera  Tortorella 
quelle  tronche  voci  , colle  quali  par 
che  d'ora  in  ora  dolgafi  di  fue  fcia- 
gure  ; ma  fi  divifano  , che  sì  fatte 
voci  non  fieno  contraffegno  maggiore 
in  erti  di  Cognizione,  e Sentimento 
di  quel„  che  portanoefferlo  'concen- 
ti in  un’Organo  tarteggiato,  o il  fi- 
fchio  di  quelle  Statue  fatte  a bello 
Audio  in  fu  le  Sponde  di  qualche  Ru- 
fcello,  o il  trombare  di  certe  Canne, 
che  rifuonano  a forza  di  Fuoco,  odi 
Aria  rarefatta  . Ed  eccomi  impegna- 
to , fenza  avvedermene  , a fpianare 
a V.  S.  Illurtrirtima  il  contenuto  della 
feconda  propofizione  de’Cartefiani. 

Fra  le  cofe  più  rimarcabili,  colle 
quali  gli  Europei  dertarono  ammira- 
zione in  que’ Barbari  delle  Indie  Oc- 
cidentali , in  fu  quel  primo,  che  fe 
ne  refero  padroni,  furono  gli  Orolo- 
gi , e varj  altri  Automati  , i quali, 
movendoli  per  via  di  Molle , e di  Co»j 
trappefi  invifibili  , ebbero  per  gran 
tempo  credito  prerto  que’Sempliciot- 
ti  di  Sullanze  animate.  Or  confiderl 
V.  S.  Illurtrirtima  , qual  giudizio  a- 
vrebbono  mai  portato  della  Colomba 
di  Archita  , dì  quell'  Aquila  fatta  a 
. ma- 
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mano,  che  dalle  Mora  di  Norimber- 
ga fpicorti  a volo,  per  incontrare  l'Im- 
peradore,  e per  corteggiarlo  fino  alle 
Porte;  o di  quel  Moìcherino  di  Fer- 
ro, il  quale  librandoli  in  Aria-,  co- 
me di  per  sé  lì  e fio , ronzava  intorno 
a'Convitati  di  un  Banchetto  folenne . 
Avrebbono  fenza  fallo  aderito  con 
Idee  flravolte,  qutlla Colomba , quell' 
Aquila , quel  M ofcberino  dibattono  le 
Ali , fi  divincolano , e fi  lanciano  di  luo 
go  in  luogo , fenza  efier  mofli per  agenti 
efirinfeci  ; dunque  fi  muovono  ad  ope 
rare  di  per  JCflefft;  dunque  fono  ani 
mali:  Ed  ecco  come  i mi  feri  prende- 
rebbono  abbaglio,  con  attribuire  un 
principio  mtr infero  in  colerti  fogget- 
ti,  i quali  altro  non  fono,  che  pure 
Macchine  artifiziali;  loche  da  moti- 
vo a’Cartefiani  di  provare  la  loro  le 
conda  Propofiziane  ; poiché  vantano, 
che  chi  nafce  in  quello  noftro  Mon- 
do , nafcavi  in  vero  con  minor  fen- 
no,  e più  attonito  degl' Indiani  mo- 
derimi . Di  fatto  abbandona  egli  le 
tenebre  del  Seno  materno,  ma  quel- 
la nuova  luce,  che  di  repente  gli  bat- 
te in  sù  gli  Occhi,  ad  altro  non  fer- 
ve tal’ ora,  che  a maggiormente  ab- 
bagliarlo . Qual  difcorlo  alfcnnato, 
e maturo  potrà  mai  fermare  un  Par- 
goletto, nato  appena,  di  tantinuovi 
oggetti,  che  tutti  ad  un  tratto cofpi- 
rano  in  quell’  illante  ad  operare  fu  gli 
organi  Tuoi  ancor  troppo  teneri  ? po- 
trà forfè,  così  forprefo  dallo llupore, 
e colto  airimprovvifoper  millefenfa- 
zioni  troppo  vivaci  alle  fue  gentilirtì- 
me  Membra,  ben  giudicare  delle  co- 
fc,  chericonofce  attualmente  enfien- 
ti é e però  dicono  quelli  : fingiamo 
ne’Bruti  una  tal ’ Anima  fenfitivat  e 
che  Iddio  con  fua  portanza  afioluta 
l’annulli  in  elll , per  alcune  ore  pri- 
ma del  nafcere  di  quel  Pargoletto,  con 
tal  legge  perù,  che  detti  Bruti  , in 
foggia  di  Macchine  affatto  inanima- 
te, profeguifcano  a puntino  le  loroo- 
pcrazioni  - Fingiamo  iu  oltre,  fog- 
giuDgono , che  alcuni  di  sì  fatti  Auto- 
mati sì  vezzofi  , faltellando,  efcher- 
landò  io  villa  di  quel  Bambinello, 
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giuochino  in  varie  guife,  e con  mo- 
ti diverfi,  e con  voci,  or  di  giubi- 
lo , or  di  terrore  , ot  di  triflezza, 
che  pcrcofli  fen  fuggano  , e che  al- 
lettati s’incamminino  a’ cenni  di  chi 
gli  chiama.  Che  penfieri,  che  idee 
formerebbe  mai  nell’animo  fuoquel 
novello  Spettatore  di  sì  vaghi  avve- 
nimenti? ravviferebbe  egli  forfè  per 
inanimate  quelle  Macchine  tanto  leg- 
giadre? anzi  che  no;  mentre  direb- 
be piuttofio  con  tacite  illazioni'  Co- 
lerti Bruti  lì  agitano,  e fanno  alcu- 
ni moti  in  tutto  fomiglianti  a quel- 
li, che  provo  in  effetto  in  me  me-, 
defimo;  quelli  in  mederivano , per- 
ché fento  , e perché  foglio  dirigerli 
ad  arbitrio;  dunque  anche  in  loro  do- 
vranno provenire  da  cagion  non  di- 
verfa:  talché  ripetendo  più  volte  al 
giorno  un  tal  raziocinio  , fi  difpor- 
rebbe  in  breve  ad  un'  abitazione  , 
per  cui  terrebbe  in  comodi  ma  filma 
indubitata  ciò,  che  é fallirà  mani- 
feda  . 

Con  tale  ipotcfi  prefumono  que’Fi- 
lofofi  di  fvellere  dalle  radici  ogni  no- 
li r a certezza,  toccante  1’ Anima  len- 
itiva de’Bruti;  imperocché,  fecondo 
efli , dovremmo  foftenere  per  preven- 
zione % che  i Bruti  fentiffero,  quan- 
do anche  realmente  non  fentano. 

Ed  in  cafo  che  rifpondafi  loro,  ef- 
fere  un  tal  fuppofio  falfo  in  sé  , e 
di  fuo  genere  imponibile,  torto  por- 
tano in  campo  , edere  a Dio  podi- 
bile  ridurre  ad  atto  tutto  ciò  , che 
noi  concepiamo  puramente podibile, 
e pertanto,  potendofi  concepire  pof- 
fibile,  che  un  Bruto  viva,  tuttoché 
privo  affatto  di  Cognizione,  e di  Stu- 
fo , dobbiamo  affermare  , che  Iddio 
porta  formarlo  tale. 

In  conferma  della  minore  dicono- 
efii  : é podibile,  che  Diofacciauna 
Macchina  di  Carne  inanimata  in  tut- 
to fintile  al  di  fuori,  e al  didentro 
ad  un’  Agnello  prefuppofto  animato, 
che  dipoi  v’infonda  un  Sangue,  ri- 
pieno di  certe  particelle  atte  a fer- 
mentare , ed  in  confeguenza  ad  ac- 
cendere in  tutte  le  fue  Membra  un 

calo- 
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ealoretto  limile  al  vitale:  é polfibi-  abbiano  piena  libertà  di  correre  in 
le  in  oltre  , che  egli  dia  ad  un  tal  furia  a tutti  i Mufcoli  difueMem- 
Sangue  fermentante  quel  moto,  per  bra:  ed  ecco,  che  per  tal  capo  quella 
cui  palli  dal  Cuore  nelle  Arterie,  dal-  Macchina  pure  dovrebbe  tremare  da 
le  Arterie  nelle  Vene,  edalleVenc  capo  a pié  conunribrezzo improvvi- 
di Cuore  . Quindi  è già  polfibile,  fo,  tuttoché  non  per  anche  fia  capace 
che  una  tal  Macchina  incominci  a dar  di  Senft , né  di  Conofcimento . 
fegno  di  Vita  fenza  intervento  né  Si  potrà  concepire  in  oltre  , co- 
di Cognizion  , né  di  Senfo;  attefo  me  una  tale  agitazione  della  mole 
che  in  virtù  di  un  tal  Sangue,  che  del  Cerebro  debba  fchiudere  in  séal- 
corre,  batteranno  in  erta  il  Cuore,  cuoi  meati,  e come  quelli  dienagio 
e le  Arterie,  fi  vaglieranno  gli  Spi-  agli  Spiriti,  licché  vadano  ne' Mu- 
riti nel  Cervello , e trapeleranno  nel-  fcoli  delle  Gambe,  e vi  producano 
* le  altre  Glandule  tutti  que’  fluidi  ne-  que'moti  desinati  a porre  in  fuga  co- 
certarj  al  mantenimento  di  tale  In-  tetta  Macchina  ; tantoché  quello  ttef- 
dividuo.  E’ poflìbile altresì, foggiun-  fo  Agnellino  quantunque  iitfenfato  , 
gono  , che  detti  Spiriti  , per  ettere  dovrebbe  per  tal  cagione  andar  Ion- 
molto  mobili,  e penetranti,  fi  dif-  gì  da  quel  Lupo  , affin  di  fottrar- 
fondano  da  per  tutto  nelle  cavità  de’  lene,  non  ottante  che  non  ne  odale 
Nervi  , e nelle  Fibre  de’ Mufcoli,  voci. 

i quali , per  tanto  , gonfiandoli  , e In  Comma  fi  perfuade  Cartefioco’ 
tendendofi  tutti  con  ugual  vigore , in  Tuoi  Seguaci,  che  gli  oggetti  etterio- 
durebbono  indetta  Macchina  uno  tta-  ti  operando  diverfaraente  fu  gli  Or- 
to di  confiftenza  . Anzi  é porti  bile,  gani  del  prefuppotto  Automato  , la- 
che  di  quando  in  quando  fi  aprano  vorato  per  mano  Divina  , portano 
nel  Centro  ovale,  o in  qualche  altra  obbligarlo  a tutti  que’moti,  e a tot- 
cavità  del  Cervello  di  sì  fatto  Au-  te  quelle  operazioni,  che  di  fatto  fi 
tornato  alcuni  orifizj,  per  ove  cote-  feorgono  in  un’Agnello  effettivo,  e 
(li  Spiriti  inondino  in  certi  Mulcoli  ciò  in  virtù  dell’Arte  mirabile,  che 
particolari,  (0  che,  a dir  vero,  non  v’impiegò  un'Artefice  infinitamente 
potrebbe  fuccedere , fenza  che  que’  ingegnofo. 

Mufcoli,  ove  giugne  a ferire  una  sì  Se  dunque,  ripigliano , fi  compren- 
fatta  inondazione,  fi  gonfino,  fi  feor-  de,  come  quel  Bruto  inanimato  pof- 
cino,  ed  in  confeguenza  attraggano  fa,  benché  privo  di  Senfo,  vivere, 
uno  almen  di  que’  Membri,  a’  quali  ed  operare  tutto  ciò,  cheli feorge  in 
s’  impiantano  , e ciò  non  già , per-  qualunque  altro  Bruto  , fi  potrà  poi 
ché  vi  concorra  alcun’ Anima  fenfi-  non  confentire,  che  univerfalmente 
tiva  , o Cognizione  , ma  per  pura  a’Bruti  fia  porti  bile  operare  nella  for- 
neceflìtà  di  legge  meccanica.  ma  fovraccennata  ; epertanto,  che 

Ma  non  qui  fi  fermano:  vannoertì  ciò  porta  concepirli?  quindi  fi  danno 
più  oltre.  Poniam  cafo,  dice  un  di  a credere  aver  provata  eziandio  con 
cottoro,  che  v.  g.  un  Lupodia  fuori  tal  difeorfo  la  realtà  delia  penultima 
un  di  quegli  Urli , co’quali  d’improv-  loro  aflerzione. 
vifo  rende  attonite  le  Pecorelle  , poi-  Ma  a dimoftrare,  che  le  fuddette 
ché  fi  potrà  concepire  come  l’Aria , operazioni  de’  Bruti  fien  più  conce- 
commoffa  per  quel  Suono  sì  alto  , pibili  , conlìderandole  derivanti  In- 
giunga ad  un  tratto  entro  gli  Orec-  ro  dalla  fempllce  coRruttura  degli  Or- 
chi anche  di  quell’  Agnellino  artifi-  gani  corporei  non  animati,  che  fé  fi 
ziale  , ne  agiti  i Nervi  , ne  crolli  rimirino  come  realmente  provenien- 
quella  tal  parte  di  Cervello  , onde  ti  da  una  Forma  fenfitiva  , poniam 
• derivano,  e ne  dilati  in  fine  certi  cafo,  dicono,  che  un  Sarto  percuo- 
orifizj  , pc’ quali. gli  Spiriti  animali  ta  un  Cane,  e che  quello  per  tal 
/ col- 
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colpo  Arida  , e diali  torto  in  foga. 
Se  in  detto  Cane  altra  forma  non  pre- 
fuppongafi , che  la  pura  difpofizione 
degli  Organi  corporei  , fi  vede  in 
chiaro , come  é poifibile  , che  una 
tal  percofla  debba  agitare  i Nervi 
della  Cute , e come  quelli  agitati  deb- 
bano aprir  nel  Cervello  certi  meati, 
onde  gli  Spiriti  animali  fi  diffonda- 
no in  que’  Mufcoli  deftinati  a muo- 
vere il  Torace,  le  Fauci,  e le  Gam- 
be di  tal  Caneoffefo,  fenza  chede- 
(lino  in  lui  il  menomo  dolore  , o la 
menoma  fenfazione  ■ La  dove  fe  di- 
ciamo, che  detto  Cane  in  tanto  (Iri- 
da, e fuga,  in  quanto  che  fi  rifenta 
intimamente  ad  una  tal  percola,  è 
A'  uopo , non  folo  prefupporre  in  detto 
Cane  i Nervi  (limolati,  e lealtera- 
zioni  di  fuo  Cervello,  anzi  che  per 
cotelle  alterazioni  nafea  in  detto  Cor- 
po un  Sentimento,  che  é quanto  di- 
re , un  qualche  penfiero  , il  quale  , 
fecondo  loro , non  può  fe  non  compe- 
tere ad  una  fuftanza  incorporea  , qual’ 
è quell’  Anima , onde  fono  informati 
i Corpi  umani . Ed  in  vero  , é facile 
a comprenderfi  come  gli  Organi  di 
un  Bruto  , tuttoché  materiali  , pof- 
fano  muoverli  in  varie  guife,  a ca- 
gione de  i Fluidi  , che  vi  corrono  ; 
manongià  come  una  tal  Materia  mof- 
fa  , ed  agitata  in  qualfiaG  modopolfi- 
bile  , debba  in  sé  concepire  una  Sen- 

fazione  reale. 

Sedunqoe,  conchiudono,  éimpof- 
fibile  a’ Bruti  di  fentire,  fe  non  vi 
ha  ragione  dì  forte  alcuna,  la  quale 
poffa  indubitatamente  porre  in  chia- 
ro che  fentano;  fe  fi  può  concepi- 
re) <he  operino  il  tutto  perleggipu 
ramente meccaniche  , fenza Senfi,  c 
fenza  Penfieri,  e Cognizione  di  for- 
te alcuna  ; ed  in  fine,  fe  le  opera- 
zioni de’  Bruti  fono  più  concepibi- 
li fuppoflofi , chederivinodallafem- 
plice  coflruttura  degli  Organi  corpo- 
rei, che  riguardandole  come  prodot- 
te da  una  Forma  capacedi  Senfo , e 
Cognizione  quantunque  imperfetta  , 
fi  aifegni  di  grazia  qual  motivo  deb- 
ba mai  impegnarci  a foftcncre  per 
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maflima  indubitata  , che  i Brut!  fen- 
tano , ed  abbiano  in  sé  un  qualche 
principio  di  Conofcimento  , quan- 
do piuttollo  , per  le  ragioni  poco  an- 
zi addotte  , fembra  , che  dovrem- 
mo inferire  , e (Ter  quelli  puri  Auto- 
mati , e femplici  Macchinette  ina- 
nimate, difpoflilfime  a fare  il  tutto 
per  quell' artifizio  fovraumano,  con 
. cui  feppe  Iddio  congegnarne  gli  Or- 
gani corporei  ? 

Né  vale  il  dire  contra  colloro  , 
che  fe  i Bruti  non  fentilfero  , fa- 
rebbono  loro  foverchi  gli  Organi  de’ 
Senfi  , poiché  vi  rifpondono  , che 
detti  Organi  fono  ne’ Bruti  deftina- 
ti  a quell’  ufo  medefimo  , a cui  le 
Ruote , le  Molle , e gli  altri  ftrumen- 
ti  in  un’Orologio,  o in  altre  Mac- 
chine femoventi:  di  modo  che  , adir 
loro,  un  Canee,  g.  non  verrebbe  in- 
citato a dar  la  caccia  alla  Lepre  ,* 
fe  i raggi  vifuali  , che  fi  fpiccano 
dal  Corpo  di  detta  Lepre  , non  in- 
contralfero  negli  Occhi  del  Cane  cer- 
te fibre , le  quali , commoffe , determi- 
nano molti  Spiriti  animali  ad  infi- 
nuarfi  ne’  Mufcoli  , deftinati  a far 
correre  cote  (lo  Cane. 

Ed  in  vero  , dato  per  poflibile, 
che  Iddio  con  fua  polfanza  alfoluta 
abbia  creato  un’Automato  limile  in 
tutto  ad  un  Cane  vivente,  e che  ne 
abbia  in  modo  intefluti  di  fibre  gli 
Occhi  , gli  Orecchi  , il  Nafo  , il 
Palato  , c gli  Organi  del  Tatto  , 
che,  effe,  agitate  dagli  oggetti  fen- 
fìb ili,  dilatino  entro  il  Cervello  al- 
cuni particolari  orifizi,  da  dove  gli 
Spiriti  diffondanfi  pe’ Nervi,  ora  in 
quelli,  ed  ora  in  que' Mufcoli,  e che 
per  tanto  obblighino  detto  Cane  , 
quando  a mordere  , quando  ad  urla- 
re, quando  a fuggire  , quando  a far 
feda  a colui,  che  lo  accarezza , non 
fi  potrebbe  in  tal  cafo  afterire , che 
folTero  inutili  a detto  Automato  gli 
Organi  fuol,  conciofiaché mediante 
quegli,  per  all’ora,  produca  tutte  le 
fue  operazioni. 

Che  propofizioni  fantaftiche!  La  , 
Formica  , a ben  provvedere  i fuoi 

Gra- 
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Granai  di  Biade  prima  che  la  Mette 
fcarfeggi , fatica  , e fi  affanna  nei 
corfo  di  tutta  la  State  ; ed  affinchè 
dette  Biade  non  germoglino  di  fot- 
terra,  dapoi  che  ve  le  ha  ripofle  , 
fa  dove  roderle,  mentre  per  l'appun- 
to le  rode  in  quella  cima  , da  cni  è 
per  Spuntarne  la  Piuma  , e in  cotal 
guifa  viene  a rifiorare  sé  ftefTa  nel- 
la corrente  Stagione,  e a ben  cufio- 
dire  il  vitto  per  la  Vernata  futura. 
Certi  minutiffimi  Pefcetti  non  fi  ci- 
bano in  Mare  fe  non  che  di  Conchi- 
glie, ma  , per  non  poterle  differrare 
a viva  forza,  gnizzan  loro  d'intor- 
no con  un  piccolo  Safiblino  in  boc- 
ca, tutti  intenti  a lafcirglielo  piom- 
bare in  feno,  ove  fi  aprono  alle  ru- 
giade cadenti.  Si  finge  agonizzante 
la  Tigre,  ma  appena  le  altre  Fiere 
le  fi  avvicinano,  per  divorar  le  fue 
Carni  , che  effa  con  arte  da  disleale 
le  forprende,  e le  divora.  E vi  farà 
chi  prefuma  darmi  ad  intendere  le 
Formiche  , i Pefci  , e le  Tigri  per 
tanti  fantoccini  da  fcena  , e tante 
Macchinette  da  giuoco  ? Se  i miei 
Senfi  m'  ingannino  in  avvenimenti 
sì  chiari,  qual  mai  altra  fede  potrò 
lo  dar  lor  lenza  tema  d’  abbaglio  ? 
L’  Alce,  (per  altro  Beftia  sì  timi- 
da, che,  al  dire  di  più  Scrittori  , 
non  può  mirare  il  Sangue  da  sé  gron- 
dante , e non  tramortire  di  pura 
apprenfione)  fe  venga  attaccata  da’ 
Lupi  net  fitto  Inverno  , tanto  fe  'n 
fugge  , e rincula,  finché  imbattendo- 
fi  in  un  Fiume  gelato  , quello  fce- 
gtie  per  campo,  ed  ivi  gode  di  quel 
vantaggio,  che  le  fommirtra  il  Ghiac- 
cio , fu  cui  può  ben  ella  impofiarfi 
co!!’ unghia  acuta,  e biforcata,  ma 
non  già  il  Lupo.  Quefle non  fon  fin- 
xioni,  fono  oiTervazioni di  fatto,  e 
regifirate  in  più  Volumi  . Efamini 
a fuo  puro  diporto  V.  S.  Illuflriffi- 
ma  , un  Cuftode  di  Armenti,  ed  egli 
le  dirà,  qual  reftimonio  di  veduta . 
come  i Buoi  , fcorgendo  da  lungi  il 
.Lupo  afiafiinatore  , fi  fchierano  in 
un  Cerchio  fitto,  e mofiranoal  Ni- 
mico la  fronte  bene  armata  di  Cor- 
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na;  la  dove  ì Giumenti,  volgendo- 
gli le  Calcagna,  lo  batton  co’ Cal- 
ci , fe  rifolvafi  di  far  loro  infulro  . 
Con  quanti  artifizj  , e ftratagemme 
i Lioni,  le  Tigri,  gliOrfi,  ci  To- 
ri mcdefiml  vanno  fovente  ad  in- 
contrare negli  Steccati  i loro  Ninni- 
ci ? e quanto  eglino  fon  deliri  per 
ifchermirfene  ? La  vii  Bertuccia  , 
all’  or  che  un  Dardo  le  fi  avventi 
contro  alla  Vita,  fa  colla  delira  af- 
ferrarlo in  Aria,  ficché  non  giunga 
a colpirla.  Io  con  quell’ Occhi  me- 
defimi , anni  fono,  mirai  inun  Lio- 
ne dell’Altezza  Serenifiima  di  To- 
fana un’arte  fopraifina  nel  provar- 
fi,  e riprovarfi  in  diverfe  politure, 
prima  di  venire  alla  zuffa  coll’ Av- 
verarlo da  fe  temuto.  E creda  poi 
V.S.  Itluflrlffinia,  fe  fra  poffìbile  \ 
fu  la  fede  de’  Cartefiani  , che  que- 
lli realmente  non  veggano  chi  è per 
offenderli  , anzi  né  pur  fentano  le 
(lede  offefe,  che  attualmente  ne  de- 
rivano . Torneran  di  bel  nuovo  » 
dire  ,' che  , fe  ì Bruti  fentano,  una 
tal’ Anima  fcnfttlva  non  potrebbe  in 
loro  sì  fattamente  operare  , non  ef- 
fendo  diretta  per  una  perfettiffima 
cognizione.  Glielo confento ; contai 
rifervaperò,  che  la  confederino,  non 
già  nelle  Beflie,  lequalioperanoalla 
cieca,  e come  fi  fuoi  dir,  per  ifiin- 
to,  ma  nel  loro  Fattore,  che  in  luo- 
go della  Ragione  t feppe  provvederle 
di  certi  Appetiti , e di  certe  ajftzioni 
intrinfeebe , altea  far  trafecolare  per 
lo  fiupore  la  (Uffa  Prudenza  uma- 
na. 

Ma  a ribattere  ad  una  ad  una  tutte 
quelle  prove , con  cui  tentano  i nuovi 
Filofofi  di  tor  via  da’ Bruti  ogni  prin- 
cipio di  Sentimento , e cognizione  an- 
che imperfetta  , noto  in  primo  luogo, 
che  effi  in  tanto  (limano  imponìbile, 
che  i Bruti  fentano,  in  qnanto che  ri- 
flettono di  non  poter  concepire  co- 
me la  Materia  , non  atta  , fecondo 
efli,  cheaifemplicemoto,  poifa  ren- 
derli capace  anche  di  Scnfo  Ma  a 
confeflarla  tutto  in  legreto,  per  non 
cader  di  concetto  dalla  Plebe  men 
I * dotta , 
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dotta,  chi  éfra  noi  Filofofi , che  fap- 
pia  formare  in  sé  un'Idea  chiara,  e 
didima  dell’ertenza  reale  de’ Corpi  ? 
Tentino  gli  Antichi  di  cipefcarla  nel- 
la loro  Materia  prima  sì  decantata  , 
che  non  troveranno  ove  fidare  un 
fot  pié  per  fondare  in  Fifica  cofa  alcu- 
na di  (labile:  Ne  vadano  in  traccia 
i Moderni  nell’  Eftenfione , e vantino 
con  /arto  di  rinvenirla  , che  nondi- 
meno confiderò  il  gran  di  vailo,  che 
corre  fra  lo  Spazio,  e un  Corporea/- 
mente  enfiente  , mentre  l'Idea  , che 
ho  del  -Corpo  , é in  tutto  diverfa  dall’ 
Idea  , che  ho  del  Voto  almen  pojfibile 
per  Divina  Onnipotenza.  Or  dico  io, 
fe  per  anche  non  concepiamo  qual 
debba  efler  Cedenza  reale  de’  Corpi , 
fu  che  fondamento  (ìabiliremo  per 
Artloma  univerfale,  che  i Corpi  d'al- 
tro non  lien  capaci,  che  di  fcmplice 
moto? 

Oltre  a ciò,  fembra  imponibile  , 
noi  niego,  che  un  Corpo  non  animato 
debba  fentire;  ma  qual  difficultà  vi  é 
in  ammettere,  che  Iddio  porta  in  un 
Bruto  formare  un’Anima  fenfitiva  ? 
Seppe  egli  dotare  gli  Uomini  di  Sen- 
timento , e di  Senno  , anzi  Teppe  in 
quedi  trarre  dal  nulla  uno  Spirito  im- 
mortale , conforme  nonfoloconfento- 
no,  anzi  dimoflrano  i Cartellarli  me- 
defimi  ; e perché  poi  peneremo  a 
concedergli  tanta  portanza,  che  va- 
glia ad  infondere  ne’ Bruti  una  For- 
ma puramente  fenfitiva , e morta- 
le f 

Rifponderanno,  non  ertervi  mori- 
vo (ufficiente,  per  cui  debba  confe  n 
tirfi  , che  Tentano  . Come  non  vi  è 
motivo?  Mi  dicano  di  grazia  fe  vi  é 
motivo  a credere  , che  io  fenta , ecl 
in  confegucnza  , che  fentano  altresì 
tutti  gl’ Individui  della  mia  fpezief  E 
nondimeno  egli  é vero,  che  le  mie 
Senfazioni  particolari  fonoamenote 
per  l'efperienza  cotidiana , che  cade 
In  me  mcdefìmo;  ma  quelle  v.g.  di 
un  altro  Uomo  da  me  diverfo,  non 
porto  dedurle,  che  da  certe  alterazio- 
ni citeriori  di  Tuo  Corpo,  colle  quali 
tenta  egli  manifeftarnii  ciò , c,hepro- 
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va  di  fatto  nell’  interno  dell*  Ani- 
mo ; e quando  anche  , per  qualche 
Tua  particolare  indifportzione  , forte 
inetto  ad  efprimerfi  colle  parole  , non 
per  quello  potrei  fenza  taccia  di  (lot- 
to, fpacciarlo  per  una  Macchina  in- 
fenfata.  Dunque  né  pure  per  una  Mac- 
china di  sì  fatta  natura  dovrei  rico- 
nofcere  un  Bruto,  qual’ ora  egli  co.’ 
fuoi  moti  efteriori , colle  fue  fughe  , 
colle  fue  (Irida,  e co’  Tuoi  contorci- 
ménti mi  pone,  per  cosìdire,  fott* 
occhi  le  interne  affezioni , cherifen- 
ce  negli  Organi  fuoi . 

Se  (la  poi  concepibile,  che  i Bruti  o- 
perino  in  guifa  di  tante  Macchine  ina- 
nimate, potrà  Ella  agevolmente  rav- 
viare, fe  riduca  a memoria  ciò , che 
fu  poco  anzi  offervato  toccante  alcune 
proprietà  degli  Animali  fuddetti  ; at- 
tefoche,  come  dovremo  intendere  , a 
cagion  di  efempio  , che  i Buoi  , e 
che  i Giumenti  fappian  sì  bene  rtrin- 
gerii  in  ordinanza  difenfiva,  contro 
agli  artalti  di  quel  loro  Avverfario, 
che  corre  ad  invertirgli,  fenonforte- 
ro  loro  fenfibili  e detto  Avverfa- 
rio, e quelle  Armi,  che  traffero dal- 
la Natura?  Lo  che  tende  infortì  (len- 
te eziandio  l’ultima  arterzione  de’ 
Cartefìani . 

Ma  con  tutto  ciò,  non  per  anche  lì 
danno  per  vinti,  mentre  dicono , che 
ammettendoli  ne’Bruti  un'Anima  fen- 
fitiva,  e materiale,  li  appreflano  le 
Armi  a quegli  Empj , che  negano 
uno  Spirito  negli  Uomini  flefli  ; Io 
che  però,  fe  debbo  par  la  re  con  inge- 
nuità, fcmbramiunpurofcrupulo,  fe 
non  rta  piuttorto  un  dare  le  mani 
avanti  per  avere  in  falvo  la  Fronte. 
Mirifpondanodigrazia  , come  li  con- 
terebbono  erti  , fe  oppongali  loro  , 
che  chiconfente,  che  i Bruti  operino 
lènz’  Anima  fenfìtiva,  di  leggieri  po- 
trebbe inciampare,  e dare  a rompi- 
collo nel  martimo  precipizio,  che  i 
di  penfare,  che  gli  Uomini  pure  ope- 
rino il  tutto,  non  con  altro,  che  co 
i fenilici  organi  materiali . Ma  fen- 
za obbligarli  a rifporta,  vaglia  loro 

U Mano  , e foggettandomi  di  buon 
, _ cuore 
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cuore  at  partito  , rifolvo  l’obbiezio- 
ne  portatami. 

Le  operazioni  de’  Bruci  fono  in 
più  parte  tanto  ammirabili , che,  ben 
ponderate,  vagliono  di  per  sé  (ole  a 
convincere  di  mentecatto  ogni  più 
contumace  Ateifla:  e pure,  in  para- 
gone delle  umane,  fono,  per  così  di- 
re , un  nulla.  Quindi  pongali,  che  i 
Brutti  fien  dotati  di  Anima  fenfitiva, 
o ne  fien  privi,  non  potrà  non  appa- 
rire in  chiaro  , che  il  difcorfo  dell’ 
Uomo  realmente  provenga  da  uno  Spi- 
• rito  affatto  incorporeo  , e però  im- 
mortale , e foto  non  apparirà  a chi  con. 
ogni  fuo  sforzo  chiude  le  Palpebre  per 
non  mirarlo;  lo  che  é verità  si  chia- 
ra , che  Teppe  illuminare  non  pochi 
degli  ftefli  Gentili  . Non  potrebbe 
in  alcun  modo  la  Mente  umana  for- 
mare in  sé  tante  Idee  affatto  incorpo- 
ree, paragonarle  infìeme , diftinguer- 
ne  gli  attributi,  ed  afTegnare  il  di- 
vario, per  cui  quelle  difcordano  dalle 
materiali , fe  non  foffe  di  gran  lunga 
fuperiore  alla  Materia,  che  é quanto 
dire,  fe  non  con  fide  ffe  \n  un  puro  Spi- 
rito , valevole  a fujftflere  in  sì , e inde- 
pendentemente  da’  Corpi . Ma  per  non 
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divertire  dal  foggetto  propoflomi , e 
per  minor  tediodi  V.  S.  Illuflriffima , 
chiudo  il  prefente  difcorfo  nella  for- 
ma , che  fiegue . 

E’  poffi  bile  a Dio  provvedere  i Bru- 
ti di  un’  Anima  fenfitiva  , e la  più 
parte  delle  loro  operazioni  fenfÌDili 
cofpirano  a moflrare,  poco  men  che 
ad  evidenza  , che  effi  realmente  ne  ' 
fon  provveduti  ; anzi  fi  rende  malage- 
vole a chi  che  fia  lo  fpiegare  come 
fien  s)  deliri  in  difefa,  in  conferva- 
rione  del  loro  Individuo,  ed  in  propa- 
gazion  della  Spezie  , non  venendo 
informati  per  dett’  Anima  fenfitiva  : 
dobbiam  dunque  inferire  , o che  i Bru- 
ti realmente  fentano , o che  operino 
in  alcuni  rifcontri , per  iflintodi  cer- 
ta cognizione  molto  ofcura  , ed  imper- 
fetta , a confronto  della  Umana  ; o 
prefupporre  , che  un  Dio  infinita- 
mente Ottimo  , Onnipotente  . e Sag- 
gio, abbia  in  ciò  voluto  deluderci  , 
con  darci  a divedere  , che  i prefup- 
pofli  Autumati  realmente  fentano  , 
quantunque  affatto  privi  di  Forma 
fenfitiva,  lo  che  farebbe,  non  dico 
afTurdo  , anzi  il  mafiìmo  degli  af- 
furdi. 


Il  fine  della  P rattea  delle  Febbri. 
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Ccomi  a i Piedi  adorabili  di 
Vostra  Santità’  con 


quefti  pochi  Fogli , qua  fi  laceri  avanzi  delle  mie  fati- 
che , eoe , nel  corfo  de  i miei  ftudj  f par  fi  alla  rinf vfa , 
e poco  men  che  affatto  f perduti  5 ho  in  ora  con fu- 
f amente  raccolto.  Ho  defiinato  di  umiliargli , ancor- 
ché affatto  indegni  di  tanto  onore , in  tributo  di  off  tquio 
• Vostra  Santità’ ^ la  quale , frale  altre fue 

* 2 rarijft- 
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Tariffa  ni  e , cd  ecct  ìf ? prerogative  ì fi  è fempre  mai  pre- 
giata di  benignamente  rimirare , e di  accogliere  qualun- 
que fiafi  benché  minima  offerta , laddove  il  tributario , 
di  merito  quantunque  nudo , e mendico , fi  è animato 
nondimeno  a comparirle  d' avanti , povero  sì , marico- 
perto di  rojff  ire , ed  umile . Le  obbligazioni , che  mi  de- 
terminanoy e quafimiaftringonoamanifeftarea  V O- 
s T r a Santità’  un  qualche  atto  almeno  pubblico  di  - 
mia  gratitudine , f ono  infinite  ; avendomi  Ella  fui  bel 
principio  de  i miei  pubblici  impieghi  in  quefta  Dominan- 
te } e di  poi  in  ogni  altro  mio  fiato , onorato  dell’  altif- 
fimo  fuo  Patrocinio  con  difiinzione  non  ordinaria  ; ed 
in  particolare  dopo  che  e lo  fplendore  di  fua  antichi  fi- 
ma  Pro]  a pi  a,  e P ottima  condotta  in  ogni  fua  e pubbli- 
ca>  e privata  incumbenza , e Pefemplarità  Ecclefiafii- 
ca , e P integrità  de  i f noi  co  fiumi , egli  altri  pregj  in  ve- 
ro fingol ari  fimi  delP  minimo  fuo  intento  mai  fempre  a 
beneficare , ebbero  in  Lei  alla  fine  coronato  Popera  con 
elevarla  alla  Dignità  più  f ublime , d'onde  chi  è morta - 
le  quaggiù  in  terra  è capace . Degni  dunque  la  S A N- 
T i T A’  Vostra  di  un  benigno  compatimento  all ’ ar- 
dire , che  prendo.  Confenta , che  yfe  non  di  altro  sfac- 
ciano pompa  almeno  quefte  mie  Stampe  del  di  LeiGlo- 
riofijftno  Nome/»  Frontifpizio , e con  ammettermi  al 
bàcio  de  i fuoi  f antiffmi  Piedi , mi  onori  altresì  di  j ua 
Paterna  Benedizione , che  profirato  con  ogni  più  pro- 
fonda umiltà  bramo , ed  imploro. 


A CHI  E’  PER  LEGGERE 
L’  A U T 0 % E. 


L preferite  Volume  altro  in  sè  non  contiene  , fe 
non  che  varie  dottrine  di  Medicina  teoriche  , e 
pratiche,  che  in  rifpofta  per  lo  più  a i Confulti 
inviatimi  mi  è convenuto  (tendere  in  carta  , do- 
ve, a meglio  dilucidare  il  mio  parere,  ho  inoltre 
aggiunto  alcune  rifleflioni  : nel  che  , ficcome  in 
ogni  altra  Opera  mia  ufcita  già  alla  luce , mi  fono  adoperato 
di  procedere  con  ordine,  con  brevità,  con  chiarezza , e con  una 
tal  quale  purità  di  ftile  nè  affatto  inculto  , nè  ricercato  , ma 
bensì  naturale  , non  affettato  , e alla  materia  non  difdicevole  . 
Se  ne  abbia  io  ottenutto  l’ intento , ad  altri  ne  rimetto  il  giu- 
dicarne . Mia  intenzione  tuttavìa  fu  tale  . Le  cognizioni  , che 
efpongo  , ancorché  in  quello  Libro  feparate , e fenza  conneflìo- 
ne  fra  sè , hanno  contuttociò  continuata  relazione  ad  ogni  al- 
tro precedente  mio  Trattato  ; tanto  che  a penetrarne  a fondo  il 
mio  fèntimento,  fia  egli  plaufibile  , o no,  fembrami  neceflària 
una  perfetta  notizia  della  fioria  del  Corpo  umano  , delle  leggi 
del  moto  , della  teorica , e pratica  di  Medicina  , ed  in  conle- 
guenia  di  ogni  altra  ifìruzione , ad  oggetto  di  penfare  , e di  ope- 
rare con  un  qualche  metodo  in  tutto,  e per  tutto  (labile , e re- 
golato , da  me  già  pubblicata  . In  oggi  per  alcuni  , detto  fia 
con  pace  loro,  per  quanto  mi  avveggo  , o non  li  legge,  o fe  fi 
legge,  molto  fi  legge  , e poco  fi  (ludia  ; mi  fpiego:  lì  legge  tal- 
volta di  fuga,  e non  profondandofi  nell’intenzione  dell’  Autore, 
non  internandoli  nelle  di  lui  dottrine,  non  ponderandole,  nè  di- 
faminandole  a fondo,  in  fomma  non  avendole  avanti  ben  rumi- 
nate, e digerite,  fe  ne  premene  il  decifivo  giudizio,  di  manie- 
ra che  con  una  mente  gravida  di  varie  fentenze  mal  concepu- 
te  , e non  bene  ordinate  fi  difeorre  , e fi  profellà  in  confufo  $ 
quindi  è , che  taluno  con  abortivi  di  fua  non  ben  matura  ra- 
ione  fi  pregia  or  di  contraddire  agli  Autori  anche  più  accre- 
itati,  sì  antichi,  e sì  moderni,  or  d’inventare,  e d’innovare 
Rifpofie  ad alcuni  Confulti  Parte  I.  *3  ed 
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ed  or  di  cenfurare  a capo  alto,  dirò  così,  le  altrui  non  mal  fon- 
date opinioni.  E quel,  che  reca  ftuporc,  fi  è,  che  vi  ha  chi  in 
oggi  fa  pompa  di  fpiegare  le  fiupende  operazioni  e naturali,  e pre- 
ternaturali del  corpo  organico  per  via,  come  egli  vanta,  difqui- 
fita  meccanica,  di  cui  talora  ne  intende  a gran  pena  i primi 

Erincipj;  e come  fe  la  forza,  e l’energìa  meccanica  luogo  ab- 
ia  unicamente  ne  i corpi  fenfibili  , fi  dà  ad  intendere  di  per- 
vadere altrui  di  eflère  egli  un  eccellente  meccanico  , fol  che 
neghi  , per  cagione  di  clempio,  gl’influflì  degli  fpiriti  animali, 
gli  elementi  delle  fermentazioni , le  fpargiriche  analogìe  ne  i 
noftri  umori , e 1’  attività  della  materia  eterea  nel  nofiro  indi- 
viduo , la  cui  efiftenza  in  natura  , fe  ben  vi  rifletta  , non  è 
fe  non  che,  a mio  giudizio  , evidente  ; e cangiando  nome  a t 
termini  chimici  , va  in  traccia  di  altre  voci  , che  o nulla,  o il 
il  medefimo  efprimono  . Altri  proteflando  , che  i noftri  Antichi 
hanno  tra  le  loro  facoltà  ignote  confufamente  parlato,  e che  per 
tanto  non  fono  da  imitarli , fabbricano  elfi  in  contrario  altri  fifte- 
mi,  e ne  fermano  per  prima  bafe  fondamentale  propenfioni,  ed 
appreftàmenti  fimpatici,  ed  avverfioni,  e fughe  antipatiche , ec. 
Una  perfetta  cognizione  di  Matematica , ed  in  confeguenza  di 
una  ben  ricercata  Meccanica,  a ben  filofofare , no’l  nego,  non 
che  utile,  è neceflària  agli  fteflì  Profeflòri  di  Medicina:  ma  ad 
e flère  Matematico,  e Meccanico  di  propofito  non  baftano'quat- 
tro  termini  di  Geometria  , di  Statica,  e d’Idroftatica  fu  le  lab- 
bra articolati  ? e difièminati  alla  cieca  or  qua,  or  là  ne  i difcor- 
li,  fenza  che  il  più  delle  volte  neppure  vi  connettano.  Peraltro 
in  materia  di  Fiììca  camminiamo  tutti  allo  fcuro , e fono  ancor 
iodi  parere,  che  nell’ erudizione  puramente  naturale  la  fòla  di- 
moftrazione,  che  è quanto  dire,  l’evidenza  fcientifica  è quella, 
che  dee  appieno  appagare  , e che  ne  i fiftemi  di  Fifica  fin  ad 
ora  quella  non  vi  e,  nè  vi  farà  tra  noi  miferi  mortali  forfè  giam- 
mai; e che  però  il  vantaggio  dell’ uno  fopra  dell’ altro  non  con- 
fifte,  fe  non  che  in  una  maggiore  probabilità;  che  è quanto  di- 
re, che  illìftema  è tanto  migliore,  quanto  egli  è più  chiaro  , e 
più  femplice,  e più  naturale.  ed  è più  adequato  alle  confeguen- 
z e , che  fc  ne  deducono , cioè  quanto  egli  è meno  implicante  a 
ciò,  che  alla  giornata  ofierviamo  fuccedere  in  Natura  . Ma  , fe 
un  tal  pregio  debba  confentirfi  alle  innovazioni  di  oggidì , ne  ri- 
metto il  giudizio  a coloro,  che  di  me  nelle  fcienze  fono  più  ver- 
gati. Ed  io  in  tanto  non  mi  recherò  a difcapito  di  valermi  pure 
in  quelli  miei  pochi  Fogli  del  linguaggio  ufato  già  da  i buoni  Au- 
tori, che  ne  i fecoli  preceduti  hanno  elegantemente  fcritto  , e 
fpiegato  . Per  lo  che  non  ho  dato  bando  nè  all’  efiftenza  degli 
fpiriti  ne  i corpi  animati , nè  delle  fermentazioni,  nè  della  va- 
rietà. 
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rjetà  de  i fall,  e di  cofe  fimili , intendendo  però  , eflendo  quelli 
foggetti  materiali,  e corporei,  che  i loro  mirabili  effetti  natura- 
li derivino  puramente  per  via  di  vera  Meccanica,  cioè  a tenore 
di  quel  moto , che  ne  1 mobili  per  impulfo  efleriore  fi  rifonde  di 
mobile  in  mobile  variamente  figurato,  ecoftrutto,  d’onde  proce- 
dono eziandio  negli  flefli  mobili,  e fenfibili,  ed  infenfibili  le  lo- 
ro gravità  affolute  , e refpettive  dachè  quelle  a me  pare  al- 
tresì , che  a ragione  di  moto  , cioè  d’  impulfo  efleriore  , che 
è quanto  dire,  a ragione  di  vigore , e di  momento  meccanico  ? 
derivino  da  quella  fletta  materia  , che  nelle  regioni  imminenti 
all’  atmosfera  rapidamente  fi*muove  in  giro  per  circonferenze  , 
• fe  non  perfettamente  circolari , almeno  ellittiche  ; ditti  almeno 
ellittiche,  eflèndomi  ben  noto,  che  coretti  moti  circolari  colaf- 
sù  nelle  sfere  per  le  feoperte  in  oggi  fatte  dagli  Aftronomi  più 
accurati  apparifeono  di  diametro  minore  per  un  lato,  e di  mag- 
giore per  altro,  e ciò,  fe  non  prendo  abbaglio  , poiché  non  fo- 
no d’ ognintorno  egualmente  comprctti  dalla  materia,  chelorofi 
circonfonde.  Se  l’età  non  mi  avelie  fopraffatto?  e fe  le  varie  bri- 
ghe e pubbliche , e private  non  mi  avellerò  diftratto , anche  fu 
tale  ipotefi  avrei  profferito  già  il  mio  debole  fentimento  ma  tro- 
vandomi negli  anni  avanzato  , ho  reputato  molto  più  efpedien- 
te  di  penfare  in  ferieràapro  dell’  anima  mia  alla  via  di  falire  coll’ 
ajuto  Divino  in  Cielo  , piuttofto  che  di  perdere  vanamente  il 
tempo  in  fare  altrui  palefe  fopra  di  ciò  le  mie  idee  talora  fallaci  « 
” ed  infuflìftenti . 
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AD  ALCUNI  CONSULTI 


Su  la  Natura  di  varie  Infermità  , con  altre 
' Offervazioni  teoriche,  e pratiche 

P W 2 ITE  P K 1 M A. 


Relazione  della  Infermità  ultimamente  accaduta  in  Perfona  del? 
Illujlrijfimo  , ed  Eccellentiffimo  Signore  N.N.  inviata  per  Lettera 
di  Rtjpofla  all'  Eminenttjpmo , e Revere ndtff uno  Signor  Cardinale 
N.N.  dall'  Autore , Medico  principale  della  Cura. 

; t .*  , ■■ 

Eminentissimo  , e Reverendissimo  Signore  . 


Eliderà  Vodra  Emi- 
nenza , che  io  l’ in- 
formi dal  principio 
fino  all'ultimo  del- 
la grave  non  meno . 
che  (frana  infermità 
deiriiluflri(Iìmo,ed 
Eccellentiffimo  Signore  N.N. d'in- 
dole nobile  , e di  codume  in  vero 
angelico.  Primogenito  ereditario  di 
una  delle  più  cofpicue  Famiglie  di 
Roma,  occorfa  in  quefti  ultimi  me- 
li; e defidera  in  oltre,  che  in  com- 
pendio le  manifefti  il  mio  parere  in 
ordine  tanto  all’origine,  e progref- 
fo  del  male  , quanto  alla  di  lui  gua- 
rigione tenuta  da  molti  in  conto  qua- 
li di  difperata.  L'ubbidifco  di  buon 
cuore  in  ora , che  feliciffimo  ne  ho 
veduto  il  fucceffo  . Eccone  adunque 
R ifpojle  ad  alcuni  Cenfulti  Parti  I. 


in  fuccinto  didimamente  la  Storia. 
Egli  in  età  d’anni  za.  fano  per  al- 
tro, erobudo,-di  datura  in  tutto,  e 
per  tutto  proporzionato,  di  tempera- 
mento malinconico,  affuefatto  agii 
Efercizj  ca  vallerefchi , e a piedi,  e 
a cavallo,  ne’ quali  eccedentemente 
faticava  , nel  mefe  di  Aprile  dell’ 
anno  corrente  1736.  villeggiando  Tul- 
le Spiagge  del  Mare  Tirreno  in  una 
delle  Tenute  ameniflime  di  fua  Ca- 
la, efpodo  , tra  gli  altri  errori  nel 
buon  governo,  per  più,  e più  ore  al 
Sole  cocente  in  aria  non  molto  Tana , 
fu  forprefo  da  una  febbre  tenuta  per 
linfatica,  e gli  fi  enfiarono  nel  me- 
defimo  tempo  le  glandole  d’ intorno 
agli  orecchi,  con  un  principiod’  in- 
fiammazione rifipolata  . Indi  a po- 
chi giorni  1'  enfiato  fvanì  ; fi  miti- 
• A gù 
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gò  alquanto  la  febbre , che  non  del 
lutto  fi  eflinfe,  di  maniara  che  obbli- 
gato a ritornarfene  in  Roma  , gli 
convenne  foggettarfì  , ancorché  di 
mala  voglia,  ad  una  cura  ragionevo 
■ le.  La  febbre  incalzava,  e nelle  ac- 
cezioni cotidiane  fi  manifeflò  una  tal 
quale  fpezie  di  delirio,  con  un  prin- 
cipio di  leggerittìme  convulfioni . Fu 
^reputato  efpediente  fargli  prendere 
once  quattro  di  olio  di  mandorle  dol 
ci  cavato  di  frefco  , e fenza  fuoco, 
premetto  un  crittero  emolliente  , af- 
fine di  fgravare  le  prime  vifcere  del 
le  cozioni  di  già  molto  ingombrate, 
e per  la  mala  qualità  del  vitto  ufa- 
to,  ed  ufato  eziandio  in  ore  non  con- 
grue , e non  ben  digerito  nel  breve 
fpazio  di  ripol'o,  che  a sé  medefimo 
confentiva.  Se  ne  otteneuna  conve- 
nevole operazione  , ma  non  dimeno 
il  male  continuava  . La  febbre  non 
manifeflava  aH’efterno  né  calore  ec- 
cedi vo  , né  perturbazione  ne’  polli 
molto  fenfibile;  contuttociò  la  men 
te  fi  alienava  ; e nel  giorno  ottavo 
del  principio  del  male  Lulle  ore  not- 
turne fi  dettò  per  breve  tempo  un  de- 
lirio furiofo  a legno  tale,  che  unito 
un  Congretto  di  Profeflori , fu  flabi- 
lito  fargli  immediatamente  prendere 
altra  quantità  dell'  olio  medefimo  , 
per  poi  difporre  le  prime  vie  a pai- 
fare  dell’  Acqua  di  Nocera  bevuta  in 
copia  la  mattina  feguente,  condife- 
gno  , giudicandoli  le  di  lui  vifcere 
molto  aride,  di  continuarla  per  altri 
giorni  quindeci  legatamente , per  dar 
campo  alle  membrane  interiori  d’im- 
beverfene  , e riflorarfene:  E riefcen- 
do  il  tutto  in  vano , attefo  che , il 
Nobile  Paziente  già  fuori  di  fenno, 
ed  imperverfato , non  vi  fu  calo  di 

Erfuaderlo  a prendere  cofa  alcuna  . 

aonde  effendo  egli  giovane,  robu- 
tto,  ed  effendo  comparfe  alcune  dil- 
le di  fanguc  dalle  narici , e temendo- 
li di  qualche  fittazione  nel  cervello, 
fu  rifoluto  concordemente  di  aprirgli 
la  vena  nel  piede  , non  ottante  che 
per  un  capo  fotte  quella  indicata  , e 
per  molti  altri  contraindicata  . Era 


indicata  per  quel  pregiudizio  interio- 
re, che  aveva  potuto  recare  nel  cem- 
bro il  calore  del  Sole,  che,  come  fi 
ditte,  fenza  riguardoalcuno  per  più, 
e più  ore  quel  Principe  tollerò  in 
aria  aperta;  e tanto  più  parca  indi- 
cata , che  il  fangue  grondato  dal  na- 
fo  ne  porgeva  indizio  , che  colafsù 
in  alcuna  parte  congrumato  ne  rifta- 
gnaffe.  I motivi  poi,  che  la  rende- 
vano affai  dubbiofa  , furono  in  primo 
luogo  , che  il  Soggetto  era  ipocon- 
driaco; che  le  vifcere  erano  molto 
impure;  che  la  febbre,  tuttoché  mi- 
te in  apparenza,  dava  fofpetto  di  ca- 
rattere maligno  contratto  nell’  aria 
marittima  paludofa  non  ben  purgata 
nell’anno  corrente  dalle  Tramonta- 
ne , le  quali  nel  precedente  Inverno 
poco,  o nulla  fi  rifentirono;  che  vi 
era  delirio  malinconico  con  un  prin- 
cipio di  convulfione,  la  quale  in  que- 
lli cali,  ne'noftri  Paefi  almeno,  per 
quanto  in  pratica  di  Medicina  offer- 
viam  tutto  di,  fuole  dopo  la  mittìo- 
ne  di  fangue  molto  Inafprirfi  ; che 
però  protettando  di  ciò,  che  era  per 
feguirne  di  male  , e non  potendoli 
in  quello  flato  dar  mano  ad  altro  ri- 
medio , fui  di  confenfo  ancor’  io  , 
che  fi  fperimentaffe  nel  cafo  , che 
occorreva  , un  tal  rimedio  ; benché 
in  realtà  pretto  di  me,  e del  Signor 
Dottore  Niccolò  Celi  fotte  tenuto  in 
conto  di  operazione  molto  equivoca, 
e non  ficura  . Anzi  foggiunfi  , che 
metti  in  moto,  e concitati  gli  umo- 
ri con  aprire  una  fol  volta  la  vena, 
farebbe  riufeito  molto  difficile  dipoi 
fedargli;  e che  la  prima  mittìone  del 
fangue  ne  avrebbe  porto  in  neceffità 
di  replicarla  fovente  , e fenza  prò, 
come  in  fatti  fegut . Altro  non  fi  po- 
tea  intentare  . Il  male  prendeva  pef- 
fima  piega.  Il  Soggetto  era  qualifi- 
cato, egelofo.  ICircoftanti,  a’  qua- 
li per  ogni  ragione  premeva,  non  fi 
potevano  indurre  a perfuadere  , che 
la  più  ficura  fotte  di  non  operare  co- 
fa  alcuna  per  allora.  Talché  fui  fon- 
damento di  quella  Mattima,  che  in 
cali  fomiglievoli  tutto  di  rifuona  r 
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Satius  tfl  aneeps  experiri  remedium , 
uam  nullum  , fi  aprì  la  vena  del  pie- 
e la  mattina  di  buon'ora,  e fé  ne 
efirafTe  di  fangue  da  otto  , in  dieci 
once  , il  quale  raffreddato  apparve 
confidente , privo  di  fiero  , e con  un 
fegno  nella  fuperficie  fuperiore  di  quel 
livido  fongofo  , che  fuole  al  volgo 
imporre,  con  dargli  ad  intendere ef- 
fere  putredine  di l'pofia  a procreare  in- 
fiammazione; quando  altro  forfè  non 
é,  fe  non  che  un  chilo  non  beti  an- 
cora digerito,  il  quale  in  un  col  fan- 
gue travafato  fi  rifredda  , e perduto 
quel  fuo  calore  interino,  che  lo  man- 
tiene diradato,  e feorrente , fi  uni- 
fee , e fi  rappiglia  , ed  in  fembian- 
za  quali  di  gelatina  inganna;  impe- 
rocché rafTembra  o ad  un  marciume 
condeufato , o ad  una  porzione  di  fan- 
gue contaminato,  e corrotto.  Verfo 
la  fera  fi  efacerbò  la  febbre,  inval- 
fero  più  che  mai  le  convulfioni  , e 
la  mente,  che  poco  prima  parve  al- 
quanto raffrenata  , vieppiù  fi  offu- 
scò; né  fi  potè  a verun  conto  indurre 
mai  l’Infermo,  non  dico  ad  opera 
zione  alcuna  medica  , anzi  a bere, 
e a cibarli.  Di  maniera  che  intima- 
to altro  Congreffo  coll’  intervento 
eziandio  di  Monfignor  Leprotti  Me- 
dico Segreto  di  Noftro  Signore , fu 
rifoluto,  poiché  col  primo  falafTo  fi 
era  dato  moto  al  fangue  , di  repli 
cario  per  le  parti  fuperiori,  affine  di 
frenare  al  podibile  l’ impetogiàcon 
ceputone  . Non  fi  mancò  tuttavia  di 
prefagire  concordemente , che  le  con- 
vulfioni, il  delirio,  ed  ogni  altro  ac 
cidente  dopo  coiai  nuovo  falafTo 
avrebbe  imperverfato  ; e che  a fe- 
dirlo era  di  meftieri  di  rcpl  icario  al- 
tre volte  non  fenza  grave  pericolo, 
che  quel  mifero  Signore  rimanelfe  o 
nelle  convulfioni  opprelTo,  oppure, 
ceffate  le  convulfioni , (lolido,  deli- 
rante , e maniaco  per  meli , e mefi 
intieri,  e forfè  incurabile . Altri  ca- 
fi  quafi  di  fimil  genere  ne  erano  po- 
co prima  fucceduti  in  Roma,  e tut- 
ti con  efito  funeflo,  a’ quali  io  pure 
in  qualità  di  Medico  fopracchiama- 
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to  intervenni  ; ed  offervai , che  tan- 
to più  fe  ne  traea  di  fangue,  ed  al- 
trettanto con  forza  maggiore  i finto- 
mi s’infuriavano.  Il  medefimo  per 
1*  appunto  fuccedette  nel  prefato  Si- 
gnore ; effendoché  replicata  la  fan- 
guigna  dal  braccio,  s’ infierirono  gl’ 
infulti  , e furono  più  frequenti  . Si 
replicò  il  di  feguente  di  notte,  che 
fu  il  duodecimo  , alla  cervice  con 
coppette  fcarificate  ; e parve  , che 
ne  ritraefTe  in  fu  quel  primo  rifioro. 
Ma  indi  a poco  tutti  gli  accidenti  fu- 
rono empiii  fpeffi,  e più  intenfi  . Si 
giudicò  pertantodi  applicargli  le  Mi- 
gnatte a i vali  moroidali  per  diver- 
tire dalle  parti  fuperiori  alle  Inferio- 
ri quell’umore,  che  apparentemente 
fi  efaltava  ad  offendere  il  cervello  , 
o fia  il  principiode’  Nervi . Ma  non 
vi  fu  cafo;  poiché  il  Paziente  fuo- 
ri di  sé,  furibondo,  e affatto  indo- 
cile non  conienti  né  a ciò,  né  a qua- 
lunque altro  rimedio  , che  raffem- 
brafle  in  tali  angufiie  opportuno . Co- 
si fatte  firanezze  dopo  l’ultima  San- 
guigna durarono  per  più  di  due  gior- 
ni continui,  alle  quali  fuccedette  una 
fpezie  di  fonnolenza  prò  (Ti  ma  quafi 
al  letargo.  E quella  continuò  per  lo 
fpazio  di  quali  due  giorni  e mezzo 
poco  meno  . Nel  giorno  duodecimo 
di  cotefio  male,  il  quale  manifefia- 
vaG  acutiffimo  , i Sintomi  perven- 
nero a tale,  che  il  Malato,  nonef- 
fendo  egli  capace  del  Santiffimo  Via- 
tico, fu  munito  dell’ Unzione  Efire- 
ma  ; ed  apparendo  in  effo  i fegni 
precedenti  all’  Agonìa  , i Padri  Spi- 
rituali, che  invigilavano  ivi  agl’ in- 
tereffi  dell’  Anima,  diedero  princi- 
pio alle  folite  Orazioni , che  foglia- 
no in  fiaiiliefiremi  recitarfi  . Il  gior- 
no dopo  nientedimeno  rifvegliandofi 
come  d’ improvvifo,  in  terapodelle 
preghiere  , che  per  lui  fi  porgeano 
alle  Reliquie  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova efpolie  ivi  inCamera,  fi  driz- 
zò fui  ietto  in  ginocchi;  fece  irtan- 
za  di  confeffarfi,  fi  confcfsò;  e con 
fentimenti  di  molta  pietà,  chieden- 
do a tutti  perdono,  ricevette  il San- 
A a tiflimo 
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tìffimo  Viatico.  Indi,  fcorfa  mczz’ 
ora  in  circa,  ritornarono  le  convul- 
fioni , fi  rifentì  la  febbre,  il  delirio, 
ed  ogni  altro  peflìmo  accidente.  E 
ciò  , che  dava  più  da  penfare  era, 
che  oltre  alla  ripugnanza  totale  a la- 
fciarfi  medicare,  fofTe  o impotenza 
d’inghiottire,  o oftinazione  mania- 
ca , tralafciò  affatto  di  cibarli  con 
ertrema  avverfione  anche  a bere;  a 
fegno  tale,  che  a bagnargli  le  lab- 
bra, e a docciargli  in  bocca  qualche 
fi  illa  di  acqua,  o di  frodo,  fi  ado- 
peravano le  fpugne  inzuppate . Di  già 
nei  Congreffi  medici  fuapprovato  uni- 
verfalmente  ciò,  che  io  per  la  cura 
da  bel  principio  propoli  quando  folte 
flato  polli  bile  praticarlo  : Cioè  dar- 
gli da  bere  in  copia  acqua  femplice 
nei  primi  giorni  , anche  nevata  , e 
di  poi  fiero  di  Capra  depurato,  e ad 
un  tempo  fleflb  fargli  dei  Bagni  uni- 
verfali  , movendogli  di  quando  in 
quando  dolcemente  il  ventre,  e con 
Olio  per  bocca  , e coi  Crifleri  per 
altra  parte;  e palfare  eziandio  a doc- 
ciargli la  parte  fuperiore,  e pollerio- 
re  del  capo  . Anzi  fui  di  parere  , 
contro  del  genio  mio  ordinario  , di 
governarlo  per  alcuni  giorni  almeno 
con  acqua  femplice  gelata  fenz’altro 
rifioro  ; ad  oggetto  di  rifolvere  gli 
umori,  a mio  giudizio,  nelle  vifce- 
re  ingroffati,  e di  umettare  le  mem- 
brane interiori  profciugate  per  l’ ino- 
pia di  tanta  linfa  confumarafi  nelle 
violenti  trafpirazioni , eccitate  e dal 
calore  del  Sole,  e dalla  violenza  di 
ogni  altroefercizio,  in  cui  quel  Prin- 
cipe, fui  fiore  degli  anni,  fenza  ri- 
guardo faticato  avea  sé  medeGmo  . 
Ma  per  niun  conto'riefcì  a noi  di  da- 
re esecuzione  nel  vigore  del  male 
ad  alcuna  delle  predette  ordinazioni . 
Tra  i Profeffori  , che  intervennero 
ai  CongrefTì  nei  primi  giorni  vi  fu 
anche  il  Signor  Dottor  Zannetrini, 
chiamato  di  notte  in  fu)  principio  de! 
male  , Profeffore  ben  noto  , di  cui 
mi  pregio,  che  tra  gli  Studenti  miei 
di  tempo  fa  in  Teorica  non  meno  , 
che  in  Pratica  egli  pure  profefTì  in 


Roma  con  fama  . Non  fi  diede  da 
noi  mai  orecchio  né  ai  Senapifmi  , 
né  ai  Vefcicatorj , né  ai  Bottoni  di 
fuoco  , né  a fìntili  barbari  locali  , 
che  da  Gente  non  del  mefti  ere  tutta- 
via fi  proponevano;  merccché,  quan- 
do anche  il  Paziente  fe  ne  foffe con- 
tentato, ciò  non  era,  fe  non  che  un 
tormentarlo  di  vantaggio  con  intro- 
durre nuovi  (limoli  per  entro  ai  flui- 
di già  per  sé  medefìmi  abbaftanza 
pungenti  . Quindi  alla  riferva  delle 
mifìioni  di  l'angue,  d’onde  fi  fé  men- 
zione, altro  di  propofìro  non  fi  potè 
praticare  fino  verfo  il  dì  decimo  fet- 
timo  del  male;  dove  eflinta  la  feb- 
bre, fedate  le  convulfìoni,  e torna- 
to in  sé  medefimo , incominciò  appo- 
co appoco  a riilorarfi  , cibandoli  al- 
quanto , e bevendo  ora  dell’  acqua 
Semplice  fredda,  ed  ora  forbettata, 
ed  ora  del  brodo  ; tanto  che  parve 
già  fuori  di  ogni  pericolo,  ed  insila- 
to di  rifanare  affatto  in  breve.  In- 
di appoco  gli  fopravvenne  una  fame 
ecceffìva,  né  fi  poteva  faziare . La- 
onde fu  di  mefliere  di  governarlo  a 
vivande  brodofe  , di  poca  foflanza 
bensì , ma  , a non  inquietarlo  , co- 
piofe,  e di  allettarlo  a bere  dell’a- 
cqua in  copia  . Cotal  fame  infolita 
durò  in  lui  per  lo  fpazio  di  alquan- 
ti giorni,  a fegno  tale,  che  non  po- 
tendoli sfamare,  di  bel  nuovo  s’ in- 
furiò , inquietandoli , fmaniando,  e 
fomminiflrando  con  ciò  occafione  al- 
le convulfìoni,  che  d’ora  in  orari- 
tornalfero  . Ritornò  dunque  a con- 
vellerli , gli  fi  perturbò  più  che  mai 
la  mente  , e fi  ollinò  a non  voler 
profferire  parola  per  difetto,  non  già 
degli  organi  deflinati  a parlare,  an- 
zi per  lefìone  di  mente  ottenebrata. 
Per  Io  più  giaceva  in  letto  , ed  al- 
zandofi  , fenza  permettere  di  efTere 
velliro,  fe  ne  paffeggiava  perle  dan- 
ze in  femplice  velie  da  Camera  ora 
quieto,  ed  ora  infuriato . Talché  dal 
male  acuto  pafsòin  un  delirio  malin- 
conico, e talora  maniaco  , il  quale 
continuò  per  lo  fpazio  di  meli  fri* 
incominciando  il  male  dagli  7.  di 
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Aprile,  e rìfolvendofi  affatto  ai  é6. 
di  Ottobre  , in  cui  egli  diede  prin- 
cipio ad  operare  in  ogni  Tua  azione 
con  tutto  il  fenno  . La  mattina  Se- 
guente fi  vettì  con  ogni  proprietà  , 
lì  confefsò , ed  in  Biroccio  da  sé  gua- 
dato fi  conduffe  alla  Ghiefa de'  San- 
ti Apofloli , dove  all’ Altare-di  Sant’ 
Antonio  da  Padova-ricevetteconedi- 
Reazione  uni  vertale  il  SantiflìmoSai- 
gramento  dell’  Euchariflfa;-érlngra 
ziando  il  Santo , con  ogni  efprelttìo-- 
ne,  della  grazia  , fi  portò  di  poi  «He 
altre  Chicle  dei  Santi  ftioi  Protettori . 

II  calo,  tuttoché  (Ira  vagante,  era-, 
ro,  non  é però  (ingoiare  . Dòpo  il  de» 
lirio  proceduto  dalle  febbri  maligne , 
ed  in  particolare  per  infezione  dà  ^ 
rii» , altre  volte  i Convalefcenti , di 
leguata  affatto  la  febbre,  fono  retta- 
ti  per  mefir,  ed  ami i Intieri  fuoTi  di 
sé,  sbalorditi , -inetti , o lenza  prof 
ferire  parola  , o manlfeftando  nel 
pattare  le  inezie  dei  loro  penfìeri  ; 
e ad  ogni  modo  rovente  é accaduto  , 
che  in  tratto  di  tempo  , rifeuotendo 
fi  la  ragione  , fieno  ritornati  nella 
prittina  fanità  . E poiché  oltre  del 
fatto  , da  me  Voilra  Eminenza  ri- 
chiede, che  finceramente  le  lignifi- 
chi quel  tanto  , che  ne  ho  giudica- 
to , in’  ingegnerò  in  pochi  periodi 
di  appagate  {opra  di  ciò  le  di  lei  bra 
mei  Sono  adunque  di  parere,  chela 
guarigione  di  fua  Eccellenza  fia  da- 
rà grazia  fpecialiffima  di’  Sua  Divi-, 
na  Maeflà  per  i’  intercettìone  di  tan 
te  preghiere  rinnovate  a tal  fine  in 
piò  di  un  luogo  . Da  che  avveni- 
mento mirabile  fu,  che  quel  Signo- 
re in  un  tale  fiato  ofiinatifTimo,  ed 
incapace  di  direzione  alcuna  medica 
s’ inciuccile  alla  fine  , incitato  forfè 
da  quell’ ardore  intenfo.,  che  interna- 
mente lo  divampava  , a bere  acqua 
in  copia  notte  , e dì  continuatamen- 
te , a cibarli  di  vivande  brodofe  , 
e di  pochifiima  fofianza  , di  -pe- 
fee,  di  pochifiima  carne,  e di  frut- 
ta ben  mature-.  Egli  dt;  fatto  ha 
* bevuto,  fecondo  la  nota  dittinti/fima 
qui  folto  annetta  , che  di  ordine  mio 
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ne  ha  regtttrara  il'-  Signor  Dottore 
Adolfo  Schiavetti  mio  attuale  Stu- 
dente, il  quale  conognidiligenteat* 
renzione  ne  ha-  continuamente  affi- 
ttito alla  cura,  egli,  ditti,  ha  bevu- 
to nel  corfo  di  poco  più  di  due  me- 
li, incominciando  dal  di  ao.  Giugno- 
fino  ai  aS.di  Agotto  da  quattro  Ba- 
rili di  acqua,  or  femplicemente  ne- 
vata, ed  ora-concia  per  allettarlo ■ « 
Senza. le  alice  frutta,  ha  divorato  ,- 
per  - così  dire  , enei  medefimo  tèmpo 
da  quaranta  buoni  Cocomeri  intieri  ; 
e nel  pranzo  , e nella  cena  le  di  lui 
vivande  furono  perlopiù  di  Cocuz- 
za, di  Cicoria,  di  Borraggine,  edi 
altre» erbe  falurifere,-  e refrigeranti 
le  qoali  fi- condivano  non  di  rado  con 
fugo  di  agtetta  a. frenare -il  fervore 
della  Br|e  , o di  altro  fugo  malignò 
in  liii  già  troppo  efaltato.  Nelcorfo 
di  un  tale  regolamento  di  vitto  gli 
fi  mantenne  lubrico  il  ventre  per  prU 
ma  (litico,  e contumace;  ed  apèrte 
le  ttrade  dell’ orina  , l’acqua  bevpta 
di  leggieri  fe  ne  oltrrpattava  ,j  nò 
mai  recò  nocumento  alcuno  né  al  di 
lui  ttomaco  ; né  alle  altre  vifcerc  : 
Anzi  rlprefe  carne,  e vigore,  fi  ri- 
fchiarì  nel  volto.,  e fi.  fortificò  in 
tutte  le  membra  . Sul  fine  del  mefe 
di  Settembre  neH’ingrefib  di  Otto- 
bre, mancando  , a mio  credere,  la 
fece  , il  predetto  Signore  di- per  sé 
fletto  incominciò  a ceffare  di  bere  ; 
ed  appoco  appoco  rinfrescati  gli  or- 
gani principali  , diede  fegno  in  al- 
cune del lé  fue, azioni  cotidiane,  che 
la-mente  fi  rafierenava,  laqualepoi 
quafi  d’ improv vifo-  conf  iftupore,  e 
concento  universale  fi  fnebbiò  affat- 
to , e rimafe  chiara  a quel  fegno  ; 
che  fi  é divifatO.  i.r;  , 

A ben  ponderare  tutto  ciò,  cheta 
tale  cccafione  é occorfo  , mi , vadò 
vieppiù  confermando  nell’  antico  mio 
fofpetto,  che  tutti  gli, accidenti  dei 
ferirti  abbiano  avuto  origine  da,-®» 
tal  quale  carattere  maligno  contratto 
in  quei  mèli  nell’aria  di  Macaréfr 
da  i venti  fereni  non  ben  pùrifiM't 
ta;  dove  npp-  pochi  di  colpe»  * «he 
A j ivi 
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ivi  dimorarono!  ih  tale  occafiorte  , 
furono  forprefi  da  febbre  Con  enfialo 
alle  parotidi,  ed  indue,  cioè  inuno 
dei  MiniftrideU'  Eccellenti  fiima  Ca- 
fa,  e.  nei  Primogenito,  di  cui  qui  fi 
tratta^*,  i quali  unicamente  , per 
quanto  d in  mia  notizia  , fu  aperta 
la  vena,  il  male  fpìegò  piùinchia 
ro.la-jfu»  pervicacia  . Quegliipoco 
men  che  privo  di  fangue  ,,  Cene  paf- 
(b  all’altra  vita;  equefli  ne  perven- 
ne alia  foglia  . Alcune  indifpofizio- 
ni , che  fi  lavorano  dentro  di  noi  in 
quelle  noflre  marittime  campagne  , 
per  vizio  di  quei  veleno,  chenetraf- 
pira  a contaminarne!’ aria circonvi, 
cina  , fono  alle. volte  molto  irregn- 
lari , e fono  d’  ordinario  più  perni 
ciofe,  quanto  meno  ne  manifeftano 
in  principio  la  peffima  loro  pravità; 
ed  è cofa  facile  il  prendervi  equivo- 
co, c la  miifione  di  fangue  fuole  in 
erte  eflere  fovente  fatale . La  pratica 
di  Medicina,  Eminentiflìmo  Signo- 
re, é affai  affai  difficile,  è fallace, 
ed  è.  ofeura  : procediamo  per  via  di 
congetture  meramente  apparenti  ; di 
leggieri  prendiamo  in  effe  abbaglio, 
ed  éanimofo  a francamente  decider- 
ne fol  colui,  o che»  impone  , o che 
poco,  o nulla  ne  intende.  E’ ben  ve- 
ro però  , che  cosi  fatte  infermità  , 
volgarmente  chiamate  di  aria  , ne’ 
corpi  viventi  non  allignano  d’ordi- 
nario di  primaveA  , la  dove  il  pre- 
cedente inverno'  ha  difeccato  co’  Cuoi 
venti  fettentrlonhli  nell’  ambiente 
quei  vapori  arfenicali,  o di  qualun- 
que altra  fiali  indole  rea  , che  ne  tra- 
mandò la  fermentazione  concitata 
nel  terreno  dalle  pioggie  , e dagli 
fcirocchi  dell'  autunno  . Il  che  in 
quell’anno  per  lo  più  piovofo  fi  po- 
rca temere^  non  in  tutto  avvenuto  . 
Etbio  «e  fui  opportunamente  prefa- 
go;  e non  approvando*  per  le  ragio- 
ni pur  anzi  addotte,  che  nell’anno 
corrente  colà  fi  vlllcgglaffe  , non 
mancai  ancorché  in  vano  , di  pa- 
lette ai  Principali  dell’  Eccellentif- 
fima  Cafa  il  mio  fofpetto,  e il  mio 
non  malfondato  timore.^  •- 


Ed  eccole.  Eminenti  filmo  Srgno» 
re,  diftefa  in  compendio  la  ferie  di 
cotella  infermità  pericolofa  non  men , 
che  pertinace e quanto  io  ne  ho 
naturalmente  giudicato . Né  per  niun 
conto  intendo  con  quale  miefifiche 
! ponderazioni  , che  a titolo  di  mera 
ubbidienza  ho.  in  fuccinro  efpofle  , 
diminuire  la  gloria  di  quelle  Anime 
Beate  , nelle  quali  io  pure  in  ogni 
miguaffare  unicamente  confido  , e 
ma  fimi  e al  Braccio  Onnipotente  , 
che  in  varie  fembianze  di  caufa  fe- 
conda anche  per  vie  naturali  opera 
continuamente  miracoli , e miracoli , 
per  chi  ben  gli  confiderà,  di  (lupo- 
re  immenfo.  Ed  in  vero  fotte  o ca- 
ligine, o (lupidezza  di  Cenno  , que- 
lla, tillorato  l'umido,  che  negli  or- 
gani apparentemente  mancava  , di 
repente  r;ed  in  tutto  fvani  fulla  fi- 
ne di  certa  Novena,  che  in  memo- 
ria del  Beato  Serafico  di  Afcolicon 
tale  intenzione  piamente  celebrava!! 
dai  MM.  RR.PP.  Cappuccini  di  Ro- 
ma . Le gentilifiìmeefpreffioni,  colle 
quali  degna  Ella  meco  congratularli, 
rimiro  io  quale  effetto  della  di  lei 
innata  Bontà;  e al  tempo  (lefio  con- 
fettò di  non  avere  avuta  altra  par- 
te, fe  non  che  di  fai  vare  al  polli  bi- 
le il  Nobile  Infermo  da  certe  infi- 
nuazioni  al  cafo,  in  mia  fenteuza , 
non  proprie,  cioè  di  violentarlo  con 
afpri  ripieghi,  d’ impiagarlo  co’ve- 
fcicat'ori  /di  fcottarlo  con  bottoni  di 
fuoco,  di  opprimerlo  co’ fonniferi  , 
e di  ridurlo  efangue,  come  dir  fi  fuo- 
le, ufque  ad  animi deliquium:  Rifo- 
luzioni  in  vero,  che  a me  , anziché 
utili,  mi  fembravano  in  (inaili  cir- 
coflanze  molto  nocive  . Negli  anni 
di  mia  Profeffione,  che  pur  non  fon 
pochi,  molti,  quantunque  ridotti  già 
all’ellremo  , ho  veduto  riforgere  , 
unicamente  celfando  affatto  il  Pro- 
fefibre  di  aggiognere  medicamento 
a .‘medicamento , operazione  ad  ope-, 
razione  . Siccome  altri  per  lo  con- 
trario , che  forfè  ancor  viverebbo- 

Ino , ne  fono  miferamente  periti  la- 
ceri , e disfatti  per  opera  di  coloro, 
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che  gli  Tormenta  vano  con  Intenzio-1  mente  ubbidita  , pronto  ai  fuol 
ne  di  guarirgli.  Condoni  , fe  talora  veneratiflìmi  cenni  mi  umilio  a 
mi  fia  diffufo  più  del  dovere,  epre  baciarle  la  Sacra  Porpora  , e con 
piandomi  intanto  a mifura  del  mio  ogni  più  umile  ofcquio  mi  contet- 
dcbole  talento  idi! “-laveria  puntual-Umo  ec. 

. ni' “Moni  o.v.‘:  1 -■>' 

Relazione  di  tutti i ciò , che  di  giorno  in  giorno  è Accaduto  nella  in- 
fermità deìf  Illujìrijjìmo , ed  Eccellentijfimo  Signor f Paf.  fuccin- 
t amente  dijìcfa  da  Adolfo  Schiavetti  Medico  afftfioue  per  ordine 
di  AJcJf andrò  Pafcoli  Proto-Medico  Generale , e Medico  princi- 
pale della  cura.  • : 

, 1 r.  1»  • -•  v ■ -i 

IL  male  incominciò  il  dì  7.  di  A-  poterono  fe  non  che  per  pochi  gior- 
prile  17Ì6.  con  febbre  , e con  ni  continuare.  Sulla  fine  di  Maggio 
tumore  quafi  rifipolato  verfo  le  la  mente  più  che  mai  fi  ottenebrò  ; 
parotidì,  quale  frani  nel  terzo.  Re-  e profondato  in  un  alto  filenzio,Yi 
flò  la  febbre  ne’  giorni  feguenti  ; oftinò  a non  quafi  mai  profferire pa- 
per  lo  che  venne  in  Roma  neldl  fet-  role  ; e le  convùlfioni  di  quando  ih 
timo  del  male  , che  fu  il  dì  r*.  del  quando  ripre fero  vigore- , e per  dite 
fuddetto  mefe  . Nell’ottavo  fi  ma-  meli  continui  non  Tempre  di  un  rrhr- 
nifedarono  le  convùlfioni  , ed  un  defimo  tenore  or  'più' , or  tneno  Ib 
principio  di  delirio  ■ Nel  nono prefe  afflifiero  . Ebbe  flit ìco  il  ,Jvebtre  h 
l’olio  di  mandorle  dolci  , e bel  dì  fegno  tale  , éhe  non  ‘patendoli  adó- 
feguente  gli  fu  cavato  fangue  dal  pie-  perare  né  Crifterf  , sii  altro  qualun- 
de.  Nell’undecimo , fu  di  beinuovo  que  folutivo  , a tutto  (franamento 
eftratto  il  fangue  dal  braccio  a caufa  r indifpodo  ripugnando  , fu  contu- 
de’fuddetti  fintomi , che  vieppiù  s’ina-  mace  il  vehtre  tal  volta  a fgravar* 
fprirono  ; e che  durarono  finoai  14.  fi  per  lo  fpazio  di  6.  in  7.,  giorni 
affai  rifentiti  ; di  modo  che  fu  mu-  continui,  ancorché grrfvé pergli ferg- 
nito  de’  Santiffimi  Sacramenti  . Il  menti  , che  nelle  inteftlna  (i  accu- 
Sabbatopoi  15.  del  male  verfol’  au-  mutavano  per  la  copia  degli  alimen* 
rora  rimate  come  fopito  in  una  fon-  tl  , d’  onde  egli  cotidianamente  ci- 
nolenza  poco  men  che  di  letargo  , bavafi . Si  adoperarono  pertanto  fo- 
che durò  per  due  giorni  continui . In  vente  di  foppiatto  alcune  infufioni 
quello  tempo  di  fopimento  d’altro  folutive,  e nelle  prugna  Ineffecor- 
non  fi  cibò,  fe  non  che  di  alcune  dii  te,  e nelle  acque  conce,  enegliftef- 
le  di  acqua  gelata  fpremuta  in  bocca  fi  forbetti  gelati . A i io.  di  Giugno1, 
con  ifpugna  inzuppata  . Si  rifeoffe  che  parve  affetato  , incominciò  nel 
nel  lunedì  17.  del  male,  e fvaniro-  dopo  pranzo  a bere  in  copia  di  buo- 
no per  allora  le  convùlfioni . Glifo-  na  voglia;  nel  che  perordinédlchl 
pravenne  indi,  dopo  l’ inedia  di  tan-  ne  dirigeva  la  fere  fi  foddisfece  notte' 
ti  giorni  , una  intenfiffìma  fame  , e dì  ora  con  emulfioni  affai  fciolre  di 
quafi  infaziabile  , che  lo  inquietò  per  mandorle  dolci,  ora  con  acque  con- 
rii corfo  di  giorni  quindeci  incirca,  ce  di  genere  di  verfo,  e per  lopiù  cor» 
Nel  dì  io.  del  male,  ridorate  le  acqua  femplice  gelata.  Indi  gli  fi  prq- 
forze  , 'fi  alzò  di  letto  . A i $.  di  dentarono  de’ Cocomeri  parimente  ne- 
reggio , che  fu  il  dì  *7.  del  ma.  vati  , de’ quali  in  poche  fettimànÈ 
le  , fi  violentò  ne’ Bagni  di  acqua  nel  corfo  di  Settembre  ne  mangi# 
dolce  univerfali  ; i quali,  poiché  vi  in  numero  di  quaranta.  Di  coiìfaif- 
* repugnava  a viva  forza  con  eviden-  ita  maniera  bevendo,  cd  umettando 
te  detrimento  di  fua  Orniti  , non  fi  ja  larga  mano  continuo  per  giórni  70. 
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a fegno  tale  , che  la  quelli  giorni 
bevette  .da  quattro  barili';»  e meato 
di  acqua,  Sul  ceder  di  Settembre  , 
.e  nell’  entrare  di  Ottobre  ceffando 
in  lai  l’ardentiffima  voglia  di  bere, 
fu  creduto  che  la  fete  internamen- 
te incominciaffe  a na itigarfi  ; nè s' in- 
quietò mai  con  obbligarlo  a bere 
più  di  quel  tanto  , che  egli  deae- 
rava . Jn  quello  tempo  di  mano  in 
mano,  che  mancò  di  bere,  dava  in- 
dizio nelle  Tue  operazioni  di  giorno 
in  giorno  di  qualche  miglioramen- 
to, il  quale  però  non  era  collante, 
mentre  continuava  la  taciturnità  , 
ed  ora  in  ora  riprendeva  le. furie,  - 
Finalmente  coll’ajuto  Divino  fi  ri- 
conobbe il  fuo  miglioramento  totale 
jliel  di  io.  Ottobrp  j,  «d fopochi  mo- 

amenti  rinvenuto  djp4e,Pr'nc‘P,'°  .3 
francamente  parlare,,  $!  compofe  in 
«otto,  e per  tutto  0®n ogni  proprie* 
•*à  , e reftò  perfqttaP>*Pte  *ano  ; di 
maniera  che  lkflpi  £'“!v0Tl1  1 7; 

di  Ottobre  vigili*  di  San  Luca  ufci 
di  cafa  ec.,  - . «r. 

annotazione. 

NEH*  pratica  di  Medicina,  che 
P* r molti  apni.in  alcune  Cic- 
ti  £r»ncipalid’ltajia,  e fpecialmente 
in  Róma  mi  èconvenuto  profelTare  , 
®*I  fono  vieppiù  confermato  in  una 
delle  maflìme , che  il  dottilfimo  Fran- 
eefeo  Redi , di  perpetua  memoria  , 
mio  direttore  in  pratica  degnò  da  bel 
principio  fui  fiore  degli  anni  miei  in- 
iinuarmi,  la  quale  fu,  che  nonni’ in- 
duce!!! mai  ciecamente  a dare  piena 
fe dq  a quel  tanto  , che  gli  Scrittori 
affermano  dell’efficacia  di  quei  mol- 
tiffimi  medicinali,  che  propongono, 
ed  encomiano  per  la  guarigione  dei 
pali,  onde  Noi  per  nollra  fventufa 
veniamo  fovente  moleflati . Di  fatto, 
a parlare  Con  fincerità  , poche,  anzi 
pochiflìme  fono  quelle  cofe  , delle 
quali  pofTo  io  con  piena  verità  affer- 
Ipare,  che  o a confervare  fano  il  no- 
Uro  Individuo,  o a rifarcirlo  cagione- 
vole producano  quegli  effetti,  che  lo- 


ro francamente.!!  aferivono,  e che  fi 
adattino  o a diftfuggere , o a tener  lon- 
tane le  cagioni  j donde  o negli  organi , 
o nei  ;fiuidi  fuo*  ne derivi fconcerto. 
E fe  bramate.fapere, quali  pre/Tp  di 
me  , che  fono  incredulo  , effettiva- 
mente quelli  fieno,  iq, pochi  periodi 
ecco,  che  qui  ve  gli  manifeflo , fog- 
giugnendovi,  che  di  quelli  unicamen- 
te mi  fono  valfo,  e che  gli  troverete 
ufati  con  frequènza  , replicatamele 
ne’nyei  Confulti,  nelle  mie  Rifpo- 
fie,  e in  ogni  altra  mia  ifiruzione  . 
La  corteccia  di  China  China,  cheé 
un  fempliceflranicro , come  ognun  fa , 
venendoci  quella  dal  Perù  ; le  cocco- 
le, o fieno  noci  diCipreffo,  le  qua- 
li, non  ofiauteché  fieno  frutta  a noi 
ben  note , eirequenti  eziandio  in  ogni 
noflro  Paefe  , hanno  nondimeno  la 
medefima  virtù  della  prefata  cortec- 
cia , preparate  però  , cuftodi te , e ado- 
perate oella  maniera  , che  io  ho  in  al- 
tre ocqafioni  di  vitato;  la  Salfa  pari- 
glia , il  Mercurio,  l'Oppio,  la  Can- 
fora, lo  Spermaceti,  il  Riobarbaro, 
1'Acciajo,  eprecjfamente  la  Ruggine 
di,  ferro  , l’Erbe  antifcorbutiche  , 
quelle,  che  fono  amare,  ('emollien- 
ti., le  cortecce,  e le  bacche  di  Gine- 
pro, il  Siero  del  latte,  il  Latte  me- 
defimo,  alcune  acque,  e dolci,  e mi- 
nerali bevute  a paffare,  ed  applicate 
in  bagni,  il  Mele,  ed  in  particolare 
il  vergine,  odi  Spagna,  odi  Sicilia, 
o di  Calabria,  alcune  poche  polveri 
afforbenti,  chiamate  in  termine  chi- 
mico Alcaliche,  la  carne  di  Vipera , 
la  C'occ°tala  » *a  Trementina  , la 
radice  di  Cina,  e cofe  fimili  ordina- 
te per  lo  più  con  ogni  femplicità  , 
delle  quali  a fuo  luogo  farò  più  dipin- 
ta menzione,  é tutto  ciò,  fu  cui  in 
fomma  fi  rigira  ogni  più  recondito  ar- 
cano di  mia  fempliciffima  Pratica  , 
la  quale  per  altro  mi  avveggo,  che 
non  fomminirtra  grancampodi  foddi- 
sfare  a coloro,  i quali  o per  in nocea- 
tc  crudelità  , o perduti  dietro  di  un 
aura  popolare,  e quel  che  e peggio  ta- 
lora, diunfordido,  e vile  intereffe  fi 
profondono  per  poco  in  ifpeciofe,  e 
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ben  ricercate  ricette,  dove  gl’ingre- 
dienti il  più  delle  volte  talmente  fi 
alterano,  e confondono,  che  ne  rifui- 
ta  un  aggregato  o inutile  affatto  , o 
dannofo.  Premetto  un  così  fatto  av- 
vertimento, affinchè  alcuno  non  mi 
taffi  di  fcarfo , e mendico  nella  cogni- 
zione di  ciò,  che  fi  appartiene  a quel- 
la parte  di  Medicina  chiamata  dai 
Greci  Farmaceutica , di  cui  gran  ma- 
raviglie fi  decantano,  ma  rare  rari  ifi- 
me  fon  quelle,  che  poi  realmente fe 
ne  offervano  . Io  adanque  , toltone 
qualche  purgante  leggero , qualche  pia- 
cidiffimo  vomitivo  , l'ufo  dei  fcmpli- 
ci  crifieri  , dell’  olio  comune,  o di 
mandorle  dolci,  o di  feme  di  mello- 
ne, della  miffione  di  fangue , e di  al- 
cuna altra  operazione  chirurgica  , che 
ordino,  per  quanto  porto , opportuna- 
mente, dove  il  calo  mi  pare,  cheto 
richiegga  , non  d'altro  foglio  valermi 
nella  Clinica , che  delle  cofefovrac- 
cennate  . Sento  già  , che  taluno  ne 
dice,  che  tutto  il  noftro faperc  fi  ridu- 
ce alla  fine  in  dirigere , e ben  regola 
re  unicamente  agl’infermi  il  vitto  , 
e quel  governo , che  fi  afpetta  ad  un 
ottima  dieta;  cui  non  mi  recoad  on- 
ta rifpondereciò,  che  Marcello  Mal- 
pighi,  Profelfore  a’dì  nolìri  di  gran- 
dini ma  fama,  ebbe  a dire  qui  in  Ro- 
ma in  un  congrefTo  di  Profefibri pri- 
mari radunati  in  occafione dell’ infer- 
mità di  un  Perfonaggio  fupremo , per 
darne  configlio  fopra  la  cura  ; poiché 
. proponendo  quelli  var;  medicamenti , 
ed  elfo  contraddicendovi,  ne  fu  rim 
proverato,  che  limili  congrefli  non  fi 
radunavano  unicamente  per  governare 
gl’infermi,  ma  per  curargli,  ed  egli 
con  la  fua  folita  modeftia  riprefe  ,,  A 
„ Dio  piaceffe,  che  io  in  tane’ anni 
„ di  mia  profefiione  avelli  ben  appre- 
„ fo  anche  una  limile  pratica  cogni- 
,,  zione,  daché  fo  dire  a lor  Signori 
„ Ecccllcntiffimi , che  le  infermità, 
„ le  quali  in  noftre  mani  felicemen- 
‘ „ te  rifiutano,  fe non  in  tutto  , in  più j 
„ parte  almeno  ritraggono  la  loro  gua- 
* „ rigione  da  un  ottima  dieta,  eche| 
» ogni  altro  medicamento,  anziché! 
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|„  giovare,  nuoce  fovente , ed  efafpe- 
|„  ra  il  male.  „ Optimum  medicamen- 1\, 
tum  eft  opportune  cibut  datus.  Tan- 
to Celfo  * ne  infegna.  Non  rechi  a- 
dunque  fiupore,  fe  nel  corfo di  quelli 
pochi  fogli,  dove  fi  difeorrede’ mali 
cronici,  tutti  a un  diprelTodiun  me- 
defimo  genere,  io  non  proponga,  fe 
non  che  o acqua,  o brodo,  o latte, 
o fiero,  ora  femplice,  ed  ora  varia- 
mente medicato  a tenore  de'  var;  ac- 
cidenti, che  nelle  fiorie  de’  mali  a 
me  fi  efpongono  . Lo  Scultore , ancor- 
ché adoperi  Tempre  quafi gli  fleflì  ftru- 
menti  , ricava  ad  ogni  modo  varia- 
mente adoperandogli  da  una  pietra 
raedefima,  che  ha  per  le  mani,  diffe- 
renti flatuc  , e le  ricava  in  attegia- 
menti  anche  contrari  ; e di  pari  il  Di- 
pintore con  un  foto  pennello,  e con 
pochi  Colori,  folchediverfamentegll 
unifica,  e difponga,  efprime  fu  d’una 
tela  rapprefentanze  non  uniformi,  e 
profpetti,  e sfoghi  di  vedute,  e lon- 
tane, e vicine.  Del  rimanente  poi 
non  intendo  già  con  quefti  miei  pochi 
configli,  che  mi  é convenuto  fieri  ve- 
re altrove  in  varie  rifpoftea  i Confit- 
ti ftranierl  , e che,  a divertire  l'o- 
zio, più  per  lenire  gl' incomodi  dell’ 
età  mia  ornai  provetta , che  per  gio- 
vare altrui,  ho  in  oggi  rifoluto  met- 
tere in  pubblico , non  intendo,  di  (TI , 
tlabilire  regole  uni  verfal i , né  impor- 
re leggi  ad  alcuno  . Semplicemente 
efpongo  la  maniera,  fu  cui  negli  an- 
ni di  mia  pratica  mi  fono  condotto 
profeffando  la  Medicina,  ed  in  par- 
ticolare in  Roma.  Si  può  dar  cafo, 
che  abbia  io  fempre  mai  errato . Chi 
ha  fenno , ne  giudichi  purea  fuo  talen- 
to, e faccia  delle  cofe  mie  quel  conto, 
che  preffo  di  lui  crede,  che  effe  me- 
ritino. Prevedo  già  quel  tanto,  che 
anche  i più  ragionevoli  fienoper op- 
porre alla  femplicità  di  quello  mio 
metodo.  Diranno  eglino fenza fallo, 
che  le  cure  praticate  in  tal  guifa  do- 
vranno avere  efito  profpero  foto  in 
perfone  civili,  e delicate  non  alfue- 
fatte  agli  errori  di  un  vitto  mal  rego- 
lato ec.  Al  che  non  altro  mi  faccio  le- 
cito 
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cifo  rifpondcrc,  fe  non  che,  non  ho 
mai  diverfamente  praticato , neppure 
nelle  publiche  infermerie  delle  due 
Regie  Cafe  degli  Spagnuoli  di  Ro- 
ma, cioè  e di  Santo  Jacopo,  e della 
Vergine  Santiifima  di  Monferrato  ; 
dove  non  altri  concorrono , fe  non  che 
Spagnuoli  di  ogni  condizione,  gente 
per  lo  più  robufta  , ed  afluefatta  ai 
difagi  , ed  alle  campagne  marziali  , 
ed  ai  viaggi,  a i quali  coloro  fi  e fpon- 
gono,  che  intraprendono  peregrinag- 
li in  Regioni  lontane  ; enondimeno 
in  quelli  anni  molti,  nei  quali  ivi  ho 
diretto  la  maniera  di  curare  mali,  e 
cronici,  ed  acuti  fenza  numero,  qua 
Je  evento  abbiano  fili  fortito , lafcio 
che  la  (letta  Nazione  Spagnuola  a 
fronte  de’fuoi  Miniflri  lodichiari  . 
La  difgrazia , che  di  comune  hanno 
coloro,  non  fo  però  fedifgrazia  mag 
giore  (la  de’  Medici , o degl'infermi  ; 
la  difgrazia  , ditti  , che  di  comune 
hanno  coloro,  che  in  pratica  di  Medi 
cina  fi  conducono  a medicare  gl’infer- 
mi con  Tempi icità  , non  caricando  lo 
ro  le  vifeere  di  medicine  frequenti, 
naufeofe,  e moiette,  nè  tormentando 
Je  membra  con  barbare,  ed  inumane 
operazioni,  fi  è,  che  le  infermità, 
quantunque  gravittlme,  quando  quelle 


felicemente  rifanino,  ilchepiùd’una 
volta  accade  , vengono  dal  comune 
riputate  di  momenro  affai  leggero  , 
mentre  con  poco  fono  ette  rifanate  . 
Fate  per  lo  contrario,  che  febbri  leg- 
geriffìme,  a cagione  di  efempio,  ta- 
lora cfimcre  di  lof  genere,  e momen- 
tanee, capitino  per  calo  in  mano  di 
taluno,  il  quale  ocon  apprenderle  più 
del  dovere,  o con  farle  aflutamente 
apprendere  per  tali  da  i circoflanti  ; 
fate  , ditti  , che  incominci  ad  in- 
quietare il  febbricitante,  e co’  pur- 
ganti , e co’  falattl  dando  ad  in- 
tendere agl’imperiti,  che  quel  fangue 
è petti  mo,  e che  quel  fongo  in  fu  per 
fide  denota  infiammazione  , o fate 
che  per  correggerlo  metta  mano  a ve- 
feitatori  ec. , e vedrete  che  il  male  da 
piccolo  fi  fa  grande,  e da  grande  paf- 
fa  in  acuto,  e da  acutoanche  in  ma- 
ligno . E ciò  non  ottante  ancorché  l'in- 
fermo muoja  , in  cafo  fatale  fi  aferi- 
ve,  non  già  ad  imperizia , oad  incu- 
ria , o a frode  del  Profelfore  , anzi 
fe  ne  incolpa  unicamente  la  malvagi- 
tà dei  fintomi,  i quali,  a dir  loro  , 
ad  onta  dell’  energia  di  un  metodo  co- 
tanto attennato,  attento,  diligente, 
ed  efficace  hanno  fuperato  l’induttria 
dell’arte. 


Nella  relazione  il  Profeflore , che  informa , e f pone  il  cafo  di  un  Etica 
in  un  Letterato  in  età  di  anni  22.  , per  prima  ben  compie flo , di 
temperamento  biliofo  , impiegato  nella  Curia  , dove  gli  convenne 
far  moto  violente , e foffrire  varj  difagi  sì  di  corpo,  e sì  di  mente. 
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L’Etica  di  cotetto  Signore  NN. , 
in  età  di  anni  *2.,  di  tempe- 
ramento biliofo  ec.  a me  pure 
fembra,  che  fiali  già  inoltrata  a pro- 
fondare le  Tue  radici  nei  folidi  (letti . 
La  febbretta  continua  , i polli  langui- 
di, la  torte  moietta,  il  dolore  di  pet- 
to , il  Tortore  delle  guance , i ludori 
notturni,  e più  di  ogni  altroacciden- 
te,  l’emaciazione  univerfale  , nedan- 
no  indizio  ben  chiaro  . Quindi  è , 


che  a porgervi  opportuno  riparo  , e 
in  correggere  i fluidi , e in  rifarcire 
le  parti  folide  , lo  giudico  non  co- 
sì facile  . La  miflìone  di  fangue 
non  pare  che  in  ora  abbia  luogo  . 
Convenevoli  bensì  giudico  i brodi , e 
Temulfioni  preferitte,  alle  quali  l’ag- 
giugnere  di  quando  in  quando  almeno 
qualche  oncia  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci, 0 di  Teme  di  mellone  eflratto  di' 
frefeo,  e fenza  fuoco,  o qualche  ot- 
tava 
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tava  di  butirro  di  Caccao,  non  Mi- 
merei fuori  del  cafo . E tanto  meno 
fe  a ciò  fi  aggiunga  un  ottima  regola 
di  vivere  in  tutto  , e per  tutto  congrua , 
ufando  un  vitto-umettante , di  facile 
digeftione,  e dolcificante.  Stia  lon- 
tano da  ogni  pattfone  di  animo  con 
vita  quieta,  e tranquilla,  edeffendo 
in  iftato,  fi  diverta  ne  i giorni  fere- 
ni,  e in  ore  proprie,  parteggiando  in 
luoghi  ameni , o a cavallo, o in  Tedia, 
o in  altra  maniera  , che  gli  fi  renda  gof- 
Ubile  . L’ufo  del  latte,  ed  in  partico- 
lare di  Somara  , qualora  la  febbre  , e il 
dolore  di  teda  lopermetta  , potrebbe 
non  poco  giovare.  Io  però  prima  del 
Latte  mi  lervirei  di  uno  rtillato  in  fe- 
rodi Capra  nella  maniera  , che  fegue  ■ 
Prendi  Grand  di  fiume  numero  *o. 
in  circa.  Orzo  mondo,  ed  allertato 
due  libbre  . Gramigna  once  fei  . Si 


pedi  il  tutto  fottilmente  inun morta- 
jo,  vi  fi  aggiungano  di  fiero  di  Capra 
libbre  otto,  ed  un panedi ottima  fari'r 
na.  Si  dilli  il  tutto  a bagno  maria,  e fe 
ne  beva  mattina , e fera,  ore  quattro 
avanti  pranzo,  ed  ore  due  avanti  ce? 
na  alla  dofe  di  once  fei.  La  dove  poi 
non  fia  permeilo  di  praticare  il  latte, 
ne  fodituirci  in  cambio  un  brodo  fem- 
plice  fatto  in  acqua  di  radice  di  Cina 
con  Ranocchi  ben  preparati , animel- 
le diMongana,  e Gamberi  di  fiume. 
Ogni  purgante  , benché  leggiero,  i 
contrario.  Se  il  ventre  non? lubrico, 
gli  fi  dia  moto  co'  lavativi  di  pura 
acqua  d’Orzo,  ofemplice,  oconpo- 
chiifimo  zucchero,  o conpochiflimo 
Tale,  o mele  comune.  Altro  nonfa- 
prei  per  ora  aggiugnere  a quanto  leg- 
go dottamente  efpodo  nella  fuccinta 
relazione  trafmeffa. 


Replica  ad  altra  informazione  fui  mede  fimo  Soggetto,  il  quale  dopo 
aver  praticato  i medicamenti  colla  regola  dall'  Autore  preferitta , 
ed  averne  ritratto  follievo  , ne  tralafciò  immaturamente  la  conti- 
nuatone , perfuadendoft  di  e (fere  in  buono  fiato.  Quindi  ricadde , e 
il  male  fempre  piu  ft  avanzo , ni  vi  fu  riparo. 


SE  molto  malagevole  giudicai  nell’ 
altro  precedente  mio  parere  la 
guarigione  di  coteda  Etica  pur 
troppo  avanzata  in  cotedo  Signore  , 
ora  la  darei  quafi  per  imponibile  . 
Non  accade  , che  in  conferma  di  cosi 
fatto  funedo  mio  prefagio  ne  adduca 
nuove  ragioni  , trattandoli  con  Pro- 
feflore  efperto,  ed  erudito,  cheneaf- 
firte  alla  cura  . Senza  che  vieppiù  mi 
diffonda  , la  cofa  di  per  sé  rteffa  é 
chiara.  L’Etica,  fe  mal  non  veggo, 
è paffata  nel  terzo  grado , dove  le  of- 
ièrvazioni,  e degli  Antichi,  e de  i 
Moderni  , e nortre  ancora  han  da- 
to , e danno  pur  troppo  a vedere  , 
che  fenza  miracolo  evidente  non  fe 
ne  fcampa  giammai;  e tantomeno, 
quanto  che  nel  cafo  prelente  ne  fu  per- 
vertito per  via  di  non  curanza  in  una 
tegola  eletta  di  vivere  quel  buon  ef- 
» fetto,  che  fe  ne  ritraeva  dall’ufo  di 
un  metodo  , in  apparenza  almeno  , 


molto  adattato  ad  apportare  follie- 
vo. Ond’è,  «he  in  quanto  a me,  alla 
riferva  de  i brodi  nell’  idruzione pre- 
cedente proporti,  poco  o nulla  farei  per 
ora , appoggiando  quafi  tutto  ad  un  ot- 
timo governo  nel  vitto,  cui  fi  potreb- 
bero premettere  mattina , c fera  alcu- 
ne ottave  di  polvere  afiòrbente,  fia 
o di  occhi  di  Grane!  preparati  , o 
di  Madreperla,  odi  Avorio,  efimi- 
li,  tralafciando  affatto  tutto  ciò  , che 
può  rifcaldare,  feiogliere  vieppiù  il 
ventre  , dar  vigore  alla  febbre  , ed 
inasprire  in  confequenza  ogni  altro 
accidente  . Quello  é quanto,  candì- 
damente  porto  io  giudicare  in  un  cafo 
di  così  fatto  genere,  che  (limo  irre- 
parabile . 

ANNOTAZIONE. 

Spiegando  in  quelle  miebrevirti- 
me  Riipofle  le  cagioni,  egliac- 
ciden- 
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cìdenti  delle  infermità , mi  fono  con 
tenuto  con  ogni  brevità  polli  bile  ; ed 
ho  unicamente  acccnnatoquel  tanto, 
che  io  ne  ho  penfato,  avendo  ripa 
tato  fuperfluo  per  la  guarigione  dei 
mali  diffonderli  in  dicerie  teoriche, 
che  per  lo  più  o non  concludono , o 
vanno  a terminare  in  opinioni  mera- 
mente fantafliche  , e infilili Henti  . 
Né  mi  fono  impegnato  a follenere  qtial 
veritiero  fi  (tema  alcuno  , fia  o de- 
gli antichi,  o de  i moderni  Scritto- 
ri . In  tutti  le  difficoltà  , che  s’in- 
contrano , fono  molto  malagevoli 
a fuperarfi  . Le  occulte  qualità  dei 
Galenici  poco,  o nulla rifehiarano la 
mente.  I vortici  Cartefiani  non  fi  ac- 
cordano con  ciò,  che  a’ dì  nofiri  fi 
é difeoperto  nel  moto  de  i Pianeti  ; 
e la  di  lui  tifica  ipotefi  fondata  nel 
lìflema  Copernicano  prelTo  di  noi  non 
regge.  Gli  atomi  di  Democrito,  di 
Epicuro,  di  Lucrezio,  ed  in  ultimo 
di  Gaffendo  fi  rendono  in  tutto  , e 
per  tutto  molto  più  fofpetti  , non  pu- 
re per  ciò,  che  riguarda  alle  malfime 
certiffime , ed  infallibili  di  noftra  fan- 
ta  Fede,  anzi  neppure  fi  confanno  a 
i lumi  naturali  di  noftra  ragione  , e 
malfime  trattandoli  di  (piegare  le  fen- 
fazioni,  le  quali  non  fi  può  mai  con- 
cepire in  fano  raziocinio,  che  deri- 
vino o da  combinazione,  o da  moto 
di  piccole  particelle  variamente  con- 
figurate fenza  refillenza  di  una  qual- 
che forma  intrinfeca  foftanziale  da 
Joro  diverfa,  la  quale  intrinfecamcn 
te  ne  animi  il  complelfo  , fommini- 
tirandogli  facoltà  vitale  , efenfitiva. 
E fe  quelli  non  mi  foddisfanno,  mol- 
to meno  ( ne  accufo  l’angullia  del 
mio  comprendere  alfai  limitata  , c 
rillretta)  molto  meno,  dilfi,  miap 
pago  in  tante  altre  invenzioni  in  oggi 
rinnovate  per  correggere  gli  altrui  er- 
rori , poiché  in  quelle,  o fi  ricorre 
alle  facoltà  intrinfeche  dei  noflri  An- 
tichi, o in  termini  diverfi  fi  ricanta 
a un  diprelfo  il  medefimo , che  han- 
no opinato  i Moderni.  E fe  mi  fono 
valfuto  alle  occafioni  delle  voci  Chi- 
miche di  fa  le  , di  zolfo  , di  alcalo. 


di  acido ec. , ho  intefoconclòdipar* 
lare  di  corpi  effettivi  compolli  di  mo- 
lecole figurate,  e mobili,  atte  ad  ef- 
fere  concitate  , e per  tanto  a produr- 
re e dentro,  e fuori  di  noi  i loro  ef- 
fetti , unicamente  per  via  di  moto, 
e di  materia  . Nel  che  tuttavia  non 
mi  dilungo,  avendone  divifato  in  al- 
tri miei  Trattati  ufeiti  già  a pubbli- 
ca luce  fopra  di  ciò  i miei  fentimen- 
ci  , a tenore  de  i quali  ho  eziandio 
efptpllo  quel  tanto,  che  di  teòrica , e 
di  pratica  di  Medicina  in  quelli  miei 
pochi  fogli  ho  rifoluto  di  pubblicare. 
Mi  fono  adoperato  di  dirigere  il  tutto 
Tulle  dottrine  anatomiche,  dove  però 
neppure  mi  lono  foverchiamenre  di- 
llefo  . Ho  foto  addotto  in  campo  di 
cotella  materia  quel  tanto,  che  ho  ri- 
putato necelfario  per  dedurne  le  ca- 
gioni de  i mali,  e perappreflarvi ri- 
medio . Lodo  l’efattezza  anatomica  , 
che  nel  fecolo  corrente,  internandoli 
nel  più  intimo  delle  vifeere  del  cor- 
po organico,  vieppiù  ne  difeuopre  la 
coft ruttura  , e l’ artifizio  , ed  é non 
che  utile,  ma  necelfario  il  ricercarne 
gli  organi  così  a minuto  per  le  fifiche 
Ipeculazioni , e per  chi  é Profclfore 
diNotomìa.  Ma  per  coloro , che  dal- 
la Teorica  ne  trapalfano  alla  Prati- 
ca, a i quali  per  tanto  fi  appartiene 
e a confervare  ne  i fani  la  fanità  , e 
ne  i cagionevoli  a ripararla,  di  nul- 
la, o almen  di  molto  poco  vale  il  ri- 
fapere  così  a minuto,  per  cagion  di 
elempio  , il  numero  , e la  divifione 
delle gracililfime  membrane, checom- 
pongono  altre  membrane  ; il  nume- 
ro, e la  divifione  dei  minimi  mufeo- 
li  a gran  pena  vifibili,  che  compon- 
gono gli  altri  mufcoli  maggiori  ; il 
numero  delle  minime  fibre,  che  in- 
telfono  altre  fibre  ; degli  innumera- 
bili vaTcl letti  ad  occhio  nudo  infenfi- 
bili,  che  fi  propagano  nelle  pareti  de- 
gli altri  vafi  apparenti  ; e di  fimili 
altre  minuzie  , nelle  quali  , elfendo 
la  materia  indefinitamente  divi  Ubile , 

[fi  può  per  la  divifione  procedere  in 
effa  poco  men  , che  all’ infinito . Ma  - 
poi  con  che  prò  per  chi  dee  unicamen- 
te cu- 


Digitized 


PARTE 

te  curare  ? Quando  quefli  quantunque 
carico  di  tutte  cotefte  fottìi! (Time  co 
gnizioni  di  fquifitilfima  Notomia,  (i 
confonderà  talora  nel  conofcere  la  feb- 
bre, nei  darne  afTennato giudizio  , e 
nell’ appigliarli  in  occafione  opportu- 
na a quel  partito  idoneo,  oadeftin- 
guerla,  o a mitigarla  . A curare  gl’ 
infermi , ed  a renderne  un  tal  qual  con- 
to ragionevole  per  colui  , che  in  fua 
giovinezza  ha  compito  già  tutti  gli 
fludj  Tuoi  , e anatomici  , e filici  > e 
matematici,  dove,  depolli  gli  erro 
ri  , de'  quali  anticipatamente  fu  im- 
bevuto, e diffidando  di  sémedefimo 
ha  perfezionato  la  fua  ragione  con  af- 
fuefarla  a rettamente  filofofare,  che 
é quanto  dire,  a ben  concepire  le  co- 
fe  , a ben  giudicarne  , e a difporne 
con  ordine,  altro  non  li  richiede,  fe 
non  che  li  fov  venga  della  iituazione , 
' conneflione  , e telatura  delle  parti, 
che  compongono  il  corpo  organi  zzato, 
del  loro  uffizio  certo,  fe  non  vi  cade 
dubbietà  ; e probabile,  fe  egli  Ha  in- 
certo. Non  è però,  che  aprofeguire 
con  ogni  più  chiaro  lume,  nonfiadi 
melìieri , che  fino  ad  un  certo  legno 
ragionevole  appaghi  egli  la  fua  curio- 
fità  nella  lezione  ben  ricercata  di  va- 
rj  animali,  e precifamente  de  i cada- 
veri umani  , e che  a collo  di  fua  fa- 
ticata attenzione  tifcontri  , per  così 
dire  , fui  fatto,  che  i corpi  viventi 
altro  in  realtà  non  fono , fe  non  che 
un  aggregato  di  un  numero  di  organi 
quali  infinito,  mirabilmente coftrut- 
ti  , congegnati,  e conneffi  , i quali, 
in  vigore,  e del  loro fottiliflìmo ma- 
•giflero,  e de  i fluidi,  d’onderirevo 
no  impulfo,  producono  , per  ciò  che 
riguarda  il  puro  materiale,  le  loro  (lu 
pende  operazioni , e che  in  confeguen- 
za  il  tutto  lì  lavora  in  noi  pervia  di 
moto,  e di  materia,  che  d quanto  di- 
re , per  legge  meccanica  . Che  le  glan- 
dule  vengano  con  li  derate  in  guifa  di 
tanti  feltri  , o di  tanti  vagli*  tiefti- 
nate  nel  noflro  individuo  a feparare  . 
Che  i mufcoli  muovono  i membri, 
' allorché  in  sé  medelìmi  lì  contrag 
gono  ; che  impellono  i fluidi , ficché 
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fpeditamente  fen  corrano  pe’ loro  ca* 
nali  ; gli  dibattono,  glifcuotono,  e 
gli  raffinano;  anzi  ne  confervano  per 
tal  capo  quella  proporzionata  millio- 
ne  neceffaria  per  l’ economia  anima- 
le . E rifeontri  altresì , che  per  l’a- 
zione di  elfi  mufcoli  fi  efcludonogli 
eferementi.  Che  i fluidi  principali , 
mediante  i quali  gli  organi  prefati  fi 
nutrifeono,  e fanno  le  loro  materia- 
li funzioni,  fono  il  fangue  , il  fiero* 
lalinfa,  e quei  licori  infenfibili , che 
van  lotto  nome  o difpirito,  odi  fu- 
go nerveo.  Che  il  fangue  , d’onde 
derivano  tutti  gli  altri  umori,  éne- 
cellario  che  riceva  di  quando  in  quan- 
do rifloro,  e che  a riftorarlo  è detti- 
nato  il  chilo,  cioè  un  fugo,  che  in 
guifa  di  latte  inforge  nelle  vifeere 
della  digellione  dagli  alimenti,  di  cui 
di  giorno  in  giorno  convien cibarli. 
Che  le  cozioni,  o digeft ioni  de  i pre- 
fati alimenti,  d'onde  il  chilo  fi  e- 
Arac,  non  fi  perfezionano  già  per  via 
di  calore  innato,  ma  unicamente  per 
quella  fermentazione  , odigellione  fu- 
feitata  in  elfi  da  i tre  fughi  princi- 
pali, che  fono  l’umore,  che  ne  ge- 
me dalle  piccole  glandule  dello  Ào- 
maco  , e del  le  intelline,  labile,  che 
ne  tramanda  il  fegato,  e il  fugo  del 
pancreas.  Ed  inoltre,  che  a vivere 
fano,  fa  di  mellieri,  che  i predetti 
alimenti  fieno  bendivifi,  etriturati 
in  bocca  col  benefizio  di  ben  mani- 
cargli , ed  impanargli  intimamente 
colla  faliva,  che  in  manicando  dalle 
fauci  fi  fpreme  . Che  gl»  organi  pon- 
no  in  varj  modi  (concertarli  , e che 
i fluidi  ponno  altresì  alterarli  dentro 
di  noi,  e corromperli,  ponno  dive- 
nire ora  più  tenaci,  ed  orapiùfeor- 
renti  del  dovere,  e ponno  in  confe- 
guenza  foffermarfi  , e indurre  oppila- 
zioni  , fonderli  , e procreare  umore 
ora  pungente  , idoneo  e a fiimolare 
i nervi  , e a quagliare  i.  fluidi , ora 
acre,  e corsoli vo,  difpoflo  piuttoflo 
a rifolvere,  ed  a lacerare;  ed  inul- 
timo fembrami  n eccita rio  , che  ri- 
feontri, e confideri  nel  fangue  i tre 
moti  , che  fono  di  fluidità  , di  fcr- 
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menrazione,  e di  progreffione,  o lo- 
cale , per  cagione  de  i quali  egli  e 
fi  conferva  fluido,  e fi  muove  in  gi- 
ro pe’  fuoi  condotti,  e fermenta  a fu 
fcitare  quel  tal  calore  inteftino , che 
io  non  io  intendere , ficcome  altro- 
ve mi  fono  ingegnato  di  provare,  che 
d’altronde  mai  provenga.  Rifcontri, 
e confideri , che  i vali  altro  non  fo 
no,  fe  non  che  mufcoli  internamen- 
te incavati,  e che  il  cuore,  e il  cer- 
vello, due  organi  in  noi  principalif- 
fimi,  fi  diramano,  e fi  diffondono, 
quello  mediante  le  arterie,  e le  ve- 
ne, e quello  mediante  i nervi  ado- 
rni altro  organo  del  corpo  animato 
me n principale  ; e che  arterie,  ve- 
ne, e nervi  altro  in  fomma  non  fo- 
no, fe  non  che  foflanza  di  cuore,  e 
di  cervello  divif3 , ed  eflenuata  con 
arte  in  vero  flupenda  in  filami,  e pro- 
pagata a tutto  il  cimanente  dell' in- 
dividuo ; di  maniera  che  non  vi  é 
parte  alcuna  in  noi  vitale,  la  quale 
in  si  non  abbia  porzione  dicervel- 
lo, e di  cuore.  E’ di  meftieri,  tor 
no  a dire,  che  rifcontri  egli  fott’oc- 
chio  tutti  cotcili  componimenti  , e 
folidi,  e fluidi,  d’onde  dipende  e vi- 
ta , e fanità,  e d'onde  l’Anima  (Uf- 
fa incorporea,  che  informa  in  noi  il 
corpo  organico,  fi  ferve  nelle  fue  flef- 
{e  funzioni  le  più  fublimi,  che  fono 
di  penfare,  di  riflettere,  c di  fen ti- 
re, di  maniera  che  operando  quelli 
a dovere  fi  vive,  e fi  vive  in  fani- 
tà. Per  lo  contrario,  o non  fi  vive, 
_ o mal  fi  vive,  anzi  per  loro  difetto 
non  di  rado  accade,  che  la  ragione 
flelfa  cffufcata  non  regge.  Su  d' una 
tal  pratica  iflruzione  di  Notomìa  con- 
viene poi  alla  fine,  che  eglifiquie- 
ti  , rilegga  , ed  attentamente  confi- 
deri il  tanto  decantato  Aforifmodel 
Àttilrfnr'  noflro  Ipocrate  : * Vita  brevis  , ars 
longa , occupo  prccceps  9 cxper imcntum 

fìenculojum  , judicium  difficile  ; Nec 
ohm  ftipfum  pr  cefi  are  oportct  oppor- 


tuna facientem , [ed,  & <tgrum , & 
affidentes  , & exteriora  . Indi  inco- 
minci pure  ne  i pubblici  Spedali , e 
nelle  cafe  private  fotro  la  direzione 
di  un  fuo  efperto  Precettore  , inco- 
minci , dilli , ad  oflervare  la  natura 
de  i mali  , il  corfo  , e l’cfito  , ed 
ogni  altro  loro  accidente  . Confide- 
ri la  varietà  delle  coflituzioni  de’cor- 
pi , efani , ed  infetti,  ciò,  che  in 
eflì  rifulta  dalle  mediche  operazioni , 
e Jepofla  ogni  baldanza  giovanile, 
riconofca  umiliato,  quanto  é diffici- 
le in  pratica  il  rinvenire  l'origine 
delle  indifpofizioni , il  prefagìrne  l'e- 
vento, e il  preferivere  i medicinali 
in  acconcio;  e di  coti  fatta  manie- 
ra in  progreflb  di  tempo  diverrà  egli 
non  pure  pravido,  ed  attenuato  pra- 
tico, anzi  teorico  eccellente  . Impe- 
rocché preflo  di  me  Teorico  eccel- 
lente folo  é colui  in  Medicina,  che 
ben  filofofando  guida  il  fuo  difeorfo, 
non  fi  diparte  da  ciò,  che  é in  qui- 
(lione,  con  brevità  fi  fpiega , ed  in 
chiaro  efpone  i fuoi  concetti;  rifol- 
ve  con  maturità  di  configlio , e quan- 
to cade  in  opportuno  a rifanare  il  ma- 
le , ingenuamente  propone  ; ingan- 
nandoti a partito  chi  fi  figura  , che 
la  vera  Teorica  confida  in  una  af- 
fettata loquacità , con  cui  taluno  fa 
pompa  di  fua  vana  erudizione  , con- 
fonde ogni  buona  regola  dell'arte  , 
annoja  , e fenza  concludere  di  pro- 
pofito,  pone  fovente  a prova  la  tol- 
leranza di  quel  mifero  infermo  , il 
quale  in  un  limile  flato  brama  fatti 
più  , che  parole  : Itaque  ingenium  , 
iy>  facundiam  vincere , morbos  autem 
non  eloquentìa  , [ed  remediit  curari; 
Quee,  Ji  quii  elinguis  u[u  di[creta  be- 
ne norit , bunc  ah  quanto  major  em  Me- 
dieum  fu  turar» , quam  fi  fine  u[ulin- 
guam  [uam  exeoluerit  : in  fentenza  di 
alcuni  eziandio  tra  gH  antichi  Cul- 
tori dell'  Arte  predo  di  Cornelio  Cel- 
ti). Lib.  i.  in  proccm. 
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Nella  relazione  il  Prof  e flore,  che  inforna, efpone  il  cafo  di  una  in- 
fezione gallica  in  un  Nobile  di  età  di  anni  44.  , di  temperamento 
fanguigno  , di  piccola  fi  atura  , e mal  regolato  in  tutto  ciò , che  fi 
afpetta  alla  dieta,  per  una  gonorrea  'virulenta , mal  curata,  ed  in- 
tempejlivamente  fopprefa . 
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DA  ciò,  che  leggo chiaramen 
te  efpofto  nella  dotta  , e di 
ftinta  relazione  del  male  di 
cotefto  Signore,  in  età  di  anni  44. 
ec. , chiaramente  altresì  deduco , che 
la  più  parte  di  quei  molefti  acciden- 
ti , a i quali  ora  egli  foggiace,  fono 
legittimo,  e unico  effetto  di  un’ in- 
fezione  venerea  contratta , e mal  cu- 
rata , ed  in  particolare  per  la  gonor- 
rea intempeftivamente  foppreffa  ; la 
quale  pertanto  ha  contaminato  i flui- 
di dell’individuo,  e ne  ha  offefo  e- 
ziandio  i folidi  , e,  fé  mal  non  veg- 
go, ha  efulcerato  la  fleffa  vefcica  o- 
rinaria,  e talora  la  fuilanza  medesi- 
ma Interiore  de  i reni  con  produrvi 
in  oltre,  e maffime  verfo  il  collo  del- 
la predetta  vefcica  , tumoretti  , ed 
eferefeenze  carnofe  ; d’onde  nafee 
e la  difficoltà  nell’ orinare  , e l’al- 
terazione delle  orine,  che  depongo- 
no redimenti  incongrui , e che  deca- 
no brugiori  , ed  ogni  altra  paffione 
in  quelle  parti  . Rifpetto  poi  e a i 
tremori  de  i nervi,  ed  alla  febbre, 
che  d'ora  in  ora,  benché  fenza pe- 
riodo determinato  con  principio  di 
freddo  , o di'rigore  , fi  riaccende  . 
giudico,  fe  non  mi  abbaglio,  che  il 
tutto  deri  vi. da  II’  univerfale  deprava- 
to , e dalla  infezione  celtica  , o da 
qualche  forta  di  marcia,  che  fi  ge 
neri  negli  organi  infetti  , e che  da 
quefli  in  parte  almeno  s’  infinui  ad 
infettare  il  fangue  . Non  fo  poi  fi: 
altrettanto  facile  fi  renderà  a curare 
così  fatta  infermità  , quanto  facile 
mi  è paroto  rintracciamela  cagione  . 
Il  male  é invecchiato,  ed  inconfe 
guenza  ha  profondate  le  lue  radici . 
E’  da  i fluidi  trapaffato  eziandio dc 


i folidi.  Fu  mal  curato  in  principio. 
Gli  organi  , che  ne  hanno  contratta 
la  mala  impreifione,  molto  difficil- 
mente nerifanano.  Non  faprei  adun- 
que dare  certa  fperanza  fenz’  adula- 
zione manifefta  che  cotefto  nobile 
Signore  fia  per  riaverfene  al  tutto . 
Quindi  é,  che  non  poffb  non  appro- 
vare, fe  non  che  con  lode  la  genti- 
liffima  , ed  innocente  cura  , che  in 
oggi  fi  é rifoluto  dall’  accortiffimo 
Profeffore  di  profeguire  con  bollitu- 
re di  carne  falubre,  le  quali  con  ad- 
dolcire l'acrimonia  degli  umori , con 
rendergli  più  fluidi,  efeorrenti,  fan 
sì  , che  quelli  fi  Separino  ne  i reni 
con  più  facilità  , e che  con  molta 
minor  pena  ne  vengano  fuora  traman- 
dati per  l’uretra  . E talora  l’acqua 
fteffa  di  Nocera  bevuta  tiepida  a paf- 
fare,  ed  alterata  con  unà  leggerilfi- 
ma  tintura  di  Salfapariglia  potrebbe, 
a mio  parere  , effere  in  tal  cafo  di 
non  poco  profitto.  Dilli,  che  la  pre- 
fata tintura  fia  leggera  a cagione  del- 
le febbri  , le  quali  non  potrebbonoa 
meno  di  non  rifentirfime  vieppiù , al- 
lorché coll’ ufo  degli  antivenerei  più 
efficaci  fi  tentafle  in  tal  cafo  di  dile- 
guare affatto  quella  tale  infezione  , co- 
me fi  di  (Te,  contratta  . Si  potrebbe 
I ad  ogni  maniera  paffare  a fuo  tempo 
alla  pratica  di  qualche  piccola  porzio- 
ne di  Mercurio  ben  dolcificato,  ed 
unito  all’Antimonio  diaforetico  nella 
maniera,  che  fegue. 

Mercurio  dolce;  Antimonio  dia- 
foretico a pari i egual i grani  fette,  Con- 
ferva di  viole  q.  b.  Fattone  boccone 
fi  prenda  nell’ Aurora. 

Immediatamente,  inghiottito  il 
prefcritto  boccone,  Cimerei  che  do- 
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vette  bere  coteflo  Signore  indifpofloj 
un  brodo  alterato  con  poche  foglie  di; 
Nafiurzio  acquarito,  ‘di  Beccabunga  , 
e di  foglie  , o fiori  di  Malva , o di 
Viole  con  aggiogatevi  un  oncia  di  fi- 
zoppo  violato  di  colore.  Pongo  altre- 
sì in  confiderazione  a cotefli  Signori 
Profettori,  che  he  hanno  la  cura  alle 
mani  , fe  potette  convenire  eziandio 
l’ufo  del  Latte  bevuto  in  piccola  quan- 
tità . Quello  di  Somara,  a mio  giu- 
dizio, ettere  dovrebbe  molto  più  al 
cafo,  almeno  in  principio . E queflo 
non  lo  darei  femplice,  ma  l’unirei  a 
qualche  piccola  quantità  diacqua,  o 
di  Nocera,  o ferrata,  o con  bollitu- 
ra di  Té  , e vi  aggiugnerci  qualche 
ottava  di  Magiftcro  di  perle,  affine 
di  renderlo  meno  atto  a corromperli 
per  entro  allevifcere,  epiù  innocen- 
te . Non  propongo  1’  ufo  né  de  i bai- 
fami  , né  della  fletta  trementina , poi- 
ché quelli,  eflendo  il  male  giunto  a 
tal  fegno  , non  potrebbono  fe  non 
che  dar  vigore  alla  febbre  , e mag 
Riormente  irritate  gli  organi  viziati . 
Per  altro  poi  necettaria  fembrimi  una 
cura  efattiflima  principalmente  nel 
vitto,  ed  in  ogni  altra  cofa,  che  lì 
afpetta  alla  dieta;. nei  che  nondime- 
no non  mi  dilungo  a dare  norma  al- 
cuna , eflendo  (ìcuro  , che  con  ogni 
attenzione  quella  farà  ben  diretta  da- 
gli ottimi  Profettori , da  i quali  l’in- 
fermo viene  affittito,  vi  . . ■ 


ANNOTAZIONE. 

L infezione  venerea  , detta  pet 
altriceltica,  e volgarmente  gal- 
lica,'o  mal  Franzefe  , per  lo  più  lì 
contrae  nel  conforzio  impuro  , elafua 
prima  impreflìone  far  la  fuole  negli 
organi  inferiori  j producendo  in  etti  o 
gonorrea  ,'o  tumori,  detti  volgarmen- 
te Bubboni , o altri  enfiati,  ed  ulceri. 
Nel  .quali  Eafo  é neceffario  di  nonre- 
prynere.con  aftringenti  la  gonorrea  , 
almeno  in  principio,  edi  farsi  ,'-che_ 
i bubboni  marciscano,  e fpurghino. 
La  ragione  lì  é,  eleottervazidnico-. 
ridiane  ne  la  confermano  fovente  , che 
non  isfogando  abbaftanza l’infezione 
contratta  per  quelle  parti , retrocede, 
per  cosi  dire  , in  giro  co’  fluidi  , gli 
contamina  [di  fin  fondo,  e produce  per 
tal  capo  quei  tanti  pettimi  effetti  ,,che 
alla  giornata  ne  infingono,  e che  mol- 
to difficilmente  di  poi  ponno  curarli . 
Per  Io  contrario  lanciando  , che  sfo- 
ghi a dovere,  e al  tempo  fletto  pro- 
cedendo gentilmente  con  univerfali 
antivenerei,  é molto  più  facile  correg- 
gerne, ogni  vizio,  e diflruggerne ogni 
mala  impreflìone.  E’ ben  vero  però , 
che  coloro  , che  una  volta  ne  rimango- 
no infetti,  ancorché  ben  curati,  Te- 
ttano mai  fempre  con  una  tal  quale  di- 
fpofizione  negli  organi  ad  infettarce- 
ne di  leggieri,  non  tenendoli  lontani 
dalle  occafioni . 


Perforato  f addomine  in  un  idropico  confermato,  cd  evacuatane  l'a- 
cqua travafata , fi  richiede  per  con  figlio , fe  debba  perforar  fi  di  nuo- 
• vo , dappoiché  ritornò  in  breve  a gonfi  or  fi . 
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Ciò  , die  principalmente  lì  ri- 
chiede della  relazione  rrafmef- 
fa  , lì  é , * mio  credere  , fe 
convenga  tentare  di  nuovo  la  para- 
centelì , o fia  perforazione  nel  tratto 
ventre  di  coteflo  nobile  Signore  di 
anni  50.,  di  temperamento  malinco- 
nico, e biliofo,  idropicogià  manife- 
(lo  d’ idropisìa  di  ventre  confermata  , 


chiamata  con  proprio  termine  Afcite  ; 
cui  ingenuamente  rifpondo,  che  in  li- 
mili cali,  dove  l'idropisìa  é confer- 
mata, non  ho  mai  approvato  una  li- 
mile operazione  , né  mi  é accaduto 
giammai,  forfè  per  mia  difavventu- 
ra,  vederne  e fico  felice^  e fe  per  ca- 
fo il  Paziente  ne  ha  nfentito  in  fu  quel 
primo  alcun  rifioro  , ha  durato  egli 

per 
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per  poco.  Mi  fono  però  lofi  rigato  mai 
tempre  di  non  avere  in-ciò  prcfo  ab 
baglio,  avendo  io  creduto  altrettan- 
tanto  facile  il  votare  I’  idropico  di 
quell’acqua,  che  fi  riftagna  fuor  de’ 
tuoi  vafi  , quanto  difficile  l’ impedi- 
re , che  in  breve  non  vi  ritorni  ; e 
che  il  male  in confeguenza  non  pren- 
da nuovo  .vigorc,i  e che  fi  acceleri, 
con  privare, il  fangue  di  tutto  quell’ 
umido  a lui  più  necefiario,  la  mor. 
te  dcH’indifpofio  . Gl’idropici , fc  non 
erro,  vanno  a perire  nongiàfopraf 
fatti  da  fiero  foverchio,  ma  inaridi- 
ti piuttofio  per  difetto  di  quella  lin- 
fa , che  mantiene  il  fangue  fluido,) 
e feorrente  per  entro  a’  Tuoi  canali . 
Ed  invero,  la  feteineflinguibile,  le' 
febbri,  benché  per  lo  più  lente,  le 
infiammazioni  ed  efleriori,  ed  inte 
riori  , cui  fuccedono  poi  le  cancre- 
ne, accidenti,  a i quali  cotefli  infer- 
mi fono  d’ordinario  foggetti  , non 
d’altronde  derivano,  a mio  parere  , 
fe  non  che  da  un  fangue  arido  , ed 
in  confeguenza  glutinofio,  il  quale, 
per  e fiere  privo  di  una  tal  linfa,  fi 
accende  in  principio  , e ribolle  con 
fermentazione  febbrile;  e di  poi  ri- 
[lagnando  negli  organi , gl’infiamma , 
e mortifica  . Laonde  perforando  la 
parte  enfiata,  e dando  agio  con  ciò 
all’umore  travafato  di  fgorgarne  , fi 
fa  largo  campo  , che  da  i vafi  fan-' 
guiferi  ne  trafudl  di  nuovo, , e che  di 
mano  in  mano  il  fangue  contenuto 
vieppiù  ne  fcarfeggi  . Che  però  tra 
le  pratiche  ofiervazioni  di  nofira  Pro- 
fefiìone  leggiamo  tra  le  altre  in  Fe- 
derico Dekcrs  * che  in  due  cafi  da 
lui  ofliervati,  fatta  la  paracentefi , e 
fcolatone  il  fiero,  ne  fuccedette  indi 
appoco  la  febbre,  indi  la  morte.  Mi 
é noto  nondimeno  , che  alle  volte 
per  condifcendere  all’indifpofto,  che 
lì  fenteaggravato,  edoppreffo,  e per 
aggradire  agli  alianti,  gl’iflefiì  Pro- 
fefiori  di  fenno  vengono  obbligati  a 
permetterla,  nel  qual  cafo  dovrebbo- 
no  , per  mio  configlio  , metterli  in 
falvo  con  un  pronollico  anticipato  , 
addottrinati  dal  noltro  eJegantilfimo 
Rifpofie  ad  alcuni  Confuta  Parte  1. 


PRIMA,-  . „ 17 

Celfo  k , qoale  »n  al^a  occafione  * 
così  ne  infeguò:  Sed  fi  nullumtamcn" 
apparcat  aliud  auxìhum , periturufque 
fit  qui  laborat  , nifi  temeraria  qua» 
ue  via  fuerit  ad'iutus  ,,  in  boe  fiata 
ani  Medici  e fi  ofitnderc,  qu  am  nulla 
fpei  fine  fanguittii  detrattone  fit , fa - 
terique  quantut  in  bac  ipfa  re  fit 
metui  , <9*  tum  demum , fi  exigetur , 
fanguinem  mittere , e dovrebbono  prò* 
curare,:  che  l’umore  fi  evacui  appo- 
co appoco  , e non  tutto  ad  un  ora , 
mentre  con  ciò  minor  incomodo  do- 
vrebbe il  Paziente  ritrarne  , e con 
più  lena  rcfillere.  Tale  è il  mio  pa- 
rere, dove  tralafcio  di  più  diffonder- 
mi , trattandoli  con  ProfelTori  dottif- 
fimi,  ed  alfennati,  a i quali  fon  cere 
to,  che  per  niun  conto  giugneranno 
nuove  quelle  mie  poche  riflefiìoni  . 
L’idropisìa  peraltro,  quando é giun-r 
ta  a quel  fegno,  che  fi  deferire,  é 
al  tutto  incurabile  . Né  faprei  con- 
figliare cotello  Nobile  ìnditpofio , fe 
non  che  ad  attenerli  ad  una  efattif- 
fima  regola  di  vivere,  cibandoli  par- 
camente , 7 fervendoli  di  un*  vitto  di 
ottimo  fugo,  facile  a digerirli  , umi- 
do piuttofio,  anzi  che elìccante . Se 
non  ha  febbre  , ufi  del  vino  bensì 
temperato , ed  in  poca  quantità  . Qual- 
che decozione  amara  fatta  ad  ufo  di 
Té,  e bevuta  di  quando  in  quaodo 
con  una,  o due  once  di  mele  ottimo 
di  Spagna,' potrebbe  promuovere  le 
orine,  ed  in  particolare  aggiugnen- 
dovi  pochi  fiori  di  Viole,  e di  Bor- 
raggine. Tralafcio  di  proporre  efie- 
ri  medicati  , e riobarbaro,  e vipe- 
ra , ed  altre  limili  ordinazioni , con- 
venevole per  altro  a curare  un  così 
fatto  male  in  principio.  Maeflendo 
egli  pervenuto  ad  un  tal  grado,  an- 
zi che  giovare,  dovrebbe,  per  quan- 
to io  ne  penfo,  apportare  efiremo  pre- 
giudizio. 1 

ANNOTAZIONE. 

IN  riprova  di  ciò,  che  ho  prefa- 
gi?o  , é da  notarli  , che  cotello 
Idropico,  pochi  giorni  dopo  la  prima 
B ope- 
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operazione,  fe  ne  morì.  Gli  Autori , 
che  trattano  della  Puraeentefi nella  I 
dropisìa  , fono  fra  sé  in  difparere  , 
fe  debba  l'acqua  trafafata  eflraerfi 
tutta  ad  un- ora  , o fe  appoco  appo- 
co, ed  in  progrefTò  di  tempo  per  mi- 
nore incomodo  dell'infermo.  Io  pe- 
rò ho  veduto  praticarla  nell’ una,  e 
nell’  altra  maniera  , e mai  fempre  con 
evento  infelice  nell’ idropisìa  di  ven- 
tre , o Ha  Afcite  confermata  . Diflì 
nell’  Afcite  , merceché  nell' ernie  u- 
morali  é fovente  neccdaria , poiché 
quelle  o del  tutto  rlfanano , perforato 
lo  fcroto,  ed  occorrendo  anche  il  te-: 
fi i colo,  o fe'  ritornano,  crefcoooin- 
fenfibilmente , e vi  corrono  di  molti 
meli,  e degli  anni  interi , prima  che 
( giungano  a dare  tale  incomodo , che 
obblighino  I'  indifpofto  a foggiacere 

• nuova  operazione.  Miénotonieo 
tedimeno  , per  quello  che  ricavo  da 
perfone  degne  di  fede,  che  in  un ca 
fo  particolare , perforato  il  ventre  ad 
un  idropico  in  Roma',  quelli  perfet- 
tamente ne  rifanò  fenza  mai  più  ri- 
cadere. Ma  é a me  notoiltresì , che 

• Ile  volte  ( non  ofìanteché  molto  di 
cado  ) qualche  idropico,  quantunque 
In  apparenza  confermato,  ne  é rifa 
uato affatto,  anche  non  perforato  l 'ad- 
domine,  per  una  gran  copia  di  orina  , 
che  o fpontaneamente  , o con  arti  fi 
«io  ne  ha  dato  fuora  per  le  vie  ordi- 
narie. Una  Signora  di  Roma  ancoi 
Vivente,  e a molti  ben  nota  , negli 
anni  addierrodivenne  idropica  , e tut- 
to il  corpo  fi  gonfiò  con  edema  uni  ver 
late  , ed  ebbe  ogni  altro  accidente  per 
lungo  tempo,  che  ne  dichiarava  l'i- 
dropisìa uni  vertale  , e confermata. 
Le  preferirti  , che  bevefle  mattina , 
e fera  ad  ufo  di  Té  una  decozione  d. 
quell'erba,  chiamata  da  i Botranici 
Abrotano  femmina.  Neusòpermol 
ti  giorni.  Non  fo  poi  fe  follìe  il  ca 
fo,  o la  virtù  dell’ erba  ; incominciò 
di  repente  ad  orinare  copiofamtnte . 
a vomitare,  a dar  fuora  per dabbaffo 
dell’acqua  In  gran  copia  , e del  tutto 
guari,  ed  ora  é libera,  cfana,  etra 
le  altre  fue  prerogative  con  voccgra- 


t irti  ma  perdio  di  ver  ti  mento  canta  foie 
note  a perfezione.  Ond’é, ,che ricor- 
nardo  al  cafo  nolìro , porca  effere , che 
quel  tale  ne  folfe  perfettamente  guari* 
to  anche  fenza  la  prefata  operazione  , 
ritornando  in  giro  pc'fuoi  canali  l'u- 
more  travafato,  e fgravandofi  di  poi , 
o per  via  di  orina,  o per  qualche  altra 
llrada  naturale  . Dei  rimanente  poi 
l'origine  dell' idropisìa  , per  quanto 
mi  avvifo,  confi  (le  inradice  nelle  ma* 
le  eoa  ioni  degli  alimenti , che  fi  fanno 
nelle  vifeere  della  dlgellione  , ed  in 
particolare  nello  flomaco , e nelle  In* 
cedine.  Quindi  é,  che  la  principale 
intenzione  nel  curarla  dee  edere  a 
ciò  diretta.  Che  però  anzi  che  conve- 
nevole; neceffariofi  éun  vitto  parco, 
e adatraco,  che  abbondi  di  un  balfamo 
volatile,  c che  fi  converta  di  leggie* 
ri  in  fugo  idoneo  a rifiorare  il  fangue, 
e renderlo  fpiritofo  , fluido  , e (cor- 
rente. Ond'é,  quando  però  la  febbre 
non  vi  ripugni  , che  ottime  fono  le 
vivande  viperate  , i brodi  alquanta 
amari,  ed  aromatici.  Né  fi  dee  vie- 
tare del  tutto  il  vino,  il  quale  convie- 
ne, matemperato,  e bevuto  con  mo- 
de razione  , merceché  1’  abufo  e di 
quedo,  e delle  acqueviti , e de  i rofo- 
lì,  e di  cofe  fintili  di-foverchio  fpiri- 
tofe  in  più  di  uno  ha  prodotto  irrepara- 
bilmente una  limile  infermità . Ed  a 
tale  effetto,  non  di  rado  mi  fono  io 
fervito,  e con  follievo  notabile  dell' 
infermo,  di  un  fiero  preparato  nella 
maniera,  che  fegue,  voiarile  in  ve- 
ro, e ballamico,  non  già  ad  eccedo . 

Bacche  nere  di  Ginepro  ben  mature 
libbre  due.  Si  pedino.  Sugo  di  Na- 
iturzio  acquatico,  di  Cicoria  a parti 
-guali  libbre  due.  Carne  di  Vipera 
preparata  libbre  mezza  . Zaffarano 
mimo  un  ottava  . Saifapariglia otti- 
ma di  v ifa  , e macerata  fecondo  l’arte  a 
encri  calde  in  pochiffima  quantità  di 
acqua  comune  once  due  . Siero  di  Ca- 
pra libbre  otto.  Ottimo  pane  di  gra- 
no una  libbra.  Si  dilli  infieme  il  tué^ 
io  a bagno  maria,  e di-sple Uillato 
l’Infermo  ne  beva  once fei  la  mattina 
avanti  pranzo,  edaltrettantaquanti- 

J.  _ . . . là  ore 
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là  ore  quattro  dopo;  ed  once  otto  al» 
tresì  la  fera  in  cambio  di  cena . 
Eflendovi  però  febbre  , o fi  levi 


affatto,  o almeno  fi  moderi  a propor» 
[zione  del  calore  febbrile  la  dofe  delia 
Vipera,  e della  Salfapariglia  . 


Nella  relazione  il  Profeffore , eie  informa , e/pone  il  calò  di  un  de- 
lirio malinconico  , e quaft  maniaco  in  un  Cavaliere  di  anni  22.  di 
temveramento  atrabili  are,  o terreo,  ed  a parlare  coi  nojlri  Antichi, 
• freddo  y e j ecco . 


R I S P O S T A. 


Mi 


ALtro  nome  dare  non  faprei  alla 
iodifpofizione , che  da  molto 
tempo  in  quà  affligge  cote  fio 
nobile  Cavaliere  di  anniaa.ee.,  fe 
non  che  di  un  delirio  malinconico, 
oppure  di  una  malinconìa  io  grado 
fommo , la  quale  da  i noftri  Autori 
viene  comunemente  diffinita  , quoti 
fit  delirium , vel continuum  , vii  inter  ■ 
ruptum  abfquefebre , (y  furore,  cum 
triftitia , {y  metu , profondi t f emioni - 
bus  , abfurdis , iy  interdum  defpera- 
tis  , quandoque , (y  cui » taciturnitate , 
achontbui  quoque  ineptis  . Oppure  in 
periodi  più  concili,  e con  minor  co 
pia  di  termini.  Eft  delirium , fisse po 
tius  defipientia  quadamtriflis , diuti 
va  , (y  coni  Umax  a furore  etquc , ac  a 
febee  prorfus  tmmunts . Sintomi,  che 
o tutti,  o in  più  parte  cadono  nel  no 
flro  infermo.  Ma  perché  nella  rela 
zione  trafmefTa  fi  fa  menzione  ancora 
di  un  tal  qual  furore,  che  loagirò  per 
breve  fpazio  di  tempo  con  varj  delirj , 
poflìamo  in  tal  cata  chiamarlo  vera 
manìa  , cioè  a dire  delirium  cum  fu 
'rorefine  fibre  Gli  accidenti , che  ac- 
compagnano codefto  delirio  malinco- 
nico, e talora  maniaco,  tuttoché  varj 
fieno  fra  sé  , danno  concordemente 
nondimeno  aconofcere,  che  la  cagio- 
ne di  cosi  fatto  malore  confi  ila  in  un 
Tizio  de  i fluidi  universale,  ! quali 
per  la  loro  tenacità  inetti  a ben  circo- 
lare nelle  glandule  desinate  a feltrare  , 
non  ben  fi  ripurghino.  Quindi  carichi 
d’impurità  ialine  , cioè  di  particelle 
acri,  e mordaci,  diffondendoli  da  per 
tutto,  ed  elevandoli  i»  particolareal 


cervello,  ne  offendono  gli  organi  prin- 
cipali, perturbano  la  fantasìa  , e pro- 
ducono in  confeguenza  tutto  ciò  , che 
di  fìravagante  offerviamo  nel  noflro 
indlfpofio,  rifpetto  alle  funzioni  del 
corpo  non  meno  , che  dell’  animo  . 

Si  timor , atque  masftitia  longo  tempori 
perfeverent  , ett  eo  atrabilis  fignifica - , Hìf  !n  f. 
tur  • ; cioè,  bumor  craffut , terrefiris  , »pt-  *»• 
glutinofus  , five  frigidus  , (y  ficcus  . 

Che  gli  umori  di  cotefto  Signore  fie- 
no grò  (fi-,  glutinofi  , e torbidi,  lode- 
duca  eziandio  dagli  antecedenti,  fa- 
cendo rifleffione  e ai  di  lui  tempet 
ramento  , che  é freddo  , e fecco  , o 
ogliam  dire  atra  biliare , ed  alla  affi- 
uità,  con  cui  egli  profondavafi  in- 
celfantemente  in  quegli  fiudj , ne’ qua- 
li non  può  a meno  di  confumarfi  la 
parte  del  fangue  la  più  tattile  , la  più 
volatile  in  un  difpcndio  , che  fanno 
gli  fpiriti  animali , che  fi  dileguano 
in  copia  io  chi  legge  attentamente, 
e meditando  con  ferietà  compone  ver- 
fi,  e profe,  c ma  (fi  me  con  intenzione 
d'imitare  l’arte,  e l'erudizione  degli 
Autori  gravi,  edi  grida  - Se  confida 
ro  la  natura  di  così  fatta  infermità  * 
e la  cagione  , che  la  produce  , e la 
diuturnità  del  tempo  , daché  perfi- 
de, e l’età  del  Soggetto,  in  cui  per- 
fide , fon  portato  a farne  prefagio 
non  molto  felice,  fembrandomi  bei» 
difficile,  che  ne  rifani  ; anzi  è faci- 
le, che  paffi  in  veto  maniaco  , oche 
fi  faccia  paralitico^  o apopletico  , 
o che  al  fine  fi  venga  meno  per  una 
tabe  fcorbutic/xa . Di  fatto  il  fai  ivate , 
che  egli  fa  copiofo,  e vifcidocooun 
B a qual- 
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qualche  prurito  alle  glandule  fall  vali , 
ed  agli  orecchi,  dà  manifeflo  indi- 
zio di  un  fogo  maligno,  giurinolo  , 
e mordace,  difadatto  a nodrire , anzi 
atto  piuttoflo  a pungere  le  membrane , 
a liquefare,  e fondere  la  carne,  e a 
corrodere  i vali . In  morbit  melancbolì 
eis  in  beec  pericula  inciditur  ; ftuportm 
cor poris , ve!  convuljìoncm , vcl  furo 
rem  , ve t crecitatem  lignificane  * . E 
Galeno  ne’fuoi  Comentarj  itl'occafj 
(ione  del  precitato  aforifmo  : ‘Fiun't 
quidcm  firofiter  pituitofum  bumorem 
apoplexia , & convul fioner  i,  & cceci 
tuta  oculorum  . Fiunt  autem  proptcr 
melancbolicum  bumorem  &c.  ; e più 
fotto  : Melancbolicui  autem  bumor  , 
non  fempcr  , fed  cum  fupra  modum 
CKVflut , aut  putrefaBui  malignai n in- 
duetti  acrit udinem  ; nel  qual  cafo , ol 
tre  agli  effetti  fuddetti  ^ può  produrre 
eziandio  un’  affezione  lcorbutica  . 
i.  Nondimeno  lo  fletto  Ipocraie:  b In- 
funi entibus  , fi  varicts , ve!  bamorrboi 
des  fupervenerint , infunile Jolutio : Hic 
infantata  illamvocat , qua  proprie  me 
lancbolìa  diciiur , foggiugne  Galeno . 
Che  però  facendo  a ciò  riflefftone  , 
n0n  do  il  cafo  al  (uttoperdifperato. 
Anzi  fono  di  parere,  che  a curarlo, 
prima  di  ogni  altra  medica  operazio 
ne,  fi  debba  venire  ad  una  qualche 
jniffione  di  fangue,  benché  in  picco 
la  quantità  per  le  vene  morroidali  , 
ed  all’  ufo  de  i bagni  tiepidi  , non 
già  molto  caldi,  frequentemente  rin- 
novati a i piedi  . Per  poi  divertire 
dalle  parti  fuperiori  Iunior  peccan 
te,  contraddico  e a ifenapifmi,  e a i 
vefcicatorj,  i quali  potrebbono  indur 
re  vigilie  contumaci , ed  eccitare  con 
vulfioni  univerfali , facili  peraltro  in 
firn  ili  cafi  a fuccedere  . Rifpetto  al 
tutto  , lodo  le  acque  dolci  bevute  a 
pattare,  e lodo  i bagni  replicati  a fuo 
fempo.  Penferei  in  tanto  a ben  nodri- 
re l’indifpoflo  con  un  vitto  idoneo  e 
a ri  fiorare  i folidi,  e a medicare  il 
vizio  contratto  ne  t fluidi:  Ottimo 
per  tanto  giudico  e fiero,  e latte  me 
dicato,  cioè  preparato  con  eflinzione 
di  ferro  rovente , al  cerato  con  rafure, 


e polveri  afTorbentf,  o alcaliche, 
con  decozióni  di  erbe  antifcorbuti- 
che  con  infufione  di  alcuna  piccola 
porzioncella  di  Salfapariglia  , con  fu- 
ài  Granci  ec.  In  vece  del  vino  lo 
configlierei  a bere  a tutto  palio  una 
tintura  leggiera  fatta  per  infufione  in 
acqua  dolce  con  radice  di  Cina  , di 
Salfapariglia,  e di  legno  SafTofrafTo  .* 
A pranzo  , ed  a cena  uferei  alcune 
coccjiiajate  di  gelatina  di  avorio,  e 
prima  , e dopo  le  vivande,  le  quali 
fieno  di  ottimo  fugo,  di  facile  dige- 
ilione  , ed  alcalizzare,  o con  occhi 
di  granci  , o con  criflallo  di  monte 
preparato,  ocon  magiflerodi  perla  , o 
di  madreperla  , o di  ambra  bianca  ec. 
Si  attenga  dai  falfumi , dagli  acidi , e 
di  i cibi  foverchiamente  incradan- 
ti , e da  incrociò,  che  può  internamene 
te  agitare  con  molta  attività  . Il  vi- 
no ne  beva.folo  di  quando  in  quando 
ad  ufo  di  rofol)  per  avvivare  gfifpl- 
riti  già  abbattuti,  e per  dare  alcun 
vigore  a i fermenti  troppo  fnervati . 
La  natura  del  motivato  nuovo fpecifi- 
co  non  è "per  anche  in  mia  notizia  , 
ficebd  mi  attengo  per  ora  di  approvar- 
lo in  limile  indifpofizione  . Appro- 
vo bensì  le  acque  propotte  cefaliche  , 
cioè  di  ciriege  nere  , di  peonia  , di 
meliffa  , di  tutto  cedro  ec.  Il  tutto 
però  adoperato  a tempo  debito , ed  in 
quantità  proporzionata  , col  configlio 
tempre,  e con  la  direzione  degli  otti- 
mi Profeifori,  che  ne  hanno  la  cura 
alle  mani . *••• 

ANNOTAZIONE. 

SUole  fpeffitttmo  avvenire,  per 
quanto  ho  io  oflervato  in  prati- 
ca, che  ne  i delirj  ipocondriaci , ed! 
manìa,  foprav vengano  le  convulfio- 
nl,  e che  quelle  incalzino  con  gravif- 
fimo  pregiudizio  dell’  Indifpotto  . 
Quindi  è,  che  l’ad opera  re  in  cafi  di 
coti  fatto  genere  cofe attive,  ed  irri- 
tanti è molto  pericolofo  . Per  lo  che 
non  ho  mai  approvato  negl’  Ipocon- 
driaci nè  fenapifmi  , nè  vefcicatorj , 
né  altri  medicamenti  o interni  , o 
ertemi  , i quali  abbiano  in  sé  del 
* vola- 
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volatile  foverchio,  e dell’irritante. 
Anzi  la  (tetta  mittione  di  fangue  ha 
per  lo  più , in  vece  di  fedare , dato 
vigore  al  male  . £ non  di  rado  mi 
è accaduto  vedere  , trattone  il  fan- 
gue, il  deliro  malinconico  da  Templi- 
ce  trapattare  in  maniaco.  Che  però 
qualora  il  delirio  non  fia  fuccedutoa 
qualche  fupprettione  di  fangue  , che 
folca  con  profitto  fpontaneamente 
(gravarli,  ne  i' giovani  per  le  narici , 
ne  i provetti  per  le  moroidi,  c nelle 
donne  per  le  pudende,  permioavvi- 
fo,  fi  dee  procedere  con  fomma  cau- 
tela eziandio  in  cotetta  operazione; 
ed  eflendovi  neceffitàptecifa  di  porla 
In  opera  , la  più  ficura  fi  c preferì  verla 
per  le  parti  inferiori.  Sobeniflimo, 
che  la  pratica  univerfale  fi  é di  diffan- 
guare  coftoro , e mattime  quando  le 
convulfioni  fi  manifettano  , oppure 
che  l’ipocondriaco  s’infuria  , ma  ho: 
dei  pari  veduto,  che  tanto  piùfene^ 
cava  , ed  altrettanto  o più  s’infuria 
l’infermo,  o alienato  affatto  da  ogni 
fentimento  alla  perfine  diviene  (to- 
lldo,  e fe  ne  muore;  ed  a tale  ogget- 
ro  dittendo  a parola  per  parola  ciò  , 
che  leggo  regiflrato  in  uncertolibro 
dato  ultimamente  alle  (lampe  fotto 
nome  del  Boerave  col  titolo  di  Co- 


mento  a i Tuoi  Aforìfml:  » Sìveflnt 
cardiaca  , five  alio  fub  titulo  exbtbt-  m. 

ta ; bete  femper  fu  ut  mala , bìcinbac **•  f-11*1- 
[ente mia  nullum  inveiti  Medicum  me. 
cum  flantem  ; fic  videtur  quafl  ego  folut 
banc  fententiam  baberem . Alti  en infe- 
re femper  volani  ver. am  feeare  , (pi pur- 
gare , fed  male  ; itam  videbit  , quod 
omnet  hi , qui  in  pubilicis  adibiti  ho- 
r am  bominum  ojfervantur , f ‘ufuerunt 
melancbolici , non  a nativitate  flui- 
ti. Hit  omnibus  vena  fuit  focata , (y* 
purgatio  inflttuta  ; bine  in  bac  parte 
folus  fio,  nam  numquam  vidi  melan - 
cboltcum  , in  quo  fanguit  pletboricut  % 
iy*  prateria  materia  picea  non  bar  et 
in  fanguine , quem  educit , ut  vulgo  fit 
per  radicem  J alappa  , fed.bìc  Htppo- 
cratem  advocant  dicentes  Helleborum 
commendare  , fed  tum  prius  viai  lu- 
bricar if , (y  adaptavit  , quod  ipfe  quo- 
que Helleborus  faci t , fed  ego  fub  olii/ 
conditiombut  non  darem  ; nifi  quod  Ji 
aliquando  ita  furane , tum  darem , ut 
impetrem  induciat  , vel  venam  feca- 
rem  ut  caverem  ne  me  lodai  , aliter 
non  ; alii  fune  Autbores  , qui  [alia  vo- 
lai ilia  dare  voluerunt  , fed  peflime  , 
nam  furorts  incitant.  La  fentenza  (ti- 
mo che  (la  del  Boerave  , lo  (lile 
nondimeno  non  mi  par  Tuo. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  un  Er- 
pete miliare  , che  ft  manifejìò  nell'  ipocondrio  ftnijìro  dell'  Illu - 
JìriJftmo  S ignore  NN.  in  età  di  anni  40. , di  temperamento  fangui- 
gno , di  complejfwne  forte , e che  di  poi  dileguatoli  d'improwifo , la- 
fciò  in  quella  JleJfa  regione  un  brugiore interno,  d' onde  l'inai fpoflo 
ne  ritraeva  moleflia  jomtna , e pregiudico  notabile  in  tutta  l'e- 
conomia animale. 


R I S P O S T A. 


NOn  faprei,  fe  non  cheappro- 1 
vare  il  metodo  , a mio  giu- 
dizio, ottimo,  che  fi  propo- 
ne nella  informazione  da  coretto  dot- 
ti (fimo  Profertore  curante  a corregge- 
re negli  umori  dell’  Illuttriflimo  Si- 
gnore N.  N.  in  età  di  anni  40.  in 
circa  ec.  quell’aere,  ed  in  confeguen- 
Rifpofle  ad  alcuni  Confulti  Parte  I. 


za  pungente , onde  etti  fono  ripieni  ; 
i quali  pertanto  corrodono  quelle 
membrane  , dove  rittagnano,  e (li- 
molano quei  nervi,  a i quali  fi  di- 
ramano. Non  vi  ha  dubbio  alcuno, 
che  nella  ttagione  corrente  di  prima- 
vera il  fiero  di  Capra,  ed  in  parti- 
colare medicato  con  ingredienti  dol- 
B j cifi- 
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tificant?  poffa  molto  contribuire  al- 
la guarigione  del  male  ; e malTìme 
fe  di  poi  fi  venga  all’  ufo  delle  a- 
cque  dolci  bevute  a palfare,  e dei 
bagni  univerfali.  E poiché  ora  è già 
purgato,  premetterei  all’ufo  del  fie 
ro  una  nuova  miffione  di  fangueper 
i vafi  moroidali,  i quali , conforme 
ad  ogni  Notomilla  in  oggiépiùche 
noto  , fi  propagano  da  quegli  rtelfi 
tronchi  fanguiferi  , che  fi  diffondo- 
no per  la  regione  degl’  ipocondri  . 
Gl’ingredienti,  co  i quali  dovrebbe 
alterarfi  il  fiero,  farebbono,  a mio 
parere,  i fiori  di  borraggine,  le  fo- 
glie di  coclearia  , le  polveri  alfor- 
benti,  e limili.  Né  giudicherei  fuor 
di  ragione  preparare  lo  ftelfo  fiero 
fatta  in  elfo  l’infufione  degl’ingre- 
dienti anzi  detti  con  I’  eftinzione 
reiterata  di  un  ferro  rovente . Oltre 
poi  ad  un  efattilfima  regola  nel  vit- 
to, tralafcerei  affatto  , o poco  men 
che  affatto  l’ufo  del  vino,  nel  tem- 
po almeno  , che  beve  il  fiero  . In 
vece  del  vino,  oppure  per  ben  tem- 
perarlo , prefcriverei  all’  infermo  , 
fu  le  fiefTe  indicazioni  divifate  dal 
predetto  Signor  Medico  curante,  una 
Tintura  leggierilfima  fatta  in  acqua 
ferrata  con  poca  Salfa  , radice  di 
Gina,  e rafura  di  corno  di  Cervo. 
Ed  ecco  quanto  brevemente  in  ap- 
provazione di  ciò  che  viene  faggia- 
mente  fuggerito  , devo  per  ora  ac- 
cennare . 

ANNOTAZIONE. 

».  - n- 

HO  Rimato  bene  di  configlia- 
re ad  una  nuova  miffione  di 
l'angue  l’ indifporto  per  i vafi  moroi- 
dali fui  timore,  che  ne  fucceda  in 
fammazione  di  alcuna  parte  nobile 
interna  dell’  addomine  ; avendo  io  of- 
fervalo  alle  volte  , che  le  rifipole 
citeriori,  ed  in  particolare  mal  cura 
te,  retrocedendo  hanno  infiammato 
le  vifcere  principali  , e fpezialmen- 
te  i polmoni,  e fovente  lo  (loffio  fe- 
gato , generandovi  quel  male  che  in 
proprio  termine  fi  chiama  Epatiti- 


de,  cioè  infiammazione  di  fegato  , 
cui  non  vi  fu  riparo.  Ciò  porca fuc- 
cedere  nel  cafo  prefente  ; daché  il 
brugiore  fi  rifentiva  internamente  nel 
balio  ventre  . Dilli  le  rifipole  elle» 
riori,  ed  in  particolare  mal  curate, 
attefoche  mal  curate  io  le  giudich  i, 
e maflime  elfiendo  legittime,  efem- 
plici,  quando  loro  fi  applichino  elte- 
riormente  quei  locali,  che rinfrefea» 
no,  e ripercuotono . Quelli  d’ordina- 
rio con  impedire  vieppiù  il  moto  a* 
fluidi,  con  illrignere  i vafi,  con  op- 
piare i pori  della  cute,  o difpongo- 
no  la  rifipola  a fupporare  , cioè  a 
marcire;  avvenimento  in  realtà  af- 
fai molello,  e pericolofo,  ofonoca» 
gione,  che  I’  umore  peccante  ritor- 
ni in  giro,  ed  offenda  talora  le  vi. 
feere,  o altre  parti  più  nobili . Quin- 
di é , che  in  limili  circollanze  , o 
non  vanno  elleriormente  medicate, 
lafciando  , che  ilripofo,  e che  il  ca- 
lore benigno  , e naturale  del  ietto 
di  per  sè  ftelfo  le  rifolva  ; o al  più , 
laddove  il  male  è contumace , bada 
di  fomentarle  con  acque  (1  illate  tie- 
pidette  o di  fiori  di  fambuco  , o di 
rofe,  e limili.  E quando  tuttavìa  non 
cedano  , opera  mirabilmente  , e lo 
fpirito  di  vino,  o puro,  o canfora- 
to, o alterato  collo  fpermaceti  ado- 
perato in  fu  la  parte  infieme  colle 
acque  fuddette  in  dofe  ragionevole  . 
Di  vantaggio  lo  ftelfo  fuccede  per  le 
medefime  ragioni  , quando  , ed  in 
particolare  in  principio  per  divertire 
un  così  fatto  male  , fi  ricorre  alla 
miflione  difangue,  la  quale  però  non 
fi  dee  a niun  conto  ommettere , al- 
lorché la  rifipola  o attacca  a dirittu- 
ra gli  organi  interiori  , oppure  dalle 
parti  efterne  abbia  fatto  palfiaggio  ad 
attaccare  le  interne  . Se  poi  , ben- 
ché elleriormente  , fi  manifelli  nel- 
le parti  fuperiori , cioè  nella  teda  , e 
che  gli  accidenti  incalzino  a mole- 
ilare  P indifpofto  , che  vi  fia  gran 
febbre  , delirio,  vigilie  contumaci, 
o fonnolenza , che  1’  infiammazione 
fia  univerfale,  in  tal  cafo,  e malfi- 
me  ne  i vecchi , dove  cocefto  male 
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in  capo  non  è fenza  grave  pericolo,!  portunamente  ì vali  fanguìferi  , net 
non  può  a meno  il  ProfefTore  atten-  che  nondimeno  fi  richiedeattenzio- 
nato  di  non  diminuire  , e diverti-  ne  , dottrina,  e pratica  nonordina- 
re  la  copia  del  fangue  con  aprire  op-  ria. 

Nella  relazione,  il  ProfefTore  che  informa , efpone  il  cafo  di  un  Eti- 
ca confermata  in  una  aama  'vedova , in  età  di  anni  28.  di  giuda 
Jìatura , ben  complejfa , ben  nodrìta , e f angui gna^  proclive  adì  ac- 
cenderft  in  ira  ec.  cagionata  da  varj  dijlurbi  , ed  inquietudini 
di  animo  ? e da  alcuni  errori  nel  vitto , ed  in  particolare  dall' 
abufo  de  t licori  fpiritof*  , i quali , fecondo  il  parere  del  pre- 
detto Profeffore  , prima  dell'Etica  ne  pervertirono  gli  fpurgbi 
foliti  me  limali  , che  in  fine  poi  fgorgarono  ad  ec  ceffo  . Fu  qtte- 
Jla  già  variamente  medicata  per  lungo  tempo  da  i Profeffori  , 
che  ne  invigilavano  alla  cura  , ma  con  evento  mai  fempre  in- 
felice . 

RISPOSTA. 

COn  evidenza  fembrami  potè-  e che  in  confeguenza  pervertono  ia 
re  affermare,  che  l’infermi*  elfi  e cozioni,  e triturazioni,  e fe- 
tà  di  coletta  nobile  Signora  parazioni,  e tutto  ciò,  che  é necef- 
in  età  di  anni  a 8.  in  circa  , vedo-  i'ario  a mantenere  nel  nottro  indi  vi- 
va già  ec.  confitta  in  oggi  in  un’ E-  duo  la  perfetta  armonìa  , in  cui  ne 
tica  pervenuta  già  al  terzo  grado  , confitte  ia  fanità,  hanno,  amiopa- 
dovc  ogni  Autore,  e quel  chcépeg  rere,  nella  prefata  Signora  prodotto 
gio  , la  pratica  medefima  la  dà  per  tale,  e tanta  alterazione  degli  timo- 
incurabile.  Vi  é febbretta  continua  , ri,  che  quelli  divenuti  giurinoli , c 
che  per  lungo  tempo  la  moietta,  vi  per  tanto  inetti  al  moto,  hanno  con 
è emaciazione  univerfale  con  l'occor-  foffermarfi  ottrutto  i loro  meati  , e 
ronza  fopraggiunta  vi , e contumace;  mafTime  nelle  glandule  dell’  addomi- 
ed  infieme  vi  fono  altri  accidenti,  ne  , e delle  altre  parti  inferiori . Quin- 
che  por  tale  la  dichiarano  . Quella  di  viziato  il  fangue,  ed  ogni  altro 
poi  é fucceduta  a varie  , e diuturne1  fugo,  ed  offeG  i folidi  in  varie  gut- 
agitazioni  di  animo,  e di  mente  per  le,  non  poteano  a meno  di  non  ioge- 
un’  applicazione  continuata  , e prò  nerare  tutti  quei  varj  accidenti , che 
fonda  in  affari  domett  ici  di  molto  ri-  profufamente  fe  ne  defcrivono,  i qua- 
lievo  , e ad  un  flutto  foverchio  di  li  , quantunque  in  apparenza  fra  sé 
fangue,  che  per  gli  organi  ordinar/  molto  contrarj,  fe  poi  fi  confidera- 
— ne  ha  dato,  ed  ancora  dura  a darne  no  nella  loro  prima  origine , germo- 
fuora  a cagione  talora  di  quei  licori  -gliano  egualmente  tutti  da  una  fletta 
fpirirofi  , che  ella  di  continuo  ha  in  radice.  Le  oflruzioni,  a cagione  di 
copia  bevuto  . Le  pattìoni  interne  , efempio,  fatte  per  tal  capo  ne  i ca- 
le cure  moiette,  gl’  impieghi  , che  nali  , ed  in  particolare  dell’  utero  , 
inquietano,  e le  ferie,  ed  intenfeoc  hanno  rattenuto  in  principio,  e per- 
cupazioni,  cofe  tutte-,  le  quali  cofpi  vertito  lo  fgravio  meflruale.  Indile 
rano  a dileguare  da  i noflri  fluidi  diffrazioni  delle  loro  pareti  sforzate 
’ quell'umido  volatile,  che  offendono  dall’umore  ivi  (lagnante  ne  hanno 
i nervi  , che  fconccrtano  gli  organi,!  indotto  con  dilatare  le  membrane  , 
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ed  aprire  gli  orifiz;  uno  fgorgo  ecce  f- 
(ivo.  £ così  di  mano  in  mano  fi  può 
rinvenire  la  cagione  di  ogni  altro 
effetto  preternaturale,  che  laprefàta 
Signora  ha  (offerto,  ed  ancor  dura  a 
(offrire  . Il  che  fi  renderà  eziandio 
più  facile,  quando  abbiali  mente  al- 
la copia  di  quei  licori  focoiì  , che' 
forbiti  difeccano  le  vifcere  , ed  in- 
ternamente incendono  ; d’  onde,  fe 
non  prendo  abbaglio,  una  delle  ca- 
gioni principali  di  quel  ribollimento 
febbrile  deffatofi  in  (ine  a fomenta- 
re un’Etica.  Ciòpoffo,  moltodiffi- 
cile, torno  a dire,  fi  renderà  rintrac- 
ciarne qualche  riparo  ad  uno  fcon- 
certo  cotanto  univerfale  , ed  invec- 
chiato . E tanto  più  , che  da  tutti 
quei  rimedj  prudentemente  preferirti 
già  da  quegli  ottimi  Profeffori , da 
i quali  é fiata  fin  qui  la  Signora  cu 
rata,  effa,  per  quanto  affermano,  in 
vece  di  rifioro,  ne  ha fucceffiv amen- 
te ritratto  mai  fempre  danno  maggio- 
re. Che  però  non  faprei  configliarla 
in  uno  fiato  in  vero  così  deplorabile  , 
fe  non  che  ad  un’  efattiffìma  regola, 
di  vivere,  valendoli  principalmente 
di  un  vitto  parchifiìmo,  fcmpliciffi- 
mo  , e medicato  ; e quando  non  fi 
riprovi,  proporrei,  che  fi  ciba  ffe  del 
continuo  perora  di  latte  di  capra  coto , 
alterato,  e praticato  nella  forma,  che 
fegue  . 

Latte  di  capra  once  fei . Corallo 
rodo  preparato  due  ottave.  Il  giallo 
di  un  uovo  frefeo,  cui  fi  aggiunga- 
no due  once  della  feguente  cfpref- 
fione  . 

Radice  di  Cina  due  ottave.  Otti- 
ma Cannella  mezz’ottava.  Ottimo 
pane  di  grano,  orzo  mondo  a parti 
eguali  once  tre  in  circa.  Acqua  fer- 
rata quanto  badi.  Se  ne  faccia  in- 
fufione,  e macerazione  a ceneri  cal- 
de ad  ufo  di  arte,  indi  bolla  legger- 
mente, fe  ne  faccia  forte  efpreffione 
per  l'ufo  fopraddetto.  Il  latte  infic- 
ine con  tale  efpreffione  fi  agiti  a fuo- 
co lento,  e fi  cuoca  a confidenza  di 
vivanda  non  molto  denfa  ; e di  limi- 
le vivanda  unicamente  fenz’ altro  la 


prefata  Signora  indifpoffa  fi  cibi  a 
colezione , a pranzo,  a merenda,  a 
cena  . Il  v ino  a niun  conto  conviene  ; 
in  luogo  del  vino,  quando  abbia fe- 
te , beva  pure  a piacere  della  deco- 
zione , che  fegue . 

Radice  di  ottima  Cina  due  otta- 
ve. Semi  di  anifo  mondo  un  ottava  . 
Ottima  Cannella  mezz’ottava.  A- 
cqua  ferrata  libbre  quattro  . Se  ne 
faccia  infufione  , e macerazione  a ce- 
neri calde  fecondo  l'arte,  bolla  leg- 
giermente fi  coli  ec. 

Per  riparare  al  poffi  bile  alla  foccor- 
renza  , o fi  a fluffo  di  ventre  , non 
giudico  male  a propofito  il  praticare 
lavativi  femplici  , e frequenti  con 
acqua  di  orzo  ferrata  , ed  alterata 
con  infufione  de  i fiori , e de  i capi 
di  papavere  erratico,  e con  terra  di 
Nocera  ben  raffinata  , e disfatta  ; 
anzi  non  avrei  la  minima  difficoltà 
di  premettere  d’ ora  in  ora  al  latte 
predetto  un  bocconcino  fatto  con  ma- 
piffero  di  perle,  e di  coralli  rolli  in 
dofe  eguale  di  mezz’  otta  va  impalca- 
to con  conferva  di  bacche  di  Gine- 
pro . Se  la  febbre  non  ripugni  , fi 
potrebbe  altresì  farle  forbire  ogni 
due,  o tre  giorni  , fecondo  1’  effet- 
to, che  fe  ne  feorge , una  chicchera 
di  perfetta  cioccolata  per  mantere  le 
forze,  e dar  vigore  allo  flomaco  . 
Sovente  mi  é accaduto  offervare  in 
quelli  cali,  ove  però  vi  fia  dell’  ifte- 
rico,  e convulfivo,  e refti  tuttavìa 
libero  il  polmone,  che  il  bere  fred- 
do, anzi  gelato,  é flato  di  un  utile 
non  ordinario  ; laonde  fi  potrebbe 
anche  quello  fperimentare  . Non 
parlo  né  de  i bagni  di  acqua  dolce, 
ne  della  fteffa  acqua  dolce  bevuta  a 
paffare  , poiché  di  prefente  neffuna 
di  coteffe  cofe  giudico  al  cafo  ; e 
tanto  meno  , che  fento  i femicupj 
già  mefli  in  opera  fenza  profitto  . Al- 
tro non  ho  che  foggiungere  , pa- 
rendomi in  un  male  di  così  fatta  na- 
tura, il  quale  di  fuo  genere,  vorrei 
ingannarmi,  va  a terminare  in  fini- 
Uro,  aver  fuggeritoabbaflanza. 
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• i**  fe,  e tenaci  t In  Commi  , fe  fieno 

ANNOTAZIONE.  prodotti  da  qualche  umore  pigro  rat- 
. tenuto  o per  entro , o fuori  de  i Cuoi 

A Lle  volte  per  ifperienza  e in  canali  ; non  faprei  intendere  in  tal 
XV  «Uri  , e nella  flclTa  mia  per-  cafo  , come  quel  gelo  vaglia  in  un 
fona  mi  è accaduto  oflervare  , che  Cubito  a riColvere  l’umore  peccante, 
bere  gelato,  o in  acqua  fempl  ice , o e guarire  cotall  paiTìoni  . Ciò,  che 
concia  ad  ufo  di  forbetto,  ha  feda-  ho  diviCato  de  i prefati  accidenti  , 
to  io  un’ idante  e torte,  e dolorj  di  direi  altresì  delle  affezioni  e coli- 
ventre  , e foccorrenza  . Il  che  però  che , e iliache , e nefritiche , quan- 
tici figuro  fuccedere  , allor  quando  do  avviene,  che  quelle,  ficcome  in 
quelli  accidenti  meramente  proven-  realtà  fovente  in  pratica  fperlmen- 
gono  da  convulfioni,  echeinconfe-  riamo,  ceffino  perfettamente,  cura- 
guenza  chiamate  Cono  da  i Pratici  te  con  bevute  copiofe  di  acqua  ge- 
► affezioni  nervine.  Peraltro  poi,  fe  lata,  anzi  con  l’applicare  talora  Cu 

puramente  derivino  da  altre  cagio-  la  regione  del  male  e gelo,  e neve, 
ni  , fe  vi  ila  infiammazione  delle  Simile  ofTervazione  l’abbiamo  altresì 
parti  interiori,  o arredo  ne'polmo-  da  i nortri  Antichi,  e dallo  Aedo  I- 
ni , o in  altre  parti  di  materiecraf-  pocrate,  e Galeno. 

Nella  rela^one  il  Profejfore  , che  informa , cfpone  il  cafo  di  uno 
fputo  di  ] angue  con  toffe  , detto  in  proprio  termine  Emottifi,  in 
un  Nobile  in  età  di  anni  17.  in  circa  ^ fucceduto  ad  un  fiujfo  di 
f angue  prima  per  le  narici , e poi  per  l'uretra  , dopo  di  una  cojìi- 
p a-gione  della  cute  , ejfendo  egli  trapalato  immediatamente  dopo 
violenti  eferciif  del  corpo  da  un  ambiente  affai  caldo  in  un'altro 
freddo , ed  umido. 

RISPOSTA. 

L’ Emottifi , o fia  fputo  di  fan- 
gue  con  torte,  preceduto  dall’ 
orinar  cruento , e dai  frequen- 
ti fluffi  di  fangue,  o fieno  Emorra- 
gìe dalle  narici  dell’ Illudrirtimo  Si- 
gnore N.  N.  in  età  di  anni  17.  in- 
, circa,  di  moderata  datura,  di-tem- 

fieramento  caldo,  e fecco,  cioè  bi 
iofo  , competentemente  in  carne  , 
fervido  , vivace  , dedito  agli  dudj 
ec.  denota  in  erto  una  copia  di  fan- 
gue florido,  vigorofo,  atto  a ribol- 
lire di  foverchio,  a rarefarli  per  en- 
tro a i vali  , a diflendere  le  pareti 
con  impeto,  a dilatarne  i pori  , a 
fchiuderne  gli  orifizi  , e a lacerarne 
talora  le  tonache  delle  , ed  in  par- 
ticolare, fe  vi  fieno  oflruzioni,  che 
ne  ritardino  in  alcuna  parte  il  libe- 
10  fuo  moto  circolare  ; ond’  è , che 


dillò  prima. dalle  narici,  Indi  fpillò 
in  orina,  ed  ora  vien  fuora dalla  tra- 
chea con  torte  . Stillò  dalle  narici 
negli  anni  più  teneri  , poiché  ivi 
le  arterie,  e le  vene  fono  di  tal  co- 
druttura  , che  in  Amili  età  cedono 
più  che  altrove,  e per  poco  fi  apro- 
no , e danno  adiro  di  ufeire  a quel 
fangue  , che  con  vigore  per  le  ca- 
rotidi viene  fofpintoall’  insù  dalla  fi- 
dole  del  cuore.  Spillò  in  orina  chia- 
mato ivi,  a mio  credere,  dalle  va- 
rie conculfioni  in  cavalcare,  le  qua- 
li ne  fcuoterono  le  vifeere  dell’  ad- 
domine,  ne  dibatterono  le  reni,  ne 
premettero  le  glandule  , e i vai] , e 
ne  fpremettero  i fluidi  con  rottura 
talora  di  qualche  vafo  fanguifero  : muM*. 

I Quicumque  f ponte  Canguintm  mingunt , ft.jt. 

j it  a rcnibut  venula  ruptafi&mficatur  ; 
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ed  ora  vien  fuora  dalla  trachea  con 
rotte,  a cagione  * e delle  impurità 
contratte  nella  cute  per  la  trafpira- 
(ione  ivi  ad  arte  impedir?  , c per  una 
tal  quale  acrimonia  , con  cu!  punge 
nei  bronchi  le  membrane  gracililfi- 
me,  le  quali  per  tanto  (limolate,  e 
corrugate  inducono  e lotte  Cecca  , ed 
afprezza  di  fauci,  e raucedine,  con- 
forme dottamente  fpiega  chi  ne 
informa.  Che  un  tal  fangue  fgorghi 
da  i polmoni  , c mantfello  e dalla 
copia,  e dal  colore,  e- dalla  fpuma , 
e dall'  impeto  , con  cui  vi(i\  fuora 
Con  tolTe  moietta  bensì  , ma  fenza 
dolore  . Che  però  chino  a credere 
ancor  io  elfere  unicamente  aperti  i 
vafi  fanguiferi  nella  futtanza  de  i 

Eolmoni  , non  già  efulcerati  , Cent- 
randomi molto  difficile,  che  un  ul- 
cere de  i polmoni  non  fi  manifettio 
con  qualche  alterazione  di  polfo,  o 
con  qualche  ribrezzo,  e con  dolore, 
tutto  che  mite,  in  alcun  latodel  to- 
race , o con  altri  fegni  , i quali  , 
per  quanto  offervo,  non  fono  nel  no- 
itro  indifpotto.  Nulladimeno,  Ceco 
tetto  Signore  non  viva  in  avvenire 
con  ogni  riguardo  poffibile  intatto, 
anderà  a terminare  in  una  vera  eti- 
ca , oppure  rompendoli  qualche  vafo 
maggiore,  corre  pericolo  o di  mori- 
re foffocato  , o efangue  , oppure  di 
foggiacere  ad  ogni  altro  pettìinoav- 
venimento  procedente  da  vizio  or- 
ganico, attelo  che  quell’umore  , che 
ora  è difettofo  più  in  copia  , che  in 
mala  qualità,  può  in  decorfo  di  tem- 
po , e rappigliarli,  e caricarli  in  mo- 
do di  particelle  faline,  cioè  acri  , e 
mordaci,  che  induca  o tubercoli  , o 
lacerazioni  fenfibili  ne  i lobi  de  i 
polmoni  , di  maniera  che  quel  ma- 
le, il  quale  ora  é curabile,  può  tra- 
feurato  divenire  affatto  incurabile  : 
A fangu  init  fputo  , pur  il  fputum  , a 
tHipSft-r  punì  fputo  pbtbyfii  iy>c.  * 1 medica- 
•fb. H. «6.  mentj  faviamente  praticati  in  par- 
te  , e in  parte  propoli i fi  riducono 
nella  relazione  trafmelTa  , fenonmi 
abbaglio  , a cinque  generi  diverfi  , 
agli  attingenti,  agl’ incralfanti , ai 


diluenti,  agli  evacuanti  , e a 1 re- 
viti  fi  vi;  .fìlli  attringenri  fcoib/ano  a 
prima  faccia  i più  adattati  , e non- 
dimeno a bef  profondarle  nelfteflen- 
za  di  coletta  Indifpofizipne. , fono  i 
più  pericolo!],  e vanno  adoperati  con 
molta  circofpezione.  Mi  varrei  piut» 
lotto  delle  acque  , e delle  terre  bo- 
lofe  , delle  polveri  afTurbenti  , che 
de  1 fughi 'autieri  atti  a corrugare  i 
vafi,  a rappigliare  per  entro  i flui- 
di «con-  pericolo  , che  inducano  in- 
fiammazione , afcejjo  , o pollema 
Tra  gl’  incralfanti  eleggerei  il  lat- 
te , ed  in  particolare  medicato  con 
radice  di  Cina  , con  decozione  di 
qualche  grancio  di  fiume,  di  qualche 
erba  vulneraria,  e limili  ; attenen- 
dofi  da  tutto  ciò  , che  può  fommi- 
niftrare  un  chilo  glutinofo  , idoneo 
a fare  delle oppilazioni , e ad  impedi- 
re a i fluidi  il  corfo  libero  pe’ vafi  ; 
ficchi  quelli  (lagnando,  e difenden- 
done le  pareti  con  impeto , in  vece  di 
fermare  V emorragie , dieno  loro  più 
di  vigore.  1 diluenti  fono  ottimi  a 
fuo  tempo,  tanto  all’ efterno con  ba- 
gni univerfali  , quanto  all’interno 
con  bere  le  acque  dolci  a palfare  . 
Fra  quelle  darei  il  primo  luogo  all’ 
acqua  di.Nocera;  e molto  meglio 
Coverebbe  operare  ufata  nel  luogo 
della  di  lei  fcaturigine.  Glievacuìn- 
ti  fono  necelfarj  a ripurgare  le  pri- 
me vie  per  un  ottima  cozionc  del 
vitto,  e per  ladigettione  degli  fletti 
medicamenti.  Avvertali  però  , che 
non  fieno  di  molta  efficacia,  e maf- 
fime  di  quegli,  che  operano,  ed  ir- 
ritando ad  eccetto,  e fondendo  gran 
copia  di  fieri  con  ifpremere  dalle  vi- 
feere  la  linfa  dolce  , e balfamica  . 
Ottimi  fono  i lavativi  di  femplice 
acqua  di  orzo  , e parcamente  mela- 
ta , o inzuccherata . i bocconcini  di 
femplice  cattia,  qualche  oncia  d’o- 
lio di  mandorle  dolci  frefeo,  e fimi- 
li.  Confiderando  alla  fine  i revulfi- 
vi,  confetto,  che  non  veggo  moti- 
vo, onde  dobbiamo  attenerci  in  que- 
lla cafo  da  una  pronta  mittlone  di 
fangue  per  le  moroidi  . Di  modo 
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che , ripurgato  dolcemente , come  fi 
è accennato  lo  flomaco  , c le  inte 
(line,  farei  di  parere  , che  fi  appli- 
catterò  le  fanguifughe  alle  vene  fe 
dati  con  trarne  quella  copia  di  fan- 
gue  , che  fembrerà  convenevole  a! 
Profeffore  della  cura.  Diminuita  la 
copia  del  fangue  , verrei  all' ufo  del 
latte  diSomara,  medicato  prima,  c 
poi  aiToluto  per  più  , e più  giorni 
continui.  Indi  patterei  a Noceraper 
praticare  ivi  quelle  acque  , sì  nell’ 
interno,  e sì  nell'eflerno.  Nell’ ufo 
del  latte  Q attenga  dal  vino.  Beva  in 
fua  vece  a tutto  patto  la  feguente 
tintura. 

Radice  di  Cina  un’ottava  . Unpo 
co  di  regolizia . Ottima  cannella  uno 
fcrupolo  . Acqua  di  Nocera  libbre 
quattro.  Se  ne  faccia  intuitone  , fe- 
condo l’arte  . Bolla  leggiermente  , 
ed  in  fine  Vi  fi  aggiunga  de  i va- 
ghi di  zibibbo  recentemente  fccca 
to,  detto  volgarmente  tmp« fitto  mezz’ 
oncia.  Bolla  leggiermente,  fi  coli  ec. 

Se  d troppo  dolce  , e difcara  al 
palato  , potrà  allungarla  a fuo  pia- 
cere. Il  vitto  fia  umido,  di  buon  fu- 
go , facile  ad  attuarli  . Il  moto  fia 
moderato  . Fugga  ogni  pattìone  di 
animo  intcnfa  , e fi  mantenga  tran- 
quillo al  pottìbile  , poiché  fpero 
che  e l'ottima  direzione  di  chi  lo 
cura  , e J’cfatta  rattegnazione  dichi 
vi  è foggetto,  recherà  in  breve  ono 
re  al  Medico,  e benefizio  lòmmo  all’ 
indifpotto. 

ANNOTAZIONE. 

GL!  attingenti  ufati  interna- 
mente, non  ottante  che  dalla 
più  parte  de  i noftri  Autori  fi  pro- 
pongano, e fi  approvino,  edaiPro- 
fe  fiori  fi  mettano  in  opera  a ferma- 
re i flutti  fpontanei  di  fangue,  pref- 
fo  di  me  fono  flati,  e fono  tuttavìa 
in  grave  fofpetto  . Cotefti  flutti  fpon 
tanei  è molto  difficile  , che  fucceda 
no  mai  , fe  non  che  allor  quandi- 
loro  preceda,  o ne  i vafi  aperti  , o 
poco  lungi , o altrove  un  qualche  vi  i 
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zio  di  materie  glutinofe  , e tenaci, 
che  formano  oftruzioni , o almeno, 
che  i vafi  predetti  vengano  in  qual* 
che  parte  comprefli , e per  così  dire, 
lìrozzati,  o da  prottime  oppilazioni 
citeriori  , o da  contrazioni  fpafrao* 
diche,  e convulGve  . Per  lo  che  I 
predetti  attringenti  o faranno  inuti* 
li  per  non  giugnere  a produrre  i lo* 
ro  effetti  ne  i fluidi  ; oppure  fe  vi 
giungono  a condenfargli  , altro  mai 
non  faranno  , fe  non  che  vieppiù 
oppilare  i meati,  ed  impedire  il  cor* 
fo  libero  agli  timori  , ed  in  confe- 
guenza  al  (angue  medefirao;  il  qua- 
le, non  fo  intendere,  come  egli  pof- 
fa  , benché  ribolla  validamente  , e 
fi  rarefacela  , di  maniera  diflende- 
re,  e violentarne  le  pareti,  che  le 
attringa  a fenderli;  ed  ancorché  ab- 
bia l'umore  peccante  in  sé  contrat* 
ta  attività  per  corrodere  in  gai  fa  di 
un'acqua  forte,  fe  quello  non  ritta* 
gni , e fi  fermi,  per  qualche  tempo 
almeno,  fu  la  parte,  che  offende  , 
non  potrà  farvi  forte  impresone  per 
lacerarla  . Se  poi  mi  fi  opponga  , 
che  il  latte  da  me  prefc.ritto  , e da 
ognuno  approvato  per  rimediodi co- 
tale infermità  ingroffi , e che  renda 
in  confeguenza  i fluidi  più  idonei  3 
nodrire  le  parti  folide  , rifpondo  , 
conforme  in  altri  miei  Tratatti  mi  fo- 
no efpreffò  i termini  anche  più  chia- 
ri , c più  difiìifi  , rifpondo  , ditti  , 
effere  vero,  anzi  veriflimo  , che  il 
latte  ufato  a dovere  , cioè  in  dofe 
proporzionata,  e con  le  dovute  cau- 
tele é cagione , che  le  membra  del 
noflro  corpo  ne  ricevano  un’ottimo 
e copiofo  nodrimento,  e che  il  più 
delle  volte  s’impinguino.  Ma  ciò 
non  é , perché  il  latte  introdotto  nel 
fangue  direttamente  lo  ingrottì  , e 
rappigli,  anzi  é,  perché  lo  (doglie  , 
lo  raffina  , lo  rende  più  Auido  , e 
(corrente  ; di  modo  che  movendoG 
liberamente  , e diramandoli  in  giro 
per  gli  organi,  gli  alimenta,  e ritto- 
ra . Di  fatto  l’acqua  dolce  ufaca  iu 
bagni,  e bevuta  a pattare  , o fem» 
plico , o ferrata,  idi  cui  lafpprienza 

* — fa 
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fa  chiaro  l’efficacia,  che  efercìta  a 
fermare  i Audi  di  fangae  , non  per 
altro  principalmente  gli  ferma  , fe 
non  che,  perché  rende  gli  umori  più 
fluidi,  e fa  per  tanto,  che  liberi  , 
e feioìti  fen  corrano  nel  noflro  in- 
dividuo; e la  fleifa  miffione  di  (an- 
gue, fe  giugne  in  quelli  cafi  a fer- 
marne il  fluffo  fpontaneo  , come  in 
vero  frequentemente  Io  fa , ciò  non 
d’altronde  proviene,  fe  non  che  da 
quel  moto,  che  il  fangue  più  libero 
acquifta  pe’fuoi  canali  , aperta  che 
fi  a la  vena,  -e  datogli  agio,  che  con 
vigore  fen  corra  . Mi  é noto  , che 
gran  maraviglie  (i  propalano  in  fi- 
snili  circoflanze  di  fermare  lo  fputo 
di  fangue  con  coffe  del  Fongo  di 
Malta  , di  cui  però  non  devo  per 
mia  efperienza  affermare  , che  egli 
fla  cosi  efficace  nelle  fue  operazio- 
ni, come  fi  decanta  , non  avendo- 
ne ofiervato  mai,  che  ne  abbia  fer- 
mato lo  fputo  in  marnerà  , che  mi 


obbligale  ad  attribuirne  ad  effo  la 
vera  cagione  . Contuttoclò,  quando 
quello  in  realtà  inghiottito,  lo  fe r- 
mi  in vantaggiodell’individio,  pen- 
fo  che  Io  faccia  , non  già  perché 
quagli,  ma  piuttollo  perché  in  real- 
tà fciolga  quei  grumi  di  fangue  , o 
di  altra  materia  , che  ne  ritarda  il 
liberomoto.  Dilli  inghiottito , mer- 
ceché  fia  più  che  evidente  , che 
i locali  allringenti  immediatamente 
applicati  fu  i vali  aperti  gli  turano, 
gli  contraggono  , e focchiudendone 
le  aperture  fan  si , che  poi  non  podi 
grondarne.  Il  che  quando  le  apertu- 
re fono  elleriori,  fuolealle  volte  tor- 
nare in  profitto  dell’  indifpollo.  Per 
io  contrario,  fe  ciò  avviene  o nel- 
lo flomaco,  o nei  polmoni,  o in  al- 
tre vifeere  principali  , é molto  fa. 
cile  che  gli  umori  così  fattamente 
compredì , e congrumati  dellino  in- 
fiammazione , ingenerino  tumori  , 
polìeme,  ed  ulcere  irreparabili. 


Nella  relazione  il  Prof  e flore,  che  informa  , e [pone  il  cafo  di  una 
Idropica  mijla  , cioè  umorale  infleme , e ftatuofa  in  una  Dama 
di  anni  48. , robujìa , e di  temperamento  fanguigno  , ceflati  ebe 
furono  i fuoi  confueti  fpurgbi. 

RISPOSTA. 


DAgli  accidenti  elegantemen 
te  efpolli  nella  floria  , che 
ho  Ietto,  mi  pare  poter  de 
durre  con  ogni  probabilità,  che  l’af- 
fezione di  cotella  Dama  in  età  di 
anni  48.  robulla  ec.  fìa  una  idropifia 
m illa , cioè  umorale,  e flatuofa  ^con- 
vengo ancor  io  col  dotto  parere  di  co- 
tello  diligente  ProfelTore  , che  il  male 
venga  in  più  parte  prodotto  da  i fpur- 
ghi  celfati  , i quali  celiando  in  una 
Amile  età,  fogliono  fempre  partori- 
re effetti  molto  perniciofi , odifufio- 
ne  di  fangue  foverchia,  0 di  tumo- 
ri feirrofi  nell’utero,  o di  cancri  nel- 
le mamelle,  o di  affanni  di  refpiro 
ec.  , come  ancora  di  limili  fpezie 
d’ idropifie  . Non  nc  cfcludo  però 


ogni  altra  cagione  con  fornata  efat- 
tezza  addotta  dal  Signor  Fifico  cu- 
rante . L' idropifia  iìa  o timpaniti- 
ca,o  umorale,  maifempre  deriva  , a 
mio  credere  , da  una  collituzione 
craffa,  e paniofa  deglf'umori  i qua- 
li , arredandoli  ne  i vali  , fan  sì  , 
che  foverchiamente  fi  dilatino  , fi 
difrompano,  e dieno  agio  , che  ne 
trapelino  i fughi  a rifermentarfi  in 
varie  parti,  a vieppiù  corromperli, 
a divenir  corrolivi  , e pungenti  ; e 
per  confeguenza  a moledare  i piedi 
nervolì  , che  irritati  poi  , non  dee 
muovere  flupore,  fe  gonfino  le  mem- 
brane, e inducano  tendoni  nel  baffo 
ventre.  La  guarigione  non  viene  da 
me  giudicata,  fe  non  che  molto  ma- 

lagc- 


parte 

làgevole.  E poiché  r indftiduoégià 
preparato  colla  miflione  di  fatigue  , 
e coll'  ufo  de  i riobarbarati  , e di 
altri  medicinali  aperientl,  non  avrei 
ora  difficoltà  di  pafTare  all’  ufo  di 
qualche  acqua  acciajata,  data  a be- 
re in  quantità , che  palli  in  orina  , 
e di  qualche  bagno  piuttoflo  per  fe- 
micupio  , che  universale  . Talché  mi 
varrei  di  un  acqua  femplice  ferrata  , 
per  non  intrigarmi  almeno  in  princi- 
pio in  cofe  più  forti,  e di  tifico  mag- 
giore. Tale  acqua  ne  darei  la  matti- 
na a bere  in  quantità  di  tre,  o quat- 
tro libbre  incirca  , premettendo  per 
vejecolo  nel  primo  bicchiere  un  on 
eia  di  mele  di  Spagna  con  un  Tempo- 

10  di  riobarbaro  in  polvere,  e pochi 
grani  di  Tale  di  alTenzIo-,  avverten-, 
doli , che  con  maggiore  facilità  la  paT-' 
ferebbe  talora  in  letto  , che  in  pie- 
di, e parteggiando  . L’acqua  poi  per 

11  bagni  fra  alterata  con  erbe  emol- 
lienti inficine  , ed  amare  . Né  (li- 
merei male  a propofito  per  ammollire 
le  fibre’  irrigidite  , aggiugnervi  di 
quando  in  quando  alcuna  porzione  di 
olio  comune.  Il  male  Ombrami  com- 
plicato; laonde  fi  richiede  ogni  pru- 
denza , ed  ogni  efatta  attenzione  di 
chi  ne  ha  la  cura  alle  mani  , men- 
treché  quelli  fono  quei  cafi , dove  é 
facile  nello  fchivare  uno  fcoglio  , 
correre  a perderli  nell’  altro . Non  To- 
ta approvo  la  miffione  di  fangue  già 
fatta  , ancorché  contraddetta  dagli 
Autori  nella  idropifìa  , anzi  pongo 
in  confiderazionc  di  colerti  Eccellen 
ridimi  Profeflori,  che  ,<  fe  i polfi  fie 
no  turgidi,  pongo,  dirti,  in  confiti  e 
razione  il  ricorrere  ad  una  nuova  mif 
fione  di  fangue  per  le  pudende;  da- 
ché  mi  figuro,  ficcome  dirti  in  prin- 
cipio, che  il  male  in  più  parte  deri 
▼ i dalla  mancanza  degli  accennati 
fpurghi  . Rifpetto  al  vitto  non  im- 
porta che  fìa  di  erbe^  bada  che 
fia  brodofo,  di  ottimofugo,  facile  a 
digerirli  , e parco  . Il  vino  non  lo 
proibirei  affatto,  lo  inacquerei  bensì 
con  acqua  ferrata  . In  quanto  all’ a 
ria,  la  nativa  é ottima  , ed  in  par- 
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titolare,  fe  fia  più  tattile,  più  ven- 
tilata , e più  ferena  . All’autunno  , 
quando  le  cofe  non  variino,  ricorre- 
rei al  fiero  di  capra  bevuto  ora  in 
quantità  atta  a feiogliere  il  ventre^ 
ed  ora  per  alterante;  del  che  non  u 
T>uò  in  oggi  affegnare  una  regola  cer- 
ta , dovendofi  prima  oflervare  . in 
che  flato  fi  trovi  cotefla  nobile  in- 
difporta . 

• ANNOTAZIONE. 

GLI  Autori  vietare  Cogliono  la 
mirtìone  di  fangue  univerfal- 
mente  negl’idropici  di  qualunquege- 
nere  fia  egli  la  idropifìa.  Molto  meno 
Cogliono  approvare,  ed  in  particola- 
re nell’umida^  i bagni  efteriori  , e 
le  acque  bevurè  a palfare  . Il  dimi- 
nuire il  Cangile  nelle  idropifie , quan- 
do a quelle  precede  la  fuppre (fione 
di  uno  fgravio  di  fangue  fpontaneo, 
ed  in  particolare  de  i loro  fpurghi 
nelle  donne  , é operazione  , a mio 
credere,  non  che  utile  , ncceffaria  , 
e marti me  fatta  in  principio  del  ma- 
le; cioè  avanti  che  prenda  piede,  e 
fi  confermi:  vi  é ragione,  e la  (le  fi- 
fa fperienza  in  alcuni  cafi  ha  dato 
chiaro  a conofcere  , che  ha  impedi- 
to, che  fi  avanzi.;  e promovendole 
orine , ne  ha  recata  la  guarigione  . 
Rifpetto  a i bagni,  e le  acque  bevu- 
te a pafTare , certa  cofa  é,  che  nell’ 
umida  molto  di  rado  può  ciò  giovare 
con  promuovere  le  orine  ; e il  più 
delle  volte  dovrebbono  apportare 
gran  nocumento;  ond’é  , che  fa  di 
mertieri  o aftenerfene affatto,  opre- 
fcriverle  Colo  in  alcuni  cafi  , e con 
grandilfime  precauzioni  . Non  cosi 
nella  Cecca,  o timpanitide,  in  cui  il 
gonfiore  è quali  Tempre,  fe  non  pren- 
do abbaglio  , 'cagionato  da  convul* 
(ioni  interne  , e da  rigidezza  delle 
membrane  elleriori  , o almeno  con 
effe  viene  accompagnato.  Che  però 
l'ammollire  il  corpo  in  limili  circo- 
danze  con  bagni  emollienti  , e con 
acque  interne,  quando  però  -le  (Ira* 
de  dell-  orina  fieno  aperte  , erterc 

non 
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non  dovrebbe  fe  non  che  molto  i 
utile.  Nell’idropifia  umida,  emaf 
fune  in  principio,  effendovi  fuppref- 
fione  di  orina  , l’acqua  c di  Noce- 
ra  , e ferrata,  femplice , ed  altera- 


ta con  benigni  veicoli  ha  non  di 
rado  provocato  le  orine,  ed  ha  di- 
vertito  per  tal  via  il  male,  che  già 
incalzavate  fi  inoltrava  a prende* 
re  piede.  , 


Nella  Relazione  il  Profejfore , che  informai  e f pone  tl  cafo  di  una 
febbre  continua  con  molti  altri  pejfimi , ed  irregolari  accidenti . 
fucceduta  ad  alcune  tergane  , ora  puramente  intermittenti  , ed 
ora  continue  intermittenti , mal  curate , per  via  fpegialmente  di 
validi  purganti , e di  quantità  di  •China  China  male  adoperata . 
Il  febbricitante  è in  età  di  anni  20.,  gracile  di  corpo,  di  tem- 
peramento biliofo  , di  alta  Jìatura , lungo  di  collo  , e rilafciato 
tn  ogni  genere  di  errore  per  ciò  , che  fi  appetta  ad  un  regolato  go- 
verno nelle  fei  cofe  mediche  dette  nonnaturali . 


RISPOSTA. 


A Confettarla  con  ingenuità  , é 
molto  malagevole  potere  de- 
durre dagli  accidenti  deferir- 
li una  qualche  idea  ragionevole  del 
male,  che  di  prefente  affligge  co- 
letto nobile  Signore  N.  N.  in  età 
di  anni  ao.  ec.  Ad  ogni  modo  mi 
perfuado  , che  in  più  parte  venga 
prodotto  da  certi  fughi  mordaci  , i 
quali  di  quando  in  quando  trapelano 
eziandio  nelle  intefline  tenui,  dove 
irritando  i filami  , ed  i plefli  nervo- 
fi,  dettino  ncgl’ipocondrj  quelle  mar- 
cature , e quelle  tenfioni  , le  quali 
vengono  reputate  oflruzioni  . Così 
fatti  fughi  acri  fono  eziandio,  a inio 
parere  , che  accendono  , fomentano 
negli  umori, reffervefeeoze  febbri- 
li, che  gli  rendono  inetti  a nodo- 
re’,  e che  io  confeguenza  rendono  il 
(oJpcJwiaciato  , tingendolo  altresì 
di  utrtnal  colore  . Cofa  poi  da  ciò 
potila  feguire , fe  qoefti  non  fi  cor- 
reggono, é facile  a conghietturarlo , 
quando  l'età,  la  difpotìzione  , e la 
natura  delle  febbri  Io  difpongono  ad 
nn’ etica  -,  il  che  Dio  non  voglia  . 
Se  la  flagione  non  repugnaffe , con- 
venevole a me  parrebbe  in  princi- 
pio l'ufo  di  un  fiero  di  Capra  me- 
ilicato  con  farvi  bollire  ad  ufo  di 


Td  poche  foglie  di  ellera  cerreti  re  , 
di  pimpinella,  e fiori  di  primula  ve- 
ria  con  aggiugnervi  alcuna  piccola 
dofe  di  criflalìo  di  monte  preparato  , 
efimili,  per  poi  paffare  a praticare 
il  latte  di  Somara  , quando  però  le 
febbri  o fi  dileguino  affatto,  oalmc- 
no  fi  rendano  più  miti  ; ma  di  ciò 
non  polliamo  deliberare,  fe  nonché  - 
o al  Marzo  , o all’  Aprile  proflimo 
venturo.  Ond’é,  che  perora  di  al- 
tro non  mi  fervirei  , fe  non  che  di 
un  ottima  regola  nel  vitto  , ed  in 
ogni  altra  cota  , facendogli  bere  la 
mattina  un  brodo  alterato  eoo  un 
grancio  di  fiume  con  poca  gramigna  , 
e con  alquante  foglie  di  naflurzio  a- 
cquacico.  Anzi  non  averei  lamini* 
ma  difficoltà  di  premettere  ad  etfo 
brodo  un  bocconcino  fatto  con  fei  in 
otto  grani  di  ruggine  di  ferro  ben 
preparata  con  uno  fcrupolo  di  pol- 
vere di  occhi  di  granci,  e conferva 
di  ginepro.  Tralafci  il  vino  affat- 
to, ed  in  luogo  del  vino  beva  acqua 
ferrata,  ed  alterata  con  piccola  quan- 
tità di  regolizia  , e di  zebibbo  ; e 
per  renderla  meno  ingrata  , fi  potreb- 
be correggere  con  alcuna  porzioncel- 
la  di  ottima  cannella  per  entro  infu- 
favi . Se  poi  nella  fiate  non  foffe  il 

pre- 
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PARTE 

prefato  Signore  perfettamente  guari- 1 
to , fi  potrebbe  penfare  , fe  conve- 
nevoli fodero  e i bagni  d’ acqua 
dolce,  e le  acque  Ileffe  bevute  a paf- 
iare.  Ma  di  ciò  non  polliamo  inora 
determinare.  Ecco  quanto  in  fuccin- 
to,  per  fervire  a chi  gli  comanda  , 
può  AlefTandro  Pafcoli  ingenuamen- 
te fuggerire,  riportandoli  Tempre  al 
la  prudenza  , ed  aU’ettenzionedi  quei 
Profeflori  , I quali  ponno  fott’ occhio 
eonfiderare  ciò,  che  da  lontano,  ed 
In  Gonfufo  è a lui  unicamente  per 
venuto  in  notizia. 

ANNOTAZIONE. 

SI  fa  menzione  nella  floria  di  cote 
(to  male  dal  Profclfore , che  la 
deferive  , di  un’  avvenimento  nell’ 
ipocondrio  (ìniltro,  riputatoche  fof 
fe  oltruzione  nelle  vifeere  ivi  fogge t- 
te;  il  che  fi  narra  da  lui  in  quelli  ter- 
mini : „ In  quell’  ultimo  alfalto  di 
,,  male  vollero  tentare  l’infufione  del 
,,  riobarbaro  , che  fu  prefa  per  fette 
,,  giorni  , (limando  che  di  quello 
,,  l’origine  forte  un’  oftruzione  nel 
„ bado  ventre  , ed  in  fpezie  «ella 
,,  milza.  Ciò  penfarono,  perché  fin 
,,  dall’anno  partato  il  nobile  Signo 
,,  re  lì  è intefo  interpolatamente  un 
,,  dolore  nell’  ipocondrio  (ìnirtro  ver- 
„ fo  i’cpigartrio,  che  nelle  acceflìo- 
„ ni  della  febbre  lì  rende  va  acuti  (fi  - 
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„ mo  con  impedirgli  li  liberamente 
j„  refpirare,  e per  fenti/lì  delle  ten- 
„ fioni  in  tutto  l’addotnine,  e fottg 
,,  l’ultima  linilira  colla  mendofa  ut) 
„ tumore,  come  dicono  quegli  di  ca- 
„ fa,  affai  duro,  come  una  palla,  che 
„ oracrefce,  ed oracalaconun’  inai- 
„ camento  di  tutti  due  gl’ipocondrj ,, 
no  voluto  fare  ciò  noto,  affinché  s’in- 
tenda con  più  chiarezza  ciò  , che  ho 
divifatonellaprecedente  rifpofla  . La 
corteccia  Peruviana  , o fi  a di  China 
China  é uno  dei  medicamenti,  e de- 
li fpecifici  più  ficuri,  che  abbiamo 
nora,  lìccome  altre  v-olte  ho  detto, 
per  fermare  la  febbre,  ed  in  partico- 
lare , allorché  le  accertioni  fieno  o 
di  fempiice  internvictence,  o d’inter- 
mittente continua,  fi  fannoad  inve- 
rtire il  febbricitante  o con  rigori  ef- 
fettivi, o con  femplici  ribrezzi.  E 
fe  con  quella  non  fi  ottiene  l'effetto, 
ed  alle  volte  fe  ne  ritrae  ancor  pre- 
giudizio, ciò  deriva  dall’  abufo,  chf 
che  fe  ne  fa  . In  quanto  a me  , con- 
forme ho  altrove  accennato,  foglio 
praticarla  in  poca  dofe,  e per  modo 
di  alterante.  Ed  offervo,  che  ingui- 
fa  tale  opera  dolcemente , deliramen- 
te , c fenza  che  ne  rollino  di  poi  quel 
pregiudizi,  cheda  alcuni  le  vengono, 
forfè  a torto,  imputati.  Chi  nede- 
fidera  maggior  contezza,  legga  quel 
tanto,  che  ne  ho  fcritto nel  Tratta- 
to teorico,  e pratico  di  Medicina  . 


Si  richiede  tonfigli o [opra  /’inuftionc  propofia  da  i Profejfori  per 
fermare  un  puffo  dt  fangue  irreparabile  da  i vafi  moroidali  , 
d'onde  per  comune  opinione  fi  crede , che  f gorghi  non  per  groffeo^ 
ma  per  tenuità. 
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U'fta  delle  difgrazie  non  mino- 
ri , che  nella  pratica  di  oortra 
Profeffione  fogliono  non  di 
rado  accadere  in  pregiudizio  dell’  in 
fermo  , con  ifeandoiò  degli  alianti  , 
con  afflizione  , ed  anguilla  fomma  de- 
gli (ledi  Profcffqri,  in  dìferedito  del- 


la medefima  nortra  Profeffione,  per 
altro  in  tutto  molto  ambigua,  ed  ofeu- 
ra,  fi  é quando  tra  i Profeflori  chia- 
mati a curare  un’infermo  viédifpa- 
rete . Nel  qual  cafo  è neceffariodi  ufa- 
re  ogni  prudenza  poflibile,  ogni  ca- 
rità. ed  ogni  indifferenza  per  ritirarli 
I • dall’  • 
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dall’  impegno , quando  la  ragione  pon- 
ga le  cofe  piu  in  chiaro;  il  che  in 
vero  non  é così  facile  in  Medicina , 
dove  fi  cammina  Tempre  all’ofcuro, 
e con  mere  conghietture  di  femplice 
probabilità.  Nel  cafo  nolìro,  torno 
con  ogni  ingenuità  a replicare  di  bel 
nuovo,  che  rifpetto alla  teorica , chi- 
no piuttofto  a credere  , che  il  flutto 
moroidale  abbia  nel  noflro  Signore 
infermo  origine  da  grettezza  di  l'angue 
atto  a foffermarfi  , ca  diflendere  i vafi 
fuor  di  modo,  e a (chiudergli,  anzi 
che  da  Tua  troppa  fottigliezza  , e fluf- 
fibilità  . Le  ragioni  , che  tuttavia 
m’indncono,  e mi  confermano  proba- 
bilmente in  così  fatto  mio  parere  , 
fono  quelle  medefime,  che  altre  vol- 
te ho  brevemente  addotte,  e che  per 
minore  mio,  ed  altrui  tedio  ora  trala- 
fcio.  Rifpetto  alla  pratica,  confetto 
ingenuamente  il  mio  timore  , e mi 
dil'piace  dover  prefagire,  che  il  male 
ornai  d per  renderli  affatto  incurabile  , 
e che  per  curarlo  , fe  fla  podi  bile  , 
altro  non  rimane  , che  venire  agli 
eflremi,  tra 'quali  confiderò  Vinuflione 
propofta . A me  però , che  foglio  cani 
minare  in  tutto  con  la  maggiore  pia- 
cevolezza podi  bile , non  dà  l'animo 
né  di  proporre,  nd  di  approvare  una 
limile  operazione  , rincrefcendomi  , 
che  dicafi  , che  ho  lafciato  morire  un’ 
infermo  fenza  un'  opportuno  riparo 
molto  menodi  quello  , che  mi  filiere- 
fca  venendo  io  tacciatodi  averlocru 
delmente  fatto  morite.  Sarà  ciò  ef- 
fetto in  vero  di  mia  pufillanimità  ; 
ma  d però  mio  d ile , d’onde  fin  qui 
non  mi  è flato  mai  poflìbile  diverti- 
re  . Per  altroapprovo  le  polveri  attor- 
benti  propofte,  e lo  fletto  corallo  rof- 
fo  preparato,  purché  prendali  in  pol- 
vere» il  criftallo  di  monte  , e limili , 
le  quali  cofe,  torno  a dire,  ponno,  a 
miocredere,  fciogliere  piuttofto  ,con 
imbevere,  precipitare,  e diftruggere 
I COagoIi  nel  fangue,  che  quagliare . 
Se  non  vi  fia  contraindicanza  rifpetto 
allo  flomaco  , non  farei  lontano  di 
proporre  il  latte  di  fomara  , o dica 
pra,  o di  vacca  alcalizzato,  altre  volte, 


fe  non  erro,  da  mepropofto,  ed  uni- 
to  con  giuLebbe  di  cina  , il  quale  cosi 
fattamente  preparato,  per  quel  poco 
lume,  che  ne  ricavo  dalla  cotidiana 
fperienza,  dolcifica,  nodrifce a dove- 
re , e mantiene  gli  umori  fluidi  , e 
fcorrenti.  Soglio  in  Amili  cali  di  ec- 
cedente emorragia  praticarlo  matti- 
na, e fera,  e talora  quattro  volte  il 
giorno  fenza  altro  cibo,  alla  riferva 
di  una  cioccolata  bevuta  in  luogodi 
pranzo,  e di  cena  co  1 fuoi  croftini , e 
ne  ho  veduto  effetto  mirabile.  Tutto 
ciò,  che  fi  dee  avvertire  in  un  cafo  di 
tal  genere  , fi  è principalmente  di 
non  opprimere  l'indifpofto  coll'  ufo 
frequente  de  i medicinali,  e dittare 
attento,  che  alla  fine  non  divengaci 
cachettico  , o idropico  . Quello  d il 
mio  debole  parere  , che  con  ogni  bre- 
vità , e candidezza  manifetto  , non 
impegnandomi  per  altro  a deciderne 
aflblutamente  , e fenza  timore  di 
prendere  in  etto  abbaglio. 

ANNOTAZIONE. 

UN a delle  matti  me  in  pratica  di 
Medicina  molto  perniciofa  al 
genere  umano  fi  è,  che  alcuni,  non 
credo  già  per  frode,  anzi  per  grande 
animofità  , non  vogliono  perfuaderli 
mai,  che  vi  fieno  in  natura  alcune  in- 
fermità, le  quali  per  niuncontoam- 
mettono  di  ettere  curate;  e pure  ve 
ne  fono  non  poche,  e quelle  flette  , 
che  fono  curabili,  allorché  vanno  a 
terminare  in  finiftro , il  più  delle  vol- 
te fi  riducono  a tale  verfo  il  fine,  che 
a volere  tuttavia  profeguire a tentar- 
ne la  cura  , non  fi  fa  , fe  non  che  ac- 
celerare la  morte  dell’  infermocon  fuo 
maggiore  tormento  ? Di  qui  é,  che 
fovenie  fi  trapaffa  da  quella  all  altra 
vita  martiri,  non  fo  , fe  delle  medi- 
che , o delle  micidiali  operazioni  . 
Non  ignoro  la  maflìma  di  Cornelio 
Celfo  * , che  Satius  tft  aticeps  auxi - 
lium  experiri  , quam  W/h/w,  mairi 
limili  contingenze , le  barbare  inuftio- 
ni  . e i vefcicatorj,  le  replicate;  e 
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intempertlve  milfioni  di  fangue  fino 
all’ertremo,  ed  altri  tentativi  di  coli 
fatto  genere,  per  me  non  annovero 


tra  i medicamenti  dubbiofi  . Anzi 
gli  confiderò  come  di  un  evidente 
pregiudizio. 


Nella  Relazione  il  Profe flore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
Podagra  nafeente , o fta  in  principio  nella  perfona  di  un  nobile 
Cavaliere  in  era  di  anni  fette  di  temperamento  affai  vivace . 

r i s p o s T A. 


NEI  leggere  ia  relazione dottif- 
fima  dei  male , che  va  di  quan- 
do in  quando  affliggendo  l’Il- 
lullrirtimo  Signor  Marchefino  NN. 
di  età  di  anni  fettecompiti , di  tem- 
peramento affai  vivace  ec.  mi  venne 
tofio  in  penderò  ciò  , che  accenna 
a Ctm.JtU'  Galeno:  * Acceda  (y>  ad  hai  caufas  , 
;*V8,  M 4uas  pl(rNue  incidimi  in  podagra!  , 
quod  multi  iyt  patres  , avoi  babue 
re  podagrico!  , in  qutbus  femen  era t vi 
tiatu/n  , atque  ideo  pofleris  vebementio- 
rem  fecerUnt  partium  imbecillitala n . 
Trovo  poi  el'preffo  verfo  lafinedel- 
la  fuddetta  relazione,  che  patifeedi 
gotta  anche  il  Nonno  materno  di  co- 
ietto Signorino,  e che  nella- fua  fan- 
ciullezza era  foggetto  a limili  acciden- 
ti . Che  però  così  fatto  malore  , fe 
non  fi  a ora  vera  podagra,  dee,  per 
mio  credere,  paffare  in  contodi  una 
tal  quale  podagra  fpuria,  opiuttofio 
per  un  principio  di  podagra  unito  ad 
un  qualche  carattere  di  affezione  feor- 
bulica:  Puer  podagra  non  laborat  an- 
b Àf».  io.  ,e  venereorum  ufkm , afferma  il  noflro 
Srfììm.t.  Ipocrate  b.  Onde  é,  che  in  tratto 
di  tempo,  col  procedere  negli  anni , 
quell'  affezione,  la  quale  di  predente 
non  é fe  non  che  in  abbozzo  , può 
fermarli  con  tutte  le  circoftanzeatte 
a dichiararla  vera  , contumace  , e 
ben  moietta  podagra  . Gli  umori  ora 

Cr  cagione  dell’età  troppo  tenera  , 
nché  per  altro  peccanti , riferbano 
tuttavìa  in  sé  del  volatile,  del  bal- 
samico , e del  dolce.  Talché  di  venen- 
do  efTì  in  progreffo  più  mordaci  , e 
più  fìlli , dovranno  altresì  e pungere 
con  più  iptenfione,  ed  offendere  con 
Rifpojìe  ad  alcuni  Confala  Parte  l. 


più  contumacia  le  fibre  gentiliffime  . 
nel  periolìio,  e nelle  altre gracililfi- 
me  membrane  de  i mufcoli , e de  i ten- 
dini circonvicini.  Una  limile  indi- 
fpofizione  , quantunque  cronica , non 
fembrami  però  in  età  così  tenera  né 
incurabile  , né  di  pericolo  grave  . 
Non  fembrami  incurabile  , poiché 
non  determino  che  fia  vera  podagra  , 
e podagra  confermata,  cui  fi  adatti 
quel  detto  celebre  di  Ovidio: 

Solvere  nodofam  nefcil  medicina 
podagram  : 

di  modo  che  io  non  difpero , che  e il 
vitto  convenevole,  e l’ufo  di  qualche 
univerfale  idoneo  polfa  alla  fine  cor- 
reggere nel  nollro  indifpoflo  l’umore 
peccante.  Neppure  fembrami  di  gra- 
ve pericolo,  elfendoché  i fluidi  uni- 
verfalmente  depongano  l’impuro  nelle 
parti  meno  nobili.  Se  mai  nondime- 
no , il  che  Iddio  non  voglia,  oli  ri- 
fondeffe  nel  fangue  , o fi  arreflaffe 
nelle  vifeere  , o faceffe  un  ratto  al 
ventre  Superiore  , porrebbe  In  tal  cafo 
produrre  e febbri  , e infiammazio- 
ni interiori  , e convulfioni  , e moti 
epitetici  ec.  Quindi  é,  chedobbiam 
tentare  al  porti  bile  di  alterare  in  mo- 
do i fluidi  univerfali  di  cotertoSigno-  . 
rino,  o che  quelli  non  fi  depravino, 
o depravati  , che  Scarichino  inbreve 
il  difettofo  per  le  vieconfuete,  e pro- 
prie. Ottimo  per  tanto  giudico  l’ufo 
proporto  Saviamente  del  /atte.  Il  latte 
di  Capra  é,  per  mioavvifo,  al  cafo 
nollro  più  idoneo,  che  di  qualunque 
altro  animale.  Lac , al  dire  dello  flef- 
fo  Et  mollerò,  caprinum  prò  ufume-t 
dico  omnibus  /adii  reliquie  fpecìebus 

C prA' 


Google 


rjvi  uy 


34  RISPOSTE  AD  ALCUNI  CONSULTI 


prrtftrtur  , in  primis  in  cura  fcorbu- 

*•*  in  eura  p°ia&ra  * • Se  ,poì 

L-iJuni.  farà  corretto  , e medicato  con  altro 
fpecifico,  ed  in  particolare  antifcor- 
butico,  diverrà,  fe  noncrro,  molto 
più  efficace.  In  fimili  indifpofizioni 
foglio  io  alterarlo  coll'  infufione  di  ra- 
dice di  Cina  , di  Satfapariglia  , ra 
fura  di  madreperla  , o di  avorio,  o 
di  criflallo  di  monte  preparato,  con 
foglie  di  coclearia  , di  pimpinella  , 
o di  vincapervinca  ec.  avvertendo 
Tempre  di  alterarlo  in  maniera  , che 
non  rechi  naufea  a chi  ne  prende.  Il 
vino  e molto  contrario  ; per  lo  che 
mi  varrei  in  fua  vece  di  alcuna  tin- 
tura leggera,  o di  falfapariglia,  odi 
Tegolizia,  o di  radice  di  Cina,  odi 
faflbfrafTo,  fatta  inacqua  comune  per 
femplicc  infufione,  ed  alle  volte  an- 
cora di  un  acqua  o femplicc,  o con- 
cia con  arancio  di  Portogallo  , pur- 
ché l' infufione  della  corteccia  la  ren- 
da un  poco  amara,  ed  aromatica.  Ma 
fe  contuttociò  foffe  contumace  il  ma- 
le, pafTerei  nella  fiate  ventura all’o- 
fo  de' bagni  di  acque  dolci  , e delle 
fleiTe  acque  bevute  a paffare.  Il  tut- 
to però  Tempre  con  fomma attenzio- 
ne, e con  ogni  cautela  , trattandoli 
di  un-foggetto  molto  delicato,  e di 
prima  età . I Signori  ProfefTori , che 
ne  hanno  fott  occhio  la  cura , fapran- 
no  dirigerla  in  modo  , che  fe  ne  ot- 
tenga una  perfetta  guarigione. 

ANNOTAZIONE. 

IL  latte,  di  qualunque  fia  genere, 
è uno  di  quei  pochi  medicamen- 
ti, «laonde  io  frequentemente  mi  va- 
glio nel  curare  le  indifpofizioni , an 
corehé  di  natura  fra  sé moltodiver- 
fe,  anzi  in  apparenza  eziandio  con- 
trarie. E’  ben  vero  però  , che  non 
in  tutti  univerfalmente  conviene  or- 
dinato ad  una  ftefTa  maniera . La  va- 
rietà, con  cui  opera,  confifte  nel  mo- 
do di  prefcriverlo,  rifpetto  alla  qua- 
lità non  meno  , che  alla  quantità  , 
c rifpetto  altresì  agl’ingredienti , coni 
cui  va  cffo  medicato.  Io  alcuni  cafì 


mirabilmente  giova  fempllce,  ■n  al- 
tri unito  colla  cioccollata  , in  altri 
corretto  con  a (forbenti , cioè,  a par- 
lare in  terminechimico,  olcalizato% 
in  altri  preparato  con  eftinzione  di 
ferro  infuocato  , o di  felce  focaja. 
Molti  ne  ricevono  benefizio  , fe  lo 
unifcono  col  Caffè  , col  Tè  ec.  E 
non  di  rado  mi  è riufcitooifervarne 
ottimo  effetto,  fatta  in  elfo  bollire 
ad  ufo  di  Caffè  la  radice  di  Cina, 
e la»  falfapariglia  ridotta  in  polvere 
fottiliflìma . Ne  i noftri  Paefipoiil 
latte,  per  quanto  è in  mia  notizia, 
ed  in  particolare  quando  fi  ufa  in  me- 
dicamento, non  fa  buona  lega  nelle 
vifcerc  noftre  nè  colle  carni,  nè  col 
vino,  e molto  meno  con  le cofe aci- 
de, mercechè  di  leggeri  fi  corrom- 
pe , fi  quaglia,  ed  acquifìa  fovente 
anche  egli  un’efirema  acidità  molto 
nociva  all'  economia  animale . In  gui- 
fa  che  quando  è nvia  intenzione,  che 
l' infermo  fi  cibi  di  puro  latte  , or- 
dino , che  col  latte  di  quando  in  quan- 
do vi  fi  flemperi  , e cuoca  leggier- 
mente ben  dibattuto  il  giallo  di  un 
uovo  frefco , il  quale  feco  far  fuole 
buona  lega  , e lo  rende  ancora  più 
idoneo  anodrire,  ed  a fomentare  l’in- 
dividuo. In  molte  affezioni  , quando 
però  non  fi  ufi  il  latte  , in  cambio 
del  vino,  per  aggradire  eziandio  allo 
fleffo  indifpofto,  mi  coibento,  che 
fi  bevano  acque  conce  di  varie  for- 
te, come  farebbe  a dire  co  i limo- 
ni, con  cedri,  o cedrati,  con  frago- 
le, con  aranci  di  Portogallo  ec.  , e 
neppure  mi  contento,  anzi  alle  vol- 
te, giudicandole  adattate  alla  guari- 
gione delle  fieffe  infermità , non  mi 
aliengo  di  preferì  verte  in  medicamen- 
to ; e nelle  febbri  ardenti  , e nelle 
(Ielle  maligne,  quando  fia  loro  con- 
giunto un'ardore,  o feteintenfa,  le 
preferivo  gelate.  La  fperienza  coti- 
diana  mi  ha  infognato,  che  nelle  feb- 
bri di  così  fatto  genere,  quando  pe- 
rò non  vi  fieno  infiammazioni  inte- 
riori , operano  a maraviglia,  ne  e- 
ftinguono  il  calore,  conciliano  il  fon- 
no  , promuovono  le  orine,  e i fudo- 
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fi,  ed  alle  volte  fciolgono  altresì  be- 
nignamente il  ventre.  Nelle affezio- 
ni fcorbutiche  mi  vaglio  non  di  ra- 
do delle  acque  conce  con  aranci  di 
Portogallo,  bevanda  d’ordinario  mol- 
to grata  a i fanciulli,  i quali  per  al- 
tro fono  e molto  fchivi , emoltofog- 
getti  alla  prefata  affezione;  con  av- 
vertenza nondimeno,  cheaquefliné 
fi  dia  gelata,  né  che  Ga  molto  aci- 


da, né  molto  dolce,  eflendotì l'aci- 
do, e sì  il  zucchero  allo  fcorbuto  no- 
civo. Di  vantaggio  mi  preme,  che 
l’acqua  predetta  abbia  contratta  una 
qualche  amarezza  dall’  infuGone  delle 
cortecce  di  efli  aranci  tanto  per  rin- 
tuzzare la  malvagità  dell’  umorefcor- 
butico,  quanto  per  correggere  i fer- 
menti della  cozione,  e per  dar  vigo- 
re a i fughi  digeftivi. 


Nella  relazione  il  Profe/fore  ,-cbe  inforniti,  cfpone  il  cafo  di  una  ema- 
ciamone , 0 fa  tabe  fenile  in  un  nobile  Sacerdòte , il  quale  inoltre 
fu  fino  dalla  fua  giovinezza  afflitto  da  frequenti fu  filoni  di  podagra . 
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IL  male  di  codefto  Sacerdote  a- 
vanzato  già  in  età  mi  pare,  che 
poffa  chiamarli  una  vera  cma- 
ciazione , o Ga  tabe  proceduta  da  e- 
tica  fenile,  la  quale,  amiocredcre, 
é derivata  da  quell’  umore  podagri- 
co, che  dagli  articoli  G é diffufoe- 
ziandio  nelle  glandule  delle  vifccre 
principali,  che  poi  viziate  hannode- 
pravato  I fughi,  pervertite  le  dige- 
ftioni , ed  hanno  in  confeguenza  im- 
pedita la  nutrizione,  e prodotto  nell’ 
individuo  tutto  quello  fconcerto,  che 
a me  ora  pare  poco  meno  , che  af- 
fatto incurabile  . Ma  a procurare  a 
detto  Signore,  quanto  Ga  poGibile, 
almeno  qualche  follievo,  non  poten- 
doG  , fenza  pericolo  evidente  di  ca 
gionargli  in  breve  la  morte,  prati- 
care medicamenti  molto  attivi  nello 
ftatoprefente , mi  atterrei  adunfem 
pi  ice  Gillato  preparato  nella  maniera , 
che  fegue. 

Un  cappone,  e due  piccioni  di  tor- 
re fventrati  G riempiano  con  foglie 
di  cicoria,  di  borraggine,  di  pimpi- 
nella , e con  aggiugnervi  di  radice  di 
ottima  cina  once  mezza  G facciano 
bollire  a cottura  ordinaria  in  fufficien- 
te  quantità  di  acqua  comune  . Vi  G 
aggiunga  in  Gne  carne  di  vipera  pre- 
parata mezza  libbra.  Latte  di  capra 
libbre  dieci.  Pane  triticeo  once  otto. 
Di  croco  ottimo  una  fufHciente  quan- 


tità. Si  fl illi  a b.  m.  Di  quello  dii- 
lato  ne  potrà  bere  l’infermo  tre  , o 
quattro  volte  nel  giorno  indofedi  on- 
ce quattro  cinque , e fri . 

Se  poi  le  forze  reggano  , (limerei 
neceflario  l’ufo  de  i bagni  di  acqua 
dolce  non  molto  calda  , e quando  G 
tema  del  bagno  univerfale  , tentare 
G potrebbe  di  umettare  le  vifcere  dell’ 
addomine  con  un  femplicefemicupio 
di  decozione  emolliente  alternativa- 
mente ufato.  Rifpetto  al  vitto,  poi- 
ché l’avverGonea  icibiéeftrema,  di 
altro  per  ora  non  lo  ciberei , fé  non 
che  di  un  qualche  brodo  panato,  op- 
pure di  un  cremore  di  orzo,  dove  for- 
fè Gemperato  il  giallo  diunuovofre- 
fco  con  un’ottava  di  margherite  pre- 
parate , tralafciando  per  altro  , in  oggi 
almeno,  qualunque  JìaG  altro  medica- 
mento , o miftura  , per  non  recare  a 
coteflo  infermo  naufea  maggiore . Per 
l’ardore  , che  internamente  rifrnte, 
G può  continuare  per  bere  l’acqua, 
ed  in  particolare  quella  di  Nocera, 
come  fin  qui  Gè  faviamente pratica- 
to. Anzi  in  rifloro  delle  facoltà  ab- 
battute non  mi  afterrei  farglidi  quan- 
do in  quando  forbire  qualche  forfodi 
ottimo  vino  puro,  o qualche  chicche- 
ra di  perfettiftima  cioccola  ta , e quan- 
do lo  flomaco non  vi  ripugni,  lacioc- 
colata G potrebbe  ftemperare  in  latte 
o di  fornirà  , 0 di  capra  , e talora, 
C a ezian- 
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eziandio  di  pecora,  e di  vacca.  Del 
che  però  in  tutto,  e per  tutto  mi  ri- 
porto al  giudizio  purgato  di  coteffi 
Signori  ProfeiTori  , che  ne  hanno  la 
cura  alle  mani,  e che  vedono  le  cofe 
fott’  occhio. 

ANNOTAZIONE. 

NOn  pare  che  nella  predetta  ema- 
ciazione  fenile  , proveniente 
da  un'umore  acre,  idoneo  a partorire 
Aulii  oni  di  podagra  dolorofa  , folle 
convenevole  unire  agl’ingredienti  del- 
lo flillato  la  carne  di  vipera,  poiché 
quella  con  quel  fuo  volatile  potrebbe 
dare  moto  maggiore  all’  umore  pec- 
cante, ed  in  confeguenza  inafprire  il 
male.  Nientedimeno  nel  cafo  prefen- 
te  in  un  foggetto  in  età  molto  avan- 
zato dove  i fluidi  fono  apparente- 
mente divenuti  groffi , paniofi,  e in- 
* * , • * • 

Nella  retatone  il  Profeffore , che  informa,  cfponc  il  cafo  di  una  in- 
fezione gallica  fc  or butte  a contratta  dalla  Genitrice  lattante  per  ca- 
gione del  Bambino  , che  ella  allattava  ; e /’  accidente  è fucceduto 
, nella  feguente  maniera . La  Genitrice , Signora  per  altro  di  non  in- 
fima condizione  , iti  età  di  anni  38.,  di  ottima  compie  (filone e 
ben  regolata  in  tutto  , determino  ai  allattare  da  sè  mede fitma  un 
fiuo  fidi  tuoi  ino.  Quejìi , non  fio  per  quale  accidente  , in  brevi JJimo. 
• fipazio  di  tempo  Jucchtò  il  latte  dalle  mammelle  di  una  donna Jlra- 
niera , la  quale  poco  prima  ave  a dato  il  latte  ad  un'altro  Pargolet- 
to nato  da  una  genitrice  di  fin  fondo  viziata  per  infezione  gallica  , 
ed  infieme  ficorbutica . Cotefii  due  pargoletti  apparentemente  ne  ri- 
mafiero fiant . Contuttociò  la  genitrice , non  per  anche  infetta , con- 
trajfie  da  quel  fuo  figliuolino  il  veleno  , e ciò  fu  manifefio , dachè 
il  capitello  della  mammella  poflo  in  bocca  del  fanciullo , qua  fi  fu- 
1 bito  fi  rifientì  con  un  prurito  mtenfio  . Indi  appoco  fi  efulcerò  , e 
• f ulcere  in  tutto , e per  tutto  ne  divorò  la  carne. 
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torpiditi,  e dove  i fughi  delle  cozio- 
ni  hanno  perduto  quel  tale  loro  vigo- 
re efficace  per  ben  digerire  gli  alimen- 
ti , non  ho  riputato  fuor  di  ragione 
proporre  eziandio  la  vipera  , la  quale 
in  piccola  dofe,  a paragone  del  rima- 
nente, può  fommioiftrare  di  quel  fuo 
balfamo  in  vero  mirabile  a nodrire , 
je  quello  poi  corretto  in  particolare’ 
dal  latte  non  può  a mio  giudizio, 
nelle  circoffanze  prefenti  recar  nocu- 
mento; anzi,  fe  in  luogo  dello  ftiU' 
lato , gli  folle  flato  preferitto  un  bro- 
do di  grane! , c ranocchi  con  una  pic- 
cola porzione  di  carne  di  vipera  , non 
avrei  ripugnato,  che  lo  avefle  bevu- 
to , merceché  un  tal  brodo  Io  giudi- 
co di  fufianza  , atto  a nodrire  le  parti 
|folide  , a dolcificare  gli  umori  , e a 
jfomminiflrare  vigore  nell'età  fenile 
all’attività  degli  organi  in  tal  cafo 
molto  debilitata  , e quali  perduta . 


SE  rechi  flupore  la  maniera  , con 
cui  gli  umori  in  cotefta  nobile 
Dama  abbiano  contratto  infe- 
zione, non  è gran  fatto.  Cotale  in- 
fezione è trapaflata  da  un  foggetto  in 
un’altro  per  un  terzo  foggetto  , quali 
termine  intermedio,  dirò  così,  che 


poco,  0 nulla  s’infettò.  La  Genitri- 
ce lattante  fu  di  fin  fondo  contami- 
nata dal  bambino,  che  allattava , per 
aver  quello  fucchiato  il  latte  in  bre- 
viflrmo  fpazio  di  tempo  dalle  mam- 
melle di  donna  flraniera  , la  quale  po- 
co prima  aveva  allattato  un’  altra 

Barn- 
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Bambino  nato  di  madre  infetta  per 
lungo  tempo,  di  maniera  che  l’ infe- 
zione celtica  fcorbutica  da  un  fogget- 
to  infetto  fd  parteggio  nella  prefata 
Genitrice  per  mezzo  di  quei  due  par- 
goletti , i quali  in  apparenza  poco , o 
nulla  di  male  contrartero.  Ma,  iìa 
pure  la  cofa  partala,  comepartar po- 
rca, certo  (ì  é,  che  in  ora  l’infezio- 
ne é radicata  nella  prefata  Signora; 
e che  per  correggerla  fa  di  meftleri 
adoperare  quei  rimedj,  che  piffero- 
brano  al  cafo.  In  ordine  all’ idea  del 
male  chino  a credere,  chenon  fi  al- 
lontani dall’  indole  di  una  affezione 
Umile  alla  gallica  fcorbutica,  confl- 
uente in  un'acre  mordace  corrofivo, 
il  quale  e punga  i nervi,  e laceri  in 
più  luoghi  i minimi  condotti,  dove 
corrono  i fluidi  , i quali  poi  rifon- 
dendoli fuori  de  i vali  , riftagnino, 
fermentino  , fi  corrompano;  quindi 
il  prurito  molerto,  le  macchie  uni- 
verfali  della  cute,  i piccoli  tuberco- 
li, le  ulceri  in  varie  parti  del  cor- 
po, ed  ogni  altro  preternaturale  ac- 
cidente , di  modo  che  non  dee  reca- 
le ilupore  , che  le  decozioni  di  vi- 
pera , poiché  muovono  talora  xon 
molta  energìa,  concitarono  vieppiù 
l’umore  peccante  . Che  perù  trala - 
fciati  per  ora  gli  uoiverfali  vipera- 
ti,  unicamente  mi  fervirei  delle co- 
fe  antifcorbutiche  infìeme  , e anti- 
veneree, ma  delie  più  miti  in  prin- 
cipio . Propongo  per  tanto  iun  £61*0 
alterato  nella  forma , che  fegue  .. 
i>  Radice  di  cina  uh’  ottava  . Di  fai 
fapariglia  due  ottave.  Di  acqua. co- 
mune once  due  . Se  ne  faccia  infu- 
sone, e macerazione  a ceneri  calde 
ad  ufo  di  arte  . Si  coli , e fattane 
forte  efpreflione , vi  fi  aggiungano  un 
grancio  di  fiume  acciaccalo;  di  fo- 
glie di  coclearia,  di  nallurzioacqua- 
tico,  di  pimpinella,  di  malva  a par- 
ti eguali  un  pugillo.  Di  fiero  di  ca- 
pra once  otto  . Bolla  leggermente  . 
Si  coli  , Vi  s'infonda  di  occhi  di 
grand  preparati  un’ottava,  da  be- 
verfi  ogni  mattina  per  giorni  trenta . 

Quando  vi  fia  difficoltà  nel  fiero 

Ktfpòft  ad  alcuni  Confai tt  Parte  I. 


fi  adoperi  in  Tua  vece  acqua  comu- 
ne . E fé  la  carne  di  vipera  fi  ripu- 
(arte  con  tutto  ciò  convenevole,  mp 
ne  fetvirei  in  pochi  filma  dofe  , eTu- 
nirei  ad  un  brodo  femplicedi  ranoc- 
chi facto  in  acqua  di  fonte  con  ag. 
giugnervi  una  pochiffima  quantità  di 
ottimo  zaffarano.  Cottilo  brodo fuo- 
le  ertere  grato  , e di  rifloro  , ed  é 
molto  proprio  , eflendoché  la  carne 
de  i ranocchi  con  quel  fuolatticino* 
fo'  venga  a temperare  il  vigore  del 
balfamo  della  vipera  ..  Verfo  la  fera 
gli  farei  prendere  una  bollitura  fat- 
ta in  acqna  di  orzo,  o di  biada,  di 
quella  radice  , chiamata  volgarmen- 
te barba  di  becco  , e da  i Greci  Tra- 
gopogonos.  Per  muovere  il  ventre  non 
hodifficoltà  di  concedere , che  fi  ado- 
peri la  magnefiaalba  , detta  comune- 
mente .in  oggi  Polvere  del  Conte  Pai - 
mat  purché  fia  ben  preparata  , in  do- 
fe congrua,  e ordinata  a tempo  debi- 
to. Piu  ficuro  fi  é però  adoperare  la 
caflìa,  il  diatartaro  di  Pietro  Cartel- 
li fé  non  ertendovi  ripugnanza  , lo 
ftcrto  fiero  di  latte  caprino  alterato  in 
maniera  , che  ritenga  del  folutivo,  e 
bevuto  io  quantità  . Mi  arterie!  af- 
fatto dal  vino,  ed  in  Tuo  luogo  mi  pia- 
cerebbe che  del  continuo  bevette 
una  tintura  leggiera  di  falfapariglia , 
e radice  di  cina,  fatta  in  acqua  comu- 
ne. Nella  rtagione  poi  propria,  pre- 
parati che  fieoo  gli  umori  nella  ma- 
niera preferitta  , e purgato  il  ventre 
su  dovere,  parterei  aH’ufo  e de  i ba- 
gni f e delie  acque  bevute  a pattare. 
I. bagni  fi  facciaoo  in  acqua  comune , 
alterata. però  con  decozione  di  foglie 
di  narturzio  acquatico  , di  anagallidc  , 
o beccabunga  e l’acqua  , che  fi  beve 
a partare  fia  una  tintura leggieriffi ma 
di  falfapariglia  fatta  in  acquadi  No- 
cera  , oppure  in  acqua  ferrata.  Ilvit- 
to  fia  parco,  umettante,  di  fugo  otti- 
mo, e facile  a concuocerfi  . Quello  é 
quanto  , uniformandomi  a ciò,  che 
viene  dottamente  riferito  nella  ferie- 
tura  trafmerta  , mi  éconvenuto  in  be- 
nefizio di  coterta  Signora  indifporta 
pon  ogni  brevità  fuggerire. 

C 3 AN- 
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ANNOTAZIONE. 

-n  ' J . -I 

NOo  fi  può  negare,  chela  Da- 
ma predetta  abbia  in  sd  con- 
tratto quella  tale  pernici  oli  (fi  ma  in- 
azione nella  di  vifata  maniera;  con- 
ciofiecofaché  il  capitello  della  mam- 
mella, che  il  bambino  in  lei  (tic- 
chio, fu  rodo  contaminato,  e per  un 
ulcere  maligno  reflò  in  breve  al  tut- 
to corrofo  . Da  così  fatto  pe(fimo 
principio  il  veleno  di  poi  fi  dilatò  a 
viziarne  tutto  il  rimanente  del  cor- 
po. Ne  i due  predetti  bambini , che 
comunicarono  il  male  , non  fi  rin- 
vennero, almeno  in  fu  quel  primo, 
fé  non  che  piccole  nlcerette  in  boc- 
ca . Del  brodo  predetto  de  i ranoc- 
chi colla  carne  di  vipera  mi  vaglio 
ancora  , quando  però  non  vi  fia  feb- 
bre , e non  vi  fieno  fputi  di  fan- 
gue , o di  marcia  , o altre  cmorra- 
«e,  o altri  fgorghi  di  fangue  vizio- 
fi  , nel  qual  cafo  ragion  vuole  j che 
fi  tralafci  la  carne  di  vipera,  mi  va- 
glio, dilli , a rifiorare  la  nutrizione 
in  quei  corpi  efienuati  per  contumacia 
di  qualche  cronica,  o acuta  infermi- 
tà . E me  ne  vaglio  anche  in  cali 
limili  in  vivande  con  fatare  il  brodo 
competentemente,  e farvi  bollire  dei 
pane , del  rifb  , dell’  orzo , o altri 
cibi  a un  diprelìb  della  mede  (ima  na- 
tura. Anzi,  aggiuntivi  e grand  te- 
neri affogati  nel  latte  , e polpa  di 
gamberi,  rendono  la  vivanda  più  (ba- 
ve, ed  indente  più  idonea  per  l’in- 
tenzione propofia  : diflì  più  foave. 
actefoché  fii  maifempre  mio  ftile  nel 
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medicare  di  rendermi  all’  Infermo 
gradito  al  poffìbile;  tanto  più  , che 
fono  di  parere  , che  quei  medica- 
menti, che  più  fi  confanno  al  gufto 
dell’  indifpoflo  , fono  altresì  i più 
adattati  ad  eftenuare  in  effbil  male, 
ed  i più  confacenti  a rinfrancarne 
le  forze , il  che  principalmente  fi 
dee  praticare  nelle  affezioni , e. nel- 
le convalefcenze  .di  lunga  durata  * 
dove  il  paziente  di  leggieri  s’ anno- 
ia. L fenfi  nofiri,  e le  pafTioni  rego- 
late  a ragione  unitamente  tendono  a 
conferva»  in  noi  l’individuo  , e a 
propagare  il  genere  umano  . L’ abu- 
fo unicamente  , che  ne  facciamo,  do- 
po che  quefii  a vendicare  1*  antica 
noftra  ingratitudine  fi  fono  contro 
di  noi  folle  vati,  i , che  ne  pertur- 
ba ogni  buona  regola,  sì  nel  fifico, 
e sì  nel  morale.  Ed  in  vero  dai  fen- 
fi  medefimi  degl’infermi,  quando  in 
quefii  la  mente  fia  fana,  e gli  orga- 
ni non  fieno  affatto  depravati,  va- 
do procurando  in  pratica  di  Medici- 
na rifeuotere  gl’  indizj  , ed  i lumi 
per  ben  curare.  Nelle  febbri  d’  or- 
dinario fi  ha  in  orrore  il  vino  dal 
febbricitante  , e qualunque  altro  ci- 
bo, e bevanda,  che  infuochi  , e ri- 
baldi . Se  lo  flomaco  d ripieno , ed 
in  confeguenxa  indigefio  , fi  rifente 
eoo  naulea,  e produceacibarfiavver- 
fiqjie  ; evidente  argomenro  , che  ad 
efiinguere  famigliami  febbri  vili  ri- 
chiede umido  in  copia  , e bevande 
atte  a rinfrefeare;  e a dileguare  nel- 
le pritne  vie  quel  fuperfloo molcfio i 
neceffaria  l’ attinenza . 
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Nella  velatone  il  Profe fiore , che  informa  , efpope  il  cafo  di  una 
Paralisìa  imperfetta  in  un  facoltoso  Mercante  in  età  di  anni  41. 
fanguigno , e robujìo  accadutagli  in  un  viaggio,  che  fece  nel  fitto 
inverno  per  nevofe  montagne , dove  patì  freddi  inten fi  filmi.  ed  al- 
tri incomodi , ed  ebbe  in  confeguerrza,  neceffità  di  rtfcaldarfi  al 
fuoco  di  carbone  in  abitazione  annulla , e ruflicalc  ; e dimanda, 
inoltre  configli)  , fe  convengano  t decoti  viperati  ton  fai  fa , e i 
bagni  fui/urei. 
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A Rendere  il  tuono  alle  fibre  di 
cotefto  Signore,  ed  a correg- 
gere quel  vizio,  che  in  tali 
circoftanze  dee  aver  contratto  ezian- 
dio il  fogo  nervofo  , approvo  I’  ufo 
della  decozione  di  l'alfa  viperara  . E* 
ben  vero  però,  che  ora,  che  fiamo 
celia  Ragione  propria  di  primavèra , 
crederei  molto  efficace  l’ufo  di  uno 
il  illato  fatto  nella  forma,  che  Teglie. 

Salfapariglia  ottima  once  quattro. 
Bacche  di  ginepro  nere  ammaccate 
libbre  due.  Acqua  comune  q.  b.  Se 
ne  faccia  infnfione  , e macerazione 
a ceneri  calde  ad  ufo  di  arte  , fi 
aggiungano  due  colombi  di  torre  Cen- 
trati, e ripieni  di  foglie  dimelifla, 
e di  menta  romana.  Una  libbra  di 
pane  ottimo  di  grano.  Bolla  il  tut- 
to leggiermente  . Vi  fi  aggiungano 
di  acqua  comune  libbre  otto.  Sugo 
di  naliurzlo  acquatico,  di  fumaria  a 
parti  eguali  libbre  quattro  . Otti- 
ma cannella  due  Ottave  . Ottimo 
zafferano  un’ottava  . Si  dilli  a ba- 
gno maria  ec. 

Di  si  fatto  dillato  potrebbe  il  Si- 
gnore indifpodo  prendere  Tei  in  fet- 
te once  ore  quattro  la  mattina  pri- 
ma di  pranzo  , ed  ore  due  la  fera 
avanti  cena  per  giorni  40.  Sladen- 

ta  affatto  dal  vino,  e beva  incam- 
io  a tutto  Pado  acqua  alterata  con 
una  lieve  tintura  per  femplice  infu 
fione  di  falfapariglia  , di  legno  faf- 
fofrado  , e di  poca  ottima  cannel- 
la. Parchiflimo  fi a il  vitto.  Per  lu- 
bricare il  corpo,  ufi  lavativi  frequen- 


ti di  femplice  acqua  di  orzo  falata , 

0 inzuccherata,  oppure  alterata  con 
mele  comune  . Se  alle  volte  vi  fia 
neceffità  di  qualche  folutivo  , mi 
varrei  unicamente  di  un*  infusone 
di  riobarbaro  fatta  in  buona  copia 
di  fiero  di  capra,  aggiuntavi  qualche 
oncia  di  mele 'di  Spagna,  oalmeno 
di  mele  vergine.  Avanti  di  cimen- 
tarfi  ne  i bagni  fulfurei  , ancorché 
quedi  potelfero  in  fine  giovate  , lo 
configlièrei  a trasferirli  in  Nocera , 
per  ivi  godere  nella  date  dftre  mo- 
do avanzata  del  beneficio  , e dell’ 
aria  più  fottile  , c di  quell’  acque 
adoperate  vicino  alla  forgente  sì  nell’ 
interno,  sì  nell'  ederno.  Il  torpore 
della  parte  offefa  ; la  risoluzione  di 
quei  mufcoli;  la  dupidezza  degli  or- 
gani fenfitivi  ebbe  principio  nell’ in- 
verno in  un  clima  nevofo, dibattuto  da 
tramontane  , ed  in  abitazioni  ingom- 
brate da  quei  vapori,  cheil  carbone 
accefo  efala.  Di  mòdo  che  fi  può  fot! 
Spettare,  che  quel  nitro  deH’amblenf  e t 
ed  il  fumo  del  prefato  carbone  co» 
aver  penetrato  nell’ intimo  di  un  fog* 
getto  vigoroSo,  e Sanguigno,  abbia J 
no  fidato  ne’  nervi  quel  fugo  , che 
ne  conferva  la  fudanza  molle  , e ne 
abbiano  altresì  diseccate  le  tonache.; 
Per  lo  che  I’  acqua  di  Nocera  con 
umettare , potrebbe , fé  non  prèndo 
abbaglio,  riufeire  di  vàhtaggiocon* 
fiderabile.  Ma,  fe  per  cafo  in  No- 
cera cotedo  Signore  non  ricuperade 

1 a perfezione  la  bramata  finità , do- 
l riebbe  di  pòf  da  i bagni  'fiiHhrei  „ 
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avendo  già  l’acqua  di  Nocera  pro- 
dotto il  fuo  effetto  con  rinfrefcare 
le  vifcere,  e con  ammollire  le  fibre 
inaridite  ; dovrebbe  , dilli  , a mio 
credere  , ritrarne  formilo  profitto  , 
praticati  però  in  tempo  convenevole , 
purgate  che  fieno  le  vifcere  , e ben 
preparati  gli  umori.  Ma  prima,  che 
s'intraprenda  ogni  altra  cura,  fiimo 
neceffario  diminuire  il  fangue  alme- 
no con  due  copiofe  fanguigne  , fat- 
ta 1’  una  dal  braccio  non  offefo  , e 
l'altra  di  poi  per  li  vali  moroidali . 
Il  temperamento  é forte  ; 1’  età  é 
confidente;  vi  é pienezza  di  umori 
non  infetti  , mi  pare  adunque,  che 
la  mifiìone  del  fangue  fin  qui  trafo- 
rata debba  per  ogni  capo  conveni- 
re ; anzi  non  temerei  neppure  della 
terza  colle  coppette  fcarifìcate  alle 
fpalle,  ed  alla  cervice  . Qpedoéquel 
tanto,  che  in  conferma  di  dò,  che 
fi  é fin  qui  fa v iamente  operato  , giu- 
dico dovere  con  ogni  ingenuità  prof- 
fe  rire  . » 

ANNOTAZIONE» 

'1  . ;;  f.  j 

NOn  fi  può  in  oggi  negare  ciò  , 
che  da  un  tempo  fu  anche  ben 
noto  a i nofiri  Antenati,  cioè,  che 
il  carbone  accefo  rechi  molco danno 
al  nofiro  individuo  , ed  in  partico- 
lare , fe  arda  rifiretto  in  maniera  , 
che  non  poffa  efalare  in  aria  aper- 
ta; daché  un  limile  fuoco  hafoven- 
te  indotto  gravezze  di  teda  affai  mo 
lede,  fonnolenze  invincibili,  letar- 
ghi, apoplesìe,  e non  di  rado  mor- 
te repentina  per  rottura  di  vali  . 
D’  onde  fi  può  probabilmente  infe- 
rire, che  abbia  in  «è  una  tal  quale 
facoltà,  diròcosì.dupefattiva,  chia- 
mata in  proprio  termine  Narcotica , 
in  grado  fommo  , la  quale  offenda 
i nervi,  fidi,  o difperda  gli  fpirici 
animali,  ed  ecciti  talora  ribollimen- 
ti foverchi  ne  i fluidi  , che  difien 
dano  i vafi  , e vi  facciano  delle  rot- 
ture , in  quella  guifa  appunto  , che 
far  fuole  alle  volte  I’  ufo  immode 
rato  del  vino,  dell’ acquavite,  c di 


altre  cofe  limili  ; le  quali  ancorché 
ne  difpongano  a dormire,  non  man- 
cano tuttavia  d’ubbriacare , di  eccita- 
re fudori  , e di  promuovere  fufiont 
di  fangue.  Il  che  offerviamo altresì 
provenire  dall’  oppio  deffo , quando 
fi  adoperi  o dove  non  conviene,  o 
in  dofe  eccedente'.  A rintracciare  , 
per  quanto  é poflìbile,  d’onde  mai 
il  carbone  acquidi  così  fatta  facol- 
tà nociva,  fi  dee  aver  mente,  che 
la  materia  combudiblle  atta  a con- 
vertirli in  carbone  di  così  fatta  na- 
tura, cioè  vigorofo  , e forte,  fuole 
ne  i nodri  Paefi  provederfi  per  lo 
più  di  legno  di  quercia,  il  quale  é 
un  legno  , come  ognun  fa  , duro  , 
denfo,  refidente,  epefante.  Quedo, 
fi  fa  ardere  in  modo,  che  il  fuoco, 
gibnga  a penetrarlo  fio  nell’  intéra 
no..  Di  poi  fenza  afpettare,  che  la 
confumi,  e disfaccia,  coti  ardente, 
ed  intero  fi  getta  in  una  foflfa  pro- 
fonda incavata  nel  terreno.  Indi  ben 
ricoperto  di  terra,  fenza  che  traspi- 
ri, fifoffoga,  dirò  così,  e fi  ammor- 
za . Ciò  podi),  mi  faccioacredere, 
che  quel  legname,  o qualunque  altra 
materia  atta  a Convertirli  in  carbo-. 
ne  di  fimil  genere  , cioè  idoneo  a 
nuocere  a noi  nella  guifa  poco  anzi 
menzionata  ,1  abbia  in  sé  quel  tale 
veleno  narcotico,  di  cui  fi é favella- 
to; ma  , che  quedo  didratto  , dirò 
così,  con fù fo  , e corretto  dall’  umi- 
do,  dal  balfamico,  e da  quaifiafi  al- 
tro attemperante  volatile  , non  abbia 
vigore  in  un  tal.miflo,  benché  fpri- 
gionato  dal  fuoco,  di  eccitare  il  fuo 
peflìmo  effetto  contro  degli  organi 
del  corpo  animato  , quando  quedo 
arda,  e brugi , elfendo  legno  non  ri- 
dotto in  carbone.  Che  però  chino  a 
ipenfare,  che  il  fuoco,  con  cui  fi  pre- 
para per  convertirlo  in  carbone  , ne 
dilegui,  ne  difperda,  ne  confumi  il 
prefato  corretti  vo , neefalti,  per  dir 
così,  tutto  il  venefico;  il  quale  po- 
feia  così  efaltato  ronfervandofi  nel 
carbone,  allorché  fi  edingueoppref- 
fo  dal  terreno  , che  lo  ricuopre  , fi 
rende  valevole  riaccclo  ad  offendere 
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] nèrvi  , c a concitare  negli  umori  quefli  fieno  de!  pari  inetti  ad  unirli 
quel  danno,  che  ne  rilutta.  Che  poi  in  maniera  colle  particelle  della  me- 
ne! prefato  carbone  venga  confuma-  defima  acqua,  che  ne  relìino  di  poi 
to  , e difperl'o  tutto  quell’umido,  e rintuzzati  , c corretti.  Tra  i Chi-: 
tutto  quel  volatile  benigno , valevo-  mici  alcuni  pretendono,  che  nel  te- 
le, fecondo  noi,  a temperare  il  pre-  gno  convertito  in  carbone  , efalta- 
detto  veleno  , lo  deduco  altresì  dal  ta  , come  fi  difTe  , la  parte  la  più 
vedere  , che  il  carbone  regge  per  fonile  di  quell’olio  balfamico,  che 
lungo  tempo  , non  dico  ne  i luoghi  in  sé  riteneva  , ne  redi  un  non  fo 
fotterranei,  dove  ogni  altra  cofa  di  che  di  untuofo  più  era  fio  , e quello 
leggeri  fi  altera,  e corrompe,  anzi  farebbe  in  talcafo,  che  focchiuden- 
eziandio  fott’ acqua,  fervendo diia-  done  i piccoli  meati  faccia  ofiacolo 
fe,  e fondamenta  a fabbriche  anti-  all’  acqua  , ficché  non  vi  penetri  : 
che,  e di  lunga  durata;  di  vantag-  Carbo  vtgetabilis  igitur  eft  illa  vtgt - 
gio  offervo,  che  il  prefato  carbone , tabilium  pars , unde  ignis  expullit  a - 
ancorché  bagnato  , ed  infufo  , non  qttam , fpiritus  , [ala  volatili!  , ali • 
facilmente  s’  imbeve  dell’  acqua  ^ quid  Itvioris  mia  ut  immix  ti  cdtterit , 
che  lo  circonfonde  . Ne  faccio  un*  olei  ; reliquie  vero  terram , falemque 
altra  illazione.  Quella  fi  d,  chear-  fixum  , ita  quidem  , ut  borum  aulire 
fo,  ed  ellinto  nel  modopoco  anzi  ac-  fuperficiei  rarcfaBum , attexuatum  ,in 
cenoato  , venga  in  eflo  alterata  sì  fat-  nigri  colorem  reduBum , urendo  oleum 
tamente  la  cofiruttura  de  i pori , eia  fuperextenderit  : Omne  enim  , quod  in 
figura  de  i minimi,  che  lo  compon-  carbone  nigrum  apparti , idmere eleo- 
gono  , che  quegli  fieno  di  poi  inetti  fumeft  . Boerb.  Cbem.  De  Artis  Tb.part. 
a dare  in  sé  ricetto  all’  acqua  , e alter,  ubi  de  alimento  diSotgnis . 
il  ->(.  •'  ’ 

Nella  relazione  , il  Profeffore , che  informa  , ejpone  il  cafo  di  un' 
affezione  ijlerica  in  una  Signora  di  riguardo  tn  età  di  anni  21.  di 
piccola  Jl  atura,  di  abito  f angui  gno,  e ben  complejfa,  con  pericolo 
imminente  di  reftarne  foffocata . 

RISPOSTA. 

quanto  penfo  con  ogni  probabilità  , 
che  in  così  fatti  cali  , tutto  li  ma- 
le viene  cagionato  da  un  fangue  grof- 
fo  , inetto  a ben  rigirarli  per  le 
glandule  del  baffo  ventre,  e princi- 
palmente per  quel  le  de  ir  utero.  Quan- 
do il  fangue  non  corre , e riftagna  a 
luogo,  a luogo  , fi  fonde  in  parte  , 
e geme  un  fugo  fottile,  acre,  ed  in 
cohfeguenza  mordace,  il  quale  irri- 
tando i filami  nervofi  , produce  con- 
vulfioni,  dolori  fpafmodici , difficol- 
tà di  refpiro  ec.  Che  però,  effendo 
imminente  un  qualche  pericolo  di 
foffocazione  , quantunque  rari  (fimi 
fieno  quei  cafi  , ne  i quali  la  Pazien- 
te redi  foffocata,  é neceffario ricor- 
rere 
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GLI  accidenti,  che  in  varie  gui- 
fe  molefiano  cotefla  Eccel- 
lentiffìma  Signora  in  età  di 
anni  ar.  fe  tutti  provengano,  con- 
forme ragionevolmente  fi  Suppone  nel- 
la fcrittura  trafmeffa  , da  affezione 
ilterica  , faranno  per  effere  molelli 
bensì,  e contumaci,  ma  non  già  di 
pericolo  grave,  offervandofi  tutto  dì 
nella  più  pattedelle  donne  , nelle 
r^uali  fi  defìano  , che  fimili  fintomi 
s imperverfano  fenza  poi  ridurle  all’ 
eftremo  . Anzi  per  mala  forte  de  i 
Profcffori  , tanto  più  di  ordinario 
imperverfano  , quanto  che  co  1 ri-  , 
medj  più  fi  procura  fedargli  . Non 
vi  ha  dubbio  alcuno  , almeno  per  I 
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rere  ad  una  pronta  miffione  di  fan- 
gue, la  quale,  tuttoché  giovi  inco- 
rali anguftie,  non  é atta  adiftrugge- 
re  totalmente  la  cagione  , d’  onde 
provengono.  Quindi  é,  che  io  pure 
fono  di  parere,  che  debbafi  procu- 
rare di  rendere  il  fangue  fluido  , e 
fcorrente,  e di  addolcirei  fughi  mor- 
daci. Se  la  flagione  non  ripugnale, 
crederei  molto  al  cafo  l’ufo  de  i ba- 
gni di  acqua  dolce , e delle  fleife  a- 
que  dolci  bevute  a parta  re  ; ma  quan- 
do ciò  dalla  flagione  non  1]  consen- 
ta, non  tralafcerei  di  praticare  qual- 
che decozione,  o infulìone  prepara- 
ta con  erbe  amare,  e con  radice  di 
peonia  , e limili  , conforme  dotta- 
mente fi  propone  . Né  mi  aflerrei 
di  unirvi  pochi  grani  di  ruggine  di 
ferro  , purgato  però  che  Ila  il  cor- 
po o con  olio  di  mandorle  dolci 
cavato  di  frefeo  , e Senza  fuoco,  o 
con  altro  emolliente,  che  purghi  in- 
iìeme  il  ventre,  e ne  ammolliscale 
contrazioni.  Rifpetto  alla  dieta,  all' 
efercizio  del  corpo,  e alla  tranquil- 
lità dell'  animo  ec.  non  Saprei  , fe 
non  che  In  tutto,  e per  tutto  appro- 
vare ciò,  che  Saviamente  viene  Sug- 
gerito da  quei  dotti  Profe Sfori , che 
ne  invigilano  alla  cura. 

- J 
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ANNOTAZIONE. 

NEIle  affezioni  ifleriche,  nelle 
ipocondriache  , e maffime 
quando  vi  fi  aggiungano  convulfio- 
ni,  non  mi  é accaduto  mai  di  aver 
Sperimentato,  che  la  miflìone  di  fan- 
gue abbia  recato  giovamento;  anzi 
ipofTo  alfcrire  con  verità  , che  quali 
Sempre  gli  accidenti  inasprendoli, han- 
|no  imperverfato;  e Se  talora  nei  de- 
lirj.jpocondriaci , e nelle  furie  ma- 
niache Profeffore  alcuno  fi  éoftina- 
to  di  eflinguere  il  male  con  dimi- 
nuire il  fangue  fino  alPeflremo,  ho 
offervato  , che  le  convulfioni  , an- 
corché prima  non  vi  folfero.  Sono 
Sopravvenute,  ed  il  maniaco  ha  Spi- 
rato univerfaimente  contratto,  agi- 
tandoli prima  con  validiffimi  con- 
torcimenti. Laonde  , Se  non  vi  fia 
una  Sopra bbondanza  di  Sangue  evi- 
dentiflìma,  oppure,  fe  cotali  infer- 
mità non  fieno  Succedute  a qualche 
flulTo  di  Sangue  Spontaneo  ritardato , 
o fuppreflo  , o Se  imminente  non  fi 
Scorga  un  ringorgo  del  medefimo  fatr- 

S.ue  ne  i polmoni , con  pericolo  o di 
offocare  l’ infermo  , o di  fendere  i 
vali,  non  darei  mai  configlio  ad  al- 
cuno , che  in  avvenimenti  di  cori  fat- 
i to  genere  ricorra  ad  una  Simile  ope- 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  un  prin- 
cipio di  cataratta  con  infiammazione  negli  occhi  di  una  Dama  in 
età  di  anni  35.  , di  temperamento  fanguigno  , /acceduta  aduna 
fuppreffone  tntempefi'rva  de  i /oliti  J purghi  per  violenti fftme  p a ff io- 
ni di  animo.  Il  male  fu  tuttavìa  contumactffimo  , non  oftante  le 
replicate  evacuazioni,  le  copio  fe , e diverfe  miffioni  di  J, angue , ed 
i cauterj  ec. 

RISPOSTA.  1 


IL  male  degli  occhi  di  cotefia  Da- 
ma in  età  di  anni  $j.,  ec.  con- 
fine , conforme  dottamente  ac- 
cenna lo  flcITo Profeffore  curante,  in 
una  oftalmìa , che  vale  a dire  infiara 
inazione  di  occhi  con  cataratta  mol- 


to avanzata,  in  particolare  nell’oc- 
chio deliro.  Il  tutto  originato,  per 

Sjuanto  Se  ne  ricava  dalla  floria  de- 
crittane, da  tenacità  de  i fluidi  in- 
grofTati  , c divenuti  glutinolì,  e pi- 
gri, at  per  la  fuppreflìone  degli  Spur- 
ghi 
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«hi  ordinar)  , e sì  per  la  veemen-| 
za,  e diuturnità  delle  paflioni  , che 
pe  hanno  consumato  , e dirti  paro  il 
più  volatile  . L'  ottalmìa  , benché 
contumace,  pud  tuttavìa,  amiocre- 
dere,  cedere  all'ufo  degli  univerfa- 
li.  Non  così  la  cataratta,  la  quale, 
fe  non  fi  eftenuerà  per  l’efficacia  de 
locali,  fi  renderà  forfè  al  tutto  incu- 
rabile. Per  gli  univerfali  , approvo 
l'ufo  della  vipera  in  decozione \ efe 
quella  unifcafi  ad  un  fiero  di  capra 
medicato  con  erbe  antifcorbutiche  , 
farà  talora  molto  più  operativo  . 
Per  li  topici,  o fieno  locali,  elfen- 
do  la  cataratta  anche  in  principio  , 
e per  così  dire  immatura  , e poiché 
non  ha  ceduto  a i colliri  preferirti  , 
proverei  a gettare  nell’  occhio  la  mat- 
tina a digiuno  più  , e più  volte  del 
fumo  di  tabacco  prefo  prima  in  bop- 
ca  da  un’altro  con  la  pippa  , e poi 
fofpinto  a labbra  focchiufe  con  vio 
lenza  nell'occhio  affetto,  del  che  ne 
ho  io  veduto  effetti  confiderabili  . 
Se  ciò  non  bada  , e fe  («  cataratta 
giunga  a maturità  , non  vi  è altroca- 
fo , che  l’operazione  dell’  aco.  L'ufo 
dell’acqua  dì  falfa  per  bere  a tutto 
parto  continuatamente é ottimo,  an- 
che nel  tempo  , in  cui  prenda  o fie- 
ro, o brodo  vipera  to.  Nel  rimanen- 
te del  vitto  non  mi  dilungo,  poiché 
fon  certo  , che  la  perizia  di  coteflo 
ottimo  Profeflbre  farà , che  fia  par- 
co, umido,  dolcificante  , di  ottimo 
fugo,  e facile  a digerirli  . E’necef- 
fario , che  il  ventre  fia  lubrico,  nel 
che  approvo  i lavativi  benigni  , la 
cartia,  il  diatartaro,  e cole  limili  , 
cherinfrefcano,  purgano  in  Geme,  ed 
operano  con  tutta  placidità  ; anzi  in 
cali  limili  il  muovere  di  quando  in 
quando  il  corpo,  e il  ripulire  le  inte- 
rine con  fiero  di  capra  bevuto  inco- 
pia, cioè  in  dofe  di  due  , o tre  lib- 
bre più,  o meno,  fecondo  la  difpo- 
fizione  dell’  infermo  , fembrami  affai 
Convenevole  ,attefoché  (purghi  le  pri- 
me vie,  lavi,  fciolga , e rinfrefehi. 
Mi  afterrei  per  ora  dagli  oppiati,  e 
da  tutto  ciò  , che  induce  fonuo,  quan- 


do però  non  ve  ne  fia  una  precifa  ne» 
celfità,  poiché  quelli , fecondo  la  fpe- 
rienza  cotidiana,  in  progrelfodi  tem- 
po Urtano  vieppiù  gli  umori  nelle 
membrane  degli  occhi.  Allorché  la 
ftagione  farà  più  fervida,  dove  é ne- 
cellario  tralafciare  la  vipera,  erutto 
ciò,  che  può  dare  moto  al  fangue  eoa 
vigore  , proporrei  l’ufo  de  > bagni 
univerfali  di  acqua  dolce  , ficcome 
ancora  dell’acqua  di  Nocera  bevuta 
a partare,  le  quali  cofe,  ben  purga- 
to il  ventre  , e bene  alterati  prece- 
dentemente gli  umori  , fogliono ope- 
rare a maraviglia  in  umili  cali,  do- 
ve un’affezione  particolare  é divenu- 
ta contumace  in  un’età  per  altro  con- 
fluente per  ingroffamento  foverchio 
di  umori.  I cauter),  e i vcfcicatorj  ; 
benché  nel  male  degli  occhi  non  fi 
può  negare,  cl^e  fovente  molto  gio- 
vino , fi  rendono  tuttavia  fofpctti  , 
ed  in  tratto  di  tempo  eziandio  affai 
pregiudicano,  quando  aperti),  posan- 
do non  abbiano  in  breve  prodotto 
P effetto  defiderato.  Non  piu  midi- 
ftendo  ; elfendoché  nel  rimanente  mi 
uniformi  a tutto  ciò,  chefaviamen- 
te  v ien  fugger ito  da  cotefto  dott  iflìmo 
Profelforc  , che  la  governa . 

ANNOTAZIONE. 

GLì  oppiati , fe  non  fieno  de  ì 
meno  efficaci  , recheranno  , 
per  mioavvifo,  pregi udiziomaifem- 
pre  notabile  in  quei  mali,  dove  gli 
umori  per  elfere  intorbiditi  , rifta- 
gnino  nelle  membrane  . Vi  é difpa- 
tere  tra  gli  Autori,  conforme  ho  al- 
trove accennato,  fe  l’oppio  in  real- 
tà fciolga,  o fidi  . In  quanto  a me 
chino  a penfare  , che  in  principio 
con  dar  moto  alla  parte  degli  amori 
più  mobile  , ed  in  confeguenza  più 
volatile,  piottorto  fciolga,  ed  abbia 
in  tal  cafo  del  rifolvente  ; di  fatto 
imbriaca  , infuoca  le  vifeere  , pro- 
muove fudori  , rifolve  le  infiamma- 
zioni , e induce  altri  limili  effetti  . 
non  altrimenti  che  l’acquavite,  il 
vino,  cd  ogni  altra  bevanda,  «cibo 
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califfo  fuole  operare  . Nientedimeno 
la  fperienza  cotidiana  ci  dà  fovente 
ad  intendere,  che  attenuata  in  fimi! 
aifa,  dileguata  , e cnnfumata  ne  i 
uidi  del  nottro  individuo’  a cagione 
dell’oppio  ufato  in  dofe  eccedi  va  la 
predetta  parte  gentilifllma,  la  quale 
concitata  fvapora  , e di  leggieri  fen 
vola,  rimangono  quelli  languidi  , e 


fpoffati , atti  a foffermarfì , e ad  Jn- 
generare  flupore  di  mente,  torpidi- 
tà ne  i membri  , languore  di  forze 
ec.  Di  qui  é , che  gli  oppiati  fono 
de  i rimed;  i più  efficaci , i più  pron- 
ti a giovare  nelle occafioni pratiche, 
ma  fono  all'incontro  i più  pericololi 
non  maneggiati  a dovere  , e intem- 
peftivamente  preferiti!. 


Nella  inforninone  il  Profejfore  e/pone  il  cafo  idi  una  pejjima  collera 
in  un  Rel'tgtofo  Cappuccino  di  anni-  50. , fanofe  ben  complejfo  per 
cagione  di  un  qualche  veleno  inavvedutamente  inghiottito  la  Jera 
co  i cibi  del  digiuno , d' onde  egli  poco  meno  che  ridotto  all'  e fremo  . 
nè  reftò  di  poi  molto  debole , e intorpidito  sì  nelle  braccia  , e si 
nelle  gambe  con  altre  varie  moleflie  . I cibi  , che  egli  mangiò  in 
refezione  , altro  non  furono , che  poco  pane  , alcune  poche  foglie 
dtnj  alata  cruda  con  aglio  frefeo . 


R I S P . 

e 

, « 

OFoiTe  nell’infalata , o folte  nell’ 
aglio,  fuor  di  ogni  dubbio  fi 
é che  il  molto  Rev.  Padre 
»e  ha  contratto  il  veleno  , il  quale 
avendo  in  principio  fatta  ne  i pre- 
cord; (a  fua  Amelia  impreffione,  ha 
con  irritargli , immantinente  cagio- 
natodeliquj,  vertigini,  abbattimen- 
to di  forze,  ofprcffioni  di  cuore,  e 
vomito  enorme  , e indi  penetrando 
negl’  interini  ha  prodotto  fluito  di 
ventre  copiofo  , ed  ogni  altro  peffi- 
mo  accidente,  di  coi  il  prefato  Pa- 
dre lì  lagna  ; tantoché  , fe  l'aglio 
precifamente  ne  fu  in  colpa,  può  egli 
a gran  ragione  deteflarlo  con  tutte 
quelle  adattatiffime  imprecazioni  , 
con  cui  fu  tempo  fa  dal  Lirico  de- 
fedato: 

Parenti s oliai  fi  quis  impia  manu 
Senile  guttur  fregerit , 

Edat  acuti 1 allium  nocentiut  : 
Peggiore  invero  della  flcITa  cicuta  ; 
dacbé  oltre  ad  averlo  ridotto  in  e- 
(trema  quali  agonia,  ne  ha  talmente 
offefo  il  genere  nervofo  , che  ne  ri- 
mane tuttavìa  nelle  membra  e fu- 
periori  , e inferiori  intorpidito  , e 
poco  meno,  che  paralitico.  Che  poi 
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il  prefato  veleno  dallo  (tomaco  abbia 
fatto  patteggio  nelle  infettine,  lo  de- 
duco dal  fangue,  e dalle  marce  date 
fuora  per  leceito  in  un  colle  fecce  ; 
indizio  evidente,  che  oltre  all’ offe» 
fa  de  i precordj , ne  é Hata  lacera  la 
folianza  fteifa  interiore  degl’  interi- 
ni ; ma  che  duri  tuttavia  ad  eferci- 
tare  negli  organi  anche  più  interni, 
e univerfalmente  in  tutti  gli  umori 
la  prava  fua  qualità  , lo  deduco  ezian- 
dio dal  fentire,  che  la  cute  efteriore 
fi  vada  fpogliando  di  fua  cuticola  , 
la  quale  divifa,  e lacera  in  mini» 
mi  frantumi  fe  ne  cade  a minuto  . 
Ora  in  una  congerie  di  sì  var)  acci- 
denti , d’onde  i fluidi  , e i folidi  t 
ed  in  particolare  i nervi  ne  riman- 
gono altamente  offefi  , non  faprei  , 
che  prefagire.  Ed  a parlare  colla  fo- 
lita  mia  rifpettofa  ingenuità,  ad  ec- 
citare il  vomito  non  mi  farei  valfu- 
to  in  fu  quel  primo  del  firoppo  ace- 
tofo;  molto  meno  nel  progrelTo  del 
maledei  contravveleni  atti  a promuo- 
vere il  Ardore;  anzi  avrei  procurato 
di  fedare  al  poffibile  quei  peflìmi  fin- 
tomi con  rintuzzare  la  forza  del  ve- 
leno con  olio  di  mandorle  dolci  , c 
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dello  fletto  comune  quando  pronto 
non  forte  (lato il  primo,  fattogli  tra- 
cannare in  copia,  ereplicatamente  , 
preferi vendogli  inoltree  brodi  lunghi , 
ed  emollienti  , e decozioni  di  mal- 
vage cofe  fimili,  per  poi  paffareal 
latte  di  capra,  o pecorino,  o di  vac- 
ca , il  quale  in  limili  cali  mirabil 
mente  giova  ad  opprimere  il  vigore 
del  prefato  veleno  . In  oggi  poi , e 
tanto  più,  che  fi  afferma,  che  I' ufo 
di  quei  rimed) , che  rifcaldano  , ap- 
plicati e nell’  interno  , e nell'eterno  , 
è (lato  fin  qui  nocivo,  ed  in  cambio 
di  rifolvere  lo  (iupore  de  i mufcoli  , 
c delle  membrane  affette  , Io  hanno 
vieppiù  confermatocon  renderlo  fem- 
premai  contumace,  ed  intenfo  , mi 
rivolgerei  ad  un  metodo  in  tutto  , c 
per  tutto  contrario  , che  fembrami 
anche  più  ragionevole;  cioè  mi  fer- 
virei  delle  acque  dolci  bevute  a lar- 
ga mano,  affinché  patino  in  orina  , 
ed  ufate  altresi  efieriormente  in  ba- 
gni univetfali.  Mi  perfuado , che  le 
acque  praticate  in  tal  guifa  rinfefchi- 
no  le  vifeere  inaridire  , rifinivano  i 
fiali  pungenti,  rilaffino  le  fibre  incor- 
rentite  , e contratte  ; e vadano  in 
fomma  a disfare  , in  più  parte  al- 
meno , il  grave  (concerto  prodotto 
nell’  individuo  e dal  veleno  incau 
tamente  inghiottito,  e dallo  fcarico 
di  linfa  foverchio,  che  a forza  e di 
vomito,  e di  premito  ne  fu  fuor  di 
modo  fpremuta.  Quando  leacqueab 
biano  operato,  come  fpero,  a fecon- 
da della  mitra  intenzione,  che  fu  di 
ammollire  i fiolidi  , e di  correggere 
nei  fluidi  l'acrimonia  contrattane, 
fi  potrebbe  dar  l’ultima  mano  a ri- 
fila bi I Ire  in  fianità  più  ficura  il  po- 
vero Religiofo  coll’ufo  del  fiero  di 
capra  nel  proti mo  autunno.  Lo  pre- 
fcriverei  per  qualche  giorno  in  prin- 
cipio alla  dofe  di  due  libbre  in  cir- 
ca, o con  mele  di  Spagna,  oconfi- 
roppo  violato  di  colore,  affinchè  mo- 
vete placidamente  il  ventre  , e ri- 
pulite le  prime  vie,  ed  attergete  la 
piaga  , in  cafo  che  ancora  vi  rima 
nette,  indi  glielo  farei  bere  in  mi- 
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nor  dofe  a modo  di  alterante  , de- 
purato per  più  , e più  giorni  conti- 
nui ; ed  in  cafo  , che  le  circoftanze 
non  vi  ripugnino  , non  mi  atterrei 
di  configliarlo  a prendere  altresì  il 
latte,  il  quale  nelle  convalefcenze  , 
che  Cogliono  rimanere  dopo  gl’inco- 
modi partoriti  da  i veleni  o propina- 
ti , o ingeniti  , o in  altre  maniere 
derivati,  nodrifee  le  parti  emaciate, 
rittora  le  forze  abbattute  , ed  è in 
fomma  di  rimedio  a i rimatigli  del 
male. 

A N NOT  AZIONE. 

IL  Religiofo,  d’onde  fi  è parla- 
to, non  fi  cibò  la  fera , per  quan- 
to fi  narra  nella  ttoria  inviatami , in 
refezione  del  digiuno,  fie  non  chedi 
poche  foglie  d’ infialata  cruda  con  a- 
glio  frefco;  fu  quafi  ad  un' iftante  po- 
co dopo  forprefo  da  tutti  quegli  acci- 
denti poco  anzi  deferirti.  Perloche 
fi  fofpettò,  e con  ragione,  diun  ve- 
leno trangugiato  con  quei  pochi  ci- 
bi , il  quale  è di  mettieri  che  fotte 
di  un’acre  molto  efficace  , effendo- 
ché  in  pochi  momenti  fece  nelle  vi 
feere  la  fua  mala  impreffione  con 
pungerle , e lacerarle  ; e fpiegò  poi 
univerfalniente  in  tutti  quafi  gli  or- 
gani il  pettìmofuo  carattere.  Daciò, 
che  dopo  ne  i giorni  futteguenti  ac- 
cadde , manifettamentc  fi  riconobbe  , 
che  quel  veleno  dallo  ttomaco  fe  ne 
olrrepafsò  nelle  inteftine , lacerandole 
in  qualche  parte.  Sedati  che  furono 
tutti  quei  pettìmi  accidenti  , il  Re- 
ligiofo ne  rimafe  molto  debole  in  tut- 
to , e precifamente  intorpidito  , e 
quafi  paralitico  nelle  braccia,  e nel- 
le gambe.  Si  tentò  nella  cura  di  pro- 
muovere e vomitò,  e fudorecon  me- 
dicamenti atti  ad  inafprire  il  male 
piuttotto,  che  a fedarlo.  Il  medefi- 
mo,  cioè  co  i locali  , che  rifcalda* 
no,  fi  tentò  per  rifolvere  il  torpore 
delle  membra  ttupidite,  e il  male  , 
in  vece  di  cedere,  divenne  fempre- 
mai  più  contumace  . Che  però  fil- 
mai accettano  di  rivolgermi  ad  una 

ma- 
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maniera  di  curare  alla  prima  total- 
mente contraria  ; ancorché  pure  in 
principio  mi  farei  contenuto  a cu- 
rarlo con  queflofteffo  metodo , il  qua- 
le a me  pare  più  convenevole,  e più 
adattato  a rimuovere  le  cagioni  di  un 
cosi  fatto  fconccrto . E al  più  al  più. 


oltre  all'olio,  o alle  decozioni  emol- 
lienti, e alle  bevute  copiofe  di  acqua 
femplice,  gli  averei  prefcritto  qual- 
che ottava  di  triaca,  o di  confezio- 
ne di  giacinto  , le  quali  confezioni 
in  realtà  a fedare  le  irritazioni  del 
baffo  ventre  fono  molto  idonee . 


Nella  relazione  il  Profefforc  , cbe  informa  , efpone  il  cafo  di  uno 
Jputo  di  /angue  con  tojfc , cd affanno  in  una  Religio  fa  di  anni  58., 
Janguigna  , e ben  compie ff a , cui,  dopo  alcuni  me  fi  fuccedettero 
focconen-ga  di  materie  nericanti , abbattimenti  di  forge , frequen- 
tijftmi  deliqui,  nanfe  a,  febbre  erratica , ed  altri  uarj  molejii  ac- 
cidenti, tra  i quali  una  penofijfima  fen Jayvon e interna  %erfo  lo 
fcrobicolo  del  cuore , la  quale  per  lo  piu  fi  manifejlava  Jotto fpe- 
gie  di  un  intenfiffimo  gelo  , donde  l'inferma  ne  ritraeva  noj a quafi 
continua . 


RISPOSXA. 


SE  confiderò  il  male  , che  ne  i 
primi  meli  agitava  codetta  infi- 
gne  Rellgiofa  i la  cui  falute  tan- 
to preme  , e che  di  poi  fuffeguente- 
mente  l’affliffe , e ne  fa  tuttavìa  rifen- 
tire  alcuni  fuoi  peffimi effetti, giudico 
provenire  il  tutto  da  un’  umore  pec- 
cante, il  quale  fia  infieme  e acido  , 
e acre,  atto  non  pure  a fiffare,  anzi 
a pungere  , a (limolare  , ed  a fare 
eziandio  foluzione  di  continuo  . Ed 
invero  la  totte  convulfiva,  lofputo 
ora  di  materie  unicamente  fall  vali  , 
ora  tinto  di  fangue,  ed  ora  di  puro 
fangue,  che  io  un  colla  totte  ne  ven- 
ne fuora,  variofempre,  cnelcolore, 
e nella  quantità,  ed  ogni  altroaccl- 
dente,  ne  dachiaroaconofcere,  che 
origine  di  un  così  fatto  malore  fotte 
un’ umor  pungente,  ecorrofivo,  va- 
levole non  puread  irritare  le  fibre  ner- 
vofe  de  i polmoni,  e ad  aprire  i pic- 
coli vafelletti  fanguiferi  nel  principio 
forfè  della  trachea,  anzi  a fittarein 
varie  glandule  del  corpo  alcune  por- 
zioncelle  di  quegli  umori , che  in  effe 
fi  muovono  in  giro,  i quali  pertanto 
rapprefi  in  grumi  ne  dilatano  oltre- 
modo le  pareti  de  i loro  minimi  cana- 


li, e fan  sì,  che  nederivino tendo- 
ni , e fenfazioni  moiette  , e fe  ciò 
fotte  avvenuto  negli  andirivieni  , e 
nelle  glandule  minime  degli  fletti  pol- 
moni, lo  darei  per  cagione  eziandio 
di  quel  refpiroaffannofopocoanzi  ac- 
cennato. Così  del  pari  quel  fluffodi 
ventre  contumace,  che  notte,  e dì, 
per  tanti  giorni  continui  , ha  mole- 
flato  la  predetta  Relìgiofa  , nond'al- 
tronde  deriva,  amiocredere,  fe  non 
che  dallo  fletto  umore  viziofo,  il  qua- 
le diffufo  in  altre  vifeere,  altri  effetti 
cagionò,  pungendo,  e vellicandola 
tonaca  nervola  interiore  dello  floma- 
co,  e delle  intettine,  eradendo  talora 
da  ctta  quell’  innata  mucilagine,  che  „ 
fi  oppone  in  detta  cavità  alla  morda- 
cità de  i fughi,  e degli  fletti  alimen- 
ti, come  ognun  fa.  Ed  ecco,  perché 
l’indifpotta  guflato  appena  il  cibo,  o 
in  brodo,  o in  altro  licore,  veniva 
obbligata  ad  evacuarlo  , e dovea  al 
tempo  fletto  fentirfi  oppreffa  di  refpi- 
to,  e più  che  mai  languente  di  forze 
per  l'irritamento  dei  nervi,  e per  la 
diffrazione  degli  fpiriti  animali  . 
Non  credo  in  ciò  di  contraddire  in 
modo  alcuno  né  all' idea,  che  dico- 
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tetta  Infermità  il  SigfTor  Medico  cu- 
rante ha  formato,  né  a quella,  che 
ne  ha  faviamente  conceduto  l’ altro 
Signor  Medico  chiamato  a configlio-, 
fe  però  e la  increfpatura , o fia  rag- 
grinzamento pretefo  delle  fibre  , eia 
contrazione  dello  fiomaco  preternatu- 
rale, pallino  pretto  di  coretti  dottilfi- 
mi  Signori , non  già  qual  cagione  , ma 
quali  puri  effetti  di  limile  indifpofizio- 
ni.  Le  infezioni  per  la  cura  dovranno 
elfere  dirette  e all’  univerfale,  a al 
particolare:  voglio  dire,  a quei  varj 
effetti  prodotti,  fecondo  me  , da  una 
medefima  cagione,  e ad  alcuni  altri 
fìntomi,  i quali,  in  apparenza  alme- 
no , hanno  cagioni  divette,  e parti* 
colari  . Rifpetto  al  particolare,  mi 
varrei  dellecofe  mucilaginofe , e maf- 
fìme  delle  gelatine  , de  i cremori  di 
orzo,  di  vivande  fatteodirifo,  odi 
amido.  La  gelatina  ii  corno  di  cer- 
vo, q di  rafura  di  avorio,  e talora  di 
pollo  , fembrami  molto,  adattata  e 
a reprimere  l’attività  foverchia  de  i 
fughi  pungenti , e a veftire  in  certo 
modo  le  fibre  nervofe  molto  fenfiti- 
ve,  si  dello  (ìomaco,  come  delie  in- 
iettine, affinché  non  vengano  imme- 
diatamente offefe  dall' umore  peccan- 
te. Rifpetto  all’  univerfale,  conve- 
nevoli farebbero  a fuotempoe  fieri, 
e latti  medicati  , ed  analizzati,  a- 
cqua  dolce  prefcritta  tantoa  pattare  , 
quanto  in  bagno  , o particolare  , o 
univerfale,  fecondo  le  circoftanze  del 
male,  del  foggetto,  e della  ttagione 
ec.  , le  quali  d’ora  in  ora  variando 
polfono  meritare  per  la  cura  altre  infpe- 
zioni  . Ond'  é , che  attendo  fentire 
Io  fiato  di  coletta  Religiofa  pattato 
l’equinozio  imminente  , per  potere 
poi  con  ogni  chiarezza  poflìbilc  fug- 
erireciò,  che  piò  opportuno  mi  fem- 
ra . Si  regoli  in  tanto  il  vittocotl- 
diano  con  ogni  fcrupolofa  attenzione . 
Sia  egli  vitto  infieme,  e medicamen- 
to. Si  attenga  da  tutto  ciò,  che  può 
dar  vigore  alle  cagioni  del  male.  Ot- 
time fono  le  vivande  brodofe  con 
ranci,  con  gamberi,  con  ranocchi. 
1 vino  fia  ben  temperato  con  acqua 
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o ferrata,  o alterata  con  ìnfulìone  di  ' 
poche  foglie  di  pimpinella  , e di  radice 
di  gramigna,  e di  cofe  fimili  idonee, 
a mio  parere,  a dileguare  nei  fughi 
della  digeftione  quella  mordacità  , 
per  cui  pungono  le  fibre  delle  membra- 
ne , e fan  si , che  corrugate , e contrat- 
te dettino-nelle  prime  vie  quei  pettìmi 
accidenti , d'onde  fin  qui  fi  é parlato . 

ANNOTAZIONE.  . 

B Enchè  nella  ftoria  il  Profettore , 
che  informa,  non  fa  parola  de- 
gli fpurghi  ordinar;  nella  Religiofa 
inferma  , io  ad  ogni  modo , avendo 
mente  alla  di  lei  età  avanzata  nell’ 
anno  j8.  , indubitatamente  penfo  , 
che  ne  follerò  di  già  mancati,  e che 
da  ciò  in  piò  parte  ne  fia  inforta  tutta 
quella  congerie  di  quei  tanti  fintomi , 
donde  fi  é fatta  menzione  ; e penfo 
altresì,  che  lo  fgraviocopiofo di  ma- 
terie liquide,  e tendenti  alnerodare 
fuora  per  fecelfo,  chegli  Antichi  fe- 
guaci  di  Galeno  qualificherebbono 
collo  fpeciofo  termine  di  Atrabile  , 
fotte  in  gran  parteunofpurgodiquel 
fuperfiuo,  che  folea  precedentemente 
fegregarfi  per  i vafi  dell'utero,  tan- 
to cheli  nericcio  m'immagino  ettere 
egli  derivato  da  alcuna  porzioncella 
di  fangue  contaminato  per  prima,  e 
indi  confufo  , e fciolto  negli  efere- 
ménti  delle  iniettine.  Su  tal  rifletto 
non  avrei  mancato  di  addurre  in  con- 
fìderazione , fe  fotte  convenuto  fee- 
mare  la  copia  del  fangue  o per  la  fa- 
fena  , e per  i vafi  uterini  , quando 
l'eflremo  abbattimento  di  forze,  di 
cui  nella  prefata  floria  fi  fa  gran  cafo, 
non  me  ne  avette  divertito.  Inquan- 
to alla  fentaziooe  moietta  di  gelo  , 
d’onde  la  predetta  inferma  sì  forte- 
mente inquieta  vafi  , mi  faccio  a cre- 
dere ettere  egli  pure  un  prodotto  o di 
umore  auttero  ,e  bagnante  nelle  mem- 
brane di  quella  regione,  il  quale ftu- 
pefacendone,  dirò  così,  le  facoltà  de 
i nervi,  fotte  cagione  di  un  dolore  quali 
mortificato , in  guifadi  quello,  che  a un 
dipretto,  chi  per  qualche  tempo  tiene 
le  mani  immerfe  nel  gelo,  ne  riferite,'. 
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Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa  ? efpone  il  cafo  di  uri  af- 
fezione tjìerica  fcot Intrica  contumace  tn  una  Signora  in  età  ai 
anni  52.  , di  abito  di  corpo  pingue  piuttojìo , c ben  complejfo  , 
medicata  per  prima  da  altri  Profejfori  con  'validi  purganti , e con 
replicate  copiofe  fanguigne. 
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DUc  gentiliflìmi  fogli  di  V.  S. 
Eccellentiflìma  mi  giungono 
in  un  medefimo  ordinario , e 
..fono  in  data  l’uno  de  117.,  e l’altro 
de  i 17.  di  Giugno.  Mi  notifica  in' 
quello  la  di  lei  promozione  alpofloj 
di  primo  Medico  in  condotta  di  Tua 
Patria  , ed  in  un  medefimo  tempo  mi 
/ l'ingrazia  degli  ulfizj  partati  in  fuo 
r |antaggio.  In  quello  poi  mi  richiede 
configlio  nella  cura  , che  ha  per  le 
mani  della  Signora  N.  N.  in  età  di 
anni  5».,  cc.  fe  convengano  nuovi  fa- 
larti,  e fe  fi  debba  profeguire  a muo 
vere  in  erta  il  ventre  con  purghecf- 
fìcaci  , e violente  , conforme  vien 
configliata  da  altri  Profeflori , ed  erta 
v’inchina,  oppure,  fe  debba  paffare 
all’ufo  de  i bagni  di  acqua  dolce  in 
Nocera,  e dell’acqua  fteffa  bevuta  a 
paffare.  Rifpettoal  primo, ledico  in- 
genuamente , che  l’unico  fuo  merito 
é,  che  le  fa  ftrada  per  più  creicele  di 
fama  , e per  fempremai  follevarfi  a 
porti  più  eminenti . Rifpettoal  fecon- 
do, ella  ben  fa  , thè  nel  medicare  non 
fu  mai  mia  intenzione  di  operare  con 
violenza  . Se  alcune  infermità  in  quel; 
metodo  mio  femplice  di  curarle  non 
ne  rtfianino,  lo  aferivo  a mia  igno- 
ranza; ma  fuccedendo  per  Incontra- 
rio, che  un’ infermo  immaturamente 
perirte  per  qualche  mio  attentato  ca- 
pricciofo,  ed  ardito,  dovrei  a ragio- 
ne ;con  fommo  mio  rammarico  , ascri- 
verlo a mia  grave  colpa  , e colpa  mici- 
diale , tanto  che  nei  cafo  prefente  , 
dove  fi  feorge  chiaramente  un’  infe- 
zione fcorbutica  univerfale  , d’onde 
viene,  a mio  credere,  eccitatoogni 
altro  accidente  , e di  prurito  cutaneo , 
c di  vertigine,  e diconvulfione , c di 


languore  di  forze,  e di  angurtiedi  re- 
fpiro,  in  fomma  di  tutto  ciò,  che  ha, 
per  parlare  col  volgo,  dell’uterino, 
e dell’  itterico , per  niun  conto  appro- 
vo! Colutivi,  detti  Catartici , i quali, 
conforme  a lei  é ben  noto , non  fan- 
no, fe  non  che  vieppiù  irritare  gli  or- 
gani già  pur  troppo  irritati,  e fpre- 
mendone  a forza  la  linfa  la  più  fottile 
rendono  i fluidi  più  giurinoli , più  te- 
naci, e più  inetti  a muoverli  in  giro 
per  li  loro  canali,  ed  in  confeguenza 
meno  atti  anodrire.  Laonde,  quan- 
dol’occafione  lorichieda , d’altronon 
mi  varrei  a lubricare  le  prime. ftrade 
nel  cafo  nortro,  fe  non  che  dolio  fem- 
plice  o di  mandorle  dolci,  odifeme 
di  mellone  cavato  di  frefeo,  e fenza 
fuoco, odi  qualche  fempliciflìmo  lava- 
tivo, o al  più  del  fior  di  calila.,  odi 
qualche  pillola  aloetica  , o di  poca 
lena,  o di  riobarbaro  infufo  infero 
di  capra,  e limili  . Per  quel  che  fi 
afpetta  alla  mirtìone  di  fangue , cote- 
fta  Signora,  poiché  ne  ha  fatte  diver- 
ge, e fenza  prò,  anzi  poiché  ne  ha 
ritratto  piuttofto  danno  fenfibile  , fo- 
no di  parere,  che  per  ora  fe  ne  atten- 
ga affatto.  E’ vero,  che  i fuoi  corfi 
ordinar)  fono  diminuiti , e grondano 
alle  volte  fenza  regola  di  periodo  ^ 
ma  ciò  lo  giudico  un’ effetto  c dell 
età  avanzata,  e del  medefimo  fangue 
sfruttato  nel  corfodi  malesi  lungo  , e 
per  parlare  alla  Villifiana,  di  fangue 
di  già  irtvnpidito , di  maniera  che  col 
diminuirlo  anche  più,  maggiormen- 
te fi  fnerva,  e diviene  per  tal  capo 
più  impuro.  I bagni  di  acqua  dolce  , 
e l'acqua  dolce  bevuta  a paffare  tanto 
in  patria  , quanto  in  Nocera  , dovreb- 
be molto  giovare  nella  corrente  (ta- 
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g Ione  étti  va  ; fe  l’affezione  forte  fetn- 
plicemente  ifterica  , e convulfiva  , 
ma  le  imparità  fcorbutiché,  che  iole 
confiderò  in  ora  per  unirerfali  nella 
prefata  Signora  , e per  una  cagione 
delle  più  confiderabili  della  di  lei  in- 
fermità , mi  fanno  molto  temere , che 
l'ufo  dell'acqua  propofla  , anzi  che 
giovare,  nooca  piuttorto;  quindi  é, 
che  valendomi  io  oggi  di  una  deco- 
zione antifcorbutica  da  beverfi  coti- 
dianamente  fino  all'autunno,  atten- 
derei quel  tempo  idoneo  , cioè  men 
caldo  , per  partarc  a i brodi  vipera- 
li  , ed  eziandio  ad  un  latte  medica- 
to, fecondo  la  fteffa  fua  intenzione . 
La  decozione  antifcorbutica  da  pren- 
derli nella  fiate , la  preparerei  nella 
maniera,  che  fegue. 

Un  colombo  di  torre  fventrato  fi 
riempia  di  foglie  di  naflurzio  acquati- 
co, di  fiori  d'ipericon,  di  radice  di 
gramigna;  coi  4i  aggiunga  della  cor- 
teccia di  ginepro  in  piccola  dofe,  ed 
una  piccola  quantirà  di  ottimo  zaffe- 
rano. Si  cuoca  in  acqua  ferrata.  Se 
ne  faccia  brodo  da  bere  mattina,  e 
fera  , ore  quattro  avanti  pranzo  , ed 
ore  due  avanti  cena.  a: 

: Per  mitigare  i fintomi  ifierici , .lad- 
dove quefii  più imperverfino;  lepre- 
fcriverei  un  bocconcinodi fpexmacetl 
con  alcuni  grani  di  canfora  impafiati 
o con  trifera  magna  , oconconfezio 
ne  di  giacinto  bianca  lenza  il  mini- 
mo odore  ',  o con  conferva  di  viole, 
o di  bacche  di  ginepro  . Il  vitto  fia 
parco,  fia  tenue,  fia  dolcificante,  e 
che  di  leggeri  fi  concuoca,  e fi  con- 
verta al  poflìbile  in  ottimo  chilo. 
Beva  vino  , ma  affai  affai  tempera- 
to, e a temperarlo  è molto  convene- 
vole l'acqua  ferrata  , la  quale  apre 
gentilmente  -le  olì ruz ioni  , dolcifica 
gli  umori , e da  tuono  alle  fibre  dello 
fiomaco  illanguidite.  Approvo  poi  la 
carne  di  vipera  alata  a fuo  tempo, 
e il  latte  medefimo;  anzi,  poiché  la 
vipera  fola  ha  in  sé  grande  attività, 
e potrebbe  in  una  limile  occafione 
con  quel  Tuo  volatile  molto  mobile, 
e pungente  (limolare  oltre  modo  i 

Rifpajlc  ad  alcuni  Ctnfuhi  Parie  I. 
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nervi,  i quali  nelle paflion! Itteriche 
fono  molto  facili  a rifentirfi  , e po- 
trebbe altresì  dare  un  motofòverchto 
all’  umore  peccante  , e potrebbe  in 
confeguenza  risvegliare  le  convullìo- 
ni  , ed  inafprire  gl’  incomodi  , con* 
verrebbe  per  tanto  , a mio  credere, 
unire  la  decozione  di  vipera  col  latte 
medefimo  ; affinché  il  latte  fcrvifTe 
di  freno  al  vigore  delia  vipera,  e il 
vigore  della  vipera  forte  correttivo  del 
latte  medefimo , il  quale , non  fo , fe 
bevuto  femplice  , ed  affoluto  parto- 
riffe  quel  bene,  che G defidera  , nel- 
le vifeere  cotanto  impure,  dove  (fo- 
ghi della  digefiione  fono  probabil- 
mente viziofi  , ed  un  latte  non  me- 
dicato dovrebbe  facilmente  ivi  cor- 
romperli, e fomminifirare  di  che  viep- 
più offendere  l’economìa  animile. 
Mi  conterrei  adunque  nella  forma  , 
che  fegue- 

Mezza -vipera  preparata  . Ungran- 
cio  di  acqua  corrente . Rafura  diavo- 
rio due  ottave  . Acqua  ferrata  onèè 
Tei.  Bolla  il  tutto  a competente  cot- 
tura. Vi  fi  aggiungano  infine  alcune 
foglie  di  coclearia.  Si  pedi  il  gran- 
cioi,  fe  ne  faccia  forte efpreffione  nel- 
la predetta  bollitura  , con  aggiugner- 
vi  in  fine  di  latte  di  fomara  once 
quattro . 

Se  la  Signora  indifporta  può  anda- 
re a dormire  fenza  cena  , potrebbe 
in  tal  cafo  disfarvi  il  giallo  di  un  uo- 
vo frefeo,  e con  tal  bevanda  io  cor- 
po ripofare  fino  alla  mattina  , e per 
colezione  non  avrei  alcuna  difficoltà  t 
che  fbrbiffe  una  chicchera  di  buona 
cioccolata  . In  cafo  poi  , che  voglia 
cenare  , prenda  la  mattina  di  buon* 
ora  il  latte  predetto  , e vi  ripofì  do- 
po qualche  ora.  Partati  alcuni  giorni 
al  latte  di  fomara  potrebbe  foflituire 
il  latte  di  capra  ; e così  continuare 
per  più,  e più  giorni  a mifura  dell’ 
effetto,  e dell' opportunità , che  il  fa- 
vio  Profeffore  , il  quale  afflile,  uè 
riconofcerà. 
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LE  decozioni  viperate,  e il  falaf 
Co  , fono  invero  in  pratica  di 
medicina  due  efficaci  (li  mi  rimedj  a 
doperai  dove  con  vengono,  ed  in  tem- 
po opportuno  - All’  incontro  poi  gran 
danno  apportano  intempedivamentc 
preferitti , e nelle  circodanze  , dove 
non  convengono . li  falaffo  , per  quan- 
to é in  mia  notizia  , negl 'ipocondria 
ci  , conforme  ho  altrove  accennato , 
nelle  femmine  foggettea  paffioni ate- 
rine, ed  in  particolare,  fe preceduta 
loro^non  (ìa  una  fuppreffione  di  alcu- 
no sfogo  fanguigno-,  che  fpontanea* 

Nella  Relazione  il  Prof  e flore , eh 
pone  iliaca  procedura  dà  combuA 
cri  fiero  introdottovi  cocente. 

r i s. 

! . -j 

IA  cagione  di  tutti cotefli  peli- 
mi accidenti  , che  hanno  del 
—»  principio  ingenerato  ona  vera 
padìone  iliaca  , o fia  di  vofooh  ^ e 
che  di  poi  perfiftono  tuttavìa  a gio- 
iellare con  incomodi  non  ordinar^  ài 
prefato  Signore  N.  N.  in  età  di  anni 
fij  , di  temperamento  terreo,  di  a- 
bito  gracile  ec.  é più  chenunifeRa. 
11  latte  cocente  introdotto  incauta- 
mente ad  ufo  di  crfdero  nell!  ano 
ha  per  via  di  comboflione  offefie  le 
interne  pareti  deUe  hitefiine , le  quali 
irritare  fi  fono  inctefpandofi  rifentite 
con  una  vero  padrone  iliaca  in  circo- 
danze  tal»  , che  a me  reca  ftupore , 
come  nello  fpazio  di  tre  giorni  con- 
tinui abbia  il  predettoSignorc  potuto 
refiflete  alla  violeiza  del  male.  Do* 
rea  in  realtà  foccombere  nella  fup- 
predone  totale  del;  ventre,  e dello- 
fina;  ne  i dolori  acuti  dì  noi  delle  in- 
teriora , nella  frequenza  de  i vomi- 
ti , nella  enfiagione  fpafmodica  non 
ordinaria  di  tutto  l'addomine,  nella 
febbre  fopraggiuntavi  , ne  i fudori 
freddi,  ne  ideliquj,  ed  in  ogni  altro 
avvenimento,  che  in  cali  limili fuo- 
Ci 


mente  fgorgava,  in  cambio  di  repri- 
mere gli. antichi  incomodi,  ncharl- 
fvegliati  deli  nuovi  col  rendergli  ta- 
lora contumaci  (Timi . Umedefimoml 
è accaduto  ofl?rvare,  qoandoi  fluidi 
fono  contaminati,  ed  hanno  quel  ca- 
rattere, che  fi  chiama/rorAurrc*.  Le 
decozioni  viperate  di  leggeri. de fta- 
noconvulfioni,  fanno  rotture  de  i va* 
fi  , promuovono  Audi  di  fangoe , di 
foverchitrrifcaldano , offendono  il  cer- 
vellp  fino  a provocare. furori lafc! vi , 
deliri  maniaci,  «frenetici.  Che  pe- 
rò fi  dee  procedere  con  fom  ma  caute- 
la nel  praticargli  , e tradirne  nelle 
compiedioni  adulte,  e biliofe. 

■ir  ■ •;  f ’ ...  .-.''ii  ’’  : • : 

informa , efpone  ilcafodiunapafi 
ione  delle  inte fiine  a cagione  di  un 
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le  indubitatamente  prefaglre  morte 
vicina.  Che  la  fuftanza  interiore  del* 
le  interine  fbffe  feottata,  ed  offefa  , 
chiaramente  fi.  deduce  dalla  contra- 
zione univerfale  de  i mufcoli  dell’ 
aboi,  dalle  poche  dille  di  (angue  , che 
ne  gemerono , da  quel  brugiore  inten- 
fi dìino,  d' onde  il  Paziente,  riceva-4^ 
to  che  ebbe  deriderò,  acerbamente 
fLdolfe,  ed  in  fine  da  quflla porzio- 
ne di  membrana  mortificata  , e feten- 
te , che  fpootaneamente  in  un  colla 
marcia  paflati  alcuni  giorni  ne  venne 
fuorav  Ma  ildifegnare,  doteeappun-  . 
tino  abbia  la  piaga  fatta  impHdìone 
nelle  intefiinc  era  de  , ciod,  fe  vici- 
no aireftremo  inferiore,  oppure  vcr- 
fo  l’alto,  a me  non  dà  l’animo.  Con- 
fiderò bensì  , che  da  una  così  fatta 
lacerazione , o piaga  in  oggi  efulce- 
rata  , derivi  la  pertinacia  delle  mo- 
ledie invero  confiderabili  , d’onde 
nell*  floria  a me  inviata  fi  faprofufa 
menzione  , e confiderò  altresì  , che 
il  male  eflendo  organico,  ed  invec- 
chiato non  farà  così  facile  il  rifanar- 
lo.  Con  tutto  ciò  l' intenzione  prin- 
cipale a curarlo,  per  quanto  d podi* 

j.  .1  i,' . V..  ..rf'wiìl'|nlc  , 
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bile,  fi  e di  adergere,  e mondifica- 
re  l' ulcere  già  prodotto,  di  addolcire 
gli  umori',  e divertire  , per  quanto 
fra  in  potere  dell’arte , il  cancrenifmo 
interino,  che  a me  pare  imminente. 
Se  la  febbre  peritila,  fé  ilpòlfos'hv’ 
duri,  e fe  i dolori  imperverlìno , non 
mancherei  di  promuovere  il  corfode 
i fluidi  con  diminuirei»  copia  del  fan 
gue,  o per  lafafena,  operi  vafimo 
ro’idali  , per  ettere  quelli  più  vicini 
alla  parte  offefa  . Per  altro  giudico 
neceflarj  i lavativi  frequenti  prepa 
rati  unicamente  con  acqua  femplice 
di  orlo,  o di  Nocera,  col  latte  fer 
rato,  ed  allungato  con  acqua  o di  fio 
ri  di  fambuco  , o di  rofe  bianche, 
anzi  la  fletta  decozione  fatta  inacqua 
ferrata  de  i mede  fi  mi  fiori , edifam 
buco,  e di  rofe  bianche  ^adoperata 
in  crifteri  , crederei  ettere  molto  al 
cafo.  Se  gli  accidenti  fi  mitigaflero, 
e porgeflero  indizio,  che  l'ulcera fof- 
fe  aflerfa  , per  allora  giudicherei  in 
acconcio  alterare  e le  acque  anzidet 
te  , e il  latte  medefimocon  inflittone 
di  fiori  d’ipericon  , e di  bottoni  di 
rofe  raffi  , oppure  di  rofe  bianche , 
le  quali  fono  meno  aflringenif  . Ma 
fe  per  lo  contrario  gl*  incomodi  tal- 
mente incalzino;  che  vieppiù  ne  ere- 
fca  il  fqfpetto  di  prottìma  infiamma- 
zione, per  allora  converrebbe piotto- 
fìo  introdurre  nelle  intettine  , « per 
bocca  , e per  la  parte  inferiore  olio 
di  mandorle  dolci  con  qualche  ottava 
difpernùceti , e qualche  grano  di  can- 
fora ; Ogni  alno  ingrediente , che  fi  a 

0 di  balfamo  , o di  trementina  , odi 
eofa  molto  fpiritofa , e volatile,  fic- 
come  la  fleffa  fperienza  ha  dato  fin 
qoì  chiaro  a conofcere  nel  medefimo 
infermo  , farà  fempre  nocivo.  Non 
propongo  né  decozione  di  corteccia 
di  ginepro,  nd  acqua  del  Tettuccio, 
ancorché  quelle  mirabilmente  giovi- 
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no  nelle diflenterìe , nonelfendo vlfi. 
bile  lo  flato  , e la  condizione  della 
piaga  occulta,  la  quale  per  tanto  in. 
véce  di  riftoro,  potrebbe  Mitrarne  dan- 
no gra  vittimo..  E di /òfpetto  mi  fa- 
rebbe  eziandio  l' adoperare"  quei  loca- 
li,  chiamati  anodini , o narcotici  per 
cagione  dell’oppio  molto  contrarlo 
agli  organi  , che  chinano  a mortili, 
carfi . Altro  per  ora  non  ho , che  fog- 
giognere  in  un  cafo-,  JJ  quale  è deplo- 
rabile , e che  temo;  che  vada  in  fare- 
ve  a finire  con  un’ olito  dimetto . 

ANNOTAZIONE. 

.} 

BEnché  di  rado  , nulladimeno  al- 
tre volte  accidenti  limili  fono 
accaduti cioè  , che  il  fluido  intro- 
dotto nelle  intettine  ad  ufo  de  i cri- 
(leri  per  incuria  del  Profelfore,  offen» 
do  affai  fervido,  ne  abbi»  (conato 
le  pareti  interiori  con  eccitarvi  dolo* 
riacerbiffimi.  fupprettìone di  ventre, 
vomito  , febbre  , e tendone  di  tutto 
l’addomine  , di  maniera  che  al  Pa- 
ziente fia  convenuto  in  breve  paffare 
all'altra  vita  contorcendoli  ; e fpafi- 
mando.cSe  l’indifpoflo  , di  col  fi  d 
parlato  nella  precedente  ri fpofta , fia 
fopravvirtuto  gran  tempo,  a me  non 
fu  notificato  . So  bene  , che  la  tre- 
mentina , e tutto  ciò,  che  di  balfa- 
niico,  e di  vulnerarlo  fu  per  rimedio 
infinuato  nella  parte  ofTefa  , inafpr) 
mai  fempre  le  moieflie  , i dolori,  ed 
agni  altro  accidente  , tchesif’incon- 
tro  il  tutto  mitigavafi  all'applicazio- 
ne del  latre  , delle  decozioni  emol- 
lienti,  e delle  acque  refrigeranti.  A- 
vrei  creduto,  òhe  di  molco  utile  fof- 
fe  riufeito  ancora , fe  nel  latte  da  in- 
trodurli per  criflcri  fotte  flato  (lem. 
perato  altresì  il  giallo  di  Un  vovo 
frefeo  con  qualche  ottava  di  fjpcnaa* 
ceti. 
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Si  ricerca  per  lettera  da  un  dotto  Profejfore , fe  in  un  prono flico  da 
lui  fatto  y e in  evento  verifica  to  fi . fe , ditti  <,  i motivi , fu  cui  eoli 
lo  fondò , J 'ojj, ero  ragionevoli.  , . .. 
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NOn  pochi  furono  gli  acciden- 
ti , i quali  , a mio  credere, 
indurerò  con  molta  probabi- 
lità V.  S.  Eccellentirtima  ad  inferire , 
che  fotte  pietra  ne  treni,  d'onde  de- 
rivartero  in  più  parte  gl’incomodi, 
che  in  vita  molertarono  il  noto  Ca- 
valiere difel.  mem. , di  maniaca  che  , 
fe  nell’  efplorare  il  cada  vere  ha  corri 
fporto  il  fattoalprecedentedi  lei  pro- 
nortico,  potrà  ella  difendere  il  giudi- 
zio formatone  , e nelL’evento  favo- 
revole cantarne  il  trionfo.  Per  altro 
negli  avvenimenti  di  pura  pratica  di 
medicina,  dove  d’ ordinario  cammi- 
niamo molto  allo  fcuro  , pretendere 
di  non  mai  prendere  abbaglio,  fem 
brami  vanità  . E nel  corfo  di  tanti 
anni,  ne  i quali  mi  é convenuto efer- 
citare  in  ogni  genere  di  perfoneco 
certa  nortra  fallaciflìma  Profcrtione, 
mi  fono  ben  torto  avveduto,  chele 
infermità  occultano  per  lo  più  non 
pochi  di  quei  fegni.  che  dovrebbo- 
no  , fecondo  le  noflre  dottrine,  de- 
notarne ad  evidenza  il,  carattere  . 
Mi  fovviene  di;  un  cafo  fucceduto 
corti  nel  principio  del  fecolo  corrente 
in  pcrfona  di  on  gran  Prelato,  nel- 
la di  coi  ultima  infermità  fui  io  pu- 
re fopracchiamato  alla  cura.  Quelli 
nel  mefe  di  Agoflo  del  1701.  cele- 
brate tutte  le  folennità  nella  Aia 
Cattedrale  per  la  fefla  di  S.  Loren- 
zo Martire,  fu  attaccato  da  una  co- 
centilTìma  febbre  , d’  onde  fu  quali 
ridotto  all' diremo . Alla  perfine  co- 
refla  febbre  fi  eflinfe  , indi  appoco 
forprefo  da  grave  accidente  apople- 
tico  fe  ne  mori.  Aperto  il  cadave- 
re, l’uno  de  i reni  conteneva  in  ré 
una  pietra  della  mole  di  un  uovo  di 
colombo  non  mediocre.  Enellabor- 
za  del  fiele  , chiamata  in  termine 
medico  CiJUfellta , la  quale  per  tan- 
' , /• 


to  era  sfoggiatamele  dlrtefa  per  ogni 
lato  , furono  ritrovate  di  conto  , o 
ottanta,  o novantaquattro,  falvo  il 
vero.pietruzze  perfettamente  cubiche 
tutte;  0 eguali , o poco  men  che  eguali 
in  foggia  di  tanti  dadi  da  giuoco  non 
de  i minori . E pure  il  Prelato  né  mo- 
rì per  tal  cagione,  né  da  i fuoi gior- 
ni fi  lagnò  mai  in  vita  né  di  male 
de  i reni, .né  d’ingombro  di  orina, 
né  di  alcun  altro  difetto,  d’onde  in 
apparenza  almeno  fi  poterte  accora- 
re il  fegato  . Anzi  ville  Tempre  mal 
profperofo,  benché  non  molto  rego- 
lato , e fe  ne  morì  in  età  provetta . 
O vada  ora  a far  pompa  de  i prò- 
nortici  , e a fidarli  di  rifapere  da  i 
fegni  citeriori  ciò  , che  fi  lavora 
nell'  interno  di  noi  medefimi  ! Di 
fimili  rtorie  ne  potrei , come  fi  fuol 
dire,  contare  a migliaja.  Ho  volu- 
to nondimeno  far  menzione  di  quello 
unico  cafo,  il  quale  fu  palefé  a quel 
tempi  nella  DioCcfi  , dove  fuccedec- 
te  . Che  però , fe  ne  i miei  prefagj , 
ne  i quali  ortinatamente  non  m’im- 
pegno giammai,  talora  io  l'indovi- 
ni, credo  in  realtà,  e ingenuamente 
confertb  edere  dato  un  mero  cafo. 
Ad  ogni  modo  non  credo,  che  alcu- 
no voglia  prendere  feco  briga  in  un 
limile  affare  ; ed  ancorché  fuccedef» 
fe  , la  configlierei  a non  recarfene  la 
minima  inquietudine.  Darei,  foto  in 
rifpofla,  che  ho  affermato  fai  quan- 
to ho  creduto  di  potere  affermare 
congh ietturando , e che  ficcome  J'  ho 
per  forte  indovinata  ,->potea  in  ma- 
terie cotanto  ambigue,  dove  non  A 
procede  per  viadimortrativa,  ezian- 
dio sbagliarla  . Altro  non  foggiun- 
go  per  non  recarle  tedio  foverchio. 
e con  ogni  affetto  chiamandomi 
molto  tenuto  alla  di  lei  fontina 
cordialità  , redo  con  farle  divotif- 
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fìma  riverenza , e mi  dico  per  fem- 
pre  ec.  ■> 

ANNOTAZIONE. 

: *'•••.  1 i. 

TRa  le  brighe  non  poche  , che 
a i Cuoi  Profelforl  per  ogni  la- 
ro ne  fomminiftra  la  pratica  di  Me- 
dicina , una  delle  principali  , delle 
frequenti  , delle  più  nojofe  , e di 
quelle  , che  più  ne  offendono  il  de- 
coro fi  é I’  impegno  , dove  iniqui- 
flioni , che  poco,  o nulla  in  sé  ri- 
levano a benefizio  del  profiimo  , inav- 
vedutamente taluni  s’ immergono  , fi 
contraddicono  , e s‘  inquietano  con 
farli  fovente  deridere  da  i circolan- 
ti. La  noflra  Profeflione  , torno  a 
dire,  è ofcuriffima  , non  meno  che 
incerta;  e'rhi  fi  perfuade  di  più  in- 
tenderne , ne  fa  forfè  molto , e molto 
meno  degli  altri  , i quali  ne  confi- 
derano  .1’  ambiguità  , ne  rimangono 
perplefiì , procedono  con  ogni  caute- 
la, e vanno  molto  rirenuti,  e guar- 
dinghi a deciderne.  Il  dare  accerta- 
to giudizio  delle  cofe  puramente  fi- 
fiche  , il  parlarne  con  animofità  é 
unico  pregio  degl'ignoranti.  Ed  ec- 
co perché  chi  nell’ Arre  di  medica- 
re é novizio  , d’  ordinario  ne  parla 
con  più  ardire,  e gl'  indotti  , e gli 
fcioli,  e le  fieffe  femmineoziofe , di- 
giune di  ogni  fapere  non  refiano  non- 
dimeno di  metter  bocca  fuledottri- 
ne  di  clinica  , anche  le  più  recon- 

Nella  relazione  il  Profeffore , che 
plegìtt  in  un  Signore  di  anni 
<i vanti  /ano. 
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dite  agli  fleffi  Profeffori  più  alun- 
nati , e più  dotti  . A penetrare  a 
fondo  una  piccola  particella,  e non 
più,  diciam  cosi  , che  la  prima  co*, 
teccia,  vi  fi  richiede  effenzialmcn- 
te  una  cognizione  univerfale,  e ben 
fondata  di  Notomla  , al  che  è ne- 
celfario  impiegare  e Àudio  not\  or- 
dinario , e fomma  fatica  . Vi  fi  ri- 
chiede una  profonda  cognizione  della 
più  afTennata  Filofofia,  che  è quan- 
to dire,  della  più  parte  delle  dottri- 
ne Matematiche  di  ogni  genere  , e 
di  tutto  ciò  , che  viene  comprefo 
nella  di  lei  vaftiffima  eftenfione  . VI 
fi  richiede  una  tal  quale  notizia  teo- 
rica non  men  che  pratica  di  tutte  le 
operazioni  fpargiriche  . E quel,  che 
é più,  vi  fi  richiede  ancorauncom- 
pleffo  di  varie  offervazioni  continua- 
te, e maturate  fu  di  una  critica  ra- 
gionevole , guidata  per  via  di  un 
maturo  , e dotto  raziocinio  ; e con 
tutto  ciò  pochilfimo  pochilfimo  ne 
Tappiamo,  ed  alla  riferva  di  quel  di- 
letto fpirituale  , che  nafee  d'  ordi- 
nario a noi  nell'  animo  dagli  fludj 
amenifiìmi  filofofici  , d’  altro  far 
capitale  in  elfi  non  dobbiamo  nel 
medicare  , fe  non  che  di  una  cer- 
ta attitudine  a difccrnere  e le  diffi- 
coltà per  ifchi varie  nell’  operare  , 
e gli  ofiacoli  , che  può  la  natu- 
ra incontrare  nella  guarigione  de  i 
mali  , per  opportunamente  fottrar- 
gli  • 

\nforma , efpone  il  cafo  di  un  Emi - 
i5-  f angui gno , robujìo , e per  fa- 

OSTA. 


NOn  vi  ha  dubbio  alcuno,  che 
l'accidente  occorfo  incotefto 
Signore  in  età  di  anni  jj.  di 
temperamento  fanguigno  , di  abito 
piuttofio  carnofo,  di  afpetto  florido , 
di  valida  corporatura  ec.  non  folte 
di  paralisìa,  ed  a parlare  proprio,  di 
Rifpojle  ad  alcuni  Confu/ti  Parte  I. 


una  vera  emiplegìa,  con  imminente 
pericolo  di  reftare  in  breve  totalmen- 
te apopletico  . La  cagione  di  così 
fatto  avvenimento  confifte  , a mio 
parere,  nella  copia  foverchia  degli 
umori,  i quali  (lagnando  nelle  mem- 
brane del  cervello,  ed  in  particola- 
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re  nelle  interiori,  edilatandone fuor 
di  modo  i vaG  continenti , induco- 
no compreflione  e nelle  glandule 
corticali,  e nelle  fibre  del  corpo  cal- 
lofo,  e per  tal  capo  intercludono  1*  af- 
fluirò libero  degli  fpiriti  animali  , 
quando  più  , e quando  meno  negli 
organi  del  moto,  e del  fenfo,  onde 
la  languidezza  delle  membra  non 
fempre  eguale , il  torpore  della  car- 
ne , le  convulfioni  , che  d’  ora  in 
ora  contraggono  i mufcoli  , ed  una 
tal  quale  ottuGone  di  mente  floli- 
da  . Che  in  codeflo  infermo  vi  Ga 
fovrabbondanza  di  umori , ed  in  par- 
ticolare di  fangue  , lo  deduco  princi- 
palmente, e dalla  fua  età,  edalfuo 
temperamento,  e dall' abito  del  cor- 
po, e dall’afpetto  florido,  e dalfuo 
genio  faceto  , conforme  il  Profeflo- 
re  informante  minutamente  ne  ac- 
cenna, e Io  deduco  al  pari  dall’ ozio, 
In  cui  éflatofolitovivereconavver- 
fionea  far  moto,  edall’elTerG  ezian- 
dio non  parcamente  cibato.  Ciò  po- 
llo , clfendo  già  nettate  le  prime 
v>e,  e preparate  le  vifcere  co  i me- 
dicamenti già  ufati  , verrei  ad  una 
pronta  mifììone  di  fangue  per  le  ve- 
ne mòroidali  in  qualchequantità  Tufi 
Sciente,  e colle  coppe  a taglio  sì  nel- 
la cervice,  e sì  nelle  Spalle.  Proi- 
birei affatto  l’ufo  del  vino  per  effe- 
re  quello  nimico  a i nervi,  e perché 
nuoce  ancora  in  fimili  cali  alle  fer- 
mentazioni regolate  de  i fluidi.  In 
vece  del  vinogliprefcriverei  una  tin- 
tura leggera  di  falfapariglia  , di  re 
golizia  , e di  legno  di  faflbfralfo  . 
L’  ottima  regola  nel  vitto  è necef- 
faria,  il  quale  dee  elfere  fcarfo,  di 
fugo  medicato,  e come  dir  G fuole, 
cefalico,  di  facile  digeflione  , e di 
non  gran  nutrimento  , fluido  per  Io 
più,  né  incraffantc  , né  aromatico. 
Tralafcicrei  per  ora  tutti  glifpecifi- 
ci  di  molta  attività  per  le  cagioni 
poco  anzi  addotte . Converrebbe  piut- 
tolto  ogni  mattina  , fe  mal  non  veg- 
go , un  brodo  feroplice  alterato  o con 
radice  di  peonia  , e con  foglie  di 
melilfa  , di  pimpinella  , con  fiori 
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d*  ipericon  , e di  belide  con  pochi 
femi  di  cedro,  e fimili.  Se  la  mif. 
fione  del  fangue  totalmente  non  Io 
fifoni  , ancor  io  vérrèf  all’ tifo  di 
qualche  emilfario  nelle  parti  piutto- 
lìo  inferiori  per  divertire  1’  afflifTTo 
dell|  umor  peccante  - , che  offende 
nell'alto  ventre  gli  organi  più  nobi- 
li. Nel  che  però,  anziché  dei  vefci- 
catorj , e de  i cauterj  , loderei  piut- 
toflo  bagni  a i piedi  frequenti  con 
acqua  tiepida,  flrofinamenti  gentili , 
fpogne  inzuppate  inpofche,  e Spruz- 
zate o con  ifpitito  di  vino  , o con 
(ale  ec.  Si  procuri  che  abbia  lu- 
brico il  ventre  ; e placidamente  fi 
(limoli  con  lavativi  frequenti,  e per 
bocca  non  d’  alrro  mi  varrei  a tal 
fine,  fe  non  che  o del  fiore  di  caf- 
fia  , o di  un  fiero  Solutivo  , o dell’ 
olio  di  mandorle  dolci  rartarizzato, 
o di  qualche  altro  purgante,  il  quale 
non  illimoli  di  Soverchio  gli  organi 
di  già  per  le  convulfioni  non  poco 
agitati.  Quando  i folutivi  incomin- 
ciano ad  operare  , beva  pure  a lar- 
ga mano  o acqua  femplicc  , o fiero 
depurato  , o brodi  lunghi.  Quello  è 
quel  tanto,  che  in  pochi  periodi , per 
fervire  a chi  mi  comanda  , ed  in 
conferma  dell'  idea  del  male  elegan- 
temente defcritta  , e del  metodo  in 
curarlo  accennato,  polfo  io  per  ora 
fuggerire  . 

ANNOTAZIONE. 

ALta  cura  del  prefato  male  in 
un  foggetto  fooguigno  , e ro- 
butto  avrei  dato  principio  con  dimi- 
nuire la  copia  del  fangue  quali  all’ 
diremo  . Avrei  di  poi  concitato  il 
ventre  co  i crilleri  anche  di  qualche 
efficacia  in  fu  quel  primo.  Gli  avrei 
fatto  trangugiare  dell'olio  di  man- 
dorle dolci  cavato  di  frefco , e fen- 
za  fuoco  in  quantità  Sufficiente,  e a 
nettare  le  prime  vie,  e ad  ammolli- 
re al  polli  bile  le  fibre  incorrentite  , 
e i mufcoli  contratti  per  le  convul- 
fioni. Non  l’avrei  rillorato  perire, 
o quattro  giorni  , fe  non  che  di  bro- 
di Semplici  panati  con  iflemperarvi 
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a!  più  il  giallo  di  un  uovo  frefco. 
Avrei  in  oltre  confentito , cheavef- 
fe  bevuto  anche  dell’  acqua  fem- 
plice  In  copia  . Indi  glie  I’  avrei 
preferirla  pure  atta  a paifare  . Nè 
avrei  avuta  la  minima  difficoltà  , 
laddove  il  male  avelie  tuttavìa  re- 
Udito  , di  metterlo  in  un  bagno  di 
acqua  dolce  . Ho  ciò  foggiunto  , 
dachè  ogni  medicamento  fpiritofo, 
ogni  purgante  gagliardo,  folfieoeme- 

• 

Nella  relazione  il  Profeffore , che 
idropisìa  fecca , 0 fa  Timpani 
foli  me  fi  fei  , di  cui  notifica  t 
nelle  braccia  , e nelle  gambe  , 
ventre  . 


tico,  o Coluti vo  , non  potea  in  un 
tale  flato  , fe  non  che  porgere  vigo- 
re al  male.  Il  medefìmo  giudico  de' 
i vefcicatorj,  e di  ogni  altra  barba- 
ra operazione  , che  in  limili  cir- 
codanze per  alcuni  fi  pratica  , anzi 
edendovi  ridondanza  di  fangue  , eri- 
pienezza  de  i-  vafi  , gli  deili  odori 
acuti  , e fpiritofi  non  potevano  ; a 
mio  conto  , fe  non  che  recare  all’ 
indifpodo  danno  gra  vidimo. 

informa  , efpone  il  cafo  di  un' 
te  , in  una  fanciullina  in  età  di 
n oltre  una  emaciazione  ejlrema 
ed  una  pertinace  jiiticbezzp  di 
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IL  male  di  coteda  Pargoletta  lat- 
tante in  età  di  meli  fei  incir- 
ca, pare  a me  pure,  che  polla 
denominarli  Timpanite  , o Idropisìa 
fecca , o Hatuofa  fomentata  da  latte 
non  ben  digerito,  e concotto,  e da 
alcune  altre  impurità  , che  le  male 
cozioni  hanno  ingenerato  nelle  vi- 
feere  dell’  addotti  ine  . Né  da  lungi 
dal  vero  chi  teme  , che  vi  fieno 
delle  odruzioni  , ed  in  particolare 
nel  fegato  , e talora  nel  pancreas  , 
le  quali  impedifeono  la  feparazione 
di  quei  fughi  necedarj  per  un’  ottima 
digedione  degli  alimenti  . Si  può 
dar  cafo  ancora  , che  fia  odrutto  il 
mefenterio,  o almeno,  che  vengano 
in  efio  comprede  le  glandule  , i ri- 
cettacoli , e i condotti  , per  ove  il 
chilo  vien  determinato  a confonderli 
nel  fangue , ciò  che  può  indurre  in  un 
corpicciuolo  cotanto  tenero  ; edenfia- 
gione  fpafmodica  , e fiatuofa  , ed 
emaciazione  in  particolare  di  quelle 
membra,  le  quali  fono  dal  cuore  le 
più  lontane  , ed  in  confeguenza  le 
prime  a dimagrarli.  Benché  un  così 
fatto  male  non  debba  giudicarli,  fe 
non  che  contumace,  e con  pericolo, 
nondimeno  elTendo  la  fanciullina  in 


1 et à tenera,  in  aria  fiottile  , ed  ef- 
fendo  imminente  la  primavera  , eia 
date , fi  può  fperare , che  ripurgate 
le  prime  vie  , ed  aperte  le  oppila- 
zioni,  perfettamente  rifani.  Per  la 
cura , alla  riferva  di  poche  cocchia- 
jatc  di  mele  di  Spagna  unito  ad  olio 
di  mandorle  dolci  frefco  dato  per 
bocca  , affine  di  concitare  placida- 
mente il  ventre  ditico  , ed  alla  ri- 
ferva di  gentilmente  introdurre  per 
l‘  ano  , lo  deflo  olio  o di  mandor- 
le dolci , o comune  , o qualche  de- 
cozione emolliente  , come  ancora 
qualche  piccola  porzione  di  mele  co- 
mune, e di  qualche  bagno  , fomen- 
to, ed  unzione  emolliente , tiepida, 
e non  calda,  perora  non  idimo con- 
venevole per  la  bambina  altro  me- 
dicamento . Ogni  principale  atten- 
zione fia  diretta  alla  nutrice  , la 
quale  dee  cibarli  di  ottimo  vitto  , 
non  acido,  non  fai  fio,  dolcificante, 
e deodruente  . Ottime  fono  adunque 
le  vivande  fatte  con  erbe,  le  qua- 
li abbiano  dell’amaro,  come  fareb- 
be di  cicoria,  d’endivia,  e limili. 
Ottime  fono  ancora  di  quando  in 
quando  le  rape.  Il  vino  fia  tempe- 
rato con  acqua  calibeata  i fuggaogni 
D 4 pallio- 
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pattfone  di  animo;  faccia  moderato 
efercizio;  abbia  lubrico  ii  corpo  ec. 
I medicamenti  calidi  , violenti  e 
folutivi , eccettuatane  alcuna  picco 
la  porzioncella  di  riobarbaro , fono, 
a mio  credere,  molto  perniciotf  per 
la  nutrice  non  meno  , che  per  la 
bambina.  A primo  tempo  giudico 
che  fienoconvenevoli  per  la  fanciul-’ 
la  i bagni  di  acqua  dolce  , ma  di 
ciò  mi  riferbo  a dare  per  allora  il 
mio  giudizio  . La  nutrice  potrebbe 
In  oggi  immediatamente  prima  di 
pranzo,  e di  cena  forbire  in  un  bro- 
do qualche  ottava  di  madreperla  pre- 
parata , o di  criftallo  di  monte,  o 
di  corallo  bianco  ec.  le  quali  fono 
olveri  afTorbenti  , atte  a fare  un 
uon  chilo,  ed  in  confeguenza  a per 
fezionare  vieppiù  il  latte,  che  fi  la- 
vora nelle  mammelle. 

ANNOTAZIONE. 

NOn  di  rado  ne  i Pargoletti  lat- 
_ tanti  alcune  infermità  , an- 
corché a primo  afpetto  non  tali  , 
fono  prodotte  da  i vermi  , i quali 
pungendo  le  membrane  interiori  de- 
ttano contrazioni  nelle  fibre,  e ne  i 
mufcoli  dell’  addomine;  comprimo- 
no per  tanto  e glandule  , e vafi  , e 
fono  cagione,  che  ritardato  il  libero 
corfo  de  i fluidi  per  le  vifcere , vi  fi 
formino  de  i grumi,  e delle  oppila- 
zioni  , d’  onde  poi  ne  proceda  ogni 
altro  male  or  acuto,  ed  or  cronico, 
che  ne  i bambini  fuole  accadere  1 
Di  vantaggio  gli  fieitf  vermi  perver- 
tono le digeftioni  ; di  maniera  cheun 
chilo  impuro  fomminiflrato  al  fan- 
ue  lo  contamina,  ed  oltre  alle feb 
ri  lo  difpone  altresì  a fonderli , ed  a 


fcaricare  materie  fierofe  , o linfati- 
che atte  a produrre  e cachefsia  e 
idropisìa  particolare  , e univerfale; 
*n  (omnia  tutto  ciò,  che  dipende  da 
umori  pravi,  e foverchi  . Che  però 
nelle  infermità  de  i fanciulli  il  Profef- 
inre  fagace  dee  fempre  tenere  l' occhio 
hiTo  eziandio  alle  verminazioni.  Di 
fatto  nel  cafo  precedentemente  deferit- 
to  non  mancai  di  fuggerire  in  a ggiunta 
alla  rifpofta  , che  fi  penfaffe  di  far 
bere  «alia  nutrice  di  quando  inquan- 
do  e acqua  preparata  con  infufione 
femplice  di  mercurio  crudo,  e bolli- 
ture  di  radice  di  gramigna,  e acque 
llillate  , o di  fiori  di  aranci  , o di 
Icorzonera , o triacale,  odituttoce- 
Jro  . Le  nutrici  deflinace  a dare  il 
latte  a i fanciulli  fono  per  lo,  più 
gente  di  villa  , a/Tuefatte  alla  fatica , 
all’efercizio  in  aria  aperta,  a cibar- 
li di  poca  carne,  anzi  folite  fono  a 
faziarfi  di  quelle  vivande  rufticali  , 
che  il  terreno,  o fponraneamente  di 
fua  natura,  o coltivato  lorofommi- 
nirtra  , e delle  quali  fi  può  in  confe- 
guenza ad  imitazione  del  TaiTo  , e 
e di  Virgilio  cantare: 

Cbe  l orticel  difpenfa 
Cibi  non  compri  alla  l or  parca  menfa. 
Vapibus  menfa s oncrabat  inemptis  . 
Ed  ecco  un’ errore  , per  mioavvifo, 
molto  confiderabile  ,dove  fi  cade  nel- 
le cale  facoltofe  . c ci  vili,  cioè,  con  in- 
tenzione di  fabbricare  nelle  loro 
mammelle  un  latte  più  fano,  fi  ten- 
gono riguardate,  poco  fiefercitano, 
e fi  alimentano  con  un  vitto  più  elet- 
to, più  delicato,  e di  fuftanza  mi- 
gliore.  Di  quid,  che  infolite  ad  una 
tal  vita  più  regolata , ed  efatta , fi 
dimagrano,  s’inquietano,  perdono  il 
Tonno,  ed  alle  volte  s’infermano. 


. I ' • 

Nella 
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Nella  relazione  il  Profe flore  , che  informa , efponc  il  cafo  di  una 
perturbazione  di  vijìa  con  pericolo  imminente  di  Gutta  Serena, 
o di  Cataratta  in  un  Rcligtofo  di  anni  44. , di  ottimo  tempera- 
mento, chinante  al  fangutgno  ì il  quale  me  fi  prima  per  una  lun- 
ga , e Jeriofa  applicazione  agli  fludj  divenne  per  alcuni  me  fi 
frenetico . 

RISPOSTA. 


SE  mal  non  penfo,  l’affezioqe, 
che  prova  nella  villa  il  molto 
Reverendo  Padre  Maeflro  NN. 
in  età  di  anni  44 . , di  ottimo  tempera- 
mento , chinante  al  fanguigno,  pro- 
viene da  una  materia  ingrolfata  , e 
divenuta  paniofa , che,  o fofferman- 
doli  nella  foftanza  del  nervo  ottico, 
o confondendoli  tra  gli  umori  dell' 
occhio  , ipduce  una  tale  alterazione 
del  cervello,  che  perturba  la  villa, 
e produce  quell’  inganno  , fu  cui  ai 
paziente  par  di  vedere  quelle  nugo 
lette  didratte  , quei  neri  filami  , e 
quei  torbidi  circoli  , che  di  conti- 
nuo a lui  fi  parano  avanti . L’avere 
egli  oltremodo  faticata  la  mente, 
l’elTerfi  altamente  immerfo  nelle  fpe- 
colazioni  di  fottiliflìme  dottrine  col 
rifcaldarft  a fegno  di  retlarne  per  al 
cun  tempo  frenetico,  può  fenza  fallo 
averli  in  conto  di  più  che  fufficien- 
te  cagione , idonea  a produrre  , e a 
fomentare  negli  organi  della  villa  tur 
ti  gli  accidenti  deferiti!;  attefo  che 
la  valida,  e continuata  applicazione 
negli  fludj , e l’ intenfo  ribollimento 
de  i fluidi,  i quali  furono  incenti  vo 
di  febbre  inlieme  , e frenefia  , non 
poterono  a meno  , dileguando,  e con- 
fumando nel  cervello  il  più  volati 
le,  e il  più  balfamico,  non  potero- 
no, dilli , a meno  , di  non  ingene- 
rare ivi  una  materia  pigra , inetta  al 
moto  , ed  in  confeguenza  atta  per 
quei  grumi,  d’onde  o i nervi  ottici, 
o le  gracilillìme  membrane  degli  u 
mori,  o gli  (ledi  umori  ne  rimanga- 
no infetti  , ed  offefi  . Rifanare  da 
cotello  male  , il  quale  lì  può  dire 
invecchiato  , ed  ha  la  fua  fede  o 


ne  i nervi  degli  occhi  , o nelle  di 
loro  membrane,  conforme  lì  é det- 
to, o nella  foftanza  o vitrea,  ocri- 
(lallina,  non  farà,  a mio  credere  , 
così  facile.  Tutto  ciò  , che  fi  dee 
intentare  con  fiducia  di  riufeirne,  fi 
é , che  il  difetto  degli  occhi  non  fi 
avanzi  a formare  o una  Gutta  Se- 
rena totale  , o una  vera  Cataratta, 
o foffufione.  Vi  è pericolo  di  Gut- 
ta Serena,  fe  l’ofFefa  cade  ne  i ner- 
vi ottici.  Ma  fc  cade  o nelle  mem- 
brane prefate  degli  umori  , o nella 
follanza  medefima  degli  umori  , vi 
è pericolo  di  fuffufione  . L’intenzio- 
ne tuttavia  del  Profeflore  curante 
dovrà  elTcre  diretta  a digrolTare  gli 
umori , e rendergli  fluidi  , ed  a far 
sì  e co  i locali,  e cogli  univerfali  , 
che  la  materia  filfa,  e concreranel. 
la  parte  oflfefa  al  potàbile  fi  rifolva, 
fi  difperda,  e dilegui  . I rimedj  ido- 
nei ad  operare  dentro  di  noi  fimili  ef- 
fetti, fe  fieno  di  natura  calida  , nel- 
le circolìanze  prefenti  non  mipare, 
che  fi  debbano  mettere  in  opera  . La 
ragione  fi  é,  che  in  un  foggetto fan- 
guigno potrebbono  di  bel  nuovo  ri- 
icaldare  le  membrane  del  cervello^ 
e richiamare  la  febbre,  e il  delirio 
frenetico  di  maniera,  che  la  più  fi- 
cura  farà  di  rivolgerli  ad  un  metodo 
di  curare  , il  quale  rifolva  l'umor 
peccante  umettando  , e dilavando  . 
Purgate  adunque  dolcemente  le  prime 
vie  , fono  di  parere  , che  il  molto 
Reverendo  Padre  beva  fiero  di  ca- 
pra ne  i primi  giorni  depurato  alla 
doftfvdi  tre,  o quattro  libbre , affin- 
ché o muova  il  ventre,  opafli  in  ori- 
na, 0 faccia  l’una,  e l’altra  di  co- 
lette 
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tede  operazioni . Indi  per  giorni  40. 
che  lo  beva  in  dofe  di  fecce  in  occo 
once  fattovi  dentro  bollire  ad  ufo  di 
té , o di  caffè  de  i fiori  di  borraggi- 
ne , di  viole  , e alquante  foglie  di 
cedronella.  Nel  tempo  che ufa  il  fie- 
ro, potrebbe  la  fera  un’ora,  o due 
avanti  cena  di  quattro  in  quattro  gior- 
ni prendere  una  mezz'ottava  di  am- 
bra bianca  preparata  , ed  impattata 
o con  confezione  di  giacinto  lenza 
odore,  o con  conferva  di  rotte , e di 
viole,  oppure  di  bacche  di  ginepro  . 
Il  vitto  fia  tenue  , Ha  dolcificante  , 
di  fugo  ottimo,  e facile  a pattare  in 
nodritnento  . ParchiflGmo  vada  nel 
vino , e molto  meglio  farebbe  pri  var- 
fene  affatto;  beva  pure  o acqua  fem- 
plice,  o acqua  concia  con  cortecce, 
odi  cedro,  o dicedraco,  odiaranci 
di  Portogallo,  ec.  Il  ventre  fia  lubri- 
co , ma  a lubricarlo  di  altro  non  fi 
vaglia,  fe  non  che  o di  un  fiero  fo- 
lutivo,  o del  fiore  di  caffia  , o della 
conferva  , o al  più  al  più  alle  volte 
di  qualche  pillola  cefalica  . Non  ap- 
plichi per  ora  ad  impieghi  ferj  , e 
malinconici.  Si  divertila  in  aria  a- 
perta,  ferena  , e ventilata  . Faccia 
moderato  efercizio,  e viva  al  podi- 
bile  tranquillo . M’ immagino,  che  la 
copia  del  fangue  fia  data  diminuita 
a fufficienza,  ed  in  particolare  nella 
frenesìa  . E quando  occorrerti  dimi- 
nuirla di  nuovo  , ottime  giudico  le 
mignatte  alle  vene  toroidali;  e ciò 
non  ottante  , avanzandoli  il  male  , 
non  riproverei  applicare  un  vefcica- 
torio  alia  nuca  ; fe  però  la  frenesìa 
non  ri  fotte  preceduta  . Il  vefcica- 
torio  alla  nuca  nel  male  degli  occhi 
ba  talora  mirabilmente  giovato,  non 


tanto  per  le  marce,  e peri  fieri,  che 
dalla  piaga  aperta  fe  ne  feparano  , 
quanto  che  per  quel  fiore  fottilittimo , 
dirò  così,  acre,  e mordace,  chedal- 
la  patta,  o fia  cerotto  vefcicante  s’in- 
nalza a penetrare  nell’  intimo  dell’in- 
dividuo. Ma  ficcome  potrebbe  agli 
occhi  giovare,  così  ancora  irritando 
le  meningi,  vi  é pericolo,  che  il  de- 
lirio frenetico  fi  rifvegliafle . 

. ANNOTAZIÓNE. 

DE  i vefcicatorj , delle  fontanel- 
le, o fieno  cauterj,  e di  altre 
(inaili  operazioni  di  Chirurgia  o af- 
pre,  o. molto  incomode,  ancorché  io 
nella  pratica  di  Medicina  non  fia  mol- 
to amico,  ad  ogni  modo  negare  non 
porto,  che  dove  fi  tratta  di  qualche 
fuperfluità  concreta,  e fittala,  o ne 
i nervi,  o nelle  membrane  degli  oc- 
chi , o in  qualche  altra  parte  del 
cervello,  non  potto,  ditti,  negare  , 
che  piaghe  aperte,  o fpontaneamen- 
te  , o con  arte  abbiano  alle  volte 
prodotto  un’ottimo  effetto.  Non  mi 
diffondo  in  addurne  ragione  , aven- 
done io  altre  volte  parlato.  E’ ben 
vero  però  , che  fovente,  e matti  me 
ne  i corpi  di  ottimo  temperamento, 
dove  non  ifcorgafi  altrodifetto,  che 
un  difetto  particolare  , tuttoché  per 
altro  apparentemeute  indicato  il  cau- 
terio, fu  di  mettieri  chiuderlo  , do- 
po averlo  aperto,  per  il  pregiudizio 
notabile  , che  ne  ritraevano  dima- 
grandoli , e di  quando  in  quando  feb- 
bricitando, indizio  evidente,  che  il 
fangue  in  quei  corpi  non  impuri  per 
la  piaga  non  ripurgavafi,  anzi  ca- 
ricavafi  d’impurità. 


Si 
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Si  ricerca  l'autore  del  fuo  parere  rif petto  alla  mi /fune  di  f angue  nel- 
le febbri  maligne. 

RISPOSTA. 


NOn  tutte  le  febbri  denomina- 
te maligne  fono  di  un  mede 
fimo  genere  ; né  tutte  fi  ac 
cendono  in  foggetti  di  una  medefi- 
ma  natura;  anzi  la  varietà  dei  cli- 
mi , dove  fi  accendono  , può  molto 
variarne  altresì  la  condizione,  editi 
conseguenza  le  indicazioni.  Che  pe- 
rò pretendere  Copra  di  ciò  , ed  in 
particolare  da  me  , che  , nel  dar  giu 
dizio r vado  molto  cauto  , e ritenu- 
to, una  regola  univerfale  , é,  quali 
direi,  un  tentare  l' imponibile  . Ed 
in  primo  luogo,  fe  V.  S.  Illudriflì- 
ma  brami  Capere  ciò  , che  io  inter- 
namente penfi  in  univerfale  della  ma- 
lignità delle  febbri,  le  confelfo  in- 
genuamente , che  ogni  febbre  , la 
quale  incalzi  a fegno  , che  o edin- 
gua  il  febbricitante,  o Io  riduca  in 
ifiato  di  guarigione  molto  difficile  , 
quando  quella  però  fia  acuta,  ia cre- 
do in  tali  circodanze  in  realtà  ma- 
ligna ; la  di  lei  malignità  deducen- 
dofi  dagli  accidenti,  che  1’ accompa- 
gnano . E quando  cotefii  accidenti 
giungano  a tale,  che  l’indifpofio  è 
in  grave  pericolo,  e in  pericolo  prof- 
fimo  di  perire,  in  quanto  a me,  gli 
reputo  più  che  ballanti  a dichiarare  , 
che  una  tal  febbre  é veramente  ma- 
ligna . La  didinzione  poi  , che  in 
praticane  facciamo,  discorrendone 
teoricamente,  di  maligne  ex  coagu- 
lo , e di  maligne  ex  folutione  , é in 
vero  plaulìbile,  e mantiene  in  cre- 
dito la  riputazione  del  Medico  , e 
Soddisfa  a maraviglia  lacuriofitàde 
i circofianti,  i quali  fi  lufingano  di 
potere  intendere  ciò  , che  a niun 
conto  gli  flelfi  Profeffori  ne  inten- 
dono . Quanto  affermo  di  una  tale 
difiinzione,  altrettanto  ne  credo  al- 
tresì di  ogni  altra  ipotefi,  ofifìema 
finora  e dagli  Antichi,  e da  i Mo- 
derni inventato  ad  ifpiegare  le  prof- 


fi  me  cagioni  di  così  fatte  infermità. 
Premetto  a V.  S.  llluflrilfima  la  no- 
tizia di  quella  mia  flrana  forfè  opi- 
nione, affinché  le  fia  noto,  che  trae- 
tandofi  di  medicare,  ho  diretta  qua- 
li fempre  la  mia  ragione  fu  d’un  ra- 
ziocinio pratico,  fondato  Cale  repli- 
cate ofiervazioni  fenfibili,  e mie  , 
ed  altrui,  non  facendogran  contodi 
ciò,  che  la  Natura  dentro  di  noi  la- 
vora per  vie  affatto  invisibili  lenza 
maniieflarfi  a i fenfi.  E'necelfario 
di  leggere  gli  Autori,  di  considerar- 
gli , e di  ben  conofcere  le  fonda- 
menta,  fu  le  quali  appoggiano  le  lo- 
ro teorìe;  ed  é necefiario  ancora  al- 
meno per  gli  (ludenti  di  fottoporre  - 
le  dottrine,  eie  Sentenze,  che  inci- 
li leggono,  ad  una  critica  a Ifennata , 
e matura  a rinvenire  , quali  di  loro 
fieno  più  Semplici,  meno  contraddir- 
cene! alle  fperienze  meglio  ordinate , 
ed  in  confeguenza  eziandio  più  pro- 
babili; ellendoché  un  tale  efercizio 
rifchiari  la  niente,  ed  aSTuefaccia  la 
noflra  ragione  a bene  incamminarli 
a curare  gl’  infermi , difinganrfati  che 
damo  da  quei  pregiudizi , che  ci  ven- 
gono talvolta  impolli  per  affezione 
alle  idee  teoriche  degli  Scrittori , che 
ci  capitano  fott’  occhi  . Ma  quando 
veniamo  al  cafo  di  curare  i malori 
del  nofiro  individuo,  per  allora,  fo- 
glio io  dire  , conviene  adoperare  la 
teda  molto  più  che  ì tedi  . La  ra- 
gine fi  é,  che  in  Sìmili  contingenze 
vi  vuole  olfervazione  pratica  , vi  vuo- 
le Senno  , maturità  di  configlio  , e 
pronta  risoluzione.  Quello  adunque, 
che  ho  fin  qui  praticamente  olferva- 
to  in  quelle  febbri,  alle  quali  dare  Sì 
Suole,  per  li  fintomi  apparenti,  no- 
me di  vere  maligne  , fi  é , che  in 
Roma,  e ne  i Suoi  contorni  la  mif- 
(ione  di  Sangue  fatta  o in  copia  , o 
parcamente,  per  qualunque  parte  , é 
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fiata  quafi  fcmpreal  febbricitante  af- 
fai funelta.  I fintomi,  che  fogliono 
a noi  manifeftare  nelle  febbri  la  fud- 
detta  malignità  , fono  a un  dipreffo 
una  rotale  , ed  improvvifa  prollrazio- 
ne  di  forze  fenza  apparente  cagione, 
un’  angufiia  di  fpirito  , inquietudini 
interne,  polli  depredi,  orine  fcarfe, 
per  lo  più  fottìi i , vigilie  contuma- 
cillime  , o fonnolenze  , alienazione 
di  mente,  avverfione a cibarli , o ci- 
barli con  avidità,  fete  intenfa,  lin- 
gua arida,  delirio  ec.  e le  per  forte 
nella  febbre  il  polfo  é poco  meno  , 
che  limile  al  pollo  de  i fani  , fc  le 
orine  inoltrano  buona  apparenza,  fe 
il  febbricitante  non  ha  fete  , né  fi 
duole  di  cola  alcuna,  e che  all* in- 
, contro  fi  manifelti  a i circofianti  lan- 
guido, filiamolo  , inquieto, con  qual 
che  affanno  di  refpiro,  ciò  dà  indi 
zio  evidente  , che  la  malvagità  del 
male  é eftrema,  che  il  veleno  é oc- 
culto, che  internamente  lavora  , che 
perverte  del  tutto  l’economia  anima 
le  , e che  in  breve  tende  a diltrug 
gerla.  Ed  in  uno  fiato  cotanto  deplo 
labile  l’accerto,  che  per  quanto  é in 
mia  notizia,  il  fangue  in  quelle  Re 
gioni  non  ha  mai  partorito,  fe  non 
che  pelfimo  effetto;  alla  riferva  però 
degli  Spagnuoli , c di  alcuni  pochi, 
ne  i quali  la  ridondanza  del  fangue 
fu  con  evidenza  eccedente  , e noci- 
va, a i quali  nelle  fieffe  febbri  qua- 
lificate maligne  f»  di  meftieri  alle 
volte  ricorrere  a i falaffi  anche  fre- 
quenti per  liberategli.  Né  altra  ra- 
gione poffo  io  di  ciò  addurre  , fe  non 
che  la  loro  cofiituzione  é molto  di- 
verfa  dalla  noflra  . In  Firenze  per 
lo  contrario,  e per  tutta  quafi  la  To 
fcana  in  ogni  forte  di  febbre  , pur- 
ché fia  acuta  , fi  cava  fangue  alla  rin- 
fufa , e fi  cava  in  abbondanza  , ed 
elfendovi  fegni  di  malignità,  canto 
più  quelli  fi  augumentano , e con  al- 
trettanta franchezza  maggiore  fi  apro- 
no le  vene  a larga  mano  . E pure  co- 
là non  tutti  ne  muojono  . Ne  rifa- 
nano  molti  , ed  il  fangue,  in  appa- 
renza almeno  , loro  giova  . Quindi 


é , che  da  quello  , che  fi  pratica  in 
alcuni  luoghi,  non  dobbiamo  noi  in- 
ferire , che  debba  generalmente  pra- 
ticarli in  tutti  per  le  ragioni  poco  an- 
zi menzionate.  A quanti,  c a quan- 
ti per  dormire  in  foli  pochi  momen- 
ti in  quelle  campagne  dell' Agro  Ro- 
mano fi  attacca  una  di  quelle  febbri 
maligne,  chiamate  volgarmente  feb- 
bri di  aria,  d’onde  pochiffimi  fono 
coloro,  che  ne  fcampano.  Or  fe  per 
calo  taluno  di  cotali  febbricitanti 
capita  in  mano  di  un  qualche  impe- 
rito; e'fe  quelli,  per  fedare gli  acci- 
denti in  erto  maligni,  ordina  , che 
s’incida  la  vena  , fe  Io  vedrà  im- 
mantinente foccombere  , ed  alle  vol- 
te fpirare  o nella  fteffa  mirtìone  di 
fangue,  o poco  dopo  . In  Firenze  , 
dove  io  di  buona  pratica  ho  bevute 
le  prime  martìme  , non  ho  mai  in- 
tefo  tra  quei  Profeflori , per  altro  eru- 
ditismi, far  parola  di  così  fatta  in- 
difpofizione,  che  in  Roma  comune- 
mente fi  chiama  Febbre  diaria , Ma- 
le di  aria  , frequente  non  meno , che 
mortifero.  Se,  per  cagione  di  elem* 
pio,  non  informato  di  ciò  , che  li 
pratica  in  Firenze  , mi  portarti  io 
colà,  ed  in  congreffo  di  quei  peri- 
tirtìmi  Medici  oilinartì  a non  vole- 
re, che  ad  un  povero  febbricitante 
di  febbre  maligna  fi  diminuiffe  il 
fangue  con  aprirli  la  vena,  farei  mol- 
to bene  a ragione  rimproverato  . Co- 
sì del  pari,  fe  di  Firenze,  chi  non 
ha  mai  o profeffato  in  Roma , o im- 
perito di  quello  Itile  pratico  impren- 
derti a cenfurare  quella  noftra  ritro- 
sia al  falaffo  per  curare  le  predette 
febbri  , potrebbe  inciampare  in  un 
maflìmo  abbaglio  ; imperocché  il  pa- 
ragone non  vale.  Degni  ella  confi- 
derare  quel  tanto,  che  in  pochi  pe- 
riodi ho  divifato  , e ne  deduca  la 
conclufione,  la  quale  fi  è,  che  nelle 
febbri  maligne  il  falaffo,  a mio  pa- 
rere, ad  alcuni  é perniciofo,  ad  al- 
tri giova  a tenore  del  divario,  che 
'inframmette  tra  regione , e regione  , 

: che  parta  tra  foggetto  , e (ogget- 
to. E’  ben  vero  con  tutto  ciò,  che 
J in- 
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ingombrandoli  la  teda  o col  delirio, 
o con  propenlione  al  Tonno  , o ag- 
gravandoti per  le  vigilie,  o per  al- 
cuni acerbiUimi  dolori  , lo  fcemare 
il  fangue  per  le  coppette  fcarificate 
nelle  parti  fuperiori,  eperlemignat 
te  nelle  Inferiori , Te  non  rifani , il 
più  delle  volte  induce  riftoro  , nè 
apparifcé  operazione  tanto  pernicio- 
fa,  benché  la  febbre  denoti  in  sé  ve- 
ra maligniti.  Sento,  che moiTa dal- 
lo fpirito  fuocuriofodi  fapere,  mj  fa 
iflanza,  che  io  gliene  adduca  il  per- 
ché. Ed  ecco  , che  ella  fi  adopera 
aleutamente  per  imbrigarmi  in  qui- 
iì ioni  puramente  filologiche  , vago 
d’  intendere  da  me  ciò  , che  patTa 
dentro  di  noi  , cioè  a dire  dentro 
de  i corpi  viventi,  dove,  a candida- 
mente palefarla,  tanto  più  e colla 
mano,  e col  penfierom' interno,  ed 
altrettanto  piu  confufo  meno  ne  fo 
ridire.  Tre  ad  ogni  modo  fono!  mo- 
tivi, che  meditando  fu  tale  avveni- 
mento fi  prefentano  alla  mia  fanta- 
sìa per  farmi  credere  di  potere  in  al- 
cuna maniera  di  ciò  dar  ragione  . 
Il  primo  fi  é,  che  tagliata  la  vena, 
e fpillando  per  l’apertura  ad  arte  ivi 
fatta  il  fangue  con  impeto,  ne  ven- 
ga fuora  il  piùfottile,  rimanendone 
ne  i vafi  il  più  grollo  , il  più  im- 
puro , ed  il  meno  atto  a rigirarli  per 
elfi  . Quindi  l' ingombro  maggiore 
nel  cervello,  il  refpiropiù  affannofo  , 
e le  forze  più  abbattute,  ec.  Il  «fe- 
condo, che  più  probabile  mi  pare , fi 
è , che  il  veleno  contratto  ne  i fluidi 
per  quel  moto  accelerato  nella  miilìo 
ne  impetuofa  di  fangue  vieppiù  fi 
fpieghi  ,e  fi  dilati . Per  il  terzo  direi , 
che  di  mano  in  mano,  che  il  fangue 
impetuofamente  nefpilla,  s’introdu- 
ce o pel  forame  mede  fimo  , operai 
tre  parti  del  corpo  un  non  fo  che 
d'impuro,  e di  venefico,  che  infen- 
Abilmente  fi  diffonde  per  Paria,  il 
quale  poi  confufo  col  fangue  già  in- 
fetto, o lo  quagli,  o lofciolga,  oin 
altra  guifa  poflibile  lo  alteri,  e conta- 
mini . D’onde  fi  potrebbe  inferire  , 
cbe  docciando  il  fangue  altillea  flit- 
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le  per  le  piccole  fclflure  delle  moroi- 
di,  ed  eftraendofi  da  i minimi  va* 
felletti  della  cute  per  le  coppette  non 
acquifli  per  entro  a i Tuo!  canali  un 
moto  cotanto  rapido,  che  lo  efpon- 
ga  alle  prefate  alterazioni . Altre  ra- 
gioni non  ho  per  foddisfare  alla  di 
lei  inchieda,  gliele  adduco  per  me- 
re probabili,  e quando  anche  ella  le 
rimiri  quali  erronee,  mi  fa  fomma 
grazia , mentre  io  a dir  vero  nulla 
ne  credo.  Ma  polle  in  non  caleco- 
tefle  ciance  meramente  fpeculative, 
che  non  fanno  al  cafo  noflro,  con- 
cludiamo, che  rifpetto  non  pure  at 
fangue  , anzi  ad  ogni  altra  medica 
operazione  non  polliamo  ragionevol- 
mente flabilire  in  Medicina  rego- 
le di  pratica  da  poterli  comunemen- 
te, e fenza  diflinzionc  applicare  a 
tutti.  Ed  a tale  oggetto  ella  fi  con- 
tenti di  fentire  ciò  , che  in  quefli 
ultimi  meli  é accaduto  in  Roma,  e 
rimarrà  Tempre  più  convinta  della 
verità  di  quefla  mia  afferzione  . Era 
nel  mefe  ottavo  ;di  Tua  gravidanza 
una  Principefla  di  gran  riguardo , e 
molto  ben  nota.  In  tutta  lafuagra- 
vidanza  r e molto  prima  ,•  a certe  ore 
determinate  del  giorno  pativa  acer- 
bilfime  convulfioni  ifteriche,  e con 
tale  e tanta  oppreflìone  di  refpiro  { 
che  fembrava  pocomeno  che  agoniz- 
zante . Le  fi  accefe  in  fine  una  feb- 
bre con  tolfe,  cui  lì  aggiunfedi  van* 
taggio  un  dolore  di  capo  alTai  mon 
lefto . Fu  per  tanto  rifoluto , poiché 
abbondava  di  fangue,  ed  era  in  età 
di  anni  ar.,  coll’approvazione  dell’ 
efpertiflimo  Monfignore  Leprotti 
Medico  fegreto  di  noflro  Signore , e 
verfatiflrmo  In  ogni  genere  di  lette- 
ratura, del  Signor  Dottore  Niccolò' 
Celj  ProfelTorc  in  Roma  ben  noto, 
e per  dottrina,  e per  pietà  , e per 
onore,  Medico  attuale  della  cura  ,* 
e mia,  di  aprirle  la  vena  nel  brac- 
cio con  farne  ufclre  alla  noflra  pre- 
fenza  da  fette  in  otto  once,  perfua- 
dendoci  con  ciò  e di  lenire  i finto- 
mi del  male  , e di  tenere  lontano 
l’aborto  imminente',  e di  appretta- 
re 
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re  opportuno  riparo  ad  ogni  altro  fcon- 
cerco  profilino  a (accederne.  Avan- 
ti di  procedere  a cotale  operazione 
ne  comunicai  il  mio  parere  agli  Ecj 
cellentiflimi  di  lei  Congiunti . Que- 
lli, (ìccomeera  di  dovere,  torto  ne 
fcriffero  al  di  lei  Conforte,  il  qua- 
le per  allora  dimorava  inPaefertra- 
«riero  non  molto  lungi  da  Roma  . 
Lettone  egli  il  foglio,  lo  conferì  in 
congrcrto  di  alcuni  principali  Pro- 
fertori  del  luogo,  i quali  di  concer- 
to qualificarono  la  mirtìone  del  fan- 
eue  in  tale  congiuntura  per  una  ri- 
Soluzione  molto  ardita  , e da  impe- 
dire ad  ogni  corto,  fe  forte  rtatoin 
tempo  , pronorticando  apimofamen- 
te,  che  o ne  farebbe  feguito  l’abor- 
to , o che  la  partoriente  fi  farebbe 
fgravata  a (lento  , e con  Tuo  grave 
travaglio  , che  difficilmente  avreb- 
be fecondato,  o almeno,  chene! ri- 
pagarli non  farebbe  (lata  felice.  Il 
fatto  fenz’  altra  apologia  fmentì  il 
prefagio  di  quei  Medici  , per  altro 
dottillìmi,  ed  in  prarria  loro  efper- 
ti . La  Principerta  partorì  in  breve 
tempo;  diede  alla  luce  una  Femmi- 
na molto  ben  conformata  , e fana; 
fecondò  con  ogni  agevolezza;  i do- 
lori del  parto  furono affai  miti  ; non 
ebbe  mai  febbre  , neppure  quella  , 
che  chiamali  di  latte;  fpurgò  a do- 
vere, e confefTa  ora  ella  medefima 
di  non  avere  mai  avuto  parto  me- 
no incomodo  , e più  felice  . Anzi 
nell'altro  fuo  parto  precedente  , do- 
ve fi  fgombrò  di  un  Mafchio  , le 
cofe  , a dir  fuo  , non  foccedettero 
così.  Chi  giudica  de  i mali  da  lon- 
tano è molto  più  fuggetto  ad  errare 
di  chi  gli  difamina  lott’  occhio  ; e 
conviene  umiliarli  , nè  darli  ad  in- 
tendere potere  la  Medicina  prefagi 
re  arditamente,  e tantomeno,  lad- 
dove fi  mette  bocca  in  cure  flranie- 
re,  e in  Paert  lontani.  Coteflomio 
breviffimo  racconto  vagliadi  mia  di- 
fcolpa  , fe  a tenore  di  quanto  ella 
m' impone  non  ottiene  da  me  con 
afToluta  deciGone  una  porttiva  , ed 
accertata  rifporta.  L'operazione  din 


realtà  molto  ambigua,  è puòca  gio- 
ita re  effetti  molto  diverfi  a mi  fura 
della  varietà  o del  veleno  maligno;, 
che  ribolle  nel  fanguc  , o de  i fog- 
getti,  ne  i quali  ribolle,  o dei  cli- 
ni dove  fi  accende.  A noi  non  di 
rado  è accaduto,  che  quello  (leffo  , 
che  alle  volte  ne  i mali  a certi  tem- 
pi in  una  medefima  regione  ha  gio- 
vato, a quegli  Affli  mali  nella  me- 
defima regione,  in  altritempi  é rio- 
feito  di  aggravio  . Degni  di  grazia 
di  dare  .un’occhiata  a quanto  fu  tal 
propofito  il  noftro  Celfo  ne  lafcid 
regiftrato  : £«< e vera  quidem  funt  , 
a communibus  tanta  ad  quadam  pro- 
pria defeendunt , nifi  persuadere  nobit 
volani  fante  quideui  confiderandum  ef- 
\fe  , quod  ctclurn  , quod  tempue  anni 
\fit , regie  vero  non  effe  , quibut  tanto 
magie  onxttis  eb  fervano  neeeffaria  eji , 
quanto  maga  obnoxia  infirmila s eft  of- 
Jenfii  . Quia  etiam  morborum  in  itf- 
dem  homtntbus  altee , atque  al  ite  prò- 
prietates  funt  , fy.  qui  fecundie  ali- 
quando  frufira  curatui  eft  , contrariti 
(tepe  rejhtuitur  * . Torno  dunque  a f'r 
dire  , che  in  pratica  di  Medicina  d Pnmm  ’fl,. 
neceffario  procedere  molto  guardiu-  #»/•«"- 
go,  e ritenuto,  e a parlare,  e a de- 
cidere, e molto  più  ad  operare. 

ANNOTAZIONE. 

Siccome  il  cavar  fangue  è tra  dì 
noi  nelle  febbri  maligne  atten- 
tato di  graviflimo  pregiudizio  , co- 
sì per  lo  contrario  utile  maffimofo- 
gliono  ottenere  dall' ufo  della  cortec- 
cia di  China  China,  ed  in  partico- 
lare quando  gl’ infiliti  febbrili  inco- 
'minciano  o a freddo  effettivo , ocon 
brividi,  o ribrezzi  anche  di  pochif- 
firoo  freddo,  oppure  quando  la  feb- 
bre a’  ina  fpr  ifee  unicamente  con  qual- 
che rigore  ; conviene  però  preferi- 
verla  in  quelli  cali  di  pravità  mali- 
gna in  principio  del  male;  poiché,  ' 
fe  fi  tarda , il  fermento  febbrile  s' im- 
poffeffa,  e fi  dilata  In  breve  fenza 
riparo.  La  mia  confuetudine,  ficco- 
me  altrove  mi  fono  fpiegaro,  (iddi 
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adoperati*  con  parlìmonia  . E d'or-' 
dinario  offervo,  che  effa  é molto  più 
efficace  o inghiottita  in  bocconi,  o 
bevuta  in  inflittone  , ma  Tempre  in 
dote  parca  , che  ufata  a'  larga  ma- 
no. Nelle  febbri  maligne  l onifco 
alte  volte  colla  radice  di  cocitrajer- 
va , e mi  pare,  che  faccia  feco  ot- 
tima lega.  Per  altro  poi  tanto é più 
fcmplice  , e tanto  meglio  fi  adatta 
ad  opprimerne-  il  fomite  . A i ve- 
fcicatorj,  per  mio  genio  quantunque 
non  inclini  , né  corra  per  poco  ad 
applicargli,  tutta  volta  non pottone- 
gare,  che  applicati  a dovere  abbia- 
no nelle  febbri  maligne  prodotto  un’ 
ottimo  effetto-  Diti)  applicati  a do- 
vere , effendocht!  nocivi  , predo  di 
me,  tèmpre  faranno  , allorché  il  feb- 
bricitante  fi*  molto  gracile,  ed  ele- 
ncato, fenza  ripofo,  o con  flutti  di 
ventre,  o con  emorragie,  o con  prò 
fufionc  e di  fudore,  e di  orina  , o 
con  altri  accidenti  , che  danno  in- 
dizio, che  nell’individuo  vi  fono  ir- 
ri  fame  ori , e fufioni  . Alt’ incontro 
adendovi  propendono  a lonnolervxa  , 
gravezza  di  capo  , fcarfezza  di  ori- 
ne, e di  fudori  con  applicare  i ve- 
fcicaror;  il  più  delle  volte  fi  promuo- 
vono cotette  d'erezioni  naturali,  nc 
rimane  più  chiara  la  mente,  e mol- 
to men  grave  la  tettai  e a non  di- 
partirci dal  quifito  a noi  propotto  , 
fe  tra  luogo , e luogo  di  fituaaioni  non 
molto  lontane  corre  ad  ogni  modo 
tale  , e tanto  divario,  rifpetto  « al 
iàlaflo,  ed  eziandio  ad  alcune  altreo- 
perazloni  e mediche,  e chirurgiche, 
che  non  polfiamo  farne  accertato  pa-  i 
ragone  per  proporle  ad  ottenerne  in- 
diftintamente  effetti  uniformi,  che 
direm  poi  di  coloro,  i quali  fi  per- 
suadono, che  fi  debba  procedere  nel 
curare  gl’ infermi,  per  cagione  die- 
fempio  in  Roma,  fu  quelle  flette  di- 
rezioni tramandate  a noi  non  dico  e 
da  Firenze , e da  Napoli , e da  Mi- 
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lano,  arat  e dalla  Francia,  e dall* 
Inghilterra,  e dalla  Germania , e ta- 
lora dagli  Empirici  fletti,  che  cura- 
no nel  gelato  Settentrione  ? Ecco- 
ne un’efempio  , e vaglia  per  gli  al- 
tri cafi.  Baldaflarre  Argenta  nato  in 
Artidi  Piemonte,  Profefloredi  Medi- 
cina molto  erudito,  ed  in  quelle  par- 
ti acclamato,  fu  in  Roma  mio  fcolare, 
e mioPraticantc  per  a«ni  interi . Que- 
lli tra  le  altre  ottervazìoni  meco  fatte 
nel  praticare  la  Profeflione  notò  gli 
ottimi  effetti , che  I’  ufo  femplicey  e 
concinnato  delie  decozioni  di  fola  (al- 
fapariglla  folea  fare  in  Roma  nel  fi- 
folvere  e dolori  articolari,  e torpore 
di  membra,  e talvolta  leflettegom- 
me  invecchiate  procedenti  dal  mal 
Francefe.  S’impegnò  , ritornato  in 
Patria,  con  certa  fiducia  di  ottener- 
ne l'intento,  a curare  gl’infetti  dai 
medefimo  male  collo  fletto  metodo 
appuntino  da  me  appretta , preferi  ven- 
do a quei  tali  la  ialfapariglia  nell* 
guitta  appunto  , che  egli  avea  otter- 
vato  praticarli  da  me  in  Roma  . 
Ma  per  fua  confettìone  ne  reflòde- 
lufo;  né  altro  ne  ho  potuto  mai  in- 
colpare, fe  non  che  la  divertili  de 
i climi  , e delle  complettionl  . Non 
dee  adunque  muovere  flupore  alcu- 
no, fe  v.g.  dall’unzione  di  mercu- 
rio decantata  qual  miracolosa  , e in 
Parigi,  e in  Monpellier,  ed  altrove 
a curare  l'infezione  gallica,  da  noi 
fe  ne  ritraggano  mai,  per  quanto  è 
in  mia  notizia  , fé  non  che  fonimi 
fconcerti,  e pregiudizi  notabili , an- 
corché praticata  con  ogni  efattacau- 
tela  . Ditti  , per  quanto  é in  mia 
notizia , ctteodoché  di  quelli  tali 
malconci  dalla  prefata  unzione  ne 
capitano  alle  mie  mani  non  pochi 
di  giorno  in  giorno  negli  Spedali  , 
e fuori  a riparare  al  pottibile  il  gra- 
ve danno  ricevutone,  e ne  i nervi, 
e nelle  fauci,  e fovente  nelle  vifcc- 
re  flette. 
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Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  in  una  Da- 
ma in  età  di  anni  38. , per  altro  gracile  , di  fommo  fpirito  , 
' con  propenfione  ad  accender  fi  in  ira  ; e/pone , dijfi  , il  cafo  dì 
una  Cacbefsìa  con  varj  accidenti  ijlerici  , e con  pericolo  immi- 
nente d' idropisìa  per  cagione  de  i fuoi  ordinari  intempejìiva - 
- mente  foppreffi  dopo  varj  aborti , ne  i quali  lo  /gorgo  iti  j, angue 
fu  eccedente. 

R I S P O S T A. 


L’Idea  del  male,  chediprefen- 
te  affligge  cotetta  Illuflriflì- 
ma  Signora  , in  età  d'anni 
38.,  ec.  brevemente,  dottamente  , 
e con  chiarezza  defcritta  da  cotefto 
prudentiflìmo  Profcflbre,  mi  parerà* 
gionevole,  ed  evidente,  non  poten- 
do a meno  un  fangue  ripieno  d’ im- 
purità , a cagione  degli  fpurghi  per 
molto  tempo  (upprettì  di  non  contami- 
nare tutti  gli  altri  umori,  che  ne  deri- 
vano, e per  tanto  di  non  offendere 
univerfalmeote  l’economia  del  corpo 
organico:  Egliddunque  vero,  anche 
a mio  giudicio,  che  univerfalmente 
ne  i fluidi  fìa  ora  delcralTo,  del  vi* 
fcido , e del  glutinofo , atto  a Soffer- 
marli ne  i vafi , fìccome  è vero  al- 
tresì, che  vi  fìa  dell',acre  atto  a cor- 
rodere , e dell’acido  fufìvo  atto  a 
fondere,  e a precipitare  di  Soverchio 
i fieri,  ec. , onde  nafcono tutti  i fin- 
tomi , che  di  prefente  travagliano, 
c di  continuo , ed  a vicenda  la  no- 
bile nota  Dama  . Concorro  nondi- 
meno a fperare  anche  io  col  Suddetto, 
Profcflbre,  «he  il  male  fia  per  risol- 
verai,,^* che  l’imminente  idropisìa 
ijÌh  fia  per  fuccedere  , e molto  me- 
no per  confermarli , qualora  le  orine 
fi  (gravino  in  copia,  come  fi  accen- 
na. Le  indicazioni  notificate  per  la 
cura  fono  ottime  , attefochd  fia  ne- 
ccttario  di  correggere  i liquidi , e di 
aprire  I canali  oppilati  . Nientedi- 
meno, prima  di  dar  mano  a i me- 
dicamenti aperienti , farei  di  parere  , 
che  fiammollifTero  le  fibre,  e le  pa- 
r«i  de  i vafi  continenti  , e che  fi 
risolvettero  al  poflìbiic  le  materie 


criflc  (lagnanti  ivi  contenute,  affine 
di  difporre  il  tutto  a cedere  più  a- 
gevolmente  , e fenza  contrailo  alla 
loro  efficacia.  Per  lo  che  , prima  di 
ogni  altra  cofa  , prescriverei  ogni 
mattina  ore  quattro  avanti  pranzo 
un  bocconcino  con  ifpermaceti  im- 
panato con  firoppo  violato  di  colore, 
cui  farei  foprabbere  immediatamen- 
te un’oncia,  o due  di  olio  di  man- 
dorle dolci  cavato  di  frefeo  , e Sen- 
za fuoco  in  -jm  brodo  alterato  con  fio- 
ri di  borraggine,  e di  viole , e con 
pochi  femi  di  cedro  per  più  e più 

Jiorni  continui;  anzi,  fenon  vifof- 
e contraindicanza  ogni  due  o tre 
giorni  per  Sedare  la  paflìone  itterica 
aggiugnerei  a i bocconcini  Suddetti 
pochi  grani  di  canfora.  Nè  mi  dis- 
piacerebbe, che  mattina,  e Sera  a- 
vanti  pranzo  , ed  avanti  cena  fi  fa- 
mentatte  la  regione  deli’  utero  con  de- 
cozioni emollienti  non  gran  cofa  cal- 
de . Dopo  alcuni  giorni  patterei  all* 
ufo  del  riobarbaro  con  alcuni  grani  di 
Sale  di  Tartaro,  ed  ai  brodi  amari 
inficine,'  ed  emollienti.  Se  poi  la  via 
dell’utero  non  fi  aprifle  , e le  feb- 
bri continuattero  , non  giudicherei 
male  a propofito  la  mittìone  del  fan- 
gue per  le  parti  inferiori . Ma  laddo- 
ve., ciò  non  ottante,  la  cacbefsìa  , 
cioè  la  ridondanza  univerfale  de  i 
mali  umori  perfida  ad  ogni  modo  con- 
tumace, e Seta  febbre,  che  di  quan- 
do in  quando  , ancorché  di  rado,  (1 
accende  , non  repugni  , giudicherei 
neceflarid  procedere  a i brodi  vipe- 
rai, ed  all'acciajo.  R (Spetto a i bro- 
di gli  preparerei  con  una  Palombella 


* 


parte 

di  torre  (Ventrata,  e riempiuta  con, 
foglie  di  cicoria,  e di  borraggine  , 
con  radiai  di  finocchio  , e di  ri- 
fco  , e volgarmente  di  pungi  topo  , 
o picca  Torci,  aggiuntavi  una  mezza 
vipera  preparata,  che  farei  bollite  in 
fufficicnte  quantità  di  acqua  ferrata 
per  un  brodo  da  beverfi  mattina-,  e 
fera  , ore  quattro  avanti  pranzo,  ed 
ore  due,  o tre  avanti  cena  per  molti 
giorni  di  feguito,  fecondo  che  chi  ne 
adifle  alla  cura  reputi  in  acconcio  . 
Rifpetto  all’acciajo,  più  di  ognTfua 
preparazione  a meda  nel  genio  la  rug- 
gincfemplicifTìma  di  ferro  ben  raffina- 
ta. Nel  cafo  prefente  la  preferiverei 
alla  dofe  di  grani  12.  in  14.  impaflata 
con  conferva  di  bacche  di  ginepro, 
ordinando,  che  vi foprabbeva imme- 
diatamente una  gran  tazza  di  brodo 
ferrato  con  un’oncia  di  mele  di  Spa- 
gna . Bevuto  il  brodo  la  mattina  di 
buon’ora  l’inferma  fe  ne  redi  nel  Tuo 
letto  con  tutta  quiete , e placidamente 
vi  dorma,  fepuò.  Due  ore  dopo  dol- 
cemente fe  ne  palleggi  in  aria  aperta, 
e ferena,  fe  la  Ragione  il  comporti. 
In  cafo  che  nò  , faccia  moderato 
cfercizio  , o al  coperto  , oppure  all* 
ombra  , ma  in  luogo  però  elevato  , 
immune  da  nebbie,  e da  vapori  cali- 
ginofi . 11  tutto  nondimeno  lì  pratichi 
con  direzione  , e configlio  di  quei  fa- 
vidimi  Profeffori , che  neconfidera- 
no  gli  accidenti  fott’  occhio,  e che 
ne  hanno  la  cura  alle  mani. 

ANNOTAZIONE. 

LA  febbre,  d’onde  abbiamo  par- 
lato nella  precedente  rifpoda  , 
per  quanto  fi  feorge  dalla  dcdarela- 
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zione  informativa  , è una  di  quelle 
febbri,  che  fogliono  accendere  nelle 
femmine  cachettiche , cioè  in  quelle , 
nelle  quali  a cagione  de  i loro  (purghi 
o ritardati  , o fuppredì  foprabbonda 
copia  di  fiero,  o di  linfa  viziofa , e che 
per  ranto  fi  chiamano  febbri  cachetti- 
che, febbri  bianche , febbri  di  mal  co- 
lore , o femplicemente  Cblorofis  . A 
così  fatte  febbri  , quando  in  realtà 
non  fieno  molto  rifentite  , ma  che 
placidamente  ardano  non  eccitando 
gran  fete,  dolori  di  capo,  vigilie  con- 
tumaci , o altre  moledie,  che  deri- 
vino da  i piedi  nervofi  fuor  di  modo 
irritati  da  qualche  umore  acre  molto 
efaltato,  non  idimo,  che  la  carne  di 
vipera  fia  nociva.  Ed  in  vero  la  pra- 
tica mi  ha  dato  fovente  ad  intende- 
re?, che  fimil  razza  di  febbre  e in 
zittelle  , e in  maritate  , e in  vedo- 
ve hanno  alla  fine  ceduto  all’  ufo 
e de  i brodi,  e delle  decozioni  vipe- 
rate.  Non  è però,  che  dobbiamo  in 
ciò  procedere  alla  cieca  , e come  fi 
Tuoi  dire  , camminare  a capo  alto  , 
conciofiecofaché  la  vipera  con  quel 
fuo  volatile  alquantopungente,  con- 
forme abbiamo  altre  volte  detto , fol- 
ietica i nervi,  ed  efalra  ne  i fluidi 
ciò  , che  hanno  di  fpiritofo  , e vo- 
latile. Per  lo  che  i medicamenti  vi- 
perati  hanno  in  più  di  una  rifvegliato 
paflìoni  i ((eriche  fieridime  , flimoll 
di  ludbria  maniaca,  ed  altri pefliml 
effetti;  di  maniera  che  in  fimilicafi 
non  configlierei  mai  alcuno  di  padare 
alla  pratica  della  vipera,  fe  non  do- 
po aver  tentata  ogni  altra  via  con  ben 
preparare  gli  umori,  e ben  difporre 
gli  organi  a non  ritrarne  grave  im- 
predione. 


E Nella 
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Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , efpone  il  cafo di  una 
affezione  di  fegato  in  un  Nobile  Giovane  in  età  di  anni  12. , di 
temperamento  biliofo , gracile  di  corpo , e di  vivaci [fimo  brio , con 
varj  dolori , ed  altre  molejìie , nell'  ipocondrio  dejlro,  quan- 
to nelle  parti , <r  vicine , e lontane , /«  particolare  con  alcune 

convulfioni  molto  fenfbil i,  di  quando  in  quando  fi  eccitavano  , 

e nell'  addomine , e nel  torace , e nella  gola,  per  le  quali  alle  volte 
f infermo  rimaneva  fenga  parola , e fuori  di  sè,  con  al  quanta f pu- 
ma, che  dalla  bocca  insorgeva. 


RISPOSTA. 


QUel  dolore  moledo,  e vario  , 
che  d’ora  in  ora  fi  fa  fentire  in 
jotedo  Nobile  Signore  in  età 
"di  anni  1*.,  di  temperamento 
'biliofo  , deriva,  a mio  credere,  da 
un'umore,  cheridagna  nella fodanza 
con veffa  nel  fegato,  e verfo  la  fuper- 
ficie  fuperiore,  il  quale,  e rifermen- 
tando, e ribollendo,  e movendoli  , 
ed  agitandoli  ivi  di  quando  in  quando 
In  varie  occalìoni , e diftende  le  pare- 
ti , che  lo  richiudono,  e dimoia  le 
membrane  circonvicine,  e vellica  i 
piedi  nervolì , che  li  propagano , e va- 
riamente diffondono  per  una  tal  vifee- 
ra.  Talché  ne  inforgono  di  volta  in 
volta  fenfazioni  varie , e molelle  non 
pure  nel  fegato , anzi , c nel  diafram- 
ma , e nel  mediadino  , e nella  tra- 
chea , ed  ancor  nell’efofago,ed  in 
ogni  altra  parte,  la  quale,  o imme- 
diatamente, o mediante  i di  lui  lega- 
mi ha  feto  molta  connedione.  Di  piu 
* cagione  della  corrifpondenza  de  i 
bervi,  che  li  diramano  dai  piedi,  e 
da’  tronchi  comuni  al  fégato,  edalle 
membra,  fi  fanno  varie  con  vulfioni , 
varie  drozzature  , e varie  compref- 
fioni  negli  organi  di  cotedo  indifpo 
Ilo.  Onde  é,  che  darei  nome  ad  un 
così  fatto  malore  di  una  tal  quale  epi- 
lefsìa  fimpatica,  derivante  per  con- 
fenfo  dal  fegato  principalmente  afiét 
to,  conforme  ce  Io  dimodra  lo  dedo 
fenfo  del  tatto,  concioficcofachè pai 
pandofi  l’ipocondrio  dedro,  non  iblo 
il  fegato  (oggetto  fi  rifente  con  un  do- 


lore verfo  la  faccia  ederiore  , ma 
eziandio  con  una  tal  quale  durezza  re* 
nitente,  la  quale  al  tatto  fi  manifeda. 
Il  male  merita  non  poca  attenzione, 
effendo  il  fegato  un’ organo  principa* 
le  atto  ad  ifiammarfi,  a marcire,  ed 
a rompere  in  un ’afcejfo,  ed  a morti* 
ficarfi  , come  olferviamo  tutto  dì  . 
Molto  convenevole  pare  a me  tutto 
ciò  , che  fin  qui  é dato  faviamente 
podo  in  opera  per  la  cura.  Anzipro- 
feguirei  cogli  dedi  fomenti,  ed  im* 
piadri  emollienti  infieme  , e rifai- 
venti  alla  regione  della  parte  affetta. 
Tragl’impiaftri  non  midifpiace,  che 
vi  fi  applichi  la  cadia  cavata  di  fre- 
feo,  ed  allungata  con  diodi  mandor- 
le dolci,  e mele  vergine,  aggiunta- 
vi porzione  di  fpermaceti , c di  can- 
fora. Lodo  pei  bocca  l’olio  di  man- 
dorle dolci  cavato  di  frefeo,  efenza 
fuoco,  unito  pure  alla  canfora,  e al- 
lo fpermaceti . Lodo  i brodi  emollien- 
ti, e che  abbiano  alquanto  dell’ ama- 
ro . Ora , che  la  dagione  é calda  , 
verrei  all  ufo  de  i bagni  univerfali  di 
acqua  dolce,  la  quale  ancora  bevuta 
a padare  per  più  mattine  continue 

con  veicolo  idoneo  dovrebbe  giovare 
a maraviglia.  11  veicolo  idoneo  fa- 
rebbe, per  mio  avvifo , ilfiroppodi 
cicoria  compodo.  Stando  nel  bagno 
potrebbe  far  piombare  da  alto  full’  ipo- 
condrio dedro,  a maniera  di  doccia, 
la  deffa  acqua,  che  nel  bagno  fi  ado- 
pera. La  doccia  in  quedi  cali , emaf- 
fimc  eflendo  oftrutte  le  vifeere  del 
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baffo  ventre,  percotendole , efcoten- 
dole  vi  fa  tale  impreffione,  che  gli 
umori  (lagnanti  , e quali  addormen- 
tati, fi  rifentono,  e riacquiftano ap- 
poco appoco  il  libero  corfo  per  iloro 
andirivieni.  All'autunno  verrei  all' 
ufo  de  i fieri:  quelli  prima  ioli  darei 
in  copia  per  nettare  levifcere,  egli 
unirei  con  qualche  placido  folutivo  . 
L’infufione  di  fena,  di  riobarbaro  é 
ottima.  Anzi,  fe  il  fiero foffe prepa- 
rato ancora  con  efiinzione  replicata 
di  ferro  rovente,  o di  felce  focaja, 
farebbe  forfè  molto  più  efficace  e a 
fciogliere  gli  umori  rapprefi  ne  i va- 
li , e ad  aprire  le  loro  oppilazioni  . 
Mi  fervirei  dopo  del  fiero  di  capra 
medicato  con  erbe  emollienti,  e pa- 
rimente ferrato.  Uferei  nel  vitto  ogni 
regola  poffibile . Dee  quello  effere  non 
copiofo,  umido  per  lo  più,  di  fugo 
ottimo,  di  facile digellione . Beva  il 
vino  affai  temperato,  qual  potrebbe 
temperare  con  acqua  acciaiata.  Que- 
llo è ciò,  che  in  conferma  di  quanto 
é (lato  faggiamente  addotto,  ed  op- 
portunamente fin  qui  praticato,  mié 
convenuto  fenza  profondermi  in  varie 
teorìe  di  praticamente  fuggerire. 

ANNOTAZIONE. 

CHe  gl’infulti epilettici  provenif-] 
fero  nel  prefato  Nobile  Giovi- 
netto perconfenfo,  come  fi  fuol  dire, 
e per  difetto  del  fegato,  mi  pare  in- 
dubitato; dachè  l'infezione  di  cotale 
vifcera  , fecondo  la  relazione  invia» 
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ta  , fi  facea  manifelliffima  al  fenfo 
eziandio  del  tatto.  E agl’ infulti  pre- 
cedeva fempre  mai  una  fen fazione  mo- 
ietta, ed  un’incomodo  grave,  ed  in- 
terno , di  cui  il  Paziente  lagnava!! 
nella  regione  dell’ipocondrio  deliro. 
Di  vantaggio  gli  diveniva  amara  la 
bocca  , e vomitava  fovente  o nell’ 
infulto  medefimo,  o poco  dopo,  al- 
cune poche  boccate  di  materia  gialla- 
fl ra  parimente, ed  amara, al  palato  in- 
gratiffima.  Non  doleafi  per  altro  né 
di  gravezza,  né  di  dolore  di  capo;  e 
ce  (Tato  l’infulto , fe  ne  rimaneva  chia- 
ro di  mente  , fpiritofo  , e vivace  , 
come  fe  gli  organi  del  cervello  fiotte- 
rò in  realtà  immuni  da  ogni  attac- 
co, ed  offefa  . Non  ho  nella  prece- 
dente rifpotta  fatto  parola  della  di- 
minuzione del  fangue  in  un  così  fatto 
avvenimento,  a mio  parere, molto  ne- 
ceffaria , mentreché  nella  relazione  lì 
narra , che  era  (lata  già  diminuita  per 
la  fafena  in  quantità  fufficiente . T ut- 
tavìa  non  ceffando  il  male , fuggerii , 
che  di  nuovo  fi  replicaffe  per  i vali 
moroidali,  per  la  conceflìone,  cper 
l’affinità  , conforme  altre  volte  fi  é 
detto,  che  quei  vafi  hanno  col  tronco 
della  vena  porta,  la  quale  altresì  fi 
dirama  per  la  fuftanza  del  fegato  . 
Ditti,  a mio  parere,  molto neceffa- 
ria,  per  timore  di  un’imminente  in- 
fiammazione diettò fegato,  ilquale, 
in  una  limile  età  , in  un  foggetto 
gracile  , e vivace  potea  per  la  te- 
nacità  de  i fluidi  di  leggieri  infiam- 
marfi  . 


E » Nella 
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68  RISPOSTE  AD  ALCUNI  CONSULTI 

Hella  Relazione  il  Profeffore  ? che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
magrezza  , o fi a ejienua^jone  univerfale  in  una  Dama  di  an- 
ni 16.  di  temperamento  fanguigno , precedentemente  per  altro  ro- 
bufi  a , con  poi  fi  febbricitanti , e con  altri  varj  accidenti  fpafmo-  - 
dici  , cbe  fogliano  denominar  fi  di  affezione  iflerica  ; e tutto  ciò 
fopr avvenne  dopo  varj  fegni  di  gravidanza  apparente , ceffi iti  af- 
fatto gli  fpurgbi  ordinar) . 

R i s p o.  s T A. 


NOn  faprei  determinare  nell’ 
affezione,  cuiorafoggiaceco- 
tefta  nobilirtima  Dama  , fe 
abbia  efTa  avuto  origine  oda  gli  {pur- 
ghi diminuiti  nelle  parti  inferiori  , 
d’onde  poi  viziati  i fughi  della  di- 
geftione  nelle  vifcere  fuperiori,  ab- 
biano quefti  pervertite  le  cozioni  , 
oppure,  fe  i predetti  fughi  preceden- 
temente viziati  abbiano  indotto  la 
diminuzione  negli  fpurghi  prefati . Sia 
però  comunque  efler  porta  , dobbia- 
mo ora  , a mio  parere  , prendere  di 
mira  nelle  indicazioni  principali  di 
correggere  al  porti  bile  i predetti  fu- 
ghi , affinché  da  quefti  ben  digeriti 
gli  alimenti  , ne  fomminiftrino  un’ 
ottimo  chilo  atto  a moderare  ogni  di 
fetto  negli  altri  fluidi,  e*  ben  no- 
drire  le  parti  folide,  ed  inQpnfeguen- 
za  o a togliere  affatto,  o r mitigare 
almeno  ogni  altro  incomodo,  che  ne 
perturba  l'individuo.  Tutto  ciò,  che 
fi  è praticato,  a me  fembra  , che 
foffe  fecondo  le  buone  regole  dell’ 
Arte  . Se  poi  il  Profeffore  curante 
non  abbia  ottenuto  l’intento  fuo  , 
quefto  é ciò,  che  non  di  rado  fuole 
fuccedere  nella  nortra  Profertione  mol- 
to ambigua,  e molto  incerta  , ezian- 
dio a coloro,  che  la  praticano  pru- 
dentemente, c che  camminano  colle 
maflime  in  oggi  migliori.  Inquanto 
a me,  fenza  premettere  altre  purghe 
di  molta  efficacia,  uferei  nello  flato 
prefente  una  buona  regola  nel  vitto, 
ed  in  ogni  altra  cofa  , che  fi  ap 
partiene  alla  dieta,  procurando,  che 
il  ventre  (la  lubrico,  ncdi  altro  per- 


ciò mi  fervirei,  fe  nonché  de  i lava- 
tivi frequenti,  o al  più  della  confer- 
va  di  caflìa,  o di  altro  benigniflimo 
lenitivo  , per  poi  paflare  all’  ufo  di 
poca  corteccia  di  China  China  con  un 
poco  di  riobarbaro,  e fate  di  tartaro 
nella  maniera,  che  fegue. 

Riobarbaro  ottimo  , corteccia  di 
China  China  uno  fcrupolo  per  fotta . 
Sale  di  tartaro  grani  dodici  ; ed  il 
tutto,  alla  rinfufa , fi  riduca  in  pol- 
vere fottiliflima,  la  quale,  impafta- 
ta  con  quantità  fufficiente  di  conferva 
di  ginepro  , fe  ne  formino  boccon- 
cini ad  ufo  di  arte,  da  prenderli  mat- 
tina , e fera  , avanti  pranzo  , ed 
avanti  cena  imtned  iatamente  per  gior- 
ni t j.  in  circa  . 

Beva  la  mattina  un  brodo  acciaia- 
to, o per  meglio  dire,  ferrato,  cui 
premetta  otto  in  dieci  grani  di  ruggi- 
ne di  ferro  ben  raffinata  uniti  ad 
uno  fcrupolo  di  criflallodi  monte  pre- 
parato , il  che  profeguirà , fin  tanto 
che  ufa  i bocconcini  predetti . Dopo, 
quando  ella  fia  infilato,  la  configlie- 
rei a paflare  all'  ufo  del  latte  di  foma- 
ra  , bevuto  però  con  ogni  regola  efat- 
tiflima.  Il  vino  fia  ben  temperato  , 
e lo  temperi  con  acqua  ferrata  , ma 
nel  tempo  che  prende  il  latte,  trala- 
fci  affatto  il  vino,  e beva  a tutto  pa- 
rto l’aqua  predetta  . Tenga  lontano 
al  poflibile  ogni  paflione  di  animo  . 
Faccia  moto  moderato  in  ore  proprie 
ad  aria  aperta  ec.  Il  tutto  però  venga 
benconfideratoda  colerti  Signori  Pro- 
feflori  , che  ne  dirigono  la  cura  , e 
che  ponno  opportunamente  confiderà* 
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re  ogni  variazione  , e nel  male  , e 
nella  ftagione , ed  in  ogni  altra  circo- 
danza;  ciò,  che  non  é permeilo  a chi 
opera  da  lontano. 

ANNOTA2IONE. 

NEir  ufo  della  Corteccia  Peru- 
viana , o fia  di  China  Chi- 
na, la  più  parte  degli  Scrittori ,- che 
ne  hanno  trattato  , da  per  regola  , 
che  quella  , come  che,  a dir  Joro, 
ha  facoltà  di  fermare,  non  fi  prati- 
chi giammai  nelle  donne  , quando 
quelle  abbiano  0 fupprellìoni  de  i 
loro  fpurghi , o quando  quelli  fieno 
Imminenti.  Noi  però  l'abbiamo  in 
quello  cafo  preferirla  , non  ottante 
che  fotte  probabile,  che  la  predetta 
infermità  fia  in  gran  parte  procedu- 


ta dalla  fuppreflìone  mettruale . L’ab- 
biamo però  preferirla  per  ultimo  ten- 
tativo dopo  le  replicate  mirtìoni  di 
(angue,  e dopo  molte  altre  operazio- 
ni praticate  già  nella  prefata  Signo- 
ra per  ordine  di  quei  Profelfori , che 
arti  (levano  alla  di  lei  cura.  L’ab- 
biamo unita  col  riobarbaro,  ed  in- 
tenzione nottra  fu  in  prefcriverla  di 
fermare  , o di  ettinguere  quella  tal 
quale  febbricciattola , la  quale  ave» 
(eco  unite  delle  piccole  convulfioni , 
benché  in  realtà  per  niun  conto  fe 
ne  fia  ottenuto  l'effetto  . L'olio  piut- 
rofto  di  mandorledolci  cavato  di  fre- 
feo  fenza  fuoco,  che  l’inferma  di 
poi  usò  per  bocca  in  dofe  di  un'on- 
cia nel  brodo  della  mattina  alterna- 
tivamente ne  andava  mitigando  gl’ 
incomodi . 


Si  replica  ad  altra  relazione  /opra  dell'  infermità  precedente , dove 
il  Profejfore , che  informa , rende  ragguaglio  dello  fiato  dell'  In- 
ferma tuttavìa  infelice , non  ofiante  l'ufo  de  i medicamenti  pre- 
feriti i . 

RISPOSTA. 


L’Ofcurità  del  male,  la  firava-| 
ganza  degli  accidenti  , che  lo 
accompagnano,  e l’offervare ,! 
che  quei  rimedj  praticaci , tuttoché  in 
apparenza  convenevoli  ,opoco ,onul- 
la  di  profitto  hanno  recato  a coletta 
genti  liffima  Dama,  dee  ne  i Profef- 
fori  di  fenno  indurre  una  tal  quale 
perplertità,  ancorché  non  approvata 
dal  volgo,  molto  però  ragionevole, 
e rendergli  ben  cauti  nel  profeguire 
la  cura  con  nuove  ordinazioni  , le 
quali  in  limili  cali  di  affezioni , chia- 
mate comunemente  ifleriche  , non  pon- 
no  edere  dirette,  fe  non  che  a ca- 
priccio, ed  all'empirica.  Laonde  in 
così  fatte  contingenze,  pernonnuo 
cere  almeno,  foglio  attenermene  af- 
fatto , ed  infittere  femplicemente  a 
regolare  il  vitto  a dovere,  ed  ogni 
altro  governoappartenentealla  dieta . 
Né  mi  pare  in  ciò  di  moltoNallon- 
Rifpcjìe  ad  alcuni  Conf uhi  Parte  I. 


tanarmi  da  quel  tanto  , che  faggia- 
mente  coretti  ottimi  Profelfori  ne 
penfano,  i quali  poi  in  fine  non  pro- 
pongono , fe  non  che  femplici  brodi 
lunghi  , e qualche  oncia  di  olio  di 
mandorle  dolci,  che  fono  cofe inno- 
centi , e alle  quali  neppure  io  vi  ho 
la  minima  ripugnanza  , che  fi  pra- 
tichino nella  maniera,  che  fi  propo- 
ne , tralafciando  almeno  per  ora  ogni 
altra  cofa,  che  perturbi  l’economìa 
animale,  che  dia  moto  foverchio  a 
i fluidi,  e che  (limoli  vieppiù  i ner- 
vi già,  per  quanto  fi  feorge,  molto 
irritati.  Anzi,  quando  il  brodo  lun- 
go bevutota  pattare  producette  lan- 
guore di  ttomaco,  non  avrei  la  mi- 
nima difficoltà  di  fottitoire  in  fua 
vece  l’acqua  di  Nocera  bevuta  cal- 
da , e talora  altresì  fredda , cullando 
a me  per  ifperienza,  che  quella  be- 
vuta fredda,  in  luogo  di  offendere, 
E j c focr- 
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e Snervare  il  predetto  (lomaco  , lo 
fortifica  alle  volte  piuttorto,  e lo  ren- 
de più  atto  alle  cozioni . Pongo  e- 
ziandio  in  confiderazione  di  cotefii 
Signori,  fe  forte  convenevole  il  fie- 
ro di  capra  calibeato  bevuto  per  al- 
terante, e di  quando  in  quando  be- 
vuto in  copia  per  adergere  le  prime 
vie  . Rifpetto  alle  polveri  di  Sici- 
lia, e all'acqua  di  Roffanello,  cre- 
derei , che  quelle  effcndoalcaliche, 
ed  artorbenti  non  potettero  apporta- 
re danno,  e quella  per  contenere  in 
sé  dello  zolfo,  e dell' allume,  fecon- 
do l'attertazione  del  Bicci , fembra 
valevole  a fortificare  le  fibre  del  ven 
tricolo,  e delle  intertine,  e rintuz- 
zare la  bile  , e a diflìpare  le  oflru- 
zioni,  le  quali  fofpetto,  che  vi  fie- 
no almeno  ne  i vali  del  mefenterio. 
Crederei  nondimeno,  che  più  alca- 
fo  poteffc  edere  a fuo  tempo  l’a- 
cqua della  Villa,  per  poi  pattare  a 
quella  del  Tettuccio.  Ma  a parlare 
con  ogni  ingenuità,  l’olio  di  man- 
dorle dolci,  il  brodo  Irfcio,  l'acqua 
di  Nocera , ed  il  fiero  calibeato  fo- 
no, a mio  parete,  cofe  innocentif- 
lime  , d’onde  la  Signora  indifporta 
non  dovrebbe  ritrarne  pregiudizio  al- 
cuno, poiché,  quando  non  giovino, 
non  hanno  in  rèdi  che  notabilmen- 
te offendere  gli  organi  . Non  cori 
giudico  delle  acque  di  Roffanello  , 
della  Villa  , e del  Tettuccio  nelle 
circoftanze  , nelle  quali  la  Signora 
ora  fi  ritrova,  p?r  edere  quelle  mi- 
nerali , e molto  più  efficaci  ad  in- 
ternarli nell*  intima  delle  vifeere  , 
quando  prontamente  non  fi  pallino 
per  le  vie  ordinarie.  Che  però  nel 
praticare  quelle  ultime  acque,  vi  fi 
richiede  e molta  maggiore  cautela , 
e fomraa  circofpezione,  ed  ogni  at- 
tenzione podibile,  offervando  a mi- 
nuto e lo  (lato  del  male  ^ e le  for- 
ze dell’inferma  , c la  qualità  della 
(lagione  - Nel  che  fon  certo,  che  i 
predetti  dottilfimi  Profcrtori,  i qua- 


li ne  hanno  la  cura  alle  mani,  non 
potranno  prendere  abbaglio  , e che 
fui  fatto  fapranno  eleggere  ciò,  che 
farà  più  efpediente  a benefizio  di 
cotefla  Signora,  cui  bramoognipiù 
defiderabile  prosperità. 

ANNOTAZIONE. 

EInvalfa  nel  volgo  un’ opinione, 
che  1'  acqua  , ed  in  particolare 
fe  quella  fi  beva  fredda,  e nevata, 
fnervi  lo  (lomaco,  ritardi  le  razio- 
ni , e produca  altri  effetti  nelle  vi- 
feere molto  perniciofi  . Non  nego, 
che  alle  volte,  ed  in  alcuni,  ciò  pof- 
jfa  fuccedere,  non  effendo  in  tutti  e- 
gualmente  la  coflrutrura  degli  orga- 
ni, e lo  (lato  de  i fluidi  uniforme; 
nientedimeno  le  oflervazioni  da  me 
fatte  cotidianamente  negli  anni  di 
mia  pratica  mi  haryio  dato  a co- 
nofeere,  che  affai  più  numerali  fono 
coloro  , che  ritraggono  nocumento 
fenfibile  da  i brodi,  e dall'acqua 
bevuta  calda;  e che  all’incontro  fi 
fono  ri  dorar  i coll'ufo  dell'  acqua  fred- 
da , anzi  gelata.  I brodi  caldi,  l’a- 
cqua calda,  ed  in  particolare  intie- 
idita , dilavano,  e rallentano  le  fi- 
re  dello  (lomaco  , ne  rintuzzano  i 
fughi  fermentativi,  e non  di  rado, 
ed  in  particolare  quell’ ultima  , fon- 
dendo alcuni  fali,  che  ivi  incontra, 
e di  poi  editandogli  della  naufiea  , 
e provoca  vomico.  L'acqua  fredda 
all'  incontro  , e gelata  , corrugando 
le  tonache  del  ventricolo,  ne  forti- 
fica, e fcorcia  le  fibre,  ne  compri- 
me le  glandule  , d’onde  ne  fpreme 
in  maggiore  quantità  quel  licore  a- 
cidetto  , che  tluzzica  l’appetito,  e 
rende  più  facili  le  digefl ioni . Si  può 
in  oltre  penfare,  che  l’ acqua  rifred- 
data in  neve,  per  quel  nitro  , che  ne 
contrae,  produca  eziandio  dentro  di 
noi  in  alcune  occafioni  degli  ottimi 
effetti , ficcome  altrove  abbiamo  fpie- 
gato. 


c 


Nella 
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Nella  relazione  il  Profejjore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un’Eti- 
ca Gallica  con  /occorrenza  , 0 diarrea , proceduta  da  gonorrea  in- 
tempeftivamente  foppref[aì  e da  bubboni  venerei  mal  curati , 

RISPOSTA. 


IL  male  di  cotefto  Cavaliere  di 
anni  io,  di  temperamento  cal- 
do, ed  umido,  di  abito  carno 
fo  , mi  pare  che  polla  in  ora  giu- 
dicarli confi  Aere  in  un  principio  di 
Etica  gallica  procedente  in  piti  par- 
te c dalla  gonorrea  mal  curata  , e 
dal  bubbone  retroceduto,  di  cui  fi  fa 
menzione  nella  efattiffima  relazione 
inviatami  . Avvenimenti,  che  non 
di  rado  fiiccedono,  ed  in  particolare 
quando  da  i Profeffori  empirici , ed 
inefperti  s'  imprende  a medicare  l’ in- 
fezione celtica  in  limili  foggetti  non 
molto  avanzati  in  età,  di  tempera- 
mento fanguigno  , fpiritofi  , e viva- 
ci con  un  metodo  ciccante  per  via 
di  valide  decozioni,  di  linfe  fecche , 
di  purghe  foverchie,  e dell' abufo  si 
dell'antimonio,  quanto  dlognialtra 
cofa  mercuriale.  Quindi  é;  che  mol- 
to ragionevole  reputo  la  cura  placi- 
da, e prudente,  che  in  oggi  li  pro- 
pone da  coietto  peritiamo  Profeffo- 
te , che  ne  informa.  Talché  a non 
diffondermi  in  vanità  di  teorichedi- 
ceric,  mi  rettringo  unicamente  al  pro- 
nottico,  e a quella  regola,  che  (li- 
merei più  propria  per  ottenere  il  li 
i>e  bramato  nel  calo  prefente,  cui, 
defidero  però  ingannarmi , non  farà 
così  facile  dare  in  tutto  riparo  , e 
dileguare  affatto  il  vizio  degli  umo- 
ri contaminati,  e la  peflima  impref 
fione  da  etti  già  fatta  ne  i folidi  . 
Approvando  adunque  l’ufo  del  fiero 
antivenereo  propotto  nella  (ìagione, 
che  corre , lo  prefcriverei  nella  ma- 
niera , che  fegue. 

Salfapariglia  ottima  once  due.  Ra 
dice  di  cina  once  una.  Grane!  di  fu 
me  infranti  fecondo  l’arte  num.  ao  . 
Acqua  comune  quanto  batti.  Se  ne 
faccia  di  tutto  infittone,  e macera 
-zione  a ceneri  calde  per  ore  dodici  ■ 


Vi  li  aggiungano  libbre  due  per  Tor- 
ta di  fugo  di  foglie  di  borraggine, 
e di  lunari;  di  fiero  di  capra  libbre 
dieci.  Si  Dilli  a bagno  maria  ad  ufo 
di  arte  ec.  Di  cotefto  ftillato  ne  be- 
va il  Signore  indifpofto  once  Tei  in 
circa  la  mattina  di  buon’ ora,  ed  al- 
trettanta quantità  verfo  la  fera  con 
aggiugnervi  una  , o due  cucchiaiate 
di  giuleppe  fatto  di  radice  di  cina. 

Ciò  continui  per  più  fettimane  * 
tenore  di  quello , che  ne  verrà  giu- 
dicato più  in  acconcio  da  quei  Si- 
gnori Profettori , che  ne  hanno  la  cu- 
ra alle  mani.  Indi  lì  può  dare  il  ca- 
fo, che  convenevole  fotte  pattare  all’ 
ufo  del  latte  di  fomara  , il  quale  for- 
fè potrebbe  molto  convenire,  e ri- 
parare alia  magrezza  conttderabile, 
d’ onde  lì  fa  menzione  . Il  governo 
nel  vitto  é neceffario  . Sia  quello 
parco,  umido,  e dolcificante  . Si  tra- 
lafci  affatto  l’ufo  del  vino  con  fo- 
ftiruire  in  Tua  vece  una  leggeriffìma 
tintura  cavata  a fuoco  lento  nella  ma- 
niera , che  fegue . 

Salfapariglia  ottima  once  mezza. 
Radice  di  ottima  cina  due  ottave  . 
Regolizia  un’ottava.  Semi  di  anilì 
mondi  un’ottava.  Orzo  mondo,  ed 
allettato  once  tre . Acqua  comune  lib- 
bre fei.  Se  ne  faccia  infufione  a ce- 
neri calde  per  ore  14.  Si  coli  ec. 

In  luogo  dell’antiettico  del  Pote- 
rlo riputerei  più  al  cafo  valerli  di 
qualche  ottava  di  magiftero  di  perle 
aggiunto  allo  ftillato  predetto,  ede- 
ziandio  mefcolato  col  latte  di  foma- 
ra , allorché  l’ufo  di  quello  venga 
giudicato  a Tuo  tempo  opportuno  . 
Quando  poi  le  mole  die  del  baffo  ven- 
tre, e precifamente  dell’ intettine  du- 
rino tuttavìa  con  iftimoli  frequenti  a 
molettare  il  prefato  Signore , non  a- 
vici  difficolta,  che  d’ ora  in  ora  fi  a» 
E 4 dope- 
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doperaffero  de’lavativi  con  decozio- 
ni anodine  preparate  colla  femplice 
infufione  de  i capi  di  papavere,  fpe- 
rimentati  da  me  in  limili  circodan- 
ze  molto  profittevoli . Ed  ecco  quanto 
AlefTandro  Pafcoli  Protomedico  ge- 
nerale per  ubbidire  agli  autore  voli  or- 
dini di  chi  gli  comanda  , in  breve, 
ed  in  conferma  di  quanto  viene  dot- 
tamente propofto  , ha  potuto  fugge- 
nte. 

ANNOTAZIONE. 

E Nata  quali  a dì  noflri  in  una 
delle  celebri  Accademie  oltra- 
montane fu  la  natura  di  quella  infe- 
zione,che  volgarmentechiamafi  Gal- 
lica, una  certa  opinione  più  fpecio- 
fa  talora,  che  verifìmilc.  Si  d que- 
lla, che  quella  tale  infezione  non  in 
altro  confida , fe  nonché  in  un  nume- 
ro innumerabile  di  minutiflimi  ver- 
micciuoli,  o fieno  bacherini  , i qua- 
li con  ubertofa  fecondità  moltiplican- 
do a maraviglia  ne  i corpi  infetti  fi 
dilatino  da  per  tutto  ad  infettarne  gli 
organi,  ed  in  particolare  quegli  desi- 
nati a propagare  il  genere  umano. 
Tre  fono  i motivi  principali  , fu  i 
quali  coloro,  che  la  divulgano,  fon- 
dano la  loro  afferzione.  L’uno  fi  d, 
che  coll’autorità  dell’  Andrì  fi  dieno 
così  fatti  vermicciuoli  venerei.  L’al- 
tro, che  tutti  gli  effetti,  che  deriva- 
no da  cotale  infermità  , più  facilmen- 
te fi  fpiegano  con  limile  ipotefi , che 
con  qualunque  altra  fin  qui  inventa- 
ta . L'ultimo,  che  quel  veleno  , ove 
confìfle  la  cagione  d’ogoi  prodotto 
venereo  , affatto  mai  non  fi  diftrug- 
ge,  fe  non  che  coll’ ufo  deli’ unzione 
mercuriale  . Io  in  vero,  non  ofìante 
che  in  fomma  venerazione  ho  mai 
fempre  tenuta  l’antichità,  non  d per 
quedo,  che  mi  fìa  talmente  impegna- 
to a fodenerne ogni  fua  opinione  , che 
dove  la  ragione  mi  ha  convinto  in 
contrario,  non  abbia  io  cangiato  pa- 
tere. Nientedimeno  le  dottrine  mo- 
derne talmente  mi  fono  fofpette , che 
non  le  abbraccio  giammai , laddove 


con  ifquifitidima  efamina  non  ne  rin- 
tracci quel  valore,  che  effe  abbiano 
Copra  le  antiche.  Quel  prurito  d’in- 
novare, quella  facilità  di  contraddi- 
re , quella  vanità  di  profferire  cofe 
nuove  non  più  udite  , e d’ifpiccare 
con  ciò  a difvantaggio  altrui,  vizio 
in  oggi  comune  , ed  in  particolare 
tra  coloro , che  novizj  nella  Profel- 
(ìone  fi  pregiano  di  tutto  oppugnare 
con  invenzione  di  mendicate  ipotefi  , 
e di  peregrine  propofizioni  , fono  in 
realtà  una  proflìma  occafione  di  met- 
tere in  campo  delle  idee  unicamente 
apparenti , per  non  dire  affatto  erro- 
nee , le  quali  invece  di  chiarire  le 
menti  umane,  ne  ofeurano,  ne  con- 
fondono , e ne  pervertono  quel  bel 
lume  naturale  , che  Iddio  loro  ha  fom- 
minidrato.  Di  limile  natura  d forfè 
eziandio  queda  nuova  opinione,  cui 
tuttavìa  non  voglio  oppormi  in  ma- 
niera di  afTolutamente  negarla  . Dico 
bene,  che  fi  può  darcafo,  che  pren- 
dali un’effetto  per  cagione  del  male; 
non  nego,  che  così  fatti  infettinoti 
pure  invilibili,  anzi  vifibili , e noti 
altresì  a 1- nodri  fenfì  s’ingenerino 
alle  volte  ne  i corpi  infettidal  vizio 
predetto,  ficcotnc  d chiaro,  chenef- 
le  fcabbie  s’ ingenerino  de  i pellicci- 
li , ed  altri  bacolini  ; nelle  piaghe  de 
i vermi  più  confiderabili  , e nelle 
febbri,  e maffime  in  quelle,  che  pu- 
tride fi  dicono,  fono  ingenerati  de  i 
pidocchi  , che  fi  moltiplicano  a di- 
fmifura  , e che  fono  a i febbricitan- 
ti afTai  moledi.  Ma  penfo  incaica- 
fo  , che  la  marcia,  la  quale  rìflagna 
nelle  piaghe,  che  l’ umore  peccante, 
il  quale  induce  lafcabbia,  e accende 
la  febbre  , e che  quel  calore  preter- 
naturale in  effa  fufeitato  , ferva  di 
fomite  atto  a fecondare  i femi,  e ad 
Schiuderne  quei  fudici  viventi.  Che 
poi  gli  avvenimenti,  che  fi  offerva- 
no  nel  mal  francefe  più  adequatamen- 
re  fi  fpieghino  , frapponendone  per  ca- 
gione i poco  anzi  menzionaci  bacheri- 
ni ; rifpondo  effere  altrettanto  facile 
Ipiegargli  altresì  ammettendo  ne  i 
fluidi  una  tale , e tanta  alterazione , 
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che  vagliano  quelli  ad  arredarli  ne 
1 vali,  a produrvi  ollruzioni  , acor- 
romperfi  negli  organi,  a divenire  in 
edì  o acri  , o acidi  , o in  alta  ma- 
niera pungenti  , e correlivi  . Le  a- 
cque  forti  naturali,  c artifiliali  ,quan 
tunque  in  ad  , a mio  credere  , non 
lìeno  un  compleflo  di  tanti  vermic- 
cinoli,  o altri  animaletti  mordaci  , 
fciolgono,  e confumano  ad  ogni  mo- 
do e le  pietre  , e i metalli  anche  i 
più  duri.  E quei  locali  chiamati  cau 
dici,  che  fi  applicano  alla  cute.  Ben- 
ché non  vi  fia  in  erti  vivente  alcu- 
no , che  laceri  , e divori  , aprono 
nondimeno  applicati  fu  la  nortra  cu- 
te piaghe  profonde  . Rifpetto  all' 
efficacia  del  mercurio,  cui  ad  efclu- 
(ione  di  ogni  altro  fpecifico  l'Auto 
re  confente  la  facoltà  di  perfetta- 
mente guarire  la  Lue  Gallica  , gof- 
fo io  affermare  con  autentica  di  pub 
bliche  olfervazioni  fatte  negli  fpeda- 
li,  e fuori,  in  Roma,  in  Firenze, 
ed  in  Perugia  mia  Patria,  aver  cu- 
rati non  pochi  di  cortoro  coll'  ufo 


11 

femplicirtìmo  della  falfaparigtia  uni- 
to ad  un' efattiflima  regola  di  vive- 
re, fenza  neppure  per  ombra  avere 
adoperato  né  dentro,  né  fuori  il  mer- 
curio. Anzi  con  quello  unico  meto^ 
do  ho  veduto,  benché  non  Tempre, 
rifolverfi  a perfezione  le  rtelfe  gom- 
me invecchiate  , e in  teda  , e in 
petto  , e nelle  gambe  fenza  appli- 
carvi e cerotti , e impiartri  , ed  al- 
tri medicamenti  locali  . Non  è per 
tanto,  che  io  efcluda  il  mercurio  da 
quegli  fpecifìci  efficacirtimi  a curare 
le  galliche  infezioni  . Non  di  rado" 
me  ne  fervo  ancor  io  , in  unzione 
non  già,  ma  foglio  preferì vcrlo dol- 
cificato, e nell’interno.  Dirti  in  un- 
zione non  già  , daché  ne  i nortri 
Paefi  , forfè,  per  mia difav ventura , 
non  mi  è riufeito  mai  vederne  efito 
fortunato  , ancorché  praticata  con 
ogni  regola,  e con  ogni  più  fcrupo- 
lofa  cautela.  M’immagino  però,  che 
proceda  dalla  diverdtà  de  i climi  , 
mentre  e in  Francia,  ed  altrove  fe  ne 
decantano  miracoli  . 


Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
quartana  doppia  continua  affai  contumace  in  una  Dama  , dopò 
che  quejìa  cube  piu  volte  partorito  fenza  mai  ben  purgar  fi.  Gl ’ 
infulti  febbrili  erano  affai  rimeffi  , ma  però  uniti  a fudori  nottur- 
ni , a piccoli  ribrezzi  , ad  una  toffe  fecca , ed  altre  circoflanze , 
che  davano  a temere  di  un'etica  imminente. 


RISPOSTA. 


DAlla  continuazione  degli  ac- 
cidenti, 1 quali  in  febbri  co- 
sì contumaci  durano  tuttavìa 
a moleftare  coteda  Nobile  Signora 
di  annf-30.  di  alta  datura,  gracile  di 
corpo,  e florida  in  vifo  , fi  può  non 
a torto  inferire  edere  i di  lei  fluidi 
molto  contaminati , e ripieni  d’im 
purità  non  ifgravate  a tempo  debi- 
to per  le  vie  ordinarie.  Talché  di- 
venuti gli  umori  acri  , mordaci  , e 
talora  giurinoli  in  più  parte,  della- 
no  fermentazioni  preternaturali  , c 
fanno  oppilaaioni,  fe  mal  non  erro, 


nel  bado  ventre  , e depravando  le 
cozioni  naturali , fan  sì , che  fi  cari- 
chino le  prime  vie  di  fuperfluità  , 
che  rendono  la  bocca  amara,  e pro- 
ducono tendoni  di  ventre  , ed  altri 
molerti  avvenimenti,  che  nella  rela- 
zione chiaramente defpongono.  Per 
edere  una  tale  affezione  invecchia- 
ta, molto  radicata  , non  é così  fa- 
cile rifolverla  in  breve  , ed  in  una 
rtagione  non  propria  . Che  però  vi 
vuole  tempo,  ed  efattezza  in  tutto, 
ed  in  particolare  nel  vitto.  Quello 
da  di  ottimo  fugo,  facile  a digerlr- 
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lì,  e parco.  Mi  afterrei  per  ora  dal 
vino  affatto,  ed  in  fuo  cambio  con- 
figlierei  la  Signora  paziente  ad  ufare 
a tatto  pafto  un’  acqua  ferrata  , e 
medicata  con  infuftone  di  cortecce, 
o di  cedro,  o di  cedrato,  o di  aran- 
ci, e ma  (lime  di  Portogallo,  come 
anche  in  ogni  cafodello  fteffo  limo- 
ne. Del  rimanente  approvo  perora 
il  decotto  pettorale  prefcritto  fa  via- 
mente  dal  Profeflore , che  informa  ; 
né  averei  alcuna  difficoltà  di  pre- 
mettere al  fuddetto  decottino  qual- 
che grano  di  ruggine  di  ferro  unita 
ad  uno  fcrupulo  di  criftallodi  monte 
preparato , anzi  di  dieci  in  dieci  gior- 
ni farei,  che  prendeffe alcuna  picco- 
la quantità  di  riobarbaro  ridotto  fot- 
tilmente  in  polvere,  ed  unito  ad  un 
mezzo  fcrupolo  di  fai  di  tartaro  , ed 
impattato  con  mele  di  Spagna  . Ed 
in  occafìone  del  mele  di  Spagna  ,poffo 
io  accertare  il  Signor  Medico  curan- 
te di  avere  da  effo  mele,  fe  però  la  bile 
non  ecceda,  diavere,diftì , ritratti 
ottimi  effetti  in  limili  occafioni  di 
febbri  croniche  provenienti  daoppi- 
lazioni  interne  , ed  accompagnate 
conaffezioni  itteriche.  Lo  foglio  pra- 
ticare per  meli , e meli  continui  al- 
la quantità  di  un’oncia  per  mattina 
bevuto  in 'brodi  longhi.  Nonfitra- 
lafci  l’ufo  della chinachina  preferii- 
ta  per  alterante,  cioè  in  piccola  do- 
fe,  poiché  quella  , fe  le  febbri  ven- 
gano a freddo  , alla  fine  dovrebbe 
cftinguerle  dalle  radici  . Per  altro 
ciò,  che  dovrebbe  praticarli  alla  pri- 
mavera, fi  determinerà  in  tempo  più 
opportuno,  effendo  forfè  allora  lecofe 
in  altro  (lato  , ed  in  circoftanze  di 
richiedere  altresì  nuove  ifpezioni . 

annotazione. 

PEr  più  capi  non  pare , che  l’ufo 
del  mele  di  Spagna  praticata 
per  bocca  convenga  nel  cafo  prefeai 
te.  Cotella  Dama  é febbricitante, 
e fi  fente  dell*  amaro  in  bocca  , il 
che  indica  , fecondo  l’  opinione  co- 
mune, ridondanza  di  bile.  Di  ma 
niera  che  il  mele  in  tal  guifa  ufato 


parrebbe,  che  poteffe  Introdurre  nel 
fangue  ribollimenti  maggiori  con  fer- 
mentare  , ed  unitoG  nello  ftomaco, 
e nelle  inteftine  con  quei  fughi  de- 
pravati , potrebbe  altresì  accrefcerne 
la  copia , e vieppiù  efaltarne  quell* 
eferemento  amaro,  detto  volgarmen- 
te bile.  Ad  ingenuamente  parlare, 
non  faprei  io  con  Scurezza  decide- 
re , fe  così  fatto  medicamento  nel 
cafo  prefuppodo  debba  indubitata- 
mente produrre  l’effetto  defiderato. 
C.ontuttociò  , poiché  vi  é toffe  fec- 
ca , e poiché  l’origine  di  cotale  in- 
fermità fembra  , che  derivi  princi- 
palmente da  oftruzioni  di  vifeereper 
cagione  di  quegli  fpurghi  fuppreflì, 
e che  vi  fieno  delle  affezioni  itteri- 
che; e poiché  il  mele  si  fattamen- 
te adoperato  ha  una  facoltà  mirabi- 
le di  aprire  leoppilazioni , e di  pro- 
muovere il  corfo  ritardato  de  i flutti 
ordinar)  , mi  è paruto  di  proporre 
eziandio  un  fimile  tentativo , daché 
ogni  altro  era  riufeito  affatto  imiti» 
le.  Del  rimanente  , certa  cofa  é , 
che  in  pratica  fi  ottérva,  che  quel-,, 
le  febbri  , dette  volgarmente  bian- 
che , che  pretto  a i Medici  vanno 
fotco  nome  di  Cblorofis  , ancorché 
pertinacittime  , hanno  poi  alla  fine 
ceduto  all’  ufo  continuato  del  mele 
di  Spagna  bevuto  in  brodi  longi,  o 
in  fieri  depurati . Da  Francefco  Re- 
di Medico  infigne  , e letterato  di 
grandilfima  fama  nel  fecolo  pattato 
frequentemente  fi  ufava,  e con  pro- 
fitto non  ordinario  in  limili  occafio- 
ni . Soglio  io  farlo  forbire  alla  dofe 
di  un’oncia  o due  in  una  gran  tazza 
di  brodo  ferrato  , ore  cinque  avanti 
pranzo,  ed  ore  quattro  dopo  di  aver 
forbita  la  prima  razza  di  brodo  ne 
faccio  forbire  altrettanta  quantità  del 
modefimo  brodo  ferrato  , ma  fenza 
mele.  Ad  alcune,  alle  quali  non  fa 
naufea  il  fiero  di  capra,  in  luogo  del 
brodo  mi  fono  valfuto  del  predetto 
fiero  ferrato  , e depurato  ; e ne  ho 
per  lo  più  offervato  efiro  felice  , 
quando  però  venga  ufato  con  efat- 
tczza  di  governo  in  tutto  , in  aria 

buona , 


PARTE  PRIMA. 


Buona  , con  efercizio  di  moro  con- 
venevole, e per  lungo  tempo.  Alle 
volte  per  rendere  quel  fiero  anche 
più  efficace,  e meno  ingrato  vi  ag 
giungo  l’ infufione  di  alcuna  piccola 
quantità  di  ottimo  zafferano  , o qual- 
che fpruzzo  di  corteccia  di  cedro,  o 
di  cedrato,  o di  aranci  di  Portogal- 
lo. Se  poi  il  mele  predetto  non  ven 

fa  riputato  idoneo  , o non  produca 
effetto  , proporrei  un  brodo  , il 
quale  foffe  atto  a nutrire  infieme  , 
ed  a mitigare  le  irritazioni  , ed  in 
confeguenza  ad  eftenuare  la  toffe  me 
defìma,  un  brodo,  dilli , fattodi  ani 
melle  , o di  vitella  di  latte  , o di 
capretto,  odi  agnellinolattante  con 
alcuni  ranocchi  ben  preparati . Que 
(lo  brodo  é quali  un  latte  art  ifizia  le  , 
fempliciffimo  , ed  innocentiffimo  , 
giova  mirabilmente  nelle  toffi  fcc- 
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che,  e convulfive,  al  guftononéin- 
grato  , riftora  le  forze  abbattute  , 
conferva  lubrico  il  ventre  , e libera- 
mente può  adoperarli  eziandio  nelle 
febbri  Abituali  , e croniche  . Se  la 
toffe  fecca  venga  eccitata  ne  i corpi 
fcorbutici , o infetti  di  lue  venerea  , 
fi  può  il  brodo  prefato  alterare  in 
oltre  con  qualche  femplice  detto  an- 
tivenereo , o antifcorbutico  , cioè 
con  foglie  di  coclearia , di  beccabun- 
ga , di  nadurzio acquatico,  e limili, 
con  infulione  di  falfapar.iglia  ec.  Il 
medelimo  brodo  foglio  io  praticarlo 
con  evento  mirabile  a fedare  quei 
tal  genere  di  toffe  convulliva  mole- 
didima  ne  i Fanciulli , che  va  comu- 
nemente fotto  nome  di  toffe  ferina, 
e foglio  non  di  rado  replicarlo  matti- 
na, e fera,  e nel  giorno  mede  fimo , 
quandofa  di  meli  ieri . 


Nella  relazione  il  Profeffore  , che  informa  , efpone  il  caffo  di  un 
delirio  malinconico  in  un  Nobile  Signore  di  anni  22.  di  graci- 
le completorie  per  un  grave  diffgujlo  cagionatogli  da  i ffuoi  do - 
mejlict  . 

RISPOSTA. 


IL  male  , che  di  prefente  afflìg- 
ge cote  (io  nobile  Signore  di  an- 
ni aa.  in  circa,  di  abito  graci- 
le, ec.  altro  non  é,  come  ognun  ve- 
de, fe  non  che  una  vera  affezione 
ipocondriaca  in  grado  tale , che  può 
averli  in  contodi  vero  delirio  malin 
conico , non  facile  a cedere  alle  medi- 
che operazioni,  ancorché  maneggia- 
te a dovere  , e fecondo  le  buone  , 
e fenfate  regole  dell’  Arte  . La  ca- 
gione di  cosi  fattodelirio  , oltre  alla 
di  lui  coflituzione  naturale , la  qua- 
le d tetra,  può,  a mio  parere,  con- 
fi fiere  in  una  gran  copia  di  foghi  de- 
pravati , che  per  le  male  cozioni 
prima  s'ingenerano  , e G accumula- 
no nelle  prime  vie,  indi  fe  ne  oltre- 
paffano  in  più  parte  nel  fangue  ad 
infettare  in  un  col  fangue  medefimo 
tutti  gli  umori,  e lo  Iteffo  fugo  ner- 


veo  , e gli  fpiriti  animali  : quindi 
G deprava  la  fantasia  , fi  risveglia- 
no nella  mente  falfe  idee,  fi  provo- 
cano le  convulfioni,  G gonfiano  , e 
tendono  gl’  ipocondri  , fi  producono 
i lumbrici,  ec.  conforme  dottamene 
te  giudica  lo  fteffo  Profeffore  , che 
| informa  . Le  indicazioni  mediche 
•adunque  fono  di  nettare  le  vifcere 
| delle  prime  digeftioni , di  corregge- 
re l’ infeziqne  de  i liquidi,  e di  raf* 
Serenare  , per  qoanto  Ga  polli  bile  , 
,1*  impreffione  torbida  , che  di  già  G 
è conccputa  nell’animo.  Per  lo  che 
nella  coirente  flagione  mi  varrei  di 
quando  in  quando  di  un  qualche  piaci- 
didimo  folutivo  unito  con  alquanta 
copia  di  Gero  di  capra  nella  forma, 
che  fegue. 

Ottimo  riobatbaro  triturato  in  pol- 
vere un’ottava.  Siroppo  violato  vio- 
laceo 
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laceo  tre  once.  Siero  pi  capra depu 
rato  once  dieci.  Se  ne  faccia  infu- 
sone ad  ufo  di  arte  , da  prenderli 
nell’  aurora , per  due  , o tre  volte  , 
foprabbe vendo  libbre  tre,  6 quattro 
di  fiero  di  capra.  Per  alterante  con 
tinuerei  a fargli  prendere  ogni  mat 
fina  altra  quantità  del  tnedefimo  fiero 
alterato  nelle  feguente maniera. 

Di  fiori  di  viole,  di  borraggine, 
d’ipericon,  di  foglie  di  pimpinella 
a parti  eguali  quanto  baiti  . Occhi 
di  granci  preparati  un'  ottava.  Sie 
ro  di  capra  acciaiato  una  libbra  . Se 
ne  faccia  infufione  ad  ufo  di  arte  , 
aggiungnendovi  di  firoppo  di  cicoria 
compofio  once  una , e mezza , da  pren 
derfi  per  più  mattine. 

Se  nella  fiate  reggano  le  forze , e 
fé  non  vi  fia  altra  contraindicanza , 

E afferei  all’  ufo  e delle  acque  dolci 
evute  a paffare,  e de  i bagni  uni- 
verfali  di  acqua  dolce,  i quali,  fe- 
condo la  pratica  cotidiana  in  fintili 
cafi , purgato  che  fia  il  corpo,  e pre- 
parati gli  umori  , fanno  un’  effetto 
mirabile.  In  ordine  della  Cerusìa  , 

{toichè  alle  volte  il  fangue  ha  dato 
ègno  di  grondare  dalle  narici  , per 
deviarlo  al  pofiìblle  dalle  parti  fu- 
periori  alle  inferiori,  non  farei  lon- 
tano di  configliarlo  all’applicazione 
delle  fanguifughe  alle  vene  fedali  , 
oppure  con  aprire  i vali  nel  piede  . 
Mi  afierrei  dall'  applicazione  de  i 
vefcicatorj  per  non  introdurre  ne  i 
fluidi  acrimonia  maggiore , ed  in  con- 
feguenza  nell’individuo  nuove  mole 
fiie.  E’ neceffario,  che  il  vittonon 
fia  tenue,  nè  lauto,  dee  effere  di  ot- 
timo fugo , di  facile  digefiione  . O 
trala  fc  i affatto  il  vino,  o almeno  lo 
beva  molto  temperato,  conforme  lo 
flefio  Signore  Fifico  curante  preferì- 
ve.  Faccia  moto  frequente,  ma  mo- 
derato, e a piedi , eacavallo  , c in 
caleffe  ec.  in  aria  buona,  ventilata, 
>n  ore  congrue,  ma  foprattutto viva 


al  poffibile  con  ogni  tranquillità  di 
animo.  Si  diverta  in  trattenimenti 
ameni  , e fugga  qualunque  pafiione 
afflittiva  di  animo  , ficcome  anco- 
ra foprattutto  fchivi  I’  ozio  , non 
efTendovi  cofa  della  vita  feioperata  , 
ed  oziofa,  che  più  confermi , ed  av- 
valori l’ ipocondrìa  . Ecco  quanto  in 
breve  ho  io  potuto  accennare  in  con- 
ferma di  tutto  ciò  , che  faviamente  fi 
é fcritto,  ed  operato. 

* ANNOTAZIONE. 

LA  crapola  , e ma  (Time  frequen- 
te , può,  a dir  vero  , eccitare 
l'ipocondrìa  in  coloro,  i quali  ne  fo- 
no foggetti  . Contuttociò  a fomen- 
tarla , e a renderla  vieppiù  intenfa 
non  vi  è cofa  peggiore , che  una  re- 
gola efattiflima  di  vivere  con  una 
dieta  fcrupulofa,  aftenendofi  fcrupo- 
lofamente  da  ogni  forta  di  cibo  ri- 
putato da  loro  nocivo,  e dubbiofo, 
e pefiìma  è l’inedia;  laonde  non ef- 
fendovi  febbre,  o altra  indifpofizio- 
ne  manifefia  , che  apertamente  lo 
vieti,  io  mai  Tempre  perfuado  a fimil 
razza  di  gente  , che  in  alcuni  cibi 
foddisfaccta  all’appetito,  e che  non 
redi  talora  di  mangiarne  a fazietà 
con  animo  tranquillo,  e confidente. 
II  medefimo  giudico  del  vino , quan- 
do però  non  vi  fieno  convulfioni  , 
vertigini  , o foverchio  rifcaldamen- 
to  degl'ipocondrj  . Dilli  del  vino  , 
daché  quello  pure  moderatamente 
bevuto  , e di  quando  in  quando  , 
fuolc  ravvivare  lo  fpirito  depredò, 
ed  in  confeguenza  partorire  allegrez- 
za, e tranquillità  di  cuore  . Ed  in 
vero  la  più  parte  degl’  Ipocondriaci 
in  braccio  della  Medicina  vieppiù 
peggiora  , e china  a perderli  . All’ 
incontro,  e viaggiando,  e diverten- 
doli con  amici  di  genio,  ed  in  alle- 
gre converfazioni  , felicemente  tal- 
volta ne  rifana . 
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Nella  relazione  il  Profetare , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
Ti fc becera  confermata , 0 di  una  vera  tabe , 0 emaciamone  u?ti- 
verfale  tn  una  Dama  di  anni  ^ in  circa , per  prima  florida , <? 
Z>£»  compie fj a. 

RISPOSTA. 


A Ben  confiderai  tutto  ciò,  che 
di  molefto,  e di  preternatu- 
rale viene  defcritto  nel  fo- 
glio trafmelfo  , fi  può  dedurre  , fé 
non  prendo  abbaglio,  e vorrei  pren- 
derlo , fi  può  , dilli  , dedurre  , che 
il  male  di  cotefia  Dama  fia  una  ve- 
ra tabe  , che  é quanto  a dire,  un' 
emaciazione  univerfale  , o tifichez- 
za  confermata  per  vizio  non  tanto  de 
i fluidi  , quanto  de  i folidi  , ed  in 
particolare  degli  organi  del  refpiro  , 
conforme  faviamente  afferma  loflef- 
fo  Signore,  che  informa.  Vi  é torte 
continua  , vi  é piccola  febbre  , di- 
magrimento univerfale,  pallordivi- 
fo,  ec.  Parla  la  Dama  con  difficol- 
tà, refpira  con  affanno  , fputa  ma- 
terie fpumofe,  pefanti , gialle  , co- 
fe  tutte  , le  quali  danno  indizio  , 
che  peccano  gli  umori  per  eflere  tena- 
ci, e che  fono  ingombratele  glandule 
non  meno,  che  ogni  altro  meato  tan- 
to della  trachea,  quanto  degli  Aefli 
polmoni,  dove  per  tanto  il  fluido  (la- 
gnante fermenta  , e ribolle  , divie- 
ne più  acre,  e prortimo  a convertir- 
fi  in  marcia.  Talché  le  indicazioni 
prodotte  per  mitigare  il  male  , poi 
chd  il  guarirne  non  farà  molto  faci- 
le , fembrano  a me  molto  ben  di- 
rette a rifolvere  benignamente  i flui- 
di foffermati  , a correggergli  , e a 
fare,  che  fi  rendano  idonei  a nodri- 
re  ; i quali  in  confeguenza  sì  fatta- 
mente corretti  , e difporti  dovreb- 
bono  fervire  altresì  a medicare!  fia- 
lidi, dove  per  altra  via  non  potiamo 
giugnere  a curare  . Nella  varietà 
delie  cofe  faviamente  proporte  per 
la  cura  , tre  principalmente  ne  im 
prendo  ad  efaminare  : la  radice  di 
cina,  il  latte,  e la  vipera.  Ricet- 


to alla  radice  di  cina,  erta  non  può, 
a mio  parere',  fe  non  che  molto  gio- 
vare , ufata  c per  femplice  infufio* 
ne,  o macerazione  , e per  decozio- 
ne, tanto  femplice  , quanto  unita  a 
qualche  poca  di  regolizia,  come  an- 
cora fatta  più  efficace  con  aggiugner- 
vi  le  radici  , e le  erbe  dette  vulne- 
rarie , ed  antifcorbutiche  , purché 
quelle  non  fieno  delle  autiere  , ed 
aftringenti  . Che  però  le  foglie  di 
coclearia,  e di  edera  terreftre,  e fi- 
mili  non  mi  difpiacerebbe,  che  fof- 
fero  lenite  con  frammifehiarvi  ezian- 
dio fiori,  e foglie  di  viole,  di  mal- 
va ec.  Rifpetto  al  latte,  quando  la 
febbre  non  vi  fia  contraria  , e le 
impurità  nello  ftomaco,  e nelle  in- 
cedine non  vi  fi  oppongano,  non  ri- 
pugno all’  ufo  di  quello  di  Donna  ; 
ma  a dirla  con  ogni  fincerità , più 
medicato  confiderò  , e di  maggior 
profitto  quello  di  fomara  ben  no- 
drit3,  e governata  a dovere  in  ogni 
altra  circortanza  . Il  latte  di  foma- 
ra , ed  in  particolare  cotto  , o in 
infufione  di  radice  di  cina,  o in  a- 
equa  di  Nocera , o bevuto  in  cioc- 
colata, fuole  a me  fare  in  pratica, 
in  cali  limili  , effetti  mirabili  . Se 
poi  fi  tema  di  quel  fubacido  , che 
feco  porta , ponno  unirli  ad  elfo  lat- 
te i {oliti  alforbenti  di  occhio  di 
grancio  preparato  , di  madreperla  , 
di  avorio,  e della  medefima  perla  . 
Si  dee  però  avvertire  , che  le  feb- 
bri  non  fieno  in  grado  di  calore  fen- 
H bile  . Rifpetto  alla  vipera  , con- 
felfo  il  vero,  che  ne  temo  , poten- 
do erta  dar  vigore  alle  fermentazio- 
ni febbrili.  Del  rimanenre  approvo 
le  polveri  alcaliche  proporte,  le  vi- 
vandemedicate, ilattovarj  ,1’emul- 

fioni. 
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fionl.  Anzi,  fe  voglia  provarela de- 
cozione della  radice  frefeadi  Trago- 
pogonos , detta  volgarmente  barba  di 
becco,  io  non  mi  oppongo,  «(Tendo 
innocente  , ed  avendola  più  di  una 
volta  io  fperimentata  efficacitTima  ne 
i mali  di  petto.  E’ ben  vero,  chele 
prefate  cole,  fe  fi  uferanno  fcparata- 
mente  , con  (implicità  , c a tempo 
debito,  dovrebbono  meglio  operare, 
che  date  alla  rinfufa,  e molto  com- 
pofle. 

ANNOTAZIONE. 

ALcuni  affettando  in  Medicina  un 
profondo  fapere  nelle  dottrine 
mecchaniche  , e pervadendoli  , che 
gli  avvenimenti  filici  , dove  le  ca- 
gioni non  fono  a i fenfi  apparenti, 
non  (uccedano  in  natura  fecondo  le 
leggi  meccaniche  , cioè  per  via  di  mo- 
to, edi  materia  di  verfamentecodrut- 
u,  e figurata,  adducono  in  campo  de- 
gli effetti  naturali  certe  ragioni  , le 
quali  in  apparenza  fono  plaufibili  , 
ma  difamioate  a fondo  lì  rinvengono 
falfe  non  meno,  che  nuove.  Dirai 
genere  reputo  coloro,  i quali  ad  og- 
getto, nonsò,  (e  di  contraddire,  an- 
ziché d’innovare , hanno  procurato 
In  oggi  dar  bando  nelle  dottrine  di 
Medicina  teoriche  alle  tìfiche , e reali 
fermentazioni,  colle  quali  peraltro  i 
Filofofi  moderni  chiaramente  fpie- 

f;ano  moltidìmi  accidenti,  «natura 
i , e preternaturali  , che  fuccedono 
alla  giornata  ne  i corpi  viventi . An- 
zi non  edendo  poflìbile  a cotefli  in- 
novatori d'oggi  dì  sbandirle  affatto 
in  natura,  inlorgendone  tutt’ora,  e 
fpontaneamente,  e con  artifizio  in  oc- 
cationi  palpabili,  e vifibili,  fi  appi- 
gliano ad  un  nuovo  partito  di  fpiegar- 
ie  o con  la  forza  elamica  delle  parti- 
celle,  che  compongono  i midi,  ocon 
la  varietà  di  quel  momento , che  efer- 
citano  i componenti  di  vario  genere 
per  quelle  loro  gravità  particolari  , 
con  le  quali  nel  rifolverfi  tendonoa 
fondo,  cioè  verfo  il  centro  de  i gra 
vi  , ed  obbligando  in  confeguenza 


.uelle  , che  loro  meno  refiftono  , a 
ollevarfi  , fan  si , che  fi  delia  in  rffi 
un  tal  quale  moto  contrario  , o fia 
contrailo,  beffandoli  poi  dell’ eli  (len- 
za della  materia  eterea,  edi  quei  fali 
chiamati  in  termine  chimico  acidi, 
«d  aleatici . Quel  calore,  che  natural- 
mente in  noi  deriva,  e che  conferva 
in  confeguenza  la  vita  , e la  fanità 
del  nodro  individuo  , e che  talora  per 
cagioni  a noi  non  manifede  crelce  , 
e diminuifee,  e che  fomenta  per  tan- 
to le  febbri  non  faprei  in  quale  altra 
maniera  più  adattata  come  fi  poffa 
(piegare,  non  ammettendo  ne  i nodri 
fluidi  un  qualche  moto  intrinfeco  di 
fermentazione  . Se  mi  fi  dica  , che 
procede  da  virtù  occulta,  oda  calore 
innato,  nulla  con  ciò  mi  fipalefa  né 
di  più  chiaro,  né  di  più  attoad  illu- 
minare la  mente  . E quello  fu  quel 
tanto,  che  gli  Antichi  ne  diviraro- 
no, tacitamente  confedando  con  in- 
genuità la  loro  ignoranza  ; e quedo 
é ciò,  che  cotedi  Signori  innovatori 
acremente  riprovano  . Se  poi  s’im- 
prenda ad  ifpiegare  , che  derivi  per 
virtù  eladica  , non  ricorrendo  edi  alle 
occulte  qualità,  forza  é,  che  ammet- 
tano una  materia ’invifibile , ed  im- 
palpabile , cioè  eterea  , d’onde  rice- 
vano impulfo  . Per  quello  poi  , che 
penfano  del  vario  momentodi  gravi- 
tà non  uniforme  ne  i minimi  com- 
ponimenti de  i corpi  midi  , che  in 
limili  cafi  fi  fciolgono  , rifpondo  , 
che,  fe  coteda  gravità  é in  elfi,  o 
eguale,  o poco  men  che  eguale,  ri- 
fpondo,  dilli,  che  in  tal  cafoo  fi  fer- 
meranno in  quiete , equilibrandoli  per- 
fettamente, o al  piùalpiùproduran- 
no  per  breve  fpazio  di  tempo  un  leg- 
gerilfimo  ondeggiamento  di  vibrazio- 
ne del  tutto  inetto  a concitare  e quel 
ribollimento  molto  vifibile  , e quel 
calore  talora  intenfo,  che  fipa/efaa 
i nodri  fenfi  nella  più  parte  delle  fer- 
mentazioni apparenti  ; ed  all’  incon- 
tro, fe  in  alcuni  di  quei  corpicciuoli 
il  momento  ne  eccede,  quedi  imman- 
tinente precipitando  , fi  avvalleran- 
no, e coftringendo  a dare  in  alto  men 

gravi  , - 


PARTE 

gravi  , che  loro  contrattano,  fi  fer- 
meranno indi  appoco  in  quelle  lorofi- 
tuazioni , nelle  quali  vanno  a collo 
carfi  . Che  però  per  niun  conto  potrò 
mai  darmi  ad  intendere,  che  un  mo- 
to fimile,  con  coi  per  cagione  di  era 
vità  diverta  così  fatti  minimi  mobili 
fi  oppongono,  e contraftano,  giunga- 
no mai  a quelle  tali  alterazioni , col 
le  quali  alle  volte  cangiando  in  tatto 
natura  fi  corrompono  , e trapalano 
fovente  di  forma  informa.  Si  fanno 
altri  a credere,  che  il  calore  naturale 
de  i noftri  fluidi  derivi  dal  moto  lo 
cale  , o progredivo,  che  gli  rapifce 
in  giro  per  quei  canali,  dove  fi  dira- 
mano negli  organi  del  corpo  anima- 
to. Il  che  ci  pare  avere  fufficiente- 
mente  riprovato  in  altri  noftri  trattati 
confegnati  già  alla  pubblica  luce . Non 
é però  che  non  Tettiamo  del  tutto  per- 
fuafi  , che  in  materia  di  fifiche  cogni- 
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zioni  , per  ciò  che  fi  afpetta  alla 
teorica,  camminiamo  molto  allofca- 
ro  nelle  noftre  fpeculazioni , e che  fre- 
quenti  ne  infurgono  delle  difficoltà, 
e che  r^on  é poco contentarfi  delle  con- 
ghietture  femplici , e unicamente  pro- 
babili in  oggetti  di  vana  occupazio- 
ne,  che  l’Autore  della  Natura  ha  In- 
ficiati alla  Temperata  occupazione  di 
coloro,  che  vi  fi  perdono.  Quindi  é, 
che  laddove  non  troviamo fentenzeo 
di  maggior  chiarezza,  o di  maggior 
probabilità,  e meno  repugnanti  alle 
oflervazioni  fenfibili,  il  miglior  par- 
tito fi  é,  a mio  parere,  di  quietarli 
in  ciò,  che  ne  hanno  lafciato  fcritto 
i noftri  Predeceftori  fenza  inventare 
nuovi  fiftemi,  e fingere  nuove  ipotefi, 
nelle  quali  non  fi  rinviene  d'ordina- 
rio, fe  non  che  il  genio  d’innovatore 
molto  perniciofo  alle  feienze , ed  il 
prurito  giovanile  di  contraddire. 


Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa , efpone  il  cafo  diundeli- 
, rio  ipocondriaco  con  febbre  intermittente  erratica  in  un  Letterato 
di  anni  50.,  ben  compie ffo , e ben  nodrito . 

Disposta. 


D Alla  dottili!  ma,  ed  efattifiìma 
relazione  inviatami  ricavo  , 
che  cotefto  Nobile  letterato 
di  anni  50.  incirca,  bencomplefto , 
e ben  nodrito,  è moleftatoda un’af  , 
fczionc  ipocondriaca  proveniente  da 
un’umore  intorpidito,  ed  ingroflato , 
il  quale  né  potendo  liberamente  cir- 
colare, né  fermentando  a dovere,  e 
riftagna  in  varie  parti,  cdinpartico 
lare  nelle  membrane  del  cervello,  e 
ribolle  di  quando  in  quando  con  effer- 
vefeenza  febbrile  . Di  qui  é , che 
negli  orecchi  rifuona  quel  tal  tintin- 
no, chiamato  con  voce  latina  tinnì- 
rur,  e che  una  febbre  lentafenza  pe 
riodo  determinato  lo  infuoca  per  al- 
cune ore  del  giorno  con  calore  prin- 
cipalmente alle  mani , e alle  piante 
'de  i piedi,  e con  tutti  gli  altri  fin- 
tomi , i quali  fogliono  e precederla  , 


e accompagnarla  , e rimanere  dopo 
che  la  febbre  ha  sfumato.  Che  l’u- 
more peccante  fia  di  fimil  genere  , 
lo  deduco  e dagli  effetti  , che  egli 
produce,  e dalle  cagioni  precedenti; 
dachd  e l’età,  e l’abito,  e il  fover- 
chio  cibarli , e l’applicazione  agli  ftu- 
dj,  e le  paffioni  di  animo , e il  corpo 
non  gran  cofa  efercitato  fono  condi- 
zioni , per  le  quali  la  malfa  de  i fluidi 
dee  di  neceffità  vieppiù  rappigliarli  t 
e congrumarfi  tanto  a cagione  di  un 
chilo  impuro,  e non  bene  attuato,  il 
quale  s’infinua  per  li  vali  lattei , e nel- 
le vene  del  cuore , quanto  per  la  diffi- 
pazione  della  parte  la  più  volatile 
fatta  negli  ftudj , e nelle  paffioni . Il 
male,  ancorché  cronico  di  Tuo  gene- 
re , porrebbe  tutta  volta  degenerare  an- 
che in  acuto,  e divenire  infiamma- 
torio , e piuttofto  potrebbe  talora  ca- 
ricare 
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licare  la  teda  ingoila,  che  ne  (acce- 
dette o una  apoplefsla  , ounaparali- 
sìa . Le  indicazioni  prefe  da  cotedi 
Signori  Profeffori  fono  ottime  , ef- 
fendo  dirette  unitamente  e a (purgare 
le  prime  vifccre  da  tutto  ciò  , che 
può  redarvi  d’impuro,  e ad  aprire  le 
odruzioni  del  mefenterio,  e a rifol- 
vere  l’umore  peccante  . Ma  poiché 
contuttociò  retta  contumace  il  male , 
tralafciata  per  ora  ogni  altra  cofa  , 
loderei  l’ufo  dello  (1  illato , chefeguc. 

Sughi  di  borraggine , di  beccabun- 
ga a parti  eguali  libre  due.  Granci 
di  fiume  ammaccati  numero  venti  . 
Siero  di  capra  libbre  otto  . Ottimo 
zafferano  un' ottava  . Pane  ottimo  di 
grano  una  libbra.  Si  dilli  il  tuttoa 
bagno  maria  ad  ufo  di  arte  ec. 

Di  qucdo  Pillato  ne  potrà  bere  on- 
ce fei  la  mattina,  ore  quattro  avan- 
ti pranzo , ed  altrettanta  quantità  ver- 
fo  la  fera  tre  ore  avanti  cena , pro- 
feguendo  almeno  per  giorni  20. 

Tralafci  affatto  l’ufo  del  vino,  ed 
In  fua  vece  ufi  a tutto  palio  la  feguen- 
te  decozione . 

Salfapariglia  ottima  un’oncia  . Re- 
golizia  un’  ottava  . Cannella  ottima 
mezz’ottava.  Acqua  comune  accia- 
iata libbre  cinque.  Se  ne  faccia  infu- 
sone, e macerazione  ad  ufo  di  arte. 
Bolla  di  poi  leggiermente  , e per  ren- 
derla più  grata  vi  fi  puòaggiugnere 
In  fine  o de  i vaghi  di ottimozibib- 
bo  , oppure  qualche  oncia  di  mele  di 
Spagna  facendola  defpumare a manie-, 
ra  di  mulfa  foave. 

Immantinente  avanti  pranzo  , ed 
avanti  cena  prenda  un’ottava  dicri- 
flallo  di  monte  preparato  con  qualche 
grano  di  ambra  bianca.  II  vitto  fia 
umido,  dolcificante,  di  facile  dige- 
ftione  , di  fugo  ottimo  , e parco  . 
Fugga  tutte  le  cofc  calide,  alla  ri- 
ferva di  qualche  poco  di  riobarbaro 
per  folutivo  di  quando  in  quando , fé-1’ 
condo  che  la  necedìtà  lo  richiegga  . 
Si  mantenga  il  ventre  lubrico.  Ot- 
timi fono  i lavativi  frequenti  di  fem- 
plice  acqua  di  orzo  con  mele,  e zuc- 
chero . T ralafcerci  ancora  affatto  l'ufo 
/ 


de  i medicamenti  locali  agli  orecchi, 
merceché  , corretti  , e rifoluti  gli 
umori,  che  riflagnano  nelle  membra- 
ne dell’udito  con  gli  univerfali,  do- 
vrebbe ancora  ceffare  quel  libilo  mo- 
ledo,  che  internamente  lo  inquieta. 
Anzi  , quando  pareffc  , procurerei 
piuttodo  e co  i bagni  a i piedi  , e 
con  altri  placidi  divertivi  dichiama- 
re verfo  le  parti  edreme  meno  nobili 
quel  pravo  umore,  che  fi  eleva  a per- 
turbare il  cervello;  c mi  do  a crede- 
re , 'che  a tale  oggetto  fieno  di  già  nel 
corfo  del  male  date  aperte  le  vene 
moroidali  per  una  ragionevole  milfio- 
ne  di  fangue  utiliflima , amioparere, 
ad  ifgravare  in  fimili  contingenze 
le  parti  fuperiori  più  nobili . 

A NNOT  AZIONE. 

NEgli  orecchi  , conforme  ogni 
Notomifia  ne  é bene  informa- 
to, fi  profonda  un  organo delicatiffi- 
mo,  e per  le  membrane  di  fenfo  acu- 
to, che  lo  ricuoprono , e per  la  copia 
de  i filami  nervofi  , chedal  principio 
idei  midollo  allungato  vi  fi  dirama- 
no, e per  un  numero confiderabile  di 
minimi  vafeletti  deflinati  a condurvi 
gli  umori  idonei  a rinfrcfcarlo  , e no- 
dr i rio  ; tantoché  é molto  fatile  ad 
ledere  oppilato  , ed  offefo,  quindi  di 
leggeri  fi  rifente  o con  dolori  acuti, 
o con  un  mormorio  nojofo  , ed  alle 
volte  foffermandofi  in  efTo  o fangue  , 
o fiero,  o linfa,  ne  fuccedono poi  in- 
fiammazione, tubercoli,  piccole  po- 
deme  , ed  ulceri  fordide  . Nel  qual 
cafo  c di  medieri  di  camminare  con 
ogni  riguardo  podìbile  nell’  applica- 
zione de  i locali,  i quali,  ed  in  par- 
ticolare, fe  fieno  incradanti , efacer- 
bano  il  male,  c inducono  tardità . Se 
all’  incontro  fono  fpiritofi  , ed  irritan- 
ti, dimoiando!  nervi  vi  dedanoacer- 
biffimi  dolori,  e non  di  rado  per  con- 
fenfo  giungono  ad  offendere  le  deffe 
membrane  del  cervello  con  pericolo 
imminente  o di  una  frenesia  , o di 
altro  non  men  funedoavvenimento. 
Siccome  abbiamo  detto  del  male  degli 
occhi,  cosi  Io  defTo  giudico  doverli 

affer- 
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affermare  de)  male  degli  orecchi  ri- 
spetto a i vefcicatorj , e a icauterj, 
detti  volgarmente  fontanelle . Quan- 
do il  difetto  deriva  in  quegli  organi 
da  umore  paniofo,  e tenace,  il  qua- 
le Soffermandoli  ne  i loro  minimi  an- 
dirivieni ne  debilita,  o in  altra  ma- 
niera ne  vizia  le  facoltà , certa  cofa 
é,  che  dalle  piaghe  aperte  con  tale 
artifizio,  e maffime  nelle  parti  infe- 
riori, il  P‘ù  delle  volte  fe  ne  ritrae 
utilità-  E’  nondimeno  da  avvertirfi , 
. che  a cotali  operazioni  non  dobbia- 
mo dar  mano,  fe  non  purgato  il  cor- 
po, difpofti  gli  umori,  e fatto  il  pof- 
dibile  per  ogni  altra  via  di  guarire 


l’infermo  ; attefochd  l vefcicatorj  , 
ed  ogni  altro  cauterio,  torno  adire, 
fe  alle  volte  moltogiovino , fono  So- 
venie  eziandio  di  grave  pregiudizio , 
ed  in  particolare  negl'ipocondriaci, 
negl'  infetti  di  mal  francefe  , negl» 
Scorbutici,  e in  tutti  coloro  ne  i quali 
l’acrimonia  degli  umori  defaltara,  e 
le  fibre  de  i nervi  di  leggieri  fi  ri- 
sentono. La  ragione  fi  d,  checotefle 
piaghe  di  leggeri  in  e(fi  fi  corrompo- 
no, fi  mortificano,  deftano  acutifft- 
mi  dolori , producono  contumaciflìme 
vigilie  , ed  ingenerano  altri  pedi  mi 
effetti , d'onde  altrove  abbiamo  repli- 
catamente  parlato . 


Nella  re  lagone  il  Prafejfore  , che  informa  , efponc  il  cafo  di  una 
Cache [sìa , cioè  di  una  copia  di  mali  umori , in  una  Dama  di  an- 
ni 50.,  per  prima  uigoroja , e ben  compie ff a , perduta  che  ebbe  una 
gran  copia  di  /angue  nel  cejfare  de  t Juoi  J purghi . 
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TUtte  le  indìfpofizioni,  alle  qua- 
li fu,  ed  é in  oggi  Soggetta  l’II- 
luftriflìma  Signora  NN.  in  età 
di  anni  jo. , ec.  m’inducono  a crede- 
re , che  unitamente  provengono  da  un 
fangue  sfruttato  , e indebolito  , per- 
suadendomi, che  diminuitane  di  So- 
verchio la  quantità  in  quel  proflu 
vio,  che  ne  fgorgò  per  le  pudende, 
venga  egli  Sopraffatto  da  una  ridondan- 
za di  fiero  Superfluo,  e che  abbia  in 
gran  parte  perduto  quei  Suo  balfamo 
gentile,  e volatile,  il  quale  e in  ef- 
fo  fangue  , e in  ogni  altro  fluido  , 
che  dal  fangue  derivi , ne  Scioglie  i 
grumi,  ne  contempera  l’acrimonia  , 
e ne  conferva  la  perfetta  miflione  . 
Ed  ecco,  a mio  credere,  donde  prò- 
cede,  che  i piedi  irritati  dert  ino  affe- 
zioni Spasmodiche,  che  gli  umori  in- 
groffati  (lagnino  nelle  vifcere,  e vi 
producano  offruzioni,  che  una  linfa 
tenace  fen  cali  ne  i piedi,  e vi  ca- 
gioni tumore  edematofo  , e che  ri- 
fondendoli in  Somma  per  tutto  l’am- 
bito del  corpo  lo  renda  pituitofo,  e 
Rjfpojie  ad  alcuni  Confali i Parte  I. 


cachettico.  Onde  d,  che  a (incera- 
mente  parlare,  vi  é motivo  iji  timore 
piuttoflo,  che  di  Speranza  . Il  male 
é invecchiato,  le  cagioni  fono  diffi- 
cili ad  efferne  rimoife  , la  ffagione 
d’inverno  è molto  contraria  , e l’età  , 
la  quale  inoltrandoli  Sempre  mai  perde 
vigore  , non  può  fare,  a mio  crede- 
re, fe  non  che  refifterne  alla  guari- 
gione, e fomentare  di  giorno  in  gior- 
no quel  difetto,  che  ornai  confiderò 
non  tanto  ne  i fluidi,  quanto  nei  So- 
lidi . Nondimeno  a procurare  , per 
quanto  dell'Arte  i in  potere,  a pro- 
curare , dirti  , di  porgere  qualche  ri- 
paro ad  uno  Sconcerto  cotantouniver- 
fale,  farei  di  parere,  che  cotefla  Si- 
gnora prendeffe  di  quando  in  quando 
qualche  confezione  , la  quale  aveffe 
infieme  del  balfamico,  e facoltà  di 
dar  vigore  allo  (lomaco,  i di  cui  fer- 
menti ,odepravati  ,0  indeboliti , fonò 
in  più  parte  , per  mio  avvifo,  che 
nelle  male,  cozioni  augumentano  le 
Superfluità  , e fomminiflranó  nuova 
materia  al  male  . Quindi  d,  che  le 
f"  farei 
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farei  prendere  ogni  mattina  ore  quat- 
tro avanti  pranzo  il  fcguente  boc- 
concino . 

Trementina  di  Cipro  ben  lavata 
con  acqua  di  viole  un’ ottava . Legno 
di  aloe  fottilmente  polverizzato  uno 
fcrupolo  . Ambra  bianca  preparata 
mezzo  fcrupolo . Se  ne  faccia  boccone 
ad  ufo  di  arte  ec. 

AI  boccone  foprabbeva  immedia- 
tamente una  decozione  fatta  in  acqua 
ferrata,  o di  té,  odi  fiori d’ipericon , 
o di  foglie  di  fai  via , o di  bacche  di 
gineprOy  o di  cime diaiTenzio ponti- 
co,  a cui'petrebbe  aggiugncre  alcune 
j poche  gocciole  o di  elifire,  odifpi- 
rito  di  mclifla,  o di  olio  di  menta  ro- 
mana , o di  eftratto  di  contrajerva  . 
A pranzo,  ed  a cena  , poiché  ha  in 
orrore  il  vino,  farei,  che  infua  vece 
ufafTe  la  feguente  decozione. 

Salfapariglia  ottima  once  due . Le- 
gno faiibfraiTò  due  ottave  . Ottima 
cannella  nn’  ottava  . Acqua  comune 
acciajata  libbre  otto  . Se  ne  facci* 
infufione , e macerazione  a ceneri  cal- 
de ad  ufo  di  arte.  Boti»  leggermen- 
finché  df  II’ acqua  fe  ne  confumi  la  ter- 
za parte  . Vi  fi  aggiunga  , a darle 
grato  fapore,  una  piccola  porzione  di 
ottimo  mele  di  Spagna,  Gdefpumia 
modo  di  mulfa  ec. 

Sarei  in  oltre  di  parere,  ed  in  par- 
ticolare avendo  (litichezza  di  corpo  ,j 
che  fovente  la  mattina  , dopo  aver 
prefo  II  fnddetto  bocconcino,  e deco 
zione  , maflicaflc  qualche  piccola 
quantità  di  riobarbaro,  o fchietto  , 
«confetto.  Il  vitto  (ia  parchi  (Timo, 
. volatile,  e di  facile  digefirone,  edi 
fugo  ottimo.  Per  lo  che  fi  potrebbe 
condire  alle  volte  con  qualche  pol- 
vere flomatica  di  fapore  non  ingrato. 
Un’ora  avanti  il  pranzo,  ed  un’ ora 
avanti  cena  prendere  non  di  rado  al- 
cuna ottava  di  teriaca  ottima  non  Io 
(limerei  inconvenevole  ; attefoché  ab- 
bia io  ofiervato  effere  quella  mirabi- 
le per  avvivare  i fermenti  abbattuti 
ne  i corpi  cachettici . Se  poi  tornaffe 
a piacere  il  vino,  non  mi  a (ferrei  di 
fargliene  bere  qualche  bicchiero  pu- 


ro , e generofo , ma  a forfi  ; anzi  le 
darei  di  quando  in  quando  qualche 
cucchiaio  di  buon  rofolì  , o di  puro 
fpirico  di  vino,  ed  in  particolare  im- 
mantenente che  fi  é cibata  , e più 
in  acconcio  riputerei , fe  folTe  vino 
delle  Canarie  , o dei  Toccai  . La 
miflìone  di  fangue  non  ha  luogo  , 
ficcome  ancora  non  ha  luogo,  in  li- 
mili cali  , la  quantità  de  i purgan- 
ti, mentre  la  natura  languente,  an- 
zi che  reggere,  ne  rimarrebbe  al  tut- 
to opprella.  In  cafo  che  fi  quietaf- 
fero  le  palfioni  fpafmodiche  fenza  pe- 
ricolo di  recidiva  , non  dubito  pun- 
to, che  l’inferma  follievo  non  ordi- 
nario potclTc  rifcuoterc  dall’ ufo  con- 
tinuato de  i brodi,  e dei  cibi  vipe- 
rai! . Altro  non  foggiungo  per  ora  , 
rimettendomi  in  tutto  a ciò  , che 
quei  Signori  ProfelTori , a i quali  (1 
appartiene  di  perfonalmente  aflifler- 
la  , fieno  per  giudicarne . 

ANNOTAZIONE. 

LA  carne  di  vipera , e la  tremen- 
tina fono  due  medicinali , i qua- 
li, conforme  ho  altre  volte  accenna- 
to, fono  contrarj  in  quei  cali,  dove 
vi  é pericolo  o di  fpurgo  di  fangue 
Soverchio,  cioè  di  emorraggia,  o di 
contrazioni  itteriche,  o di  altre  con- 
vulfioni  . "Nella  Dama  cachettica  , 
di  cui  prefentemente  fi  tratta,  pare 
a me  , che  lo  fpurgho  di  fangue  fo- 
verchio  ne  fia  in  oggi  lontano.  Con- 
ciofiecofaché  alla  di  lei  cachefiùa  pre- 
fente  fia  preccdutounofgravio  di  fan- 
gue molto  copiofo,  e il  di  lei  vigore 
fia  in  ora  languido  , ed  opprelTo . Tut- 
tavolta  unicamente  per  le  convulfio- 
ni  mi  fono  aitenuto  dal  proporre  con 
ficurezza  le  decozioni  di  vipera.  Non 
ho  poi  avuta  difficoltà  di  configliar- 
la a praticare,  almeno  in  principio, 
una  piccola  dofe  di  trementina  ben 
lavata  in  acqua  di  viole,  ed  unita 
all' ambra  bianca  preparata,  e al  le- 
gno aloe  attenuato  in  polvere  fotti- 
lilfima,  e per  eccitare  le  facoltà  del- 
le vifcerc  oppreffe  , c per  dar  moto 
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eziandio  alle  orine  , le  quali  in  una  II  mancanti,  fanno  ftrada  o ad  un’  afci- 
fimile  indifpofizione , o fopprefle,  oljte,  o ad  un’idropisìa  univerfale. 

Nella  Telamone  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  al- 
cuni incomodi  nati  nella  vefcica  orinaria  , probabilmente  a ca- 
gione di  pietra  in  un  Nobile  di  anni  77.  , e di  lodevole  com- 
pieffione. 

RISPOSTA. 

BEnchè  molto  «qui voci  fieno  i vativi  di  fempl ice brdlfe emolliente, 
fegni  deferirti  di  coietto  ma-  o di  acqua  di  orzo , e fimili  ; fugganil 
le  , il  quale  ha  moleflato  , e però  i purganti  , fe  non  fieno  o di 

tuttavìa  moietta  l' Illuttriflìmo  Signo  poca  cattia  fempl  ice  , o di  olio  di 

re  NN-  di  anni  77.  , e di.Iodevole  mandorle  dolci  frefeo,  o di  feme  di 
complettìone , chino  ad  ognimodoa  mellone.  L’ufo  del  latte,  ed  in  par- 
credere,  che  in  oggi  poffa  ettere  nel-  ticolare  di  vacca,  a me  pare  , che 
la  vefcica  orinaria  o calcolo,  opie-  poifa  praticarli  dopo  le  pioggiecadu- 
tra,  la  quale  con  irritare  ivi  le  mem-  te  nell' equinozio  imminente  . Prima 
brane  interiori  ne  apra  i vali  (angui  lo  preferiverei  in  piccola  quantità  , 
feri,  ne  (limoli  i filami  nervofi,  ed  cotto  in  brodo  con  rafura  diavorio, 
ecciti  per  confcnfo  tutti  gli  altri  fin-  radice  di  altea,  e di  gramigna  . In- 
torni , i quali  però  non  nego  , che  di  patterei  all'ufo  dello  fletto  latte 
pottano  prò  venire  ancora  da  una  fom-  crudo  , dolcificato  però  con  qualche 
ma  acrimonia  degli  fletti  fieri  di  fo  aflorbente.  Quello  é quanto  potto  io 
verchio  mordaci.  Le  indicazioni  a-  per  ora  fuggerire  in  un.  male  per  ai- 

dunque,  che  coietto  Signore  Profef-  tro  ambiguo,  ed  in  una  età  cosi  a-  * 

fore  , il  quale  informa  , ha  in  mira  vanzata  . 
per  curare  l’ infermo,  fembrano  a me 

convenevoli , attefochè  per  la  pietra , ANNOTAZIONE, 
quando  vi  fotte  , altro  rimedio  non 

vi  é,  che  l’operazione  del  taglio;  0 TN  quelli  cafi  di  pietra  nella  ve- 
perazione  in  vero  in  cotetta  età  già  fcica  é necettario  attenerli  da  tut- 
decrepita  molto  pericolofa  . Acorreg  to  ciò,  che  muove  le  orine  , e che 
gere  l’acrimonia  degli  umori  , otti-  in  confeguenza  dilava  le  pareti  della 
me  fono  tanto  l’emulfioni,  quantoi  (letta  vefcica  con  privarle  di  quella 
brodi  emollienti  , ficcome  ancora  i pinguedine,  o fia  tenuiflima  mucila- 
fomenti  di  fimil  natura  applicati tie-  gine  , o mucciaja,  la  quale  nedifen- 
pidi'alla  regione  del  pube  . Avver-  de  le  membrane  di  un"  a cuti  (Timo  fen- 
tafi  di  aftenerfi  da  tutti  i Tali , i qua-  fo  dall’  impresone  immediata,  che 
li  ponno  rendere  vieppiù  attiva  la  ma-  per  altro  la  pietra  farebbe  in  ette  . 
teria  peccante  . Mi  atterrei  ancora  Che  però  nocive  fono  per  tal  capo  le 
tanto  internamente,  quanto  edema-  ' acque  (lede  dolci  bevute  a pattare  . 
mente  da  tutto  ciò  , che  ha  facoltà  Di  qui  d,  che  giova  piutrolio  illai- 
dì attingere  , affine  di  non  indurre  te,  e bevuto  in  maniera  , che  patti 
corrugazione  maggiore  nella  parte af-  in  nodrimento,  ed  immediatamente 
fetta,  e tanto  piò,  perché  non  pare  , introdotto  a fedare  gli  acerbiffimi  do- 
cile vi  fia  ulcere  con  erolìone  delle  lori  con  ifchizzatojo  nell’uretra  . Il 
membrane  adiacenti  . E’ necettario  latte,  che  abbiamo  in  ufo  per  pra- 
confervare  lubrico  il  ventre , ocon  la-  cica  di  Medicina  , ettere  fuole,  o di 
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{ornata,  o di  capra  , o di  pecora,  o 
di  vacca.  Non  tutti  però  fi  confan 
no  indiflintamente  a tutti  i mali , nè 
alla  rinfufa  convengono  in  ogpi  l'og- 
getto , c per  efporne  in  fuccintoquel 
tal  divario,  che  fra  latte,  e latte  cor- 
re , dirò  in  poche  righe  quanto  per 
ora  ne  penfo. 

Il  latte,  quantunque  fia  medica- 
mento molto  adattato  per  curare  non 
pure  l’etica,  anzi  molte  altre  infer- 
mità , e quelle  in  particolare  , che 
vanno  notabilmente  a dimagrare  i 
corpi  viventi,  è nondimeno  di  pre- 
giudicio  talora  in  coloro,  ne  i quali 
i fughi  delle  prime  digefìioni  vengo 
no  depravati  o per  sé  medefimi  , 
o per  alcune  impurità  , che  incon 
trano  o nello  lìomaco  , o nelle  in 
tedine  . La  ragione  fi  è , come  in 
altri  miei  trattati  ho  detto  , che  di 
leggeri  egli  fi  altera  , fi  corrompe  , 
diviene  acido,  e non  di  rado  fi  qua- 
glia altresì  a mifura  della  difpofizio 
ne  degli  umori,  co  i quali  nelle  vi 
fcere  fi  confonde,  ed  unifce;  ed  in 
duce  dolori  di  ventre , promuove  foc- 
correnze,  della  , o avvalora  le  feb- 
bri, offende  il  capo,  e cagiona  altre 
moleftie  confiderabili  . Quindi  Ipo- 
crate  * a ragione  né  lafciò  fcritto  : 
Lac  dare  caput  dolentibus , malum  ; 
malum  vero  (y  febricitantibui  , iy 
qttibui  ilia  fufpenfa  murmurant  , iy 
fiticulofii  ; malum  autem  , iy  qutbui 
in  febribus  acuti*  biliofte  fune  dejeUto- 
net , iy  qutbus  fanguini*  multi  de)e- 
Rio  faSa  eft . Convenit  autem  iy  tabi- 
dii dare , qui  non  valde  multum  fe- 
bricitant,  iy  in  febribus  longis  , iy 
parvit , fi  nullum  ex  fupradiftis  fignii 
adfuerit , iy  preettr  rationem  conjum- 
ptit . Che  però  non  mai  fi  dee  proce- 
dere all’ufo  del  latte  , fenza  prima 
purgare  dolcemente  le  prime  vie  , e 
preparare  gli  umori  . Anzi  laddove 
vi  fia  fofpetto,  che  gli  umori,  e le 
prime  vie  non  fieno  ben  preparate  , 
e dall’altro  canto  il  latte  venga  giu 
dicato  idoneo  , é di  melìieri  di  non 
prefcriverlo  ailoluto  . Si  può  in  tal 
cafo  allungarlo  o con  acqua  fempli- 


ce  di  Nocera,  o con  alcuna  bollitu- 
ra di  radice  di  cina,  e colla  decozio- 
ne di  té,  di  caffè  , ed  eziandio  con 
il  cioccolatte  medefimo.  E in  molte 
circofianze  hoolfervato,  che  aggiu- 
gnendovi  qualche  ottava  di  magiflc- 
ro , odi  perle , o di  occhi  di  grane  i , 
odi  qualche  gentiliffimo  afforbente 
è palliato  in  nodrimento  con  ogni  fa- 
cilità ; anzi  fovente  con  iflemperar- 
vi  per  entro  il  giallo  di  unuovofre- 
feo  i fuoco  lento,  fi  rende  eiTo  latte 
più  facile  a concuocerfi , eadigerir- 
fi  . Era  gran  ragione  dell’  idoneità  del 
latte  in  curare  i mali,  ed  in  nutrire 
e i cagionevoli,  e i fani,  trai  Gre- 
ci l’ antico  Areteo  ne  lafciò  regiflra- 
ti  nelle  opere,  che  di  lui  abbiamo, 
i feguenti  periodi  : Lac  vero  affum- 
ptu  fuave,  pctu  facillimum  , nutrita 
folidum , iy  qualibet  efea  a pueritia 
familiarius  eft  ; pr reterea  vifui  colore 
deleRabile , medie  amen  orteriam  non 
afperant , guttur  latvigant , ad  ejicien- 
dam  pituitam  facilem  fpiritum  red - 
dent , infertorem  exitum  lub'  icum  of- 
fici ens  , ulcenbus  dulce fubjtdtum , iy 
quolibet  alto  benigniut  ; fi  quii  multante 
Ialiti  potat , nullo  alto  eget  alimento  , 
in  morbo  enim  bonum  medicarne n eft 
lac  ; ejufdem  iy  alimentum  efftettur , 
nam  bomtnum  laSe  vefeentium  Natio- 
nei  frumentum  non  edunt ; optima  ve- 
ro eft  cum  lati  e iy  puh , (3,  bellaria  , 

(31  alica  Iota  , iy  quxeumque  edulia 
ex  lacle  fiunt , qupd  fi  iy  alia  efea  in' 
digeat  iyc.  * Non  é però  , che  que-  *7 mrj??' 
(io  non  fia  uno  di  quei  ritnedj  altret-  nmi.Jtutùr. 
tanto  efficace,  quanto pericolofo , a-  ^7. 
doperato  a cafo,  e fenza  circofpezio-  ,A*-  z «sa- 
ne . Il  latte  di  fomara  fuole  eìfere  B“4V’ 
più  innocente,  che  ogni  altro  latte, 
elfendo  quello  più  dilavato  per  la 
maggior  copia  di  fiero , che  in  sé  con- 
tiene. Indi  fuccede  quello  di  capra. 

Di  poi  il  latte  di  vacca  , il  quale 
fuole  effere  più  denfo , ed  in  conle. 
guenza  più  refiflente alle  cozioni . Il 
latte  pecorino  a molti  non  fi  confà 
per  la  maggior  quantità  di  butirro, 
che  feco  porta  a paragone  di  quello  di 
capra.  Non  parlo  di  quello  di  bufo- 
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la , poiché  quello  non  fuole  edere  in 
ufo  per  medicamentó  . E’  ben  vero  , 
che  lo  giudico  affai  gentile  , molto 
innocente,  e molto  proprio  a nodrit 
ce,  quando  taluno  fe  ne  porti  ciba* 
re  vicino  a i precuoj  , cioè  a quei 
luoghi ,,  dove  cotefte  bertie  dimora- 
no in  recinto,  daché  di  leggieri  di- 
viene acido,  e fi  corrompe,  trafpor- 


[tandofi  altrove  , o (lagnando  molte 
'ore  fuori  delle  mammelle,  d'onde  lì 
mugnc.  Non  parlo  del  latte  di  don- 
na , ertendo  quello  negli  adulti  non 
molto* in  ufo  +■  e per  quanto  ne  ho 
ortervato,  coloro,  che  in  età  provet- 
ta lo  hanno  praticato,  non  ne  hanno 
ritratto  quel  benefizio,  che  oe  1 pa- 
ravano . 


* *-»  . . ».  - .... 

Breve  ifiru-zione  per  uri  infermo  idropico,  e principalmente  a feti  ito, 
' il  quale  a tentarne  la  guarigione , in  un  cafo  poco  men  Che  difpe- 
rato , ba  rifilato  trasferir  fi  da  Roma  in  Tivoli,  per  ufare  colà  t ba- 
gni di  acqua  fulfurea.  j ; , . ' . j c. 


IL  male  del  Signor  Segretario 
N.  N.  di  anni  59-  conforme  è 
noto  ad  ognuno,  che  looffervi , 
é una  idropisìa  di  ventre  principal- 
mente , la  quale  però  pare  , che  fia 
mifìa  di  umorale  , e di  fìatuofa  . Il 
gonfiore  delle  gambe  , e delle  cofce 
edematofo  dà  indizio  , che  l’ infer- 
mità fia  molto  .-inoltrata . Per  quan- 
to fi  é fatto,  le  orine  ad  ogni  modo 
-non  fi  aprono  ad  ifgorgarne  in  co- 
pia tale,  che  fe  ne  porta  fperare  , 
non  dico  guarigione  totale  , anzi  al- 
cun follievo.  Egli  per  tantoconfide- 
/ andò,  che  va  a perderli,  conforme 
gii  é (lato  prefagito  anche  da  i Pro- 
le (Tori , fe  tuttavìa  perfide  nello  (la- 
to, in  cui  di  prefente  vive  , ha  ri- 
foluto  di  fare  I’ ultimo  tentativo  con 
trasferirfi  nell'aria  più  fiottile  di  Ti 
voli  , ed  ufare  i bagni  colà  delle 
acque  fulfuree  , laddove  quell'  aria 
gli  fi  conferifca.  Il  tentativo  in  ve- 
ro é molto  ambiguo,  néé  fenza im- 
minente pericolo,  e tanto  più,  che 
le  gambe  minaccianodi  aprirfi  in  pia- 
ghe: ad  ogni  modo,  fui  fondamen- 
to, che  nelle  infermità  poco  meno, 
che  difperate,  S attui  eft  anctps  expe 
riri  remedium , quam  nullum  , il  pre- 
fato Signore  , ancorché  non  gli  fia 
flato  occultato  il  pericolo,  in  cui  fi 
efpone,  ha  dellinato  di  cimentarli  . 
I Signori  Profeffòri  del  luogo  lo  fac- 
ciano ne  i primi  giorni  (lare  aripo- 
fo,  lo  governino  con  una efattirtìma 
Rifptjh  ad  alcuni  Confitti  Parte  1. 


regola,  ed  oflervino  , fe  fia  capace 
a fortenere  il  bagno  . Chi  fa  , che 
e l’aria  fiottile  , e l'ufo  de  i bagni 
predetti  non  rifolva  gli  umori  (la- 
gnanti , e non  conferifca  loro  quel  mo- 
to necertario  a riprendere  il  corfo  cir- 
colare, ed  a fcaricarfi  per  le  vie  or- 
dinarie . A tale  oggetto  per  difpor- 
re ‘e  l’umore  peccante  a cedere  , e 
gli  organi  defili  ad  operare  con  effi- 
cacia , mi  farei  in  primo  luogo  da  i 
bagni  di  femplice  acqua  ferrata  alte- 
rata con  farvi  bollire  delle  erbe  an- 
tifcorbutiche , ed  amare,  e indi  paf- 
fcrei  a praticare  l' acqua  fulfurea  . Ed 
in  tanto  da  i prefati  bagni  con  a- 
cqu»  femplice  alterata  farei  pa (faggio 
agli  altri  bagni  fulfurei  , in  quanto 
chefofpetto,  che  nell’ addomìne,  ol- 
tre all’acqua  travafata,  vi  fia  ezian- 
dio una  tendone  fìatuofa  , o timpa- 
nitica  nelle  di  lui  pareti,  le  quali  in 
confeguenza  pare  , che  efigano  in 
principio  di  edere  alquanto  ammol- 
lite; per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
propofitoalle  erbe  poco  anzi  menzio- 
nate amare  , ed  antifcorbutiche  ag- 
giugnere  eziandio  le  foglie  di  malva  , 
di  viole,  i fiori  di  camomilla , e co- 
rte limili,  fecondo  che  dachiglialfi- 
de  venga  riputato  più  confacente  . 
In  Roma  é dato  già  medicato  inter- 
namente, e coi  purganti,  e coi  diu- 
retici, ed  ora  per  mio  configlio, 
bee  il  Gero  di  capra  ora  folutivo, 
ed  ora  alterante  , affine  di  muo- 
F 3 vere , 
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vere,  fé  6»  potàbile,  dolcemente  le 
orine,  le  quali  Tempre  più  fi  oli  ine 
ranno  a refifiere  , a mio  giudizio  , 
tentandoli  di  fpignerle con  violenza  , 
di  maniera  che  -tifando  gli  fletti  ba- 

fni , fpno  di  parere  , che-continui 
ufo  del  fiero  nella  forma  preferir- 
tagli . 

ANNOTAZIONE. 

MOlt'o  difficile  fi  é l’ intendere  , 
Come  mai  nella  idropisìa  fec- 
ca  , chiamata  in  termine  medico  , 
ttmpanhica , il  ventre  fi  gonfi  fofpin- 
to  in  fuora  da  i flati  in  elfo  conte- 
nuti, e rifirctti.  Cotefti  flati  é ne 
celfario  a produrre  cotale  infermità  , 
che  fieno  fuori  degl' inteflini . Im- 
perocché dalla  cavità  degl’  inteflini 
facendo  effi  impeto  per  diflenderele 
pareti  deli’ addomine,  prima  di  dila- 
tarle cotanto  sfoggiatamente  , do- 
vrebbono  con  un  tale  sforza  aprirfi 
l’ adito  piuttofto  addentare  per  quei 
meati  moltopatenti  sì  nell’alto,  che 
nel  batto  del  corpo  animato  . Ciò  , 
che  mi  farebbe  penfare  , che  da  qual- 
che porzione  di  fiero,  o di  altra  ma- 
teria fluida  travafata,  la  quale  rifer- 
mcnta  nella  capacità  del  baffo  ven- 
tre , s’ innalzino  le  predette  flatuofi- 
tà  e che  oltre  modo  rarefacendofi 
inarchino  le  membrane,  che  fi  op- 
pongono alla  di  loro  efpanfionc  , 
quando  in  realtà  la  timpanitide  prò 
ceda  dall’interno  . Se  poi  d’altron- 
de non  derivi,  che  da  una  tenfione 
fpafmodica  de  i mufcoli , e delle  mem- 
brane dello  fletto  addomine  , in  tal 


cafo  non  fe  ne  può  incolpare  fe  non 
che.  una  tal  quale  fpecie  di  convolilo- 
ne  , <a  quale  fprema  , per  così  dire  , da 
i vali  quei  vapori  , che  efalandone 
fi  raccolgono  negl’  interi} izj , dove  di- 
radandoli ne  formino  la  forgente del- 
la timpanitide.  Ed  in  una  così  fat- 
ta guifa  m’immagino,  che  fucceda , 
laddove  quella  foprav  viene  alle  feri- 
te del  diaframma  , o all’offefa  di 
qualche  altro  organo  principale  , fic- 
camo non  di  rado  in  pratica  fi  of- 
ferva.  Di  vantaggio  fi  potrebbe  o- 
pinare  , che  la  timpanitide  inforga 
laddove  i mufcoli  dell'addomine , ri- 
finititi , e fnervati , divengono  inetti  a 
refiflere  all'impeto  elafiico  dell’aria 
inchiufa  nella  cavità  del  baffo  ven- 
tre, dove  in  confeguenza  fpandendo- 
fi  d’ogni  intorno  per  quel  fuo  calore, 
che  ivi  ritrae  , ne  foipinge  le  pare- 
ti, e le  diflende  verfo  la  parte  ante- 
riore, dove  incontra  molto  minor  re- 
fi (lenza  . In  quella  guifa  appunto  , 
che  poca  aria  riflretta  in  una  gran  ve- 
fcica  chiufa  ne  i fuoi  orifizi,  la  gon- 
fia sfoggiatamente , e diflende  , fe  col- 
locata nella  macchina  pneumatica  , 
fe  ne  allontani  l’aria  circonvicina  , 
d'onde  ne  è compreffa  nella  fuperfi- 
cie  efteriore  . Quando  ciò  vero  fotte, 
non.  fo  quanto  converrebbono  i ba- 
gni emollienti  per  dileguare  una  tal 
forta  d' idropisìa.  Tutte  nondimeno 
fono  induzioni  meramente  probabi- 
li, le  quali  fol,#che  vi  fia  una  qual- 
che apparente  probabilità  , non  mi 
ritengo  di  efporre  alla  cenfura  degli 
uomini  fenfati. 
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Nella  relazione  il  Profetare , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
Emicrania  ottuja  , e contumace  nella  parte  laterale  della  te  fa 
con  graviti  , e debolezza  di  vijla  nell'  occhio  fituato  nella  me- 
de fini  a regione  , in  una  nobile  Religiofa  di  anni  30.  in  circa  , 
gi-acile  di  corpo  , florida  per  altro  , e fanguigna  , fuccedutale 
dopo  una  grave  percola  ricevuta  in  tal  parte  con  altri  fintomi 
e univerfali  , e particolari , a i quali  fu  variamente  foggetta  , 
non  pure  di  recente  dopo  la  percoffa , anzi  di  poi  per  me  fi , ed 
anni  interi . 

R I S P O S T A. 


I Sintomi,  che  gravemente  hanno 
per  l'a  vanti  moleflato,  ed  in  ora 
moleftano  cotefla  Dama  religio- 
fa,  traggono  origine  , a mio  crede- 
re , da  un  vizio  degli  umori  e che 
fi  muovono  univerfalmente  in  giro 
a tutto  il  corpo  , e che  rifiagnano 
nell'organo  particolarmente  affetto  . 
Nell'  universale  vi  é dell’acre,  che 
punge,  e che  rifermenta  . Nell’  or- 
gano particolare,  che  é la  parte  la- 
terale della  teda  offefa  per  la  grave 
contulìone  , vi  confiderò  e linfa  , 
e fieri,  e fangue  , ed  altri  fughi  fra- 
nanti sì  nelle  membrane,  sì  nelle 
bre  , sì  nelle  glandule  , 'che  com- 
pongono ivi  e la  gemma  dell’  occhio  , 
e i mufcoli  , e le  altre  parti  annef 
fe  ec.  ; anzi  fon  di  parere,  che  detti  ' 
umori  ivi  contaminati  non  folooffen-1 
dano  ora  e 1’  occhio  , e le  palpe- 
bre, ma  che  in  parte  ricommeffi  già 
da  bel  principio  anche  nel  fangue  vi 
abbiano  deftato  quella  tal  febbre 
d'infiammazione  piuttofìo,  anziché 
di  condizione  veramente  traligna  , 
la  quale  poco  dopo  la  caduta  fi  “ri- 
fvegliò  con  altri  varj  accidenti,  de 
] quali  nella 'fioria  fi  dà  diffufa  con- 
tezza . 

Ciò  pollo,  giudico  moltodifficile  ,! 
che  la  nobile  Paziente  poffa  ben  ria- 
verli , fe  non  G adoperino  medica- 
menti e locali,  e univerfali;  e fpe- 
ro  piò  nell'efficacia  di  quelli  , che 
di  quegli.  Onde  é,  che  oltre  un’ot- 
tima regola  nel  vitto,  il  quale  dee  e- 
leggerli  facile  a digerirli , ed  atto  a 


| correggere  la  foverchia  acrimonia  de 
;i  fluidi  , verrei  all’ufo  di  uno  ftii- 
lato  dolcificante  preparato  nel  mo- 
do che  fegue . 

Salfapariglia  ottima  once  due.  Ra- 
dice di  ottima  cina once  mezza . Ac- 
qua comune  libbre  otto-  Sugo  di  na- 
sturzio acquatico , e di  beccabunga  a 
'parti  eguali  libbre  quattro  , di  fu- 
maria  libbre  due  , Granci  di  fiu- 
me infranti  numero  so.  Bacche  di 
ginepro  nere  libbre  una  . Ottima 
Icannella  due  ottave.  Due  vipere  pre- 
parate . Ottimo  pane  di  grano  lib- 
bre una . Se  ne  faccia  infufione  , e 
macerazione  a ceneri  calde.  Si  fi  il- 
li a bagno  maria  ad  ufo  di  arte  ec<- 

Potrebbe  di  tale  Aillato  bere  ogni 
mattina  di  buon’ ora  oncefei,  ed  al- 
trettanta quantità  potrebbe  altresì 
berne  la  fera  ore  due  avanti  cena 
per  più,  e più  giorni  continuatamen- 
te ; e quando  non  abbia  avverinone 
o al  giulebbe  violato  di  colore  , o 
al  mele  di  Spagna  , o fi  a di  Cala- 
bria, o di  Sicilia,  ed  in  particola- 
re, fe  fia  egli  vergine,  non  fareb- 
be improprio  aggiugnerlo  talora  al 
predetto  fiillato  in  dofe  di  una  , o 
due  once  , più  o meno  , a feconda 
e del  genio  della  Signora  indifpo- 
rta , e dell’approvazione  di  chi  ne 
dirige  coflà  la  cura.  A primo  tem- 
po invece  dell’acqua,  mi  varrei  del 
fiero  di  capra  per iftillarlounitamen- 
te  cogli  altri  ingredienti.  Oabban- 
doni  affatto  il  vino,  oppure  lo  tem- 
peri a foprabbondanza  con  acqua  co- 
E 4 mu- 
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mune  alterata  con  femplice  infufione 
di  poca  falfapariglia . Seinluogodel 
vino  le  aggradi  ocre  puramente  l'a- 
cqua di  falla  pur  anzidetta , potreb- 
be, a renderla  al  guflo  meno  ingra- 
ta , conciarla  con  infufione  di  cor- 
tecce o di  cedro  , o di  cedrato  , o 
di  limone,  o di  aranci  di  Portogai 
lo,  di  poca  ottima  cannella  , e ta- 
lora eziandio  di  bacche  di  ginepro . 
Ottime  fono  le  polveri,  e le  rafure 
alcaliche  mefcolate  nelle  vivande,  o 
loro  premette,  ficcome  ancora  fem- 
brami  al  cafo  valerli  di  quando  in 
quando  per  correggere  , e fciogliere 
l'umore  peccante  di  qualche  ottava 
di  fpermaceti , e fangue  d’irco . Nel- 
la ttagione  ettiva  gran  follievo  do- 
vrebbe ritrarre  dalle  acque  dolci  tan- 
to bevute  a pattare,  quanto  ofate  in 
bagni  . Corretta  al  pottibile  in  così 
fatta  maniera  la  malfa  univerfalede 
i fluidi  , fe  ne  otterrà  forfè  l’intera 
guarigione  da  i medicamenti  locali, 
tra  i quali  approvo  e fomenti  , e 
lavande  propotte  , e il  collirio  mo- 
tivato. Ed  in  fine  più  di  ogni  altra 
cofa  mi  piacerebbe  docciare  la  par- 
te offefa  con  acqua  tiepida  , o comu- 
ne, o fulfurea,  o falmacida  . Se  poi 
contuttociò  l’indifpofizione  fotte  con- 
tumace, farebbe  neceflario  venire  a 
qualche  divertivo  nelle  parti  inferi© 
ri,  affinché  l'umore,  che  orasi  gra- 
vemente moietta  gli  organi  colloca- 
ti nelle  parti  fuperiori,  fotte  diver- 
tito altrove  , e in  altre  parti  men 
nobili.  A fuo  tempo  poi  fi  penferà  , 
fe  convengano  altre  fanguigne  , ed 
in  che  parte,  ficcome  ancora  fe  fia 
efpediente  applicare  alla  cervice,  co- 
me regione  proffima  alla  fede  del  ma- 
le, o un  velcicatorio,  oaltrocaute- 
rio.  Non  faprei  per  ora  a ciò,  che 
didimamente  ha  notato  coietto  Si- 
gnore Profe fiore  informante , aggiu- 
gnere  di  vantaggio. 


ANNOTAZIONE. 

NEI  cafoprefente,  quando  il  ma- 
le tuttavìa  perfida  dopo  l'ufo 
e delle  acque  bevute  a pattare,  e de 
i bagni  citeriori  , avanti  di  venire 
alla  doccia  fu  la  parte  affetta  , farei 
di  parere,  poiché  per  altre  parti  la 
copia  del  fangue  fu  già  in  principio 
diminuita  , farei,  ditti,  di  parere, 
che  fi  fcarificattero  delle  coppette  ; 
e fu'Ie  fpalle,  e fu  la  cervice  affai 
profondamente  ; né  avrei  ripugnan- 
za, dove  la  gravezza  e dell’occhio, 
e della  regione  vicina  non  fi  miti- 
gatte,  di  urie  aprire  una  delle  vene 
iugulari  nel  lato  finittro  vicino  alla 
regione  offefa,  per  dar  motoall'umo- 
re  ivi  flagoante , e proccurare  , che 
fi  dilegui  da  quei  mufcoli,  da  quelle 
glandule,  e da  quelle  membrane , do- 
ve apparentemente  egli  riftagna;  e 
quando  ciò  tuttavìa  in  virtù  di  coie- 
tti falaflì  non  fi  ottenga , negar  non 
fi  può,  che  il  prefato  umore  conciò 
non  fi  difponga  a cedere  più  facilmen- 
te alla  impreflìone  della  doccia,  e 
all’attività  delle  altre  operazioni  di 
Chirurgia,  alle  quali  in  ogni  cafo  fi 
dovrebbe  alla  fine  ricorrere. 

Il  fangue  ircino  , il  leporino  , e 
qualunque  altro  fangue  di  fimil  gene- 
re , d'onde  noi  oattoluto,  o in  condi- 
mento delle  vivande  fogliamo  per  de- 
lizia anchecibarci,  quantunque  pref- 
fo  di  me  non  venga  in  conto  di  quel- 
la tanta  efficacia  , che  in  oggi  gli  fi 
confcnte,  a rifolvere  gli  umori  con- 
creti ne  i corpi  viventi,  non  mi  op- 
pongo nondimeno,  che  fi  preferiva, 
elfendoché  lo  reputi,  fe  non  attivo, 
al  tutto  innocente  . Della  carnedi  vi- 
pera non  mi  fervirei  nel  cafoprefen- 
te , fe  non  che  in  ittillato  , artefo- 
ché,  o aflbluta  ne  i brodi  , o in  al- 
tre decozioni  non  ben  corretta  potreb- 
be in  una  giovanegracile,  florida ec. 
invece  di  fedarne,  fuor  di  modo  ac- 
crefcernegl’  incomodi , e le  molettie. 
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Nella  relazione  il  Profeflore , che  informa , efpone  il  cafo  di  unti  in- 
difpofzione  in  un  Sacerdote  podagrofo  di  anni  50,  per  altro  fan- 
gutgno , robullo,  ed  in  carne , la  quqle  confijle  in  un  grave  af- 
fanno di  re/piro  a cagione  de  i polmoni  carichi  di  molte  impuri- 
tà, ed  in  un  vizio  delle  prime  vifcere  della  codone,  dove  t cibi 
nè  vengono f appetiti , nè  fi  concuocono  a dovere. 


RI  S P 

LA  indifpofizione,  che  foffreil 
Reverendiffimo  Signor Cano 
nico  N.  N.  quinquagenario  , 
fanguigno,  in  carne  ec. , confi  (le,  a 
mio  credere,  in  una  copia  di  umori 
depravaci,  i quali  hanno  di  poi  con- 
tratto vizio  maggiore  per  la  trafpi- 
razione  impedita  , conforme  favia- 
mente  nota,  e fpiega  nella  relazione 
trafmefTa  il  Profeffore , cheinforma. 
La  Sede  principale  del  male  però  pa- 
re ora,  che  fia  e ne  i polmoni , e nel- 
le prime  vifcere  della  digeflione  . Né 
dee  recare  maraviglia  , che  i fughi 
depravati  in  un  Signore  foggetto  a 
fluffioni  di  podagra  continuate,  tanto 
per  l’umore  in  erta  peccante,  quanto 
per  la  copia  degli  efcrementi,  che 
doveano  fcpararfi  nella  cutegiàcofti- 
pata  , abbiano  e ingombrata  la  fu 
flanza  de  i polmoni,  e fnervata  nel- 
lo fiomaco  , e nelle  incedine  la  fa- 
coltà di  concuocere.  Che  però  nella 
cura  di  così  fatta  indifpofizione  vi 
s' incontrano  delle  difficoltà,  poiché 
vi  fono  contraindicanze , richieden- 
do il  difetto  dello  fiomaco  fpecifici 
corroboranti,  fittici,  ed  amari  , e i 
polmoni  richiedendopiuttofio  fpecifi- 
ci rifolventi  , untuofi , e balfamici, 
de  (li  nati  a facilitare  lo  fpurgo  per  la 
trachea  ec.  Ondeé,  che  detto  male , 
tuttoché  medicato  con  prudenza  , in 
parte  ha  ceduto,  e in  parte  ha  ripre- 
fo  vigore  . I fudori  copiofi  fono,  a 
mio  credere,  effetti  di  fufione  prodot 
ta  nella  mafia  del  fangue  da  i fer- 
menti incongrui,  de  i quali  effo  fan- 
gue abbonda,  e per  le  maledigeffio 
dì  , e per  l’umore  peccante  atto  ad 


OSTA. 

ingenerare  podagra . E (Tendo  il  Signo- 
re indifpofio  di  compleffione  fangui- 
gna  , non  avrei  difficoltà d’ incomin- 
ciare per  ora  la  cura  da  una  conve- 
nevole evacuazione  di  fangue  per  le 
vene  moroidali  , quando  le  forze  il 
permettano.  Indi  pafierei all'ufo  del- 
lo  fiillato  feguente  dolcificante,  in- 
ora (Tante,  ed  afiorbente. 

Radice  di  ottima  cina  un’oncia. 
Regolizia  mezz’oncia.  Orzo  mondo, 
e cotto  libbre  una . Grane!  di  fiume 
numeroso.  Acqua  comune  quanto  ba- 
di. Se  ne  faccia  infufione  , e mace- 
razione ad  ufo  di  arte.  Bolla  II  tutto 
leggermente  . S’infrangano  i grand 
in  un  mortajo  di  marmo.  Si  aggiun- 
gano fughi  di  fogliedi  malva  , di  fu- 
maria , e di  nafiurzio  acquatico  libbre 
due  per  Torta  ; e con  fiero  di  capra  in 
dofe  di  libbre  dieci  con  due  ottave 
di  ottimo  zafferano,  fi  dilli  a bagno 
maria,  fecondo  l’arte  ec.  Disi  fatto 
fiillato  ne  potrà  il  Signore  indifpofio 
bere  mattina  , e fera  in  ore  proprie 
da  Tei  in  otto  once  per  giorni  40.  - 

Avanti  pranzo,  e cena  preferive- 
rei  l’ufo  del  feguente  bocconcino. 

Criftallo  di  monte  preparato  mezza 
ottava.  Ottima  cannella  polverizza- 
ta mezzo  fcrupolo.  Confezione  di  gia- 
cinto un’  ottava  . Se  ne  facciano  boc- 
coni da  prenderli  per  più  giorni . 

Il  vitto  fia  parco,  facile  a digerir- 
li , fia  dolcificante.  II  vino  fiatem- 
perato  affai  con  acqua  di  biada  . Fug- 
ga  i purganti . Se  il  ventre  non  rifpon- 
da  a dovere,  fi  (limoli  frequentemen- 
te co  i lavativi  di  acqua  di  orzo,  e 
mele  comune.  Quello  é quanto  pollo 

io  in 
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io  in  breveaccennare , chefottometto  de  o il  cervello,  o i polmoni  , o le 
nondimeno  alla  perizia,  efaviacon-  vifcere  del  baffo  ventre . Il  che , quan- 
docta  di  chi  colà  ne  invigila  alla  cura,  do  fucceda,  l’ indifpofto  il  più  delle 

volte  va  a perire  o apopletico  , o 
A NNOT  AZIONE.  idropico  di  petto,  o di  polmoni,  o 

emaciato  per  un’etica  fenile,  e non 
/'^Otcflo Sacerdote , ancorché  fog-  di  rado,  producendo  infiammazione, 
getto  a Soffioni  frequenti  di  po-  ne  fuccede  o frenesìa,  o pleuritide, 
dagra  , non  per  queflo  rettamente  fi  o colica  ec.  Nel  qual  cafo  fogliono  i 
governava  nel  vitto,  né  fi  prendeva  Pratici  tentare  di  richiamare  1’ umo- 
alcun  riguardo  dalla  inclemenza  dell’  re  peccante  alle  parti  eftreme  , e co 
aria  . Villeggiando  in  un  clima  fot-  i bagni,  e co  ifenapifmi  , e co  i ve- 
lile nel  mefe  di  Ottobre  fu  fuori  di  fcicatorj  , e con  altre  limili  opera- 
cafa  colto  all’improvvifo  dauntem-  zioni,  le  quali,  a dire  il  vero,  cc- 
porale  umido  infieme,  e freddo  . Si  cettuatone  i bagni  , ricfcono  quafi 
rifreddò  per  tanto  , gli  fopravvenne  mai  fempre  pcrniciofe,  non  che  va- 
una  tofie  , d'onde  per  più  fettimane  ne  . I cauterj  contuttociò  , volgar- 
fu  variamente  agitato  ora  con  febbre,  mente  detti  fonticoli,  o fontanelle, 
ed  ora  fenza.  Poco  fpurgò  , e indi  in  aperti,  e particolarmente  nelle  parti 
poi  fu  continuatamente  (oggetto  alle  inferiori,  quando  il  male  però  non  fia 
lue  poco  anzi  defcritte  imperfezioni,  acuto  , cioè  non  corra  a precipizio, 
Non  é cofa  infolita,  che  ne  i poda-  e dia  agio,  che  opportunamente  fi 
grofi  , e maflìme  allorché  non  fi  ri-  fpurghino  , pare  che  abbiano  alle 
guardano  , non  é,  dilli,  cofa  infoi!-  volte  o ledati  affatto,  o almenomi- 
ta  , che  quel  reo  umore,  il  quale  fuo  tigati  in  gran  parte  gl' incomodi  nel- 
le deporti  negli  articoli , trasferifcafi  le  regioni  fuperiori  per  tal  capo  fo- 
alle  regioni  fuperiori , doveneoffen-  prav venuti. 

Nella  retatone  il  Profejfore , che  informa , e f pone  il  cafo  di  ma  in- 
fezione Jcorbuttca  in  un  Fanciullo  di  anni  tre  ec. 

RISPOSTA. 

TUtto  ciò  , che  cotello  Signore  po  foggiace  , pur  troppo  manifefla 
Profeffore  minutamente  de-  l’indole  rea  di  quegli  umori,  o di 
fcrive  della  indifpofizione  del  * quei  fati  pungenti  , che  in  un  co  i 
nobile  Fanciullino  in  età  di  anni  tre  , fluidi  li  rifondono  in  tutti  gli  organi 
di  corpo  pingue,  di  genio  per  prima  si  edemi , e sì  interni  del  di  lui  af- 
vivace,  pone  in  chiaro  ad  evidenza  flitto  corpicciuolo  . Non  nego,  che 
in  non  altro  conGflere,  fe  nonché  gli  lìeffi  vermi  poflano  molto  contri- 
in  un  fangue  viziato  per  infezione  ve-  buirvi  qual  cagione  accelforia.  Ad 
ramente  fcorbutica  . La  languidezza  ogni  maniera  mi  pare,  che  in  oggi 
de  i mufcoli,  le  molefle  irritazioni,  [I'  intenzione  principale  nel  curarlo 
che  fi  divagano  per  gli  articoli,  il  debba  dirigerfi  principalmente  a pu- 
brugiore  di  orina  , il  gonfiore  delle  rificarlo  da  quel  carattere  fcorbutico  , 
gingive,  il  prurito,  che  vi  fi  della,  che  intenfamente  ha  nell'individuo 
le  inquietudini  , Te  vigilie  contorna-  fatta  la  fua  prava  impresone.  S'in- 
ci,  le foccorrenze  frequenti  con  ifgra-  cominci  per  tanto  da  un’ottimo  go- 
vio  di  materie  diverfe  per  lo  più  fe-  verno  nel  vitto;  vino,  e carne  in  fi* 
tide  , e fierofe  , ed  ogni  altro  acci  mili  circoftanze  fomtninillranoun  fi- 
dente, cui  il  Pargoletto  da  molto  tem-  go  pelfimo  alle  vifcere  , e danno  a- 
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g!o,  che  il  male  vieppiù  j’ impoflef- 
fi.  Che  però  gii  fi  proibite»  del  cut 
to  il  vino;  fi  afienga  per  ora  dal  ci- 
barli di  carne,  e gli  llefli  brodi , an- 
corché leggeri , a me  fono  intalcafo 
ib(petti.  Il  vitto  adunque  fia  di  latte 
cotto  in  brodo  di  ranocchi  , grand, 
e gamberi  alle  volte  con  un  giallo  di' 
uova  frefche  ; e fe  alle  vivande  fi 
aggiugnefie  o del  fugo  , o delle  fo- 
glie delle  erbeantifcorbutiche  fi  ren- 
derebbono  atte  a nodrire  infieme, 
e a correggere  l’umore  peccante,  e 
fervirebbono  ad  un'ora  medefima  di 
cibo  , e di  medicamento.  Per  bere 
in  cambio  del  vino  gli  fi  prepari  un! 
acqua  concia  fatta  in  decozione  leg- 
geriflima  di  falfapariglia con  una  pic- 
cola porzioncella  di  radice  di  cina, 
e con  cortecce  di  aranci  di  Portogai 
lo.  Gli  fi  dia  di  quando  in  quando 
In  ore  congrue  once  due,  otre  dello 
(lillato,  che  fegne,  il  quale  dovreb- 
be fervile  a rilanare  lofcorbuto , ed 
inficine ’ad  uccidere  ì vermi,  quan- 
do quelli  vi  fieno. 

Grane!  di  fiume  infranti  numero 
ao.  Bacche  di  ginepro  nere  ammac- 
cate , radice  di  gramigna  a parti  e- 
guali  once  fei.  Sugo  di  fogliedi  na- 
sturzio acquatico,  di  beccabunga  lib- 
bre quattro  per  Torta  . Siero  di  ca- 
pra libbre  otto.  Pane  di  ottimo  gra 
no  libbre  una  . Cortecce  di  cedro, 
o di  cedrato,  o di  aranci  di  Porto 
gallo  once  due  . Si  filili  per  bagno 
maria  ad  ufo  di  arte  ec. 

Gli  fi  faccia  mafiicare  frequente- 
mente delle  foglie  di  coclearia  ; op- 
pure fi  obblighi  ad  inghiottire  di  quan- 
do in  quando  , e mafiime  avanti  di 
cibarlo,  qualche  cucchiaiata  di  fugo 
eflratto,  o dalla  medefima  coclearia  , 
0 dalle  foglie  di  alcuna  altra  erba  an- 
tifcorbutica  . In  virtù  di  un  limile 
governo  ho  oflervato  negli  anni  di 
mia  pratica  rifanare  da  così  fatte  in- 
difpofizioni  più  di  uno,  ed  in  parti- 
colare in  tenera  età,  dove  é di  me- 
flieri  adoperare  non  poca  indufiria  per 
ottenere  , che  i Pargoletti  s’ induca- 
no a fottometterfi  di  buon  cuore  ad 
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un’ efatro  regolamento;  laonde  é ne- 
ccia rio  di  ben  condire  le  predette  vi- 
vande per  dar  loro  quei  fapore  , che 
più  gli  alletti  , o per  meglio  dire  gl’ 
inganni. 

ANNOTAZIONE. 

GLi  Scrittori  moderni , tra  i qua- 
li in  fpecic,  per  quanto  ora  mi 
lovvienc  , Michele  Etmollero  , per  o- 
rigine  della  infezione  fcorbutica  ne 
i fanciulli,  e lattanti  , e poco  dopo 
slattati,  fogliono  tartare  le  palle  non 
fermentate,  d'onde  fi  fabbricano  le 
ciambelle  , ed  altri  cibi,  de  i quali 
in  quella  tenera  età  golofi  fi  feorgono 
i Pargoletti.  Ne  incolpano  altresì  le 
Nutrici,  le  quali  cofiumano  fovente 
di  mafiicare  i cibi  prelati  , e- così 
mafiicati  porgergli  in  bocca  a iloro 
allievi  . Non  nego  , che  ciò  porta 
molto  contribuirvi  ; per  mio  avvita 
però,  un  male  di  tal  genere,  ne  Ino- 
ltri Paefi  almeno,  procede  dal  cofiu- 
me  pertimo,  per  quanto  io  nefento, 
di  governare  i Bambini  tra  le  famì- 
glie facoltofe,  e nobili.  Non  fi  con- 
cede loro  d’ordinario  in  quegli  anni 
teneri  fe  non  che  pan  bollito  , e vol- 
garmente pappa , o in  acqua  Tèmpli- 
ce,  e quel  che  é peggiorai  voltata 
brodo  di  carne.  Quelle  pappe  fi  fan- 
no ben  bollire,  e quali  confumare  a 
confirtenza  di  vera  colla.  Di  manie- 
ra che  i prefati- Fanciulli  lènza  ma- 
fiicare o femplice  pane,  o altro  ci- 
bo confidente,  naufeati  alla  fine  mal 
digerifeono,  s’inquietano,  divengo- 
no languidi  , e fportatl  cogli  organi 
inetti  c a concuocere,  e a triturare, 
e a l'epa  rare  : quindi  i fluidi  carichi 
d’impurità  fi  contaminano  , e appo- 
co appoco  infettandoli  di  fin  fondo, 
fi  dilpongono  ad  ingenerare  lofcorbu- 
to. Ciò  che  molto  di  rado  avviene 
ne  i Villaggi  , dove  il  vivere  radi- 
cale non  permette  nelle  creatore  una 
tanta  delicatezza  eccelli  va,  e perni- 
ciofa  . Quel  che  nuoce  a i Bambini 
fi  é la  carne,  il  vino,  e {dolciumi, 
nel  rimanente  dal  pane  di  ottimo  gra- 
no 
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no  ben  fermentato,  e ben  cotto,  do- 
ve anche  lo  manichino  afciutto  , dal 
le  frutta  di  ottima  condizione,  e ben 
mature,  e da  i latticini,  quando effi 
non  ne  mangino  a fazietà , ed  intero - 
peflivamente,  poco,  o nulla  di  pre- 
giudizio dovrcbbono  rifentirne  . Ili 


pan  bollito  , e maflimamente  in  a- 
cqua  femplice  fino  a un  certo  fegno, 
non  che  ottimo,  è necelfario;  ma 
poi , allorché  il  Bambino  incomincia 
a fpuntare  i denti,  ed  a prendere  vi- 
gore nelle  gingive  , é convenevole 
efercitarlo  eziandio  a malli  care. 


Nella  relazione  il  Profeffbre , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
Convulfwne  Cinica  in  un  Religio/o , in  età  di  anni  60 , forte , 
robuflo,  e pingue , fucceduta  ad  un]  Apoplefsìa,  la  quale  in  breve 
colla  mijftone  di  f angue  fu  rifoluta. 


RISPOSTA. 


CHe  la  Convullìone  Cinica  nel 
molto  Reverendo  Padre  fiacf 
fetto  di  rifoluzione  paralitica 
ne  i mufcoli  antagonifii  è in  oggi 
dottrina  aliai  chiara,  la  quale  predo 
a’ProfelTori  di  Notomla  non  ammet- 
te dubbierà.  Che  poi  la  prefata  para- 
litica rifoluzione  derivi  per  una  qual- 
che ofiruzione,  o compresone  nelle 
fibre  nervofe,  dove  per  tanto  venga 
impedito  il  libero  flulTo  degli  fpiriti 
animali,  o del  fugonerveo,  è anche 
in  mia  fentenza  molto  probabile.  Non 
m’impegnerei  però  a foftenerlo  mai 
qual  verità  dimoftrata  con  evidenza  . 
Ma  fecoteflo  flulTo,  o irradiazione 
venga  determinato  o dalle  menin- 
gi , o da  qualche  altro  impellente, 
o fluido,  o folido,*d  queflione affai 
problematica,  né  io  ho  motivi  fuffi- 
cienti  a determinarla  . Quel  , che 
nondimeno  olfervo  d’infallibile  nel 
cafo  prcfcnte,  fi  é,  che  l’accidente 
é accaduto  nel  fervore  della  fiate  a- 
ridiffima,  dopo  una  inflazione  nel- 
le ore  più  fervide  in  un  foggetto  fpi- 
r itolo,  e fanguigno.  Per  lochefem- 
brami  potere  non  fenza  gran  fonda- 
mento inferire  , che  il  male  ebbe 
origine  da  una  foverchia  d i (Ti paz io- 
ne di  quel  balfamo  volatile  necefla- 
rio  negli  umori  per  l’ economìa  ani- 
male . Onde  é,  che  in  ordine  alla 
pratica  particolare  , nel  prendere  le 
indicazioni  per  la  guarigione  di  G- 


f mile  convulfione  cinica  , mi  viene 
aliai  fofpetto  l’ufo  di  quegli um'ver- 
fali,  i quali  fono  atti  a dar  gran  mo- 
to a i fluidi  , e a rifcaldare  . Che 
però  non  intenterei  cofa  alcuna , fe 
la  fiagione  non  rinfrefchi , e fe  a vanti 
non  lì  premetta  un  placido  folutivo 
unito  a copiofe  bevute  o di  acque 
dolci,  o di  fiero  di  capra,  odi  bro- 
di longhi  ec. , per  poi  palfareaduna 
copiofa  miflìooe  di  fangue.  Ciò  fat- 
to, é di  mefiicri  olfervare  lo  fiato, 
in  cui  l'indifpofio  per  allora  fi  tro- 
vi , cioè  dopo  il  falafio,  a determi- 
nare , fe  convengano  i viperati,  le 
pillole  fuccinate  , il  riobarbaro  , e 
fimili.  Il  medefimo  giudico  ancora, 
rifpetto  all’ applicazione  del  vefcica- 
torio  alla  nuca,  e di  ogni  altra  ope- 
razione, la  quale  , a mio  giudizio, 
farà  Tempre  dubbiofa,  fe  prima  non 
fi  premetta  e la  purga  , e la  languì- 
gna  nella  maniera  prefcritta . 

ANNOTAZIONE. 

LE  contrazioni  fpafmodiche  , o 
fieno  convulfioni  de  i mufcoli 
negar  non  fi  può,  che  alle  volte  fuc- 
cedere  pollano  per  vizio  originato  ne- 
gli fiefii  mufcoli  contratti , fia  odi 
rifiagno  de  i fluidi  , che  in  elfi  do- 
vrebbono  circolare  , o d'irritazione 
eccitata  nella  loro  foflanza  da  qual- 
che umore  piccante,  o diun’influlTo 

di  fo- 
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di  Soverchio  accrefciuto  degli  fpiriti 
animali  nelle  di  loro  fibre  ec.  Con- 
tuttociò  per  quel  , che  fi  nota  in  pra- 
tica , molto  più  frequenti  quelle  fo- 
no,  che  nafcono  per  difetto  dei  mu- 
fcoli  antagonifti  , o contrapporti  , i 
quali  rifoluti , e debilitati  cedono  fen- 
za  contrarto  alla  facoltà  naturale  de 
i mufcoli  contratti,  net  quali,  adir 
vero,  non  é difetto  alcuno  ; che  pe- 
rò in  tali  avvenimenti  lacuradeeef- 
fere  diretta  a medicare  i mufcollop- 
porti,  ne  i quali  la  rifoluzioneperìo 
più  dipende  da  ofiruzioni  di  quei  va- 
fi,  onde  erti  fono  inteiTuti,  odi  quei 
nervi , che  fi  propagano  alle  di  loro 
fibre  motrici . Se  da  me  fi  ricerchi, 
fé  in  realtà  dentro  di  noi  vi  fieno  co- 
lerti fpiriti , e cotefti  fughi  volatili, 
ed  attivi  , i quali  dal  cervello  pe’ner- 
vi  introducendofi  nelle  fibre  motrici 
de  i mufcoli  le  dilatano,  e fcorciano 
a far  sì  , che  il  mufcolo  operi , ri- 

ndo^che  quella  fino  a’  dì  noflri 
entenza  comune  idonea  a minu- 
tamente rendere  ragione  di  tuttocid  , 
che  agli  organi  del  corpo  vivente  fi 
appartiene  ; ma  che  non  imprende 
rei  ad  ogni  modo  a foflenerla  per 
indubitata,  ed  evidente:  dico  bene, 
che  la  nuova  maniera  da  certuni  por- 
tata in  oggi  in  campo  ad  ifpiegarele 
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funzioni  del  corpo  organico  con  dar 
bando  ad  un  coiai  fluido  fpiritofo , 
e mobile,  é predo  di  me  molto  me- 
no  plaiWibile  ; conciofiecofaché  non 
vi  ritrovi  né  probabilità  maggiore, 
né  evidenza  più  chiara . A chi  repli- 
chi poi,  che  nel  corpo  animato  dee 
il  tutto  fpiegarfi,  rifpetto  alla  parte 
materiale,  per  via  di  avvenimenti 
meccanici  , di  buon  cuore  glicl  con- 
sento; ma  di  grazia  un  così  fatto  flui- 
do , quantunque  impalpabile  , é,  o 
non  é corporeo?  Se  dunque  egli  é cor- 
poreo, di  alno  congregarnon  fi  può , 
fe  non  che  di  minime  particelle  ma- 
teriali , e figurate,  le  quali  in  con- 
seguenza non  potranno  mai  in  noi 
operare  , fe  non  che  in  virtù  di  fi- 
gura , e di  moto  j cioè  di  quelle  leg- 
gi meccaniche,  d’onde  in  Medicina 
molto  a'  di  nortri  in  vero  fi  parla, 
e poco,  o nulla  d’ ordinario  s’ inten- 
de. Chi  non  ammette  in  natura  una 
materia  invifibile,  ed  impalpabile, 
che  realmente  efirta,  e che  dia  im- 
pulfo  , e moto  a.  i corpi  fenfibili  , 
non  potrà  mai,  per  quanto  peni,  e 
fi  tormenti  l’ingegno,  né  rinvenire-, 
né  artegnare  altra  cagione  adeguata  , 
e valevole  a produrre  in  fificaia  più 
parte  degli  effetti,  che  a i fen fi  no- 
flri tutt’ora  fi  manifcrtano. 


Nella  relazione  il  Prof  e flore,  che  infarina  , efpone  il  cafo  di  una 
Vertigine  in  un  f oggetto  avanzato  in  età , e folito  per  lo  ovanti 
a patire  di  podagra. 


R I S P 

OUei  mali,  che  fi  lavorano  nel- 
le regioni  fuperiori , è che  in- 
feflano  particolarmente  gli  or- 
gani del  capo,  e del  torace  in  colo- 
ro , i quali  erano  foliti  a patire  di 
flurtione  agli  articoli  inferiori,  fono 
pericolofi  , e quali  fempre  funefti , non 
che  contumaci.  Lo  allertano  gli  Au- 
tori più  eia  ilici  , c la  fperienza  co- 
tidiana  ce  lo  fa  pur  troppo  vedere. 
Onde  è,  che  nel  cafoprefente , do- 
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ve,  oltre  alle  prefate  circoftanze  vi 
concorrono  eziandio  e l’età  avan- 
zata , e la  diuturnità  dell’affezione 
vertiginofa  già  molto  invecchiata  , 
fi  dee  non  poco  temere . Tuttociò, 
che  fi  dovrebbe  intentare  , fi  é , a 
mio  parere  , di  richiamare  l’umore 
peccante  dalle  parti  più  nobili  alle 
meno  nobili,  cioè  dal  capo  agli  ar- 
jticoli,  o co  i bagni  a i piedi  di  a- 
jcqua  tiepida  , o con  fenapifmi  ap- 
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licaei  alla  pianta  deipiedi,  o con 
efcicatorj  alla  cofcc , o con  caute- 
rj  , e limili,  ed  in  particolare  quan- 
do !’ infulto  crefca  , e che  minacci 
o una  apoplefsìa,  o qualche  altro  fi 
nlftro,  accidente  , ficcome  prudente 
mente  ne  dubita  il  ProfefTore  cijran 
te.  In  tanto  attenendoli  da  i purgan 
ti , che  operano  con  troppa  energìa  , 
e da  tutto  ciò,  che  induce  moto,  ed 
impeto  foverchio  negli  umori  , mi 
atterrei  ad  un’efatta  regola  di  vive 
re,  fecondo  il  favio  parere  del  detto 
Signor  Medico  curarne.  Mi  aiterrei 
affatto  dal  vino,  cui  foltituirci  una 
qualche  tintura  cefalica,  cioè  di  le 
gno  faflofraflb  , di  falfapariglia , di 
regolizia  con  un  poco  di  mele  di  Spa- 
gna , e Umili.  Approvo  la  decozione 
di  td  , di  falvia  , di  rofmarino  , di 
bacche  di  ginepro  , efimili.  La  nuo 
va  miffìone  di  fangue  mi  é alquanto 
fofpetta,  alla  riferva  però  di  quella  , 
che  fuole  averfi  per  le  moroidi,  ed 
in  particolare,  fe  il  Signore  indifpo- 
fto  folfe  (tato  foggettoa  francarli  per 
tal  part£,  e fe  prima,  e dopo  l’affe- 
zione di  capo  (offe  foppreffa  una  li- 
mile evacuazione,  o fgravio  naturale 
di  fangue.  E’  neceflario,  che  abbia 
lubrico  il  ventre , per  lo  che  non  è fuor 
di  propofito,  a mio  credere,  l’ufare 
frequentemente  de  i femplici  lavati- 
vi, il  fiordicaflia  , qualche  folutivo 
riobarbarato , o poca  infufionedi  fe- 
na  ec.  fecondo  che  più  convenevole 
ne  giudichi  il  Profeffore,  che  ne  ha 
fott’ occhio  la  cura,  e che  con  fom 
ma  dottrina  ha  deferite»'  1*  iftoria  di 
così  fatto  malore,  e ne  ha  promoffe  le 
indicazioni  . 


ANNOTAZIONE. 

v 

IN  una  delle  precedenti  annota* 
zioni  li  è detto  , che  in  limili 
«.ali , dove  gli  organi  fuperiori  fono 
itati  offeG  per  un  trafporto  di  umo- 
re peccante  dalle  parti  inferiori  fog- 
gette  a fluffione  di  podagra  alle  lu- 
periori  , fi  é detto,  dilli  , che  l'ap- 
plicare i vefcicatorj  , i fenapifmi, 
ed  altri  locali  rroppo  irritanti  per 
richiamare  abbatto  ciò,  che  fi  éfu- 
blimato  a i polmoni  , o al  cervel- 
lo ec.  é operazione  per  lo  più  dan- 
nofa,-  anzi  che  vana.  E nondimeno 
ad  ifgravare  gli  organi  fuperiori  fi 
propone  nella  precedente  rilpofia 
tutto  ciò  , che  in  una  tal  quale  ma- 
niera fu  da  noi  per  lo  avanti  ripro- 
vato . Si  noti  per  tanto  di  grazia  , 
che  qui  fi  tratta  di  una  vertigine  in- 
vecchiata in  un  vecchio  per  prima 
podagrofo  con  imminente  pericolo  , 
che  in  breve  divenga  apopletico  ; 
nel  qual  cafo,  quando  i bagni  ai  pie- 
di non  giovino  , é neceflario  ad  al- 
lontanarne al  poflìbile  1’  infulto  fu- 
nello  fare  ogni  tentativo,  ancorchd 
alquanto  afpro,  ed  ambiguo.  Peral- 
tro darli  ad  intendere , che  il  bene- 
fizio de  i fenapifmi,  e de  i vefcica- 
torj applicati  alle  parti  cftreme  de- 
termini quell’ umore  , che  nella  po- 
dagra fi  è follevato  , a ritornarfene 
in  giù  , reputo  che  fia  vanità:  an- 
zi chino  a penfare,  che  quel  volati- 
le,  che  (limola  in  tal  cafo  ivi  la  en- 
te, e che  s’ infinua  nella  di  lei  foffan- 
za,  tenda  piuttofto  a rifolverne,  e a 
diffiparne  alcun' altra  porzione  , che 
in  tali  parti  tuttavìa  riftagni  ; feeffì 
giovano,  lo  fanno  di  ficuro  per  mo- 
tivi al  tutto  diverfi  , d’  onde  altre 
volte  ho  parlato. 
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Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
Texana  doppia  intermittente  in  un  Sacerdote  ipocondriaco  di  an- 
ni 40.  in  circa,  pìngue  di  corpo , robufto , e di  temperamento piut- 
tojìo  fanguigno , chinante  in  oggi  al  flemmatico . 

RISPOSTA. 

DUe  fono!  mali,  fecondo  che  tìgare  almeno  gl’incomodi  dell'  ipo» 
riferisce  il  dottiffimo  Profef  condria.  Lodo  fommamente  il  me» 
fore  , d’  onde  l’ Illulfrilfimo  rodo  già  intraprefo  per  la  cura  della 
Signor  Vicario  N.  N.  d in  oggi  tra-  febbre  fuddetea  , e le  indicazioni 
vagliato.  L’uno  d antico,  e per  co  più  proprie  fono  già  da  efTo  accen- 
sì  dire  , abituale,  e l’altro  é di  recen  nate.  A dirlo  però  fchiettamente  , 
te  fopravvenuto . L’ano  é certamen-  non  convengo  troppo  troppo  con  lui 
te  un*  affezione  ipocondriaca  , che  ‘nell'  ufo  degl’  indicati  , poiché  pri- 
tale  dimolfrano  i fìntomi,  che  i'ac-  mieramente  mi  atterrei  dalla  ma» 
compagnano;  l’altro  é la  febbre  ter-  gneOa  per  purgare  il  corpo  , effen- 
zana  doppia  intermittente  , la  quale  doché  quella  troppo  fonda,  ed  eva- 
non  poffo  dedurre  dalla  relazione  cui  foverchiatnente  i fieri.  Ondeé, 
trafmeffa,  fe  abbia  cagione  fepara  che  mi  varrei  di  cofa  ancor  più  gen» 
ta  dall' affezione  ipocondriaca,  o fe  tile  , come  farebbe  il  lattovaro  le» 
fi  debba  ancor  effa  giudicare  un  nuo  nitivo,  o il  diatartaro  di  Pietro  Ca- 
vo prodotto  di  una  medefima  forgen-  (felli,  ola  femplice  caffia . In  ficcan- 
te. Facendo  però  rifleffione  , che,  do  luogo  a temperare  l’amarezza  (fi- 
fe mai  altra  cagione  reparata  avelie  tica  , e talora  filfante  della  corteo» 
indotto  cotelio  nuovo  male  , non  eia  Peruviana  , 1’  unirei  ad  alcuni 
avrebbe  quell’  accurato  ProfcITbre  , grani  e di  fate  di  tartaro,  e di  rio- 
che informa  , trafeurato  di  chiara-  barbaro  , la  preferiverei  in  piccola 
mente  accufarnela  , mi  do  a credere,  quantità*  unicamente  in  guifa  di  al- 
che la  febbre  terzana  fi  fomenti  da  terante  , e vi  premetterei  ezian- 
un  fermento  febbrile  , che  fi  lavori  dio  in  ore  congrue  qualche  porzio- 
cotidianamente  nelle  vifeere  del  baf  ne  di  fpermaccti  ; e poiché  fi  no- 
ta ventre  , e per  difetto  de  i fughi  tifica,  che  le  orine  vengono  grolTe , 
depravati  , che  in  elle  facilmente  e fcarfe  , pongo  in  confideraziooe 
riflagnano  a cagione  di  qualche  pie  del  ProfefTorc  curante,  fe  ad  aitar-, 
cola  ollruzione,  che  quali  fempre  fi  figliarle  , ed  a muoverle  con  più 
olferva  in  chi  patifee  d’ipocondria,  agio,  folle  convenevole  adoperare  il 
Nella  cura  adunque  di  cotelio Signo-  fiero  di  capra  depurato , orainquan- 
re  pare,  che  fi  debba  prefeniemen-  tità  atta  a dilavare,  emuoveredol- 
te  non  avere  altra  mira,  fe  nonché  cernente  il  ventre  , ed  ora  in  copia 
di  ellinguere  affatto  la  febbre  , sì  minore  alterato  con  erbe  amare , ed 
perché  quello  é il  male  di  maggior  aperienti  a maniera  di  alterante, 
confiderazione,  il  quale  trafeurato  , Mi  do  a credere,  che  per  tal  via  e 
da  intermittente  potrebbe  divenir  lì  eli inguerà  la  febbre  intermittente  , 
continuo,  e farli  in  conleguenza  più  e fi  mitigheranno  parimente , fe  non 
pericolofo,  sì  perché  non  poffiamo,  del  tutto,  in  parte  almeno  le  molelfie 
durante  ella  , adoperare  quei  medi  ipocondriache;  dilli,  fe  non  deltut- 
camenti,  che  più  convenevoli  fono  tò  , merceché  elfendo  1’  ipocondria 
giudicati  nella  (lagione , in  cui  Ciri-  in  cotelio  Signore  un  male  già  in- 
troviamo, o per  vincere,  0 per  mi-  vecchiato  , non  farà  così  facile 
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fvellerlo  affatto  dalle  radici  . Con- 
tuttociò  oppreffa  che  Ha  la  febbre 
onninamente  , approvo  1’  ufo  dell’ 
acqua  di  Nocera  propollo  tanto  in 
bagni,  quanto  bevuta  a pattare,  la 
quale  , fe  non  giugnerà  a sbarbare 
di  fin  fondo  la  lorgente  dell’ipocon- 
dria, dovrebbe  alquanto  fnervàrla  • 
La  difficoltà  fi  c,  che  la  fiate  è in 
fine,  e la  febbre  ancor  dura,  e l’a- 
ria di  Nocera  é rigida  . Non  fo 
adunque  determinare  , fe  in  quell’ 
anno  potrà  1’  indifpoflo  portarli  co- 
là, conforme  ne  vieneefortato , nel 
qual  cafo  potrebbe  praticare  e ba- 
gni, e bevande  copiofe  di  acqua  fem- 
plice  alterata  con  eflinzione  o di 
ferro,  odi  felci  focaja  rovente  nel 
luogo  fletto  , dove  egli  in  oggi  di- 
mora , e dove  gli  fi  renderà  facile 
il  ben  cuflodirfì  dall’  intemperie  dell’ 
autunno  imminente  : non  riprovo 
neppure  1’  acqua  della  Villa  dopo  i 
bagni,  e le  bevute  di  acqua  dolce. 
Qjfcfla  é falmacida,  fuole  ripulirete 
vìTcere,  dar  tuono  alle  fibre  illangui- 
dite , e fuole  rifolvere  le  oppilazio- 
ni.  Non  mi  é noto,  fe  il  fopraccen- 
nato  Signore  fia  flato  mai  foggetto 
a sfoghi  emoroidali , fe  quelli  fieno 
o diminuiti  , o fuppreflì-,  effendo- 
che  per  altro  in  una  limile  età  non 
parrebbe  improprio,  quando  gli  sfo- 
ghi predetti  tollero  o del  tutto  , o 
in  parte  mancanti  , non  parrebbe, 
ditti , improprio  , o prima  , o dopo 
l’ufo  delle  acque,  aprire  i vali  fan- 
guiferi,  e nelle  parti  ettreme,  o vi- 
cineall’ano.  Quello  è tutto  ciò,  che 
mi  è paruto  aggiugnere  a quel  tan- 
to , che  l’ eruditilfimo  Profeflore  e 
e della  natura  del  male,  e della  con- 


dizione de  i medicamenti  opportuni 
ha  faviamente  proferito. 

ANNOTAZIONE. 

NOn  pochi  di  coloro  agitati  da 
molettie  ipocondriache  col  tra- 
sferii in  Nocera  , ed  ufando  ivi 
e nell’interno,  e neU’efterno  quelle 
acque  , o ne  fono  guariti  affatto  o 
ne  hanno  riportato  follievo  notabi- 
le .^Altri  all’  incontro  affermano  , 
che'quell’aria,  e quelle  acque  altro 
non  hanno  partorito , fe  non  che  ag- 
giugnere vigore  a i di  loro  incomo- 
di . Quella  però  è la  difgrazia  co» 
mune  , che  qualunque  medicamento 
fuole  negl’,  ipocondriaci  incontrare 
Ciò  , che  giova  ad  alcuni  , nuoce 
altrui.  Anzi  ciò,  che  una  volta  ai 
medefimi  è flato  di  refrigerio , fu  loro 
di  poi  perniciofo,  enocivo.  Ma  in 
quanto  a Nocera,  fono  di  parere  , 
che,  e l’aria  , eie  acque  abbiano  ivi 
nociuto  agl'ipocondriaci  , fol  quan- 
do quelli  fienfì  colà  trasferiti  o col- 
le vifeere  troppo  impure,  o in  illa- 
gione  non  adattata,  oppure,  che  ab- 
biano praticato  quelle  acque  non  con 
tutto  quel  governo,  che  effe  per  gio- 
vare efiggono.  il  clima  é tettile,  le 
acque  fono  molto  attive,  e nel  fer- 
vore della  fiate,  quell’aria  incollan- 
te variando,  talora  diviene  rigida  a 
fegno  , che  induce  delle  collazio- 
ni. Di  qui  é,  che  fenza  un’efattif- 
(imo  riguardo  in  tutto,  e per  tutto  li 
corre  gran  rifico  non  pure  di  non  ot- 
tenerne il  fine  dettato  , anzi  d'  in- 
correre in  mali  molto  maggiori  , e 
di  lafciarvi  ancora,  come  li  fuol  di- 
re, la  pelle. 
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Si  rifponde  ad  una  relazione  di/ìefa  dalla  fle/fa  Paziente  [opra  di 
una  contumace , e grave  affezione  ijìerica , cui  per  /’  avanti  fu 
adoperata , tuttoché  inutilmente  , una  farragine  di  •uarj  medica- 
menti . • 


LA  cagione  di  tutti  1 fintomi  , 
che  affliggono  cotefla  Rei i- 
giofa  di  anni  37.  è ben  no 
ta,  ed  ella  (teffa  l’adduce  con  ogni 
circoflanza  nella  relazione  inviata  . 
Dal  corfo  impedito,  e depravato  de 
i Cuoi  ordinar)  procede  il  tutto*.  Il 
male  per  sé  fteffo  é moltocontuma- 
ce, e difficilmente  fuole  ammetter- 
ne la  cura  in  qualfiafi  genere  di  per- 
foue,  e molto  meno  in  quelle  , che 
hanno  voto  di  caflità  , e che  fono 
riferrate  ne  i chioflri.  E'  folito  al- 
tresì , che  i medicamenti  , fe  non 
fieno  più  che  miti  , ed  innocenti, 
irritano  vieppiù  gli  organi  affetti  , 
ed  in  confeguenza,  invece  di  lenire 
il  male,  lo  fomentano, .lo  aggrava- 
no, e fogliono  renderlo  vieppiù  mo- 
leflo.  In  quefii  cali,  offendo  la  Re- 
ligiofa  nel  vigore  di  fua  età  , abbon- 
dando di  fangue,  e lo  fgravio  per  i 
luoghi  confueti  effendone  diminuito, 
non  trovo  rimedio  più  opportuno  ,j 
che  la  frequente  miffione  di  fangue 
a tempo  debito  per  le  parti  , e fu- 
periori , ed  inferiori  , e I'  ufo  delle 
acque  dolci  tanto  in  bagni  univerfa- 
li,  quanto  bevute  a paflare.  L’efer- 
cizio  , e il  moto  in  aria  buona  , ven- 
tilata , e ferena  , ed  in  particolare 
di  villeggiatura,  ancorché  molto  al 
cafo,  qui  non  ha  luogo,  trattandoli 
di  Religiofa  in  claufura  . Molte  al-' 
tre  cofe  fi  potrebbono  proporre  fu, 
l’autorità  de  i noflri  Scrittori  , ma 
farebbono,  a mio  credere,  nel  cafo 
prefente,  o inutili  affatto,  o danno- 
fe,  alla  riferra  però  dei  fieri,  degli 


olj  , dello  fpermaceti  con  qualche 
grano  di  canfora  , e de  i brodi  alte, 
rati  con  erbe  amare,  aperienri,  del 
riobarbaro  , dell’ acciajo  , c limili  ; 
de  i quali  medicinali , fe  mi  fi  farà 
giugnere  relazione  più  diflinta  , e del 
temperamento  dell’  indifpofta  , e del 
di  lei  efercizio,  e di  molte  altre  cir- 
coflanze , che  mancano,  mifiudierò 
di  dare  al  poffibile  efatta  contezza  per 
fervire  e la  Religiofa  inferma  , e chi 
ne  ha  cosi  gran  premura  . 

ANNOTAZIONE. 

DEIle  cofe  più  malagevoli  che 
s’  incontrano  nella  pratica  di 
Medicina,  fi  é l’ imprendere  a cura- 
re le  Monache  rifìrette  in  claufura, 
laddove  quelle  fieno  foggette  ad  af- 
fezioni itteriche  . La  claufura  fuole 
fomentarle.  Elleno  all' incontro  non 
fe  ne  fanno  perfuadere  , e bramano 
di  continuo  , che  i Medici  preferi- 
vino  loro  de  i medicamenti  , de  i 

!|ua I i la  frequenza  in  così  fatte  paf- 
ioni  non  meno  , che  nelle  ipocon- 
driache é peffima.  Ne  i chioflri  non 
vi  é campo  di  godere  il  beneficio  di 
far  viaggi,  di  cangiare  fovente aria , 
e paefe,  e di  paflare  il  tempo  colla 
amenità  di  quei  divertimenti  fre- 
quenti nel  fecolo.  Vi  regnano  ezian- 
dio emulazioni fpirituali',  gare,  ran- 
cori , e certe  altre  paflìoncelte  in  lo- 
ro quantunque  innocenti , che  totas- 
mente  fi  oppongono  alla  cura  di  coi 
fatto  male,  il  quale  per  tanto,  fe  nel- 
le Religione  fi  alligna,  per  lo  più  d 
incurabile . 


Xifpoflt  ad  alcuni  Ctnf  viti  Parti  I. 
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Nella  Relazione  il  Profe/fore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  un 
fiuffo  emorroidale  eccedente  in  un  Signore  di  anni  40.  in  circa , di 
alta , e ben  proporzionata  futura,  florido , e robuflo. 

RIS  POSTA. 


PEr  quanto  la  ragione  , e 1’  of- 
fervazione  oculare  ne  ridice  , 
i fluidi,  dove  liberamence  cor- 
rano pe’  loro  acquidocci  , non  ma- 
gnando in  parte  alcuna  de  i loro  mea 
ti,  non  rigonfiano  da  i lati,  ed  in 
confeguenza  non  ringoiando  a i fian- 
chi , fono  inetti  a frangere  le  pareti , 
onde  fono  rattenuti.  Ciò  è evidente 
non  foto  nel  corpo  umano,  anzi  ne 
i condotti,  per  ove  le  acque  corren 
ti  vanno  a mettere  capo  altrove,  le 
quali,  fe  non  divengano  torbide  , ed 
impure  , atte  a far  pofa  in  qualche 
luogo  di  quei  loro  meati  , che  poi 
chiudono,  d'ordinario  non  ringoia- 
no con  impeto  tale,  che  ne  rompa- 
no i ritegni  . Conturcociò  , quando 
ila  vero  , che  il  fangue  di  cotello 
noftro  Signore  indifpoito  dia  fuora  con 
Impeto  per  le  vene  aperte  con  arte 
dal  braccio  , conforme  fi  afferma 
nella  relazione  ultimamente  trafmef 
fa  , e che  detto  fangue  raffreddan 
dofi  fuori  de  i fuoi  vali  , fi  rappigli 
a gran  pena,  e quando  ita  vero  an- 
cora , che  le  vifcere  Ceno  immuni 
da  ogni  olìruzione,  fernbrerebbe  rea 
oflinazione  perfiftere  tuttavìa  a ne- 
gare, che  un  fi alile  fangue  non  pec 
chi  piuttorto  per  effere  di  foverchiol 
fluido  , e fcorrenre  , anziché  confl- 
uente, e rapprefo.  Nondimeno  mi 
afterei  da  ogni  fpecifico  , il  quale 
con  efficacia  operi  a quagliare , poi- 
ché quello  mi  farà  fempre  fofpetto. 
Ho  bensì  approvato  ciò , che  favia- 
mente  in  oggi  fi  propone  per  la  cura 
di  cotefìa  affezione  per  altro  molto 
contumace.  Né  riprovo  a fuo  tempo 
l'ufo  eziandio  di  un  latte  di  fomara 
allungato  con  infufione  di  radice  di 
cina  , o unito  a qualche  oncia  di  giu- 
lebbe della  medefima  cina.  Se  poi 


cotefìo  Signore  fe  ne  venga  in  Ro- 
ma, conforme  pare  inclinato,  do- 
minandolo in  tal  cafocosì  da  vicino , 
potrei  con  molta  minore  ambiguità 
profferire  di  tutto  il  mio  deboi iffìmo 
parere.  In  tanto  non  mi  ritengo  di 
ritrattare  per  ora  in  parte  quelle  de- 
terminazioni, alle  quali  precedente- 
mente in  un  coll'altro  Profeffore  mi 
appigliai,  in  quanto  che,  ajuvami- 
bus , (y<  ladtntibus  , dobbiamo  mifu- 
rare le  noli  re  pratiche  rifoluzioni  , 
e dobbiamo  eziandio  fu  di  una  tal 
maffima  alle occafìoni  mutare  fenten- 
za . Il  Signore  indifpofìo  non  ha  ri- 
portato fin  qui  gran  giovamento  dalle 
cofe  fin'  ora  prefittegli , ragion  vuo- 
le, che  fi  tentino  altre  vie. 

ANNOTAZIONE. 

ESfendof!  impegnato  il  Profeflò- 
re , che  informa  , a foftenere 
1 antica  fua  opinione  , cioè  , che 
quel  fluffò  emorroidale  eccedente  nel 
menzionato  Signore  derivi  da  fan- 
gue fiottile,  e troppo  fluido,  il  qua- 
le muovendoli  con  impeto  in  giro  , ne 
abbia  dilatati  , e rotti  i canali  , a 
confermarla  s' induffria  con  offerva- 
zioni  oculari.  Afferma  adunque  che 
aperta  la  vena  , il  fangue  ne  fpiltò 
vigorofo,  e fcorrente  , che  (bagnan- 
do fuori  de’  fuoi  condotti , nonfirap- 
prefe  , anzi  , che  fi  confervò  liqui- 
do, e sfibrato,  e che  nel  baffo  ven- 
tre , efplorate  che  egli  col  tatto  ne 
ebbe  le  vifcere,  non  v’ incontrò op- 
pilazioni  , offervazioni  in  vero  ap- 
parentemente plaufibili  , e convin- 
centi. Nientedimeno,  dato  ancora , 
che  il  tutto  a capello  fia  , come  egli 
narra  appuntino,  non  per  quello  pof- 
fiamo  con  ogni  franchezza  inferire, 
, che 
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che  quel  fangue  nelle  vifcere  viven- 
ti Ha  di  quella  tal  condizione  , che 
fuori  ne  dimofira . Si  può  dar  cafo , 
che  unicamente  il  più  Cottile,  come 
più  facile  a fcorrere  , fi  a che  ne 
fpillaffe  impetuofamente  per  la  vena 
aperta  con  artifizio,  e che  inconfe- 
guenza  la  di  lui  parte  crada  , e tar. 
tarea  , atta  a foffermarfi  , e a fare 
ofiruzionl  , ne  rimaneiTe  impegnata 
tra  le  minime  anguille  de  i minimi 
vafelletti  , che  ne  intelfono  gli  or- 
gani. Si  può  dar  cafo  in  oltre,  che 
]’  aria  cfleriore  , la  quale  di  leggeri 
fi  altera  in  sè  medefima , ed  altera 
parimente  quei  licori,  ai  quali  fi  cir- 
confonde , confervade  quel  fangue 
travasato  così  fluido  , e fciolto  . In 
quanto  poi  alleoftruzioni , concedo, 
che  per  non  elfere  universali , e nel- 
la parte  anteriore  dell’  addomine  , 
non  fi  manifeftaflero  al  tatto  ; ma 
non  gii  confento,  che  per  quello  non 
potettero  elfervi  nelle  regioni  più  in- 
time, più  recondite,  e talora  ezian- 
dio più  idonee  a fare,  che  il  fangue 
ringorgalfc  nell’  incettino  eflremo  , e 
che  rompede  in  quella  tal  parte . Le 
odervazioni  fenfioili  fono  belle  , e 
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buone,  l'efperienze  oculari  han  da- 
to, e danno  fuccelfivamente  un  gran 
lume  alla  teorica,  non  meno  che  al- 
la pratica  di  Medicina,  ma  fono  al- 
tresì pfcr  lo  più  foggette  ad  equivo- 
ci , quando  a minuto  non  fi  ponde- 
rano , e non  fe  ne  ricerca  a fondo 
ogni  circolìanza  . Nel  che  a non 
prendere  abbaglio  , avvenimento  per 
altro,  chefovente  accade,  fi  richie- 
de e una  informazione  univerfale 
di  tutto  ciò,  che  può  alterarle,  un  ra- 
ziocinio a duefatto  a rettamente  filo- 
fofare,  ed  una  diligentidìma  atten- 
zione a ben  di  faro  inatte.  Se  incote- 
fio  indifpofio  egli  ha  olfervato  fpil- 
lare  il  l'angue  vigorofo  , c vivace, 
e fe  quello  non  fi  è quagliato , eflrat- 
to , che  ne  fu,  pollo  ben  io  all’in- 
contro afiìcurarlo  , che  in  altri  non 
pochi , (oggetti a’  flufiì  di  fangue  fpon- 
tanei,  ne  ho  veduto  per  l’appunto  il 
contrario.  Ma  da  ciò  foto,  torno  a 
dire,  per  le  ragioni  pur  anzi  addot- 
te , non  mi  avanzerei  ad  evidente- 
mente conchiudere  , che  il  fangue  in 
coloro  per  entro  a i fuoi  vali  avelie 
quella  tal  confidenza,  di  cui  fuori  fe’ 
mofira  ec. 


Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , e f pone  il  cafo  di  varj 
accidenti  tn  una  Dama  di  anni  30.  tn  circa , / quali  danno  indiato 
di  un  carattere  in  effa  quaf  fcorbutico  . 

RISPOSTA. 


L’Indifpofizione  , che  da  molto 
tempo  in  qua  molcfia  l’illu- 
(Irillìma  Signora  di  anni  30. 
incirca,  di  temperamento fanguigno, 
biliofo,  non  d'altronde  proviene,  a 
mio  credere  , fe  non  che  da  un  tal 
quale  carattere  fcorbutico  univerfale, 
non  intenfo  però  , ed  a parlare  più 
in  chiaro,  da  molti  fati  corro!!  vi , i 
quali  filli  in  acqua  forte,  dirò  così, 
fi  diramano  in  un  cogli  umori  del 
corpo  organico  in  varie  parti , epre- 
cifamente , pungendo  le  membrane  de 
i bronchi,  e della  trachea,  inducono 


in  fpecie  latoffe.  Anzi  divenuta  per 
tal  capo  acre  , e mordace  l’orina  , 
della  il  dolore  nelle  reni  , e nelle 
parti  adiacenti,  ficcome  ancora  la  fa- 
liva,  contrattane falfedine,  talefifa 
fentire  nelle  minime  glandule  della 
lingua , o del  palato  con  erofionc  quan- 
tunque leggera  delle  gingive.  Eden- 
dò  per  altro  la  fuddetta  Signora  di  otti- 
ma cofiituzione , di  età  florida  , e di 
fpirito  vivace,  Spero,  che  col  bene- 
fizio e della  ilagionc , e di  un'otti- 
ma regola  io  tutto,  e di  qualche  uni- 
verfale idoneo  continuato  per  lungo 
G x tempo 


% 
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tempo  poi Ta  affatto  riflabilirfì  . Le 
indicazioni  propone  dal  Signor  Medi- 
co curante  non  poffo,  fe  non  che  ap- 
provare quali  ottime  , daché  altro 
far  non  fi  dee  in  cafi  fimili,*fenon 
che  dilavare,  afforbire,  e rintuzzare 
l’acrimonia  de  i fall  prefuppofii.  Il 
latte  mi  pare  molto  al  cafo  , ed  in 
particolare  allungato , e preparato  nel- 
la forma  deferitta  . Ma  poichéla  Si- 
gnora indifpofla  io  ha  praticato  già 
per  lungo  tempo  con  qualche  follic- 
vo,  lo  tralafcerei  per  ora,  e verrei 
all'ufo  di  un  fiero  dolcificante  prepa- 
rato nella  guifa,  che  fegue  . 

Salfaparigtia  due  ottave  . Radice 
di  ottiina  cina  , Regolizia  a parti 
eguali  un’ottava.  Un  granciodifiu- 
me  infranto  . Terra  di  Nocera  due 
ottave  . Acqua  ferrata  quanto  bafii 
per  un'  infufione , e macerazione  a ce- 
llari calde  . Vi  fi  aggiunga  di  fie- 
ro di  capra  once  otto  ; fiori  di  bor- 
raggine, edi  malva;  foglie  di  coclea- 
ria, di  capelvenere,  edi  pimpinella 
quanto  baili.  Bolla  il  tuttoadufodi 
té,  fi  coli,  fe  ne  faccia  forte  efpref- 
fione,  e fi  beva  la  mattina  di  buon' 
ora  a maniera  di  firoppo  per  giorni 
trenta  continui . 

O invece  del  vino,  oppure  per  ina- 
cquarlo fi  potrebbe  valere  della  Te- 
gnente infufione. 

- Salfaparigtia  ottima  once  mezza  . 
Radice  di  ottima  cina  due  ottave  . 
Semi  di  anifo  mondo  tre  ottave  . Ter- 
ra di  Nocera  un’oncia  . Acqua  fer- 
rata libbre  quattro.  Se  ne  faccia  in- 
fufione , e macerazione  ad  ufo  di  arte , 
a ceneri  calde.  Bolla  perpochiffimo 
tempo.  Si  colf  ec.  Se  riefcaalgufto 
ingrata  la  precedente  bevanda , fi  può 
alle  volte  correggere  con  infufione  di 
corteccè  di  cedro,  odi  cedrato,  odi 
limone,  o di  aranci  di  Portogaliocon 
alcuna  piccola  porzione  odi  giulebbe 
di  cina,  o di  mele  di  Spagna  defpu- 
(nato  ec. 

Venendo  la  fiate  , ed  efiendo  i gior- 
ni affaicaldi,  pafTcreiaU’ufoperpiù 
giorni  continuatile  de  i bagni  di  ac- 
qua dolce,  e delle  acque  dolci  bevu- 


te a patfare  ; poiché  a temperare  la 
mordacità  de  i fati  , che  ridondano 
nelle  vifeere  del  corpo  umano,  non 
trovo  in  pratica  cofa  più  efficace  dell’ 
ufo  delle  acque  poco  anzi  nominate 
tanto  all’  interno , quanto  all’  efierno. 
Ed  efiendo  cotefia  Signora  di  tem- 
peramento fanguigno  , in  età  confi- 
ftente , fpiritola,  edi  vitapocoefer- 
citata  nel  moto  , crederei,  che  una 
qualche  mifiione  di  fangue  per  le  parti 
inferiori  le  poteffeefiere  di  molto  gio- 
vamento , tanto  più,  che  fi  vede  , 
che  in  effa  il  fangue  fa  alle  volte  im- 
peto nelle  parti  fuperiori , con  avere 
eziandio  cagionata  qualche  apertura 
ne  i vafi  del  petto  , manifeftandofi 
con  loffie  per  bocca.  Si  confervi  lu- 
brico il  ventre  , e non  mi  difpiace 
la  cafiìa  preferitta  fa  viamente  dal  Si- 
gnor Medico  curante  . Il  vitto  fia 
moderato,  fluido,  dolcificante,  di  ot- 
timo fugo  , e facile  a digerirti  . Si 
muova  moderatamente.  Fugga  l’ap- 
plicazione foverchia,  le  paflioni  vio- 
lente . Quello  é quanto  in  conferma 
di  ciò,  che  dottamente  ha  penfato, 
e propello  il  Signor  Medicodella cu- 
ra, pofio  in  breve  motivare. 

ANNOTAZIONE. 

QUel  malore,  che  merita  nome 
di  vero  feorbuto,  affiaidirado 
>«.  fuccede  nel noftro clima,  fre- 
quente é ben  vero  nelle  regioni  oltra- 
montane e principalmente  in  quelle, 
che  fono  più  fettentrionali , dove  la 
condizione  e dell’aria  , e de  i cibi 
groflì , e falati,  e di  molta  carne  con 
pochiffimo  pane  , onde  quei  Popoli 
cotidianamente  fi  vagliono  , conta- 
mina loro  in  sì  fatta  guifa  gli  umori , 
che  divenuti  paniofi  , riftagnano  in 
varie  parti  del  corpo,  dove  vieppiù 
fi  alterano,  fi  corrompono,  e fi  fon- 
dono in  parte,  e gemono  quei  fieri , 
e quelle  linfe  acri  , e pungenti  , le 
quali  vellicando  i nervi , e corrodendo 
le  membrane,  ingenerano  languori, 
dolori  fpafmodìci,  pufiole  , e piaghe 
univerfali  talora,  ed  incurabili . Tra 
I i ci- 
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2 cibi , elebevande,  d’onde  fi  pafco-  libui  etiam  gìngivi e receJant  , (yt  m 
no  più  di  ogni  altro.  Cogliono  incoi  naribut  fluat  [annuii  , ahquando  ex 
parne  le  birre,  l'acquavite  bevuta  ad  crunbu  i pullularli  ulcera,  iy<  alia  fa. 
ecce  (Co,  le  condirle  con  gran  copia  nefcant  , ly<  alia  emergati t , (y*  curii 
di  zucchero  , o di  mele,  gli  aromi  extenuaaa  mgrefcat.  * A coietto  gra-  tTTip.ru  jt 
foverchi,  e le  carni  Calate,  e diCec-  do  non  fi  può,  né  fi  dee  affermare , 
care  al  fumo,  ecofe  fintili , tutte  ido-  che  fia  pervenuta  l'infermità  , di  cui 
ree  in  realtà  ad  infettare  i fluidi  in  fi  é parlato  nella  precedente  rifpo- 
guifa,  che  ne  ritraggono  in  progreffo  fta  ; le  abbiamo  dato  unicamente  no- 
di tempo  quel  vizio,  e quel  carattere  me  di  carattere  quafi  fcorbutico  non 
petTìmo , d onde  nafce  la  vera  infezio  intenfo,  per  una  tal  quale  lontana  ana- 
ne Scorbutica,  di  cui  Cottoaltro  qome  logia  , fimilitudine,  e corrifponden- 
lo  ftefTo  rolìro  Ipocrate  ne  favellò  za,  che  ha  col  vero fcorbuto , dove 
in  termini- precifi  : In  hoc  morbo  con-  e i nervi,  e le  gingive  fono  panico- 
tingi! , ut  ex  ore  mate  oleant , a den-  larmente  offcfe. 

Nella  re  lagone  il  Prof  ecfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  una  T er- 
zana  doppia  con  indizio  di  qualche  malignici. 

RISPOS  TA. 

LA  febbre,  che  in  oggi  affligge  mirabile.  Con  ottimo  effetto  foglio 
il  nobile  Paziente  , fecondo  io  praticarla  fovente  in  dofe  di  uno 
gli  accidenti,  cheefattamen-  fcrupolo  per  fona  ridotta  in  polvere 
te  fe  ne  defcrivono  nella  floria  con-  fottiliffima , ed  impattata  conconfe- 
fegnatami,  è acuta  con  qualche  indi*  zione  , odi  giacinto,  odialkermes, 
zio,  ancorché  leggero , di  malignità  . e talora  con  teriaca , o con  altra  con- 
Queflo,  a tenore  di  fuo  periodo,  può  ferva  idonea.  Faccio,  che  fi  prenda 
denominarti  una  terzana  doppia  con-  mattina,  e fera  il  più  delle  volte  im- 
tintiata  per  Cubi ngreffo,  di  mal  code-  mediatamente  avanti  pranzo,  ed  a- 
tne,  mali  morti , originata  sì  da  una  vanti  cena  per  tre,  quattro,  cinque, 
coflipazione  della  cute  , d'onde  gli  e fei  giorni  continui;  e quello  unico 
effluv],  che  doveano  traspirare  , rat-  febbrifugo  in  cali  di  condizione  non 
tenuti  per  entro  a i vali,  ne  hanno  diverrà  fuole  operare  a maraviglia , e 
contaminato  i fluidi , ficché  quelli  ri-  fuole  rifparmiare  eziandio  l’efficacia 
bollendo,  come  dir  fi  fuole,  preeter  de  i vefcicator;  . Procuri  il  nobile 
naiuram , ne  dettano,  e ne  fomentano  infermo  di  bere  in  copia  acqua,  òdi 
le  accelfioni,  e sì  da  un  chilo  d’indo-  Nocera  , o di  biada,  o di  corno  di 
le  rea  prodotto,  e nelle  vifcere della  cervo,  o panata,  oppure  anche  dii- 
coitone  da  cibi  incongrui,  e non  ben  lata,  fe  gli  aggrada;  e fe  repugni  ai- 
digeriti,  il  quale  introdotto  nel  fan-  le  acque,  fi  vaglia  de  i brodi  longhi , 
gue  ha  dato  mano  altresì  ad  accende-  o femplici,  o alterati  con  farvi  boi- 
re  in  effo,  e mantenere  il  fervor  del-  lire  alcune  poche  foglie,  odicrefpi- 
la  febbre.  Ad  ogni  maniera,  quan-  gno,  o di  cicoria,  odi  borraggine,' 
tunque  il  male  non  fia  fpregevole  , o di  ruta  capraria,  e limili.  Il  ven- 
con  tutto  ciò  da  i fintomi,  che  piut-  tre  fia  lubrico  , anzi  fi  (limoli  fre- 
tollo  tendono  amitigarfi,  nefperoin  quentememe co' lavativi,  odi  brodo, 
breve  una  rifanazione  totale  . Non  o di  acqua  d’orzo  con  poco  fate  , o 
tardarei  pertanto  l'ufo  della  corteccia  zucchero , oppure  con  decozioni  emol- 
di  China  China,  che  unita  alla  ra-  Menti.  Si  continui  ad  agitare  dolce - 
dice  di  contrajerva,  e fimilicafi,  é mence  la  cute,  e a diflrarladiquan- 
Rifpojic  ad  alcuni  Confuhi  Parte  I.  G | do  in 
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do  in  quando  ora  con  le  coppette  a, 
vento  , ora  fregandola  con  pannoli-; 
no,  ora  colle  feroplici  mani  /palmate 
di  olio  di  mandorle  dolci,  cui  fi  po  ! 
irebbero  aggiugnere  poche  dille  dell’ , 
olio  del  Mattioli  , o alcune  ottave 
dell'acqua  della  Regina  . Ed  incorai 
cui  fa  profeguendo , reputo,  e fpero  nel- 
la Bontà  Divina  , e nella  diligente 
cura  dell’ottimo  Profeffòre,  che  gli 
aflirte  , reputo  , e fpero  , dirti  , che 
la  febbre  fia  pereftinguerfi  in  breve, 
e che  coterto  Signore  fia  in  conse- 
guenza per  ritornare  in  tutto,  e per 
tutto  nella  priftina  fua  Sanità  ec. 

ANNOTAZIONE. 

NEtle  febbri  fieflc  , non  dico 
chiamate  di  mal  coflume , anzi 
nelle  vere  maligne,  quando  leaccef- 
iìoni  , o le  efacerbazioni  fi  manife- 
ftino  con  rigore  alcuno  di  freddo,  o 
di  ribrezzo,  quantunque  il  febbrici- 
tante abbia  quella  tale  ottufità  di 
mente,  o di  capo,  che  volgarmente 
chiamafi  capipieni» , e quantunque  chi- 
ni a Sonnolenza  , e letargo  , nientedi 
meno.  Se  in  principio  fi  ricorre  all' 
ufo  del  febbrifugo  di  china  china  pre- 


scritto in  dofe  congrua,  cioè  odi  uno 
Scrupolo,  o poco  più,  mattina,  e fe- 
ra continuatamente  per  cinque,  fei , 
o fette  giorni , hooffervato,  che  Sen- 
za applicare  vefcicatorj,  la  febbre  fi 
dilegua  affatto,  e fi  rischiara  la  men- 
te , e l'ingombro  di  capo  ; purché 
all’ora  rterta  fi  mantenga  il  ventre 
Rubrico  coll'ufo  frequentiflimo  di  la- 
vativi (empiici  , oppure  dell’olio  di 
mandorle  dolci  cavato  di  frefeo  , e 
dato  per  bocca,  o di  altro  leggeri  (fi- 
mo lenitivo.  Soggiungociò,  poiché 
in  oggi  , ed  in  particolare  i Profef- 
fori  di  Medicina  , non  ancora  in 
buona  pratica  provetti  , fono  molto 
facili  in  Sìmili  cafi  ad  impiagare  i 
poveri  febbricitanti  co’  vefcicatorj  . 
E querti  d'ordinario  netti  in  pochi 
giorni  di  febbre  col  benefizio  del 
febbrifugo  poco  anzi  menzionato , re- 
rtano  unicamente  moleftati  fatto  la 
cura  di  Chirurgia,  affine  di  rifanare 
le  loro  piaghe,  le  quali  talora  danno 
in  corruzione  , fi  mortificano,  e re- 
cano al  convalefcente  molto  maggior 
noja  , e molto  maggior  pregiudizio  di 
ciò,  che  la  febbre  rterta  giovereb- 
be recato. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
Schinanfla  , detta  in  proprio  termine  Angina  , e volgarmente 
Scarangìa , con  altri  vari  accidenti ? che  frequentemente  forpren- 
dono  una  nobile  Religiofa  in  età  di  anni  24.. , fanguigna , robu- 
Jìa , e ben  complejfa  per  mancanza  de'  fuoi  f purghi  ordinar) . 

RISPOSTA. 


LA  Schioanzìa  recidiva,  e gli 
altri  fintomi,  a i quali  la  mol- 
to Reverenda  Madre  NN.  , 
in  età  dianni  14.,  fanguigna,  e ben 
compierti  di  prefente  Soggiace,  non 
vi  ha  dubbio  alcuno  , che  provenga- 
no da  una  foprabbondanza  di  Sangue 
per  cagione,  che  gli  Spurghi  fuoi  or- 
dinari non  fi  Sgravano  a dovere  , e 
ciò  probabilmente  in  difetto  piutto- 
sto organico,  cioè  di  collruttura dell’ 
utero,  che  di  Sangue  viziato ^ erten- 


doché  il  Sangue,  onde  è nodrito  un 
corpo  ben  compierti»,  effere  Suole  di 
ottima  coftituzione  , ed  inetto  a faffer- 
marfi  per  produrre  oppilazioni . Di  qui 
è,  che  a provedere  coll'arte  a tutti 
gli  accidenti  deferitti,  ed  in  partico- 
lare fui  fiore  degli  anni,  dove  gli  or- 
gani fono  più  vigorofi  , e gli  umori 
più  fervidi  fi  muovono,  e ribollono 
con  impeto  maggiore , alquanto  Sem- 
brami difficile  . Dirti  alquanto  dif- 
ficile , mercecbé  avendo  querti  ori- 
gli,- . 
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gloe,  » mio  credere,  da  un  vizio, 
come  ditti  , organico,  fe  la  Natura 
di  per  sé  rtefla  non  la  faccia  da  Me- 
dico , ogni  altra  operazione  potreb- 
be riufcire  e inutile,  e talora  anche 
perniciofa . 

Tutto  ciò,  che  il  ProfefTore  dovreb- 
be in  tal  cafo  ragionevolmente  in- 
tentare, fi  édi  diminuire  con  un  vitto 
tenue,  e non  fuftanziofo,  e con  mif-| 
Coni  di  fangue  frequenti , ed  oppor- 1 
tune,  la  copia  degli  umori.  Che  pe- 
rò giudico  in  acconcio  lafciare  affatto , 
o quaft  affatto  l'ufo  del  vino  , e bere  in 
fua  vece  a tutto  patto , o acqua  di  orzo , 
oacqua  panata , o acqua  femplice buo- 
na, cioè  limpida  , non  cruda  , e pattan- 
te.  Quella  lì  potrebbe  ancora  alterare 
con  una  infulìone  leggera  di  femi  di 
anifo  , o di  coriando,  o con  qualche 
piccola  quantità  di  regolizia  , o di 
cannella,  o di  fattbfraflo,  poiché  in 
tal  guifa  col  rendere  gli  umori  più 
fluidi  , e fcorrenti  , potrebbero  far 
sì,  che  quelli  penetrafTero  più  age- 
volmente I vafi,  e le  glandule  dell' 
utero  , e ne  fgorgalfero  per  la  vagina 
più  in  copia.  Quindi  é , cheleflelTe 
pozioni  di  acqua  tiepida  bevute , oa 
digiuno  , o verfo  la  fera  prima  di  cena 
fogliono  in  tali  cali  praticarli  con 
fomma  felicità,  ed  utili  per  tal  capo 
fono  le  flette  decozioni  o di  té  , o 
di  fiori  di  borraggine,  e di  viole,  di 
radici  di  fravole,  e limili.  Il  vitto 
fia  di  poco  fugo , refrigerante,  umi- 
do per  lo  più  , e di  facile  digettio- 
ne.  Contrari  fono  gli  aromi , gli  aci- 
di foverchi  ec.  Faccia  efercizio  mo- 
derato, né  dorma  di  foverchio.  Ot- 
time fono  di  quando  in  quando,  ed 
in  particolare  poco  avanti  , e,  poco 
dopo  gli  sfoghi  lunari  , gli  ftrofinj 
universali  per  tutto  il  corpo,  affine 
di  promuoverne  le  trafpirazioni , e di 
fcemare  ancora  per  tal  via  la  gran 
quantità  de  i fluidi.  Lodo  molto  la 
caffia  proporta  perfolutivo,  elamif- 
fione  del  fangue  fatta  prima  dal  brac- 
cio, e pofcia  dal  piede  nel  fine  de  i 
fuoi  benefizi,  conforme  il  Profeflo- 
re,  che  informa,  fatriamente propo- 
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ne;  ficcome  ancora  (limo  a propo  lì  to 
l'ufo  del  fiero  depurato. con  qualche 
piccola  tintura  di  acciajo  . Del  rima- 
nente avrei  qualche  timore  nell’  ufare 
gli  fpfeclfici  deottruenti  di  troppa  ef- 
ficacia ; attefoché  quelli  con  intro- 
durre negli  umori  moto , e fermenta- 
zione maggiore,  in  vece  di  dilatare 
i vafi  dell'  utero  , potrebbono  rom- 
pere  in  qualche  altra  parte  , e pro- 
durre quei  cali  fanelli,  che  ilnottro 
Ipocrate  minaccia  nel  terzo  aforifmo 
della  fezione  prima , rifpetto  alla  pie- 
nezza di  fangue  pervenuta  ad  eccef- 
fo.  A fuo  tempo  convengono  i bagni 
di  acqua  dolce  , ed  in  particolare  i 
femicupj  emollienti,  i quali  con  pe- 
netrare jfino  all*  organo  viziato,  pon- 
no  ammollire  in  qualche  manierale 
tonache  de  i vafi  , e fare  che  più 
agevolmente  cedano  all'  impeto  di 
quel  fluido  , che  la  natura  fuole  di 
quando  in  quando  ivi  deporre.  In  or- 
dine al  cauterio,  non  faprei  cofari- 
folvere  di  propofito  . La  ragione  fi 
é , che  quantunque  fia  quello  un  pre- 
fervativo  per  la  fchinanzìa,  nonfo, 
fe  quando  quella  proceda  da  una  op- 
preflione  di  (angue , conforme  fuccede 
nel  cafo  noftro,  produca  il  fuo  buon 
effetto;  anzi,  adirla,  hoqoalche ti- 
more, che  infettandoli  il  fangue  con 
rialTumere  una  porzione  di  quel  mar- 
ciume , che  ivi  fi  genera,  perda  la 
fua  buona  cottituzione,  e che  in  tal 
cafo  , oltre  la  quantità  eccedente  , 
acquili!  ancora  delle  prave  qualità 
atte  ad  originare  in  un  corpo  ripieno 
di  ottimo  (angue  degli  fconcerti  irre- 
parabili. Tuttavìa  non  vogliosi  tut- 
to riprovarlo;  dico  folo,  che  avanti 
di  aprirlo  fa  di  mettieri  di  beo  più 
matura  riflellìone. 

ANNOTAZIONE-. 

DI  tre  fpezie  della  fchinanzìa  , 
o fia  angina  , trovo  pretto  ad 
alcuni  Scrittori  -£rre  menzione  . E 
di  tre  fprecie  neg’i  anni  di  mia  pra- 
tica ne  ho  ancor’  lo  veduto  , e cu- 
rato . L’una  confitte  in  una  vera  in- 
G 4 fiatn- 
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fiammazione  delle  fauci.  Vi  é febbre 
acuta.  Dipende  da  un  fangue , che  ri- 
fogna  nella  parte  affetta  , il  quale 
ivi  fi  accende,  e principalmente  ne 
offende  le  membrane,  e i mtrfcoli  . 
Quella  fi  chiama  fchinanzìa,  o an- 
gina legittima.  E’  un’affezione  acutif- 
fima,  tende  a fuppurare,  cioéa  mar- 
cire, ed  alle  volte  in  breriffimo  tem- 
po , prima  eziandio  di  apofiemarfi  , 
loffoga  l’indifpoflo  . L’altra  non  è , 
fe  non  che  una  congerie  di  linfa  craf- 
fa,  e paniofa , cioéa  parlare  cogli  An- 
tichi, di  una  pituita  indigefo , ein- 
concotta  , la  quale  ingombrando  le 
glandule  delle  fauci  ivi  fi  accumula, 
vieppiù  fi  condenfa,  e comprime  le 
parti  circonvicine.  Quella o non  ca- 
giona febbre  , oppure,  fe  la  cagio- 
na , é una  febbre  mite  piuttoflo  , 
la  quale  ha  del  linfatico  , e lenta- 
mente fi  cflingue  . Cotale  fchinan- 
aìa  alle  volte  refifle  per  più,  e più 
giorni,  e non  fuppura,  ofuppurando 
juppura  d’ordinario  appoco  appoco, 
né  tutta  ad  un  ora.  Si  chiama  fchi- 
nanzìa [puria  , o baflarda  . Non  ha 
feco  sì  gran  pericolo,  e quando  an- 
che vada  a foffocare  I’  infermo , lo 
fa  fovente  in  progrelTo  di  tempo  . 
La  terza  , la  quale  partecipa  dell’ 
una,  e dell’altra,  fidice  Mifta  ; pe- 
rocché gli  accidenti,  che  ne  foglio- 
no  derivare,  confervano  tra  i finto- 
mi dell’una,  e dell’altra,  una  certa 
via  quali  dimezzo.  Alla  fchinanzìa 
del  primo  genere  l’unico  rimedio  fi 
é lo  fccmare  la  copia  del  fangue 
più,  e più  volte.  Né  qui  fi  richie- 
de né  velckatorj , né  cauterj.  I ve- 


fcicatorj  non  farebbono  fe  non  che 
inafprire  il  male,  e i cauterj  per  lo 
meno  farebbono  inutili  affatto;  da- 
ché  il  male  é precipitofo,  e il  di  lo- 
ro benefizio  é affai  pigro  . Nella 
fchinanzìa  pituitofa,  o fpuria  in  al- 
cune circofonze  a rifolvere  la  linfa 
ivi  fognante,  econgrumatafunecef- 
farlo  aprire  nella  cervice  un  vefcica- 
torio  , d'onde  ne  ho  veduto  pronta- 
mente l'effetto.  Anzi,  poiché fimile 
razz*  di  fchinanzìa  fuole  per  lo  più 
fare  ritorno  , che  però  fi  chiamano 
ancora  fchinanzìe  riverfive,  in  que- 
llo cafo  a divertire,  che  non  ritorni, 
un  cauterio  aperto  nelle  braccia  , o 
nelle  gambe  fu  talora  giovevole . La 
fchinanzìa,  di  cui  fi  é parlato  nella 
precedente  rifpofla  , é una  fchinanzìa 
legittima,  e per  tanto  acuta  , prove- 
niente da  fangue  copiofo,  il  quale  in 
quei  tempi,  dove  dovrebbe  farli  fira- 
da per  le  pudende,  efTendone  impe- 
dito, rifale  a fare  la  fua  rea  impref- 
fìone  nelle  fauci.  Laonde  i vefcica- 
torj  farebbono  perniciofiffiml , e da 
i cauterj  non  fo  che  cofa  mai  fi  deb- 
ba ragionevolmente  fperare  . Altro 
riparo  adunque  non  vi  é,  fe  non  che 
ad  impedire  nel  paroffifmo  l’immi- 
nente foffocazione  , altro  riparo,  dif- 
fi,  non  vi  é,  fe  non  che  una  larga 
miffione  di  fangue  fatta  e nelle  par- 
ti fuperiori,  e nelle  parti  inferiori  , 
e nelle  regioni  anche  proffime  alle  fau- 
ci gonfie , ed  infiammate.  A fare  poi, 
che  di  tempo  in  tempo  non  ritorni , 
fembrami  con  venevolc,av  vicinandoli 
i giorni  degli  fpurghi , aprire  nella  no- 
lira  Religiofa  a larga  mano  la  fafeoa . 
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Nella  relazione  il  Profejfore , eie  informa  , e f pone  tlcafo  di  uh 
Reumatifmo  in  un  Cavaliere  di  anni  2 6.  , gracile  di  corpo  ^ e 
fanguigno , il  quale  fu  per  lo  avanti  /oggetto  atrun  flu/To  aij an- 
gue frequente  per  le  narici  . Quefli  ribll'  inverno , ejfcndofi  riscal- 
dato in  un  violento  e ferendo  ai  corpo , e fudando , pafsò  dall  am- 
biente caldo  in  un  altro  freddo , ed  umido . Laonde  fopprejfo  il  fu- 
dore , /enti  de  i ribreg per  tutta  la  cute , indi  fuccedette  un  tor- 
pore univerfale , e di  poi  un  vero , e mole/lo  Reumatifmo . 

r 1 s -p  o s T A. 


LA  copia  di fangue di foverchio 
accrefciuta  per  difetto  di  quel- 
lo fgravio,  che  a i Tuoi  tempi 
egli  area  per  le  narici,  e quel  fudo- 
re,  che  nella  cute cortipata dall’am- 
biente freddo  infieme , ed  umido,  fu 
intempeftivamente  fuppreffo,  fonole 
due  cagioni,  le  quali,  fe  non  erro  , 
hanno  cofpirato,  e tutt’oracofpirano 
prima  ad  eccitare,  indi  a conferma- 
re, e vieppiù  fomentare  quei  dolori 
acerbilfimi  uni  vertali,  ed  ogni  altro 
accidente  in  coteiio  Signore  di  anni 
a 6.  , ec. . d’onde  iì  può  con  tutta  ra- 
gione affermare,  che  la  di  lui  infer- 
mità altro  di  preferite  non  fìa  , fenon 
che  un  vero  Reumatifmo  . Dico  di 

Crefente,  merceché  e la  piccola  feb- 
re  fovragginntagli  , e i dolori  vaghi 
per  le  vifeere  , e il  mormorio,  che 
d’ora  in  ora  inforge  ad  infettare  le 
interine  , e gl’ipocondrj , e le  orine 
infocate,  le  quali  fono  inoltre  e grof- 
fe,  efearfe,  la  bocca  amara,  la  prò 
penfione  al  vomito,  e le  altre  mole 
Aie  che  in  vece  dimltigarfi  tuttavìa 
imperverfano,  danno  non  poco  a te- 
mere, che  il  male  molto  fi  avanzi, 
e che  l'umore  peccante  dalle  membra 
citeriori  fe  ne  oltrepaflì  altresì  nelle 
interiori,  dove  per  tanto,  qualora  non 
fi  appiedi  pronto  riparo,  preveggo, 
Che  un  tal  reumatifmo  dalle  parti  me- 
no nobili  porta  trasferirli  ad  invertire 
gli  organi  più  nobili , e ad  ingenera 
re  non  pure  una  veraartritide , anzi 
infiammazioni  di  vifeere,  d’onde  pro- 
cedono paflioni  or  coliche,  or  nefri- 


tiche, orcardialgiache,  orfoporofe, 
ed  altre  peflime  infermità,  che  ve- 
diamo alla  giornata  inforgere  da  i 
reumatifmi  o traforati  , o mal  cit- 
rati, o che  hanno,  invecchiando^ 
prefo  gran  piede,  e fermata  la  loro 
fede  nell’individuo.  I libri  nortridi 
pratica  fono  ripieni  di  fimili  pattag- 
gì,  e mutazioni  funerte,  ed  io  porto 
aderire  averne  veduta  più  di  una  , 
che  per  degni  rifpetti  fofpendoinora 
di  (tendere  in  carta.  Quindi  é,  che 
fenaa  frapporvi  altro  indugio  , da- 
chd  il  falaffo  più,  e più  volte  repli- 
cato é flato,  come  fi  afferma  , o inu- 
tile , 0 dannofo  ; e poiché  la  febbre 
fopravvenuta  é febbre  lenta,  e arde 
in  unfoggetto  gracile , difpoftoaU’  eti- 
ca , Tenia,  dirti,  frapporvi  altro  in» 
dugio  , purgate  di  nuovo  le  prime 
vie,  o con  olio  di  mandorle  dolci  , 
n di  feme  di  mellone  cavato  difre» 
feo,  oppure  con  due,  otrelibbredi 
fiero  depurato  bevuto,  oconmeled>i 
Spagna  , o con  (troppo  violato  di  co- 
lore , o con  infùfione  di  pocbittìma 
lena  , parta  rei  prima  ad  un  fiero  me- 
dicato bevuto  per  alquanti  giorni 
continui , affinchécorretti  al  poffibile 
gli  umori,  c preparate  internamente 
le  vifeere,  porta  agevolmente  folte- 
nere l’ufo  del  latte.  Il  fiero  di  capra , 
fra  acciaiato,  e per  entro  vi  bollano  ad 
ufodi  té  pochi  fiori  di  viole,  di  malva , 
e di  borraggine  ; efe  vi  bolla  eziandio 
un  grancio  di  fiume  infranto,  (limerei , 
che  la  bevanda  forte  più  efficace . Ne 
beva  ogni  mattina  di  buon’ ora  in  do 

fe 
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fé  di  otto  in  dieci  once,  ed  al  Cero 
premetta  H feguenti  bocconcini. 

Spermaceti,  magifiero  di  occhi  di 
granci  a parti  eguali  un  ottava  . 
S’ impattino  con  conferva  di  viole 
ad  ufo  di  arte  ec. 

Il  latte  poi  in  principio  brame- 
rei, che  fotte  di  fomara  , per  indi 
fare  patteggio  allo  flcfTo  latte  dica 
pra.  Ne  beva  ogni  mattina  in  dofe 
di  fette  in  otto  once  , e vi  mefco- 
li  un  ottava  di  magiflero,  o di  per- 
le, o di  madreperla.  Si  attenga  to- 
talmente dal  vino,  cui  potrebbe  fo- 
flituire  acqua  femplice  ferrata  , ed 
alterata  con  infufìone  di  pochittima 
falfapariglia,  di  regolizia  , e di  Te- 
mi di  aniC  , o di  ottima  cannella  , 
e,  a cagione  della  febbre  , temen- 
doli della  falfa,'  C può  quella  trala- 
feiare,  e qual  volta  abbia  fete,  be- 
va -pure  ad  ogni  ora  a larga  mano  > 
o acqua  femplice , o acqua  di  orzo  > 

0 di  femplice  regolizia,  oppure  ac" 
qua  concia  con  zebbibo  , e patte' 
rina.  Tenue  Ca  il  ritto,  Ca  medi- 
cato, fìa  umido,  di  fugo  ottimo,  e 
facile  a concuocerfi,  ed  a convertirli 
in  nodrimcnto  delle  parti  dimagra 
te.  Avanti  pranzo,  ed  avanti  cena  , 
per  medicare  il  vitto  , giudicherei 
molto  utile  inghiottire  alcuna  ottava 
di  rafura  o di  corno  di  cervo  , o 
di  dente  di  cignale,  o di  avorioec. 
Quando  lo  ttomaco  regga,  non  farei 
lontano  di  efporlo  in  fine  adunvit 
to  in  tutto  , e per  tutto  di  latte  di 
capra  , cotto  in  brodo  femplice  di 
granci  con  il  giallo  di  qualche  uovo 
frefeo.  Se  il  ventre  é contumace  , 

1 lavativi  fieno  frequenti  , fe  le  o- 
rine  fono  fcarfe,  beva  di  quando  in 
quando  della  decozione  di  té  con 
aggiugnervi  di  vantaggio  i predetti 

’ fori  di  viole,  di  borraggine  , e dij 
malva  . Nel  vigore  della  Hate  , il' 
quale  é imminente  , lì  determinerà 
a tenore  dello  Dato,  in  cui  il  male 
fi  ritrova,  fe  convengano,  e bagni, 
e acque  bevute  a pattare  , s>  dolci , 
o minerali. 


ANNOTAZIONE. 

NEI  Reumatifmo  il  diminuire 
la  copia  del  fangue  con  aprire 
la  vena  , che  che  gli  Autori  ne  fcri- 
vino  , e ne  decantino  , d un  opera- 
zione molto  ambigua  , e,  nelle  noftre 
Regioni  almeno,  ha  fovente  parto- 
rito eventi  molto  funellì,  ed  inafpet- 
tati.  Con  quel  moto  nuovamente  in- 
trodotto ne  i fluidi  I’  umor  peccante 
da  i mufcoli  affetti  fi  é trasferito  nel- 
le vifeere  non  affette,  le  ha  infiam- 
mate, e quel  male,  che  d’ordinario 
è cronico,  é divenuto  acuto  , e pe. 
racuto.  Nel  cafo noflro però,  etten- 
dochè  l’infermo  fotte  fanguigno  , 
e quel  fangue,  che  fcaricava  egli  in 
abbondanza  per  le  narici,  poco  pri- 
ma del  male  probabilmente  fiali  al- 
trove divertito,  non  fi  può,  fe  non 
che  approvare  il  falatto,  più,  e più 
volte  reiterato  in  principio  della  cu- 
ra . Se  poi  non  abbia  prodotto  l’ef- 
fetto, che  fe  ne  fperava  , ciò  non 
dee  aferi  verfi  ad  errore  di  colui . che 
ha  operato  a ragione  ; fi  dee  bensì 
incolparne  l’ incertezza  della  noilra 
Profeflione  , la  quale  è fallace  ; né 
pottiamo  fidarci  con  animofità  di 
quelle  conghietture  meramente  pro- 
babili, fu  le  quali  fìamo  affretti  a 
difeorrere,  e ad  operare.  Ciò,  che 
ho  detto  della  mittione  di  fangue  , 
dico  altresì  di  quel  fudore , che  al- 
cuni fpremono  dalla  cute  a viva  for- 
za , ed  in  principio  del  male  per  ri- 
folvere  il  reumatifmo  , il  più  delle 
volte  rende  l’affezione  molto  più 
contumace  , e impegna  l’indifpotto 
in  moleflie  maggiori  , e molto  più 
pericolofe  . In  fimili  circoftanze  il 
fudore  è ottimo  , ed  è di  follievo 
ben  grande  , fe  però  fpontaneamen- 
te  ne  grondi  in  tempo,  ove  l’umo- 
re peccante  non  crudo,  non  acerbo, 
anzi  concotto,  e digerito  agevolmen- 
te fi  diparte.  Nel  qual  cafo  l’acqua 
femplice  , o il  femplice  brodo  li- 
feio,  o al  più  la  femplice  decozio- 
ne di  té,  purché  l’ammalato  fi  cu- 
llo- 
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flodifca  in  luogo  tiepido,  promuove 
con  tutta  facilità  fudore,  orina,  ed 
ogni  altra  feparazione  profpera  , e 
falurifera.  Se  il  falaffo,  e fe  il  fu 
dorè  intempeflivamente  promoffo  è 
di  notabile  pregiudizio  nel  reuma- 
tifmo,  mi  faccio  a credere,  che  mol- 
to maggiore  fe  ne  rifente  talora  da 
quella  (moderata  evacuazione  , che 
ogni  purgante  catartico  muove  per 
feceffo;  c le  ragioni  fono  le  mede- 
fime  pur  anzi  dette.  A muovere  il 
ventre  in  così  fatte  occafioni , quan- 


do ve  ne  fia  di  meflieri  , altro  io 
non  adopero  , fe  non  che  olio  , o 
caffi  a , riobarbaro  in  poca  dofe  , o 
fiero  dolcemente  folutivo,  ecofe  fi-  . 
miti,  le  quali  non  fanno,  fe  non  che 
nettare  le  prime  vie  , ammollire  le 
fecce  indurite  ,'e  difporre  gli  orga- 
ni alle  loro  naturali  operazioni  . SI 
può  dar  cafo  , che  in  ciò  io  prenda 
abbaglio  , ma  tale  è la  pratica,  fu 
cui,  o bene,  o male  , nel  corfo  di 
tanti  anni  , che  efercito  , mi  fono 
Tempre  incamminato. 


Nella  relazione  il  Profetare , 'che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
complicazione  di  molti  incomodi  fucceduti  in  una  Dama  di  anni 
30.  di  mediocre  Jìatura , di  temperamento  malinconico  , dopo  ef- 
Jerft  varie  volte  J gravata  felicemente  del  parto  . NelP  ultimo  pe- 
rò fu  diverfe  volte  forprefa  da  affezione  cardialeiaca . Partorì  fe- 
licemente , fcarfiffimo  ne  fu  il  capoparto  , e indi  in  poi  ebbe  ferri- 
pre  i ftwi  Jpurgbi  fcarft , ed  irregolari , i quali  in  fine  al  tutto 
ceffarono . 

RISPOSTA. 


COnvengo  ancof  io  nel  parere 
di  coteflo  dottiflìmo  Profef 
fore,  cioè  , che  tutti  gli  ac 
cidenti  , onde  la  Dama  di  cui  fi  trat- 
ta , é da  longo  tempo  moleflata  , I 
fieno  in  più  parte  un  prodotto  legit-; 
timo  d'interne  convulfioni  , eccita- 
to nelle  regioni  del  corpo  , ed  in  par-  i 
ticolare  nelle  vifcere dell’  addomine , 
a cagione  di  una  certa  linfa  morda-! 
ce,  che  ne  punge  i piedi  nervofi 
e convengo  altresì,  che  una  linfa  di 
cosi,  fatto  genere  fi  fonde  dal  rima- 
nente de  i fluidi  , i quali  ingroffa- 
ti,  e divenuti  tenaci,  (lagnano  or  in 
quella  , ed  or  in  quell’  altra  parte  glan- 
dulofa  del  corpo.  Che  i fluidi  fieno 
di  tal  natura  , cioè  pigri  , ed  inet- 
ti al  moro  per  foverchia  tenacità  , 
ce  lo  pongono  quali  fott’  occhio  , e 
il  tumore  llrumofo  elevatoli  nella 
parte  anteriore  del  collo,  e la  mam- 
mella gonfia,  e indurita,  ed  in  par- 
ticolare nel  capitello,  c voglia  Dio, 
che  nell’utero  (ledo  non  fi  lavori  una 


qualche  durezza  fcirrofa  . Che  poi  una 
febbre  ardente  di  quando  in  quando 
fi  accenda  , e che  mitighi  le  con- 
vulfioni, mi  faccio  a credere  ciò  de- 
rivare dall’ impurità  del  fangue,  che 
d’ora  in  ora  in  elfo  ribollano  , eche, 
o fi  difpumino,  oppure  fi  confumino  ; 
di  maniera  che,  fe  oltre  a i fluidi, 
viziati  fieno  i folidi  Aedi  , penfar 
mi  conviene,  che  il  vizio  da  i flui- 
di fia  parimente  in  progre Ifo  di  tem- 
po trapalfato  ne  i folidi.  La  prima 
intenzione  nel  curare  la  Dama  do- 
vrebbe per  tanto  tendere  , per  mio 
credere,  a far  sì,  che  gli  umori  in- 
grolfati  fi  rendano  più  tenui  , più 
fluidi,  e più  fcorrenti , e che  i fieri 
mordaci  divengano  meno  atti  ad  ir- 
ritare . Un  fiero  adunque  alterato  nel- 
la maniera,  che  fegue  , parrebbe  a 
me  molto  idoneo  ad  ottenere  l’u- 
no, e l’altro  di  cotefli  due  effetti  . 

Sugo  di  naflurzio  acquatico,  di  bor- 
raggine a parti  eguali  libbre  due  . 
Siero  di  capra  libbre  otto . Radice 
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dì  gramigna  contufa  libbre  mezza  . i 
Pane  otiimo  di  grano  libbre  una  . j 
Ottima  cannella  dueottave.  Legno 
aloe  once  mezza.  Si  mrfcoli  il  cul- 
to a macerazione  ad  ufo  di  arte  . Si 
dilli  a bagno  maria  ec. 

Coietto  fl illato  con  aggiugnervi 
e granci  di  fiume , ed  alcuna  porzion-  ' 
cella  di  carne  viperina,  fi  rendereb- 
be forfè  anche  più  proprio,  ed  effi- 
cace. Dopo  l'ufo  di  queflo  (iillato, 
approvo  ancor  io,  che  la  Dama  be- 
va a paflare  , o l'acqua  di  Giano  , 
O almeno  I*  acqua  detta  comune  ac- 
ciaiata per  una  replicata  eflinzione 
in  e(Ta  di  un  ferro  affai  rovente  . 
L’ acqua  così  fattamente  acciaiata 
più  agevolmente,  e con  profitto  mag- 
giore fi  fcaricherà  in  orina  , fe  nel 
primo  bicchiere  vi  fi  fciolga  uno  , 
o due  fcrupoli di  fale di  tartaro.  Non 
fi  patii  però  all'ufo  delle  acque  dian- 
zi menzionate,  fe  preventivamente 
lo  ftomaco,  e le  intefiine  non  ven- 
dano ripurgate  , o con  fiero  foluti- 
vo  , o con  caflìa,  o con oliodi  man- 
dorle dolci  ; anzi  nel  tempo  fletto 
delle  acque  , potrebbe  di  quando  in 
quando  gentilmente  provocare  il  veo- 
tre  cogli  flefli  benigniflimi  folutivi. 
Né  riputerei  fuor  di  ragione  , che 
fpurgate  le  prime  vie  , fi  diminuif- 
fe  la  copia  del  fangue  con  aprirne  i 
vafi  , o nel  piede,  o nelle  pudende . 
Nel  rimanente  ancor  io  fon  perfua- 
fo  di  non  doverfi  , almeno  per  ora  , 
applicare  locale  alcuno  né  al  bron- 
cocele  , né  al  capitello  della  mam- 
mella ingroflato  , mentre  i locali  , 
fe  non  fieno  innocentiflìmi , foglio 
no  in  limili  cafi  irritare  la  parte  af- 
fetta , accrefcer  le  moleftie  , e ren- 
derla fuccefli  vamente  molto  meno 
curabile.  In  quanto  all’ufo  del  rio- 
barbaro, che  fi  propone,  giudico  , 
che  apporterà  profitto  maggiore  ma- 
nicato nell’autunno,  dopo  che,  e il 
fiero  e le  acque  avranno  ammolli- 
te le  vifcere  , e ben  preparati  gli 
Umori  . Soggiungo  , che  in  tem- 
po dello  fletto  autunno  potrebbe  gio- 
vare altresì  l’acqua,  c della  Villa, 


e del  Tettuccio  praticata  perù  con 
ogni  moderazione  , e interpollata- 
mente , conforme  a fuo  tempo  fi  dirà . 

ANNOTAZIONE. 

IL  tumore ftrumofo  ingrottatofi  nel- 
la  gola,  chiamato  in  proprio  ter- 
mine, broncocele , é un  tumore  del 
genere  di  quegli , che  fi  dicono  Ci- 
///ci, cioè  intonacati.  Quefli  non  am- 
mettono cura,  come  fi  luol  dire,  e- 
radicativa,  fe  nonché,  o nel  taglio, 
o nell'operazione  di  un  qualche  cau- 
dico.  E fe  il  Profeflore  di  Chirur- 
gia non  giugne  coll'  induflria  fua  ad 
ettirparne  ogni  minimo  rimafuglio  , 
ritornano  in  breve,  e d’ ordinario  ne 
crefcono  in  mole  molto  maggiore  . 
li  tumore  della  mammella  con  ap- 
plicarvi , o fomenti  , o cerotti  , o 
empiaflri  , di  leggieri  , o fi  marci- 
fce  , oppure  vieppiù  indurandoli  di- 
viene uno  fcirio  perfetto  , e di  poi 
aprendoti  fi  fa  cancro  peno  fi  (fimo  , 
ed  affatto  incurabile.  Che  però  I lo- 
cali al  broncocele,  fe  non  fieno  cau- 
dici,  fono  affatto  inutili.  Al  tumo- 
re delle  mammelle,  fe  non  fieno  pu- 
ramente emollienti  , e non  tendano 
a rifolvere,  fono  molto  pericolofi  . 
Non  foglio  per  tanto  in  quedi  cafi 
approvare  , le  non  che  fomentare  la 
parte  con  acqua  di  orzo  femplice  , o 
con  acqua  di  fiori  di  Tambuco,  o di 
rofe  bianche,  o con  alcuna  decozio- 
ne ben  allongata  di  foglie  di  malva, 
o di  viole  ; e dovendofi  paffare  ad 
unzioni,  e ad  empiaflri , alla  rifer- 
va , o di  un  butirro  ben  lavato  , o 
di  olio  di  mandorle  dolci,  odi  vio- 
le, o di  qualche  unguentino  fatto  con 
cera  vergine,  efpcrmaceti,  Tempe- 
rato parimente  con  olio  in  foggia  di 
pomata,  o di  manteca,  non  di  altro 
foglio  valermi.  Non  di  rado  però  a 
i tumori  univerfali  delle  mammelle 
per  cagione  di  latte  ivi  addenfatoho 
fatto  applicare  con  effetto  prontiflì- 
mo  del  mele  di  Spagna  con  poca  caf- 
fia  Temperata  in  olio  di  mandorle 
dolci,  conifpermaceti , e piccola  por- 
zion- 
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zioncella  di  canfora  diftefo  ad  ufo 
di  un  gentilirtimo  empiaflro,  il  qua- 
le più  agevolmente  rifoive,  fe  fi  a- 
datti  alla  parte  , fomentata  che  Ha 


più  e più  volte  o con  acqua  di  or- 
zo tiepidetta  , o con  altre  delle  a- 
eque  o decozioni  foprammenzio- 
nate . * 


Nella  relazione  il  Prof  e [[ore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
efiìrema  emaciamone  derivata  , per  quanto  egli  afferma  , dalle 
vtfeere  dell'  infimo  ventre  oppilate , e crefciute  oltre  modo  di  mo- 
le in  un  Cavaliere  di  anni  40. , di  abito  per  altro  gracile , e di 
mezzana  filatura. 

RISPOSTA. 


ESendo  il  male  di  cotefio  Ca- 
valiere , in  età  di  anni  40., 
ec.  pervenuto  a quel  fegno  , 
che  nella  fioria  deferitane  chiara- 
mente fi  narra,  certa  cofaé,  che  non 
fi  può  in  curarlo  fe  non  che  proce- 
dere con  un  metodo  affai  placido,  e 
al  tutto  femplice  , per  non  indurre 
Sconcerti  molto  maggiori  . Si  vede 
chiaro  un  viziouniverfale  negli  umo- 
ri inetti  a ben  nodrire  , ed  atti  a 
foffermarfi.  Quindi  l'inzuppamento 
di  alcune  vifeere  , dove  partano  , e 
fi  arrefiano-  Ed  all’  incontro  l’ ema- 
ciazione,  e quali  tabe,  o tifichezza 
delle  membrane  adipofe,  dove  per 
l’efirema  tenuità  de  i minimi  vafel- 
letti  , o non  vi  penetrano  in  alcun 
modo , o non  ponno  penetrarvi  ,1  e 
finire,  che  con  iftento  . Ottimi  fo- 
no gli  emollienti  , e gli  afforbenti 
propofii  già,  ed  altre  volte  pratica- 
ti . Lo  fpermaceti,  per  avere  egli 
dell'untuofo  volatile,  é molto  al  ca- 
fo. Il  fiero  di  capra  analizzato , e ta- 
lora acciaiato  con  eftinzione  di  ferro 
affai  rovente,  non  può  , a mio  cre- 
dere, fe  non  che  giovare.  Si  può  cor- 
reggere inoltre  con  infufione  di  otti- 
ma cannella,  o piuttoflo  con  alcune 
gocce  di  olio  di  menta  romana  per- 
fetto. Se  lo  flomaco  regga  , appro- 
vo altresì  il  vitto  di  latte  nella  for- 
ma preferita.  Col  latte,  per  quanto 
offervo  in  pratica  , molto  bene  uni- 
fee  il  crifiallo  di  monte  preparato  . 
Se  poi  lo  flomacoall’ufodel  latte  ri- 


pugni, in  tal  cafo  al  vitto  latteo  In- 
tenterei fofiituire  vivande  fatte  coti 
granci  teneri  affogati  nel  latte , e con 
gamberi  , e con  ranocchi  fatti  cuo- 
cere in  un  brodo  viperaio,  cui,  fevl 
fi  aggiunga,  o poco  pane,  o poca  fa- 
rina di  rifo  con  una  piccola  porzion- 
cella  o di  ottima  cannella , o diot- 
timo  zafferano,  fi  renderà  lavivan- 
da  al  gufio  più  grata  , alle  vifeere  più 
confacente  , e di  fofianza  migliore  . 
E quando  cotefto  Signore  indifpoftaf 
lo  aggradifea  , non  mi  afierrei  di  far- 
gli forbire  di  quando  in  quando  ai- 
runa  chiccheradi  ottima  cioccolata . 
Rifolverfi  nondimeno  a far  viag- 
gio, a paffare  di  Regione  in  Regio- 
ne con  fare  moto  ora  a cavallo,  ora 
in  caleffe  , ed  ora  in  lettiga  , ed  e- 
ziandio  navigando  per  mare,  fareb- 
be , a mio  giodizio,  la  via  più  bre- 
ve, e più  ficura  a perfettamente  gua- 
rire ; daché  il  divertirfi  in  limile* 
guifa  , laddove  le  forze  reggano , fu 
mai  fempre  nelle  affezioni  croniche 
di  tal  natura  di  follievo  , e di  pro- 
fitto confiderabile . Ed  in  cafo,  che 
alla  predetta  infermità  fia  precedu- 
ta, o fuppreffionc  , o ritardamento  di 
qualche  fgravio  fpontaneo  di  fangue  , 
o che  i vali  moroidali  non  abbiano 
mai  gemuto  fangue,  pongo  inconfi- 
derazione  di  chi  ne  dirige  la  cura  a 
villa,  fe  convenga  fare  fpazioaica- 
nali  del  corpo  infetto  con  aprire  la 
vena,  o nel  piede  , o con  applicare 
agli  fteffi  vali  dell'ano  le  mignatte. 

A N- 
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ANNOTAZIONE. 

POchi  fono  tra  gli  uomini  , che 
vivano  fani,  le  il  fangue  fpon- 
raneamente  in  alcuni  tempi  dell’an 
no  , ed  In  certe  età  non  ne  grondi 
almeno  in  qualche  piccola  quantità 
da  i vali  confueti.  Nel  felfo  virile 
fuole  egli  con  prohtto  grondarne  in 
gioventù  dalle  narici , e nell’  età  pro- 
vetta da  1 vali  moroidali  , il  che 
d’ordinario  accade  o poco  prima  , 
o poco  dopo  degli  anni  ao.  Il  Ca- 
valiero  infermo,  di  cui  fì  è poco  an- 
zi parlato,  è in  età  virile,  e in  un 
tale  flato  infermoflì  . L’infermità 
fu  cronica,  cioè  contumace  , e per 
quanto  fi  ravvifa,  confifteva  in  una 
prava  coflituzione  e dclfangue,  e di 
ogni  altro  fluido groffo  , tenace,  e pi- 
gro cioè  inetto  a muoverfi  in  giro 
con  quella  celerità  neceflaria  a bene 
fpurgarfi  Per  lc  glandule  , e a nettare 
i Tuoi  canali  , ed  a nodrire  leparti  fo- 
jide-  È ciò,  fe  non  in  tutto  , in  gran 

E irte  almeno,  potea  dipendere  dallo 
ravio  di  fangue  o fuppreflo  , o ri- 
tardato per  le  vene  moroidali  , op- 
pure , perché  detto  fangue  per  ivi  non 
mai  fi  purgò  . Quindi  è , che  nella 
rifpofla  riputai  non  fuor  di  ragione 
fuggerire  in  materia  di  Chirurgia  la 
milfione  di  fangue  per  le  parti  in- 
feriori. Ho  inoltre  approvato  il  lat- 
te, anzi  il  vitto  latteo  propoflo  dal 
Medico  informante,  non  oflantegli 
umori  groffi  , e leoftruzioni  dell’  ad- 
domine;  eflendochè,  come  altre  vol- 


te ho  proteflato  , fia  io -di  parere  , 
che  il  latte  ufato  a dovere  , cioè  a 
tempo,  e luogo  , in  dofe  proporzio- 
nata ec-,  rifolva  gli  umori,  renda  il 
fangue  più  fluido,  efcorrente,  e che 
er  tal  cafo  lo  coflituifca  iniflatodi 
en  nodrire  il  corpo,  di  riflorarlo  , 
e d' impinguarne  le  parti  fmunte  , e 
quafi  inaridite.  Ciò  , che  ho  divi- 
fato  del  latte  , lo  penfo  altresì  de  i 
ranocchi,  de  i gamberi,  e dei  gran- 
ci^cibi  atti,  a mio  credere,  adol- 
cificare gli  umori,  ed  eflenuargli,  a 
correggergli,  ed  in  confeguenza  a di- 
fporgli  ad  un  moto  più  rapido  per  li 
loro  meati.  Oltre  di  che  nella  carne 
de  i ranocchi,  quando  quefianonfia 
conglutinata  in  gelatina,  vi  è un  fu- 
go lattiginofo,  o balfamico,  il  qua- 
le, o elaltato  in  brodo,  efoprattut- 
to,  fe  quello  fia  di  vipera,  o in  al- 
tra maniera  ben  digerito  , in  breve 
fi  attua,  dirò  così,  nelle  noftre  vi- 
fcere,  fi  converte  inottimochilo,  e 
paffa  di  leggieri  in  riftoro  dell’indi- 
viduo. Se  non  vi  foflie  fiata  l’ecce- 
dente emaciazione  delle  parti  folide, 
fi  potea  penfare  eziandio  all’ufodel- 
le  acque  minerali  per  diflipare  le  o> 
finizioni  dell’addomine  , e preci  fa- 
mente  fi  potea  proporre  a tempo  , e 
luogo  l’acqua,  e della  Villa  , e del 
Tettuccio,  prefcrizioni  per  altroaf- 
fai  pericolofe  in  un  foggetto  , dove 
l’efienuazione  del  corpo  è notabile, 
e l’ingombro  delle  vifcere  oftruttee 
giunto  a fegno  , che  non  è così  fa- 
cile a dar  loro  felicemente  paleg- 
gio. 
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Nella  Relazione  il  Profejfore  , che  informa  , espone  il  cafo  di  uno 
[cirro  aperto  nell'utero  di  una  Dama  , in  età  di  anni  50.  , graci- 
le, e fanguigna , [oprawenutole  dopo  di  yarj  abortivi , di  un  fiuf- 
[0  di  [angue  [overcbio  , e di  un  Jìuor  Jnanco . 

RISPOSTA. 

NOn  lungi  dal  vero  , a mio  Quando  ciò  fi  a , il  male  é incora* 
giudizio  , cote  fio  dottidìmo  bile  , ed  a volere  intentarne  la  cu* 
Profedore  , che  chiarampn  ra  , farebbe  al  certo  il  medefimo  , 
te  ne  defcrive  la  fioria,  s'induce  ad  che  inafprire  i fintomi  , e tormen- 
inferire  , che  gli  accidenti  , de  i tare  vieppiù  la  Paziente  conabbre- 
quali  l’Illuftriflima  Signora  N.  N-  viarie  eziandio  la  vita  . Onde  è , 
in  età  di  anni  jo.ec.  prefentemen-  che,  predo  di  me,  il  metodopiù  fi- 
le fi  lagna,  derivino  da  un  tumore  curo,  ed  in  tal  calo  più  convenevo- 
feirtofo  nell’utero  di  già  efulcerato . le , fi  é unicamente  procurare  , che 
Quella  , abortito  che  ebbe  più  fia-  il  male  vieppiù  non  s’ innoltri  , e 
tc,  fu  foggetta  ad  uno  fgravio  ec-  che  induca  la  minor  molefiia  podi- 
cedente  di  fangue  per  le  pudende  , bile.  Il  che  fi  potrebbe  ottenere  più 
cui  fuccedette  , ceflato  chefulofgra-  con  ottimo  governo  , e nel  vitto,  ed 
vio  , quella  tale  fpecie  di  gonorrea  in  ogni  aitili  cofa  , che  fi  appartie- 
muliebre,  chiamata  con  proprio  ter-  ne  alla  dieta,  che  con  qualunque  aU 
mine  da’  Profedorl  Fluori  bianco  . ero  rimedio  , o dato  per  bocca  , o 
Suppredo  di  poi  coiai  fluore  , inco-  applicato  alla  parte  , o in  qualfiafi 
minciò  la  prefata  Signora  a rifen-  altra  maniera  adoperato.  Il  vittoa- 
tirne  nella  regione  del  pube  queita-  dunque  fia  parco,  umido  , di  facile 
li  incomodi,  che  indi  vieppiù  ere  digeftione,  non  gran  cofa  falato,  nd 
fcenJo  l’hanno  condotta  nell’infeli  condito  con  aromi.  Il  vino  fia  bea 
ce  fiato  di  fanità  , dove  , per  fua  temperato  con  acqua  di  orzo  , o di 
difgrazia  , ella  infelicemente  or  vi-  radice  di  cina  , o di  gramigna.  Te- 
ve  . E’ molto  facile  , che  quell’u  no , che  la  falfa  non  dia  moto  fe- 
more d’ indole  prava  , il  quale  doc  verchio  all’  umore  peccante  . Si  man- 
dava per  la  vagina  dell’utero,  ab  tenga  lubrico  il  ventre  , per  lo  che 
bia,  fidandoli  nelle  glandule  , e ne  ufi  lavativi  frequenti  con  acqua  di 
i vafi  uterini,  viziata  la  parte  con  orzo,  o con  decozione  emolliente  . 
ingenerarvi  una  fpecie  di  (cirro  , il  Di  quando  in  quando  approvo  l’ufo 
quale  pofeia  aperto,  gema  una  linfa  dell'olio  cavato  di  frefeo  , e dalle 
falina,  e mordace,  e che  cotefta  lin-  mandorle  dolci,  e da  i femi  frefeh» 
fa,  (limolando  le  fibre  dell’  utero  , di  mellone  . Ottime  fono  per  alte- 
e i filami  nervofi,  defii  e nella  fu-  ranti  da  prenderli  la  mattina  bolli- 
danza  dell'utero,  ed  in  tutta  la  re-  ture,  o infufioni  femplici  di  fiori  di 
gione  del  pube  acutidime  punture  , viole  , e di  borraggine,  di  malva, 
e contrazioni  fpafmodiche  acerbidi-  di  radice  di  gramigna  , o di  trago- 
me.  Anzi  mi  do  a credere,  che  le  pogonos , e fimili.  In  vece  dicote- 
fiede  moleftie,  le  quali  fi  fanno  d'o  de  bolliture,  ottime  fono  ancora  l’e- 
ra in  ora  fentire  , e nelle  reni  , e mulfioni  di  feme  di  mellone  , e di 
in  ogni  altro  vifeere dell' addomine  , mandorle  frefche  con  pochi  femi  di 
abbiano  per  confenfo  la  loro  origi  papavere  bianco  fatte  in  brodo  di 
ne  da  quella  (leda  cagione,  la  qua-  ranocchi.  Di  vantaggio  le  (lede  vi- 
le immediatamente  offende  l’utero,  vande  manipolate  in  un  cremor  di 
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przo  con  ranocchi  , gambari  , e 
grane!  di  fiume  teneri,  ed  annegati 
nei  latte,  ed  in  particolare  per  la  fe- 
ra , dove  fa  di  meli  ieri  non  carica- 
re lo  ftomaco  , potrebbono,fervire 
con  un  poco  di  pane  fenz’ altro  per 
una  parca  rifezione  della  cena  . Se 
poi  lo  tolleri,  non  mi  difpiacerebbe  , 
che  a fuo  tempo  bevelfe  ogni  mat- 
tina per  più,  e più  giorni  continui 
Otto  in  dieci  once  di  latte  difoma- 
ra  alcalizzato  con  magilìero  di  perle , 
o di  madreperla  , o di  corallo  , af- 
forbenti  tutti  , che  rintuzzano  , ed 
opprimono  nel  latte  quella  tale  aci- 
dità, che  fuole  in  effoefaltarfi . Ed 
ecco  quel  tanto,  che  in  conferma  di 
ciò,  che  ho  letto,  econfiderato nel 
la  dotta  relazione  confegnatami , ho 
giudicato  eflTere  tenuto  brevemente 
profferire  • 

ANNOTAZIONE. 

GLì  feirri,  i quali  per  alcuni  fi 
hanno  in  conto  di  cancri  oc- 
culti, e fi  convertono  di  poi  incan 
cri  maniiefti,  sì  nell’ utero,  esì  nel- 
le mammelle,  fono  nelle  donne  fre- 
quentiffimi,  ed  in  particolare  ceffan- 
do  in  loro  quello  (purgo  di  fangue  , 
che  iuole  di  mefe  in  mefe  fgravarfi 
per  le  pudende  . Anzi  per  lo  più  , 
ficcome  altre  volte  ho  detto , fi  of 
ferva  nella  fezione  de  i cadaveri , che 
di  ordinario  agli  feirri,  ecancridel 
Je  mammelle  vanno  congiunti  e gli 
feirri,  e i cancri  nella  medefimafu- 
fìanza  dell’ utero  , e viceverfa  . Il 
che  denota  un  conforzio  , una  con- 


neffione  , che  chiamali  confenfo,  o 
(impatta  fra  cotelìe  parti  per  mezzo 
de  i nervi,  edeivafi,  edelle  mem- 
brane . Il  male,  per  quanto  fin’ ora 
fu  dell’arte  in  potere,  non  ha  am- 
meifo  riparo,  e dura  cofa  é il  per- 
vaderlo alle  indifpofte,  le  quali  lu- 
fingandofi  per  tanto  di  rifanare  , fi 
gettano  incautamente  in  braccia  di 
chi  o le  adula  , o per  mera  igno- 
ranza crede  poter  lorofomminiftrare 
remedj  opportuni  . Che  ne  fuccede 
poi"?  Non  altro  in  vero,  fe  non  che 
le  mifere  , e con  difpendio  , e eoa 
altri  gravitimi  pregiudizi  declinano 
di  male  in  peggio,  rendono  le  mo- 
leflie  a sé  molto  più  intollerabili  , 
e vanno  in  breve  a perdere  la  vita . 
EiTendo  lo  feirro,  o il  cancro  nelle 
mammelle,  altro  rimedio  non  vie, 
fe  non  che  l'operazione  di  Chirur- 
gia, la  quale  ancorché  fia  alcune  vol- 
te con  felicità  riufeita,  é nondime- 
no di  pericolo  evidente  , e di  tor- 
mento non  ordinario.  Di  limili  ope- 
razioni ne  ho  veduto  più  di  una  nel 
venerabile  Arcifpedale  di  Santo  Ja- 
copo degl'incurabili  di  Roma,  do- 
ve in  qualità  di  primo  Medico  ho 
l’onore  di  fopraintendere  , e tra  le 
altre  il  noto  Vittorio  Mafini  Ceru- 
fico  di  gran  fama  , di  cui  ho  in  al- 
tre mie  opere  fatta  onorata  menzio- 
ne, ellirpò  anni  fono  con  fomma  de- 
firczza  nel  petto  di  una  donna  un  am- 
malTo  di  carne  viziata  da  cancro  di 
pefo  di  libbre  tredici.  L’infermane 
rifanó  a perfezione  , e , per  quanto 
mi  é noto,  vive  ancora. 
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Nella  relazione  il  ProfeJ/ore  , che  informa  , e bone  il  pericolo  im- 
' minente  d'idropisìa  in  un  nobile  Cavaliere  ai  anni  56,  di  tem- 
, per  amento  bitio/o  dopo  una  gran  perdita  di /angue /gravato ft  [pan- 
tane amente  dalle  moroidi.  Egli  per  prima  fu  infetto  di  mal  ve- 
nereo con  bubboni , e gonorree  talora  non  ben  curate , e dopo  la 
perdita  di  /angue  incominciò  a /colorir/  in  cute , e divenire  qua  fi 
. cachettico . 
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NOn  vi  è cofa  più  facile,  che 
in  un  foggetto  di  tal  genere, 
volli  dire,  infetto  già,  e mal 
difpoflo  per  quella  petti  ma  imprettio- 
ne,  che  gli  organi  del  corpo  umano 
fogliono  contrarre  dall’ infezione  ve- 
nerea , e maflìme  qualora  quella  ne 
] recidivi  fia  mal  curata,  non  vi  è 
cofa,  dilli  , più  facile,  che  in  un  tal 
foggetto,  preceduta  una  perdita  no 
(abile  di  (angue,  ne  fucceda  l’idro- 
pisìa. Non  di  rado  ne  oderviamo  in 
pratica  di  limili  avvenimenti  . L’i- 
dropisia d’ordinario  ha  la  prima  fu» 
origine  dalle  male  cozioni  , e dalle 
fuperfluità  crude  , e indigene  , che 
fi  accumulano  nelle  vifeere  della  di- 
geftione,  o per  la  pravità  dei  fughi 
digeni  vi  , o fnervati,  0 pervertiti, 
oppure  per  la  facoltà  opprelfa  degli 
organi  Aedi.  Non  vi  ha  cofa,  che 
fia  più  atta  a fnervare , e perverti- 
re i fughi  fermentativi  nello  ftoma- 
co , e nelle  intenine,  e ad  opprime- 
re le  facoltà  degli  organi  attive  , che 
l’inopia  del  fangue  , il  di  Inibalfa- 
mo  volatile  difperfo  , e sfruttato,  di- 
rò così,  neHa  incontinenza,  e l’in- 
fezione contratta  nel  commercio  im- 
puro. Talchd  nella  cura  la  mira  prin- 
cipale del  P/ofeflore  dee  in  oggi,  a 
mio  giudizio,  elTere  diretta  a diver- 
tirne , per  quanto  é godìbile,  ogni 
precedente  difpolìzione  , (purgando 
le  prime  vie,  correggendone,  e for- 
tificandone i fermenti,  ecorroboran 
done  le  facoltà  de  i folidi  , e prò 
curando  a tutto  potere  , che  ne  de- 
rivi a perfezione  dagli  alimenti  un 
Bjfpoflc  ad  alcuni  C onfulti  Parte  I. 
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chilo , il  quale  introdotto  nel  (angue 
lo  riflori  a dovere  , lo  purifichi  , e 
per  così  dire,  lo  imbalfami,  affin- 
ché egli  ben  digerito , e triturato  non 
fi  converta  in  fieri  foverchi,  ed  in 
linfe  di  rea  condizione . Mi  farei  per 
tanto  dall’ufo  del  riobarbaro  prati- 
cato nella  maniera  , che  fegue. 

Riobarbaro  ottimo  mezza  ottava. 

Sale  di  alfenzio  uno  fcrupolo  . Siri- 
duca  il  tutto  in  fottilidima  polvere. 

S’ impatti  con  conferva  di  bac'chedi 
ginepro  , e (e  ne  facciano  bocconi 
da  prenderli  cotidianamenteogni  mat- 
tina per  giorni  otto,  foprabbevendo 
una  buona  fcudella  di  brodo  di  poi-» 
lo  acciaiato.  1 1 

Padati  gli  otto  giorni,  bevamat*; 
lina,  e fera,  ore  quattroa  vanti  pran- 
zo, ed  ore  due  avanti  cena,  un  bro- 
do di  colombo  di  torre  alterato  con 
foglie  di  cicoria  , di  borraggine  , con 
radice  di  finocchio,  e con  poca  car- 
ne di  vipera  per  quaranta  giorni, 
più,  o meno,  fecondo  che  fe  ne  giu- 
dica in  acconcio.  Il  vitto  fia  tenue, 
brodofo  , di  fugo  ottimo  , facile  a 
convertirli  in  chilo,. ed  apadarein 
buon  nutrimento.  Ottime  fono  le  vi- 
vande di  brodo  di  pollo  con  pane  , 
con  erbe  amare,  con  radici aperien- 
ti,  ed  alquanto  aromatiche,  condite 
con  uova  frefche  in  guifa  , che  fi 
rendano  grate  anche  al  palato.  Il  vi- 
no fi  beva  temperato  con  acqua  co-  - < -* 
mune  ferrata,  ed  alterata  con  infu- 
fione  , e decozione  di  poca  falfapa- 
riglia,  di  legno  fadofrado,  e di  po- 
ca ottima  cannella  . E fe  talora  in: 

" ’ H ritto- 
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rifloro  dello  ftomaco  illanguidito  vo- 
glia le r v i r fi  di  qualche  forfo,  amo 
do  di  medicamento,  di  vino  puro. 
Io  alteri  prima  con  infufione  di  cime 
di  aflenzlo  comune.,  A lubricare  il 
ventre,  e a fortificare  lo  flomaco, 
potrà  di  quando  in  quando  maftica- 
re  dell'ottimo  riobarbaro,  e di  poi 
lambirvi  fopra  alcune  cucchiaiate  di 
mele  vergine,  o di  Spagna,  odi  Si- 
cilia, o di  Calabria.  Ma  quando  co- 
teflo  Signore  fia  in  idato  di  prove- 
dere eziandio  a- quel  carattere  impu- 
ro, che,  a mio  credere  , in  lui  tut- 
tavìa rimane  per  cagione  dell'  infe- 
zione venerea  , lo  consiglio  in  tal 
cafo  di  procedere  coll’ufo  , e delle 
decozioni  di  femplice  falfapariglia , 
e del  mercurio  dolce  praticato  indo- 
fe  convenevole,  conforme  a tempo, 
e luogo  li  dirà. 

ANNOTAZIONE. 

LA  falfapariglia  d in  oggi,  pref- 
fo  ad  alcuni  Scrittori , tra  i 
medicinali  in  un  pregio  viliffimo  , 
c fe  non  fi  avanzano  a difcreditarla 
qual  femplice  in  pratica  di  Medici- 
na nocivo,  la  vanno  almeno  divul- 
gando qual  inutile  affatto  per  correg- 
gere, e f purgare  i mali  amori  ne  i 
corpi  infetti:  Ideo  hoc  dedi,  quinto- 
tus  Medicorum  gre*  uno  ore  prodi- 
eri , qui n ly>  quotidit  preferita  ed 
eterei  bumorci  edulcorando 1 \ do/oref- 
que  vago/  prodigando!  , ttmperatum 
equidem  eft , fi  omnino  dteendum , re- 
medium . Quod  ad  me  vero , fi  libere 
liceat  eloqui  , fgpiui  notavi  far f am , 
(yt  chinata  fiomtebi  vigtrem  obtudif 
fe,  nunquam  autem  in  praxi  meaob- 
fervajfe  adbuc  potui  emolumenti  cui- 
piam  eu  earum  ufu  accejftjfe . Forfan 
ipfe  infide  hi ,,  iy>  impollini  non  fai  per- 
ìPbjtmmf.  f ( veroni cr  ufurpavi  * . Se  mi  con- 
TÌ'Im/mfZ.  viene  dar  lede  a ciò  , che  di  effa 
'"'Hi1,  ho  frequentemente  io  medefimo  of- 
fervalo,  e vado  tuttavìa offervando, 
fono  in  obbligo  a crederne,  e ad  af- 
fermarne in  tutto,  e per  tutto  il  con- 
trario . Colle  decozioni  di  femplice 


falfa , colla  di  lei  tintura  fatta  In  t- 
equa  femplice  * talora  anche  per  fem- 
plice infufione,  bevuta  a tutto  palio 
per  giorni  anche  meno  di  quaranta, 
ho  veduto  non  una  fol  volta  perfet- 
tamente rifolverfi,  e del  tntrofpari- 
re  le  dede  gomme  galliche  innalza- 
teli, e dal  cranio,  e dallo  derno,  e 
dalle  offa  chiamate  tibie,  purchd  pe- 
rò nell'  ufo  della  falfa  fiali  praticato 
un  efattlffimo.  governo  in  tutto  , e 
principalmente  nella  parfimonia  , e 
condizione  del  vitto  ; e cotede  de- 
cozioni, ed  infufioni  hanno  prodot- 
to il  loro  effetto  con  promuovere  alle 
volte  unicamente  , o le  orine  , o i 
fudori  , e.  talora  la  deffa  fai  inazio- 
ne. Ed  alle  volte  hanno  infieme  prò- 
modi  tutti  e tre  quedi  fpurghi,  ma 
fempre  lenza  incomodo  grave  dell* 
indifpodo  . Quello  mi  d fucceduro  , 
e mi  va  ancora  fuccedendo  in  quel- 
le poche  Città  d’Italia  , e in  que- 
gli Spedali,  dove,  più  per  ubbidire 
agli  altrui  comandi  , che  per  genio 
mio  particolare,  mi  é convenuto  pro- 
fetiate. Non  adduco  in  campo  ciò, 
che  mi  d occorfo  rifeontrare  tra  i 
Popoli,  o del  Congo,  odellaCina, 
o del  Giappone,  oppure  nelle  regio- 
ni dell’ America  a noi  antipode.  I 
fuccedì , che  racconto,  fono  fiati,  e 
fono  in  luoghi  pubblici,  ed  in  Cit- 
tà principali,  ficcome  altre  volte  ho 
protedato  , cd.  in  Pcrfone  , le  quali 
di  leggeri potrebbono  (mentirmi . Re- 
plico bensì  della  falfa  medefima  ciò, 
che  altre  volte  ho  detto  della  cor- 
teccia di  china  china,  che  per  otte- 
nerne l' intento , ddimedieri,  alme- 
no nel  nodro  clima  , per  quanto  ho 
offervato,  di  praticarla  femplice,  in 
piccola  dofe  , per  lungo  tempo  , e 
eoo  ogni  efattezza  digoverno,  maf- 
dmamenre  nel  vitto  . Dilli  fempli- 
ce , intendendo  di  non  confonderla 
con  altri  medicinali  folurivi,  o di 
qual  fia  fi  altro  genere,  valevoli,  e a 
muovere,  e a rifcaldare  di  loverchio. 
Nel  rimanente,  approvando  io  pure, 
che  le  decozioni  di  falfa  ben  cariche 
fnervano  a lungo  andare  la  virtù  del- 
• ...  . lo  do- 
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lofiomaco,  molto  di  rado  leordino  è fiato  efficace  a dileguare  l’omor 
lenza  aggiugnervi  in  conforto  del  me-  peccante,  o lo  ha  dileguato  a (leni 
defimo  fiomaco,  o cannella,  o ani-  co,  e dopo  averlo  dileguato,  ha  ne 
lì,  o ginepro,  o altri  Umili  correr-  i poveri  infermi  introdotte,  clafcia- 
tivi.  te  delle  imperfezioni  di  lunga  dura- 

li mercurio  dolce  pure  foglio  pra-  ta,  e fovcnte  incurabili.  Confiderò 
tìcarlo  in  poca  dofe,  perlopiùfem-  per  altro  , che  i climi  fono  molto 
plice  , e fe  lo  pratico  alle  volte  in  divertì,  e che  a tenore  del  loro  di- 
compagnia  di  altri  medicinali  , fo-  vario  , molto  diverfa  altresì  e fiere 
glio  unicamente  unirlo  all’  antimonio  dee  l’operazione  de  {medicamenti, 
diaforetico,  il  quale  ben  preparato,  e confiderò  altresì  , che  la  coftitu- 
predo  di  me,  altra  facoltà  noi^go  zione  degli  umori  in  coloro,  che  vi- 
de, fe  non  che  diaiforblre.  Egli  o-  vono  ne  i Paeiì  foggetti  alle  Zone, 
pera  benignamente  , conforme  altre  temperate  é molto  diverfa  dalla  co- 
volte  ho  divifato  ; e premedb  alle  diluzione  degli  altri  , che  vivono 
decozioni  di  falfa  nella  infezione  cel-  fotto  la  torrida,  e molto  piùdique- 
tica  rade  volte  a me  ha  fallito.  De-  gli,  che  fi  avvicinanoa  i Poli.  Che 
vo  all’incontro  aderire  fu  la  fperien-  però  non  intendo  di  promulgare  io 
za  di  quegli  anni,  ne  i quali  mi  fo-  ciò  regole  univerfali;  né  di  oppormi 
no  impegnato  e a medicare,  e ad  in  niun  conto  a ciò,  che  altri  han- 
intervenire  ne  i pubblici,  e privati  no  fcritto,  ed  odervato;  unicamen- 
congredì  di  pratica  , devo,  didì,  af-  te  palcfo  ciò,  che  a me  nel  curare 
ferire,  che  la  corteccia  di  china  chi-  gl’infermi  in  quei  Paefi  , dove  ho 
na  , la  falfapariglia  , e il  mercurio  profelfato , e dóve  né  il  caldo  efii- 
dolce  preferito  alla  rinfufa  con  al-  vo  , né  il  freddo  del  verno  monta 
tri  ingredienti,  co  i folutivi  di  qual-  mai  ad  eccedo  , di  offervare  mi  é 
che  energìa,  e in  molta  dofe,  onon  accaduto. 

Si  dimanda  per  lette>-a  da  un  Profejfore  ? J'e  fa  lecito  tentare  fa-  s 
botto  nel  auarto  mefe  di  gravidanza  in  una  Giovine  ridotta  già 
in  ifiato  di  falute  difperata , a cagione  di  una  ftpprejfone  tota- 
le, e pertinace  di  orma.  Se  in  principio  della  menzionata  fup- 
pr e fifone , non  effendovi  fegni  «erti  di  aborto  imminente , e mor- 
te futura , nè  del  feto , nè  della  Madre,  fa  lecito  pr e f crivere  diu- 
retici efficaci  contro  dell  autorità  di  Michel  Etmullero , il  quale 
afferma  in  <jucfii  enfi:  Interne  a diureticis  abftinendum . Com- 
par fi  poi  gl  indizj  evidenti  del  Feto  già  morto , fe  convenga  a- 
doperare  ogni  sforzo  pojfbile  ad  efcluderlo  dall'  utero  perfalvarc 
la  Genitrice.  > f 

V 
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LE  Iodi,  colle  quali  fi  compia-  fia  lecito  tentare  l’aborto  nel  quar- 
ce  V.  S.  Illuftrifs.  onorarmi , to  mefe  di  gravidanza  in  una  Gio- 
ie conGdero  quale  effetto  dei  vine,  ridotta  già  in  ifiato  di  falute 
fuo  buou  cuore,  non  già  qual  tribù-  difperata,  a cagione  di  una  fuppref- 
fo  legittimamente  efatto  dal  merito  (ione  totale  , e pertinace  di  orina  » 
di  alcuna  mia  infigne  prerogativa.  Se  in  principio  della  menzionata  fup* 
Tre  quifiti  ella  propone  j efono,  fe  prelfione,  non  effendovi  fegni  certi 

Ha  di  a- 
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di  aborro  imminente,  e di  morte  fu- 
tura, né  del  Feto,  né  della  Madre, 
fia  lecito  preferivere  diuretici  effica- 
ci contro  dell'autorità  di  Michel  Et- 
mullero,  il  quale  afferma  in  quelli  cali  : 
Interne  a diuretici!  abflinendum  effe. 
Comparii  poi  gl*  indizj  evidenti  del 
Feto  già  morto,  fe  convenga  adope- 
rare ogni  sforzo  poffibile  adefcluder- 

10  dall' utero  per  fai  vare  la  Genitrice. 

Il  primo  -quifìto  è morale  piatto- 

ilo  , che  medico  , appartenendo  a i 
Mora  li  fli  decidere,  fe  fenza  reato  di 
colpa  grave  (ìa  lecito  tentare  di  uc- 
cidere un  uomo  ad  unico  oggetto  di 
falvarne  un  altro.  In  quanto  a me, 
fe  non  prendo  abbaglio , tengoaffo- 
lutamente  di  no,  fe  non  che  in  eftre- 
ma  , e neceffaria  difefa  a fai  vare  sé 
medefìmo  da  colui  , che  con  animo 
rifoluto  di  uccidere  c’invefte,  e ci 
pone  in  iflato , o di  certamente  peri- 
re, o di  fcaropare  la  vita  colladi  lui 
morte.  Nel  cafo,  che  ella  propone, 

11  Feto  nell'  utero  ancora  vive  , e 
quando  anche  , non  dico  per  femplici 
conghietture  , anzi  per  evidente  ra- 
ziocinio, folfe  alcuno  ficuro,  che  il 
Feto  doveffe  in  breve  morire , mo- 
rendo l’incinta  , fe  coflui  la  ponga  in 
iflato  colle  mediche  operazioni  di 
fconciarfi  , e che  quell i abbia  una 
tale  determinata  intenzione,  non  vi 
ha  dubbio  alcuno  , che  egli  opera  dal 
canto  fuo  , e procura  direttamente 
di  togliere  di  vita  il  Pargoletto  avan- 
ti tempo,  cioè  prima,  che  egli  do- 
vefTe  naturalmente  morire  , moren- 
do o nelle  vifeere  della  Genitrice  , 
o fuori,  a cagione  della  di  lei  infer- 
mità, a fuo  giudizio  eflrema  , ed  in- 
curabile , e commetterebbe  in  con- 
feguenza  un  ver*,  e reale  infantici- 
dio ; oltre  di  che  nella  noflra  Pro- 
feflione  fallaciffima , chié,  che  pof 
fa  di  ragione  vantare  di  procedere 
con  evidenza  ne  i fuoi  giudizj,  quan- 
do cotidianamente  accade , che  i ma- 
li , ancorché  in  diremo  , ed  appa- 
rentemente infanabili,  ad  ogni  mo- 
do contro  di  ogni  noflra  afpettazio- 
ce  alle  volte  rifanano?  Siccome  per 


lo  contrario  fuccede  altresì , che  ve- 
diamo fpirare  tra  le  noflre  mani  co- 
loro , i quali  in  apparenza  doveano 
ad  ogni  collo  guarire.  Si  puòdunque 
dar  cafo  , che  nella  nota  Signora  la 
foppreffione  di  orina,  di  cui  fi  fa  men- 
zione , quantunque  pertinaci  Aitila  ,• 
ceffi  alla  fine,  o fpontaneamente , o 
in  virtù  dell'arte,  cioè  di  quelle  fole 
operazioni,  che  non  tendono  diretta- 
mente  a cagionare  abortivi.  Nel  qui- 
nto ..propoflo  non  fi  tratta  di  opera- 
zioni, ed  interne  , ed  eflerne  ambi- 
gue . Aflolutamente  fi  richiede , fe 
lecito  fia  in  fimili  contingenze  di  ope- 
rare con  animo  determinato,  e rifo- 
luto, affinché  l’abortivo  ne  fucceda . 
Nel  qual  cafo  io  direi  di  no.  Peral- 
tro poi  fu  le  dottrine  di  Ceifo  , che 
melme  efi  anceps  experiri  remedium , 
quam  nullum  , non  approvo,  che  to- 
talmente fi  abbandoni  all'arbitrio  del- 
la natura,  anzi  confento,  che  fi  ado- 
perino bevande  emollienti  , che  li 
beva  dell’olio,  che  fi  fomenti  la  re- 
gione del  pube  con  decozioni  pari- 
mente emollienti,  cheli  facciano  un- 
zioni, che  replicatamele,  occorren- 
do , fi  apra  la  vena  , e che  fi  alino 
in  lomma  tutti  quei  rimedj  , i quali 
tuttoché  per  accidente,  dirò  così  , 
poteirero  provocare  l’aborto , ad  ogni 
modo  è loro  più  facile,  che  promuo- 
vano le  orine,  e che  operino  in  con- 
feguenza,  che  la  gravidanza  maturi  , 
e fi  conduca  a fine.  Nel  qual  cafo  un 
Profeflore,  il  quale  fi  diporti  si  fat- 
tamente, può  dirigere  la  Tua  mira  a 
falvare  non  pure  l’incinta  , anzi  lo 
flelTo  parto  nell’ utero  , merceché, 
fe  quella  peri  (Te  per  fuppreffione  di 
orina  nel  quarto  mefe,  é indubitata 
la  morte  imminente  del  medefimo 
Pargoletto  inchiufo . Che  però  il  mio 
parere  li  é di  non  ufare  in  taleocca- 
fione  operazioni  talmente  violente, 
che  tendano  direttamente  ad  ottene- 
re l'aborto,  ma  che  neppure  fi  debba 
del  tutto  abbandonare  ì'imprefa  , la 
quale  può  contribuire  a benefizio  del 
Feto,  e dell’Incinta,  quando  anche 
(ìa  con  rifico,  o di  non  ottenerne  l’in- 

ten- 
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tento,  o che  indirettamente  l'abor- 
tivo ne  fegua  ; ed  ecco  , che  con 
ciò  fi  è fatta  firada  di  pattare  al  fe- 
condo quifito,  il  quale  fi  é,  fe  in  prin- 
cipio della  menzionata  fupprefiìone , 
non  elfendovi  fegni  certi  di  aborro 
imminente  , e di  morte  futura  né 
del  Feto,  né  della  Madre,  fia  lecito 
prefcrivere  diuretici  efficaci  contro 
dell’  autorità  di  Michiel  Etmulle- 
ro,  il  quale  afferma  in  quelli  cafi  , 
come  fi  di  (Te  : interne  a diuretici/  ab 
ftinendum  effe. 

Mi  figuro  , che  Michel  Etmulle- 
ro  puramente  efcluda  in  quefii  cafi 
quei  diuretici  di  tale,  e tanta  ener- 
gìa, che  irritando,  e corrugando  gli 
organi  , ed  agitando  intenfamente  , 
e ì'pignendo  gli  umori,  rendano  a di- 
rittura a fare  abortire,  nel  qual  ca- 
fo  non  pofTo  a meno  di  non  aderire 
alla  di  lui  fentenza . Laddove  poi  fi 
tratti  di  quelle  fieffe  operazioni  pla- 
cide , e poco  men  che  ficure,  delle 
quali  abbiamo  poco  anzi  parlato  , 
reputo  , che  non  fi  pottano  trascu- 
rare fenza  taccia  nel  ProfefTore  o 
d’ignoranza,  o di  poca  attenzione  , 
o di  pufillanimità  ; quando,  benché 
la  fopprefiìone  di  orina  in  principio 
lì  moflri  apparentemente  fenza  gra- 
ve pericolo,  può  nondimeno  in  trat- 
to di  tempo  pervenire  a termine  , 
che  opprima  in  un  cof  Feto  la  flef 
fa  Genitrice.  Nel  che  tuttavìa  é ne- 
ceffario  farli  dalle  ordinazioni  più 
Semplici,  e più  innocenti,  e di  ma- 
no in  mano  , dove  la  neceffità  ne 
afiringa , pafiare  alle  più  valide  , Sov- 
venendoli di  continuo,  che  nel  pro- 
feffare  la  pratica  di  Medicina,  fi  ri- 
chiede Sapere,  efperienza,  giudizio, 
ed  attenzione , e che  il  giudizio  dee 
mai  Sempre  prevalere  ad  ogni  altra  pre 
rogati  va . 

RiSpetto  al  terzo  , e all’  ultimo 
quifito,  é fuor  di  ogni  dubbio,  che 
morto  il  Feto  nell' utero,  1’  Incinta 
non  può  vivere,  fe  per  tempo  l’ ute- 
ro non  ne  venga  Sgravato  . Laonde 
per  allora  l'intenzione  del  Professo- 
re dee  unicamente  ettere  diretta  a 
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fare,  che  l’Incinta  in  breve  aborti* 
fca*  Vive  contuttociò  molto  ingan- 
nato colui,  che  fi  perfuade  ottenere 
per  via  di  operazioni  vigorofe  , e 
rificate,  che  l’utero  fi  ripurghi  più 
facilmente,  che  adoperando  quei  me- 
defimi  rimedj  da  me  già  propofti  . 
Provocare  gli  aborti  é attentato  mol- 
to fallace.  Coda  ne  i Procedi , che 
con  tutti  gli  abortivi  i più  efficaci 
adoperati  maliziofamente  con  artifi- 
zio , ne  é andato  il  tutto  a vuoto  . 
Si  é ottenuto  bensì  Sovente  di  far 
perire  prima  1’  Incinta.  Quindi  é , 
che,  eftinta  la  creatura, dobbiamo  im- 
piegare ogni  arte  poflìbile  , affinché 
ne  venga  Suora;  ma  unicamente  , per 
mioavvifo,  conolio,  conemollienr 
ci  , con  emiffione  replicata  di  San- 
gue, fe  le  forze  reggano,  con  bevu- 
te coplofe  tiepide  di  brodi  alterati 
con  erbe  proprie,  confarvi  bollire, 
e (ciogliere  e Spermaceti  , e fe  vo- 
lete ancora  del  Sangue  ircino,  e co- 
Se  fienili,  che  rifolvono  , lubricano 
i canali,  rallentano  le  fibre  , edan- 
no  impulfo,  ma  placido  alle  vifeere 
dell'  addomine  , ed  in  conseguenza 
all’  utero  fiefio  , ed  alle  parti  adia- 
centi. Utili  fono  eziandio  i Semicu- 
pi oleofi  , e le  introduzioni  emollien- 
ti nell'  utero  . E Se  nondimeno  il 
Pargoletto  già  efiinto  refifla  ad  ef- 
fcrne  efclufo  , fe  la  placenta  , o é 
fiaccata  affatto  dalle  pareti  uterine, 
o vi  fia  così  poco  aderente  , che  di 
leggeri  ne  ceda,  in  quello  cafo  altro 
riparo  non  vi  é , fe  non  che  l’efira- 
zione  per  opera  del  ProfefTore  di  Chi- 
rurgia ; difiì  , Se  la  placenta  o fia 
fiaccata  , o che  per  poco  ne  ceda  , 
altrimenti  con  tutta  cotella  operazio- 
ne chirurgica  l’Incinta  Se  ne  palperà 
all’altra  vita,  odifanguata,  o con- 
vulsa, oppure  con  febbre  ardente  per 
cagione  della  parte  infiammata  . 

ANNOTAZIONE. 

IL  buon  vecchio  del  grande  Ipo- 
crate  , quando  di  lui  in  realtà  fia 
il  fatto,  fe  viveffe  a’ dì  noftri,  do- 
li 3 ve 


il 
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Ve  le  Incintene  I fefiini  ballano  a '.impieghi  faticofilfimi  della  campa- 
re potere  , lenza  fconciarfi  , chesì,  gna,  e conducono  per  Io  pili  con  ogni 
che  più  guardingo,  non  con  tanta  ani-  felicità  il  loro  parto  alla  luce.  Mi 
Dìoficà  s impegnerebbe  ad  aflìcura  é noto  altresì  y che  alcune  per  ifeon- 
te  quella  famofa  Cantatrice  dell' eli-  ciarli  fi  percuoterono  più  , e più  vol- 
to felice  nel  configlio,  che  gli  die-  te  indiferecamente  il  ventre,  e lo  fe- 
de di  replicatamele  falcare  per  abor-  cero  percuotere , e nondimeno  il  par- 
tire: Multerà  nobn  familiari/  fama-  to  refiò  intatto  fino  alla  fua  nafeita  . 
la  cantnx  magna  extfiimattonis  ex  Onde  é , che  torno  a dire  , che  é 
virorum  con[uctudine  erat  , quam  in  molto  più  facile  in  virtù  degli  abor- 
ventre  concipere  non  conveniebat , ne  tivi  far  perire  l'Incinta  , che  farla 
minoris  exifiimationii  redderetur . Au - aborrire.  Se  vi  d difpofizione  inter- 
dierat  aute/n  cantnx  tpfa  qualia  mu  na  per  Sconciarli , ogni  motivo  , per 
lieret  inter  fe  dicunt  , quod , quando  lieve  che  fia , é Sufficiente  a pròdur- 
mulier  conceptura  efi  in  ventre,  ge ■ ne  l’effetto.  Per  lo  contrario  , quan- 
nitura  non  egreditur  , [ed  intù  ma-  do  il  Feto  è convenevolmente  ade- 
net . Auditit  autem  bis,  atque  intei-  rente  alle  membrane  dell’  uteto  è 
leBis , hoc  femper  obfervavit  ; incuta  attentato,  a mio  parere,  affai  arduo 
quandoque  fentiret  gemturam  non  ex-  procurare  di  ottenere  per  via  dL 
euntem  , Domina  expofuit , [ermo  operazioni,  o intrinseche,  o eflrin- 
ftatim  ad  me  pervenir  ; ego  vero  cum  feche  il  diflaccarnelo,  e non  priva- 
audiijfem,  jujfi  ip[am  adterram[alta  re  di  vita  in  breve  1’  Incinta  me- 
re, & poflquam  extliitfet  jam [epties  , defima  . 

genitura  in  terram  profluxit,  is'Jlre  Dilli  di  fopra  , parlando  d’  Ipo- 
pitui  faBus  efl , atque  tlla  con[pe3a , crate  , quando  di  lui  in  realtà  fia  il 
• H'rfp.  ni.  ip{«  admirata  efi  » . Ai  nofiritem-  fatto,  mercechè  neganoalcuni , non 
4 pi  fi  balla,  fi  viaggia  a cavallo,  e fenza  fondamento  di  buona  ragione , 
eTì. vènti,  fi  fanno  eziandio  moltealtre  violen-  che  Ipocrate  contra  il  divieto  di  quel 
ze  dalle  gravide  , e pure  non  ifeon  fuo  rinomato  giuramento  abbia  po- 
etano. Le  nofire  Villane  daiprimi  turo  indurli  a perfuaderead  una  fem- 
giorni  fino  agli  ultimi  della  lorogra-  mina  un  azione  cotanto  deteftabU 
vidanza  fi  esercitano  in  tutti  quegl’1  le  ec. 

Nella  Telamone  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
torpore  ttel  braccio  dejlro  in  una  Dama  ai  anni  55.  di  ottima 
compilatone , e pteneT^a  di  corpo , fanguigna  di  temperamento  ec . 
Succeduto  ad  un  tal  quale  principio  di  vertigine , cejfati  che  furo- 
no  gli  Spurghi  ordinarj . 

, RISPOSTA. 

r , 

IL  male  di  cotefta  Dama  in  età 
di  anni  jj.ee.  procede,  a mio  cre- 
dere, da  un  qualche  umore  , che 
offende  il  principio  di  quei  nervi  , 
che  fi  diramano  a i mufcoli  , e alle 
membrane  della  parte  offefa  , e co 
reflo  umore  , fe  non  prendo  abba- 
glio , deriva  , o da  fangue , o da  fie 
ro , 0 da  qualche  altro  fugo  groffò , 

. . . repli- 
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e tenace,  che  (lagna  , o nelle  glan- 
dule  corticali  del  cerebro  , o nella 
fufianza  midollare  , o nelle  di  lui 
membrane.  Simili  affezioni  non  di 
rado  Succedono  nelle  donne  avanza- 
te in  età  , allorché  i flulfi  ordinar; 
vanno  diminuendo  fino  a mancare. 
Che  però  non  é fiato  fuor  di  ragio- 
ne Scemare  la  quantità  del  fangue  con 
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replicate  e vacuazioni  per  le  parti  in- 
feriori . Per  ora  altro  non  farei , fe 
non  che  efattamente , e fcrupolofa- 
mente  governarla  con  un  vitto  par- 
co, di  fugo  ottimo  , facile  a dige- 
rirò , e di  non  molta  follanza  . Il 
vino  a bere  lo TUrno perniciofo.  Di 
qui  é , che  in  fua  vece  mi  varrerdell' 
ufo  continuato  dell’acqua  femplice, 
o alterata  con  ipfufionc  o di  poca 
cannella,  odi  cortecce  .di  ginepro, 

0 di  legno  lentifco’,  o fattofratto,  e 
limili.  La  mattina  , ore quattroavan- 
ti  pranzo  , le  prefcriverei  un  brodo 
alterato  con  foglie  di  pimpinella,  di 
bettonica  , e con  fiori  d’  ipericoij  . 
La  fera  , due  ore  avanti  cena  , le 
darei  mezz’ottava  di  ambra  bianca 
preparata,  ed  impanata  con  confer- 
va di  bacche  di  ginepro.  Né  (lime- 
rei inconvenevole  nella  (lagione  cor- 
rente darle  a bere  le  acque  dolci  a 
pattare,  e farle  praticare  i bagni  , 
tiepidi  però,  e non  caldi  per  alcuni 
giorni  continuati.  Quelli  disfanno  , 
e dileguano  quei  fali , che  pungono 

1 nervi , e gli  tramandano  fuori  del 
corpo,  e in  fudore,  e in  orina  : ciò 
fatto,  crederei  ,che  potette  molto  più 
giovare  quello,  che  fi  propone  , cioè 
fomentare  la  parte  con  applicarvi  così 
calde  le  vifcere  degli  animali  recen- 
temente fventrati . Nell’  autunno  poi 
non  avrei  ripugnanza  alcuna  di  pai 
fare  ad  un  fiero  di  capra  ftillato  nella 
maniera  , che  fegue  . 

Sughi  di  naflurzio  acquatico  , di 
beccabunga,  di  cicoria  a parti  egua- 
li libbre  due.  Bacche  di  ginepro  pe- 
lle , e macerate  libbre  due  . Siero 
di  capra  libbre  fei . Carne  di  vipera 
preparata  libbre  una.  Si  dilli  il  tutto 
a bagno  maria  , ec. 

Di  fintile  ftillato  potrebbe  la  Da- 
ma bere  once  fei  ore  quattroavanti 
pranzo  almeno,  ed  altrettanta  quan- 
tità ore  due  avanti  cena.  Per  altro 
faccia  moto  moderato  in  aria  venti- 
lata , e ferena  . Si  confervi  lubrico 
il  ventre  , o con  feirplici  lavativi 
di  puro  brodo  falato,  o di  acqua  di 
orzo  inzuccherata  , e limili , 0 con 


qualche  minorativo  leggeriftimo , co- 
me farebbe  il  diatartaro  in  poca  do- 
fe,  il  lattovaro  lenitivo,  il  fiore  di 
caflìa  femplice,  o qualche  mitiftìmo 
riobaabarato.  Nuocono  in  lì  no  il  i ca- 
li alfa!  le  paftìoni  di  animo,  e le  cu- 
re nojofe,  le  quali  al  podi  bile  fi  do- 
vranno evitare. 

ANNOTAZIONE. 

SUoIe  nelle  donne,  dopo  gli  anni 
40.  ceffare  lo  fpurgo  loro  ordi- 
nario, nel  qual  cafo  fovente  elleno 
foggiaciono  ad  alcuni  incomodi  , e 
muletti,  e alle  volte  anche  mortali . 
In  alcune  per  tal  cagione  fi  rifveglia- 
no  delle  convulfioni  univerfali  , in 
altre  fi  perturba  la  tetta,  e s’  inge- 
nerano o vertigini  , o infiliti  apo- 
pietici  . Non  di  rado  accade  , che 
I’  utero  divenga  in  ette  feirrofo,  fic- 
come  eziandio  le  mammelle.  Età- 
lora  , anzi  che  ceftare  lo  fpurgo 
prefato,  fi  apre  per  quelle  parti  un 
flutto  di  fangue  foverchio,  e talora 
irreparabile.  A divertire  così  fatti 
malori  vi  ha  in  pratica  chi  configlia 
a prevenirli  con  purghe  precedenti  , 
e con  replicate  roittìoni  di  fangue  . 
Che  le  donrte  avvicinandofi  ad  un 
tale  (lato  oflervino  qualche  regola 
nel  vitto  , che  facciano  moderato 
efercizio,  che  tengano  lontane,  per 
quanto  loro  é poflibile  , le  afflizio- 
ni di  animo  , che  ufino  de  i brodi 
alterati  con  erbe  proprie,  e cofe  di 
così  fatto  genere  , non  fi  poò  , fq 
non  che  lodare  . Del  rimanente  le 
purghe  , ed  in  particolare,  fe  quelle 
fieno  efficaci,  e il  dar  moto  al  fan- 
gue con  aprire  ad  arte  i vali  fangui- 
feri  , quando  però  non  foprav  venga 
accidente  alcuno,  d’onde  damo  ne- 
ceflìtati  a diminuirlo  , in  quanto  a 
me,  lo  reputo  quale  operazione  mol- 
to ambigua,  e molto  per icolofa . Si 
corre  con  ciò  rifico  di  fare  ceftare 
il  predetto  fpurgo  intempettivamen- 
te  con  pregiudizio  notabile  di  tutta 
1’  economìa  animale  ; o fi  promuo- 
ve quel  flutto  di  fangue  irreparabi- 
H 4 le , 
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le,  di  cui  abbiamo  parlato  . Diili, 
quando  però  non  fopraggiunga  acci- 
dente alcuno,  d’onde  fiamo  necedì- 
tati  a diminuirlo  ; conciofiecofachè 
fpedi  filmo  accada,  che  le  donate per 
qualche  tempo  prima  , che  lo  Spurgo 
venga  a mancare  , fi  Tentano  torpi- 
de, abbiano  gravezze  di  capo,  per- 


turbazioni di  animo,  deliqui,  ed  al- 
tre affezioni  , che  le  tormentano  , 
nei  qual  cafo  lo  fcemare  il  fangue  é 
in  apparenza  quali  che  ncceifario  ; e 
nondimeno  anche  in  limili  circodan- 
ze,  in  fu  quel  primo  almeno,  i pre- 
detti fìntomi  imperverfano , enefuc- 
cedono  degli  altri  anche  peggiori . 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
idropisìa  di  petto  in  un  nobile  Sacerdote  di  anni  70.  di  tempe- 
ramento Sanguigno  , di  moderata  Jkitura  , e di  corpo  alquanto 
pingue  . 


RISPOSTA. 


TUtti  quegli  accidenti,  che  leg- 
go didimamente  notati  nella 
fioria  dottiilìma  , che  a me  da 
V.  S.  llludridima  s'invia,  mi  dan- 
no chiaro  a conofcere  , che  1’  indi- 
fpofìzione  di  cotedo  Illudriflìmo  Si- 
gnor Canonico  in  età  di  anni  70. 
Tuo  grandilfìmo  amico,  é un'idropi- 
sìa di  petto  , e propriamente  de  i 
polmoni,  talora  in  principio,  e non 
confermata  . Dico  in  principio  , e 
non  confermata , edendoché  non  vi 
rifcontri  a capello  tutto  ciò,  che  il 
grande  Ipocrate  * ne  lafciò  regidra- 
to:  Si  HjJropt  in  pulmone  fiat  , fe- 
brìi , is»  flit  tenti  , is » acervo  tim 
refpirat  , is»  pedes  tumcnt  , is>  lin- 
gua contrabuntur  omncs , 4y>  patitur 
talia  , qualia  is  , qui  fuppuratus  fit , 
[ed  debilius  , is>  diuturnius  ; is»  /) 
quid  iyc.  e poco  folto.  Aliqui  ettam 
tntumefcunt  ventre , is» [croio,  ac  fa- 
eie , is»  quidam  ab  inferno  alvo  id  ef- 
fe putant , quutn  vtdeantvtntrem  ma- 
gnum  , is»  ptdes  tumentes  . Intume- 
[cune  tnim  bsec  , fi  fcBionis  tempus 
tranfgrediaris  is»c.  d'  onde  ne  indu- 
co , che  la  linfa  viziofa  , e tenace 
altro  non  abbia  fin  qui  ne  i polmo- 
ni operato,  fe  noD  che  didenderne, 
e violentemente  dilatarne  i vafì  lin- 
fatici con  produrvi  varie  idatidi,  o 
piccole  vefeiebette  gonfie  bensì , ma 
non  già  lacere,  di  maniera  che  indi 


[ gemendone  nella  cavità  del  torace, 
v'induca  tutte  le  altre  moledie,  le 
quali  indizio  farebbonodi  un  idropi- 
sìa di  petto  vera  , e confermata  . 
Mali  di  così  fatto  genere  fono  per 
lo  piò  incurabili,  e fogliono d’ordi- 
nario edere  un  prodotto  di  qualche 
altro  male  invecchiato  , che  va  a 
terminare  in  fìnidro  , o almeno  di 
una  pedima  codituzione  o de  i fia- 
lidi, ode  i liquidi,  i quali  fnervati 
vengono  a perdere  appoco  appoco  le 
loro  facoltà  neceffarie  a conservare 
in  noi  quella  perfetta  armonìa  , do- 
ve confide  e vita  , e fanità  . E 
nelle  circodanze  del  predetto  Signo- 
re vi  é motivodi  temere  , che  l’idro- 
pisìa rodo  lì  avanzi  , e fi  confer- 
mi. La  di  lui  età  provetta,  ci’ in- 
verno imminente  qual  mai  fperanza 
podono  di  ragione  fomminidrare  , 
che  il  male  , non  dico  , fi  fermi  ; 
anzi , che  non  giunga  a termine  di 
levarlo  in  breve  di  vita  ? L’av  verdo- 
ne a cibarfi  , il  vigore  in  lui  oltre- 
modo fpodato , la  piccola  febbre 
continua  , le  orine  fcarfe  , la  tode 
Secca  , la  fuppredione  totale  di  quel- 
la Saliva,  che  dalle  glandule  Spreme- 
va in  virtù  del  tabacco  in  corda  , 
che  Con  abufo  ha  maiìicato,  1’  anti- 
ca oppredìone  del  refpiro  , il  tumo- 
i re  edematofo  delle  parti  Superiori  , 
ed  inferiori,  lo  Squallore  della  cute, 
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e Io  (lupare  quali  paralitico,  d’onde 
le  membra  tutte  furono  precedente- 
mente forprefe  , fono  in  vero  acci- 
denti , che  ne  denotano  un  evento 
in  breve  aifai  funcfto.  Contuttociò 
a non  abbandonare  il  povero  infer- 
mo in  braccia  fempllcemente  di  un 
pronofiico  cotanto  infauflo  , propon- 
go, che  per  rifolvere  eli  umori  te- 
naci, fiche  più  liberi  len  corrano  in 
giro  a riilorare  le  parti,  a fegregar- 
fi  per  le  glandule , ed  a fcaricare  il 
fuperfluo  nelle  reni  , affinché  m*eno 
aggravi  la  parte  affetta,  propongo, 
dilli,  che  efattamente  regolato  il  go- 
verno in  tutto  ciò  , che  d di  effen- 
za  di  un’ottima  dieta  , fi  paffi  all' 
ufo  de  i brodi  alterati  con  erbe,  le 
quali  abbiano  alquanto  del  ballami- 
co,  e dell’aromatico  , affine  di  da- 
re in  primo  luogo  vigore  allo  fioma- 
co  ; poiché  ceffata  la  naufea , e ben 
digeriti  nelle  vifcere  gli  alimenti  , 
quel  buon  chilo  , che  da  e (li  fe  ne 
cfalta  , vale  , introdotto  ne  i vali 
fanguiferi  , e di  rifioro  al  fangue  , 
e di  rimedio  al  male  . Ad  alterare 
1 brodi  eleggerei  una  pollafirella  , 
o un  colombo  di  torre  fventrato  , 
e riempiuto  con  fiori  d’  ipericon  , 
con  cime  dirofmarino,  con  alquan- 
te bacche  di  ginepro,  con  alcune  ot- 
tave di  legno  aloe  , e con  un  po 
co  di  ottimo  zafferano  , lo  farei 
bollire  in  acqua  comune  a giuda  cot- 
tura per  li  brodi  fopraccennati  . Se 
la  febbre  non  ripugni , pongo  in  con- 
fiderazione  de  i Signori  Medici  del- 
la cura,  fe  fia  propio  i'aggiugnervi 
ancora  una  piccola  porzioncella  di 
carne  di  vipera  . L’  ufo  del  vino 
non  lo  proibirei  del  tutto  . Confi- 
gl  io  bensì  a ben  temperarlo  , ed  a 
tal  fine  mi  varrei  della  femplice 
tintura  di  legno  fafiofrafib  in  acqua 
ferrata.  Lubrico  fia  il  ventre  . Ed 
a tale  oggetto  fi  adoperino  crifleri 
frequentiflimi , ma  femplici . Se  non 
vi  fofTe  naufea  , loderei  per  bocca 
l’olio  fiefTo  di  mandorle  dolci,  ca- 
vato difrefeo,  e tartarizzato.  E non 
Cifcndovi  febbre  , ottimo  riputerei 
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il  riobarbaro  , o mafiicato  , o be- 
vuto in  infufione  , o raffinato  in 
polvere,  ed  impafiato  in  bocconi  , 
ficcome  loderei  altresì  per  aprire  al- 
le orina  il  paffaggio  più  libero  , la 
rteffa  trementina  , o in  fofianza  , 
o fciolta  in  Groppo  . Ed  ecco  quel 
tanto  , che  mi  accade  di  dovere  a 
V.  S.  Illuftriffima  rifpondere  in  una 
infermità,  dove  la  guarigione , vor- 
rei ing 
ve  noi 
altro  i 

mo  duri  a vivere  , e che  vivendo 
viva  al  poflì bile  meno  agitato  dagl’ 
incomodi  frequenti  e del  male  , e 
delle  medicine . 

ANNOTAZIONE. 


pannarmi , e diiperata  , e do- 
a dobbiamo  in  confeguenza 
ntentare,  fe  non  che  l'infér- 


MOIto  fi  lodano  i balfami,  tra 
i- quali  annovero  la  fleffa  tre- 
mentina , ordinati  per  bocca  ne  i mali 
de  i polmoni,  e precifamente  perle 
ulcere  degli  fieffi  polmoni,  delle  re- 
ni, e della  vefcica  orinaria . Ma  pu- 
re in  ciò  é neceifario  ogni  cautela 
nell’  adoperargli  . Se  vi  é febbre  , 
Tempre  mai  apportano  nocumento,  fe 
non  vi  é,  per  lo  più  rifcaldano,  la 
deflano,  ed  offendono  gravemente  il 
capo-  Rifpetto  a i polmoni,  non  fo- 
glio mai  praticargli,  poiché,  o non 
vi  giungono  mai,  o non  vi  giungono 
fe  non  che  molto  languidi,  efpoffa- 
ti , che  é quanto  dire,  inetti  a medi- 
care in  tal  cafo  la  parte  offefa.  Ri- 
fpetto agli  organi  dell’  orina  , dove 
non  fi  può  negare,  che  in  realtà  in 
un  colla  fieffa  orina  vi  trapaffino, 
pollone  ogni  altro  in  non  cale , quan- 
do le  circofianae  lo  permettano,  uni- 
camente mi  vaglio  della  femplice 
trementina  , o prefa  in  bocconi  , o 
inghiottita  col  femplice  giallo  di  un 
uovo  frefeo,  o bevuta  disfatta  in  fi- 
roppo.  Quella  è più  innocente  , più 
ufìtata  , e più  efficace  , fecondo  la 
fperienza  , che  ne  ho  fatta  negli  Spe- 
dali, e fuori  . Non  ignoro,  che  gli 
oppobalfami  , e i balfami  del  Co- 
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, pajve , del  Tolù,  e fimili,  perché 
fono  più  rari,  e pervenuti  a noi  da 
Regioni  molto  più  rimote,  fogliono 
nell’  opinione  comune  fare  di  gran 
lunga  maggior  impresone  ,*che  la 
femplice  trementina  . Quelli  in  realtà 
fono  più  preziofi  , e ìpirano  odorel 


più  acuto,  e meno  ingrato . Ma  den- 
tro di  noi  rifcaldano  ad  ecceffo,  ope- 
rano altresì  con  altrettanto  maggiore 
incomodo , e riparo  al  male , con  mol- 
to minore  efficacia  , per  quanto  mi 
é accaduto  in  più  di  un’  occafione 
incontrare. 


Nella  relazione  il  Proferire  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
Dama  in  età  di  anni  30.  tn  circa , di  compie Jfione  'valida  ? efan- 
guigna . la  quale  nelle  fue  gravidanze  fuole  avere  periodicamen- 
te tn  fine  ai  ogni  mefe  per  le  pudende  uno  fgravio  regolato  ì e di 
fiero  , e di  fangue . . 

« . I 

RISPOSTA. 


HO  con  ogni  attenzione  Ietta, 
e confiderata  la  relazione  efat- 
tamente  diilefa  da  quel  dot- 
«iffimo  Profelfore,  il  quale  l’hacon- 
fegnata  nelle  mani  di  V.  S.  Illulìrilfi- 
ma.  Tutto  il  male  non  in  altrocon- 
fifte  , per  quanto  ne  feorgo,  fe  non 
che  in  quello  flraordinario  avveni 
mento,  per  il  quale  cotefta  gentilif 
fiata  Dama,  in  età  di  anni  30. , fuo> 
le  nelle  fue  gravidanze  fpurgare  per 
le  pudende  periodicamente  alla  fine 
di  ogni  mefe  di  gelazione  , e fie- 
ro, e fangue  eziandio  in  copiatale, 
che  induce  timore  diabortivo  immi- 
nente , ficcome  alle  volte  è fuccedu 
to  , e fe  non  ha  talora  abortito,  il 
Feto,  per  inopia  di  nodrimento,  fe 
ne  éufcitoalla  lucefmunro,  languido, 
o cagionevole,  e indi  appoco  è mor- 
to . Accidente  raro  bensì  , non  già 
(ingoiare  . Ne  leggiamo  altri  cafi  , 
ed  a me  profeflando  ne  é capitato  più 
di  uno  alle  mani  ; e per  quanto  ne  ho 
potuto  olfervare,  non  è l’utero,  che 
in  fimili  circoflanze  realmente fpur- 
ghi,  fono  le  glandulc,  c i vali  della 
vagina  , d’onde  geme  l’umofe  . Di 
maniera  che  pure  a fronte  di  ciò  , che 
Ipocrate  ne  ha  fcritto,  può  benreg 
gere  un  limile  accidente.  Qu&utcro 
‘t'O.s  ft.  per  urti  , ti:  uteri  0 : compnmitur  * . 

Siccontealtresì  ne  regge , e fi  verifica  , 
quanto  il  medefimo  Autore  poco dqpo 


ne  infegna.  Si  multeri  in  uterogerenti 
pur  gattona  eant , imponibile  eft  fatavi 
effe  fanum  b . Non  vive  fa  no  il  feto  , 0, S"'  5' 
allorché  vivendo,  il  fuo  vigore  è lan- 
guente , perché  mal  fi  nodrilce  . A de- 
viare,o a fermare  un  così  fatrofgravio 
intempellivo , vi  ha  tra  i l’rofeffòri 
chi  propone  d'ingrolTare  i fluidi  , 
talché  quelli  divenuti  pigri , e meno 
feorrenti  , non  cotanto  agevolmente 
s'infinuinoa  trapelare  per  i meati  dell’ 
utero,  e a grondarne  per  le  aperture  . 

Io  nondimeno,  a parlare  a V.S.  II- 
luflrilTima  con  il  mio folito candore, 
totalmente  riprovo  la  maniera  di  si 
fattamente  curare  i Aulii  di  fangue, 
e foglio  procedere  , fien  quelli  per 
le  parti  fuperiori , oinferiori,  fieno, 
o con  toflc , o con  vomito,  o in  a l- 
treguife,  foglio,  dirti , procedere  per 
fentieri  in  tutto  , e per  tutto  contra- 
ri; cioè  a dire,  foglio  digroflare  , at- 
tenuare , rifol  vere  , e rendere  più  flui- 
di, e feorrenti  gli  umori  ingroffati  , 
fembrandomi  avvenimento  molto  dif- 
ficile, che  querti  portano  dilatare  le 
pareti  de  i vafi  , sfiancarne  i lati  , 
fenderne  le  tonache , e fchiuderne  con 
violenza  gli  orifizi,  laddove  liberi, 
e fciolti  lenza  impaccio  fi  muovano 
in  giro  per  i canali  de  i corpi  vi- 
venti . Anzi,  dato  anche  che  acri  , 
e mordaci  in  guifa  di  acqua  forte  fen 
corrano  per  i vafi , non  potrebbono 
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mai  , per  quanto  penfo  , roderne  le 
membrane,  fe  riftagnando  in  qualche 
farce  non  fi  applichino  agiatamente 
in  breve  fpazio  di  tempo  almeno  a 
lacerargli.  Di  vantaggio  non  faprei 
intendere,  come  i,  fluidi  predetti  po 
tetterò  in  aè  contrarre  una  tanta  acri 
monia  , o acidità  corrofiva,  fe  fof- 
fermandoli’  e mal  fermentando  non 
fi  alterattepo.  Diqlei  talj”,  che  o per 
bocca,  o per  altre  parti  gettano  (an- 
gue , quanti e quanti,  m.io$ignore  , 
difanguati  , oflrutti,  o ioti  fichi  fi  fe 
né  pattano  immaturamente  all’altra 
vita',“fazj  di  gelatine  incraffanti , di 
. polente,  f di  altre  vivande  difimìl 
genere  fino  alla  gola  ’,  fol  perché  colo 
ro ,'  i quali  curano  coletti  Huflì  , o fgor- 
ghi  di  fangue  chiamati  emorraggie  , 
mirano unicamenread  ingroffare.  Ja 
copo  Sinibaldi  Profettore  di  gran  fa 
ma  , bennoto  in  Roma,  mio  amico, 
mio  Collega  , foggetto  per  prima  a 
fputar  fangue  con  lotte  in  proflì  ma 
cottituzione  d’innoltrarfi  nell'etica  , 
ne  ha  mai  fempre  fcampato  trasferen 
doli  da  Roma  alla  montagna  , perivi 
godere  del  benefizio  di  un  aria  più 
pura,  più  ferena , e più  fiottile,  do- 
ve per  vieppiù  difeutere  , e dirozzare 
i fluidi  intorpiditi  , divertivafi  nel 
gioco  frequente  di  palla.  Egliinog 
gi,  che  ferivo,  vive  fano , c falvo  , 
c profperofo  invecchia,  e la  ragione 
è chiara.  Non  è però,  che  nell’ ado 
perare  i rifol venti  per  attenuare  gli 
umori  nelle  infermità  di  così  fatta 
natura  , non  fi  debba  camminare  ben 
cautelati,  ecircofpetti , preferivendo 
Colo  quegli,  che  operano  placidamen 
te,  e che  non  ribaldano,  attenendo 
fi  da  i balfami  , dagli  fpiriti,  e da 
quei  fiali,  cheperlaloroattivitàs’in 
ternano  ne  i vali  con  impeto,  e de 
flano  ribollimenti  eccedivi.  La  fai 
(spariglia  tuttavìa,  che  qui  fi  propo- 
ne , a me  non  difpiace  , fol  che  fi 
adoperi  con  parfimonia  , e per  fem 
plice  infu  (ione  in  acqua,  odi  Noce- 
ra , o ferrata;  mcrceché  intalguifa 
dolcemente  rifol  ve,  né  introduce  agi 
tazionifovcrcbie.  Lo  fletto parimen 


te  flimo  , che  G poffa  ottenere  da 
un  fieroi  di  capra  medicato , ed  unita 
alla  prefatta  tintura  di falfa.  Del  ri» 
manente,  a non  prendere  abbaglio, 
nel  curare  la  Dama  , di  cui  fi  parla  , 
dobbiamo  conGderarla.,  enei  meli  di 
gravidanza,  e fuori  di  un  tale  flato, 
dove  effa'  non  è incinta.  EffendoeU 
la  incinta,  non  fio  rinvenire  rimedio 
più  opportuno  , a divertire  coretto 
flutto  , della  miflìone  di  fangue  per 
le  parti  fuperiori,  la  quale  dee  pratif 
carfi.  in  più  volte,  ed  occorrendo  in  < 
ogni  mefe.  Firmai  pucr,  i^robufius  tCn.Ctif. 
\fenex , gravida  mulier  valerti  ruto  ’"e‘  *'  "h  ** 
\curantur  * , parlando  della  miflìone 
di  fangue  Celfo  così  ne  feri  ve.  Ma 
quando  l’utero  non  ha  ingombro  , 
cioè  non  é pregnante , in  tal  cafo  , 
oltre  agli  altri  rimedj  pur  anzi  det- 
ti , molto  gioverebbono  i bagni  di 
acqua  dolce,  e le  flette  acque  dolci 
bevute  a pattare  , od  in  particolare 
di  Nocéra , non  lungi  dalla  lorofca- 
turigine.  Gioverebbe  altresì  unefer- 
cizio  moderato  del  corpo  in  viaggi 
dilettevoli  per  luoghi  ameni,  ora  a 
piedi  , ora  a cavallo,  ed  ora  in  ca- 
lette , e talvolta  eziandio  per  mare 
navigando.  Altro  per  ora  filila  floria 
inviatami  non  ho  che  accennare  a 
V.  S.  llluftriflìma  , retta  folo  che 
ella  mi  comandi , mentre  pronto  ai 
Tuoi  cenni  le  facciodivotiflìmarivc' 
renza,  e mi  confermo. 

ANNOTAZIONE.  . 

Accidenti , ficcome  ho  detto,  ta* 
li  nelle  gravide,  ancorché  ra» 
ri,  fogliono  ad  ogni  modoaccadere  ; 
fono  nondimeno  pericolo!! , eperl’a* 
borio  , che  è facile  a fuccedere  , e 
per  il  pregiudizio , che  il  Feto  ne  rice* 
ve,  il  quale,  ficcome  ho  divifato  , 
per  difetto  di  nodrimento  s’illangui- 
difee,  non  prende  carne  a dovere , od 
ha  quel  tal  vigore  atto  a fchiudpre 
te  prigioni  , dove  egli  é inchiufo  , 
ed  in  confeguenza  a promuovere  il 
parto.  Potto  contuttociò  affermare  di 
alcune,  quantunque  rariffime,  che, 

ben- 
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benché  gravide,  hanno  regolatamen- 1 
te  dal  primo  fino  all’  ultimo  mefe 
avuti  gli  loro  (purghi  con  felicifiìme 
gravidanze,  e feliciffimo  fgravio  di 
parto,  fenzaché  nel  Pargoletto  dato 
• Ila  luce  vi  fia  fiato  indizio  alcuno, 
tuttoché  minimo,  di  difettoapparen- 
te nelle  parti  e folide  , e fluide  . 
Oltre  all’ufo  delle  acque  dolci  propo- 
ne per  la  cura  nella  precedente  ri- 
fpofia  , quando  quelle  non  abbiano 
prodotto  il  loro  effetto , non  farei  lon- 
tano di  mettere  in  confiderazionedi 


quei  Profefiori  , che  a (fi  dono  alla 
Dama  , fe  in  tempo  opportuno  con- 
venire l’acqua  della  Villa  , e del 
Tettuccio;  fono  quelle  acque  mine- 
rali , come  ognun  fa  , e fono  adatta- 
tiffime  nelle  femmine  a ripulire  le 
vifcere,  e ad  aprire  leofiruzioni . Ed 
io  mi  faccio  a credere,  chelofpurgo 
predetto  di  fangue,  e fiero  provenga 
da  molte  impurità  , che  fi  accumu- 
lano nelle  vifceredella  Dama  predet- 
ta a cagione,  che  fono  in  alcune  parti 
oppìlate  ec. 


A rijanare  affatto  la  podagra  in  un  Nobile  Italiano  di  anni  33.  in 
circa  , di  temperamento  fanguigno , robujlo  per  altro  y e ben  com- 
pleto ^ fi  propone  da  un  Profejfore  Jìranicro  l'ufo  del  latte  di  vacca 
continuato , e ft  aggiugne , che  debba  ufarft  fenga  purga  preventi- 
va , e fenga  ogni  altra  cautela  riputata  0 utile , 0 necejfaria  da 
i Profejfori  Italiani. 
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NOn  mi  giugne  nuovo  ciò , che 
del  latte  fi  decanta  per  unico 
rimedio  della  podagra  . Né  io 
ardifeo  di  taffare  quali  mendaci  quei 
fatti,  che  leggo  regiftrati  In  Autori 
degni  di  fede,  preffo  a i quali  abbia- 
mo non  pochi  gottofi  guariti  affatto, 
e in  Francia,  e in  Inghilterra , e in 
Olanda,  e in  Germania  coll’ufo  fem- 
plice  del  latte  continuato  per  meli , 
ed  anni  interi  , o per  unico  vitto  a 
tutto  palio  fenza  altro  cibo , oppure 
in  bevanda  copiofa  di  mattina  , e 
fera  in  ore  congrue  avanti  pranzo  , 
ed  avanti  cena.  Ed  ancorché  per  mia 
propria  fpcrienza  di  limili  efempi 
non  polfa  addurne  neppure  Uno,  nien- 
tedimeno fono  io  pure  di  parere , che 
fe  vi  é rimedio  alcuno  efficace  a cor- 
reggere, e a rintuzzare  l'attività  di 
quegli  umori,  che  negli  articoli  prin- 
cipalmente fermandoli  , ne  pungono 
il  perioliio,  e tormentano  i gottofi, 
quello  invero  confile  nella  virtù  del 
latte  . Il  latte  degli  animali  a noi  do- 
medici  , ficcome  altrove  più  d’una 
volta  mi  fono  efprelfo,  altro  non  é, 


fe  non  che  la  parte  più  purgata  di 
quel  fangue  , o di  quel  chilo  , che 
nelle  loro  vifcere  fi  elirac  dalle  bia- 
de, e dall'  erbe  , d’onde  effi  fi  pasco- 
no. Che  per  tanto,  ed  in  particolare 
pafeendofi  eglino  in  praterie  amene , 
di  aria  aperta  , e ferena , tra  piante 
odorofe  , e falutifere , è dentro  noi  vit- 
to indente  , c balfamo  atto  a rifol- 
vere,  e a difiruggere  quei  fati  pungen- 
ti , i quali  da  i iteri deponendofi  nelle 
commefiure  de  i membri,  videllano 
dolore  , tumore  , infiammazione  , c 
congregandoli  ivi  fovente  , s’indurano 
in  tofi , e talora  anche  marcifcono  . 
Ma  che  per  lo  contrario,  ad  aderire 
alle  opinioni  altrui , debba  io  non  cre- 
dere a quel  tanto  , che  del  latte  in 
molte,  e molte  occafioni  horeplica- 
tamente  olfervato,  cioè,  che  bevuto 
fenza  regola  , ed  ingojato  tra  le  im- 
purità , di  cui  le  prime  vie  fono  ripie- 
ne , non  rechi  nocumento  , o quello 
sì,  che  é un  boccone,  che  per  niun 
conto  mi  fento  lo  (loniaco  difpofio  a 
digerire.  Quel , che  fuccede  di  là  da 
i monti,  fe  varia  da  i fuccelfi  delle 
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nòftre  Provincie,  può  attribuirti  ad 
infludì  di  dima  diverto.  Nella  no- 
ftra  Italia  però,  e madime  dove  fo- 
no io  nato,  e dove  ho  profetato , il 
latte  e di  fomara , e di  vacca  , e di 
capra,  e di  bufola,  ed  ezandio il  lat- 
te umano,  ficcome  in  molti,  e mol- 
ti fu  di  profitto,  così  anche  in  pochi 
degli  adulti,  quando  quefti , o per  de- 
lizia, o per  medicamento  lo  hanno 
ufato  fuor  di  regola , e come  fi  fuol 
dire,  a capriccio,  fi  éevidenteqien- 
te  loro  inacidito  , corrotto,  ed  alle 
volte  quagliato  nelle  inteftinecon  ec- 
citare rutti  acetofi  , vomiti  enormi, 
foccorrenze  , coliche , nefritiche , fla- 
tuosità molto  incomode  , e talora  feb- 
bri anche  acute,  putride,  e mortali. 
Nel  mefedi  Maggio  dell’ anno  1716., 
fe  non  prendo  abbaglio,  nella  nobi- 
le tenuta  di  Maccareie  della  Eccellen- 
ti  iti  ma  Cafa  RofpiglioG  fuile  fpiaggie 
del  mar  Tirreno  , non  lungi  da  Por- 
to, nelle  loro  lauridi me  tavole , vi- 
vente rEccellentiflimo  Signor  Duca 
Giambattifla  di  felice  memoria  , tra 
le  altre  delizie  vi  era  latte  di  bufola , 
e di  vacca  in  quantità,  c delle  fra- 
vole  frefche  inabbondanza.  Unode 
1 commenfali  congregando  in  un  cati- 
no di  finiflìma  porcellana  latte  , fra- 
vole,  e zucchero  ne  formòunciboal 
palato  affai  gradito.  Molti,  e molti 
ne  mangiarono,  ad  alcuni,  ancorché 
vi  bevelfero  dell’ottimo  vino,  non 
fece  male,  almeno  fenfi  bile  . In  altri 
all'incontro  concitò  cardialgìe,  tor- 
niini fpaventofi  , inquietudini  mole- 
didime,  e vi  fuchi  neebbeamori 
re . Quello  breve  racconto  vaglia  in  ri- 
prova del  divario,  che  corre  tra  fogget- 
to  e foggetto:  e quantunque  a taluni  il 
latte  ufato  fuor  di  ogni  regola,  abbia 
giovato  , conforme  quel  dot  ti  (Timo 
Profeffore  afferma,  non  é per  quello  , 
che  fe  ne  debbano  (Tabilire  madime 
certe,  ed  univerfali.  Approvo  dun- 
que, che  il  Cavaliere,  operrifanare 
affatto  dalla  podagra,  o per  renderne 
almeno  gl’intuiti  men  dolorofi  , e me- 
no frequenti,  lì  cibi  di  latte,  onell’ 
una,  o nell'  altra  maniera  poco  anzi 


divifata  per  meli,  e meli  interi,  ed 
approvo  altresì,  daché  ladiluicom- 
pleffione  é vigorofa,  che  tra  i latti 
elegga  il  latte  di  vacca,  non  ottante 
che  fiate  più  fullanziofo,  e più  re* 
fida  ad  elfere  nelle  vifeere  digerito, 
e concotto . Ma  non  approvo  già , che 
egli  non  vi  premetta  una  benignili!* 
ma  purga,  la  quale  nedifponga  le  pri- 
me vie,  e ne  prepari  i fughi  duelli- 
vi. Né  tampoco  approverò  giammai, 
che  nel  cibarli  ufi  infieme  col  latte, 
e carni  di  ogni  forta,  e palle,  ed  er- 
be nocive  , e molto  meno  il  vino  . 

Cibi  tutti,  e bevanda,  che  uniti,  e 
confuti  col  latte  dentro  di  noi  , ed 
in  particolare elfendo  indifpofti , non 
fanno  buona  lega , fe  fede  aver  vo- 
gliamo all'atteflato  de  i fenfi  noltri 
inedefimi.  Taccio  poi , e con  profon- 
do filenzio  mi  riporto  al  giudizio  uni- 
verfale,  fe  gli  (ledi  sfoghi  nel  coito 
debbano  contribuire  a far  sì,  che  ne 
i podagrofi  l’ufo  del  latte  operi  con 
molta  maggiore  efficacia.  A i tempi 
d’Ipocrate  , e di  Galeno  una  delle 
cagioni  principali  , che  s'incolpava 
della  podagra,  fu  l’incontinenza.  A 
i notiti  tempi  poi  nonfo,  felecofe, 
cangiata  natura,  producano  effetti  in 
tutto  contrari.  Putrì  podagra  ho»  la - I.  1 * 

borant  ante  ufum  venir  forum  » ; ed  al- 
trove  : Eunuchi  ncque  podagra  labo- 
rant,  ncque  calvi fiunt  b.  Tanto  Ipo- 
crate  infegna  ne  i fuoi  aforifmi  , e 
Galeno  contentandogli  , cosìnefcri- 
ve  : Aitate  quidem  Hippocratis  pauci 
podagra  laborabant  propter  vita  mo - 
derantiam  : noflris  vero  temporibus  a-  ' 
fque  adeo  auBis  edu/iis , ut  nihil  eie 
addi  pojfe  videatur  , infinita  tft  poda • 
grarum  multitudo  , cum  nonnulli  fint , 
qui  nihil  exercitantur  , (y  eruditati - 
bus  , atque  ebrietatibns  offendantur  , 
ly  ante  cibum  affumptum  biban tvina 
potenti a , ac  venerei s utantur  immode - 
ratis  e . Se  dunque  cotali  eccedi  nel-  c comm.Gjt. 
la  maniera  di  vivere  inducono  la  po- "»■*?»■  Hie- 
dagra  in  chi  nonlebbemai,  e come  «,r. 
dovremo  inferire,  che  fi  unifeanopoi 
di  concerto  col  latte  a dileguarla  ? 

E’ ben  vero  però,  che  émofronoci- 
I vo 


« 
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vo  purgare  il  ventre  con  violenza  _ 
e quando  il  latte  lubrichll  a fuffi- 
cienza  , non  accade  adoperare  nep- 
pure i lavativi.  Quello  è il  mio  de- 
bole parere  , che  ingenuamente  e. 
fpongo,  non  già  con  genio  di  con- 
traddire altrui , ma  ad  unico  ogget- 
to di  ubbidire  a chi  devo. 

ANNOTAZIONE. 

DE  i gotto!!  negl’ anni  di  mia 
pratica  ne  ho  trattato  non  po- 
chi ; e di  colloro  parecchi,  i quali 
per  via  di  valide  purghe,  o per  da  b- 
balTo,  o per  vomito,  o per  iudore  , 
o per  orina,  o per  falivazione,  o in 
altra  qualunque  maniera  polSbile  han- 
no tentato  di  nettare  il  loro  indivi- 
duo da  quelle  impurità,  che  ingene- 
rano, c fomentano  la  gotta , fono , per 
quanto  ho  olfervato,  mai  Tempre  de- 
clinati di  male  in  peggio.  E’ follia 
darli  a credere,  che  la  pravità  degli 
umori,  la  quale,  fecondo  le  odcrva- 
zioni,  ne  1 podagroli  conGGepiùin 
una  viziata  loro  qualità  , che  nella 
quantità  foverchia,  polfa  fpurgarfi  in 
virtù  di  evacuazioni  univerfaii  , le 
quali  , come  altre  volte  ho  detto  , 
fpremono  in  coofufo  da  i vali  e 
buono,  e cattivo,  e il  più  delle  vol- 
te tramandano  fuora  dagli  organi  il 

Pro  , e vi  lafciano  in  predominio 
impuro.  Chi  poi  impaziente  nel  pa- 
rotlifmo  fi  é appigliato  a quel  parti- 
to di  fedare  i dolori  negli  articolico 
i locali  freddi,  che  ripercuotono,  é 
riufcito  fovente  nel  Tuo  intento.  Ma 
indi  appoco  caricatoli , o il  capo,  o 


il  petto,  o il  ventre,  co  i piedi  li. 
beri  , c fciolti  fe  ne  è felicemente 
incamminato  all’ altra  vira  . Il  noftro 
famofo  Bellini  , ProfeiTore  celebra  tif- 
iimo a’ dì  noltri  per  le  opere  fue  da* 
te  a pubblica  luce,  fe  ne  mori  apo- 
pletico  , o come  vogliono  altri  , di 
una  colica  , nel  principio  del  fecolo 
corrente,  per  quanto  ne  fu  fcritto  , 
ne  per  altra  cagione.  Ciò  , che  ho 
divifato  de  i purganti  rifpetto alla  po- 
dagra, affermo  eziandio  delle  larghe 
milfioni  di  fangne,  poiché  quelle  pu« 
re  non  fatte  a mi  fura  , e in  circo* 
danze  adattate  , invece  di  foilievo 
fono  Date  il  più  delle  volte  di  pre* 
giudizio  notabile.  Tralafcio  parlare 
degli  arcani  maraviglio!!,  che  tutto 
dì  fi  decantano  , mentre,  predo  di 
me,  come  ognun  fa,  non  hanno  que* 
di  altro  luogo  , che  di  mere  impo- 
dure,  ciurmerle,  ed  inezie  . E tut- 
to il  benefizio,  per  quanto  finorami 
é noto,  che  i gottoii  devono  ragio* 
[nevolmente  fperare  , fi  è da  un  ot* 
timo  governo  nel  vitto  principal- 
mente , nell' efercizio  di  corpo  mo- 
derato , nel  refpirare  aria  falubre  , 
nell’  adenerfi  dal  vino  , e nel  vive*, 
're  quieto,  ed  in  calma  . Qoindi  è , 
che  fe  approvo  ne  i gotto!!  l’ufo 
del  latte , fi  é perché  il  latte  altro 
non  é,  che  un  vitto  ben  raffinato  , 
e che  foto  giova  , a mio  credere  , 
quando  fi  uia  o con  parfimonia,  e 
lenza  vino  , e con  bevute  di  acqua 
copiofa,  in  fommaconefattezza  fcru* 
polofidìma in  tutto  ciò,  che  fi  appar- 
tiene ad  un  ottima  regola,  epervi* 
vere  fano,  e per  riaverli  infermo  . 


■Nella 
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Nella  relazione  il  Profejfore  ? che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
tumore  Mpertoft  fatto  al  ginocchio  in  una  Dama  di  anni  40.  iti 
circa , /aggetta  ad  un’affezione  univerfale Scorbutica , fovr aggiun- 
tale dopo  alcuni  aborti , , 

R I S'P  O S T A. 


TUcti  gli  effetti  pedi  mi  , tanto 
in  principio  dei  male  , quan- 
to in  progreffo  derivaci  inco 
teda  Ilhidriflima  Signora  , di  anni 
40.  ec.  non  d'altronde  ebbero,  amio 
parere  , origine  , fe  non  che  da  un 
carattere  fcorburlco  , conforme  dot 
tamente  notò  l'ifteflo  Signor  Profcf- 
fore  , che  informa,  da  un  carattere, 
difTt,  fcorbutico,  il  quale  contaminò 
tutti  i fluidi,  e talora  anche  perver- 
ti la  più  parte  de  i folidi  nelle  vifce- 
re  della  prefata  Signora  ; e poiché 
perfide  eziandio,  ed  é vigorofo  in 
ternamente  nn  fi  mila  carattere  , ne 
deriva  , che,  facendo  impresone  ora 
in  una  parte , ed  ora  in  un'altra  , ne 
cagioni  ulceri  fordide  , lacerazioni 
dolorofe  , varie  infiammazioni  alla 
cute,  ed  altri  Amili  malori  i anzi  gli 
fleffi  fughi  della digeflione,  eflendo- 
ne  viziati,  non  é llupore,  che  abr 
biano  prodotto  avverinone  a cibarli , 
paflìoni  diliomaco,  contrazioni  ilte 
riche,  fulìoni  falivali,  ec.  Che  poi 
in  ora  la  più  fcnfìbile  impresone  fi 
faccia  ad  infedare  i confini  del  gi 
nocchio  verfo  la  parte  inferiore,  prò 
▼iene  da  un  umor  viziofo  , il  quale 
per  elferfi  appoco  appoco  feparatodal 
rimanente  de  i fluidi  , fi  é ivi  fer- 
mato follevandofi  prima  in  tumore  , 
il  quale  di  poi  s' infiammò , indifiip- 
purò,  aprendoli  in  afcelfo.  Ondeé, 
che  io  pure  mi  do  a credere,  che  co 
teflo  tumore  aperto  già,  con  daree- 
fito  ad  uno  fgorgo  di  copiofa  mate- 
ria, pofla  in  più  parte  almeno  aver- 
li in  conto  di  critico , e che  fi  debba 
in  confeguenza  procurarne  a più  po- 
tere lo  (purgo  . Nientedimeno  non 
tralafcerei  I*  ufo  degli  antifcorburici 
interiori  per  due  motivi.  Il  primo  fi 


è di  correggere  , e dileguare  affatto 
quell'aere  corrofivo,  ebe  tuttavìa  in 
alcuna  quantità  rimane  nel  fangue  . 
Il  fecondo  fi  é di  refiflere  , e rime- 
diare a quella  infezione  , che  coti- 
diana  mente  il  medefimo fangue  ritrae, 
riaflumendo  in  qualche  piccola  por- 
zione la  flelfa  marcia,  che  fuccelfi- 
vamente  fi  genera  nel  tumore , ben- 
ché aperto . E’  ben  vero , che  fi  dee 
procedere  con  un  metodo  di  cura  in 
ora  molto  placido  , e molto  fempli- 
ce  per  non  vieppiù  offendere  gli  or- 
gani per  prima  offefi  , e di  già  inde- 
boliti dalla  lunghezza , e dalla  mal- 
vagità di  così  fatto  male.  E quando 
fi  tema  l'ufo  del  latte  , o del  fiero 
preparato,  cofe  antifcorbutiche  , il 
quale  forfè  talora,  pei*  edere  il  cor- 
po troppo  impuro,  male  fi  confareb- 
be , non  avrei  ripugnanza  di  ufare 
uno  ff illato  fatto  con  fiero  a no  di- 
prelTo  nella  forma,  che  fegue. 

Salfapariglia  ottima  once  due  . Ra- 
dice di  cina  once  mezza  . Legno  faf- 
fofralfo  tre  ottave  . Acqua  comune 
quanto  badi  per  farne  infufione.  Si 
unifica  il  tutto  in  un  vafo  idoneo.  Se 
ne  faccia  macerazione  ad  ufo  di  arte 
perore  dodici . Vi  fi  aggiungano  gran- 
ci  di  fiume  pedi  numero  ao.  Carne 
di  vipera  prepatata  once  quattro  . 
Sugo  di  naflurzio acquatico,  di  becca- 
bunga , e cofe  Amili  mefcolate  in- 
ficine in  dofe  congrua  libbre  due  . 
Siero  di  capra  libbre  otto  . Si  uni- 
fca  il  tutto , e fi  dilli  a bagno  ma- 
ria ad  ufo  di  arte,  ec. 

Di  cosi  fatto  dittato  ne  prenda  U 
Signora  indifpoda  once  fei  la  matti- 
na , ore  quattro  avaoti  pranzo  , ed 
ore  quattro  dopo,  freddo,  o caldo  , 
ficcome  a lei  più  comi  in  grado  . 

Ciò 
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Ciò  potrebbe  profeguire  per  più  , e 
più  giorni  ; anzi  per  qualche  mele, 
e mele  , offervando  però  una  regola 
efattiffima  nel  vitto,  che  dee  eflere 
parco  , di  ottimo  fugo  , c d*  facile 
digellione.  Tralafcerei  il  vino  , edl 
in  fua  vece  berci  un  acqua  .accia ja 
ta , ed  alterata  con  lieve  tintura  di 
poca  falfa,  e cannella.  Il  ventre  fia 
lubrico,  e quandoegll  foffe contuma- 
ce è neceffario  dolcemente  provo- 
carlo con  qualche  femplice  lavativo, 
o di  acqua  di  orzo  falata,  oppure  in- 
zuccherata , o con  decozione  emol 
""liente  , e mele  comune  , e Umili  . 
Se  poi  abbia  avverfiooea  ilavativi i, 
potrà  fervirfi  , o della  caffi  a - o di 
qualche  lattovaro  lenitivo  , ficcome 
ancora  del  diatartaro  di  Pietro  Ca- 
melli, ec.  le  quali  cofe  Cogliono  be 
nignamente  purgare  . In  altro  non  mi 
diftendo,  poiché  in  tutto,  e pertut 
to  mi  uniformo  al  favio  parere  di 
chi  dottamente  mi  ha  informato  . 
« . 

ANNOTAZIONE. 

IN  tanto  il  tumore  fovraccennato 
fi  può  avere  in  .conto  di  critico. 
In  quanto  che  gli  altri  accidenti. , 
preceduto  lo  fgravio  delle  materie 
per  quella  parte,  parevano  alquanto 
mitigati . Non  é però  per  quello  , 


che  da  ciò  un  ProfelTore  affermato 
prenda  animo  a predirne  una  perfet- 
ta guarigione  . Quando  gli  umori  del 
poltro  individuo  hanno  contralto  un 
vizio  intento  , ed  univerfale,  diffi- 
cilmente fi  ripurgano  al  tutto,  depo- 
nenBofi  in  qualche  pine  per  via  di 
poflema  o di  afceiTó  , anzi  tovente 
nelle  affezioni  croniche,  invecchia- 
te, ed  in  particolare  fcorbutithe  , 
ogni  forra  di  tumore  , d’ infiamma- 
zione citeriore,  e di  afceffo  éfegno 
non  buono.  Denota  egli  una  tonta* 
minazione  univerfale  , e che  i foli- 
di  chinano  a cancrenarli . Quindi  é, 
che  fopravvenendo  fimili  accidenti 
nelle  infermità  di  tal  genere,  dobbia- 
mo Tempre  temerne,  e fofpettare ta- 
lora , che  vi  fia  carie  nelle  offa  fog- 
gettè.  E chi  é nella  noftra  Profef- 
fione  novizio , fi  aftenga  pure  d.  a- 
prire  piaghe  ad  arte  con  ferro  , o 
crudo,  o rovente,  e molto  meno  co 
i cauftici  , i quali  Tempre  hanno  in 
sé  del  venefico  , ne  i corpi  di  cosi 
.fatta  natura,  dove  i fluidi  già  con- 
taminati, o hanno  contaminato  i io- 
lidi  , o fono  in  procinto  di  contami- 
nargli . Le  piaghe  io  cotefli  corpi 
'sì  fattamente  infetti,  e non  r incar- 
nano giammai , e danno  di  leggieri 
incorruzione,  fi  mortificano,  e van- 
no a sfacellarfi  - 


Nella  relazione  il  Profefore , eie  informa,  efpme 
ferie  domefiiebe  applicazioni . 
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On  c fuor  di  ragione  fofpet- 
tare , che  porta  ritenere  in 
^ sé  del  lento  , e del  cronico 
P;utt0ft0  che  dell’acuto  una  febbre 
genere,  la  quale,  benchéin 
PParenza  di  giorni  foli  dodici  fin 
^.U|  ■*  pare  tuttavolta  che  fia  una  con- 
muazionc  dell’altra  febbre,  la  qua- 1 
*c  hn  dal  mefe  di  Aprile  fcotfo  at-1 


OSTA. 


I cacò  coteflo  Signore  indifpoflo  in  età 

di  anni  «•  La  di  luiel*’  '* 
[temperamento,  la  fua  gracile  colti- 
tuzione  , il  polfo  non  rilevato,  e de- 
bole , le  orine  naturali , ed  ogni  al- 
tra circoftanza,  che  Sconfiderò  nel- 
la ftoria  efattamente  defcritta  , mi  ta 
temere  di  un  etica , o in  principio  , 
o almeno  imminente.  Sono  adunque 

di  pa- 
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di  parere,  che  la  febbre  di  primave- 
ra duri  tuttavìa  ancor  nella  (ìare  , 
fc  non  che  in  oggi  coi  Cuoi  fintomi 
alquanto  piti  molrfti  per  lo  folflizio 
eli  ivo,  daye  le  affezioni  croniche  d'or 
dinario  o fi  nfolvono  del  tutto  , o 
vieppiù  imperverfano . Fra  lecagio 
ni,  le  quali  indocono,  c fomentano 
una  così  fatta  febbretta,  vi  annove- 
ro ancor'  io  un  umore  atto  a quaglia- 
re , che  fi  rifonde  in  tutta  la  malfa 
de  i liquidi  di  modo,  chequellpcon 
rendere  paniofì  , e pigri  i fluidi  , e 
per  tatuo  inetti  a muoverli  in  giro, 
produca  la  febbre  lenta , e varie  op- 
pilazioni  in  diverfe  vifcere  del  cor- 
po, e principalmente  del  balfo  ven- 
tre, che  depravi  i fermenti  deludi- 
celi ione,  che  perturbi  nelle  giandu- 
ii corticali  del  cervello  la  libera,  e 
pronta  feparazione  degli  fpiriti  ani- 
mali ; onde  la  languidezza  , ed  abbat- 
timento di  forze,  e quel  di  più,  che 
mole  ila  coteflo  febbricitante.  Sia  pa- 
re comunque  eiTefe  poifa,  l'affezio 
ne  non  é ancora  confermata  . Siamo 
in  una  flagione  idonea  a ben  curar- 
la quindi  nondifoero,  che  porta  ri- 
folverfì  con  ogni  felicità.  I dilati a- 
mari  in  parte,  ed  emollienti  ottimi 
fono  per  ora , ftccome  ancora  ottime 
le  fomentazioni  tiepide  di  fìmil  ge- 
nere frequentemente  replicate  al  baf- 
fo  ventre  in  ore  congrue  . Se  vi  fia 
fovrabbondanza  di  fangue , oppure  , 
fe  quello  per  lo  a vanti  fpontaneamen- 
te  fgravandofl,  o per  le  narici,  o per 
altra  parte,  fìa  flato  intempeflivamen- 
tc  fuppreffo,  non  giudico  fuor  di  ra- 
gione diminuirne  la  quantità  per  i 
vafi  moroidali  . Peflimi  fono  i folu- 
tlvi.  ed  in  particolare,  fe  non  fieno 
i piu  benigni,  poiché  quefli  non  fan- 
no in  tal  cafo,  fe  non  che  fpremere 
la  linfa  dolce  neceffaria  a temperare 
I Tali  fafivi  del  fangue,  cd  irritare! 
pleflì  nervofì  . Se  il  ventre  non  ri- 
fponda  a dovere,  non  di  altro  mi  fer- 
vimi, che  de  i fempliciflìmi  lavati- 
vi con  femplice  acqua  di  orzo,  ec. 
All’autunno  verrei  all*  ufo  di  un  fie- 
ro medicato  i per  poi  paffare  ai  lat* 
Rifpoflc  ad  alcuni  Consulti  Parte  I. 
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te  di  fomara  analizzato  con  artbrben- 
ti  idonei.  Sieno  quelli  o di  occhi  di 
grancio  preparati  , o di  criflallo  di 
monte  , o di  madreperla  ec.  Nella 
(late  torrente  converrebbe  , a mio 
credere , leggermente  allerfe  le  prime 
vie  , un  acqua  bolofa  calibeata  be- 
vuta a pafl'are,  ma  di  nongrandeat- 
tività.  Conviene  altieri  la  ge'atina 
di  corno  di  cervo  , o di  rafura  di  a* 
vorio,  qualche  infufione  di  radice  di 
cina,  e cofe  limili  , le  quali  hanno 
del  balfamico  , del  diluente  , dell’ 
artorbente,  e che  non  ingralTonogli 
umori  , conforme  fanno  gli  ordea- 
cei , le  palle,  le  chiocciole  , le  tar- 
tarughe ec.  Rifpecto  a i bagni  dia- 
cqua dolce,  non  mi  dà  l'animo  per 
ora  rifolvere  , fe  convengano,  onò, 
elfendo  prima  necelfario,  che  il  ma- 
le manifiefli  più  in  chiaro  l’indole 
fua  , non  potendoli  fin  qui  determi- 
nare a lume  aperto,  fe  cotella  feb- 
bre (ia  in  realtà  o cronica  , o acu- 
ta ; né  altro  per  ora  foggiungo  fui 
riflefTo,  che  l' efacerbazioni  cotidia- 
ne  di  una  tal  febbre  fi  manifellano 
in  principio  con  alcuni  ribrezzi  , o 
fieno  brividi  di  freddo  ; né  altro  , 
difli,  foggiungo,  fe  non  che  mi  par- 
rebbe da  non  riprovarli  al  rutto  l'u- 
fo della  corteccia  di  china  china  pra- 
ticata in  pochirtima  dofe  a modo  di 
alterante,  come  fi  fuoldire,  la  qua- 
le, o inghiottita  in  fuflanza , o be- 
vuta in  infufione  mattina  , e fera  , 
o maflicata  in  dofe  di  non  più  di 
un  folo  fcrupolo,  per  tre,  o quattro 
giorni  continui,  fuole  a me  infiali- 
li circoflanze  partorire  ottimi  ef- 
fetti . 

ANNOTAZIONE. 

SE  la  corteccia  di  china  china  , 
febbrifugo  in  oggi  artai  noto  , 
realmente  filli,  o rilolva,  e in  che 
maniera  dentro  di  noi  operi,  a me, 
‘conforme  in  altre  occafioni  mi  fono 
efpreifo  , non  dà  l’animo  determi- 
nare. Ben  é vero  però,  che  la  pra- 
tica cotidiana  mi  ha  confermato  nell' 
I and- 
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antica  mia  opinione  , la  quale  fi  é , 
che  non  cuoca  mai , fe  non  che , co- 
me altre  volte  ho  detto,  peri' abu- 
fo, che  fare  fe  nefuole.  Decantino 
pure  altri  fu  tal  foggetto  ci<>,  che 
più  loro  é in  grado , che  io  a qiun 
conto  mi  oppongo  . PofTo  bensì  af- 
fermare di  me  medefimo  per  le  con- 
tinue offervazioni , che  ho  fatte,  e 
vado  tutt’ora  facendo,  e negli  Spe- 
dali, dove  i libri  autentici  degli  Spe- 
ziali fono  ripieni  di  tali  mieordina- 
Ziooi , porto  bensì,  dirti,  affermare 
con  piena  verità,  fenza  tema  di  ef- 
ferne  riconvenuto,  che  il  febbrifugo 


poco  anzi  menzionato,  prefcrìtto  in 
poca  dofe  non  é d’ordinario  fallace, 
fe  le  accertìoni  però  manifertino,  co* 
me  proteflai  in  principio,  qualche  ri- 
gore, e che  al  più  al  più  é di  me* 
ftieri,  laddove  la  febbre  ritorni , re* 
plicarla  due,  o tre  volte  in  poca  do* 
fe,  per  tre,  oquattrogiorni  di  legui- 
to,  effendoché  alla  fine  il  febbrici* 
tante  ne  rifani  con  bre  ve  con  valefcen- 
za  . Né  foggiaee  a quegli  incomodi, 
che  Cogliono  fovente  derivare , o dal- 
le ortruzioni , o da  altri  fconcerti , 
che  la  china  china  ufata  in  copia  ha 
Inon  di  rado  ingenerato. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa  , e f pone  il  cafo  di  una 
molefiijfima  fcabbia  fopr avvenuta  in  una  Dama  di  anni  3 3 , gra- 
cile dt  corpo , di  temperamento  igneo  biliofo  , dopo  una  febbre 
maligna , creduta  Liptriar  la  quale  in  Tei  fi  accefe  alcune  fc  fu- 
mane dopo  di  aver  dato  in  luce  felicemente  il  nono  parto . 

RISPOSTA. 
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CHino  io  pure  a credere,  che 
l’indifpofizione  , onde  la  no- 
bilirtìma  Dama  in  età  di  an- 
ni 33,  ec. , fgravatafi  già  felicemen- 
te di  nove  parti  , é in  oggi  più  che 
mai  moleftata  di  fin  fondo  per  tutta 
l’eftenfione  delia  cute,  altro  non  fia, 
che  una  fpecie  di  quella  tal  Pfora  de- 
gli Antichi,  la  quale,  a dirchiaro, 
puo[e  denominarli  col  termine  volga- 
re di  pertima  fcabbia  con  afprezza, 
e prurito  di  cute  inaridita.  Scabtti 
tiibil  aliati  e fi , prjeterquam  minima 
rum  pufiularum  ,five  ulcufcu/orum  prò- 
ventai , qua  cutem  ftxdant , quibus  fi 
• ingerii  af peritai  , perquam  infefia 
adjiciatur  aerimelo yfive pruritui , Plo- 
ra nuncupatur  . In  quelli  tèrmini  la 
ho  io  descritta  nel  Trattato  teorico, 
c pratico  di  Medicina  . Erta  deri 
va , fe  non  erro  , da  un  umore  fati- 
no,  che  è quanto  dire,  acre,  e mor- 
dace, il  quaie  e ne  punge  , e ne  la 
cera  i canaletti,  ed  ivi  Urtandoli,  e 
congrumandofi  , fe  ne  eleva  in  piccole 
croiiicelle  di  vario  colore  . Cosi  fat- 


to umore  mordace  viene  da  me  con- 
federato quale  fpurgo  , o critico  pro- 
dotto di  quel  ribollimento  febbrile  , 
che  nella  febbre  maligna  preceduta  , 
e qualificata  del  genere  di  Lipiria  , 
defpumò  dalla  malfa  de  i fluidi  infet- 
ti per  prima,-  c contaminati  nell’ul- 
tima gravidanza,  non  oflante  che  da- 
to, che  ebbe  il  parto  alla  luce  , con- 
venevolmente la  prefata  Signora  11 
ripurga  (Te  . Tanto  che,  quando  an- 
che una  fcabbia  di  Amile  razza  fi  po- 
tette in  breve  per  via  o di  unzioni, 
o di  ba  gni  perfettamente  guarire , non 
fi  dovrebbe,  a mio  parere,  ciò  ani- 
un  conto'teotare , fui  timore  di  diver- 
tire intempertivamente  cotefto  fpur- 
go, non  fenza  ragione  riputato  criti- 
co : dirti  non  fenza  ragione  , daché 
fedatafi  la  febbre  maligna  acuta , ne 
foprav  venne  una  cronica  intermitten- 
te irregolare,  d’onde  rari,  per  quan- 
to fi  afferma  , «furono  quei  giorni , ne 
li  quali  la  Paziente  non  ne  rifentiffe 
gl’ infiliti.  Né  quella  mai  fvanì , e 
fu  contumace  agli  fletti  febbrifughi 
....  . in  di- 
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In  diverte  maniere  replicati  , fin  a 
tanto  , che  la  cote  fu  fana.  Che  pe- 
rò in  tutto,  e per  tuttogiudicodi  po- 
tere approvare  le  indicazioni  fa  vil- 
mente propo(le  da  coteffo  dottirtimo 
Protettore,  che  ne  afflile  alla  cura, 
le  quali  tutte  tendono  di  concerto  ad 
emendare  appoco  appoco,  ed  in  pro- 
greffo  di  tempo  la  pravità  degli  umo- 
ri, i quali  alla  fine  corretti,  o pro- 
durranno fenza  altro  ajuto  citeriore 
l’effetto  defiderato  , o almeno-faran 
sì,  che  le  operazioni  eflerne  fieno  in 
tal  cafo  ragionevoli  , e ficure . Pur- 
gate adunque  dolcemente  le  prime  vie 
con  caffi  a cavata  di  frefco,  e con  be- 
vute copiofe  di  fiero  di  capra  , le  qua- 
li e purgano  benignamente,  e lava- 
no le  intcftine  , e rinfrefcano  le  vi- 
fcere  , paffete!  all'ufo  del  feguente 
flirtato. 

Grane!  di  acqua  corrente  numero 
io.  Salfapariglia  ottima  once  due. 
Radice  di  gramigna,  e di  altea  lib- 
bremezza. Radice  di  cina  once  una  . 
Carne  di  vipera  libbre  mezza.  A- 
cqua  comune  quanto  baffi  . Se  ne  fac- 
cia infufione  , e macerazione  ad  ufo 
di  arte  fu  le  ceneri  calde.  Si  pedi  il 
tutto  fottilmente  in  un  mortajo,  te 
ne  faccia  forte  efpreflione . Si  aggiun- 
gano fugo  di  fumaria  , di  nafiurzio 
acquatico  libbre  tre  per  fona . Siero 
di  capra  libbre  dieci.  Pane  di  grano 
ottimo  libbre  una  . Si  dilli  a bagno 
maria . , 

Del  predetto  flirtato  per  giorni  qua- 
ranta in  circa  la  nobile  Signora  ne 
beva  once  tei  di  buon  ora,  cioè  ore 
quattro  almeno  avanti  pranzo,  ed  al 
trettanta  quantità,  ore  due  avanti  ce- 
na . Tre,  o quattro  giorni  più  , o 
meno  dal  principio  dert’ofodello  ftil 
lato,  quando  non  vi  fia  altra  contra 
rietà  , farei  aprirle  la  vena  prima  nel 
braccio,  e poi  nel  piede,  per  trarne 
quella  quantità  di  (angue,  che  tene 
giudichi  convenevole.  Si  aflengadal 
vino  affatto,  e beva  a tutto  parto  a- 
cqua  femplice  ferrata  , oppure  acqua 
di  Nocera  alterata  con  infufione  di 
poca  falfapariglia  , c di  qualche  ot- 


tava dì  radice  di  ottima  cina  . Te* 
nue  fia  il  vitto,  fia  brodofo,  le  vi- 
vande di  cicoria,  di  borraggine  , di 
lupuli , e di  fienili  erbe  amarette  bob- 
lite  fnfieme  con  carne  di  ranocchi,' 
e di  gambari  potrebbono  molto  gio- 
vare. Se  fia  in  iftato,  faccia  mode- 
rato efercizio  in  aria  dolce,  ferena, 
e purgata,  viva  al  poflìbile  Con  ogni 
tranquillità  di  animo.  Se  il  ventre 
non  rifponda  a dovere , lo  provochi, 
o con  lavativi  refrigeranti  , o con 
bevute  di  fiero  folutivo,  o con  qual- 
che ottava  di  caffìa  frefea  , laddove 
abbia  in  awerfione  l’olio  di  mandor- 
le dolci  . Nella  proffima  fiate  non 
poflo , fe  non  che  lodare  l’ufo  e 
de  i bagni  proporti  di  acqua  dolce,  e 
l’acqua  fleffa  dolce  bevuta  a parta- 
re.  Unicamente  avverto  , che  le  un- 
zioni citeriori,  gl’impiaftri,  e tutti 
quei  locali  , i quali  con  oppilare  i 
pori,  o fieno  piccoli  meati  della  cu- 
te , con  impedire  il  libero  corfo  de  i 
fluidi  ne  i vafi  , e nelle  minime  gian- 
duia cutanee  refifiono  alle  trafpirazio- 
ni  conteete  , potrebbono  effere  ope- 
razioni in  talcafo  non  cheutili,  an- 
zi di  pregiudizio  notabile.  Nell’au- 
tunno poi  , te  perfettamente  non  fia 
rifanata,  farebbe  talora  convenevole 
farle  prendere  un  latte  medicato',  di 
cui,  a non  prendere  abbaglio,  con- 
verrà a fuo  tempo  determinare. 

ANNOTAZIONE. 

A Mondare  la  fcabbia  , forte  an- 
che di  lebbra  , la  carne  di  vi- 
pera ufata  frefea,  o infurtanza,  oin 
decozione,  o adoperata  internamen- 
te In  polvere,  come  anche  in  iftilla- 
to,  dolcificando  il  fangue  , compar- 
tendogli quel  fuo  volatile  balfamico  , 
e temperando  gli  umori , fu  mai  tem- 
pre da  i tempi  antichi  fino  a' dì  no- 
Ari  riputato  medicamento  affai  ido- 
neo. Ed  invero  In  non  poche  occa- 
fioni  porto  ingenuamente  affermare 
di  averne  ottenuto  l'effetto . Nel  cafo 
pretente  a cagione,  e dell’ abitogra- 
cile del  foggetto,  e della  temperatu- 
I » ra  bi- 
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fa  bil/ofa  fono  addato  non  poco  guar-j 
"dingo,  e ritenuto.  Potea  fenza  fai-! 
Jo,  conforme  altre  volte  ho  replica- 1 
to,  in  un  corpo  sì  fattamente  cofti- 
tuito  dare  tanto  vigore  a iflu'di,  e' 
fare  di  maniera  rifcntire  i nervi , che 
ne  derivale  e ardore  foverchio  , e 
moietta  inquietudine,  e prurito  mag- 
giore. Quindi  é,  che  in  pochiflìaia 
dofe  l'ho  io  unicamente  frammifchia- 
ta  nello  fiillato,  dove  al  certodalla 
copia  degli  altri  ingredienti  viene  rin- 
tuzzato quel  fommo  vigore,  che  la 
vipera  fuol  compartire  e alle  vivan- 
de , c alle  decozioni  , che  con  ella 
fi  manipolano . Ma  , pattata  la  fiate , 
ed  innoltrato  l’autunno,  quando  non 
lungi  dall’Inverno  la  flagione  com- 
petentemente rinfrefca , preparati  in- 
ternamente gli  umori , fpurgatele  vi- 
fcere,  e rinfrefcato  il  tutto  coll’ufo 
delle  acque  dolci  e bevute  , e ado- 
perate in  bagni  oniverfali  , fe  con- 
tuttociò  la  fcabbia  o non  abbia 
ceduto  , o in  parte  refifta  , a darvi 
l’ultima  mano,  non  farei  lontano  dal 


prefcrivere  all’  Inferma  un  vitto  di 
latte  viperaio  nella  forma  fcguente  . 

Latte  di  capra  allungato  con  de- 
cozione di  femplice  carne  di  vipera 
fatta  in  acqua  ferrata  quanto  balli 
per  una  vivanda,  vi  fi  aggiungano 
di  magiftero  di  perle  un  ottava,  ed 
il  giallo  di  un  uovo  frefco.  Si  agi- 
ti il  tutto  affuoco  lento  , e bolla  a 
cottura  di  vivanda  ord inaria  da  ci- 
bacene mattina  , e fera  con  quanti- 
tà fufficiente  di  pane  in  erta  inzup- 
pato . 

A colazione,  ed  a merenda  beva 
un  brodo  fatto  di  poca  carne,  o di 
I vitella  magra,  o di  pollo,  o di  co- 
lombo di  torre,  con  ranocchi,  epo- 
ca carne  di  vipera.  Non  beva  vino 
nel  tempo  del  latte  , ed  in  cambio 
del  vino,  beva  o acqua  pura  ferra- 
ta, o alterata  con  poca  fai fapariglia , 
e radice  di  cina  per  femplice  infu- 
fione  ; e quando  alla  parfimonia  di 
coiai  vitto  ella  non  regga , forbifca 
di  quando  in  quando  una  chicchera 
di  ottima  cioccolata . 


Nella  relazione  il  Profe flore,  che  informa,  efpone  il  cafo  di  un  dolore 
di  capo  con  propenfone  al  vomito , angi  con  vomito  effettivo , 
per  cui  di  quando  in  quando  fi  digettano  materie  craffe  , indi- 
gene, e di  pe filmo  odore,  in  un  cavaliere  di  anni  63,  di  tem- 
peramento f angui gno,  competentemente  in  carne , e mal  regolato 
in  tutto  ciò  , che  fi  appartiene  alla  buona  dieta . Quejli  fu  pre- 
cedentemente al  dolore  di  capo , e agli  altri  accidenti  , forprefo 
da  un  principio  di  apop  le/sìa , che  linvefiì  nell'ufo  de  i cagni 
di  acqua  dolce  fredda  dal  Paziente  praticati  a capriccio,  e fin- 
ga governo  alcuno. 

RISPOSTA. 


AD  eflere  breve , e a non  di- 
vacare  in  teorie  talora  inu 
tili  , vengo  di  primo  lancio 
al  punto  principale  di  ciò,  chenella 
relazione  da  noi  precifamente  fi  ri 
chiede  in  configlio  fu  l’infermità  , 
la  quale  di  prefente  rimane  nell' II- 
Jufir.fi.  Sig.  Conte  N.  N.  , in  e.à 
di  anni  6},  ec.  Quella  confitte  prin-l 


Icipalmente  in  un  dolore  di  capo  ver- 
fo  la  parte  fuperiore  molto  intenfo , 
[il  quale  nel  pernottare  vieppiù  fi  ag- 
grava; e confitte  altresì  inunapro- 
penfione  al  vomito,  che  fi  augumen- 
ta  poi  con  tale  agitazione , e sforzo 
di  flomaco  , che  viene  il  Paziente 
afiretto  a rigettare  in  un  co  i cibi 
fupcrflnità  vifeofe  , indigefte  , di  o- 
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dorè  peffimo,  e per  lo  più  acetofe . I 
Confiderò  in  primo  luogo,  chi  tutti 
quelli  accidenti  fono  fucceduti  dopo 
quel  tale  infulto  di  leggera  apoplef- 
sìa,  onde  ne  i bagni  di  acqua  fred- 
da fu  forprefo , e ad  una  proclività 
a dormire  , o fonnolenza  continua  , 
che  dall’  infulto  apopletico  continuò 
fino  a quei  giorni  , ne  i quali  il  do 
lore  di  capo  , poco  anzi  detto  , e il 
vomito  fopravvenne.  Su  tali  avve- 
nimenti mi  faccio  ad  inferire^,  che 
i fluidi  del  prefato  Signore  , ancor- 
ché diminuiti  dalle  replicate  miffio- 
ni  di  fangue  , ed  in  parte  corretti 
dall'ufo  de  i medicamenti  convene- 
voli praticati  già  fu  la  direzione  pre- 
fcrittagli  da  quegli  ottimi  Profeflori , 
i quali  ne  hanno  fin  qui  faviamente 
condotta  la  cura  , ritengono  ad  ogni 
modo  in  sé  un  tal  quale  vizio  , che 
contraffero  negli  errori  commefli  in 
ogni  genere,  e precifamcnte  nel  vit- 
to , nel  dormire  a capo  chino  fu  le 
brage  accefe  , e nel  mal  governo, 
con  cui  di  fuo  capriccio  in  iflagione 
non  propria  s’immerfe  varie  volte  per 
qualche  fpazio  di  tempo  in  acqua  fred- 
da corrente  . Il  chilo  viziofo  , che 
nelle  vifeere  inforge  da  nnvittomal 
regolato,  gli  effluv;  fuliginofi,  dirò 
così , che  doveano  fegregarfi  nella  cu- 
te , rattenuti  nel  fangue  a cagione  de 
i bagni  freddi,  ed  importuni,  e i va- 
pori del  fuoco  , i quali  hanno  di  fo- 
verchio  ribaldate  le  parti  fuperiori, 
ed  hanno  altresì,  con avereoltrepaf- 
fato  in  un  coll’aria,  che  fi  refpira  ne 
i polmoni  , e da  i polmoni  in  ogni 
altra  Regione  interiore  del  corpo  , 
hanno,  diflì  , di  fin  fondo  in  varie 
guife  contaminata  la  mafia  degli  u- 
mori , i quali  in  confeguenza  perver- 
titi in  ogni  genere,  divenuti  rozzi, 
cioè  ripieni  di  particelle  fcabrofe  , in- 
grofiati,  torpidi,  e quafi  inariditi  ri- 
fiagnano  negli  organi,  non  fi  fpurga- 
no  nelle  glandule  a dovere,  non  ben 
rifermentano  , non  fi  a fio' ciglia  no ,, 
e per  tanto  contaminano  i fughi  della 
digeftione  , offendono  le  membrane 
del  cervello,  (limolano  d’ora  inora 
Rifpofic  ad  alcuni  Consulti  Parte  I. 
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le  fibre  dello  flomaco,  vi  deflano  con» 
rrazioni  fpafmodiche,  e producono  in 
fiamma  tutte  quelle  moleftiffime  al- 
terazioni , che  il  povero  Infermo* 
quantunque  in  parte  fopite  , ad  ogni 
modo  gravemente  rifente.  Che  vcr- 
fo  la  fera  fu  il  cadere  del  giorno  gl' 
incomodi  in  un  foggetto  cagionevole 
fi  rendano  vieppiù  fenfibili,  e mo- 
lefti,  non  dee  recare  flupore  in  chi 
riflette,  che  l’aria  circonfula  per  ef- 
fere  molto  men  pura , più  rigida , e 
più  nebbiofa,  fa,  che  molto  men  fi 
trafpiri,  anzi  quella,  che  fi  refpira, 
molto  meno  ha  vigore  a riflorareii 
fangue  , a dirozzarlo  , a rarefarlo  . 
Mi  difpiace  in  fimili  circoftanze  , 
che  dall’autunno  fi  fa  paffaggio  all’ 
inverno,  flagionc  in  Vero  affai  nemi- 
ca a noi  nelle  infefmità  di  così  fat- 
ta naturi  , le  quali  , raffreddandoti 
l’aria,  in  vece  dimitigarfi,  foglio- 
no  d'ordinario  inafprire,  e divenire 
molto  più  contumaci  , ove  non  fi  a- 
doperi , e nel  vitto  , e nel  ben  cu- 
flodirfi  da  i rigori  del  freddo,  ed  in 
ogni  altra  cofa  atta  a confervare  l’in- 
dividuo, ogni  efattezza  di  fquifitiffi- 
mo  governo.  Rifpettoal  vitto,  pro- 
curi, che  al  tempo  fteffo  ferva  dia- 
limento  alle  parti,  e di  rimedio  ido- 
neo a rifolvere  gli  umori  ingroffati, 
e correggergli,  inumidirgli,  e riflo- 
rargli  con  un  tal  quale  volatile  balfa- 
mico,  d’onde,  a mio  credere,  fono 
eglino  in  oggi  affatto  privi.  Inrifto- 
ro  del  predetto  balfamo  volatile,  a- 
dattata  riputerei  la  carne  di  vipera, 
laddove  l'acrimonia  degli  umori  ir- 
ritanti pur  troppo  efaltati  nel  noflro 
Infermo  non  vi  ripugnane.  Che  pe- 
rò, a procedere  in  ficuro,  lo  ciberei 
cotidianamente  di  vivande  manipola- 
te in  brodo  fatto  di  pollaflralle  ben 
governate  a carne  di  vipera,  e a orzo 
cotto  in  latte  di  capra . Alle  fteffe  vi- 
vande farei  aggiugnere  efugoefpref- 
fo  da  1 gambari  di  fiume  , ed  emul- 
itene di  femi  di  mellone  , e di  po- 
che foglie  di  erbe  amare  infieme  , 
ed  emollienti . La  mattina  poi  di  buon 
ora  , c verfo  la  fera,  e poche  ore 
I j avan- 
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avanci  cena,  gli  farei  bere  un  brodo 
parimente  di  cotefle  polla  fl relle , alte 
rato  con  radice  di  peonia,  e con  po 
che  foglie  di  mcliifa,  e menta  ro 
mana  . A i brodi  fi  potrebbe  premet- 
tere altresì  qualche  ottava  di  ambra 
bianca  preparata,  ed  impattata  con 
conferva  di  viole,  aggiugnendovi al- 
le volte  una  , o due  ttille  , e non 
più,  di  olio  cavato  dalla  fletta  men- 
ta romana.  Il  vinoa  me  pare  in  que- 
llo cafo  molto  nocivo.  Beva  a tutto 
patto  acqua  comune  , femplicemente 
alterata  con  inflittone  di  pochiflima 
falfapariglia  , diregolizia,  e di  otti- 
ma cannella  in  riguardo  alle  facoltà 
dello  ftomaco  abbattute.  E’ neceffa- 
rio,  che  il  ventre  fia  aperto.  Otti- 
mi fono  i lavativi  fempliciflimi , ed 
emollienti  di  acqua  di  orzo,  di  bro- 
do falato,  di  bolliture  di  malva  , e 
butiro,  e olio  comune.  A mitigare 
nondimeno  le  convulfioni  interiori  lo 
eforterei,  per  purgare  il  corpo  , a 
valerci  di  quando  in  quando  di  tre 
in  quattro  once  di  olio  di  mandorle 
dolci,  o di  feme  di  mellone  cavato 
di  frefeo,  e fenza  fuoco,  bevuto  la 
fera  in  un  brodo  a fcambio  di  cena . 
Per  altro  ogni  purgante,  alla  rifer- 
va o della  caffia  , o del  diatartaro 
di  Pietro  Cattelli,  odi  qualche  pil- 
lola di  fuccino  di  Oratone  pre fa  di  ra- 
do , invecedi  apportare  giovamento, 
farà,  fe  non  erro,  di  pregiudizio  non 
lieve.  Soggiungo,  che,  fe  il  dolore 
di  capo  ad  ogni  modo  perfifla  , e non 
ceda  alla  miflìone  difangue,  che  io 
replicherei  per  le  vene  moroidali  , 
foggiungo  , ditti,  che  in  tal  cafo  per- 
fuaderei  coietto  Signore  ad  aprili  un 
cauterio  nel  braccio , di  cui  la  fperien- 


za  ha  dato  non  poche  volte  a conofce- 
re , che  le  indifpofizioni  ottinate  del 
capo  fl  fono  alla  fine  rifolute  per  quel- 
lo fgravio  di  materie  purulenti,  che 
vanno  ivi  di  giorno  in  giorno  fepa- 
randofi. 

ANNOTAZIONE. 

CHiara  cofa  é,  che  i vapori,  e 
le  efalazioni  , che  s’innalza- 
no , e fi  diffondono  per  l’  ambien- 
te , e da  i terreni  mal  fani  , e da  i 
luogtii  paludofi  , e da  i carboni  ac- 
cefi  fanno  molta  maggiore  impref- 
(ione  in  noi , allorché  dormendo  ce 
ne  imbeviamo,  che  quando  veglian- 
do s’infinuano  nel  fangue.  Quello  , 
a dir  vero,  é uno  di  quei  tanti  av- 
venimenti , che  in  natura  (Accedo- 
no, e che  io  non  ne  rinvengo  ragio- 
ne alcuna  , la  quale  o mi  appaghi  , 
o almeno  me  ne  lufinghi  la  fanta- 
sia ; con  tutto  ciò  mi  faccio  a cre- 
dere, che  dormendo  noi  , ed  effen- 
do  gli  organi  del  nottro  individuo 
per  tal  capo  nella  quiete  maggiore, 
mi  faccio  , ditti  , a credere  , che 
quel  veleno,  che  in  un  coll' aria  ir* 
fetta  fe  ne  oltrepaffa  dentro  di  noi, 
poffa  per  allora  più  agiatamente  in- 
ternarli nelle  vifeere  , e in  tutto  il 
genere  nervofo,  e poffa  altresì  mol, 
to  più  intimamente  intriderli , e con- 
fonderli co’  fluidi  , dove  ingeneri 
tutti  quei  pettìmi  effetti  , che  alla 
iornata  ne  offerviamo.  Se  altri  né 
anno  ragioni  più  proprie,  le  addu- 
cano in  campo  , poiché  io  di  buon 
cuore  abbandonando  lamia  probabi- 
le opinione , mi  fottofer  ivo  adeffo  per 
allora  alla  di  loro  più  attenuata  dot- 
trina . 
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Nella  relazione  il  Profe fiore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  uri 
afma  in  principio  ficca  , e di  poi  umorale,  per  cagione  di  urta 
vomica  in  una  Religiofa  , di  anni  28.  di  temperamento  malin- 
conico , di  corpo  gracile  , e figgettn  a pajfoni  nefritiche  con- 
citate da  i calcoli  , che  varie  volte  ha  dato  fuora  in  orina  . 
L'  afma  incominciò  , mancati  che  furono  del  tutto  gli  fpurghi 
con/ueti  . 

RISPOSTA. 


SE  unto  facile  folfe  il  curare 
1*  inferma  , quanto  è facile  il 
rinvenire  la  natura,  e la  cagio- 
ne della  di  lei  infermità  , confide- 
rai! tutti  gli  accidenti  efattamente 
notati  nella  dotta  relazione  a me  con- 
fegnata  , potrei  con  ficurezza  prefa- 
gire  , che  coletta  nobile  Religiofa 
fotte  in  breve  per  rifanare  . L’  in- 
fermità in  altro  ora  non  confitte  , 
fe  non  che  in  un  afma  umorale , fuc- 
ccduta  ad  un  afma  fecca , per  cagio- 
ne d^t  na  vomica  prima  immatura  , 
e di  4>oi  maturata,  la  quale  in  con- 
feguenza  aperta  ne  i polmoni  , fi  è 
manifeftata  con  ifpurghi  di  materie 
marciofe.  Nientedimeno , ancorché , 
rifpetto  alla  parte  offefa  , che  fono 
i polmoni  , il  male  non  fia  fenza 
grave  pericolo  , contuttociò  non  ne 
difpero.  il  male  non  é fenza  grave 
pericolo,  poiché,  lacerata  la  futtanza 
de  i polmoni , é facile , che  vis’  in- 
duca un  ulcere  perpetua  , e che  da 
quella  fi  fomenti  una  febbre  len- 
ta , ed  una  vera  tifichezza  , e,  in 
termine  medico,  una  Tabi  pulmona- 
re.  Non  ne  difpero,  mentre  nondi 
rado  olferv  iamo  , che  le  vomiche 
aperte,  quando  con  opprimere  il  re- 
fpiro  non  foffoghino , fi  ripurgano  poi 
per  mezzo  di  quella  tofle  , che  d'ora 
in  ora  vanno  eccitando,  ed  alla  fi- 
ne con  cicatrice  rifaldano  . A tale 
oggetto  ogni  indicazione  dee  nella 
cura  ettere  diretta  a fare,  che  i pre- 
detti polmoni  fpurghinodel  tutto  dol- 
cemente quelle  fuperfluità  , che  han- 
no dalla  vomica  in  sé  contratto  . 


| L'olio,  o di  mandorle  dolci,  o di 
:feme  di  mellone  cavato  di  frefco,  c 
fenza  fuoco,  bevuto,  o in  brodi  fem* 
plici,  oppure  inghiottito  appoco  ap- 
poco ad  ufo  di  lambitivo  , é mira- 
| bile  a far  sì , che  fenza  grave  inco- 
modo la  marcia  fi  efpella  da  i fuoi 
più  intimi  ricetti  , o nafcondigli  - 
Anzi  più  efficace  farebbe  ancora  con 
aggiugnervi  lo  fpermaceti  in  poca 
dote  , e fe  rechi  naufea  , le  fi  pre- 
feriva in  bocconi.  Ottimo  é altresì 
a tal  fine  il  butirro  eftratto  dalle 
flette  mandorle  dolci  , o di  caccao, 
ed  anche  di  latte , purché  quetto  fia 
più,  e più  volte  lavato  inacqua  fre- 
fca , e cond  ito  con  poco  zucchero  bian- 
co . Avvertali  però , che  cotefti  efpet- 
toranti  untuofi  , ed  emollienti  non  fe 
ne  dieno  in  copia  tale,  che  fnervi- 
no  lo  ttomaco  , e muovano  foccor- 
renza,  la  quale  ne  i mali  di  petto, 
ed  in  particolare,  quando  aperto  ne 
fia  lo  fpurgo  con  tofle,  fuole  ettere 
molto  funetta  per  due  principali  mo- 
tivi . Ne  fopprime  lo  fpurgho  , ed 
abbatte  le  forze  dell'  indifpotta  - 
L’  ufo  della  trementina  , e di  ogni 
altro  balfamo  a cagione  sì  della  feb- 
bre , e sì  della  tolte,  perora  io  non 
ammetto,  e fuggirei  altresì  ogni  de- 
cozione, che  abbia  del  vulnerario, 
e dell’  attringcnte . Ripurgata  che  fia 
al  tutto  la  futtanza  de  i polmoni , in 
tal  cafo  caderebbe  in  acconcio  , per 
dare  1’  ultima  mano  a rittabilire  la 
parte  indebolita  , caderebbe  , ditti  , 
in  acconcio  una  qualche  tintura  refi- 
nofa;  né  io  mi  dipartirei  daunaleg- 
1 4 gerif- 
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ANNOTAZIONE. 


gerirtìma  decozione  di  cortecce  di  gl 
nepro  bevuta  di  quando  in  quando 
ad  ufo  di  té,  o con  un  poco  di'zuc 
chero  , o con  mele  vergine  , o di 
Spagna,  o di  Sicilia,  odi  Calabria  . 
Per  la  mattina  le  farei  prendere  un 
brodo  femplice  di  gamberi,  e di  ra- 
nocchi fatto  in  bollitura  di  radice 
di  cina.  In  ordine  alla  emaciazione 
delle  membra  oltre  modo  dimagra 
te,  a fuo  tempo,  converebbe  il  lat- 
te. Mi  farei  da  quello  di  fomara  , 
indi  a quello  di  capra,  ed  "in  fine  al 
pecorino  , oppure  al  vaccino  . Per 
la  mancanza  degli  ordinar;  in  un  fog- 
getto  di  tal  natura  con  affezione  de 
i polmoni  , non  pofTiamo  ufare  né 
acciajo  , né  ruggine  di  ferro  , né 
acque  minerali  di  molta  efficacia  . 
Che  però,  quando  quefli  fpontanea- 
mente  non  ritornino,  e gl’  incomo- 
di non  ceffino,  non  vi  é altro  rime- 
dio in  oggi  , che  aprire  a certi  tem- 
pi determinati  la  vena  per  le  parti 
inferiori.  Il  vitto  fia  parco  , facile 
a digerirli,  fia  umido,  e di  ottimo 
fugo  . Le  vivande  co  i gamberi  , 
co  i ranocchi,  e co  i grane!,  ed  in 
particolare  teneri  , ed  affogati  nel 
latte  fono  ottime  . Non  giudico  il 
■vino  a propofito,  tantoché  potrebbe 
a bere  valerli  della  tintura  di  radi- 
ce di  cina  con  poca  regolizia  , e 
cannella  fatta  in  acqua  comune  per 
femplice  infufione  , oppure  di  un  a- 
cqua  concia  con  mele  di  Spagna  ad 
ufo  di  una  mulfa  ben  allungata  . 
Dove  il  male  é di  petto,  e Io  fpur 
go  é aperto  per  la  -trachea,  é molto 
meglio  avere  il  ventre  duro,  che  len- 
to. Ciò  non  oliarne  , effendo  affai 
pertinace  , non  altro  fi  adoperino  , 
fe  non  che  la  valivi  fempliciffimi  non 
Irritanti,  attefoché  ogni  purga  tenta- 
ta per  bocca  , quando  anche  forte 
odi  caflia  femplice,  o di  olio  di  man- 
dorledolci bevuto  in  dofe  da  concitare 
il  ventre,  écofa,  in  limili  circolìan 
*c , affai  affai  fofpetta  . 


LE  vomiche,  le  quali,  a dir  ve- 
ro , non  fono  , fe  non  che  tu- 
bercoli , piccole  pofleme  , o afcejfi 
nati  nella  fuflanza  de  i polmoni  , 
benché  , dove  erti  fi  dilatino,  cre- 
fcano  di  mole,  e tendano  a maturi- 
tà , cagionino  per  lo  più  affanno  , 
perturbino  i polli , e fi  manifeftino 
con  altri  fegni  molto  apparenti , leg- 
giamo nientedimeno  , e negli  anti- 
chi , e ne  i moderni  Scrittori  , ed 
anche  alle  volte  abbiamo  offervato 
a’  dì  nofìri  , che  fuppurano  , cioè 
marcifcono,  crepano,  etalorad'im- 
provvifofoffoganofenza  avermaida- 
to  precedentemente  indizio  alcuno  , 
benché  minimo  di  se.  Quelle  foffo- 
gano,  quando  aprendoli,  o nel  pro- 
fondo de  i polmoni , o in  parte  de- 
clive, tramandano  la  marcia  con  im- 
peto , e ne  i bronchi  , e nel  cavo 
delle  piccole  vefcichette  , dove  op- 
primono il  refpiro , ed  eflinguono 
l'individuo.  Se  poi  da  i polmoni  lì 
travafa  nella  cavità  del  torace  , 
produce  in  tal  calo  un  vero  empie- 
ma . Ma  all’incontro,  fe  la  vomi- 
ca matura  nell'alto  di  elfi  polmoni, 
e fe  fi  fende  in  maniera  , che  la 
marcia  predetta  da  i bronchi  venga 
fpremuta  nella  trachea  , per  la  tof- 
fe,  che  vi  della  , in  tal  cafo  fi  ri- 
purga per  le  parti  fuperiori,  efpef- 
fo  rifana  . Abbiamo  non  poche  of- 
fervazioni,  le  quali  ne  danno  ad  in- 
tendere, che  alle  voltecosì  fatte  po- 
fleme polmonari  fi  fieno  ripurgate 
per  vomito  , e per  orina  , e per  fe- 
certo.  Ne  lafcio  la  verità  al  fuo  luo- 
go. Dubito  bensì,  che  polliamo  in- 
gannarci , perfindendoci , che  la  po- 
fierna  forte  ne  i polmoni , quando  for- 
fè occupava  altre  regioni  , d’  onde 
la  marcia  agiatamente  potea  per  fen- 
tieri  a noi  reconditi  fare  paffaggio, 
;o  nell’efofago,  o negl’  Incelimi , o 
[nelle  reni , o altrove . 
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« 

Nella  Relazione  il  ProfeJJ'ore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
Nobile , m età  di  anqi  50.  ben  compleffo , robufìo , e fanguigno , 
apparentemente  fano  ^ il  quale  fenza  alcuna  manifejla  occafio - 
ne  incominciò  , e profeguì  a /gravar fi  \>r  piìt , or  meno  di  /angue 
in  orina  . 


« 


RISPOSTA. 

»■  » 


DUe  fono  le  cagioni,  aliegua- 
li fi  può  con  argomento  di  mol- 
ta probabilità  aferivrere  l’ ori- 
gine di  quel  fangue,  che  in  copia  in 
un  con  le  orine  d’  ora  in  ora  vien 
fuora  in  coteflo  Signore  di  anni  50. 
robufto  , apparentemente  fano  ,"ec. 
e fi  riducono  all’impeto  di  quel  fan- 
gue foverchio,  di  cui  egli  abbonda  , 
ed  a qualche  calcolo  , o pietra  , la 
quale,  facendo  ne  i reni  la  fua  im- 
prefTione,  o ne  dilati,  e fchiudagli 
orifìzj  de  i vaG  fanguiferi,  o ne  la- 
ceri le  pareti;  daché  il  predetto  fan- 
goe,  che  G fgrava  per  1’  uretra,  fe- 
condo tutte  le  apparenze  , deriva  nel 
cafo  prefente,  non  già  dalla  vefoica 
orinaria  , ma  dalle  regioni  fuperio- 
fi.  Che  il  fangue  foverchio diftenda 
con  impeto,  eviolenti  le  tonache  di 
v quei  tanti  canali  , onde  la  fulìanza 
de  i reni  é corredata  , nel  cafo  no 
Aro  non  é improbabile  , attefoché  il 
prefato  Signóre  in  fua  gioventù  Ga 
fiato  foggetto  a fluffi  di  fangue  fre- 
quenti, ed  abbondanti  dalle  narici. 
Èd  a quefli  , cefTatl  in  età  provet- 
ta, non  é fucceduto  il  contraccambio 
dello  fgravio  per  le  moroidali  . E 
noi  fappiamo,  e per  quello,  che  gli 
Scrittori  di  fama  c’ infegnano , e per 
l’offervazione  cotidiana,  che  in  una: 
così  fatta  età  , foppreffì  gli  sfoghi 
moroidali  ne  i corpi  fangulgni , non 
rade  volte  quel  fangue , che  fpon 
èneamente  ne  grondava  da  quella 
parte,  é,  per  così  dire,  rifai  ito  ai 
reni  , fi  è fatta  ivi  firada  di  oltre- 
pafiare  nella  pelvi  , per  indi  poi 
feendere  dagli  ureteri  nella  capacità, 
della  vefcica  . Che  ne  i reni  pollai 

t 


effervi  o un  calcolo  , o una  pietra 
atta  ad  offendere  la  pelvi  di  manie- 
ra , che  ne  tiri  il  fangue,  me  ne  fa 
fofpettare  quella  tale  fenfazione  gra- 
ve, intenfa  , e molefia  , di  cui  it 
Paziente  di  ora  in  ora  , G lagna  . 
Di  fatto  , fe  il  male  procedere  da 
copia  unicamente  di  fangue,  l'aver- 
la più  , e più  volte  aperta  con  ar- 
te la  vena,  diminuita,  avrebbe  do- 
vuto, fe  non  in  tutto,  in  parte  almeno 
giovare.  E’  ben  vero,  che  fe  cotal 
pietra  , o calcolo  operafie  lacerando  , 
la  fenfazione  effere  dovrebbe , a mio 
giudizio,  più  acuta.  Che  però  chi- 
no a penfare,  che  Gn'ora  que’  corpi 
firanieri  operino  unicamente  dila- 
tando ; e quando  anche  nella  parte 
affetta  preceduta  non  Ga  molcfiia 
maggiore  , o altro  più  chiaro  indi- 
zio , ciò  nulla  rilieva,  offervandoG 
tutto  dì  Gmili  orine  cruente  per  ca- 
gione di  calcolo  , o di  pietra  ne  i 
reni,  ancorché  non  ne  abbiano  avu- 
to altri  fegni  più  manifefii.  llche, 
quando  Ga,  conforme  vado  divifan- 
do,  non  potendoG  rimuoveré  la  cau- 
ta di  così  fatto  avvenimento  , molto 
malagevole  G renderà  il  toglierne- 
l’effetto.  Quindi  è,  che  a porgervi 
qualche  riparo,  i\on  altro  faprci  fug- 
gerire  , fe  non  che  fi  diriga  con 
ogni  efattezza  di  regola  il  governo 
dell’ indifpofto  in  tutto  ciò  , che  fi 
afpetta  alla  dieta  . Il  vitto  adun- 
que Ga  parco,  Ga  timido,  e di  non 
molta  fulìanza;  Ga  medicato  con  in- 
gredienti dolcificanti  . Tutto  ciò  , 
che  ha  del  falfo  , dell’  acido,  dell’ 
acre  , e dell’aromatico  , e dell’  in- 
ciaffante  é nocivo.  Siccome  ancora 
- é no- 


Digitized  by  Google 


1 3 8 R1SP0STB  AD  ALCUNI  CONSULTI 


i nociva  ogni  bevanda  , che  muova 
con  efficacia  le  orine.  Pedi  me  fono 
le  cofe  attingenti,  le  decozioni  vul- 
nerarie, la  trementina,  i balfami, 
ec.  poiché  si  fatti  fpecifici  con  iflri- 
gnere  i meati,  di  leggeri  Inducono, 
o una  totale  fuppreffione  di  orina  , 
o infiammazione  alla  parte,  o parte- 
ma  ec.  Se  il  fangoe  fovrabbondi,  fi 
detragga  di  nuovo,  o per  i va  fi  mo- 
roidali , o per  la  fafena  , e maffìme 
qualora  he  i polli  fi  rifenta  durezza, 
nelle  vifeere  calore  , o principio  di 
febbre . Lubrico  fi  confcrvi  il  ven- 
tre co  i lavativi  non  irritanti  , o 
con  olio  di  mandorle  dolci,  odife- 
me  di  mellone  cavato  di  frefeo  , e 
fenza  fuoco,  trangugiato  per  bocca, 
mentre  ogni  altro  purgante,  per  pia 
cidiflimo  che  forte , molto  potrebbe 
offendere  ; e nel  calo  prefente  teme 
rei  della  calila  medefima  . Né  mi 
reca  ftupore  , che  coteffo  Signore  , 
invece,  di  follievo  , abbia  contratto 
iuttofto  grave  danno  in  Nocera  , 
evendo  di  quelle  acque  diuretiche, 
c praticando  que’ bagni,  che  deipa- 
ri muovono  orine  . In  quanto  all’ 
ufo  del  latte  , che  fi  propone  , non 
illimo,  che  debba  rigettarli.  Il  lat- 
te , conforme  lo  foglio  dire  , altro 
non  é,  fe  non  che  nn  tenue,  umido, 
c dolce  , il  quale  facilmente  fi  con- 
verte in  chilo,  e palla  dolcemente  a 
rifiorare  il  fangue,  laddove  non  in- 
contri nelle  vifeere  impurità  atte  ad 
alterarlo  , e corromperlo;  e laddove 
fi  ufi  coh  ogni  regola  di  vi  vere  fcru- 
polofiffima,  aftenendofi  e dal  vino, 
c dalla  carne,  e corretto  con  qualche 
afforbente,  e principalmente  con  ma- 
giftero  di  perle  . Incomincerei  con 
quello  di  afina,  farei  poi  paffaggio  a 
quello  di  capra  , indi  al  pecorino  . 
Nei  tempo  del  latte  per  bere  a tutto 
palio,  mi  varrei,  o dell’ acqua  fem 
plice  ferrata  , o di  una  leggeriffima 
decozione  di  regolizia  fatta  in  acqua 
di  orzo,  oppure  di  un  acqua  concia, 
o con  mele  appiuole,  o con  mele  di 
Spagna  fatta  in  acqua  di  biada  , pur- 
ché il  mele  fia  in  pochiflìma  quanti- 


tà , e vi  bolla,  finché  fi  defpumiad 
ufo  di  quella  bevanda,  che  chiama- 
no i Greci  Idromele.  Quello  é il  mio 
debole  parere  , rifpetto  , tanto  alla 
idea  , quanto  al  pronofiico,  calla  cu- 
ra di  limile  affezione,  nella  quale  , 
quando  fia  nella  maniera  , che  ho  pen- 
nato, fi  dee  procurare  di  vivere,  di 
mitigare  al  porti  bile  gl’incomodi  , 
non  effendo  porti  bile,  fenza  eviden- 
te miracolo,  guarire. 

‘ANNOTAZIONE. 

LE  cagioni  più  frequenti  , per 
quanto  é in  mia  notizia  , atte 
ad  aprire  nella  fuflanza  de  i reni  i 
vali  fanguiferi,  e a produrre  in  con- 
feguenza  orine,  o di  puro  fangue,  o 
frammifehiate  di  fangue  , fogliono  ef- 
fere  di  tre  generi.  Il  fangue,  che  ne 
i corpi  chiamati  pletorici  fovrabbon- 
da,  i calcoli  nei  reni,  eun  tal  quale 
veleno  acre,  e mordace  , o propinato , 
o ingenito  , oppurre  in  qualfiafi  altra 
maniera,  che  dentro  di  noi  s'infinui . 
Coloro,  che  di  primavera  per  le  cam- 
pagne marittime,  o altrove  nelle  col- 
line vanno  in  cerca  delle  cantarelle» 
quando  quelle  fianche  dal  continuo 
ronzare  del  giorno  fe  ne  ritirano  fui 
fare  della  fera  a ripofo  nelle  frefeure 
degli  alberi  , fogliono  d’ improvvifo 
forprenderle  , ed  attrapparle  ne  i rami 
con  certe  facchette  , che  di  poi  cari- 
cate fu  le  loro  fpalle  fe  ne  tornano 
con  effe  alle  loro  abitazioni , doven- 
te in  viaggio  forprefi  da  un  brugio- 
re  de  i reni  hanno  di  poi  orinato  fan- 
gue per  l’appunto,  conforme  alle  vol- 
te fangue  fi  orina  da  chi  é (lato  con 
effe  avvelenato  o per  accidente  , o 
a bella  polla  ne  i cibi , d’onde  fi  é 
pafeiuto,  e da  chi  ne  ha  contrattoli 
veleno  per  le  piaghe  efiernamente 
aperte  co  i vefcicator.j  . Ed  ecco  , 
perché  i vefcicatorj  di  tal  natura  u 
devano  mai  fempre  allontanare  datat- 
iti coloro,  che  fono  fnggetti  o a gonor- 
ree, o a calcoli,  ed  ogni  altra  affezio- 
ne , che  offenda  gli  organi  dell'  orina  , 
ficcome  ancora  quegli  della  generazio- 
ne , 
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ne  , oflervandofi , che  gli  rteTTi  tefticoli 
male  affètti  ne  rifencono  pregiudizio 
molto  notabile . Nell'  infermo , di  cui 
fatta  abbiamo  poco  anzi  menzione, 
il  male,  fecondo  ogni  apparenza  prò 
babile  , é proceduto  da  calcoli  ne  i 
reni,  poiché,  e la  miitione  di  (angue 
replicata,  e ogni  altra  operazione  di- 
retta a fcemare  il  fangue,  adolcifi 
cario,  a dilavarlo,  incambiodimi 
rigare  il  male  , per  quanto  (ì  narra 
nella  ftoria,  lo  ha  piuttofio  inafpri- 
to.  Se  il  calcolo  é di  tal  mole , *Che 
dalla  pelvi  non  poifa  imboccare  nel 
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principio  degli  ureterj  , il  maleédel 
tutto  incurabile;  fe  forte  nella  vefci- 
ca,  darebbe  luogo  all' operazione  dei 
taglio,  ma  non  vi  é modo  di  prati- 
care ur^  limile  operazione  colà  fu  ne 
i reni,  e non  fare  perire  il  Paziente 
di  fpafimo.  Le  ciane  ie  poi,  per  non 
dire  le  inezie  , che  il  narrano  degli 
fpecifici  idonei  a disfare  dentro  di  noi , 
e calcoli,  e pietre,  lafcio,  che  uni- 
camente fi  credano  da  coloro , i qua- 
li, ignari  affatrodi  Noromìa , ingoz- 
zano  di  buona  fede  fenza  difamina 
quanto  lor  fi  propone. 


Nella  relazione  il  Profeffbre , (he  informa , e [pone  il  cafo  di  un  tu- 
more feirrofo  nelle  mammelle  di  una  Religiofa  di  anni  40. , e di 
ottima  compie jjione . 


R I S P O S T A. 


CAncros  occultai  mcliui  eft  non  cu 
rare , quarti  curare  ; curati  enim 
faciliut  tntertmunt  » . Cote- Il  i 
tumori  delle  mammelle  elegarrtemen 
te  deferirti  nella  relazione  trafmerta 
fono  in  tali  circoftanze,  che  al  pare- 
re di  Galeno,  e di  ogni  altro  efpo 
fitore  dell’aforifmo  precitato  debbo- 
no annoverarli  nel  genere  dei  cancri 
occulti , de  i quali  Ipocrate  fa  ivi  men- 
zione: occulti  fono,  perché  non  an- 
cor manifelli  quali  cancri  veri  con 
manifeila  efulcerazione  . Si  può  dar 
'cafo,  che  nella  Religiofa,  di  cui  fi 
tratta,  effendo  erta  avanzata  già  ne- 
gli annido.,  fieno  per  finire  gli  fpur- 
ghi  foliti  , i quali  d'ordinario  non 
certano  mai  fenza  offendere  grave- 
mente l’individuo.  Tra  le  altre  ira- 
perfezioni  fogliono  cagionare  altresì 
così  fatti  tumori  feirrofi  nelle  mam- 
melle, come  ancora  nell’urero  . Di 
fatto;  fe  dobbiamo  predar  fede  alle 
oflervazioni  oculari  , gli  feirri,  e i 
cancri  delle  mammelle  vanno  fpeife 
volte  congiunti  cogli  feirri  , e co  i 
cancri  uterini  , provenendo  eflì  da 
una  medeGma  cagione  universale  , 


conforme  é ben  noto  ad  ogni  Profeifo 
re,  che  abbia  cognizione,  e della  flrut* 
tura,  e della  conneiTione  di  coterti  oga- 
nf,ede  ifluidi  uni verfali,i  quali  foglio- 
• O depurarli  periodicamente  per  le  pu- 
dende. Ond’é , che  per  ora  non  appli- 
cherei  alla  parte  offefa  locale  di  iòrta 
alcuna,  per  non  dare  moro  alle  im- 
purità, che  riflagnano  nelle  glandule 
ingombrate,  e per  non  fondere  quei 
fali  corrofivi,  i quali  ponno  rifoiver- 
fi  in  un  acqua  forte,  dirò  così,  che 
jrode,  corrompe,  e mortifica  le  pare- 
ti de  i vali . Lodo contuttoció  quegli 
univerfali , che  ponno  placidamente 
correggere  , ed  opprimere  l’acrimonia 
dell’  umor  peccante , che  in  un  col  fan- 
gue , o mediatamente,  o immediata- 
mente fi  diffonde  in  ogni  parte  del 
corpo.  L’acqua  dolce  bevuta  a paffare 
'per  più  giorni  continui,  ed  in  parti- 
colare , fe  fia  di  Nocera,  è,  a mio 
credere,  molto  al  cafo.  Al  cafo  pa- 
rimente giudico  i bagni  universali 
con  acqua  di  fimil  genere.  Approvo 
il  fiero  di  capra  per  l'autunno  prolfi- 
mo.  Lo  preferi verei  in  primo  luogo 
in  qualche  quantità  , che  forte  atta 

oltre 
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oltre  a correggere  gli  umori,  a dila- 
vare eziandio,  ed  a nettare  le  vifce- 
re,  dove  fi  fanno  le  prime  cozioni. 
Lo  preferì  verei  di  poi  unicamente  in 
forma  alterante  . Per  correggere  in- 
fieme  , e dilavare  l’ordinerei  nella 
forma  , che  fegue . 

Siero  di  capra  preparato  coneftin- 
zione  di  ferro  rovente  libbre  quat- 
tro. Siroppo  di  cicoria  compoflo  once 
due  , da  prenderfi  la  mattina , per  gior- 
ni dieci  in  circa . 

Per  alterare  , fembrami  convene- 
vole nella  forma,  che  fegue. 

Fiori  di  borraggine,  di  viole,  fo- 
glie di  capelvenere  a parti  eguali 
quanto  badi.  Siero  di  capraacciaja- 
to  once  otto  . Bolla  ad  ufo  di  té  , 
cui  fi  aggiunga  un  oncia  di  mele  di 
Spagna,  o di  firoppo  violato  di  co- 
lore, ed  un  ottava  di  criftallodi  mon- 
te preparato,  da  prenderfi  pergiornf 
quindeci. 

Si  attenga  al  poffibile  da  ogni  al- 
tro purgante  , e non  avendo  lubrico 
il  ventre  , ufi  de  i lavativi  fcmplici 
di  acqua  di  orzo,  di  Nocera,  di  fie- 
ro di  capra  con  pocofale,  e zucche- 
ro. Offervi  nel  vitto  una  regola  efat- 
tilfima  . Sia  quello  di  fugo  ottimo  , 
dolcificante,  parco,  e di  facile dige- 
ftionc  . Beva  affai  temperato  , Per 
temperare  il  vino  uferei  dell’  acqua 
ferrata  . Se  le  purghe  o ceffino,  o 
vengano  fcarfe  , pongo  in  confiderà- 
Zione  a chi  é per  dirigerne  la  cura, 
fe  convenga  una  miffione  di  fangue 
copiofa  per  le  parti  inferiori,  qoale 
tuttoché  convenevoleaprima  faccia, 
non  é però,  che  non  poffa  recare  de- 
gli fconcerti  con  dar  moto  all’ umore 
flagnante  nelle  parti  affette.  Quello 
é ciò,  che  poffo  bievemente  fhgge- 
rire  per  ora  in  conferma  di  quanto  co- 
tello  Signore,  che  informa,  ha  dot- 
tamente penfato. 

ANNOTAZIONE. 

OTJefti  fono  di  quei  mali , {qua- 
li a niun  conto  dovrebbono 


medicarli'  e pure  é al  tutto  dif- 
ficile perfuadernelo  a chi.  ne  prova 
gl’incomodi.  A gran  ragione  alcuni 
Scrittori  gli  qualificano  con  quel  ca- 
rattere di  noli  me  tangere  , poiché 
toccati , di  leggeri  fi  fonde  in  elfi  il" 
veleno  concreto  , fe  ne  fprigiona  il 
vigore  maligno,  e,  come  fi  fuol  di- 
re , fi  (luzzica  il  mallino,  che  dor- 
me. Cotelli  feirri  fogliono  in  princi- 
pio apparire  di  minima  mole , né  re- 
cano dolore  alcuno,  e non  medicati, 
o fermano  fenza  crefcere  vieppiù  , 
oppure  augumentandofi  appoco  appo- 
co, llentano  molto  a giugnere  a ta- 
le , che  fi  rendano  molefti  . Per  lo 
contrario  la  fperienza  fa  di  giorno  in 
giorno  vedere  , che  medicati  s’inafpri- 
fcono,  fi  aprono,  e fi  fanno  rifentire 
per  veri  cancri  con  tutti  quegli  ac- 
cidenti , che  rendono  all’  indifpollo 
un  vivere  affai  deplorabile.  Nafco- 
no  nelle  Donne  d’ordinario  nell’ute- 
ro, e nelle  mammelle  allo  fparire  de- 
gli fpurghi  loro  confueti  . Laonde  , 
tollo  fi  fanno  feorgere  , alla  riferva 
di  feemare  la  copia  del  fangue  per  le 
parti  fuperiori,  ed  inferiori,  ad  altro 
non  configlierei  la  Paziente,  fenon 
che  ad  una  regola  in  tutto  , e per 
tutto  idonea,  nel  vitto  principalmen- 
te , ed  in  ogni  altra  cofa , che  é di 
ragione  di  una  convenientilfimadie- 
ta  . Le  palfioni  di  animo  fono  pelfi- 
mc;  la  vitaoziofa,  detta  volgarmen- 
te , fedentaria  , può  molto  contribui- 
re all’ ingrandimento  del  male;  per 
lo  che  il  divertirli  in  luoghi  ameni, 
di  aria  ferena  , e ventilata  , con  un 
efercizio  di  corpo  moderato,  non  può 
non  approvarli.  Se  il  ventre  lia  con- 
tumace , ragion  vuole  , che  dolcemen- 
te fi  (limoli,  o co  i lavativi  fempli- 
ci  , o con  olio  di  mandotle  dolci  , 
o di  feme  di  mellone  , o con  calfia 
in  dofe  convenevole,  avvertendoli  , 
che  ogni  folutivo  , il  quale  valida- 
mente purghi  , ed  operi  irritando  , 
non  potrà  già  mai,  fe  non  che  par- 
torire, in  cali  limili , perniciofi (finii 
effetti . 


Nella 
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Nella  relazione  il  Profeffore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  un  af- 
fezione ipocondriaca  con  una  grave  palpitazione  di  cuore  in  un 
Cavaliere  in  etti  di  anni  40. , di  Jlatura  mediocre  , e di  tempe- 
ramento malinconico , originata  apparentemente  a cagione  di  va- 
ile forti  agitazioni  di  animo , alle  quali  fu  per  longo  tempo 
foggetto  ...  * 

RISPOSTA. 


TRa  gli  organi  principali  nalle 
palfioni  di  animo,  i primi  ad 
edere  offefi  fono  il  cuore , il 
cervello  , il  fegato  , tutto  il  genere 
nervofo.  Quelli,  fecondo  le  pratiche 
offervazioni  , ne  ricevono  la  prima 
impredione,  la  quale  poi  fi  dilata,  e 
lì  profonda  nel  (angue  , ed  ih  ogni 
altro  umore  . Ed  ecco  perché  nelle 
padioni  lì  conturba  tutta  l'economìa 
animale,  fi  pervertono  ledigefiioni, 
s’ingenerano  fuperfiuità  crude,  e in- 
digede,  fi  formano  delle  oppilazioni 
nel  bado  ventre  , fi  dedano  dati  , 
mormorio,  e tenfioni  negl’  ipocondri , 
lì  perverte  la  fantasìa,  ed  alle  voice 
lo  fiedo  cuore,  il  quale  in  sé  dà  ri- 
cetto a fughi  d’indole  prava,  palpi- 
ta, e fi  rifetue  . Di  maniera  che  a 
curare  una  limile  indifpofizione  il 
ProfelTore  dee  mirare  non  tanto  alle 
vifeere  del  ventre  fuperiore,  quanto 
a quelle  dell'  addomine , dove  in  qued  i 
cali , quando  l’ipocondria  ha  prefo  pie- 
de , e fermata  la  fua  fede, le  facoltà  ivi 
depravate  fono  in  più  parte  e che 
fomentano  il  male,  e che  lo  rendono 
vieppiù  contumace  . Lo  fomentano 
in  vero,  e lo  rendono  vieppiù  contu 
mace  , poiché  gli  alimenti  ivi  mal 
digeriti , anzi  dagli  dedì  fughi  della 
digedione  d'indole  rea  contaminati  , 
ribollono , rifermentano  ,di  foverchin 
lì  rarefanno,  ed  offendono  in  confe 
guenza  in  primo  luogo  il  bado  ven- 
tre, ed  introJuccndofi  pofeia  nel  fan 
gue  , infettano  e fieri  , e linfe  , e 
fangue,  e tutto  ciò,  che  dal  fangur 
In  noi  procede . Quindi  é,che  la  prin 
cipale  intenzione  dee  rigirarli  a ben 
regolare  U vitto.  E’  ben  vero  però, 


che  dove  la  bile  fia  in  predominio , 
e i (ughi  della  digedione  fieno  molto 
irritanti,  il  che  nel  nodro indifpodo 
è probabile  , che  fucceda,  dee  evi- 
tarfi  l’inedia  , la  quale  per  tal  capo 
fuole  inafpire gl’incomodi . Cheperò 
non  fo  determinare,  fe  utile  fia  per 
la  fera  a cotedo  Signore  privarlo af-i 
fatto  di  ogni  refezione;  e quando  non 
altro  , beva  , prima  di  coricarfi  o 
una  limonea  né  acida,  né  dolce  mol- 
to, o un  acqua  concia  di  fra  vole  fre- 
fche,  fe  pur  fi  trovano,  o di  fra  vo- 
le confervate  in  giulebbe,  rinfrefea- 
ta  a gelo,  la  quale  in  coloro,  i quali 
a cagione  d’infocate  eduazioni  degl'- 
ipocondri fogliono  paflare  le  notti  in- 
quiete , concilia  il  fonno  ,e  placa  ogni 
didurbo  di  fantasìa.  Si  adenga  piuc- 
todo  dall'ufo  del  vino,  e beva  a tut- 
to pado,  e tra  pado  eziandio,  fegli 
aggrada,  o acqua  femplice  ben  pur- 
gata, 0 acqua  concia  di  cortecce,  o 
di  aranci  di  Portogallo,  o dicedro, 
o di  cedrato  con  poca  cannella,  ea 
eziandio  con  bacche  nere  di  ginepro. 
Cofe  tutte,  le  quali,  fe  fede  aver  vo- 
gliamo alla  fperienza  cotidiana,  at- 
re fono  e a correggere  i fermenti, 
e a corroborarne  le  vifeere,  e a con- 
fortare tanto  il  cuore,  quanto  il  cer- 
vello, o per  meglio  dire  la  fcaturigi- 
ne  de  i nervi;  e fe  il  vino  gli  aggra- 
da, ne  beva  alle  volre,  ma  di  rado,1 
puro,  e generofo,  quali  per  ridoro  in 
piccola  quantità.  Il  ventre  fia  lubri- 
co, anzi  conviene  dimoiarlo  di  gior- 
no in  giorno,  quando  fia  renitente  , 
con  frmplici  lavativi,  oconledefTe 
pillole  nella  relazione  proporte , cioè , 
o di  fuccino  di  Oratone,  odimadi- 
* ce. 
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Ct  . L’ufo  del  fiobarbaro  , di  cui  fi 
parla,  cottimo,  né  io  tardare»  a pra 
ticarlo,  ami , benché  d’inverno , gl  ie 
lo  farei  prendere,  o manicandolo , o 
In  infufione , oppure  in  bocconi  con 
aggiugnervi  alcuni  granidifille,  odi 
tartaro,  o diafienzM,  odi  centaurea 
minore  , o di  ginepro  ; e foprabbe- 
vendovi  qualche  decoiione,  o brodo] 
■maro,  lo  fteffio  riobarbaro  a verebbe 
efficacia  maggiore  e a dar  tuono  agl 
organi  , e ad  ifeiudere  le  oflruzioni 
già  fatte,  ed  in  particolare  nel  ^ega 
lo,  conforme  dal  Profelfore,  che  in- 
forma, per  indubitato  fi  feri  ve.  Ma, 
fe  contuttoché  le  palpitazioni  del  cuo- 
re o non  fi  mitigaiTero  , o diverwf- 
fero  più  frequenti , farebbe  di  medie- 
ri  ritornare  ad  altre  miffioni  di  fan- 
gue , le  quali , fatte  per  le  vene  mo»| 
roidali  , ed  in  copia  maggiore  , fa- 
rebbonO,  a mio  giudizio,  molto  più 
convenevoli,  e mafiime  in  una  età, 
dove  la  natura  con  profitto  Gioie  fca- 
ricare  per  quella  parte  gli  umori  , o 
fovrabbondanti , o di  qualità  non  buo 
na.  Altro  non  faprei  fuggerire  da  pra 
ticarfi  nella  fiagione corrente.  Nelle 
predirne  venture  é necefiario  confi 
derare  lo  fiato,  in  cui  per  allora  l'in 
fermo  vive  , affine  di  rifolvere,  fe 
convengano  e fieri  , e bagni  , e a 
eque  bevute  a paffare,  e fefiaefoe 
diente  il  trasferirfi  nella  fiate  in  No 
cera  per  ivi  godere  del  benefizio,  ol 
tre  delle  acque  bevute  alla  Porgente  ,j 
anche  di  un  aria  più  purgata  , e fol- 
lile, ec. 

ANNOTAZIONE. 

DAIIe  indifpofizioni  croniche  ca- 
gionate da  pafiioni  di  animol 
diuturne,  ed  intenfe  écofa  mol  to  ar-J 
dua  il  riforgerne,  e mafiime  quando) 
l’età  é affai  avanzata  . I medicamen- 


ti pet  lo  più  o fono  inutili,  o non 
fanno,  fe  non  che  perturbare  più  l’in- 
dividuo, e porgere  al  male  nuovo  vi- 
gore.  Di  fatto  la  pratica  ne  infegna  , 
che  tanto  meno  fi  medicano,  ed  in 
particolare,  fe  l'agitazione  di  animo 
noti  é Pedata  , e tanto  é meglio  . 
L’unico  rimedio  in  quelli  cafi  li  é , 
che  l'infermo  fi  diverta  al  polYì bile 
con  isfogare  le  fue  pafiioni  confabu- 
lando con  Puoi  buoni  , e finceri  ami- 
ci f facendo  viaggio  , transferendoG 
di  luogo  in  luogo  , o procurando  in 
ogni  alcra  guifa  poflìbile  di  calmare 
quella  tempefia  , che  internamente  lo 
agita  , e tormenta  . Il  male,  che  £ 
alligna  addofio  in  taluno  per  le 
padroni,  é per  lo  più  organico;  ef« 
fendoché,  conforme  detto  abbiamo, 

?|uefie  la  maligna  loro  imprefiìnnela 
anno,  prima  ne  i Poi  idi , e indi  van- 
no  a pervertire  i fluidi.  Or  fi  confe- 
deri , fe  per  aderire  alle  opinioni  mai 
fondate  dell'  univerfale  , fia  efpedien* 
te  di  sbarbicare  dalle  radici  così  fat- 
ti malori  per  via  o di  valide  pur- 
ghe; odi  replicate  fanguigne,  le  qua- 
li altro  non  fanno,  fe  non  chediflì- 
pare  tuttavia  quel  volatile  , che  vi 
rimane  , e quell’  umido  balfamico  , 
che  umetta  gli  organi  . Talché  ve- 
nendo le  forze  fempre  più  abbattute, 
e le  facoltà  del  corpo  organico  fem- 
pre più  depreffe  , (otto  la  condotta 
del  Medico  l’indifpofio  va  tute- ora  di 
male  in  peggio,  e cade  alla  fine  Pen- 
sa riparo.  Il  falaflo  da  me  propofto 
per  la  parte  inferiore  in  coteflo  Ca- 
valiere pare  ad  ogni  modo  convene- 
vole, ftanteché  fi  deferive  in  forze, 
ed  é in  quella  tale  età  , dove  negl’ 
ipocondriaci,  ed  in  particolare  quan- 
do in  efii  o il  capo,  o il  petto é in- 
gombrato, fuole  molto  giovare , lad- 
dove fpontaneamente  il  fangue  o fi 
fgravi,  0 fi  fpurghi  per  quelle  parti.  . 


/ 

Nella 
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PARTE  PRIMA.  143 

Nella  relazione  il  Profeffore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
affezione  ijlerica  complicata  in  una  Donzella  di  armi  22.  gra- 
cile biliofa  per  difetto  de  i fuoi  fpurgbi  ordinar) , e per  cagio- 
ne^ che  vive  a os^ofa  , cioè  renitente  a muover ft , e a fare  efer- 
cizio . * . , 

RISPOSTA. 

» - * V 

• • • ' * 

On  ho  dubbio  alcuno  in  atn-'  ziandio  impuro,  e eoo  detto  eh  ilo  vi 
metere , che  tanto  il  difetro;  cola  ince  dan  te  mente  nuova  materia 
to  degli  (purghi  ordinar;  , peccante  , che  vieppiù  lo  contami» 
quanto  l’ ozio , in  cui  coletta  nobile  na . Ma  giacché  il  male  non  cede  , 
Donzella  di  acni  aa. , di  corpo  gra-  e giacché  fumo  in  una  llagione  In- 
cile, e pronta  ad  accenderli  in  irà  , focata,  non  molto  propria  per  l’ufo 
vive  pigra,  e renitente  a muoverli,  di  quei  medicamenti  , che  hanno 
abbia  ingenerato  tali,  etantefuper-  maggiore  energìa  , applicherei  per 
fluiti  viziofe  nelle  di  lei  v licere  , ora  1 bagni  di  acqua  dolce  non  mol- 
che  quelle  dalle  vifeere  oltrepadan  to  intiepidita,  ed  alterata  con  foglie 
do  ne  i fluidi,  ne  abbianodi  fin  fon*  di  viole,  fiori  d'ipericon  , e foglie 
do  contaminata  la  malfa  . Talché  di  malva  , la  quale  umettando  , ed 
ingroifati,  impuri , e di  venuti  per  tal  ammollendo,  può  fondere,  e rintuz» 

Capo  inetti  al  moto,  non  lì  feltrano  zare  i fili  irritanti , eper  confeguen» 
a dovere  nelle  glandule  , né  da  effe  za  feiogliere,  e rendere  dolci  gli  ta- 
li cribrano,  fe  non  che  fughi  d’ in-  mori.  Nel  tempo  de  i bagni  noni* 
dote  prava,  e difadatti  a bendigeri-  (limerei  fuor  di  propolito  darle  a be* 
re,  e concuocere.  Quindi  lanaufea,  re  altresì  dell’acqua  ferrata  fredda  , 
le  oftruzioni,  i rigori,  le  contrazlo  e non  calda  , fe  vi  fia  languore  di 
ni  fpafmodiche  , la  febbre  di  quan-  ilomaco  , in  copia  tale  , che  fe  nt 
do  in  quando  ec.  Né  mi  pare  impro-  fcarichi  in  orina  . Per  lo  Ilomaco  , 
babile,  che  fi  lavori  nelle  ilede  glan-  e per  l’utero  indenne  loderei  , che  ,« 
dule  uterine  un  fluido  corrofivo  , o d'ora  in  Ora  prendere  il  feguente 
per  meglio  dire,  un  acqua  forte,  la  te  bocconcino, 
quale  ne  gema  d'ora  inora,  e ne  di-  Ambra  bianca  preparata  unoferu*  - 
moli  i pleld,  e le  membrane  nervo-  polo  . .Ottima  triaca  , conferva  di 
fe  , di  maniera  che  ne  venga  a pa-  viole  a parti  eguali  mezz’ottataj 
tire  non  pure  l’utero,  anzi  il  mefen-  da  farfene  bocconi,  ec. 
terio,  le  reni,  i precord  j , eautteie  Né  dee  temerti  del  calore  della  tria* 
altre  vifeere  per  loconfenfo,  che  vi  ca  , poiché  è egli  un  calore  tempe- 
é,  a cagione  di  quei  filami  nervofi,  rato,  ed  in  particolare  corretto  colla 
che  ti  diramano  da  i tronchi  comu-  conferva  di  viole;  ed  oifervo  in  pra- 
ni  . Con  molta  ragione  adunque  il  tica  tutto  dì  edere  quella  un  efficace 
Profelfore  curante  dirige  tutta  lafua 
intenzione  e a feiogliere  i fluidi  , 
e a mitigarne  l’acrimonia,  e a cor- 
reggere i fermenti  della  digeflione  , 

ciò,  che  forfè  dee  ora  edere  nel  cu-  (ìione,  che  fi  fa  degli  alimenti nel- 
rarla  , la  mira  principale  ; poiché  le  prime  officine.  Dopo  le  canicole 
dallo  Ilomaco,  e dalie  intelline  , per  patterei  all’ufo  del  croco  di  marre 
difetto  di  buona  digeftione,  s’intro-  preparato  , o con  rugiada,  o con  ad- 
duce tuttavìa  nel  fangue  un  chilo  e-  Jcqua  piovana,  conforme  Michiel  £c- 
..\  . I mul- 


prelentaneo  Ipecifico,  e maflime  ne 
i tempi  ellivi  , in  quei  mali  , che 
fono  cronici,  e che  in  parte,  fe  non 
in  tutto,  derivano  dalla  mala  dige- 
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risposte  ad  alcuni  consulti 

annojazione. 

l«-  Ndifpofizioni  di  fimil  genere  fre- 
I,Smc  "elle  Donzelle  tanto 


le  volte  vi  unirei  eziandio  del  f'° 

barbaro  in  dofe  congrua  , JaXemi  , ur  Q meno  „ j 

che  vi  foprabbeva  11  vati  medio  più  -doneo  , che 

decozioncina  , ft«a  ,n  ,nn!  prendere  fts 


ie  vi  foprabbeva  immanrencn^  -.  . .^^  più  idoneo , --- 

• fan»  in  acqua  terra  I »•  n _to  con  maritarle  , mcl 

rcozioncma  , tana  ,n  f ; con'  prendere  nato  «-  feravan- 

o in  fiero  di  capra  ferrato,  cor  K f0Vente  accade,  cn*  *S'“ 

Siti®  - ìrass® 

pugnandovi  ? ££!??£  ISfe  T^'eSte  V» 

dolci  cavato  difrelco  .fte 


pugnandovi  , deU  oUo  « — wbl,e  la  nau  ea , c , a 

dolci  cavato  di  fre.fc^.'  ff,_ione  irte  vérfione  a ciba eVaColtà  dello  tto- 
co.  Nel paroffif®0 deli  •*«*"“£  ,Kun  mio  parere  , da  le  t*01"  ffo  , ». 
iica  converrebbe  , fe  -mnaftato  naaco  illangui  ' n0  medicamen* 

entri  edere  flato  «"«‘Ir?  . a:  teme  di  mellone  con  qua 


qualche  grano 

con  confezione 

o di  ttifcra  magna-  rV"  . 
latTo  , daché  fento  e er  dlnnofo, 
fempre  inutile , o PIU“U  - , 

non  ottante  che  f^^n  aaCmm* 


n** II””  oOtt^fenne  di  mellone  con  qual 

vo  per  orafuggerire  .■ > «« Salitile  , * con  ^ i.|<ilia  , dlrf. 
difpofizione  invero  moUo  cou.p  ^ 
taf  e a cui  forfè  «5  nociva  la 


iplic*.|lt.«  , e ^XmOavigliaarilaf- 
molt‘  \l,r®Ulf  mul col i contratti,  ed  a rePn* 

Si,'a*  S'aSS»”  f" '»  ***  - ; ‘i»ta°‘,ich-'  • - 

i-j-  i- a—.,  del  Signor 


forfè 

plicità  de s medicamene  , r--  ^edi 
lodo  la  prudenza  felf  S‘£  va  paflan  1 
co  curante  il  quale  fe J ^ .f 

do  con  cofe  fempWci , ea  con. 

anzi  fono  di  parere  , che  , ■ ^ # 

tinuare  colla  medefima  fe®P, -lefpe- 
curare  coletta  Signora,  1»  tt  . * 
ro,  che  fia  poi  alla  fine  per  P 
tare  la  defiderata  fatate.  _ 


mere  le  irtitaa  r fono  afteM»to  , 

,petò  m tw»10  ® ho  probabilmente 


però  in  tanto  me  ne  bil(nente 

sasristff  i— - 

igore.  ' ■’  • - 


Tuli* 
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PARTE  PRIMA.  145 

Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
gonorrea  , 0 fa  fluore  bianco  , in  una  Dama  di  anni  32.  gra- 
cile di  corpo , btliofa , e per  prima  ben  colorirà . Così  fatto  jìuo- 
re  durò  interpolatamente  con  altri  accidenti  per  quattro  anni  in- 
teri , dopo  che  ella  nel  penultimo  parto  felicemente  fi /gravò  di 
due  gemelli. 

RISPOSTA. 


NElle  gra» idei’  utero,  eie  par- 
ti circonvicine  fi  caricalo  di 
fangue  , e di  linfe,  e sì  l'uno, 
che  le  altre;  poiché  in  progreffodi 
tempo  divengono  per  le  comprefiioni 
pigre  al  moto  con  riftagnare  nelle 
glandule  , e ne  i vali  uterini  fi  al-l 
(erano;  fi  pervertono  fin  quali  a cor- 
romperli . Che  però  , efclufo  il  parto , 
non  è gran  fatto  , ed  in  particolare 
dopo  avere  piò,  e più  volte  partori- 
to, nond,  dilli , gran  fatto , che  que- 
lle fi  fpurghino  alle  volte  per  meli , 
ed  anni  intieri , mediante  uno  fcolo 
di  fupcrfluità  pituitofe  , in  guifa  di 
una  foprabbondevole , e perenne  go- 
norrea  di  fluor  bianco , il  quale,  poi- 
ché le  pareti  de  i canali  per  la  vio- 
lenta dilatazione  indotta  dagli  umo- 
ri, che  ivi  rifiagnano  , rcflano  in- 
fiacchite , Amie  eflere  alle  volte  af- 
fai contumace . Nondimeno  celfa  per 
lo  più  fpontaneamente  , né  fa  , fe 
non  che  ben  ripulire  le  vifcere  , e 
precifamente  gli  organi  della  gene- 
razione, con  ifpurgare  eziandio  tutta 
la  mafia  de  i fluidi  . In  fomma  non 
é d’ordinario  nelle  Donne  dopo  il 
parto,  fe  non  che  uno  fgravio  criti- 
co. e falutevole  dell’  individuo  ■ Nel 
calo  noflro  tuttavìa  il  male  fi  é ol- 
tre mifura  prolongato,  e fecondo  la 
relazione  inviata,  non  é foloamole- 
fìare  cotefla  Dama  in  età  di  anni  3». 
&c. , la  quale  di  vantaggio  é fogget- 
ta  ad  altri  accidenti  anche  più  gra- 
vi , e quelli  talora  derivano  dalla 
continuazione  del  predetto  fluore  per 
un  difpendio  continuato,  che  in  ora 
fi  fa  per  elfo  di  una  linfa  volatile  in 
fieme,  eduntuofa,  neceflaria  a rin- 
Rifpofte  ad  alcuni  Confali ì Parte  I. 


tuzzare  in  noi  l’acrimonia  degli  u- 
mori  , che  per  altro  di  quando  in 
quando  fi  efalta  . E per  tanto  efib 
male,  il  quale  , come  fi  afferma  , 
più  che  mai  la  perturba  , e moietta  , 
di  neceflìtà  chiama  a sé  ogni  atten- 
zione per  ottenerne  riparo.  Tra  gl’ 
incomodi,  per  quanto  ne  fcorgo , il 
più  fenfibile  fi  é 1’ affezione  di  fio- 
maco  , dove  i fughi  della  digeltione  , 
e maffime  la  linfa  fubacida  , la  bi- 
le, e il  fugo  pancreatico  fono  al  tut- 
to viziati  , e divenuti  invalevoli  a 
ben  concuocete,  e digerire  . Quindi 
il  fapore  ingrato  , l’amarezza  di  boc- 
ca , e la  naufea  , a cui  foggiacque 
nella  precedente  primavera,  e quin- 
di altresì  la  magrezza  , la  cute  fco- 
lorita,  ed  ora  l’acido,  ed  ora  l’acre, 
che  in  oggi  gravemente  rifente  , e 
che  s’innalza,  a dirfuo,  fino  amo- 
leftarle  le  fauci , e che  provoca  vo- 
mito con  obbligarla  a rigettare  ma- 
terie tenaci,  e indigefle,  A correg- 
gere adunque  il  vizio  negli  umori  , 
ed  a fermare  lo  fcolo  preternaturale 
dell’utero  , d'onde  , fe  non  prendo 
abbaglio,  in  più  parte  ogni  altro  in- 
comodo in  oggi  deriva,  purgate  pla- 
cidamente le  prime  vifcere  con  al- 
quanto ferodi  capra  acciaiato, foprab- 
bevuto  in  copia  ad  un  ottava  di  otti- 
moriobarbaro.  o ma flicato,  o ridot- 
to in  polvere  (ottiiiflìma  , ed  impa- 
nato con  mele  di  Spagna,  e fattone 
bocconi  trangugiato  , o in  altra 
qualfiafi  maniera  preparato,  paffete! 
all’ ufo  dell'acqua  della  Villa  per  più 
giorni  continui  , di  cui  fappiamo  , 
che  ritiene  in  sé  un  non  fo  che  , 
che  partecipa  e del  ferro  , e dell* 
K allo- 
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allume  , e che  in  confeguenza  , ai 
giudizio  anche  del  Bacci , può  corro- 
borare l'attività  delle  vifcere  , emen- 
dare il  vizio  de  i loro  fermenti , de- 
ttarne le  impurità  , ed  in  fine  con 
toglierne  la  caufa,  fermare  la  gonor- 
rea : Curai  omnes  ftomacbi  morbos  , 
appttitum  excìtat  , digeftionern  conci- 
liai , vomitum  refirinoit  , uteri  ftut- 
rei  cobibet , iS’C.  menjium  Jlilhcidia  , 
(?c.  ‘ Dopo  l’acqua  della  Villa  , do 
ve  all’ufo  di  quella  l’ Inferma  perfet- 
tamente non  rifani  , non  farei  lon- 
tano dal  proporre  l’ acqua  del  Tettuc- 
cio nella  (legione  mcn  calda  . Quan 
do  ella  ila  in  illato  di  tollerarla  fen- 
za  grave  incomodo  , glie  la  farei 
prendere  un  dì  sì,  e un  dì  no  , frap 
ponendovi  alternativamente  bevute 
in  copia  o di  acqua  di  Nocera 
femplice,  o di  brodi  lunghi,  a mi- 
fura,  che  lo  flomaco  vi  regga.  Sog 
giungo,  che  le  acque  minerali  bevu 
te,  ed  ufate  anche  in  bagni  nei  luo- 
ghi (ledi,  dovefeaturifeono,  foglio- 
nod’ordinario operare  con  molta  mag 

f;iore  attività.  Per  poi  perfezionare 
a cura,  fon  di  parere  , che  in  fine 
fi  adoperi  per  più,  e più  giorni  con 
tinui  l’acqua  comune,  o di  Nocera, 
o ferrata , bevuta  in  copia  , di  ma- 
niera che  fe  ne  oltrepalfi  in  orina  . 
Quella  lava  , dolcifica,  rinfrefea  , 
dà  tuono  alle  fibre  , apre  le  oppila- 
zioni , e quando  anche  , inoltrando- 
£ l’inverno,  la  fiagione  fia  rigida, 
fi  può  bere  calda  , e fi  può  pattare 
agiatamente  in  letto  . Per  veicolo 
non  di  altro  mi  varrei,  fe  non  che 


del  mele  di  Spagna.  Non  mi  dilun- 
go fu  la  regola  di  vivere  in  ogni 
cura  tanto  necelfaria  , pervadendo- 
mi, che  quella  fia  per  elTere  efat- 
tirtìma,  e ben  diretta  da  cotelli  fa- 
pientilfimi  ProfelTori , a i quali  tan- 
to preme  la  guarigione  della  Dama , 
d'  onde  fin  qui  fi  è parlato. 

ANNOTAZIONE. 

A Fermare  così  fatto  Suore  fu 
nella  relazione  propollo  1’  ufo 
della  trementina  , che  io  in  tut- 
to riprovai,  dirigendola  cura  nella 
guifa  poco  anzi  efprefla . La  tremen- 
tina , ufata  a tempo,  e luogo,  éuno 
degli  ottimi  rimedj  a guarirete  go- 
norree virulente  , nelle  quali  , per 
quanto  è in  mia  notizia  , vi  fono 
Tempre  delle  piccole  ulceri  negli  or- 
gani della  generazione  . Nel  cafo 
prefente,  dove  la  gonorrea  , fecon- 
do l’induzione  da  noi  probabilmen- 
te (labilità  , procede  da  copia  di  u- 
mori  accumulati  e nella  fullanza 
dell’  utero,  e negli  organi  annetti  , 
|e  da  una  violenta  dittenfione  delle 
’ areti  de  i vafi  per  tal  capo  inde- 
bite , non  fo  intendere  qual  mai 
buono  effetto  porta  fperarfi  dall’  ufo 
della  prefata  trementina  . Anzi  ho 
temuto  , che  in  un  limile  foggetto 
già  di  forze  abbattuto  , e dal  male 
molto  infall idito  potette  vieppiù  ir- 
ritare lo  ttomaco,  concitare  naufea  , 
rifcaldare  le  vifcere,  offendere  il  ca- 
po, e rifvegliare  moti  fpafmodici  , 
ed  affezioni  itteriche. 


Nella  Relazione  il  Prof  e flore,  che  informa , ef pone  il  cafo  di  una 
naufea  con  romito  continuato  m una  nobile  Religtofa  di  anni  20. 
di  temperamento  fanguigno , e di  abito  gracile . 


RISPOSTA. 


L’Accidente  il  più  grave,  chei 

in  ora  confiderò  in  coletta  no- 
bile Relìgiofa  di  anni  so.  di 
temperamento  fanguigno  , e di  abi- 
to gracile , fi  é 11  vomito  , per  cui 


inon  ritiene  né  vitto  atto  a nutrir- 
la, né  medicamento  idoneo  a rifa- 
narla.  Ond’é,  che  l’intenzione  prin- 
cipale di  chi  la  cura  e fiere  dee  al 
! prefente,  o di  fermare  , o di  feda- 
.1  - re 
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re  almeno  una  così  fatta  naufea  con- 
tinuata con  propenfione  a vomitare. 
Quella  procede;  e chi  noi  fa?  da  un 
imtamento  di  quei  pleflì  nervofi  , 
che  fì  diramano  allo  ftomaco  , alle 
intelllne,  al  diaframma  , e agli  al- 
tri mufcoli,  e alle  altre  vifceredelP 
addomine  le  quali  di  quando  in 
quando  contratte  , econvuìfe,  fpre- 
mono  di  foverchio  i fughi  naturali  , 
e fan  sì  , che  dalle  interine  fgor- 
ghino  nello  (lomaco,  e dallo  Qoma- 
co  ne  vengan  fuora  in  un  colle  altre 
materie  per  vomito.  Se  giugneremo 
adunque  a fermare  così  fatte  Irrita- 
zioni de  i nervi  , o con  ammollire 
ciò,  che  vi  è d’irritante,  o almeno 
con  i (lupidire  i nervi , e le  fibre  ir- 
ritate, mi  do  a credere,  che  con  ciò 
avremo  introdotto  un  bel  principio  di 
cura  in  un  male  , che  per  altro  non 
é così  facile  a rjfanare.  A tale  og 
getto  l’acciajo,  l’acqua  di  latte  prò 
polla,  ficcome  ancora  il  latte  mede- 
fimo  non  pare , che  non  debba  con 
venire  . La  difficoltà  però  fi  é ad 
ottenere  , che  detti  medicamenti 
vengano  ritenuti  , e digeriti  , affin- 
ché vagliano  a produrre  nelle  vifce* 
re  il  loro  buono  effetto  . Per  lo  che 
prima  di  paffare  a quelli,  mi  varrei 
di  qualche  piccola  bevanda  oppiata , 
o di  qualche  bocconcino  della  (leffa 
natura.  La  pratica  ne  inlegna  , che 
in  cafi  non  diverfi  fono  Hate  giove- 
voli le  feguenti  prefcrizìoni. 

Confezione  di  Giacinto  fenza  o 
dorè,  di  alkermes  a parti  eguali  un 
ottava.  Acque  dimatricale,  di  peo- 
nia, di  lattuga  a parti  eguali  un  on- 
cia. Si  unificano  con  aggiugnervi  fet- 
te in  otto  gocce  di  laudano  nepentc 
liquido. 

Alle  volte  il  folo  laudano  unito  a 
poche  once  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci cavato  di  frefco  , ed  inghiottito 
appoco  appoco  a maniera  di  lambì- 
tivo  ha  fermato  vomiti enormiflìmi. 
Tanto  l’olio,  quanto  ogni  altra  be- 
vanda, fredda  piuttofio , anzi  gela- 
ta, che  tiepida,  o calda,  é a feda- 
re  il  vomito  d’ ordinario  molto  più 


efficace.  Se  poi  alle  bevande  loflo- 
maco  non  regga  , fi  preferivano  le 
medefime  cole  in  bocconi.  Rifpet- 
to  all'acciaio,  mi  varrei  della  rag- 
gineMi  ferro  preparata,  la  quale  con- 
viene altresì  ufata  infieme  coll’ acqua 
di  latte,  cui  unirei  dieci,  o dodici 
grani  della  predetta  raggine  di  ferro, 
e poi  pafferei  al  latte  di  fomara  , cui 
parimente  unirei  altrettanta  quantità 
di  effa  ruggine,  o fìa  croco.  Tanto 
il  fiero  , quanto  il  latte,  ed  in  par- 
ticolare non  effendo  ceffata  la  nau- 
fea , fi  beva  freddo-,  anzi  , fe  fia 
d’uopo  , nevato  per  le  ragioni  poco 
anzi  addotte.  Se  il  vomito  fi  fermi, 
ed  in  conféguenza  , fc  la  Religiofa 
indifpofta  é in  illato  di  ritenere  i 
medicamenti  propolli,  quelli  non  pu- 
re opprimeranno  l'umore  peccante, 
anzi  rifolveranno  quelle  fuperfluità 
graffe,  e tenaci,  che  fenza  fallo  a- 
vranno  prodotto  nelle  vifeere  varie 
oppilazioni.  Per  altro  in  cafi  limili 
la  copia  de  i medicamenti  é fempre 
nociva.  L' evacuazioni  , ed  in  par- 
ticolare copiofe  fonopeffime.  Quin- 
di é molto  più  ficurol’ufare  de  i la- 
vativi femplici , oal  più  qualche  pic- 
cola quantità  di  diatartaro,  odi  lat- 
tovaro  lenitivo,  o di  poca caflìa  im- 
pallata con  riobarbaro,  esfaledi  tar- 
tara , e limili . Il  vitto  , fermato 
che  é il  vomito,  fe  époflìbile,  fia 
parco,  umido,  di  ottimo  fugo,  efa- 
cile  a concuocerfi . Per  bere  a tutto 
palio  mi  varrei  di  qualche  acqua 
concia,  o di  cannella,  o di  arancio 
di  Portogallo,  o di  unamulfa,  fat- 
ta con  iofufione  di  cortecce  di  ce- 
dro, o di  cedrato  con  mele  di  Spa- 
gna. Ad  un  Giovane  in  età  di  anni 
*j.  in  circa,  il  quale  in  oggi  efer- 
cita  la  Profeffione di  Cerusìa  nel  Ve- 
nerabile Arcifpedale  di  Santo  Jaco- 
po degl’  Incurabili  di  Roma  , per 
un  limile  male  di  naufea  pertinacif- 
fima,  che  lo  riduffeaU’ellremo , in 
quelli  ultimi  giorni  fermai  il  vomi- 
co non  con  altro  , dopo  varj  medi- 
camenti tutti  inutilmente  praticati, 
fe  non  che  con  farlo  bere  in  neve. 

K * Sog- 
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Soggiungo,  che  fe  coreffa  Religiofa 
non  abbia  libero,  e ben  regolato  il 
corfo  de  i fuoi  fpurghi  , de  ì quali 
nella  fioria  del  male  non  trovij  fatta 
menzione  alcuna  , foggiungo,  diflì, 
che  dalla  tniflione  di  (angue  replica- 
ta a tempo , e luogo  per  la  fafena  , 
potrebbe  rifentirne  giovamento  con- 
fiderabile . 

ANNOTAZIONE. 

\T  Aufea,  e vomito  di  varie  for- 
ici ti , ed  alle  volte  femplici  sforzi 
fpafmodici,fenza  che  lo  flomaco  riget- 
ti materia  alcuna  , non  d’altronde  fo- 
vente  provengono , e nelle  Fanciulle,  e 
nelle  Giovani  anche  provette,  fe  non 
che  oda  i mefirui  non  mai  principiati, 
ointempeftivamentefuppreflì , onon 
ben  regolati  . Nel  qual  cafo  tra  le 

{•rime  operazioni  mediche  fono  ifa- 
a(Ti.  Quel*'  vanno  regolati  a teno- 
re e del  temperamento  dell*  indi- 
fpoft*  i e della  condizione  de  i di- 
fetti per  liberamela.  Alle  voltea  ta- 


le oggetto  è di  meflieri  aprire  la  ve- 
na ogni  mefe  , alle  volte  fi  é offer- 
vato,  che  fu  giovevole  aprirla  in  un 
medefimo  giorno  , anzi  ad  un  ora 
medefima  nel  braccio  prima  , e poi 
nel  piede.  Quando  il  vomito  per  di- 
fetto del  prefato  Igravio  é valido  , 
e continuato,  ed  è per  abbattere  in 
breve  le  forze,  non  fi  dee,  per  quan- 
to ne  penfo  , intentare  di  fermarlo 
cogli  oppiati,  fe  precedentemente  la 
copi»  del  fangue  non  fia  fiata  dimi- 
nuita a dovere  . La  ragione  fi  é , 
che  per  allora  gli  oppiati,  onon  pro- 
ducono il  loro  effetto,  o producendo- 
lo , fomentano  nell’individuo  fconcer- 
ti  molto  maggiori  . Mi  é riufeito 
non  di  rado  fermare  in  alcuni  il  vo- 
mito con  isforzi  diuturni , e vani  , 
dando  loro  a bere  un  buon  bicchiere 
di  vino  generofo  , puro  , e ben  ne- 
vato, il  quale  fu  talora  atto  a repri- 
mere in  altri  eziandio  quella  fame  ec- 
cedente , ed  infaziabile  derivata  nel- 
le con valefcenze  di  gravi  malattie  , e 
croniche,  ed  acute,  ec. 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  ? efponc  il  cafo  di  una 
vertigine , che  di  quando  in  quando , cd  tn  particolare  dopo  il pa- 
Jìo  , for prende  un  Sacerdote  tn  età  di  anni  54.  ben  compie Jfo , c 
/angui gno , da  poi , che  fupprejfo  il  fiujfo  ordinario  delle  moroidi  , 
fu  aff alito  da  un  accidente  apopletico . 

RISPOSTA. 


TRa  gli  Autori,  che  han  fatto 
menzione  de  i mali  di  capo  ac- 
caduti per  la  fuppreflione  dello 
fgravio  di  fangue  dalle  moroidi , ab- 
biamo principalmente  I’  antico  noftro 
Ipocrate  nel  fine  del  4.  degli  Epide- 
mj  in  occafione  di  quel  fuo  Alcippo, 
di  cui  egli  parlai  eia  fleffa fperien- 
za  cotidiana  ne  lo  ha  indi  poi  pur 
troppo  confermato  . Quel  fangue  , e 
quegli  umori  , che  (oleano  iponta- 
neamente  fcaricafi  di  quando  in  quan- 
do in  un  corpo  fanguigno a certi  tem- 
pi determinati  per  una  tal  parte,  ef- 
lendone  impediti , han  fatto  nel  cer- 


vello la  loro  impreffione,  e lo  han- 
no offefo  in  maniera  , che  il  Sa- 
cerdote ne  divenne  apopletico.  L’in- 
fulto  pofeia  non  fu  contumace,  poi- 
ché la  mente  fi  rifehiarì,  e il  mo- 
to , e il  fenfo  negli  organi  alla  fine 
rinvenne,  e femplicemente  vi  rima- 
fe  un  tal  quale  torpore  univerfale 

?uafi  di  una  paralisìa  imperfetta  . 

Ihe  poi  cotefio  Signore  venga  di 
quando  in  quando  moleftato  da  una 
vertigine  , che  fovente  lo  affale  , 
cibato  che  fi  è , mi  faccio  a cre- 
dere, che  quel  fangue  medefimo  , e 
quei  medefimi  umori  foverchi  , ed 

impu- 
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impari  , i quali  dalle  moroidi  fece- 
ro ratto  alla  teda,  fienfi  altresì  rin- 
fu  fi  per  le  vifccre  del  baffo  ventre  , 
ed  in  particolare  nella  futtanza  del 
mefenterio,  dove  oppilando  i vali, 
dilatando  oltremodo  le  membrane  , 
e vellicando  i nervi,  rendanosi  fat- 
tamente angufti  per compreffione quei 
ricettacoli,  e quei  meati,  per  dove 
il  chilo  paifa  ad  intrometterò  nel  San- 
gue, e che  il  predetto  chilo  alquan- 
to vi  riftagni  , fi  rifermenti  , per 
così  dire  , e vi  ribolla  . Quindi  la 
tendone  degl’  ipocondrj , il  mormo- 
rio delle  infettine  , e per  confenfo 
gl’ infiliti  vertiginofi , i quali,  a dir 
vero,  fono  un  preludio  di  nuova  im- 
minente apoplessìa  , qualora  o Spon- 
taneamente non  fi  riaprano  le  moroi- 
di a gettar  Sangue  Sufficiente,  o al 
meno  in  riparo  di  un  limile  difetto, 
qualora  l’arte  non  fi  adoperi  a dimi- 
nuire la  copia  degli  umori  per  quel- 
la parte.  E quella  Sembrami  l' indi- 
cazione principale  da  prenderli  nella 
cura.  Non  é per  tanto,  che  non  giu- 
dichi neceffario  di  ripurgare  gentil- 
mente le  vifcere  deli’ addomine,  di 
temperare,  e correggere  in  ette  quei 
fughi  mordaci  , che  dimoiandone  i 

filetti  nervoli  ne  offendono  eziandio 
c parti  Superiori,  e di  rifolvere  le 
Superfluità  concrete,  che  ne  hanno 
prodotto  le  ottruzioni  per  poi  pattare 
ad  altri  univerfali,  ed  edemi,  ed  inter- 
ni, dettinati  a rendere  più  fluido  il  San- 
gue , e far  sì  , che  più  libero  , e 
Scorrente  fi  rigiri  per  tutte  le  mem- 
bra, che  ben  fi  ripurghi  in  tutte  le 
glandule,  e che  divenga  in  line  ido- 
neo a compartire  un  ottimo  Sugo  a 
i nervi  , ed  un  riftoro  confacevole 
agli  organi  tutti  dell’  Individuo  . 
Premetto  adunque  un  criflero  emol- 
liente , e diminuita  la  quantità  del 
Sangue  colle  mignatte,  gli  ordinerei 
once  quattro  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci cavato  di  frefco  , e Senza  fuoco 
da  prenderli  per  bocca,  e due,  otre 
ore  in  circa  dopo  gli  farei  forbire 
una  buona  fcudella  di  brodo  tarrariz- 
zato,  affine  di  dar  vigore  all’ effica- 
Rifptjh  ad  alcuni  Con  [ulti  Varie  I. 
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eia  dell’olio.  E poiché  fiamo  nella 
(iasione  d’ inverno  , non  dovendo- 
li Senza  necettttà  precifa  ne  i rigori 
del  freddo  ufare  né  i bagni  e (Serio- 
ri , ifé  acque  bevute  a pattare  , né 
fieri  medicati , mi  conterrei  unica- 
mente ne  i brodi  alterati  da  prender- 
li ogni  mattina.  Che  però  Sventra- 
ta una  pollattra  , o un  colombo  di 
torre,  e riempiuto  con  erbe  cefali- 
che, cioè  con  foglie  di  meliffa  , di 
bettonica , e di.  Salvia  , con  radice 
di  peonia  infranta,  con  alquante  bac- 
che di  ginepro  nere,  con  una  picco- 
la porzioncella  di  carne  di  vipera  , 
aggiuntovi  dell’ ottimo  zafferano  in 
pochiffima  dofe  , fi  faccia  bollire  a 
cottura  proporzionata  per  il  brodo 
Suddetto  in  acqua  di  falfa  ferrata  . 
ad  un  limile  brodo  premetterei  ogni 
due,  o tre  giorni  uno  Scrupolo  di  ot- 
timo riobarbaro  Sottilmente  ridotto 
in  polvere,  ed  impattato  con  confer- 
va di  bacche  di  ginepro  . La  fera 
poi  una , o due  ore  avanti  cena  non 
mi  dispiacerebbe  , che  inghiottirti; 
una  mezz'  ottava  di  ambra  bianca 
preparata  , ed  impattata  in  bocconi 
con  conferva  di>rofe  , cui  potrebbe 
Soprabbere  una  decozioncina  , fatta 
ad  ufo  di  té  in  acqua  Salfata  di  fo-  ~ 
glie  di  melilfa,  e di  menta  romana. 
Replichi  di  fette  in  fetre  giorni  in 
circa,  durante  la  cura  , 1’ oliodi  man- 
dorle dolci  con  brodo  tartarizzato  , 
come  Sopra.  Alla  primavera  lo efor- 
to  all'ufo  del  fierodi  capra.  Lo  be- 
va in  primo  luogo  depurato  , e Solu- 
tivo alla  dofe  di  tre  in  quattro  lib- 
bre. Indi  lo  beva  medicato  alla  do- 
fe di  otto  in  dieci  once  ogni  matti- 
na per  venti,  0 trenta  giorni,  v’in- 
fonda fiori  di  viole,  e di  borraggi- 
ne, e poche  bacche  di  ginepro  nere 
infrante  , vi  eftingua  un  pezzo  di  ferro 
ben  rovente  più  , e più  volte,  indilo 
coli , e con  un  oncia,  oduedimeledi 
Spagna, o di  mele  Vergine  di  Calabria 
Se  lo  SorbiSca  di  buon  ora , e ripofi  an- 
che , Se  può,  dormendo  in  letto  una , 

0 due  ore.  Nella  fiate  fi  porti  a No- 
cera,  ufi  di  quelle  acque,  e dentro, 

1 K 3 e fuo- 
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e fuori.  Si  attenga  dal  vino.  Beva 
a cucco  patto  acqua  fcrraca,  ed  alte- 
rata con  infuttonc  Semplice  di  poca 
falfapariglia ottima,  ecannella.  Al- 
le voice  beva  eziandio  acqua  pura  , 
c laddovegli  aggrada  , la  conci  ezian- 
dio con  cortecce  o di  cedro  , o di 
cedrato,  o di  aranci  di  Portogallo; 
anzi  potrebbe  pure  avvalorarla  con 
infuttonc  di  poche  bacche  di  gine 
prò.  Tenue  Sìa  il  vitto , fia  umido , 
facile  a concuocerfì , ed  a convertir- 
li in  nutrimento.  1 lavativi,  etten- 
do  il  ventre  {litico,  fi  adoperino  fre- 
quentemente , e fieno fempliciflimi  , 
emollienti,  e refrigeranti.  Viva  al 
pottìbile  con  ogni  tranquillità  di  ani- 
mo . Refpiri  aria  aperta  , ferena  , 
e purgata  , faccia  moderato  eserci- 
zio. £ quando  al  tutto  non  rifani  , 
e che  lo  Sgravio  moroidalc  non  ritor- 
ni, non  riprovo  aprirli  un  cauterio 
nelle  membra  inferiori , e nella  par- 
te più  fana  . Mi  e noto  , che  forfè 
ad  alcuno  recherà  ttupore  , che  non 
abbia  io  propoflo  e bagni  Sulfurei  , 
e ftufe  e Secche,  ed  umide  per  muo 
vere  un  Sudore  uni  verfale  dalle  mem 
bra  ttupefatte.  Non  ho  io  ciò  prò 
porto,  né  mi  pare  convenevole  prò 
porlo,  temendo,  e forfè  a gran  ragio- 
ne, che  il  Sudore  violentemente  fpre-  I 


muto  da  un  Soggetto  di  tal  genere  , an- 
zi che  giovare,  non  partorì  fca  danno 
molto  maggiore. 

ANNOTAZIONE. 

NE  i corpi  robutti  , beo  com- 
pierti , e dove  il  Sangue  ab- 
bonda . ancorché  vi  fieno  de  i fieri 
Soverchi  , ho  ottervato  , che  il  Su- 
dore violentemente  provocato  ha  per 
lo  più  ragionato  febbri  ardentirtìme, 
intenjìflìma  Sete  , acerbirtìmi  dolori 
di  capo,  ed  altri  molettirtimi  acci- 
denti con  pericolo  , d’ ordinario, d’in- 
fiammazione di  vifeere,  e di  morte 
imminente  . Mie  accaduto  più  di 
una  volta  oiTervarlo  in  quelli  tali  , 
quando  infetti  di  mal  venereo  hatz 
tentato  di  Spurgare  quelle  impurità 
galliche  , Sudando  a forza  o di  flu- 
fe  Secche  , o di  bagni  caldi  , o di 
lotazioni  Sulfuree  . Per  lo  contrario 
ne  ho  veduto  felicemente  la  guari- 
gione, qualora  con  un  vitto  parchif- 
ftmo,  ed  umido  fi  fono  praticate  a- 
eque  in  copia  , gentilirtimi  Solutivi, 
che  hanno  placidamente  Sciolto  il 
ventre  , ed  aperta  la  rtrada  dell' 
orina  , per  dove  é più  facile  talo- 
ra , che  fi  Scarichi  1’  umor  peccan- 
te, volli  dire,  il  craflo,  il  tenace, 

1 e l’impuro. 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
gonorrea  maligna  , ed  invecchiata  in  una  Dama  di  anni  32. 
per  altro  fana  , di  temperamento  fangutgno  , la  quale  contrade 
infezione  venerea  nel  commercio  di  fuo  Conforte  di  già  molto 
infetto  . ^ 
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NOn  farà  facile,  a mio  crede- 
re, dileguare  affatto  l’imprcf 
fione  contratta  già  da  lungo 
tempo  ne  i fluidi , non  men  che  ne 
i Solidi  di  coletta  Signora  per  infe- 
zione celtica  , conforme  ricavo  dal- 
la  relazione  diftìnta  a me  trafmef 
la  Approvo  tutto  ciò  , che  fi  è 
praticato,  e fi  medita  di  praticare  ini 


avvenire.  Nell’  ufo  de  i mercuriali 
fi  vada  attai  cauto  in  un  aria  Sotti- 
le , che  facilmente  Sublima  , e fa 
(1  rada  a quanto  ha  di  nocivo  in  sé 
il  prefatto  mercurio,  affinché  pene- 
tri nel  cervello  , nel  genere  nervo- 
io,  e in  ogni  altra  parte  del  corpo, 
dove  tal  volta  fonde  , punge  , lace- 
ra . e corrode  . Preceduto  che  farà, 

l’ufo. 
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l’ufo  continuato  de  i decotti,  e dell’ 
acque  di  falfapariglia  a pattare,  giu- 
dico atta!  convenevoli  i bagni  di  a- 
cqua  dolce  , oppure  di  un  acqua  al- 
terata con  qualche  fpecifico  antifcor- 
butico  , né  mi  difpiace  la  foglia  di 
falce  prefctitta,  ficcome  neppure  mi 
fpiacerebbe  di  aggiugnervi  la  cortec- 
cia di  ginepro  , il  fiore  d' ipericon, 
il  naflurfio  acquatico  , e limili . Più 
del  latte  vaccino , crederei,  che  Cof- 
fe, almeno  in  principio,  adattatoli 
latte  di  fommara  per  ettere  queflo 
meno  untuofo,  mencratto,  e più  fa 
Cile  a pattare  in  nodrimento.  Anzi 
prima  , che  la  Signora  indilpofta 
prenda  il  latte  , cioè  un  ora  prima 
incirca,  le  farei  bere  una  poca  de- 
cozione ad  ufo  di  té,  fatta  inacqua 
di  falfapariglia  con  foglie  di  coclea- 
ria, di  nadurzio  acquatico,  c di  fu- 
maria . Per  altro  la  gonorrea  , a mio 
credere,  è per  ettere  ornai  incurabi- 
le, ettendo  in-progretto  di  tanto  tem- 
po divenuta  organica.  Talché  i lo_ 
cali,  che  fi  medita  introdurre  nella 
parte  affetta  per  via  di  fciringa , o 
in  qualfiafì  altra  maniera  , quando 
non  rechino  danno  , faranno  alme- 
no del  tutto  inutili.  Tralafciopoi di 
più  diffondermi,  daché  mi  pare  aver 
detto  in  compendio  quanto  dir  fi 
dovea  per  uniformarli  alle  indicazio 
ni  ottimamente  prefcelte  dal  Signor 
Profettorc  , che  ne  ha  la  cura  alle 
mani . 

ANNOTAZIONE. 

IN  quelli  ultimi  giorni  per  curare 
un  Cavaliere  Uffiziale  di  guer- 
ra , in  età  di  anni  , di  ottima 
complelfione  , mal  regolato  però  in 
ogni  genere,  ed  infetto  di  lue  vene 
rea,  ed  in  procinto  di  foggiacele  ad 
un  etica  celtica  fcorbutica  , gli  feci 
la  feguente  iflruzione , d'onde  torto 
ne  ripentì  utile  fommo. 

Salfapariglia  ottima  once  quattro. 
Ottimo  zafferano  un  ottava.  Gran- 
ci  di  fiume  infranti  numero  ao.  A 
equa  comune  libbre  quattro,  fi  ma- 
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ceri  il  tutto  ad  ufo  di  arte,  per  ore 
dodici , e fi  aggiungano  fughi  di  bec- 
cabunga , di  natturzio  acquatico,  a 
parti  eguali  , libbre  due  . Siero  di 
capr#  libbre  otto  . Pane  ottimo  di 
grano  libbre  una . Si  llilli  a bagno 
maria,  ec. 

Di  coteilo  lìillato  ne  beva  on$e 
fei  la  mattina  , ore  quattro  avanti 
pranzo,  altrettanta  quantità  ne  be- 
va, ore  quattro  dopo  pranzo,  ed  al. 
trettanra  ne  prenda  altresì  in  luogo 
di  cena;  e così  profeguifea  per  gior- 
ni quaranta  in  circa.  Prima  d'inco- 
minciare é neceffario  , che  gentil* 
mente  purghi  il  ventre  con  fei  otta- 
ve di  catta  frefea  inghiottita  imme- 
diatamente avanti  pranzo  . Quando 
quella  incomincia  ad  operare,  beva 
pure  dell’  acqua  buona  di  fonte  in 
quantità,  la  quale  ajuterà  l'operazio- 
ne , e per  fecetto,  e per  orina.  Of- 
fervì  un  efatta  regola  nel  vitto.  Sia 
quello  umido,  di  ottimo  fugo,  e fa* 
cile  a.  concuocerfi  . Le  mineflre  fie- 
no per  lo  più  brodofe  , o di  pane, 
o di  tifo,  odi  farro,  odi  orzo  mon- 
do di  Germania,  e cofc  limili.  Le 
carni  fieno  o di  vitella  , o di  pol- 
lo, o di  capretto,  odi  ottimo  agnel- 
lo.  Le  frutte  dì  ertale  tutte  fono  no- 
cive. In  luogo  de!  vino  beva  a tut- 
to palio  la  leggente  decozione. 

Salfapariglia  ottima  once  una  . Re* 
golizia  ammaccata  due  ottave.  Ot- 
tima cannella  un  ottava.  Acqua  co- 
mune libbre  quattro..  Si  mefeoii,  e 
maceri  il  tutto  ad  ufo  di  atte,  ec. 

Nel  tempo,  che  ufa  il  prefato  fi  al- 
lato riprenda  di  dieci  in  dieci  gior- 
ni la  catta  predetta  nella  forma  di 
fopra  divifata  . In  cafo  poi  di  non 
potere  tralasciare  affatto  l'ufo  del  vi- 
no, vada  con  etto  parchittmo,  olo 
temperi  a Copra bbondanza  colla  de- 
cozione già  preferita  , ma  giudico 
meglio  l’allenerfene , almeno  per  qual- 
che tempo.  % 

Se  non  vi  fotte  (lata  eziandio  l’in- 
fezione fcorbutica , non  mi  farei  atte- 
nuto di  prefcrivergli  fei  in  fettegra- 
ni  di  mercurio  dolce  in  un  coHoilil* 
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lato  della  mattina  . Il  mercurio  dolce 
ordinato  in  cotal  dofe  , ed  unito  a 
bevande  antiveneree,  e praticato  al- 
ternativamente per  trenta  , o quaran- 
ta giorni  in  circa  , fuole  operare  a 
maraviglia  nelle  affezioni  veneree  in- 
vecchiate , quando  però  l’infermo  va- 
da nel  vitto  parchiflimo  , e fcrupo- 
lofamente  il  governi  in  tutto.  Fre-, 


quentemente  lo  adopero  nell*  Infer- 
meria del  Venerabile  Arcifpedale  de-1 
gl'incurabili  di  Santo  Jacopodi  Ro- 
ma , ed  anche  fuori  , ed  ho  notato 
per  Io  più  qui  in  Roma,  dove  vid 
aria  grolla  , che  fenza  concitare  quel- 
la moIefiifTìma  falivazione,  cosi  fat- 
tamente ufato,  cura  il  male,  e muo- 
ve fudore  piuttofto  , ed  orina. 


Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa , efpone  in  una  Dania 
di  anni  48.  per  altro  robufìa , e ben' compie (fa,  il  cafo  di  una  po- 
ftema  ne  i polmoni  con  altri  varj  accidenti . 
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LO  fputo  di  marcia  con  toife, 
la  raucedine  di  voce  , il  do- 
lore ottufo,  e molerto  a fini- 
lira  verfo  il  fine  delle  corte  mendo- 
fe,  e il  giacere,  che  ella  fa  con  in- 
comodo minore  fui  lato  deliro , chia 
ro  ne  danno  a conofcere , che  la  feb- 
bre elegantemente  deferitta  con  ogni 
fua  circolianza  dal  dottiflìnio  noftro 
Signor  Viti  è di  quelle,  che  di  or- 
dinario provengono  da  qualche  po 
Attua  [appurata,  o marcita  nella  fu- 
fianza  de  i polmoni,  e forfè  in  co- 
teflo  cafo  nel  lobo  finiliro.  Che  poi 
cotelia  Signora  abbia  altre  volte  de- 
porta per  feceffo  marcia  limile  alla 
deferitta  , fe  ciò  fu  nel  corfodel  ma- 
le prefente,  fofpetto,  che  alcuna  por- 
zione di  elfa,  o per  accidente  dalla 
laringe  fia  nel  toffiretrafeorfa  indie- 
tro ad  imboccare  nella  faringe  per 
poi  cadere  nello  rtomaco  , oppure , 
che  dalle  pareti  della  trachea  fia  tra- 
sudata nella  cavità  dell’efofago  per 
ìndi  calare  abbalfo,  attefoché  le  an- 
gurtie,  il  fartidio,  la  naufea  deferit- 
ta, l’ avverinone  a cibarli  ponno,  a 
mio  credere,  derivare  non  pure  dal- 
la marcia  fuddetta,  la  quale  imme- 
diatamente dall’  organo  affetto , può, 
come  fi  dilfe,  colare  nel  ventricolo 
non  afletto,  anzi  da  quella,  che  in 
fe^nandofi  fi  muove  in  eiroinunco 
1 "u'di,  ne  della  la  febbre,  e geme 


co  i fermenti  dalle  minime  grada- 
le interiori  a perturbare  quel  fenfo 
naturale  del  ventricolo  , che  in  noi 
fi  rifveglia  di  quando  in  quando  a 
(limolare  la  fame.  Ma  in  cafo,  che 
la  marcia  deporta  per  feceffo  fia  pre- 
ceduta all’attacco  de  i polmoni , pen- 
fo  , che  la  poftema  forte  allora  o 
nello  (lomaco  , o nelle  intertine,  o 
nel  fegato  , o nel  pancreas,  ec. , e 
che.,  rifanata  la  prima  , ne  fia  ora 
fucccduta  l’altra  nuova  nel  polmone. 
Ond’é,  che  il  male  fembrami  gra- 
ve sì  , non  già  incurabile  . Grave 
fembrami  rifpetto  e dell'organo  of- 
ferto, che  é principale  , e della  na- 
cura  del  male  , per  ertere  egli  pro- 
dotto da  un  umore  acre,  il  quale  ha 
fatta  foluzione  di  continuo  in  una 
furtanza  membranorta,  che  é fempre 
in  moto  per  la  refpirazione  , ec.  . 
Non  fembrami  incurabile  , eflendo 
in  un  foggetto  vegeto,  roburto,  ben 
complertò,  ed  eflendo  in  principio, 
ed  in  una  fiagione  la  più  opportuna 
per  guarire  Umile  affezione  , ed  in 
particolare  folto  la  direzione  di  chi 
l'ha  fin  ora  governata,  e tuttavìa  la 
governa.  Lodo  adunque  , ed  appro- 
vo, che  fi  continui  fu  le  medefime 
indicazioni  con  ogni  femplicità  un 
vitto  vulnerario,  volatile,  e balfa- 
mico.  La  trementina  , ed  in  parti- 
colare allungata  in  firoppo  , è otti- 
ma , 
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ma  , qualora  o ceffi  affatto  la  feb- 
bre, o fia  molto  diminuita  , efenon 
fopravvenga  lo  fputo  di  fangue  , il 
quale  non  di  rado  fuccede  in  cafi  fi- 
mili.  Lo  (letto  affermo  della  canfo- 
ra data  per  bocca  coll'olio  di  man- 
dorle dolci,  ec.  Molto  più  innocen- 
te (limo  Io  fpermaceti,  e fe  fi  vie- 
ne all'ufo  della  trementina affoluta  , 
porto  a (ferire,  che  la  pratico  con  e- 
lito  felice,  allorché  fciolta  nel  gial- 
lo di  un  uovo  frefco  , la  faccio  qosì 
Inghiottire,  ertendo  quel  giallo  il  me- 
ftruo  più  proprio  a ben  digerirla . S’in- 
vigili foprattutto  nell*  efattezza  del 
governo,  e nel  regolare  il  vitto.  Mi 
Sovviene  a tal  oggetto  del  cafo  oc- 
corfo  in  Perfona  dell’  Illuflrifs.  Sig. 
Leonello  Goga,  Cavaliere coftà  ben 
noto  di  felice  memoria  . Quefti  ri- 
dotto all'ertremo  per  cagione  di  una 
portema  già  invecchiata  apparente- 
mente ne  i polmoni,  d’  onde  con  lof- 
fie fgravavafi  in  copia  di  marcia  fe- 
tentirtima  , e mal  colorita  , e difpe- 
rato  già  da  i Medici,  cheloaflifte- 
vano,  volle  in  fine,  che  io,  ancor- 
ché giovinetto  , foto  ne  intrapren- 
derti la  cura . Per  fua  ventura  trala- 
fciata  la  farragine  di  quei  tanti  me- 
dicinali, i quali  fino  a quel  di  loa- 
veano,  come  egli  fi  dichiarava  , op- 
prerto , rifanò  perfettamente  nelle  mie 
mani  non  con  altro,  fe  non  che  con 
nn  ottimo  governo  in  tutto  , e con 
poche  emulfioni  o di  mandorle  fre- 
fche,  o di  femi  di  mellone  fpremu- 
te  ora  in  acqua  femplicedi  Nocera , 
ed  ora  in  brodi  lunghi.,  o di  pollo, 
o di  vitella.  Si  confideri  in  fine , fe 
l’aria  cotanto  fottile , dove  abitala 
Signora,  porta  contribuire  a dar  vi- 
gore al  male,  o a refi  fiere,  che  non 
rifani  , nel  qual  cafo  la  configlio  a 
cambiarla  in  più  dolce.  In  altro  non 
mi  prolungo  , ertendo  fuperfluo  dif- 
fondermi in  dar  configlio  ad  uno  , 
che  annovero  con  gloria  tra  i miei 
Precettori. 
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ANNOTAZIONE. 

MOn  fi  dia  taluno  a credere,  che 
tTella  precedente  rifpofta  fatto 
menzione  di  quel  Cavaliere 
Perugino,  rifanato  in  mie  mani  per 
vanto  gloriofo  di  mia  Perfona.  Ho 
per  tanto  determinato  di  raccontar- 
ne in  fuccinto  il  fatto  nella  prefen- 
te  annotazione  ; dove  chi  che  fia  feor- 
gerà  , che  ne  attribuifeo  il  fucceffo 
fortunato  o a mero  cafo  , o a mi- 
racolo, o piuttorto  ad  un  abbaglio, 
cui  io  in  un  cogli  altri  miei  Com- 
profertori  fui  foggetto,  pervadendo- 
ci di  concerto,  che  la  fede  del  ma- 
le forte,  dove  in  realtà  non  era.  Il 
Cavaliere  era  in  età  di  anni  40  in 
circa  , di  corpo  gracile  , e foggetto 
a difficoltà  di  refpiro.  Quefti  s’in- 
fermò in  tempo,  in  cui  lo  dimora- 
va in  Firenze  , per  cagione  de  i miei 
fludj.  Il  male  conjìfteva  in  unatof- 
fe  validirtìma , che  lo  inquietava  not- 
te, e di,  aftringendolo  inoltre  a met- 
ter fuora  per  bocca  marcia  copiofa 
d'indole  pefTìma,  la  quale,  oltre  ad 
un  ptrtimo  odore,  col  fuo  colore  li- 
vido chinante  al  nero  dava  chiaro 
indizio  di  mortificazione,  o cancre- 
na nelle  vifeere.  Vi  era  febbre  len- 
ta , ed  una  magrezza  , eftenuazione 
univerfale,  ed  eftrema  di  tutto ilcor- 
po.  Avea  in  fomma  l’indifpofto  tutti 
queifegni,  che  Io  manifefta  vano  qual 
tifico  confermato  . In  un  tale  (lato 
di  falute  al  tutto  difperata  , accor- 
gendoli per  propria  fperienza , dopo 
molti,  e molti  meft,  che  non  ottan- 
te i varj  congrerti , e le  varie  medi- 
) che  operazioni  sì  interne,  esìefter- 
ne , egli  procedeva  di  male  in  peg- 
gio , determinò  di  fentire  ancora  il 
| mio  parere;  e tanto  più,  che  di  re- 
cente era  io  di  Firenze  ritornato  in 
Patria  a cagione  di  una  mia  non  or- 
dinaria convalefcenza  . Che  però  lo 
v alita i , e benché  a primo  afpetto 
mi  raffembrarte  poco  meno,  che  un 
cadavere  parlante,  fmunto , ed  ina- 
ridito , volli  tutta  volta , per  com- 
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piacere  a lui  , e a i circoflanti,  di 
fin  fondo  efamlnarlo  , con  animo  , 
fatto  il  mio  pronoftico  , di  non  im- 
brigarmi nella  cura  di  una  Amile  in- 
fermità , da  me  al  pari  di  tigni  al- 
tro riputata  quale  incurabile . Nien- 
tedimeno non  mi  fu  poifibile difim- 
pegnarmene.  Altro  adunque  non  fe- 
ci , fé  non  che  dare  un  ordine  pre- 
cifo  , che  fi  ripurgaffe  la  danza  , e 
tutti  gli  armarj  di  quella  fchiera  in- 
numerabile di  alberelli,  di  ampolle, 
di  fiafchi,  e di  pentolini  ripieni  di 
balfami,  di  decozioni  vulnerarie , di 
gelatine,  di  lambitivi,  dimagitterj, 
di  una  farragine  in  fomma  di  me- 
dicinali efficaci,  pretto  dei  creduli, 
a ribaldare  le  piaghe  interne  ; e pre- 
fcrittogli  un  vitto  tenue  di  ottimo 
fugo,  e facile  a concuocerfi,  lo  con- 
figga! a bere  di  quando  in  quando, 
mercechò  ardeva  di  fete,  una  emut 
{ione  o di  mandorle  frefche  , o di 
Temi  di  mellone  manipolata,  ora  in 
acqua  di  Nocera , ed  ora  in  un  bro- 
do, o di  pollo,  come  dilli,  odi  vi- 
tella . In  pochi  giorni  il  Cavaliere 
parve  di  fentirfi  internamente  ritto- 
rato;  la  febbre  andava  molto  miti- 
gandoli ; né  fcorfero  molte  ffcttima- 
ne  daché  io  pure  , dall’  oflervare  , 
che  l'Infermo  riprendeva  carne  , e 


N 

vigore  , ceffai  di  difperarne  . Anzi 
il  benefizio  di  un  così  fatto  gover- 
no giunfe  a tale,  che  in  capo  di  tre 
meli  fui  principio  della  Hate,  ceffa- 
ta la  toffe,  fvanlta  la  febbre,  allar- 
gatoli il  petto,  fi  alzòdlletto,  afe) 
di  cafa  , e nell' autunno  coll’ ufo  con- 
tinuato del  latte  ne  tettò  libero  , e 
fano . In  quel  tempo  era  io  fui  fiore 
degli  anni  miei  , ed  a coloro  , che 
meco  fi  congratulavano  dell’cfitofei 
lice  di  una  tal  guarigione  , invero 
inafpettata,  replicava,  cheilfucccf- 
fo  o dovea  attribuirli  a miracolo  , 
oppure,  che  tutti  noi  , non  ottante  le 
probabiliffime  apparenze,  ci  eramo 
abbagliati  , dandoci  a credere,  che 
la  pottema  foffe  nei  polmoni,  e che 
la  marcia  ne  a ve  ffe  divorata  in  gran 
parte  la  furtanza. 

Coteflo  Cavaliere,  effendo  io  do- 
po anni  T4  in  circa  da  Roma  ritor- 
nato in  Patria,  per  godere  in  pochi 
mefi  il  benefizio  dell’aria  paterna, 
viveva  fano,  profperofo,  etranquil- 
lo  , ed  a minuto  più  di  una  volta  ne 
raccontò  la  dolente  ttoria  con  avve- 
nimento fortunato  a Raimondo  Ta- 
rozzi , Medico-  in  oggi  di  fama  in 
Roma,  mio  degniffimo  Collega , ed 
allora  mio  Studente,  il  quale  meco 
fen  venne  a villeggiare. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa  , efponc  il  cafo  di  una 
diabete  in  un  Perfonaggio  di  anni  62,  pingue  di  corpo , e di  tem- 
peramento chiamato  caldo , c umido. 

RISPOSTA. 


IL  male  di  coteflo  Perfonaggio  e, 
a mio  credere,  una  vera  diabe- 
te, o fia  un  tdrope  ad  mtnulam , 
conforme  la  chiamano  i noftri  Au- 
tori . Di  fatto  la  vera  diabete  non 
é,  fecondo  la  fua  diffinizione , fenon 
che  frequens  , (9 1 copiofa  mtàio  cum 
tttius  carponi  confumptione  ; a fall 
fanguinem  in  fcrurn  precipitante , vi 
aggiungono  i Chimici  . Nella  rela- 
zione tralmeffa  non  vi  é cfprcffa  l’e* 


maciazione  univerfale  , fono  nondi- 
meno perfuafo  , che  quella  v^i  fia  , 
effendochè  e nanfea  , e propenfione 
al  vomito  continuata  , e mancanza 
di  fpirito,  e tremori,  e molte- altre 
circoflanze  accennate  non  potino  a me- 
no di  nonavere  univerfalmentedima- 
grate  le  membra  del  nottro  indifpo- 
ìlo,  quando  anche  non  vi  foffe  Hata 
liquefazione  delle  parti  folide,  con- 
forme dee  quafi  fempre  accadere  in 

una 
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«na  vera  diabete.  La  cagione  di  una 
■coli  fatta  profufione  foverchia  di  ori- 
jia  concordo  ancor  io  ,•  che  prccifa- 
-mente  confida  in unacido  fufivo  , che 
fi  rifonde  in  tutta  ia  malfa  degli  umo- 
ri , e che  per  tanto  ne  fonde,  e ne 
precipita  una  gran  parte  in  fieri , i 
quali  poi  feltrati  per  le  glandule  re- 
nali fé  ne  fcolano  in  orina  . Etfendo 
il  male  invecchiato,  e cadendo  in  un 
foggetto  avanzato  in  età  di  anni  da 
è molto  difficile  ad  edere  curato  . Tutte 
vite  curationem  fufeipit,  ferire  ir? un 
col  Dolco  la  più  parte  de  i Pratici 
in  fimili  circofìanze.  Non  dee  adun- 
que recare  flupore  , fe  i medicamenti 
propodi , e già  praticati  , tuttoché  in- 
dicati a dovere,  non  abbiano  tutta 
volta  fin  qui  recato  follicvo  alcuno. 
Non  dobbiamo  contuttociò  mutare 
intenzione  nella  cura  già  incomincia- 
ta . Se  giugnamo  o a diflruggere,  o 
a correggere,  o a dileguare  quei  (ali  j 
i quali  inducono  nel  calo  nodro  la  pre- 
fuppoda  diabete  , abbiamo  compito 
l’opera.  Ne  ciò  polliamo , a mio  cre- 
dere , ottenercrn  modoalcuno,  fenon 
che  dall’  ufo  degli  alforbenti , de  i di- 
luenti , c degli  fpecifici , che  volgar- 
mente fi  dicono  incradantl , replica- 
tamente  continuato.  Di  fimil  gene- 
re fono  i crudacei  propodi,  le  acque 
calibeate,  il  fiero,  il  latte,  e limi- 
li. A fuo  tempo  ritornerei  all’ ufo  de 
i bagni  di>  acqua  dolce,  la  quale  con 
penetrare  immediatamente  per  ii  pori 
della  cute  ne  i vali  fanguiferi  vale 
mirabilmente  a fnervare  1*  attività 
della  materia  peccante.  Ladecozio 
ne  di  falfapariglia  , quando  fia  molto 
carica  , neppure  io  l’approvo.  Fat- 
tane nondimeno  ona  tintura  leggera, 
e bevuta  in  vece  del  vino  a tutto  pa- 
lio , penfo  che  debba  molto  giova- 
re, ed  in  particolare  , fe  vi  fi  aggiun- 
ga altresì  alcuna  piccola  porzione  di 
regolizia  , di  cinnamomo  perfetto, 
atto  a dar  vigoreallo  domaco  , ed  al- 
le intedine  . Ottime  fono  le  rafure 
di  avorio,  di  madreperla , ilcridalio 
di  monte  preparato,  la  radice  dici- 
ua , e limili , le  quali  cofe  ponno  pren- 
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derfi  poco  prima  del  cibo  tanto  a pran- 
zo, quanto  a cena.  Ho  offervato al- 
le volte  , che  il  croco  di  marte,  o 
la  femplice  ruggine  di  .ferro  ufata  in 
piccola  «dofe  la  mattina  a digiuno  con 
brodo  amaro  alterato  con  femi  di  ce- 
dro, con  foglie  di  pimpinella  , ocon 
fiori  di  centaurea  minore  ha  fatto ccf- 
fare  in  pochi  giorni  la  diabete,  ben- 
ché invecchiata.  Mi  varrei  in  tanto 
per  giorni  trenta  in  circa  diun  fiero 
di  capra  medicato,  e preparato  nella 
forma  T che  fegue . 

Salfapariglia  ottima  due  ottave  . 
Regolizia  ammaccata  un  ottava . Ot- 
tima  cannellaunofcrupolo.  Un  gran- 
ciò  di  fiume.  R a fura  di  corno  di  cer- 
vo due  ottave.  Siero  di  capra qùànto 
badi  da  farne  decozione,  a cui  fi  ag- 
giunga di  foglie  di  pimpinella  , di  co- 
clearia , di  vinèapervinra  a parti  e- 
guali  un  pugillo,  da  prenderfi  la  mat- 
tina , ec. 

Anzi  avanti  di  bere  il  fiero  fud- 
detto  vi  prenderei  una  cocchia jata  di 
gelatina  in  corno  di  cervo  preparata 
in  acqua  ferrata  1 Dopo  i’ofo  del  fie- 
ro, cioè  verfola  metà  di  Aprile,  pat- 
lerci  al  latte  afinino.  Lo  prenderei 
nei  i primi  giorni  in  poca  quantità , 
e di  mano  in  mano  ne  crefcerei  la 
dofe.  Nei  vitto  fugga  gii  acidi,  gli 
aromi,  i falfumi , ec.  Ottime  fono  le 
rape  cotte  in  brodo.  Nocive  fono  l’er- 
be  diuretiche,  cioà  quelle,  che  pro- 
movono le  orine.  Lafci  affatto  il  vi- 
no, oppure  ne  beva  in  piccola  quan- 
tità , che  potrà  inacquare  colla  tintu- 
ra di  falfa  deferitta.  Il  vitto  fia  di 
ottimo  fugo,  e di  facile  digedione  . 
Vada  parco  la  fera  . Si  diverta  per 
aria  amena,  e rimuova  da  sé  , quan- 
to più  può,  le  paffioni  violente  dell’ 
animo.  Altro  non  foggiungo,  men- 
tre gii  ottimi  Profetimi  , che  ne 
hanno  la  cura,  fapranno  bendirige* 
re  il  tutto. 

ANNOTA  ZIONE. 

LA  vera  diabete,  e maflìmenel 
vecchi , é poco  meno  che  im- 
porti- 
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poflibile  a rifanare  , per  lo  che  rotto 
ciò  , che  in  Amili  contingenze  il 
Medico  affannato  dee  praticare  , fi 
è di  regolare  al  polTi bile  il  gover- 
no nel  vitto,  e procurare* con  ef- 
fo,  che  il  male  nons’innoltri  a gran 
parti  , e che  in  breve  non  tenda  a 
confumar  l’individuo.  Alla  diabete, 
quando  quefla  o fi  avanzi  , o perii- 
fa  , fuole  non  di  rado  fuccedere  o 
una  apoplefsìa,  o un  letargo,  o altra 
indifpofizione , che  offenda  gli  orga- 
ni fuperiorì.  Sovente  ancora  il  fan- 
gue  , che  per  tal  capo  s’ingroffa , e 
diviene  paniofo  , {lagnando  o ne  i 
polmoni,  o nel  fegato,  o in  altre  vi- i 


fcere  dell’addomine , v’ingenera  in* 
fiammazione  . Né  a cosi  fatte  infer- 
mità, alle  quali  la  diabete  preceda, 
vi  é riparo.  Se  l'infermopoffa  tolle- 
rarlo , e molto  fpediente  governarlo 
con  un  vitto  in  tutto,  e per  tutto  di 
latte,  fia  egli,  odi  capra,  odi  peco- 
ra , o di  vacca.  Non  avendo  fate  , 
fi  conceda  pure,  che  in  tal  cafoegli 
non  beva  mai , o che  beva  puramen- 
te del  latte  medefimo  . Quando  poi 
con  tutto  ciò  la  fate  lo molefli,  al- 
tra* bevanda  non  ufi,  fa  non  che  a- 
cqua  famplice  ferrata  , o alterata  coti 
infufione  di  radice  famplice  di  otti- 
ma cina . 


Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , e/pone  il  cafo  di  un  af- 
fezione chiamata  fctatica  con  altri  incomodi  in  una  Dama  di  an- 
ni Ó4. , pingue  di  corpo , e di  temperamento  pituitofo.  „ 

’ RISPOSTA. 


Più  di  un  male  fi  unifce  a tor- 
mentare cotefla  povera  , ben- 
ché nobile,  Inferma , in  età  di 
anni  64. , pingue  di  corpo,  e di  tem- 
peramento, come  fi  afferma  , pituito- 
fo. Vi  é l'acutirtimo  dolore  di  fciati- 
ca,  che  l’affligge  nell’  uno,  e nell’ 
altro  lato,  più  però  nel  deliro,  che 
nel  finiflro.  Vi éluffazione del  femo- 
re, che  l’obbliga  a zoppicare.  Vié 
tumore  edematofo  nelle  membra  in- 
feriori , e vi  fu  di  vantaggio  febbre 
ardente,  rifipola,  ed  in  confaguenza 
tumore  nella  tibia  dritta  . La  feb- 
bre, c la  rifipola  fvanì,  e il  tumore 
per  lo  contrario  fi  accrebbe  , dila- 
tandoli da  ambi  itati,  e prolungan- 
doti fin  qua  fi  altarfo,  ercftòmolle, 
e cedente  al  tatto  , ritenendo  in  sé 
per  alcun  tempo  la  profonda  impref- 
fione  delle  dita  tangenti  . Il  tutto 
nondimeno  direi  che  foffe  proceduto 
da  una  medefima  cagione.  Ilfangue 
groffo  inetto  a ben  circolare  non  fi 
fpurga  a dovere  per  i cribri  glandu 
lofi  , fi  arrefla  ne  i meati , vieppiù  fi 
deprava , e in  parte  fi  fonde  in  fieri 
foverchi,  ed  in  fughi  mordaci,  epro- 


duce  fermenti  d'indole  prava , idonei 
a fufcitare  delle  febbri,  a procreare 
infiammazioni  , ec.  Quindi  , a mio 
giudizio,  l’acrimonia  di  quella  linfa, 
che  negli  articoli  fomenta  ia  fciati- 
ca  , la  ridondanza  dell’ umor  pituito- 
fo, che,  feparato  dal  rimanente  del 
fangue  , forma  l’èdèma  , e quindi 
eziandio  l’incentivo  , che  deilò  la 
fèbbre  infieme,  c la  rifipola  . In  quan- 
to poi  al  femore  dislocato,  avveni- 
mento, che  non  di  rado  nella  fciati- 
ca  fuccede  , m’immagino , che  quel  li- 
quido , detto  da  i Notomifli  finovia  , 
dell  inaro  a lubricare  gli  acetaboli , e 
i capi  delle  offa  articolate  , congru- 
matofi  ivi  inefcrementotofaceo,  ed 
appoco  appoco  augumentatofi  , ne  ab- 
bia alla  fine  fofpinto  in  fuora  il  capo 
del  femore  dal  fuo  ricettacolo  ; il  che 
tanto  più  facilmente  potea  accade- 
re, quantoché  i legami , che  lo  riten- 
gono in  fico,  indeboliti  da  un  umido 
foverchio,  poco,  onulla  ne  refifleva- 
no.  Il  male  é invecchiato.  Cade  in 
un  foggettoavanzatoin  età  . Si  tratta 
di  lunazione  del  femore  per  vizio  in- 
terno; ond’é,  che  il  rifanarne  mi  pa- 
* re 
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re  cofa  da  non  poterfi  naturalmente 
fperare.  Tantoché  a non  declinare  di 
male  in  peggio,  fi  offervi  in  tutto  , 
e per  tutto  un  efattiflìma  regola  , 
principalmente  nel  vitto  . Sia  egli 
moderato,  di  fugo  ottimo,  e facile  a 
digerirli,  merceché  mi  do  a credere, 
che  dalle  male  cozioni  degli  alimen- 
ti ne  fia  nelle  vifcere  derivato  un 
chilo  non  buono,  il  quale  indi  paf- 
fato  nel  fangue,  lo  abbia  depravato 
con  renderlo  tenace  , ed  inetto  a 
muoverli  fpeditamcnte  in  giro  . 11 
ventre  fia  lubrico,  e il  muoverlo  di 
quando  in  quando  , o co  i crifieri  , 
o con  alcune  pillole  , dove  entri  0 
riobarbaro  , o aloe  , o con  fiero  di 
capra  alterato  con  infufiouc  di  poca 
fena  , o con  poca  manna , e cremore 
di  tartaro  fciolta  in  brodo,  ocon  li- 
mili folutivi,  che  placidamente  ope- 
rano, fembrami  neceffario  tanto  a ri- 
pulire le  prime  vie,  quanto  a fcemare 
la  copia  eccedente  de  i fieri  . Mi 
afterrei  totalmente  dal  vino  , ed  in 
cambio  mi  varrei  a bere  a tutto  pa- 
lio dell’acqua  comune  acciaiata  , ed 
alterata  femplicemente  con  infufione 
di  poca  falfapariglia , con  una  piccola 
porzioncella  o di  ottima  cannella  , 
o dianifi,  aggiuntivi,  per  dargli  fa- 
por  grato,  alcuni  acini  di  ottimo  zi- 
bibbo recentemente  feccato.  Le  fa- 
rei prendere  la  mattina  un  brodo  al- 
terato con  foglie  di  cicoria,  di  pim- 
pinella, e di  borraggine,  cui  fi  po- 
trebbe premettere  un  bocconcino  di 
magiftero  di  occhi  di  granciocon  al- 
quanti grani  di  faledi  aftenzio  impa- 
ttato con  confezione  di  giacinto  , o 
di  alkermes  fenza odore.  NoneTTen- 
dovi  febbre,  non  avrei  ripugnanza  di 
aggiugnere  al  brodo  predetto,  alfine 
di  promuovere  le  orine  , ed  evacua- 
re eziandio  per  tal  via  la  fuperfluità 
de  i fieri,  alcun  oncia  di  trementi- 
na disfatta  in  firoppo  , alternativa- 
mente  per  più  , e più  giorni  a mifu 
ra,  che  fc  ne  fcorga  il  buono  effetto  . 
Siccome  ancora  approvo  , che  beva 
a tale  oggetto  del  té  manipolato  in 
acquadi  falfapariglia,  con  aggiugncr- 


vi  de  i fiori  di  borraggine  , e delle 
foglie  di  meliffa  condito  con  del  me- 
le di  Spagna.  A fedare  il  dolore  del- 
la fciatica,  oltre  a fomentare  la  par- 
te colle  fpugne  inzuppate  in  decozio- 
ne emolliente  di  fogliedi  malva , di 
viole,  di  fiori  di  tambuco,  proverei 
a fcarificarla  profondamente  , ad  e- 
ftrarne  colle  coppe  il  fangue  in  quan- 
tità fufficiente  , e quando  ciò  non  gio- 
vi, l’applicarvi  un  cerotto  vefcican- 
te  non  farebbe  operazione  contraria 
a quel  tanto  , che  i Pratici  in  ciò 
propongono.  E’ ben  vero  però,  che, 
fe  ad  alcuni  ha  giovato  , per  quanto 
in  pratica  ne  vadooffervando , ad  al- 
tri è fiato  o inutile,  o affatto  noci- 
vo . Non  faprei  altro  che  fuggerire 
in  una  infermità,  che  preffodimeé 
incurabile,  e dove  tutto  ciò,  che  li 
dee  procurare  fi  é di  non  nuocere 
vieppiù  all’inferma  , e di  lenire  al 
poffibile  i gravi  accidenti  del  male. 

ANNOTAZIONE. 

INnumerabili  fono  i medicamenti 
particolari,  che  fi  decantano  giove- 
voli ,oa  rifol  vere,o  amitigare  i dolori 
acerbiffimi , e nojofi  , che  fogliono  ri- 
fvegliarfi  in  coloro,  che  patifcono  di 
fciatica.  Ma,  a dir  vero,  fe  fede  dar 
vogliamo  alle  offervazioni  cotidiane  , 
non  hanno  in  ciò  quell’ energia , che 
di  loro  fi  vanta,  poiché  fovente , o 
fono  affatto  inutili  , o in  luogo  di 
fedarnc  la  moleftia  , piuttofto  Tacere- 
feono  . Né  la  fluflìone  di  ordinario 
fi  dilegua,  fe  non  che  laddove  ha  in 
tratto  di  tempo  sfogato.  Mi  è acca- 
duto di  vedere  in  un  venerabile  Sacer- 
dote Cappuccino  tormentato  quali  fino 
a difperarfi  da  i dolori  di  fciatica  , 
efercitare  T innufttone con  ferro  roven- 
te fino  alla  fuftanza  dell’offonella  re- 
gione affetta  ; ma  fenza  prò  ; non 
oftante  che  da  alcuni  Scrittori , ed  in 
fpecie  dal  noftro  Ipocrate  fi  decanti 
un  limile  barbaro  rimedio  per  unico, 
ed  ifquifitiftimo  a dileguare  la  fciati- 
ca . Quibufcumque  a coxtndicum  dolo- 
re mole  fiate  diuturno  cxcidit  coxa  , iif 
crui  tabefcil  , claudicare , fi  non 

uran - 


158  RISPOSTE  AD  ALCUNI  CONSULTI 


ifflfpM.c,  urantur  * . V’ha  chi  fomenta  la  parte 
col  latte  intiepidito,  ed  alterato  con 
infusione  di  fiori  di  Tambuco,  di  re- 
fe bianche,  e con  zafferan9  . Altri 
fi  vagliono  della  chiara  d’uovosbat- 
tuta  in  acque  (filiate  , e aggiuntovi 
fpirito  di  vino  rettificato  in  poca  do- 
fe  , e trementina  , ed  infufavi  della 
(loppa  , l’applicano  di  poi,  o calda, 
o fredda  al  luogo  del  dolore  . Altri 
vi  adattano  ceretti  di  pece  di  cadrò. 
Altri  tentano  di  mitigarla  con  empia, 
(fri  chiamati  anodini  , tra  i quali  a 
me  non  difpiace  l’empiadro , che  fac 
ciò  io  comporre  di  polpa  di  caflia  , 
mele  di  Spagna  , zafferano,  canfora, 
e fpermaceti . De  i locali  in  fomma  , 
che  a tal  fine  fi  propongono  , non  vii 
é numerodeterminato . A pochi  peròl 
riefcono  di  follicvo.  Più  nocivo  cut  i 


tavolta  fi  é il  purgare  validamente  il 
ventre  con  quei  purganti  validiflìmi, 
i quali  a forza  di  fpremere  i Gerì , di- 
feccano  le  vifcere  , e rendono  il  fan- 
gue  vieppiù  adudo  . Laonde  fembra- 
mi  partito  migliore  il  tralafciare del 
tutto  il  vino,  governarli  fobriamen- 
te,  efercitarfi  fuori  dell’ infulto  con 
un  moto  proporzionato  alle  forze,  e 
dar  tempo  nella  fluffione , che  l’umo- 
re di  per  sé  deffo  benignamente  fo- 
mentato dal  calore  del  letto  vada  ap- 
poco appoco  dileguandoli  . E fe  ri- 
dondi la  copia  del  fangue  , approvo 
ancor  io  , che  li  diminuifea  sì  nell' 
infulto  , e sì  fuori  dell’  infulto  per 
le  moroidi  , o per  la  vena  del  pie- 
I de  , o per  altra  qualfìafi  parte  non 
lontana  da  quei  tronchi,  che  fi  pro- 
pagano alle  membra  addolorate  . 


Nella  relazione  il  Prof  ecfore , che  informa , fenza  impegnar  fi  a dar- 
ne giudizio  alcuno , efpone  il  cafo  di  un  continuo  brugiore  di  ori- 
na tn  circoflanze  molto  varie  , e dubbiofie  in  un  Perfonaggio Jìra- 
niero , foggetto  per  prima  ad  alcune  gononee  , cf  onde  negli  anni 
addietro  fu  vane  volte  travagliato.  Que/li  di  là  dai  monti , per  al- 
cuni fuot  affari  trasferito  fi  incognito  in  Italia  fui  confini  dell aTo- 
ficana , richiede  il  parere , tanto  per  certificar  fi  dell’  indole  del  ma- 
le , quanto  per  riceverne  follicvo. 


R I S P 

NEI  cafo  di  cotefionobiiifiimo 
Signore  , in  età  di  anni  48. 
in  circa , dove  il  fangue  piut 
torto  ridonda,  e dove  gli  accidenti , 
<he  li  deferivono,  fono  molto  equi- 
voci, è molto  difficile  altresì  poterne 
formare  un  adequato  giudizio  rifpetto 
sì  all'idea  del  male,  sì  alla  cagione,  che 
io  produce,  sì  a prefagirne  l’evento , 
c sì  finalmente  alla  maniera  di  ben 
curarlo.  Pare  a prima  faccia  di  poter 
fofpettare  di  qualche  calcolo  , o fia 
pietra  nella  vefcica  orinaria  . Ma  ri- 
flettendo poi,  che  egli  per  due  volte 
pati  gonorrea  , e Dio  fa , fc  quella 
folle  ben  curata  , efecurata  in  virtùdi 
qualche  fpecifico  ,ocorroli  vo ,0  artrm- 
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gente,  ne  inforge  una  dubbietà  non 
mal  fondata,  che  nell’uretra  verlb  il 
collo  della  vefcica  vi  fia  vizio  orga- 
nico. Legonorree,  e maffime le  per- 
oiciofe,  le  fieno  contumaci , fe  fieno 
recidive,  fe  non  ben  fi  ripurghino , 
e fe  fieno  medicate  all' empirica  con 
locali  non  proprj  , inducono  il  più 
delle  volte  , o piccoli  tumoretti  , o 
ulceri  infanabili  , o altri  difetti  , i 
quali  fi  manifertano  in  tratto  di  tem- 
po , e per  lo  più  nel  fine  del  canale 
verfo  le  prortrati  ; di  maniera  che, 
laddove  l'orina  , ed  in  particolare 
quando  fia  alquanto  più  mordace  del 
dovere,  bagnando  la  parte  offerta  , vi 
della  degli  (limoli,  e delle  contrazio- 
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ni  con  un  prurito  moleflo  eziandio 
verfo  la  ghianda  , a cagione  della 
membrana  interiore  nervofa  molto 
rifentita  , che  dalla  cavità  della  ve- 
{cica  fi  propaga  , e fi  dificnde  dal 
principio  fino  al  fine  del  canale  uri- 
nario,  anzi  per  lo  forame  declina  , 
fi  dilata,  e ricuoprc  tutta  la  faccia 
efleriore  della  (lerta  ghianda,  o fia 
capo  del  membro.  Laonde  chino  a 
penfare,  che  una  fimile  indifpofizio- 
ne  derivi  piuttofio  per  la  feconda  , 
che  per  la  prima  cagione.  Nullatii- 
meno  nè  porto,  né  devo  lufingarmi  , 
che  fia  cofa  leggera,  e con  facilità 
rifanabile.  Il  difetto,  allorchééor- 
anico,  ed  é in  organi  cotanto  gelo- 
, ha  feco  mai  Tempre  gravi  diffi- 
coltà in  dileguarli  affatto  . Nondi- 
meno con  un  governo  di  efattiffima 
regola  in  tutto  , e per  tutto  ; con 
pochi  , ma  adattati  medicamenti  , ' 
e pazientando,  fi  può  vivere  lunga- 
mente, e con  incomodo  molto  mi- 
nore - Alla  parte  adunque  poco  , o 
nulla  applicherei  , c configlierei  i 
Signori  Profeffori , cha  ne  hanno  la 
cura  alle  mani,  a procedere  ben  ri- 
tenuti nello  fchizzare  la  verga.  Mi 
do  a credere,  che  ivi  non  s'introdu-, 
cano,  fe  non  che  licori  emollienti,; 
dolcificanti,  e diluenti,  e che  fi  ten- 
ga lontano  tutto  ciò  , che  ha  dell' 
irritante  . L’acqua  di  orzo  a tale 
oggetto  é ottima  , l’acqua  di  rofe 
bianche,  di  fior  di  Tambuco,  di  vio- 
le, e fempliccmente  l’acqua  di  No- 
cera  tiepidetta  . Se  fi  ufano  fomen- 
ti, quelli  pure  , a mio  credere  , do- 
vranno effere  di  fimil  genere  . E’ 
neceffario,  che  il  ventre  fi  fcarichl 
eotidianamente  a dovere,  che  però, 
quando  la  neceffità  ne  obblighi , non 
fi  adoperino  , le  non  che  lavativi 
fempliciffimi , o di  acqua  di  orzo  , 
o di  alcuna  decozione  emolliente  . 
E per  bocca  altro  lenitivo  non  prò. 
porrei,  fe  non  che,  o olio  di  man- 
dorle dolci  cavato  di  frefco  , e len- 
za fuoco,  o poche  ottave  di  caffia  . 
A temperare  le  ferofità  mordaci  del 
fangue;  le  quali  poi  corrivando  ne 
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i reni,  fi  feparano  ivi  in  orine  acri , 
e piccanti , reputo  idonei  i brodi  e- 
mollienti  , le  bevute  di  quando  In 
quando  di  acqua  tiepida.  A i brodi 
predettali  può  premettere  altresì  del- 
lo fpermaceti  impalcato  con  confer- 
va, o con  firoppo  violato  violaceo. 
Il  che  tuttavìa  fi  ufi  di  rado  per 
non  recar  naufea  con  debilitare  le  fa- 
coltà attive  dello  fiomaco  . A Tuo 
tempo  l’ufo  del  latte  potrebbe  mol- 
to giovare.  Al  latte  premetterei  un 
fiero  fi  illato  nella  forma  che  fegue . 

Salfaparigtia  ottima  once  Tei  . 
Grand  di  fiume  infranti  numero  20. 
Orzo  mondo , ed  allertato  libbreuna  . 
Acqua  comune  q.  b.  Se  ne  faccia  in- 
fufione  , e macerazione  fecondo  l'ar- 
te a ceneri  calde  , c aggiugnendovi 
di  fiero  di  capra  libbre  12.  fi  dilli 
a bagno  maria  , e di  fimile  dillato 
il  nobile  Cavaliere  ne  beva  once 
fei  ore  quattro  avanti  pranzo  , ed 
altrettanta  quantità  ore  due  avanti 
cena  per  più,  e più  giorni  continui . 

A cotello  fiero  da  bere  in  dofedi 
once  fei  pur  anzi  detto  potrebbe!! 
aggiugnere  di  vantaggio  un  oncia  o 
di  firoppo  violato  di  colore,  odigiu- 
lebbe  di  radice  di  cina  , affine  di 
renderlo  più  idoneo  ad  ammollire  i 
canali  dell’ orina  , e a temperare  l’a- 
crimonia de  i fieri  . Nell’ufo  poi 
del  latte,  mi  farei  in  primo  luogo  da 
quello  di  fomara  , indi  pafferei  al 
latte  di  capra  , ed  in.  fine  al  vac- 
cino . In  tanto  ne  i meli  correnti 
d’inverno  (limerei,  che  poterti:  ef- 
fercjdi  fommo  profitto  bere  ogni  mat- 
tina un  brodo  fatto  di  animelle  , o 
di  mongana  , o di  tenero  agnello  , o 
di  capretto  con  aggiugnervi  de  ira- 
nocchi  ben  preparati.  Avanti  di  dar 
principio  a bere  lo  (lillato  di  fiero, 
le  il  {angue  abbondi  , ne  diminui- 
rei la  copia  per  li  vali  moroidali  ; 
la  quale  diminuzione  peruna  tal  par- 
te in  una  fimile  età  fuole  recare  non 
poco  utile  ne  i mali  di  orina.  L’e- 
fattezza  nel  vitto  é neceffaria.  Sia 
quello  parco,  umido  , e dolcifican- 
te. Si  figgano  tutti  gli  aromi  , ed 
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ogni  conditura  , che  tenga  afTai  del 
falfo  , dell’acido  , o dell’acre  . Il 
vino  fia  ben  temperato , e a tempe- 
rarlo mi  varrei,  o dell'acqua  di  or- 
to , o di  biada,  o dell’ infufipne del- 
la radice  di  cina  in  acqua  comune, 
ma  poco  carica  . Il  moto  fia  mode- 
rato, per  non  irritare  vieppiù  la  par- 
te offefa.  Quello  é quanto  mi  è pa- 


rure dovere  con  brevità  lignificare 
| in  venerazione  degli  llimatiftìmico- 
mandi  di  chi  ha  degnato  impiegar- 
mi a (tendere  in  carta  il  mio  pare- 
re. Iddio  voglia  , che  conrribuilca 
all'  intera  guarigione  di  un  (ogget- 
to , il  quale  per  ogni  capo  é degno 
di  (lima,  e di  edere  fervilo  con  ogni 
attenzione . 


Altra  Rifpojìa  fui  medefimo  [oggetto  al  prefato  Perfonaggio  , il 
quale  di  per  si  JleJfo  piu  diffuj amante  informa  in  una  Jua  lette- 
ra inviata  all'  Autore. 

Illustrisi,  ed  Eccellente.  Signore. 


DEgli  effetti,  che  in  noi  alla 
giornata  luccedono  , le  cagio- 
ni fono  varie,  ed  il  più  del- 
le volte  affatto  ofcure  ; e per  quanto 
fi  fpecoli , e fi  ftudj,  rcllano  quelle 
fovente  ignote  agli  (leffi  Profeffori 
anche  più  dotti,  e piùefperti.  Vo 
flra  Eccellenza  , che  é un  Signore 
di  molto  fpirito,  di  mente  moltoe- 
levata , e di  erudizione  , per  quan- 
to mi  avveggo,  non  ordinaria  ezian- 
dio nelle  mediche  , ed  anatomiche 
cognizioni,  faprà  compatire  , fé  di 
tutto  ciò,  che  richiede  , non  trovi 
in  me  tale  abilità  di  poterla  piena- 
mente foddisfare  . Voilra  Eccellen- 
za non  defidera  ragioni  apparenti  , 
ed  unicamente  probabili  , anzi  va 
in  traccia  di  ciò,  che  con  ogni  chia- 
rezza può  appagare  la  di  lei  lodevo 
le  curiolìtà  , e dileguare  qualfiafi  dub- 
bio , che  internamente  I’  agita  , e 
perturba . Che  però  vengo  al  punto 
principale  , e al  Colpetto  , che  , fe 
non  m’inganno,  le  reca  la  maggio- 
re inquietudine.  Per  quanto  adunque 
confiderò,  e nel  foglio  precedente- 
mente  trafmeffo  , e nelle  altre  noti- 
zie, che  diffulamente  Ella  dillende 
nella  gentiliffìma , ed  obbiigantiffi- 
ma  ultima  fua  lettera  , vieppiù  re- 
do perfuafo  non  effervi  pietra  , né 
calcolo  nella  di  lei  vefcica  orinaria , 
e mi  avanzo  quali  ad  accertamela. 
Quindi  é , che  per  tal  capo  Voilra 


Eccellenza  ne  viva  quieta  , ed  in 
calma  . Il  difetto  fi  riduce  , a mio 
credere,  in  quel  vizio  organico,  di 
cui  feci  menzione  nell' altra  mia  Ri- 
fpolla  ; e tanto  più  mi  confermo  in 
cosi  fatta  mia  opinione  per  quel , che 
ricavo  da  ciò,  che  Voilra  Eccellen- 
za più  didimamente  neadducc , ma- 
niellandomi , che  rifente  in  oggi  con- 
tinuamente una  molella  fenfazione 
alla  radice  del  membro  , quali  alla 
di  lui  ripiegatura  nella  regione  del- 
le proltrati  poco  lungi  dal  pube . Che 
poi  le  orine  non  facciano  mai  fem- 
pre  dolorofa  impresone  nella  parte 
affetta  , ciò  può  derivare  e dalla 
varia  condizione  delle  medefime  o- 
rine , le  quali  ora  più,  ed  ora  me- 
no fono  mordaci,  e dalla  collituzio- 
ne  dell’organo  (leffo,  il  quale  oraé 
più,  ed  ora  é meno  difpoflo  per  più  , 
e più  capi  a ritrarne  molellia  , ed 
offefa.  Egli  é vero  , che  la  tonaca 
interiore  della  velcica  fi  dillende 
dal  fondo  di  effa  vefcica  fino  all'e- 
llremità  , come  fi  diffe  , del  mem- 
bro; ma  egli  é vero  altresì  , cheque- 
ila  , ancorché  (limolata,  e nel  fondo 
della  prefata  vefcica,  e nel  collo,  fi 
rifente  tuttavìa  apparentemente  in 
chi  ne  tollera  gl’incomodi  più  verfo 
la  ghianda,  che  altrove.  Ed  a fpie- 
gare  un  tal  avvenimento  per  via  di 
fifiche  ragioni  fi  richiede  non  già  un 
riflrccto  di  pochi  periodi,  anzi  una 
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profufione  di  fifiologiche,  e di  ana- 
tomiche riflrflìoni , le  quali  pureal- 
la  fine  Dio  fa  , fe  fodero  talora  non 
più  che  mere  conghirttU'e  infulfi 
ftenti,  idonee  pertanto  più  a confon 
dere  , che  a dilucidare  l’origine  di  un 
limile  effetto  . Che  però  fenza  diffon- 
dermi in  teoriche  fuppofizioni  , a 
non  foverchiamente  tediarla  , torto 
ne  parto  a quel  tanto  , che  Ella  ne 
richiede  per  la  cura  con  maggiore  di- 
(finzione  . Il  vitto  adunque  fìa  per 
Io  più  brodofo,  di  non  molta  taftan- 
za , non  molto  graffo,  poco  falato, 
fenza  conditura  di  aromi,  di  fortu- 
mi, e di  ogni  altro  ingrediente  va- 
levole a far  sì  che  da  i fieri  mor- 
daci ne  trapelino  orine  di  non  di- 
verta natura  ; talché  le  vivande  di 
tifo,  di  orzo,  di  farro,  di  cocuzza, 
di  rape,  di  cicoria,  di  borraggine, 
e di  lattuga  fono  ottime  , (ìccome 
ancora  ottimo  è il  pan  bollito,  pur- 
ché non  Ila  ridotto  a cottura  di  ge- 
latina , o di  colla  . I brodi  fieno  , 
o di  caflrato  , o di  capretto  , o di 
vitella  mongana , o di  pollo,  e ta- 
lora eziandio  di  piccione,  ed  in  par- 
ticolare di  torre.  Temperato  fia  il 
vino  , ed  a temperarlo  l’acqua  di 
orzo  é molto  al  cafo,  ficcome anco- 
ra una  leggeriffima  tintura  di  radice 
di  cina  con  poca  regolizia  ertratta 
in  acqua  comune  per  femplice  infu- 
sone a ceneri  calde  . Mi  e noto  , 
che  non  in  tutti  i luoghi  dello  Sta- 
to vi  è ir  comodo  , che  abbiamo 
in  Roma  . Per  lo  che  non  trovan- 
doli collà  in  copia  animelle  , o di 
mongana  o di  capretto,  o di  agnel- 
lo, potrebbe  Voflra  Eccellenza  fer 
virfi  de  i brodi  di  pollartra  governa- 
ta per  lo  più  con  orzo  cotto  in  lat- 
te , o di  capra  , o di  pecoraio  di 
fomara,  aggiugnendovi  della  grami- 
gna, della  Tatara  di  avorio,  e del 
la  carne  de  i ranocchi  ben  prepara 
ti , come  di  fopra  fi  accennò  , con 
avvertenza  di  fchivare  sì  ne  i cibi , 
e sì  nelle  bevande  tutto  ciò , che  (fi- 
mola  , e muove  con  efficacia  le  ori- 
ne. Per  ciò  , che  fi  afpetta  e alla 
Rifpofie  ad  alcuni  Consulti  Parte  I. 


quantità  del  cibo,  e al  convenevo- 
le efercizio  del  Santo  Matrimonio, 
é bene  di  andate  regolato  . Non  e 
tuttavìa  neceffario  né  che  ufi  un 
vitto  molto  tenue,  né  che  viva  fcru- 
polofamentc  continente  ; nel  che  dee 
prendere  configlio’  e delle  di  lei 
forze,  e dalla  confuetudine  : Condo- 
nandù/»  autori  altqu/d  tempori,  regio- 
ni , telati,  & consuetudini  : il  nolfro 
Ipocrate  * ; regolandofi  in  tutto,  e ,7‘ 

per  tutto  fu  la  direzione  di  coterti 
Signori  prudenti  firmi  Profelfori,  che 
hanno  l'onore  di  governarla  più  da 
vicino  , tra  i quali  non  poco  (fimo 
il  Signor  Dottore  Anton  Francefco 
Marti  , (oggetto  a me  ben  noto  , e 
per  dottrina  , e per  attenzione  , e 
per  le  rare  qualità  del  tao  ottimo 
cortume,  di  cui  aferivo  in  mio  van- 
taggio, che  egli  fi  dichiari  mio  al- 
lievo. Quelli  fu  in  vero  uno  de  i miei 
primi  Scolari  , allorché  io  profeta- 
va in  mia  Patria,  e da  meapprefe 
i primi  rudimenti  di  quella  fua  rara 
letteratura  , che  lo  ha  di  poi  qua- 
lificato in  varie  occalìoni , non  pu- 
re per  Profelfore  di  Medicina  alfen- 
nato  , anzi  per  acuto  Filofofo  , per 
eloquente  Oratore  , e per  leggiadro 
Poeta.  Signor  Duca,  mio  Signore 
If imatirtìmo , mi  avveggo  , che  co- 
telfa  fua  indifpofizione , quantunque 
in  realtà  non  ideale,  muove  ad  ogni 
maniera  in  lei  de  i vapori  ipocon- 
driaci, i quali  follevandofi  in  alto, 
giungono  nella  regione  tablime  a 
condcntarfi  in  certe  nugolette  (anta- 
rtiche , che  la  conturbano  , a mio 
credere,  molto  più  del  dovere  . Quin- 
di é,  che  a non  tenerla  in  fofpefo, 
e titubante  nelle  di  lei  premurofe 
dubbierà  , mi  conviene  rifponderle 
in  fretta,  e fcriverlc  in  compendio, 
pregandola  a continuarmi  l’onore  di 
tae  pregiatiffime  grazie;  c riputan- 
do a mia  ventura,  che  impieghi  il 
m-o  debole  talento  in  fuo  (ervizio, 
le  faccio  umililfima  riverenza,  e con 
ogni  ofTequio  mi  dichiaro  per  fem* 
pre,  ec. 
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ANNOTAZIONE. 

I Segni,  o per  tnegliodire  , gl'  in 
comodi  , che  le  affeziorfl  della 
vefcica  fogl iono. partorire  , certa  co- 
fa  è , che  non  di  rado  confondono  il 
giudizio  del  Profeflbre,  ertendoque- 
fti  foggetti  ad  imporre.  In  un  Por- 
porato di  grandirtìma  fama  per  tutta 
P Europa  occorfero  in  Roma  tutti 
quegli  accidenti  , che  davano  ogni 
apparenza,  che  nella  vefcica  vifof- 
fe  pietra  , e nondimeno  , apertone 
il  cadavere  alla  prefenza  della  feli- 
ce memoria  di  Giambattifta  Nu 
cherini  Medico  della  cura,  c mia  , 
Medico  fopracchiamato  , fe  ne  rin- 
venne la  cavità  immune;  e l’equi- 
voco fu  originato  da  alcuni  tumori 
fcirrofi  interiori  con  ulceri  fordide 
d’ ogni  intorno  della  cervice  , nati 
nella  furtanza  delle  flefle  pareti  del- 
la prefata  vefcica  non  molto  lunghi 
dal  collo  di  effa.  E per  Io  contrario 
nell’  Illurtriflimo  , ed  EccellentifTìmo 
Signore  Marchefe  Riario  , Perfonag- 
gio  ben  noto,  e inCuria  ed  altro- 
ve , non  tanto  per  lo  fplendore  di 
fua  antichiflima  Profapia  , quanto 


per  le  rare  qualità  perfonali  , mor- 
to Senatore  di  Roma  nel  Pontifica- 
to di  CLEMENTE  XI.  di  me  mo- 
ina fempre  immortale;  la  cui  pater- 
na Beneficenza,  da  Perugia,  Augu- 
rta  mia  Patria,  dove  nell’  Univerfi- 
tà  in  carica  di  pubblico  Lettore  io 
cfponeva  in  Filofofia  i tefli  di  Ari- 
notele, mi  obbligò  di  trasferirmi  , 
con  fommo  mio  vantaggio,  nell’Al- 
ma Città  di  Roma  a profetare  nell’ 
Archiginnafio  Romano  la  Medicina; 
in  coiai  Signore,  dirti,  il  quale  in 
confeguenza  molto  prima  del  Porpo- 
rato morì  di  Pietra,  ancorché  que- 
lla ne  manifefìarte  tutti  gl’ indizj 
con  ogni  dirtinzione  , ad  ogni  ma- 
niera 1’ Efploratore  , quantunque  di- 
ligente, e pratico,  non  la  rinvenne 
con  lo  flromento;  e mi  figuro,  che 
il  di  lui  abbaglio  procedette  nell’ e- 
fplorare  a cagione  di  due  tumori , o 
rifalli  di  carne  preternaturali  a i la- 
ti dell'orifizio  poco  fotto  allo  sfin- 
tere nel  cavo  della  vefcica  , fopra 
de  i quali  lo  flrumento  talora  sfug- 
giva nell’  aggirarfi  fenza  toccare  la 
pietra,  cui  i prefati  tumori  di  figu- 
ra bislonga , o per  meglio  dire,  o- 
livare,  fervi  vano  di  riparo. 


Nella  Relazione  il  Profejfore  , che  informa  , e f pone  il  cafo  dt  un 
etica  confermata  in  fecondo  grado  in  un  Cavaliere  dt  anni  io. 
gracile  di  corpo  , e di  temperamento  biliofo  piuttojlo  , che  fan- 
guigno.  . ' 

RISPOSTA. 


G Li  accidenti , che  notoefatta- 
mente  defcrUti  nella  rtoria 
confegnatami  della  indifpofi- 
zione  , la  quale  è già  da  un  tempo, 
che  molerta  il  nobile  Cavaliere  in 
età  di  anni  io.  in  circa,  graciledi 
corpo  , e di  temperamento  biliofo 
piuttofto , che  fanguigno , dannochia- 
ro  • conoscere  , che  egli  in  sé  fo- 
lnfnta  un  etica  molto  avanzata,  la 
tpale  di  giorno  in  giorno  ne  conta- 
H’ina  vieppiù  i fluidi  , efaltandone 


i fali,  cioè  le  minime  particelle  a- 
cri,  e mordaci,  e ne  confuma  ifo* 
lidi.  Quindi  la  torte  fecca  , e fre- 
quente, la  raucedine,  l’aridità  del- 
le fauci,  la  fame  ad  eccerto  accre- 
feiuta , l'ardore  febbrile  , il  quale 
alcune  ore  dopo  il  parto  riprende  vi- 
gore, e induce  nella  faccia  qucll’in- 
tenfo  vermiglio,  d’onde  fi  fa  men- 
zione, la  ftenuazione  uni verfa/edel 
corpo,  le  inquietudini  notturne  , le 
orine  , c i fudori  copiofi  , la  fete  fre- 

quen- 
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quente  , il  fapore  falato,  qualche  prin- 
cipio di  foccorrenza  , ed  ogni  altro 
reo  avvenimento  , che  fi  defcrive  . 
Il  male  mi  fembra  , chedigranlun 
ga  forpaflì  quel  primo  grado  di  eti- 
ca , dove  la  cura  non  é tanto  diffi- 
cile. Ad  ogni  maniera  nel  cafo  pre- 
dente non  fi  dee  abbandonarla  quale 
al  tutto  difperata  . £ ad  ingenua- 
mente  , fecondo  il  folito  mio  coftu- 
me  , confeflarla,  per  quel  poco,  che 
mi  è accaduto  di  olfervare  negli  an- 
ni molti  di  mia  pratica  , mi  fot\p 
avveduto,  che  affezioni  di  fimfl ge- 
nere, dove  han  prefo  piede  con  pro- 
fondare nell’individuo  le  loro  radi- 
ci, tanto  più  fi  medicano,  e tanto 
meno  rifanano  . Rimedio  adunque 
principaliffimo,  ed  opportuno  in  tali 
occafionifié,  per  mioavvifo , ricor 
.rere  principalmente  ad  un  governo 
di  vitto  efattiffimo  , molto  ben  re- 
golato, e ad  un  efercizio  di  corpo  mo- 
derato, e frequente,  quando  ciò  fia 
polli  bile,  e a piedi,  e a cavallo,  éd 
In  calelfe,  e talora  eziandio  per  ma- 
re in  aria  dolce  , ed  amena,  cangian- 
do eziandio  di  quando  in  quando  a- 
bitazione,  e dimora,  la  quale  fi  fer- 
mi in  quel  luogo,  dove  l' infermo  ne 
riceve  follievo  . Il  vitto  fia  medio- 
cre, fia  umido,  di  fugo  ottimo,  fa- 
cile a concuocerfi  , ed  atto  a nodri- 
re  ; fe  vaglia  a tollerarlo , di  latte  fem 
plice  cotto  , farebbe  talora  ottimo. 
A bere  non  riprovo,  o l’acqua  fem 
plice  di  buona  condizione,  o altera 
ta  per  femplice  infu  (Jone,  odi  radice 
di  perfetti  tTì  ma  cina,  o di  regolizia  . 
Non  mi  oppongo  all’ufo  del  lattedi 
Donna,  ma  più  al  cafo  reputo  quel 
Iodi  fomara  in  principio,  di  poi  di 
capra, ed  in  fineanchedi  vacca,  il  qua- 
le bevuto  in  piccola  dofe  in  più  vol- 
te il  giorno  , ed  unito  con  un  giallo 
di  uovo  frefeodisfatto  , e leggermen- 
te cotto  in  elfo  latte  , potrebbe  va 
lere  di  nodrimento  infieme , e di  me- 
dicina: e a fare,  che  il  latte  fia  più 
giovevole  , fi  potrebbe  aggiugnervi 
alcun  ottava  di  margarite  preparate , 
0 di  magifiero  di  corallo  . Laddove 
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il  latte  non  li  confaccia  , gli  folli, 
tuirei  brodi,  e vivande  condite  con 
animelle,  odi  vitella  lattante  , odi 
agnelletti  teneri  , o di  capretto  con 
ranocÉhi  , e granci  teneri  , i quali 
ingredienti  ben  manipolati  fogliono 
rendere  il  cibo  dilettevole  infieme  , 
e curativo.  Anzi  a mitigare I’  eccef- 
fo  della  fame  , ad  elle  vivande  po- 
trebbe aggiugnerfi  altresì,  o amido, 
o rifo,  o orzo  di  Germania,  e cofe 
limili.  Se  non  vi  fofie  dilpofizione 
a foccorrenza  , l'olio  o di  mandor- 
le dolci,  odi  feme  di  mellonecava- 
to  di  frefeo  , e fenza  fuoco  , o lo 
fpermaceti  praticato  di  quando  in 
quando  molto  gioverebbe,  e a correg- 
gere l’acrimonia  degli  umori  efalta- 
ti  , e a reprimere  l’appetito  fover- 
chio;  ma  efiendovi  la  prefata difpo- 
fizione,  o non  conviene  , o conve- 
nendo è necefiario  preferì verlo  in  po. 
chiffima  dofe  ; dilli  in  pochiffima  do- 
fe , mercechè  praticato  di  sì  fatta 
maniera,  in  vece  di  fciogliere viep- 
più il  ventre  , potrebbe  anzi  fer- 
marlo offervandofi  tutto  dì  , che  i 
fluffi  di  ventre  eccedivi  , laddove 
quelli  procedino  da  fughi  afpri  , e 
pungenti  , o ce  fimo  affatto  , o al- 
meno diminuifeano , allorché,  e l’o- 
lio predetto,  e lo  fpermaceti  oppor. 
tuttamente  adoperato giugne  nelle  vi- 
feere  dell’  indifpofto  a rintuzzare  la 
di  loro  troppo  attività  . 

ANNOTAZIONE. 

SOvente  accade,  che  nelle  con- 
valefcenze  di  male  grave,  dqve 
l’infermo,  ed  in  particolare  per  nau- 
fea , ha  vilfuto  per  lungo  tempo  in 
efirema  afiinenza  , accade  , dilli  , 
che  in  lui  fi  defii  una  intcnlilfima 
fame,  la  quale  ha  del  morbofo,  ed  é in- 
faziabilc,cd  in  taleoccafione  ho  fperi- 
mentato,  che  alle  volte  viene  ellaop- 
prelfa  , o almeno  mitigata  con  forbire 
un  bicchiere  di  vinogenerofo,  e puro  , 
gelato  in  neve . Ciò  fi  può  in  vero  pra- 
ticare in  alcuni  convalefcenti  del  tut- 
to immuni  di  febbre  , languidi  , < 
fpolfati  nella  contumacia  , c nella 
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Intenzione  di  qualche  infermità  , o corrofivo,  che  le  fonde,  e confuma, 
acuta,  e maligna,  0 cronica,  e dio  Anzi  talora  in  cambio  di  lenire  quell* 
leda.  Nel  cafo  prefente  a niun  con-  appetito  fovcrchio  negl’  etici  , po- 
to conviene.  Anzi  farebbe  un  ji  men-  crebbe  con  elaltare  nel  ventricolo 
tare  1 infermo  a rifico  evidente  di  I*  umore  peccante  , vieppiù  augu- 
perire  in  breve,  effendo  il  vino  per  mentarlo,  correndovi  un  gran  diva- 
tutti i capi  nocivo  nell’etica,  e per  rio  tra  le  cagioni  , che  eccitano  la 
la  febbre,  e per  la  torte,  e per  l’e-  fame  negli  ètici  , e ne  i convale- 
fìenuazione  delle  parti  folide  fmun-  feenti  , de  i quali  poco  anzi  fi  é 
te,  e disfatte,  a cagione  di  un  acre  parlato  . 

-n 

Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
torpore  quafi  paralitico  , e unvuerjale  in  una  nobile  Donzella  di 
anni  \y.  di  temperamento  ottimo , robujta  , e Jan  a per  prima , e 
ben  regolata  in  tutto . 

RISPOSTA. 

IL  torpore  quali  paralitico  , il  lindifpofizione  in  una  Dama  di  età- 
quale in  oggi  occupa  poco  me  n , 'non  provetta,  anzi  nel  vigore  degli 
che  tutte  le  membra  della  no-  anni  , di  ottima  collituzione  , non 
bile  Donzella  , in  età  di  anni  17.  mal  regolata  nel  vitto,  e non  erten- 
per  prima  fana  , e roburta  , mi  In-  do  in  grado  intenfo , fpero,  che  deb- 
fingo  elfere  irterico  piuttorto  , che  ba  affatto  in  breve  rilolverfi  , e 
eflenzlalc  per  vizio  confermato  nel  tanto  più,  che  è imminente  la  pri- 
la  fuffanza  del  cervello.  Lo  fpurgo  mavera,  rtagione  molto  idonea  per 
di  quell’  umore  ordinario  nel  l'erto  la  guarigione  di  così  fatti  malori  . 
per  le  pudende  in  erta  ora  fcarfo  , Le  indicazioni  fono  di  rifolvere  gii 
ed  ora  mancante  fembrami  doverfe  umori  paniofi  , e (lagnanti,  ediope- 
ne  a ragione  incolpare.  La  pravità  rare,  per  quanto  all’  arte'  è portìbi- 
de  i fluidi  , che  folea  fcaricarfi  per  le,  cheto  fpurghodc  i fiurtì  meflrua- 
le  glandule  uterine  , ritenuta  in  tal  li  fia  opportuno  , e in  debita  quan- 
calo  nel  fangue , ha  contaminato  e tità  . Per  lo  che  , fpurgate  foave- 
lo  flertb  fangue,  ed  ogni  altro  liqui  mente  le  prime  vie  con  qualche  be- 
do , che  dal  fangue  deriva  , e preci-  nigno  lenitivo,  o di  fiori  di  calfia, 
famente  quel  fugo  volatile,  che  erto  o di  lattovaro  lenitivo,  o didiatar- 
fangue  depone  nel  cervello  ad  irri-  taro  di  Pietro  Cartelli,  oppure  con 
gare  i nervi  per  le  funzioni  del  mo-  olio  di  mandorle  dolci  , e fimili  , 
to  , e del  fenfo,  di  maniera  che  que-  parterei  all'ufo  di  un  fiero  di  capra 
fio  forfè  ingrortato,  ed  intorpidito,  preparato  nella  forma,  che  fegue. 
foffermandofi  , o ne  i nervi  niedefi-  Fiori  di  borraggine,  d’  ipericon  , 
mi  , o nelle  fibre  de  i mufcoli  , e foglie  di  fumaria  a parti  eguali  quan- 

delle  membrane  , ciod  negli  organi  to  balli.  Siero  di  capra  una  libbra, 

deflinati  alle  prefare  funzioni , ha  ivi  Si  taccia  bollire  ad  ulo  di  td.  Si  co- 
indotte delle  oppilazioni  col  render-  li  , e fi  beva  ad  ogni  mattina  di 

buon’ora  per  giorni  quaranta  incirca  . 

A corallo  fiero  fi  premetta  im- 
mediatamente il  feguente  boccon- 
cino . 

Riobarbaro  ottimo  uno  fcrupolo. 

Rug- 
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1 alquanto  inetti  a lare , che  le  mem- 
bra di  cotale  inferma  per  tal  capo 
rtupudite,  e languenti  abbiano  in  par- 
te perduta  la  facoltà  di  muoverfi  , 
• e di  fentire  . Lflendo  nata  coletta 
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Ruggine  di  ferro  mezzo  fcrupolo  . 
Si  raffini  il  rutto  in  polvere  fotti- 
] irti  ina  , e con  conferva  di  bacche 
di  ginepro  nere,  s'impafii  ad  ufodi 
arte  , ec. 

Inghiottito  che  ha  il  predetto  boc- 
concino , e foprabbevutovi  il  fiero, 
ripofi  alquanto  in  letto,  edormaan- 
cora  , fe  può.  Indi  s'  alzi  , dolce- 
mente patteggi,  e fi  diverta  in  affa- 
ri ameni,  e di  nongraveapplicazio- 
ne.  Verfo  la  fera  , due  , o tr^  ore 
avanti  cena,  potrebbe  bere  un  bro- 
do alterato  con  radice  di  peonia,  di 
gramigna,  e di  altea,  aggiuntivi  po- 
chi Temi  di  cedro  infranti , anzi  pre- 
mettendo ad  un  così  fatto  brodo  al- 
terato in  poca  dofe  , e dell’ambra 
bianca,  e del  cri  Hallo  di  monte  pre- 
parato, non  farebbe  , a mio  giudi- 
zio , fe  non  che  molto  convenevo- 
le . Il  vitto  fia  tenue  , fia  di  fugo 
ottimo  , facile  a concuocerfi  , ed  a 
pattare  in  buon  nutrimento.  Le  vi- 
vande condite  con  erbe  amare  fono 
ottime.  In  cambio  del  vino  le  pre- 
fcriverei  un  acqua  ferrata,  ed  altera- 
ta per  femplice  infufione  , e mace- 
razione a ceneri  calde,  di  poca  fai- 
fapariglia  , di  bacche  di  gineprone- 
re, ed  anifi  mondi.  Se  l’ acqua  pre- 
fcritta  fia  al  guflo  ingrata  , fi  potreb- 
be conciarla  con  cortecce  , o di  ce- 
dro , o di  cedrato  , o di  aranci  di 
Portogallo  , e con  mele  ottimo,  o 
di  fpagna  , o di  Calabria  , o di  Si- 
cilia a maniera  di  gratiflìma  mulfa. 
Quando  gli  sfoghi  confueti  non  fi 
aprano  a fufficienza,  fi  ritorni  adì- 
minuire  il  fangue  con  nuovi  falaflì  . 
Se  il  ventre  non  rifponda  a dovere, 
di  quando  in  quando  fi  muova  con 
quei  benigni  folventi , de  i quali  ab- 
biamo poco  anzi  parlato.  Termina- 
ta la  primavera  , cd  incalzando  il 


PRIMA.  16  $ 

fervore  della  fiate  , configlierei  la 
prefata  Donzella  a i bagni  univer- 
tali  di  acqua  dolce,  e a bcreezian- 
d o l’acqua  dolce  a pafiare.  E lad- 
dove non  recuperi  contuttociò  la  de- 
fiata falute  a perfezione  , penferei 
nell’autunno  alle  acque  della  Villa, 
ed  eziandio  del  Tettuccio,  le  quali 
fono  acque  minerali,  e fono  molto 
attive  a diflìpare  le  ofiruzioni,  e a 
promuovere  gli  sfoghi  ordinar)  rat- 
tenuti . Tale  é il  mio  debole  pare- 
re , che  di  buon  cuore  foggetto  alla 
critica  , ed  alla  dotta  Centura  tan- 
to del  ProfeiTore  , che  ne  ha  ele- 
gantemente defcritta  la  floria  , quan- 
to di  ogni  altro,  che  ne  porta  mai 
fopracchiamato  intervenire  alla  cu- 
ra . 

ANNOTAZIONE. 

IL  fangue  medefimo  divenuto  grot- 
to, e tenace,  i fieri,  eia  linfa 
parimente  ingroflata  , foffermandofi 
univerfalmente  nella  fidanza  de  i 
mufcoli,  e delle  membrane,  avreb- 
be potuto  in  quefta  noftra  inferma 
viziare  talmente  gli  organi,  che  di- 
venuti inetti  alle  loro  funzioni  fof- 
fero  reftati  paralitici.  Ma  ciò  diffi- 
cilmente, fe  non  erro,  potea  ficee- 
dere  , fenza  che  le  parti  offefe  ne 
dimortraftero  un  qualche  indizio,  0 
refiandone  in  alcuna  maniera  enfia- 
te, o moleflate  da  una  tal  quale  ten- 
tazione di  dolore  ottufo  almeno,  fe 
non  acuto  . Del  che  tuttavìa  nella 
relazione  non  fe  ne  fa  parola.  Nul- 
ladimeno  , dato  ancora,  che  l'origi- 
ne del  male  fotte  collocata  in  un  tal 
difetto  particolare  , le  indicazioni 
fuggerite  fembrano  contuttociò  adat- 
tate a correggerla , e a totalmente  dif- 
fiparla  . 


Rifptflc  ad  alcuni  Confulti  Varici. 
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Relazione  delf  Autore  per  la  ind'tfpo fiatone  dell'  Eminenti  filmo , e 
ReverendiJJimo  Signor  Cardinale  N.  N. 


L"  Eminentiffimo  , e Reveren- 
di (Timo  Signor  Cardinale  N.N. 
di  anni  jz.  in  circa,  dicom- 
pleflione  gracile,  non  ottante  che  per 
altro  di  nervo,  e refi  (lente,  (ogget- 
to a rifentirfi  con  fluttìoni  di  varie 
guife,  ora  al  petto,  ed  ora  agli  ar- 
ticoli, nella  mutazione  delle  Ragio- 
ni , e principalmente  negli  equinozi , 
faticato  tanto  dalle  applicazioni  va- 
„ rie  , e continue  di  mente  , quanto 
dalla  frequenza  di  lunghi  , e repli- 
cati viaggi  in  Paefì  ttranieri,  e di 
clima  diverfo  , da'  quali  però  ne  ha 
Tempre  ritratto,  almeno  in  apparen- 
za , utile  , anziché  danno  j tra  gl' 
incomodi  a lui  più  confueti,  e prin- 
cipalmente negli  anni  più  doridi  di 
Tua  giovinezza,  erter  folea,  quando 
più,  e quando  meno  un  certo  catar- 
ro , che  ingombrandogli  i polmoni 
ne  rendeva  roca  la  voce,  lo  (limo- 
lava a frequentemente  tolfire  con 
opprettìone  di  refpiro  , la  quale  in 
fine  fi  dilatava  col  benefizio  di  uno 
fgravio  di  linfa  tenace,  e copiofa  , 
che  rigettava  toffendo  - Sul  princi 
pio  di  Marzo  proffimo  pattato  , ef- 
fendo  varie  le  vicende  della  Ragio- 
ne, or  calda  , or  fredda  con  venti 
incollanti  , incominciò  a rifentire 
cotefta  fua  fluttione  affai  più  vee* 
mente,  ed  in  particolare  in  occafio- 
ne  di  efferfi  cibato  di  magro  per  al- 
cuni  giorni  continui,  e di  avere  affi- 
ttito con  grave  fuo  incomodo  alle  fun- 
zioni sì  di  coro  , e s)  di  conclave 
nell*  aria  di  San  Pietro  fredda  , umi- 
da , ed  impura  ; anzi  vi  fopraggiun 
fe  e febbre  continua  in  tipo  di  ter- 
zana doppia,  e un  dolore  acuto  nell’ 
ipocondrio  deliro  , fitto  , e perma- 
nente in  principio,  ed  affai  pungen- 
te particolarmente  nel  tempo  della 
torte  . La  febbre  incominciò  con  ri- 
gore molto  rifentito  , il  quale  poi 
non  P'ù  fi  manifeftò,  benché  le  ac- 
ceffioni  febbrili  prendelfcro  fenfibil- 


mente  vigore  ogni  dì  poco  prima  del 
mezzo  giorno  fin  quafi  l'undecimo. 
Poco  quietava  di  notte.  Furono  ("car- 
ie in  principio  le  orine  , e furono 
itteriche.  Il  ventre  era  contumace, 
e le  fecce,  che  in  virtù  de  i cri  (Ie- 
ri replicati  venivano  fuora  , erano 
pallide  , e fmorte  . Non  ebbe  mai 
naufea  a i cibi  , né  fete  intenfa  . 
Nella  regione  del  fegato  vi  fu  qual- 
che tenfione,  e durezza,  che  fi  Ren- 
deva fin  quafi  alla  regione  del  pube. 
I polli  erano  duri  , frequenti  , de- 
prertì , ed  ineguali  . Non  vi  fu  mai 
roffore  intenfo  di  volto  . Il  catarro 
fu  fenza  marcia  , e fenza  faogue  , 
trattane  qualche  piccola  tintura  vi- 
va, che  trafudava  , a mio  parere  , 
da  i vali  fuperfizialmente  efeoriati , 
o ne  i bronchi,  e nella  trachea  dal-- 
la  veemenza  del  toflìre  . Nel  terzo 
giorno  da  principio  di  coletta  fua  ul- 
tima infermità  il  dolore  fuddetto  del 
deliro  ipocondrio  parve  fvanico  , e 
Colo  rifentivaft  toffendo  . Dopo  il 
quinto  incominciò  Sua  Eminenza  a 
migliorare  notabilmente  in  tutto,  ed 
appoco  appoco  reftò  netto  di  febbre 
affatto  nell'  undecimo  . Si  calmaro- 
no i polfi,  e fi  riftorarono  . Le  ori- 
ne fi  rifehiarirono,  e vennero  inco- 
pia, concotte , e di  ottima  condizio- 
ne . Dall’  undecimo  fino  al  decimo 
fettimo,  che  corre  in  oggi , é anda- 
to Tempre  il  tutto  procedendo  di  be- 
ne in  meglio,  alla  riferva  della  vo- 
ce, la  quale  rimane  ottufa  . Nel  cor- 
to di  coletta  fua  ultima  efacerbazio- 
ne  di  male  non  haufato,  fe  non  che 
brodi  emollienti,  e anodini  , (avo- 
nee  con  zucchero  . fpermaceti  , ed 
olio  di  mandorle  dolci  frefeo.  gela- 
tina di  corno  di  cervo,  ecole  limi- 
li. Si  é ancora  giornalmente  prati- 
cata qualche  oncia  dell'olio  fuddet- 
to in  brodo  . Per  bere  a tutto  pa- 
tto, ed  anche  fuori  di  patto,  fi  vai* 
fe  dell’  acqua  di  orzo  alterata  col- 
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la  bollicara  dì  meleappiuole  . Al- 
la regione  del  dolore  furono  appli- 
cati fomenti  emollienti.  Né  fi  man- 
cò di  nettare  di  quando  in  quan- 
do le  prime  vie  co  i femplici  lava- 
tivi. Non  fi  venne  mai  alla  miflìo- 
ne  del  fangue  , rifpetto  alle  forze 
troppo  indebolite  . Il  male,  a mio 
credere , non  fu , fe  non  che  una  con- 
gerie di  materia  impura  , vifcofa  , 
(lagnante,  e ne  i polmoni,  e nel  fe- 
gato, e talora  nello  (ledo  dia^am- 
ma  , atta  ad  infiammare  , e forfè 
mortificare  eziandio  le  vifcere  fud- 
dette  , fe  torto  non  fi  forte , almeno 
in  parte,  dileguata.  L’occaGone  ri- 
mota di  sì  fatta  materia  peccante  la 
rifondo  e nella  mala  qualità  de  i 
cibi  ufati  nell’  attinenza  quadragefi- 
male,  e nella  trafpirazione  impedita 
dalle  oltruzioni  delle  glandule  cuta- 
nee , per  l’incoftanza  della  rtaglone , e 
nell* organo  della refpirazionedebili- 
tato,  e rilavato  per  la  continuazione 
degli  accidenti  deferiti!  . Penfiamo 
dopo  il  ventuno  , fe  altro  non  acca- 
de , di  ripulire  le  vifcere  col  benefi- 
zio di  un  leggerirtìmofolutivo,  odi 
cartìa,  o di  lattovaro  lenitivo  unito 
a bevute  copiofc  di  brodo  lungo  , o 
di  acqua  dolce , e precifamente  a (pur- 
gare benignamente,  e lortomaco,  e 
le  intertine  ,ed  in  confeguenza  le  offi- 
cine delle  prime  cozioni  dalle  molte 
impurità,  d'  onde  fembrano tuttavìa 
ingombrate . 

ANNOT  AZIONE. 

IL  Perfonaggio,  di  cui  nella  flo- 
ria  precedente  fi  parla  , purgato 
che  ne  fu  benignamente  il  ventre, 
pafsò  all’  ufo  continuato  di  poco  rio- 
barbaro  per  mattina  con  alquanti  gra- 
ni di  fale  di  tartaro  unito  ad  una  mez- 


za ottava  di  crirtalln  di  monte  prepa- 
rato, ed  impartato  con  poca  confe- 
zione di  giacinto,  foprabbevendovl 
un  brodo  amaro  di  cicoria  , ad  og- 
getto di  rifolvere  ogni  oppilazione  ri- 
mafta  nelle  vifcere  , e di  dar  tuono 
alle  fibre  indebolite  degli  organi  della 
digeftione.  Parve  , che  molto  bene 
ritornarti  in  fanità  ; indi  appoco  , 
cioè  dopo  un  anno,  nell’  avvicinarli 
dell’inverno,  ricadde  afmatico.  Ne 
rinvenne  col  benefizio  e dell’olio 
di  mandorle  dolci  , e dello  fperma- 
ceti , e di  una  mulfa,  o acqua  mela- 
ta fatta  in  acqua  femplice  con  mele 
di  Spagna  , e di  poco  fangue  eftrat* 
ione  ad  arte  dalle  moroidi . Ma  tor- 
nando diverfe  volte  a ricadere  , ne 
rettò  alla  perfine  foffogato  poco  men 
che  d’ improvvifo,  compiti  che  furo- 
no dal  male  deferitto,  fe  non  pren- 
do abbaglio,  quattro  in  cinque  an- 
ni. Egli  era  per  natura  ipocondria- 
co  . Ed  in  confeguenza  frequente- 
mente agitato  da  flatuofità , e tendo- 
ni del  baffo  ventre,  a cagione,  per 
mio  avvifo,  di  molte  impurità  , che 
ivi  s’ingeneravano,  per  le  male  co- 
zioni , non  ben  digeriti  i cibi , d’on- 
de egli  nodrivafi.  Per  lo  che  non  è 
improbabile,  che  lo  ttertb  chilo  im- 
puro, che  ne  inforgeva,  fofferman- 
dofi  ne  1 condotti  , e nelle  minime 
cavità  del  mefenterio  , lo  averterò 
oppilato.  E quello  fu  il  motivo,  che 
obbligò  chi  ne  dirigeva  in  quel  tem- 
po la  cura,  a preferi  vergi  i , pernet- 
tare  le  prime  vie,  il  riobarbaro,  il 
fale  di  tartaro,  il  criflallo di  monte, 
e i brodi  aperienti , lequalicofe  pro- 
durtene apparentemente  il  loroeffet- 
to,  ancorché  queflo  non  fia  (lato  du- 
revole , come  fi  difle,  e permanen- 
te , ec. 
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Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa  , e f pone  il  cafo  di  una 
femiparalisìa  , fucceduta  ad  un  infulto.  apopletico  univerjale , il 
quale  in  breve  fi  dijftpò . 

R I S P O S T A. 

IN  tutti  coloro,  che  fonofoggetti  fe,  le  inquietudini  di  mente,  eleoc- 
a flutto  di  fangue  fpontaneo , e cupazioni  continuate  negli  affari  do- 
particolarmente  per  le  moroidi , medici  di  rilievo,  ed  in  particolare 
il  fangue,  ed  in conleguenza  tutti  gli  in  chi  non  é affuefatto  confumano 
altri  umori,  alla  riferva  di  certo  fie-  nel  polirò  individuo  i fughi  piùvo- 
ro  acre,  e mordace,  che  fe  ne  fon-  latiti,  più  balfamici,  che  é quanto 
de  in  guifa  di  acqua  forte,  fuoleef-  dire  , i più  necefTarj  a dar  vigore 
fere  groffo , vifcofo,  e tenace,  che  alle  facoltà  vitali  , ed  agitano  gli 
però  (lagnando  ne  i vali,  eforman-  organi,  fconcertandone  fovente la  lo* 
done  leodruzioni,  fi  oppone  con  effe  ro  proporzionata  armonìa . Per  lo  che 
al  corfo  libero  dei  fluidi,  i quali  per  non  fu  gran  fatto,  che  tutte  cotefle 
tanto  ringorgando  , ne  gonfiano  a i cagioni  fi  fieno  unite  nel  predetto 
fianchi,  ne  slentano  le  pareti,  lefen-  Signore  indifpoflo,  e a produrre,  e 
s dono  , oppure  ne  fchiudono  gli  ori-  a fomentare  di  concerto  quella  indi* 
fizj  , d’onde  il  fangue  o ne  geme,  fpofizione  , cui  ora  foggiace.  L’ in* 
o ne  gronda.  Ciò  é più  che  chiaro  fulto  apopletico,  ancorché  di  brevif* 
nel  nobile  Cavaliere,  in  età  dian-  fima  durata  , ha  però  depoflo  nella 
ni  47,  di  temperamento  fanguigno , parte  , che  in  oggi  rimane  offefa  . 
di  color  florido  nel  volto,  di  giuda  Laonde  non  dee  recare  flupore  , fe 
datura,  c pingue  piuttoflo,  in  cui  fi  cotale  paralisìa  refida  a rifolverfi  . 
deferivo  dall’  efattiflìmo  Profeffore  , Spero  nondimeno,  che  col  benefizio 
che  informa,  l’ emiplegìa,  o fia  pa-  del  tempo,  con  un  governoefattidì* 
ralijia  in  tutto  il  lato deflro con  tor-  mo  nel  vitto,  procurando  principal* 
tura  di  bocca,  e perdita  nelle  mem-  mente  di  calmare  al  podi  bile  le  agi* 
bra  di  moto,  e fenfo  . Ed  é preci-  tazioni  di  fpirito  , e colla  cura  la* 
famente  chiaro  per  quella  circodan-  viamente  intraprefa,  e tuttavìa con- 
za  notata  de  i vafi  moroidali , i quali  tinuata  dall’ottimo  Profeflore  , che 
in  ora  fi  confervano  tumefatti  in  ve-  la  dirige,  fia  in  fine  per  riforgerne. 
fcichette  vifibili  congregate  a fot-  Le  indicazioni  adunquefono di attbe- 
mare  ederiormente  d’intorno  al  fo-  cigliare  il  fangue  ingroffato,  di  reo- 
rame  un  compledo  fimilc  adunafu-  derlo  confeguentemente  fluido, e feor- 
flanza  fpugnofa . Cotedo  fangue  adun-  rente,  e di  divertire  dalle  parti  fu- 
qne  infieme  cogli  altri  fluidi  dive-  periori  alle  inferiori  l’umore peccan* 
nuto  vieppiù  grotto,  ed  impuro,  fup-  te.  A tale  oggetto  approvo,  e lodo 
predo  che  ne  fu  lo  fgravioconfueto  la  carne  di  vipera  propoda  , la  qua- 
per  la  parte  inferiore,  fi  é,  che  in:  le  in  sé  contiene  quel  volatile  bai- 
più  parte  ha  prodotto  l’ intuito  apo- j famico,  il  quale  ,a  miocredere,  man- 
pletico  precedente,  e di  poi  Temi-!  ca  di  prefente  nel  nodro  infermo,  e 
plegìa,  che  ne  é fucceduta.  Nel  che  che  dolcifica,  e feioglie  i fluidi con- 
può,  anzi  dee  non  poco  aver  contri- 1 grumati.  Avanti  però  di  preferiver- 
buito  la  grave  afflizione,  cheilpre-  la  in  conlumato  , l’ordinerei  nella 
detto  Signore  fntenfamente  rifentì  guifa,  che  fegue. 
nell’animo  luo  per  quel  funefloacci-  Si  prenda  una  palombella  di  tor- 
éen,c  *cca<lutogli  nella  morte  di  fua  re  , o fia  polladrella  fventrata  ; fi 
diletciuìma  prole.  X-c  palli  oni  inten-  riempia  con  foglie  di  melifla  , di  bet- 
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tonica,  e dì  naflurzio  acquatico  con 
bacche  nere  di  ginepro,  e radice  di 
peonia  in  dofe  competente  , e vi  fi 
aggiunga  una  mezza  vipera  prepara- 
ta ; bolla  a giuda  cottura  ; e di  tal 
brodo  ne  beva  mattina,  e fera  ino- 
re  proporzionate.  Anzi,  fe  in  un  li- 
mile brodo  fi  cuocano  le  flette  vi- 
vande , che  dee  ufare  in  cibo  coti- 
diano  , crederei  non  edere , fe  non 
che  più  efficace. 

Al  brodo  della  mattina  premette- 
rei un  ottava  di  ambra  bianca  pre- 
parata , ed  una  piccola  porzioncella 
di  legno  aloe  ben  raffinato  in  polve- 
re fottiliffima,  ed  impattata,  o con 
conferva  di  bacche  di  ginepro,  ocon 
confezione  di  giacinto  , o di  alker- 
mes  fenza  odore  . Gli  proibirei  in 
tanto  affatto  l'ufo  del  vino,  foftituen- 
dovi  un  acqua  alterata  per  femplice 
Infufione,  e macerazione  di  poca  fai 
fapariglia,  di  legno  faffofrafTo,  e di 
ottima  cannella;  e quando  non  fi  ren- 
dette troppo  ingrata  algutto,  viag- 
giugnerei  altresì  delle  bacche  di  gi- 
nepro nere  infrante  - A divertire  , 
conforme  fi  ditte,  dalle  regioni  fu- 
periori  più  nobili  all’ettreme  meno 
nobili,  ed  a prefervarlo  da  un  qual- 
che nuovo  intuito  , oltre  a i bagni 
a i piedi  frequentemente  reiterati  con 
acqua  tiepida  mattina,  e fera,  pen- 
ferei  ad  aprirgli  quanto  prima  uno, 
o due  cauteri  nelle  gambe.  Se  i polli 
tettino  duri,  fe  la  tetta  s’infuochi, 
o fi  aggravi,  fembrami  necettario  in 
un  limile  foggetto,  folito  a fpurga- 
te  per  le  moroidi , ritornare  a nuove 
mittioni  di  fangue  per  quelle  parti 
alle  circottanze  più  adattate  , fecon- 
do la  rifoluzione  degli  ottimi  Pro- 
felibri  , che  fi  ritrovano  fui  fatto. 
Lubrico  fia  il  ventre,  e non  poten- 
doli Dimoiare  co  i critteri  a cagione 
delle  moroidi  oltre  mifura  enfiate  , 
fi  adoperino  , o le  folite  pillole  di 
fuccino  di  Cratone  , o il  riobarba- 
ro, o il  diatartaro  di  Pietro  Gattel- 
li, e limili  folutivi,  i quali  operano 
benignamente  fenza  irritare  le  viTice- 
re,  e (premerne  il  più  fattile,  d’on- 
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de  nel  cafonoflro,  fe  non  prendo  ab- 
baglio, pur  troppo  fi  fcarfeggia.  In 
tanto  ho  giudicato  dì  temperare,  in 
fui  principio  almeno  di  cotetta  cura  , 
il  vigbre  della  vipera  con  gli  altri 
ingredienti , in  quanto  che  io  confi- 
deri,  che  nell’età  non  molto  avan- 
zata del  predetto  Signore , e nella  con- 
dizione divifata  del  fuo  tempera  men- 
to fanguigno  , e florido  poffanoi  me- 
dicamenti viperati , o a Doluti , o mol- 
to carichi  , in  cambio  di  giovare, 
inafprlre  piuttofto  gli  accidenti  del 
male,  o con  dare  troppo  moto,  ca- 

? [tonare  fufìoni  di  fangue  irreparabi- 
i.  Per  quello  poi,  che  fi  afpetta alle 
unzioni  fpiritofe  , e nervine  , 0 ad 
altre  operazioni  eftrinfeche  , a par- 
lare ingenuamente  , non  eleggerei, 
fe  non  che  bagni  univerfali  praticati 
a tempo,  e luogo  in  recinti  benca- 
(loditi,  poiché  l’inverno  fi  avanza. 
Né  d’altro  mi  G-rvirei,  fe  nonché 
di  decozioni  fatte  in  acqua  femplice 
con  erbe  antifcorbutiche , cioè  di  na- 
fturz io  acquatico,  di  beccabunga,  di 
rofmarino,  di  decade,  e cofe  fimi- 
li,  le  quali  decozioni  applicate  in  ba- 
gno tiepido,  atto  a promuovere  leg- 
germente una  competente  trafpirazio- 
ne,  c ad  infinuarfi  eziandio  per  i mi- 
nimi meati  della  cute  nell’  interno 
de  i vali , potrebbono  ad  un  tempo 
medefimo  e difiipare  l’umore  pec- 
cante negli  organi  affetti,  e correg- 
gerlo altresì  nella  malfa  univerfalc . 
Ditti  leggermente,  non  riputando  fe 
non  che  nocivo  nel  cafo  noftroun  fu- 
dore  fpremuto  a forza  di  ftufa  , ofec* 
ca  , 0 umida  , o in  qualunque  altra 
maniera  pottìbile  . Se  gli  umori  (la- 
gnanti , e morbofi  fono  maturi , e a 
parlare  in  medico  linguaggio,  fe  fie- 
no concotti,  un  bagno  di  fimile  na- 
tura , benché  unicamente  intiepidito  , 
ne  promuoverà  di  leggeri,  e con  pro- 
fitto il  fudore.  Dove  che  all’incon- 
tro, fe  fieno  acerbi,  e nondifpotti, 
o non  fi  otterrà,  chel’  infermo fudi , 
o fidando,  ne  darà  fuora unicamente 
la  linfa  Cottile  , cioè  l’umore  non  vi- 
ziato. Di  fimili  paralisle,  alle  qua- 
li un 
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|i  un  inflitto  leggero  di  apoplefsla  è 
preceduto,  ne  hoaltre volte  avutoal- 
le  mani,  ed  ho  ofTervato,  che  d’or- 
dinario (ì  rifolvono  , in  progreffo  di 
tempo  bensì,  col  benefìzio  delle  fla- 
gioni,  con  una  regola  di  vivere  in  tut- 
to, e per  tutto  efattifTima  , con  un 
vitto  afta!  tenue,  coll’ufo  opportuno 
di  non  molti  medicamenti  ; e fenon 
ne  rifanano  affatto,  procedono  di  be- 
ne in  meglio,  non  dicoalla  vecchia- 
ia, anzi  talora  alla  fletta  decrepità. 
Soverchio  farebbe  di  più  oltre  dif- 
fonderli, rifpondendo  a coteflo  erudi- 
ti (Timo  ProfefTore,  cui  nulla  puògiu- 
gnere  nuovo  di  quanto  hodivifato, 
e farei  per  divifare.  E quella  pari- 
mente é la  cagione,  per  cui  mi  fono 
di  buon  cuore  attenuto  di  feminare 
aforifmi,  e fentenze,  le  qualipoco, 
o nulla  fogliono  contribuire  alla  gua- 
rigione de  i mali , e d' onde  la  mente 
di  ogni  Studente , ancorché  novizio, 
fuole  elferne  non  sò  , fe  feconda  , o 
ingombrata.  Quando  le  membra  of- 
fefe  reflalfero  tuttavìa  intorpidite  , 
nella  Hate  ventura  li  potrebbe  penfa- 
re  a i bagni  minerali,  o alle  lutazio- 
ni chiamate  fulfuree;  (limerei  però  , 
prima  di  efporlo  a così  fatte  opera- 
zioni efleriori  molto  attive,  e pene- 
tranti, che  l'aria  fonile  diNocera, 
e l’ufo  di  quelle  acque  alla  forgen- 
te  , e interno,  ed  elierno  , fpurgate 
di  già  le  vifcere,  e ben  preparatigli 
umori , poteffe  , o rifanare  del  tutto, 
o più  agevolmente  difporre  a riffa- 
kilirli  nella  prilìina  fanità  coteftoCa- 
valiero,  cui  auguro,  e defideroogni 
evento  felice . 

Altra  Rifpofta  fui  medefimo  Soggetto . . 

OUando,  preceduto  un  infultoa- 
popletico  , ne  rimane  parte 
alcuna  del  corpo  animato  paralitica , 
il  che  dicefi  , per  depofizione  , dal 
male  acuto  l’indifpolìo  ne  é trapaf- 
fato  ad  un  altro  cronico  moltodiffi- 
c,'le*  rifolverfi  ; laonde  mi  pare , che 
5?te  n n°hile  Signore  abbia  motivo 
■*  fc«are  molto  confolato  dallo  fpe- 


rimentare,  che  le  facoltà  per  tal  ca- 
po nelle  fue  membra,  o perdute  af- 
fatto, o intenfamente  indebolite , tut- 
tavìa fi  ridormo,  eche  inuno fpazio 
di  tempo  così  breve  riprendano  l’an- 
tico loro  vigore;  ciò,  chefommini- 
dra  non  mal  fondata  fperanza  , che 
debbano  alla  fine  in  progreffo  riflabi- 
1 irli  nel  pridino  dato  . Tuttavìa  é 
necelfariodi  pazientare  , poiché  il  più 
delle  volte  colla  fretta  di  guarire , il 
male  in  limili  occafioni  vieppiù  fio- 
dina.  Che  però  continuerei  l’ ufo  del 
brodo  di  vipera  divifafo  , non  cari- 
co, conforme  l’infermo  ha  con  fuo 
gran  profittogià  intraprefo , offervan* 
do  nel  governo,  e del  vitto  , ed  in 
ogni  altra  circodanza  ogni  più  cfatta 
puntualità.  Del  vino  tanto  meno  egli 
nebeverà,  ed  altrettanto,  a miogiu- 
dizio,  ne  ritrarrà  minor  nocumento  , 
Imerceché  in  limili  cali,  dove  fi  trat- 
ta di  (elione  del  genere  nervofo  , il 
vino  a niun  conto  conviene.  I locali 
da  applicarli  alle  membra  indebolite 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  anche, 
a mio  giudizio , dovrebbonoeffere  ri- 
fai venti  . ContQttociò  quegli , che  fo- 
no ad  eccedo  fpiritofi  , e balfamici 
per  la  loro  grande  attività  fi  rendono 
a me  in  tal  cafo  affai  fofpetti.  Que- 
di  ne  difperdono  d’ordinario,  e ne 
confumano  il  più  fottile  , e fan  sì, 
che  la  parte  dell’umore  peccante  la 
più  pigra,  e la  più  refidente,  rima- 
nendo fola  in  fita  piena  libertà,  vie 
più  fi  condenti  , e s’induri  . Quindi 
é,  che  in  loro  vece  mi  fervirei  piut- 
todo  , come  già  accennai , de  i fo- 
menti , e de  i bagni  con  decozioni 
femplici  , fatte  in  acqua  ferrata  con 
ingredienti  refolutivi  infieme,  e cor- 
roboranti. Di  tal  (genere  fono,  per 
cagione  di  efcmpio , lafaponaria,  la 
beccabunga,  il  nadurzio,  i fiori  d’i- 
pericon  , le  cime  di  adenzio  Ponti- 
co  , o del  Romano,  la  fai  via , il  ro- 
fmarino  , la  menta  romana , le  cor- 
tecce di  ginepro  refinofe,  le  ceneri 
di  farmento  , le  vinacce,  e limili. 
Approvo  la  milfione  di  fangue  rinno- 
vata in  un  corpo  peraltro  fanguigno, 
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e che  fgravarfene  folea  per  i vali  e* 
morroidali . Ed  occorrendo,  non  avrei 
difficoltà  di  replicarla  a tempo  , e 
luogo  colle  coppette  a taglio  nelle  re- 
gioni fané.  Ritorno  in  fine  a confi- 
gliare coietto  nobile  Signore,  che  fi 
apra  opportunamente  quei  cauterj , de 
i quali  feci  menzione  nella  preceden- 
te mia  Rifpotta,  che  fu  tal  foggetto 
pur  anzi  dirteli . Quando  poi  nella  pri- 
mavera ventura  egli  affatto  non  ri- 
fani , ritorno  a motivare  in  tal  cafo 
l’ufo  moderato  de  i bagni  fulfuréì , i 
quali,  preparate  le  vifcere , e difpo- 
fli  gli  umori,  fogliono  dare  l’ultima 
mano  alla  rifoluzione  di  così  fatte  in- 
fermità , che  dipendono  dagli  organi 
affetti,  o di  flupore,  o di  paralisìa. 

ANNOTAZIONE. 

■”  ; . IU.j  . . . ' 

QUando  un  infililo  apòpletico 
depone  in  qualche  parte  del 
» corpo  animato  , e v’  induce 
paralisìa , reputo  ancor  io , e conce- 
do , che  la  facoltà  del  moto , e del 
fenfo  viene,  e ne  imufcoli,  e nelle 
membrane  oppreifa  per  un  umore  fo- 
verchiamcnte  ingroflato  , il  quale  , 
o immediatamente  fi  fifiì  nella  di  lo- 
ro fufianza  , oppure  in  quei  nervi  , 
che  vi  fi  diramano.  E reputo,  e con- 
cedo altresì,  che  l’intenzione  nel  cu- 
rarla debba  effere  unicamente  diretta 


l*d  afTortigl lare  , arifolvere,  eadif- 
fìpare  il  predetto  umore . Non  reputa 
contuttociò  , né  concedo  , che  ad 
ottenerne  l’intento , convenga  in  ogni 
cafo  adoperare  rifolvemi  di  molto 
fpirito  , e di  molta  attività-.  Anzi 
fon  di  parere,  che  per  tal  via  il  più 
delle  volte  quel  tale  umore  groffo,  e 
tenace  s’induri  vieppiù , fi  filli , edi- 
venga  molto  più  pertinace  . 11  fuo- 
co, cil  quale  colla  fua  grande  attività 
giugne  a fondere  infino  i metalli  più 
duri,  nondimeno  indura  il  fango,  lo 
coflipa,  erafToda  con  dileguarne  quell’ 
umore,  che  lo  conferva  molle  , e ce- 
dente , ed  il  calore  del  fole  dilegua 
dalle  foglie  degli  alberi  Ie-rugiade  , 
e al  tempo  Retto  ne  condenti  ne  t 
tronchi  la  ragia,  e le  gomme.  Così 
del  parL  fuccede  ne  i notte!  fluidi  , 
che  per  e|ferc  eterogenei , cioè  com- 
porti di  particelle  di  vario  genere  , 
contengono  in  sé  del  terreoprincipal- 
mente  , e del  linfatico.  11  linfatico 
fovente  ettenuato  dal  vigore  dei  me- 
dicinali , cede , e fen  vola . il  terreo 
all’  incontro  privo  di  quell’  umido 
vieppiù  fi  rappiglia  , e fi  addenfa  . 
D’onde  ne  cavo,  che  nella  più  parte 
degli  attìderati  procedere  di  primo  in- 
contro con  unzioni,  con  fomenti,  e 
con  bagni  di  molta  energìa , invece 
di  lifvcgliare  le  membra  loro  intor- 
pidite, maggiormente  fi  opprimono. 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  un  a- 
cerbijjimo  dolore  di  capo  con  gravej^a , e propenfione  al  fonno  in 
una  Dama  di  anni  20.  , dì  temperatnento  Janguigno , pingue  di 
corpo , o di  alta  Jìatura. 
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ESfendoché  il  dolore  di  capo 
acerbiflìmo,  e gravofo  fiali 
rifvegiiato  in  cotettagentilif-. 
fima  Dama  di  anni  aS. , di  tempe- 
ramento fanguigno,  pingue  di  corpo, 
e di  alta  rtatura  , dopoché  il  fangue , 
per  l’accideote  improvvifamente  oc- 
corfo,  ccfsò  di  fpurgarfi,  fecondo  il 


(olito,  dalla  vagina,  mi  pare  di  pote- 
re con  ogni  probabilità  inferire,  che 
effofangue,  ettendooe impedito, dal- 
le regioni  tifalga  con  impetoalle fu- 
périori,  e ne  ringorghi precifamente 
ne  i vali  , che  fi  diffondono  per  la 
fufianza,  e per  le  membrane  del  cer- 
vello, dove  foffermandofi  alquanto  , 

ne 
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ne  dilati,  e ne  violenti  le  pareti , le 
quali  pertanto  fuor  di  modo  diflefe 
fono  atte  ad  eccitare  quella  grave  mo- 
Jellia,  che  ivi  la  Dama  nerifente."' 
Affine  dunque  e di  fedare  il  dolore  , 
e d'impedire,  che  non  ne  fuccedino 
fratture  irreparabili,  é neceflario,  e 
di  feemarne  la  copia  , e per  quanto 
é in  potere  dell’ arce,  di  richiamarlo 
all’ ingiù.  Per  lo  che,  purgato  leg- 
germente il  ventre  con  olio  di  man- 
dorle dolci,  le  farei  in  primo  luogo 
aprire  la  vena  nel  braccio,  indi  nel 
piede.  Fatta  cotefla  replicata miffio- 
ne  difangue,  fonodi  parere,  che  per 
più,  e più  mattine  continue  cotefla 
Signora  beva  del  fiero  di  capraalte- 
rato ad  ufo  di  té  con  fiori  di  borrag- 
gine, di  viole,  e di  malva  , aggiun- 
tavi un  ottava  di  criflallo  di  monte 
preparato . Partati  venti  , o trenta 
giorni  in  circa  al  fiero  premetterei 
un  bocconcino  di  riobarbaro  fotcil- 
mente  ridotto  in  polvere  in  dofe  di 
uno  fcrupolo,  di  ruggine  di  ferro  in 
dofe  di  grani  dodici  con  poco  fale 
di  tartaro  impaflato  con  conferva  di 
fiori,  o di  borraggine,  o di  malva  , 
o di  viole  ; anzi  di  dieci  in  dieci 
giorni  ufando  ella  il  fiero  , potreb- 
be , tanto  per  ifpurgare  le  prime  vie, 
quanto  per  dilavare  le  vifeere . pren- 
derne in  dofe  di  due,  otre  libbre  in 
circa  (incero  , e depurato,  dopo  il 
bocconcino  pur  anzi  detto,  affinché 
movendo  dolcemente  il  ventre  vaglia 
di  placidiffimo  folutivo  . Paffata  la 
primavera,  ed  innoltrandofi  la  fiate  , 
fi  imo,  che  i bagni  di  acqua  dolce 
e le  acque  dolci  flette  bevute  a pai- 
fare  potettero  recarle  fommo  benefi- 
cio ; e laddove  con  ciò  non  fe  ne  ot- 
tenga interamente  l'intento,  propon- 
go 1’  ufo  , e delle  acque  della  Vil- 
la, e del  Tettuccio,  le  quali  dovreb- 
bono,  fe  non  m’inganno,  rifolvcre, 
e fchiudere  quelle  oflruzioni , che  giù 
negli  organi,  per  quanto  ne  credo  , 
fono  di  oflacolo  al  corfo  libero  degli 
ordinar; . A vvicinandofi  il  tempo  con- 
finerò a fimili  sfoghi,  non  fi  trafeuri 
di  promuovere  il  fangue  in  giro  per 


ile  parti  inferiori,  e con iflrofinarle, 
le  con  didrarne  la  cute  colle  coppette 
a vento,  c con  fomentarle  con  acqua 
tiepida . E , fe  ad  ogni  maniera  lo  fpur- 
go  non  ne  fucceda  a dovere,  non  mi 
afierrei  di  ordinare,  che  le  fi  aprif- 
fero  le  vene  nelle  pudende  colle  mi- 
gnate  . In  ordine  al  vitto  , fia  egli 
non  eccedente,  di  lugo ottimo,  faci- 
le a digerirli,  non  al  tutto  inlipido  ; 
anzi  il  condire  le  vivande  con  erbe 
amarette,  ed  aromatiche,  ed  in  con- 
fegi&nza  deoflruenti,  a me  non  lem- 
bra  in  cali  fimili,  le  non  che  giove- 
vole , purché  non  fi  adoperino  quegl* 
ingredienti  , i quali , elfendo  molto 
attivi  , introducono  gran  moto  ne  i 
fluidi,  e intenfamente  rifeaidano  gli 
organi.  Il  vino  fia  moderato,  fìapaf- 
fante,  né  dolce,  néafpro,  e fi  tem- 
peri con  acqua  ferrata,  e fe  alle  vol- 
te s’induca  a tralafciare  il  vino  affat- 
to, beva  in  cambio  delle  acque  conce 
di  aranci  di  Portogallo  con  pochiffi- 
mo  zucchero,  e con  infufione  alquan- 
to carica  delle  di  loro  cortecce  , le 
quali  -confortano  le  vifeere,  ed  apro- 
no eziandio  le  oflruzioni  . In  cafo 
poi , che  cotefla  Signora  folle  donzel- 
la , il  chea  me  non  fi  notifica  nella  re- 
lazione , rimedio  opportuno  farebbe 
procurarle  il  conforte. 

ANNOTAZIONE. 

BEnché  la  gravezza,  e l’acerbità 
del  dolore  di  capo  nelle  Donne  , 
quantunque  pertinace,  non  foglia,  fe 
non  che  di  rado,  dove  cfla  proceda 
da  fuppreflione  , o da  difetto  del  loro 
folito  Igra  vio , partorire  forte  apoples- 
sìa ; contuttociò  nel  cafo  prefente  , 
trattandoli  di  perfona  in  età  vegeta, 
vigorofa , e ricolma  di  fangue  , fi  può 
a ragione  temere,  che  rotte  nel  cer- 
vello le  pareti  de  i vali  fanguiferi 
dall’  impeto,  e dalla  ridondanza  di 
erto  fangue  per  il  ringorgo  , che  ne 
fuccede  dagli  organi  oppilati , fi  può , 
dilli  , a ragione  temere , che  ne  fuccc- 
da  l’infuIto, quando  per  tempo  non  fe  ne 
diminuifea  la  copia,  e quando  con  al- 
tri 
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tri  rimedj  opportuni  non  fe  ne  diver- 
ta altrove  l'influlTo.  Sovente  accade  , 
che  odrutti  i vafi  uterini , le  Donne, 
ed  in  particolare  le  Fanciulle  oppila 
te  Spulino  fangue  con  torte  oche  ne 
gettino  in  vomito,  o che  ne  grondi 


[per  le  narici.  Nel  cafo  noflroperù. 
Tacendo  egli  impeto  nella  fuflanza  , e 
nelle  membrane  del  cerebro  , invece 
di  rompere  ne  i polmoni,  potrebbe  fen- 
dere Senza  riparo  i canali  in  una  tal  par* 
te , e partorire  una  funefla  apoplessìa  . 


Nella  relazione  il  Pro  femore , che  informa  , eff>one  il  cafo  di  una 
ridondane  di  mali  umori , chiamata  cachejua  in  una  P\encipeff* 
. Religiofa  di  anni  2 6. , gracile  di  corpo , e di  giujla  Jlatura . , 
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LA  cachefsìa  , o fi  a indifpofi- 
zione  cachettica  , cioè  una  ri- 
dondanza di  mali  umori  uni- 
versale nell’  EccellentiiGma  Religio- 
fa, in  età  di  anni  ad. , gracile  di  cor- 
po , e di  giuda  datura  , di  cui  nella 
floria  elegantemente  diflefa  fi  Sa  rnen 
zione,  proviene,  a mio  credere,  dal 
difetto  degli  sfoghi  ordinar; , i quali 
ora  mancano  affatto,  edoranegron- 
dano  in  copia  non  Sufficiente,  ed  a 
(lento.  Di  maniera  che  non  Spurgan- 
doli la  malfa  de  i fluidi,  ne  rimane 
contaminata,  e di  fin  fondo  infetta , 
in  guiSa  che  viziato  ogni  fermento , 
ed  ogni  fugo  delle  cozioni , ne  Succe- 
de la  naulea , la  fame  depravata,  la 
tendone  flatuofa  degl’  ipocondr;  , la 
languidezza  di  Spirito,  emalfimepo 
co.dopodi  elferfi  cibata , la  Aitichez- 
za  di  ventre,  il  pallidore  delle  ori- 
ne, le  quali  Se  ne  Sgravano  incoftcot- 
tc,  ed  in  copia,  ed  ogni  altro  acci- 
dente, che  in  oggi  aggrava  la  predet- 
ta Signora.  limale,  ancorché  croni- 
co di  Sua  natura,  fi  dee  tuttavìa  cre- 
dere in  limile  congiuntura,  e di  ani- 
mo appaffionato , e di  vita  religiofa  , 
e in  monaftero  riftretta,  e per  ogni 
altro  motivo  , che  nella  relazione 
leggo  Saviamente  efprelTo  , anche 
vieppiù  contumace.  Orfd’  é che  in  cu- 
rarlo approvo  l’intenzione  dell’  erudi-' 
tiflimo  Profelfore  informante,  rispet- 
to a ciò  , e che  ha  operato , e che 
difegna  di  operare  , riconoscendolo 
convenevole  , c molto  adattato  alle 


malfime  della  buona,  e Savia  prati- 
ca di  nollra  Profelfione.  Se  per  ag- 
gradire al  volgo  imperito  avelie  egli 
dato  mano  agli  univerfali  di  maggio- 
re attività,  foncerto,  chei  fintomi, 
in  vece  di  placarli  , inaspritili  , fa- 
rebbono  divenuti  e più  molelli  , e 
più  pericolo!!  : in  Simili  cafi  la  fpe- 
rienza  cotidiana  m'infegna  elfere  di 
Sommo  profitto  quei  medicamenti  , 
che  vengono  in  nollro  linguaggio^hia- 
mati  antivenerei,  c antifcorbutici  , 
ed  ancora  i v Sperati.  Ne  Soglio  pra- 
ticare le  decozioni  , e le  infufioni 
nella  forma,  che  Segue. 

Foglie  di  coclearia  , di  naflurzio 
acquatico , di  pimpinella , di  vincaper- 
vinca  , c cofe  limili  bollite  legger- 
mente in  un  brodo  di  palombella  di 
torre,  cui  faccio  aggiugnere un  oncia 
di  mele  di  Spagna  per  più  , e più 
mattine  . Anzi  alternativamente  vi 
premetto  un  bocconcino  fatto  con  rio- 
barbaro  ridotto  Sottilmente  il  polve- 
re , e faledi  tartaro  impalcata  con  con- 
ferva di  bacche  di  ginepro. 

Si  potrebbe  indi  a Suo  tempo  paf- 
fare  ad  un  fiero  di  capra  acciajato, 
ed  alterato  con  le  erbe  di  Sopra  pre- 
scritte. E poiché  Sembrami  difficile  , 
che  in  un  cafo  limile  non  vi  fieno 
delle  oppilazioni , e malfime  nelle  vi- 
scere dell’  addomine  , e precifamen- 
te  nel  mefenterio , mi  prendo  la  liber- 
tà di  Suggerire,  Se  convenga  premet- 
tere al  fiero  alcuni  grani  di  ruggine 
di  ferro,  oppure  di  confonder  vi  alcu- 
ne 
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pe  gocce  di  acciaio  liquefatto  in  fugo 
di  meleappiuole.  Pa (fata  la  (late, nel 
principio  dell'autunno  reputo  in  ac- 
concio di  procedere  a i brojji  vipe- 
fati  , i quali , acciocché  per  la  troppa 
efficacia  non  rifcaldino  ad  eccefTo , e 
non  cfaltino  con  vigore  l’acrimonia 
dell'umore  peccante,  prefcriverei  a 
un  dipreffa  nella  forma,  che  fegue. 

Una  palombella  di  torre  fventrata  , 
fi  riempia  con  foglie  di  nadurzio 
acquatico,  di  cicoria,  edi  borraggi- 
ne, cui  fi  aggiunga  una  mezza  vipera 
preparata,  e poca  polpa  di  gamberi 
con  rafura  di  avorio,  e poco  zaffera- 
no . Bolla  a giuda  cottura  , e di  tal 
brodo  la  Religiofa  potrebbe  valerli , 
e la  mattina  per  bere  di  buon  ora  , 
ed  a pranzo,  ed  a cena  per  cuocervi 
le  vivande.  Né  farebbe  maleapro- 
pofito,  che  in  vece  di  altra  carnefi 
cibaffe  della  fleffa  palombella.  Il  tut- 
to nondimeno  fi  regoli  feconda  il 
prudente  configlio  di  chi  vi  affide  , 
cui  farà  ben  nota,  e la  complelfione 
della  prefata  Religiofa  inferma  , e 
la  condizione  degli  accidenti , che  di 
mano  in  mano  podono variare , eia 
codituzionc  del  clima  , in  cui  effa 
vive,  ed  ogni  altra  circodanza  necef- 
faria  ad  edere  ben  confederata,  per 
ottenere , che  i medicamenti  preferir- 
ti producano  il  loro  buon  effetto  . 
Soggiungo,  che  il  vitto  fia  parco  , fia 
di (ugo ottimo,  e volatile,  tantoché, 
dove  non  gli  rechi  naufea  , non  ripro- 
vo, che  fi  condifcano  le  vivande  o 
con  ottimo  zafferano  , o con  ottima 
cannella,  e con  erbe  alquanto  amare, 
ed  aromatiche  . Né  per  tal  capo  le 
proibirei  del  tutto  il  vino  , purché 
quefto  non  fia  né  dolce  , né  afpro  , 
né  fe  ne  beva  , fe  non  che  moderata- 


[ mente,  e temperato  o con  acqua  fem- 
plicemente  ferrata  , oppure  alterata 
eziandio  con  infuGone  o di  legno 
faffofraffo,  odi  ottima  cannella,  op- 
pure di  bacche  dj  ginepro  nere  infran- 
te, e limili  ingredienti,  i quali  dan 
conforto  alle  vifeere,  correggono  la 
pravità  de  i fughi  d i ge divi  , e pro- 
muovono ne  i fluidi  quella  tale  ido- 
nea fermentazione,  onde  elfi  ben  di- 
geriti acquidano  quel  balfamo  volati- 
le ,tdi  cui  penfo,  che  nella cachefsia 
fieno  elfi  al  certo  privi. 

ANNOTAZIONE. 

SE  dopo  l’ufo  del fierodi capra,  e 
de  i brodi  di  vipera  coteda  no- 
bile Religiofa  perfideffe  tuttavìa  a 
durare  nella  fua  infermità,  e fe  non 
ifpurgaffe  a dovere  per  le  vie  ordi- 
rle , crederei  cofa  opportuna  venire 
ad  una  qualche  midìone  di  fangue  per 
le  pudende,  premeffi  però  e i bagni 
a i piedi  con  acqua  tiepida  , e le 
coppette  a vento  nella  regione  dell’ 
utero,  e nelle  cofce , e gambe,  eie 
fregagioni  nelle  medfefimc  parti  . 
La  ragione  fi  é , che  preparati  , e 
fciolti  prima  gli  umori  univerfali  , 
fi  ofTervi,  che  dopo  così  fatte  ope- 
razioni , con  dar  moto  al  fangue  , 
aprendo  ad  arte  i vali  nelle  re- 
gioni’ inferiori  , fi  richiamano  gli 
sfoghi  confueti  , o ritardati  , o fup- 
preffi  . Se  vi  fode febbre,  di  cui  nel- 
la relazione  non  fadi  parola,  fi  po- 
trebbe canonizzare  il  male  per  una  di 
quelle  febbri  non  infolite  alle  Don- 
zelle, che  vanno  folto  nome  preifo  di 
loro  di  febbre  bianca  , e predo  di 
noi  in  termine  derivato  da  i Gtcci 
di  Cblorofif . 


Nella 

J 
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Nella  relazione  il  Profeffore  , che  informa , efpone  ì'ifioria  di  vari 
accidenti  in  un  Cavaliere  di  anni  64. , carnofo , e di  temperamene 
to  fanguigno , i quali  tendono  apparentemente  a cojli tutelo  in  uri 
‘ etica  fenile. 

RISPOSTA. 


G L’incomodi,  che  fi  deferivono 
nel  Cavaliere  di  anni  64.,  di 
corpo  carnofo  , di  tempera- 
mento fanguigno,  chiara  , ed  eviden- 
te cofa  é , che  provengono  da  tre  fon- 
ti principali,  che  fono  gli  organi 
e del  refpiro  , e della  digertione  , ci 
della  feparazione  delle  orine . In  quan- 
to al  refpiro,  mi  do  a credere , chela 
copia  delle  fuperfluità,  le  quali  fi  do- 
veano  dittìpare  per  li  pori  della  cute 
già  nel  rafreddore  cofiipata,  fia  per- 
venuta ne  i vali  a taleccceifo,  che 
ne  fgorgi  a i polmoni  in  molta  mag- 
gior quantità  di  ciò  , che  ne  ponno 
erti  ben  maturare  , ed  efpellere  . In 
quanto  alle  digeflioni  confiderò , per 
conghietture  almeno  probabili,  i fu- 
ghi dell’ addomine  molto  illanguidi- 
ti, e refi  per  tanto  inetti  ad  eccitare 
un  buon  appetito  , e a ben  digerire 
quel  vitto,  d’onde  egli  fi  ciba.  Nel 
che  confiderò  eziandio  un  qualche  di- 
fetto nel  fegato  talora  ortrutto  , ed 
incapace  a fomminiflrare  quel  tanto 
di  bile  idonea  a concuocere,  e a fe- 
parare  da  i cibi  concotti  un  chilo 
atto  a nutrire.  In  quanto  alle  orine  fi 
può  fofpettare  , che  ne  i reni  fi  occulti- 
no o piccoli  calcoli,  oppure  una  tal  con- 
gertinne  di  arenule  pungenti , le  quali 
ottufamente  per  ora  velicando  le  mem- 
brane , inducono  tenfioni  fpafmodiche 
nel  baffo  ventre . E’bcn  vero  però, che 
tutti  colerti  effetti , ancorché  inappa- 
renza fra  sé  molto  di  verfi,  ponno  tutta- 
vìa trarre  unitamente  origine  da  unfol 
principio,  e germogliare  da  una  fletta 
radice;  volli  dire,  da  un  fiero  acre , e 
mordace,  il  quale  rifondendoli  in  un 
col  fangue  in  tutte cotefle parti,  ope- 
ri variamente  in  ette  a feconda  del-  j 
la  varia  loro  coflruttura  . Ciò  per  ef- 


fere  dottrina  ben  nota  a chi  che  fia, 
che  abbia  I foli  elementi  di  profef- 
fìone*,  mi  difpenfa  di  piò  diffondermi . 
Quindi  ne  patto  alla  cura  , la  quale 
in  fimile  contingenza  dee  tutta  e fiere 
diretta  a divertire  un  etica  fenile  , 
che  ora  unicamente  fi  vede  in  lonta- 
nanza,. Talché  fia  d'uopo  e di  cor- 
reggere i fluidi,  e di  promuovere  pla- 
cidamente le  fecrezioni  naturali  , e 
di  aprire,  quando  vifoflero,  confor- 
me non  é improbabile , che  vi  fieno  , 
le  oppilazioni  di  qualche  vifeera  , il 
che  fi  otterrà,  per  mio  credere , più 
agevolmente  per  quella  via  ficura  fem- 
pliciflima  , e ragionevole  , che  io 
chiamo  del  poco  , e del  [empiite  , 
jchc  per  la  contraria  del  molto,  erom- 
pono. Ond'é,  che  fenza  punto  efita- 
re,  approvo  la  femplicità  del  metodo 
di  curare  , che  nella  fcrittura  mi  fi 
propone.  Ottima  giudicopertaotola 
decozione  della  radicedi  cina , eafuo 
tempo  le  tintura  per  femplice  infu- 
fione,  o fia  macerazione  di  falfapa- 
riglia  fatta  in  acqua,  o femplice,  o 
ferrata  , poiché  quefta  bevuta  anche 
a pattare  potrebbe  operare  quanto  da 
noi  fi  defidera  . Con  ottimo  fucceflo 
foglio  in  fimili  cafi  valermi  della  de- 
cozione di  barba  di  becco  frefea  , 
detta  da  i Greci  Irafppogonot . Que- 
lla alquanto  ammaccata  , e di  poi  be- 
vuta per  decozione  in  brodo  lifeio, 
due,  o tre  volte  il  giorno , tiepida  ne 
i mali  di  petto  invecchiati  mi  ha 
prodotto  effetti  mirabili  . Pongo  in 
confiderazione  l'ufo  dei  bagni,  o al- 
meno de  i femicupj  con  acqua  dolce 
tiepida,  i quali  con  aprire  le  trafpira- 
zioni  univerfali,  e con  dar  motoal- 
le  orine  potrebbonodi  venire  dal  pet- 
to l'influenza  copiofa  delle  linfe  im« 
X pure , 
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pure,  anzi  con  ammollire  ciò,  che 
per  entro  a i vafi  é rapprefo  , po 
trebbono  altresì  dileguare  ogni  oftru- 
zione  . Se  poi  il  male  tuttavìa  non 
ceda  , e non  vi  fieno  contrarietà  , 
il  latte  di  fomara  all’autunno  fareb- 
be ottimo  , ed  in  particolare  ufato 
col  cioccolatté  , purché  quello  fia  di 
ottima  condizione,  e con  buona  vai- 
Biglia,  che,  a mio  giudizio  , 'é  bai- 
fa  mo  del  petto  . E poiché  nella  re- 
lazione fi  afferma  effere  coteflo  Si- 
gnore fanguigno,  non  avrei  difficol- 
tà , quando  il  male  s’  intioltri  , di 
motivare  una  competente  miffione di 
fangue  per  i vafi  , che  hanno  mol- 
ta conneffione  col  fegato  , e co  i 
polmoni  , e molto  in  confeguenza  , 
liccome  la  pratica  ne  infegna  , gio- 
va a mitigare  le  loro  affezioni  aper- 
ti , o ad  arte,  o fpontanea  mente  che 
fieno.  Quello  é quel  tanto  , che  per 
fervire  a chi  mi  comanda , miécon 
venuto  profferire. 


ANNOTAZIONE. 

C iò  , che  fia  fucceduto  a cote- 
fio  infermo,  a me  non  fu  no- 
tificato; m’ immagino  tuttavìa  , che 
fia  morto  o etico  , conforme  ne  fu 
prefagito  , 0 idropico  di  polmone  , 
oppure  di  petto;  quando  però  la  fup- 
preffione  di  orina  talora  fopravvenu- 
tagli  non  lo  abbia  ancora  prima  tol- 
to di  vita  . L’  etica  potea  nafcere 
dalle  efulcerazioni  imminenti  o de 
i pMmoni,  o de  i reni.  L'idropisìa 
de  i polmoni  potea  farfi  a cagione 
della  linfa  ivi  (lagnante,  laqualedi- 
latandone  i vafi,  era  facile,  che  ne 
avefTe  prodotto  alla  fine  molte  ida- 
tidi  , o vefcichette  ripiene  di  tale 
umore.  E dove  poi  un  così  fattoumo- 
re  linfatico  , o fierofo  ne  foffe  tra- 
l'udaro  nella  cavità  dèi  torace  , avreb- 
be , ivi  raccolto,  ingenerato  l’idro- 
pisìa, che  propriamente  chiamafidi 
petto  , la  quale  realmente  in  altro 
non  confi  (le  , fe  non  che  o in  fie- 
ri, o in  linfe  , o in  flemme  trava- 
fate  , ed  ondeggianti  nella  predetta 
cavità . 


Nella  relazione  il  Profetare , che  informa  , efpone  in  una  nobile 
Religiofa  in  età  di  annt  4 6.  di  abito  Janguigno  il  cafo  di  una  ema- 
ci astone  con  febbre  etica  già  innoltrata . Cotefla  Religio/a  per  la 
diuturnità  del  male , e per  la  copia  de  i medicamenti  ujati , ave  a 
già  conceputa  e frema  awerftone  non  pure  a qualunque  genere  di 
medicamento , anzi  a cibar  fi . 

RISPOSTA. 


LE  anguille  del  tempo,  che  mi 
fi  concede  a ri  fpondere  alla  (lo- 
ri» minutamente  descritta  del 
male  , che  affligge  cotefla  nobilif- 
fitna  Signora,  in  età  di  anni  46.  di 
temperamento  fanguigno,  non  con- 
fentono,  che  io  difatnini  in  ifcritto 
aduno  ad  uno  tutti  que’  varj  acciden- 
ti , ond’ ella  da  principio  fino  ad  ora 
nel  progreffo  quali  di  anni  quattro  fu  , 
ed  é diverfamente  moleflata  . Gli 
ho  bensì  maturamente  confiderati  , 


e , fe  non  prendo  abbaglio , mi  pare  , 
che  una  così  fatta  indifpofizione  deb- 
ba in  oggi  denominarli  una  vera  ema- 
nazione , o fia  tabe  allignata  nella 
prefata  Signora,  per  cagione  di  un 
etica  non  poco  innoltrata  . La  feb- 
bretta  continua,  la  tofle  fecca , l’e- 
flenuazione  di  tutto  il  corpo,  la  de- 
bolezza di  forze  , la  noja  , la  nau- 
fea  , ed  ogni  altra  moleftia  mi  fem- 
brano  indizj  , che  concordino  a de- 
notare una  tale  infermità,  la  quale 

con- 
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confile,  a m!o  parere,  in  un  vizio 
de  i fluidi  univerfale  , che  può  in 
breve  pattare,  fe  non  vi  fi  porge  op- 
portuno riparo  , ad  infettare  i foli- 
di,  e principalmente  i polmoni , do- 
ve la  rolfe,  che  in  ora  è lecca,  fen- 
dendoti ivi  i vafi  , può  eccitarti  ezian- 
dio prima  con  ifputo  difangue,  in- 
di anche  con  marcia  : Ex  fanguinit 
fputo  puri i fputum , l’aforifmo  i ce- 
lebre . Ma  a porgervi  opportunamen- 
te riparo  é cofa  molto  difficile  in  un 
cafo,  dove  il  mal^é  molto  avanza- 
to , e quel  che  é peggio , ancorché 
medicato  a dovere  , ha  delufo  ogni 
prefidio  dell’  arte.  E in  oggi  , che 
mai  potrà  praticarti  di  profittevole 
in  un  foggettogià  naufeatocon  avver- 
fione  eftrema  a qua i fiati  medicamen- 
to ? Laonde  a non  recarle  fattidio 
vieppiù  maggiore,  è di  meftieri  con- 
tenerti nella  cura  con  ogni  riguardo, 
adoperando  unicamente  unvittofem- 
plicitfimo,  proprio,  di  fugo  ottimo, 
facile  a concuocertr,  e di  gufto  alla 
nobilitfima  Indifpofla  non  ingrato  ; 
daché  gli  flclTi  brodi  medicati  non 
ferviranno  in  ora  che  a debilitare 
maggiormente  loflomaco,  ed  a fner- 
vare  le  facoltà  delle  vifcere  . Pro- 
curerei adunque  di  cibarla  con  alcune 
vivande  fatte  in  brodoso  di  polla- 
lira,  o di  colombo  di  torre  con  ra- 
nocchi, polpa  di  gamberi,  e granci 
teneri  affogati  nel  latte,  condite  in 
guifa,  o con  ottimo  zafferano,  ocon 
ottima  cannella,  o con  erbe  odori- 
fere in  dofe  proporzionata  , atte  e 
a (luzzicarc  la  fame , e a dar  vigo 
re  a i fughi  digetlivi.  Nel  che  é ne- 
ceffario  , che  il  Medico,  e il  Cuo- 
co camminino  d’intelligenza  perot- 
tenerne  infieme  1’  intento  . Cotefte 
vivande  fogliono  effere  gratiflime, 
e giovevoli,  laddove  venganocondi- 
zionate  con  induflria  mifta  e di  cli- 
nica , e di  cucina  . Le  polaflre  de- 
llinate  per  il  brodo  non  é male  go- 
vernarle con  orzo  cotto  nel  latte,  e 
con  carne  di  vipera  . Non  trovan- 
doli i granci  teneri,  fi  paò  dagli  or- 
dinar), ficcome  ancora  da  i gambe 
Rifptfie  ad  alcuni  Canf ulti  Parte  L 
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ri  fpremerne  il  fugo,  e con  effo  ma- 
nipolare le  poco  anzi  menzionate  vi- 
vande . La  mattina  di  buon  ora  ft 
farei  prendere  parimente  un  brodo 
preparato,  e condito  co  i medefimi 
ingredienti  , il  quale  fatto  a dove- 
re, e con  un  poco  di  fale  per  non 
renderlo  al  tutto  feipito,  fuole  mol- 
to aggradire  , e fuole  nel  venfrico- 
lo  ,eiIendo  illanguidito,  partorire  ot- 
timi effetti . Se  la  febbre  non  repu- 
gni , non  mi  aflerrei  di  farle  alle 
volte  forbire  a tale  effetto  qualche 
chicchera  di  ottimo  cioccolatte  con 
vainigiia  , né  affatto  gli  proibi- 
rei alcuna  piccola  quantità  di  vino 
generofo  ad  ufo  di  confortativo . Per 
altro  a bere  continuamente  mi  var- 
rei di  acque  e fempllci  , e ferrate, 
e conce  con  varietà  a feconda  dei 
genio  della  medefima  nobiliffima  in- 
ferma , di  già  , come  fu  divifato, 
di  tutto  infaliidita  . Alle  volte  il  be- 
re acqua  nevata  in  chi  ha  avverfione 
a cibarfi  é di  rifioro  notabile  . E 
quando  la  toffe  é lecca  , o fempli- 
cemente.convulfi va  , anzi  che  ina- 
fprirla  , giugne  a fedarla  . Non  par- 
lo né.  di  olio  di  mandorle  dolci,  né 
di  feme  di  mellone  cavatodi  frefeo, 
e dato  per  bocca,  né  di  fpermaceti, 
né  di  fieri  magiftralmente  iliaci  , 
e di  altri  limili  medicinali,  i quali, 
dove  é naufea,  fono  impraticabili. 
A ciò,  chehopropofto,  neppure  mi 
afficuro,  che  fi  poffa  dare  intera  efe- 
cuzione  , ed  in  particolare  a cagione 
della  febbrei,  la  quale , fe  non  fia  in 
grado  molto  rimelfo,  potrebbe  efa- 
cerbarfi  da  quel  poco  di  vino  , co- 
me ancora  dal  cioccolatte  . Quin- 
di io,  che  fono  lontano  , fottopon- 
go  il  tutto  alla  dottiflima  cenfura  di 
quei  fagaciflìmi  Profeffori  , che  con- 
federano il  male  fott’  occhi , e che  de- 
vono regolarli  a tenore  delle  circo- 
danze,  che  di  momento  in  momento 
ponno  variare. 


M AN- 
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ANNOTAZIONE. 


E'  Somma  indifcretezza  , a mio 
giudizio,  de  i Medici  , o fo- 
prac.cb<amati  a i congrettì  , % che 
rifpohdono  in  ifcritto  a i conflitti  , 
proporre  nuovi  medicamenti  , emaf- 
fime  naufeofi  , o altramente  ingrati 
a quegl'infermi,  i quali  per  lunghe 
malattie  già  in  fommo  annoiati  de- 
clinano  di  male  in  peggio  , non  ottan- 
te cbei  Medici  della  cura  abbiano  in 
etti  fperimentato  fenza  profitto  al- 
cuno ogni  prefidio  dell’arte.  E chi 
non  vede,  che  in  fienili  contingen- 
ze quei  tali  medicamenti  nuovamen- 
te propofli  faranno  o impraticabi- 


li, o inutili,  e dannofi  ? E tanto  più 
che  d’ordinario  , effondo  l’infermo 
ridotto  a tale  , il  cafo  o c difpera- 
to , o non  vi  é altro  rifugio,  fenon 
che  abbandonare  il  tutto  ad  un  go- 
verno difereto  , ed  alle  operazioni 
della  Natura,  la  quale  non  di  rado 
lafciata  in  fuo  pieno  potere,  e non 
opprerta  dalle  medicine  , contro  ad 
ogni  nottra  afpettazione  riforge  . Tan- 
to mi  fono  io  prefitto  di  operare  nel- 
la precedente  rifpofta  , dove  ho  te- 
nuto quali  per  infallibile  , che  una 
tale  etica  non  guarirà.  Ed  in  conse- 
guenza , che  a volere  ottinatamen- 
te  perfifiere  ad  annoiarla,  altro  non 
fi  farebbe,  che  accelerare  la  morte  . 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  tre 
ernie  diverfe  in  un  nobile  Cavaliere  di  anni  60.  e di  tempera- 
mento , conforme  egli  divifa  , falino  fulfureo  con  predominio 
terreo  . 


R I S P O S T *A. 


CHiariflime  fono  tutte  e tre  le 
indifpofizioni  diverfe , che  ora 
molettano  il  nobilittimo  Ca- 
valiere di  anni  éo- in  circa,  di  tem- 
peramento fatino  fulfureo  , confor- 
me fi  deferive  nella  fioria  a me  in- 
viata, con  predominio  terreo,  ma- 
nifefiandofi  quelle  all'  etterno  , ed 
al  fenfo  del  tatto  . Di  modo  che  non 
può  cadere  dubbio  alcuno  fu  1’  efi- 
lienza  reale  di  tre  ernie  diftinte,  e 
talora  anche  di  quattro.  Manifcfiaé 
1’  ernia  zirbale,  o fia  dell’  omento. 
Manifefia  è l’ ernia  acquofa  . Ma- 
nifcfiaéla  carnofa  chinante  allo feir- 
ro  ; e poiché  l' omento  é già  calato 
per  entro  allo  fcroto,  é molto  faci- 
le, che  in  un  coll’ omento  uà  cala- 
ta ivi  eziandio  qualche  porzione  del- 
le inteftine  a cofiituire  un  ernia  in- 
■jettlnale.  Di  quelle  la  meno perico* 
'0**,\*  mio  giudizio  , la  quale  do- 
vrebbe altresì  indurre  nel  nobile  Pa- 
ziente un  incomodo  molto  minore  , 
1 * etnia  acquofa  , incurabile  pe- 


rò etta  pure  al  pari  delle  altre,  de- 
rivando, fe  non  erro,  da  rottura  de 
i vali  ; non  atta  contuttociò  di  fuo 
genere  a dare  , fe  non  che  una  fen- 
fazione  di  pravità,  quando  lo  fcroto 
ripieno  di  quell'umore  fuor  deifuoi 
vali  ne  vien  diflefo  più  del  dovere. 
A coteflo  umore  però  fi  può  dare  efi- 
to  di  quando  in  quando  fenza  inco- 
modo, e fenza  pericolo  colla  perfo- 
razione praticata  tutto  dì  infogget- 
ti  varj  di  età,  e di  complefiionecon 
evento  fempre  felice . Di  quella  non- 
dimeno fembra  , che  il  Cavaliere 
faccia  cafo  maggiore  per  la  maggio- 
re moleflht  , che  ne  ritrae  . Il  che 
può  foto  accadere  per  effore  così  fat- 
to malore  complicato  con  altri  di- 
vertì , o piuttofio  a cagione  di  una 
linfa,  che  ne  geme  acre,  e morda- 
ce, la  quale  irritando  le  fibre , ne  de- 
tti convulfioni  fpafmodiche.  Perico- 
lo maggiore  ha  feco  1'  ernia  carno- 
fa , e tantopiù  , che  la  durezza  é 
tale  nella  fufianza  del  tefiicofo , che 
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fa  fofpettare  di  una  concrezione  fcir  | 
rofa  , la  quale  non  di  rado  fi  fonde! 
appoco  appoco,  e produce  un  acquai 
forte  arfenicale  atta  a mordere  , ed 
a corrodere  la  parteaffetta,  e le  cir- 
convicine. Molto  maggiore, per  mio 
credere,  portan  feco  il  pericolo  fo- 
mento, e le  intefiine  cadute  in  par- 
te già  nello  fcroto,  ed  ivi  compref- 
fe,  dove  ponno  alla  fine  infiammar- 
li , mortificarli  , ed  eccitare  febbri 
infiammatorie,  fuppreftioni  di  ven- 
tre contumacifiime,  paffioni  iliache , 
ec.  Voglio  fperarne  tuttavolta  , né 
fenza  fondamento  di  non  poca  pro- 
babilità, che  per  via  di  un  ottima, 
ed  efatriftìma  regola  di  vivere  , e 
con  applicare  alla  parte  pochifiimi 
locali,  ed  innocenti,  cotefio  Cava- 
liere camperà  molto,  e voglio  fpe- 
r are  altresì,  che  egli  non fia  mai  per 
foggiacere  ad  alcuno  di  quei  malo 
ri,  che  fogliono  per  altro  f ernie  car- 
nole  partorire  in  chi  o le  trafcura 
affatto,  o tenta  guarirne  con  impro- 
prietà. Non  fi  de  vono  trafcurare  , e 
maffime  rifpetto  al  vitto  , il  quale 
effere  dee  parco  , idonéb,  prefo  in 
tempo  opportuno,  non  incrafTante  , 
non  flaruofo,  non  irritante.  Non  fi 
dee  tentare  per  guarirne  con  impro- 
prietà , ufando  violenza  o nelle 
compreifioni  , o negli  empiafiri  , o 
ne  i fomenti,  che  dienoaffai  moto , 
oppure  , che  di  foverchio  ammolli- 
fcano  per  effervi  contraindicanza  in 
un  compiette)  di  affezioni , le  quali , 
tuttoché  in  luogo  medefimo , fonoad 
ogni  modo  di  genere  al  tutto  diver 
fo.  Non  poffo  fe  non  che  approva- 
re la  rifoluzione  del  ProfelTore  cu- 
rante di  Rimuovere  il  cingolo  , che 
validamente  comprimeva.  Lecom- 
prettioni  agl’  inguini  ritardano  il  re- 
gre(To  dei  fluidi,  e fan  sì,  che  viep- 
più rittagnino  e ne  I tefticoli  , e 
nelle  membrane  foggette  . Rifpetto 
all’operazione  di  levare  il  tetticolo 
infetto,  ed  in  confeguenza  di  rimet- 
tere in  fito  loro  levifcere  calate  per 
via  di  caftrazione,  affermo  ancor  io 
• cffer  quella  la  maniera  più  adattata 
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Ì a guarirne.  Non  é però,  che  ciò  non 
fia  un  efporre  a rifico  evidente  di  vi» 
sa  un  Signore,  che  é già  in  età  pro- 
vetta . A reggere  fenza  rifico  evi» 
denterà  così  fatte  operazioni,  fi  ri- 
chiede giovinezza,  complettìone  ro- 
bulla,  e corpo  non  impuro.  Inquan- 
to a me  , a parlare  con  tutta  inge- 
nuità, qonfiglierei  l’ Illuftriflimo  Si- 
gnor Cavaliere  a ben  regolarli  nel 
vitto  , e fuggire  ogni  medicamento 
violento  , ed  a contentarli  di  vi- 
vere al  pottibile  . Se.  non  ha  lubri- 
co il  corpo,  ufi  di  quando  in  quan- 
do o qualche  lavativo  femplice  con 
acqua  di  orzo,  con  decozione  emol- 
liente , ec.  oppure  prenda  per  bocca 
qualche  oncia  di  olio  di  mandorle 
dolci  , o di  feme  di  mellone  cavato 
di  frefco  , e fenza  fuoco  in  brodo 
emolliente, cui  alle  volte  può  aggiu- 
gnere  alcuna  porzione  di  fpermaceti , 
ec.  Temperi  il  vino  o con  acqua 
femplice  , o al  più  fi  alteri  con  in- 
fufione  calda  di  pane  abbrufioiito  , 
o con  efiinzione  di  felce  focaia  ro- 
vente . Allo  fcroto  applicherei,  ri- 
chiedendolo la  necettìtà  , qualche 
fomentino  Tiepido  con  decozione  di 
fior  di  fambuco  , di  viole  , di  mal- 
va , e limili  . Per  non  nuocere  non 
faprei  altro  proporre,  rimettendomi 
però  fempre  al  giudizio  purgato  di 
chi  lo  affitte  , e di  chi  confiderà  le 
cofe  fott’ occhio,  ed  alla  giornata. 

ANNOTAZIONE. 

SO  di  più  di  uno , il  quale  per  ri- 
muovere dagl’  inguini  una  pic- 
cola allentatura,  o per  comprimerla  , 
ha  prodotto  ne  i tefticoli  tumori , in- 
fiammazione, pofieme,  ernie,  ed  in 
particolare  varicofe  . Comprimendo 
per  via  de  i cingoli  , detti  volgar- 
mente brachieri  , i vali  , che  per 
quella  regione  dlfcendono  a i tefti- 
coli, fe  la  cnmprettione  non  fia  più 
che  proporzionata,  fi  fa,  che  ritar- 
dato il  corfo  circolare  dei  fluidi  per 
la  di  loro fuftanza , quelli  s'inzuppi- 
no, s’ingrofiino,  e fi  difponganoin 
confeguenza  a i difetti  poco  ami  men- 
M a *io* 
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zionati.  Il  che  fuole  principalmen- 
te foccedere  nell’  infanzia  , quando 
i pargoletti  in  quella  tenera  età'a 
forza  di  piangere  , o di  toffire  fi, 
slentano  in  'quella  tal  parte*,  e fi 
commettono  alla  cura  di  Profe/Tore 


imperito,  il  quale  comprimendo  più 
del  dovere  per  via  di  piumacciuo- 
li  , o di  fardelli  la  parte  offefa  , 
in  vece  di  curarla  , I*  offende  vieppiù  , 
e per  confenfo  fa  sì,  che  fe  ne  vizii- 
no eziandio  gli  organi  anneifi  . 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , richiede , fe  in  un  a no- 
bile Incinta  mole  fìat  a 'da  gravi  accidenti  peno  pericoloni  il  falajfo , 
i bagni  a i piedi , le  coppette  a vento , ed  altre  operazioni  fatte 
nelle  parti  inferiori . x- 
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NOn  dico  la  miftione  di  fan-i 
gue,  anzi  qualunque  altra  o- 
perazione  praticata  in  qual- 
fiali  parte,  fol  che  dia  moto  agli  u- 
ftiori,  non  può  mai  praticarli  in  una 
gravida  fenza  alcun  pericolo  di  pro- 
muovere l'aborto.  Se  li  pratichi  , 
fi  fa  femprecon  precifa  neceflità  , in 
cafo  che  i fintomi  fieno  cotanto  ur- 
genti , che  minaccino  o foffocazio- 
ne  del  Feto,  o qualche  altra  indif- 
polizione  con  pericolo  imminente  e 
del  Feto  inchiufo,  e dèli’ individuo 
incinto.  Molto  più  dunque  è da  te- 
merfi  nel  cafo  notiro,  che  la  prefata 
Signora  poiTa  abortire  nell'  ufo  e 
de  i bagni  a i piedi,  e delle  coppet- 
te a vento,  e della  miftione  del  l’an- 
gue fatta  per  le  parti  inferiori , a ffì> 
ne  di  divcrtlYe  quel  fangue,  il  quale 
con  grave  incomodo  di  cotefìa  Signo- 
ra fa  impeto  nelle  parti  fuperiori  . 
Non  è però,  che  non  approvi  in  ca- 
fo di  urgenza  per  le  ragioni  fuddette 
il  favio  parere  del  Signor  Medico  cu- 
rante, quando  gli  accidenti  incalzino 
tuttavìa  a moleftare  con  pericolo  la 
Paziente,  non  effendovi  dnbbio  al- 
cuno, che  derivino  da  una  gran  co- 
pia di  fangue,  la  quale  ridondi  prin- 
cipalmente ne  i ventri  fuperiori  per 
la  compreftìone , che  fa  l'utero  oltre- 
modo  dilatato  nei  rami  fanguifcride 
i tronchi  difendenti , che  fi  dirama- 
no per  le  vifcere  del  baffo  ventre  , 
e Per  le  membra  foggette.  Se  le  fan- 


guigne  non  foffero  fiate  replicare  nel- 
le parti  fuperiori  , c fe  quelle  avef- 
fcro  apportato  giovamento  notabile, 
in  quanto  a me  infìflcrei  a continuar- 
le ; ma  poiché  dalla  relazione  tra- 
fmeffa  non  pare  o che  ciò  fia  fegui- 
to,  o pare  almeno,  che  il  Profcffo- 
re  abbia  qualche  timore  del  contra- 
rio, in  tal  cafo,  effendo  egli  necef- 
fitato  , giudico  non  fuor  di  ragione 
tutte  le  operazioni  , che  effo  lavia- 
mente  propftne  in  cafo  di  neceftità 
eziandio  per  le  parti  inferiori  . D$ 
duobus  mah s minui  ehgendum , mer- 
ceché  , avanzandoli  gl'  incomodi  , 
ne  fuccederebbe  ad  ogni  modo  l'abor- 
to, e ne  fuccederebbe  con  molto  mag- 
gior pericolo  della  Signora  , che  a- 
bortilce . 

In  tanto  é neceffario  un  governo 
efattiftimo  di  vivere,  ed  in  partico- 
lare nel  vitto,  il  quale  fia  tenue,  di 
facile  digeftione  , di  ottimo  fugo  , 
non  atto  però  a nodriredi  fovercnio. 
Fugga  gli  aromi  , e tutto  ciò,  che 
rifcalda,  e dà  gran  moto  a i fluidi. 
Si  confervi  lubrico  il  ventre,  ed  in 
cafo,  che  non  abbia  la  dovuta  lubri- 
cità, ottimi  fono  i lavativi  con  a- 
equa  femplice  di  orzo  inzuccherata,, 
o alterata  con  piccola  quantità  di  me- 
le comune,  o con  qualche  decozione 
emolliente.  Si  può  ancora  praticare 
[con  ogni  ficurezza  qualche  oncia  di 
olio  di  mandorle  dolci  frefeo , e ca- 
cato fenza  fuoco,  bevuto  di  quando  - 
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'in  quando  in  un  brodo  lifcio,  alte- 
rato con  pochi  femi  di  cedro,  o fio- 
ri di  borraggine  , foglie  di  matrica- 
ria,  e fimili.  Il  moto  é necelfario, 
quando  quedo  però  fia  moderato  , c 
lenza  grave  incomodo  dell’  Illudrif- 
fima  Signora  Paziente,  e fi  faccia  in 
ore  congrue  , in  aria  aperta  , non 
ventofa,  e per  luoghi  abitati.  Que- 
llo é quanto  pofTo  in  breve  accenna- 
re , uniformandomi  per  altro  intut-l 
to,  e per  tutto  a ciò,  che  il  Signor 
Med  ico  del  la  cura  prudentemente  pro- 
pone, e maturamente  confiderà. 

ANNOTAZIONE. 

NEI  cafo,  di  cui  abbiamo  par- 
lato nella  precedente  Rifpofla , 
il  non  operare  tende  indubitatamen- 
te ad  Screditare  il  ProfefTore,  e ad 
incolparlo  quale  irrifoluto  in  cotefto 
accidente  , dove  l' Incinta  va  con 
grave  fuo  pericolo  ad  abortire  . Ed 
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lall' incontro,  fe  egli  operai,  e nelle 
'operazioni,  che  egli  preferì  ve , o po- 
co dopo  1’  aborti  vo  ne  fuccede  , con» 
forme  è facile  , egli  , per  mia  fe  , 
non  ifcanfa  la  taccia  o d’  inconfi- 
derato,  odi  ardito.  II  fangue fa  im- 
peto con  un  ratto  frequente  alle  par- 
ti fuperiori,  diminuita  la  copia  del 
fangue,  più,  e più  volte  dai  brac- 
cio, il  dolore  acuto  di  teda,  la  dif- 
ficoltà di  refpiro  , e la  febbre  per 
niun  conto  fi  calma  . Ragion  vuote 
adunque  , che  fi  procuri  di  deviarlo 
dall'alto  in  baffo  con  promuovete- 
ne il  corfo  nelle  parti  inferiori . Ma 
negare  non  fi  può  , laddove  vi  fia 
dilpolizione  ad  abortire,  che  con  ciò 
non  fi  acceleri  l'aborto.  E il  volgo 
temerario  , incapace  di  conofcere 
quanto  la  pratica  di  Medicina  in  ciò 
fia  dubbiofa , con  arroganza  pone  in 
conto  di  difetto  nel  Profeflore  ciò, 
che  egli  ha  fagacemente  preveduto, 
e per  mera  neceffità  ha  operato. 


Nella  relazione  il  Profefforc  f rcbe  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
etica  apparentemente  tn  principio  in  un  Cavaliere  di  anni  %o.fuc- 
. ceduta  ad  una  polmonèa  . 

RISPOSTA. 


GLi  accidenti,  che  leggo  dotta- 
mente efpofti  nelle  varie  re- 
lazioni a me  inviate,  danno 
a mio  parere,  indizio  quali  eviden- 
te, che  l’ indifpofizione  , cui  il  no- 
bile infermo  in  età  di  anni  30.  gracile 
di  corpo  , e biliofo  , prefentemente 
foggiace,  fia  un  etica, fe  non  conferma- 
ta, almeno  nafeente . Perlochenon 
la  (limerei  affatto  incurabile,  fe  pure 
non  derivi  o da  qualche  vomica,  oda 
qualche  riftagnamento  empiematico, 
cofa  , a dir  vero  , non  al  tutto  impro- 
babile , e (Tendo  preceduta  la  pulmo- 
néa,  forfè  non  ben  ripurgata  , per 
cagione  dello  fcioglimento  di  ventre 
promofTo  dal  folutivo,  benché  per  sé 
medefimo  di  non  molta  efficacia  . 
Di  fimili  cali  ne  abbiamo  molti  ri- 
Rifpojie  ad  alcuni  Ctnfuhi  Parte  I. 


fcontrl  negli  Autori  tanto  antichi  , 
quanto  moderni,  de  i quali  per  bre- 
vità ne  tralafcio  di  citare  i tedi . U- 
nicamente  fi  noti  ciò,  che  ne  i tre 
celebri  aforifmi  il  nodro  Ipocrate 
ne  ha  lafciato  : Quicumquc  morbo  la* 
ter  ali  laborantes  , in  quatuordeeim  die - 
bui  non  repurgantur , hi  ad  fuppura- 
tionem  vertuntur  • . Quicumque  ex  , mpf  .fp, 
morbo  laterali  fuppurantur , firn  qua-  *• 5n-  *• 
dragmta  diebut  purgantur  , a die , qua 
fit  eruptio , liberantur;  fi  vero  non  , 
ad  tabem  tranfeunt  b . A morbo  late-  b nip.  .pt. 
rali , vel  pulmonia  babito  , alvi  prò-  r- 
jìuvium  adveniens  malum  c . I medi-  c H-,pp.  4». 
camenti  propodi  mi  fembrano  tutti lt% t"'6' 
lai  cafo,  trattone  l'ufo  del  latte  , il 
quale  , fe  vi  folle  o tubercolo  ne  i 
polmoni,  o empiema,  o altra impu- 
M ì rità 
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rità  altrove  marcita,  potrebbe  mol- 
to nuocere,  allorché  confondendoli , 
o nelle  prime  vie,  o ne  i vali  chi- 
liferi , o ne  i ricettacoli  del  chilo, 
o nel  fangue  flelfo  cogli  umori  <mpu- 
ri  fi  corrompere,  ed,  in  vece  di  rime- 
dio, diveniife  veleno,  conforme  fra 
gli  altri  notò  lo  flelfo  Etmullero  . 
Ottime  fono  le  decozioni  emollien- 
ti, l’olio  cavato  di  frefco  e fen- 
za  fuoco  , o dalle  mandorle  dolci  , 
o da  i femi  di  mellone  , lo  fperma- 
ceti  ; e qualora  la  febbre  non  repu- 
gni,  non  mi  alleerei  di  preferi  vergli 
di  quando  in  quando  in  poca  dofe 
la  trementina  medefima  fcioltainun 
giallo  di  uovo  frefeounita  a qualche 
grano  di  canfora.  La  canfora,  e la 
trementina  hanno  in  sedei  balfami- 
co,  rifolvono  gli  umori  (lagnanti  , 
promuovono  le  orine,  concheémen 
difficile  trar  fuora  le  impurità  raccol- 
te, e rattenute  , a mio  giudizio,  o 
nelle  vifeere,  o nelle  membranedel 
petto,  le  quali  per  tanto  ricircolan- 
do con  la  malfa  degli  umori , ponno 
agevolmente  fepararfi  co  I fieri  nelle 
glanduie  renali,  ficcome  abbiamo  in 
pratica  più  volte  olfervato . 11  vitto 
fìa  tenue,  brodofo,  e di  facile  dige- 
flione,  cui  non  riprovo  unire  altresì 
le  polveri  alforbenti  , o alcaliche  , 
che  fi  propongono  . Non  facendofi 
ran  conto  dell’  intenfionedella  feb 
re,  e dall’altro  canto  notificandoli 
un  eftremo  languore  di  forze  con  po- 
co appetito,  mi  aflerrei  di  proibir- 
gli del  tutto  il  vino,  che  farei  pc 
rò , che  fotte  ben  temperato  con  a- 
cqua , o di  biada,  odi  orzo  , oppu- 
re alterata  con  infufione  di  poca  ra- 
dice di  ottima  cina  , o piuttoflo  in 
luogo  del  vino  riputerei  convenevo- 
le dell’ottima  birra  non  molto  cari- 
ca, quando  fe  ne  trovi  in  coteftc  vi- 
cinanze. Se  gli  fia  in  grado  , beva 
alle  volte  in  ore  congrue  della  deco 
zione  di  té,  aggiuntivi  i fiori,  e di 
viole  ,e  di  borraggine , e di  malva  , ed 
in  cambio  del  zucchero  , ufi  a ren- 
derla grata  del  mele  vergine, o di  Spa- 
gna, o di  Calabria  , o di  Sicilia  . 


I La  beva  non  molto  calda,  elfendo-' 
ché  mia  intenzione  fi  é,  che  la  pre- 
detta decozione  cosi  tiepida  , ed  e- 
mollicnte  dilati  i vali,  fciolga  le  ma- 
terie congrumate,  eie  determinila  fe- 
pararfi in  orina.  A tale  oggetto  pon- 
go in  confiderazione  di  quei  Signo- 
ri, che  ne  a (fi  dono  alla  cura , fecon- 
venga  eziandio  a tempo,  e luogoun 
brodo  di  vitella  da  latte  alteratocon 
radice  di  gramigna,  con  femi  di  mel- 
lone contufi  , cui  potrebbefi  aggiu- 
gneré  altresì  c polpa  di  gamberi , e 
carne  di  ranocchi  t ed  una  piccola 
porzioncella  di  vipera  preparata  . Ri- 
tornato poi  fufficientemente  in  for- 
ze, fi  cforti  ad  un  moderato  efercizio 
di  corpo  in  campagne  amene,  diaria 
aperta,  e temperata  , ora  a piedi, 
ora  a cavallo,  ed  ora  in  calelfe  , o 
in  carrozza  -,  ed  elfendo  vicino  il  ma- 
re , potrebbe  eziandio  navigare  in 
e(To  a fuo  diporto.  Ciò,  che  ho  prò- 
pollo  in  lontananza,  e fu  lefempli- 
ci  relazioni,  in  tutto,  e per  tutto 
fottopongo  alla  prudentiflima  cenfura 
di  coloro,  che  lo  curano  da  vicino, 
e che  di  giorno  in  giorno  ne  confi- 
derano  fott’  occhio  la  variazione  e 
del  male,  e di  ogni  fuoaccidcnte  . 

ANNOTAZIONE. 

ANcorché  non  fia  mio  coffume 
nelle  febbri , quantunque  legge- 
ri , ordinare  la  trementina  , la  quale  in 
realtà  dà  moto,  e rifcalda  ; nelcafo 
prefente  nientedimeno  ho  reputatoe- 
fpediente  motivarla  almeno  a tenore 
di  quel  mio  fofpetto  , che  nelle  vifee- 
re di  coteflo  infermo  vi  fia  marciu- 
me , d'onde  la  febbre  derivi  , e fi 
confervi;  e vi  é gran  motivo  difo- 
fpettarne , merceché  la  foccorrcnza 
promofla  intempefli vamente  in  una 
infiammazione  di  petto  dal  purgante  , 
ha  potuto  fopprirmene  lo  fpurgo  per 
la  trachea,  ed  in  confeguenza  impe- 
dire, che  il  male  opportunamente  fi 
rifolvelfe.  Laonde  ho  giudicato  con- 
venevole tentare  di  aprire  le  flrade 
dell’  orina  con  qualche  energìa , a flìn- 


igiti 
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chi  per  tal  via  l’ impurità  marciofa 
fi  fcaricaffe.  Nè  ad  altro  fine  ho  pro- 
pofto  il  brodo  di  ranocchi,  e di  pol- 
pa di  gamberi  con  una  piccola  por- 
zioncclìa  di  carne  di  vipera,  i quali 
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ingredienti  uniti  inlìeme  , e fatti 
bollite  in  un  brodo,  fan  si , che  quel 
brodo,  oltre  agli  altri  buoni  effet- 
ti, bevuto  muova  dolcemente  l’ori- 
na . • 


Nella  retatone  il  Profeflore . cbe  informa , efpone  in  una  Donzel- 
la ,di  anni  22.  inarca , ai  corpo  gracile  , e fanguigno  il  cafo  di 
un  affezione  ijierica  rij’vegliata  dagli  odori . 

RISPOSTA. 


GLI  effetti  firani,  nonmenche 
varj , i quali  in  oggi  fidetta- 
no  a molellare  coletta  nobile 
Donzella  in  età  di  anni  za.  in  cir- 
ca, robutta,  efanguigna,  pare,  che 
derivino,  o tutti,  o in  più  parte  da 
una  tendone  fpalmodica  univerfale 
itterica,  concitata  inetta,  a cagione 
degli  odori,  a’  quali  inav vertente- 
mente fi  efpone . Quelli  hanno  indot- 
to negli  fpiriti  animali , e ne  i fughi 
dell’altre  vifccre  e moti,  e fermen 
fazioni  preternaturali  , che  ora  fan- 
no, a mio  credete,  e delirio,  e vi- 
ilie  contumaci  , e moti  inordinaci 
elle  membra  del  corpo , efuppreflio- 
ne  di  ventre,  e tutto  ciò  , che  può 
derivare  da  uno  fconcerto  univerfale 
nelle  operazioni  degli  organi  princi- 
pali . Spero  nondimeno,  che  in  trat- 
to di  tempo,  o coll’  ufo  adattato  degli 
fpecifici  antifpafmodici  potrà  fedar- 
fi  il  tutto.  Che  però  non  tralafcerei 
di  ricorrere  agli  emollienti  , ed  in 
particolare  agli  untuofi  , tanto  nell’ 
interno , quanto  nel  l’efterno . La  mat- 
tina di  buon  ora  ottimo  farebbe , per 
mio  avvifo  , bere  una  decozione  e- 
molliente  di  radice  di  altèa  , di  fo- 
glie di  malva,  di  viole,  efimilicon 
dentro  due,  otre  oncedi oliodiman- 
dorle  dolci , o di  feme  di  mellone  ca- 
vato di  frefeo  , e fenza  fuoco  * La 
fera  ore  quattro  avanti  cena  repliche- 
sci  qualche  altra  oncia  dello  fletto  o- 
lio  con  dentro  un  ottava  di  fperma- 
ceti , e due,  o tre  grani  di  canfora 
in  un  brodo  di  papa  vere  erratico. 


• * 

Non  lafcerei  di  preferivere  lavativi 
frequenti  dello  fletto  genere,  cioée- 
jmollicnti,  ed  untuofi.  1 fomenti,  e 
le  unzioni  alla  regione  dell’ utero  fie- 
| no  parimente  emollienti,  untuofi,  ed 
antitterici.  Se  la  ttagione  il  compor- 
ti, e il  male  non  ceda,  al  cafo  giu- 
dicherei e fcmicupj  , e bagni  , ed 
uzioni  univerfali , ficcoroe  ancora  ap- 
provo la  rete  di  cattrato inzuppata  in 
olio  di  mandorle  dolci,  ed  applicata 
alla  regione  del  batto  ventre  • Ter 
cagione  della  febbre  fi  fugga  tutto 
ciò,  che  può  rifcaldaredi foverchio. 
Beva  In  copia  , o acqua  di  Nocera  , 
o brodi  lunghi , o acqua  di  biada  , e 
fintili.  Approvo  inoltre  gli  oppiati, 
purché  fieno  de  i meno  attivi,  e le 
polveri  attorbenti,  e tuttociò,  che 
é flato  fin  qui  da  quei  Signori  Pro- 
fettori  del  luogo  molto  faviamente 
preferitto . In  cafo  , che  Io  fgra'vio 
de  i fuoi  ordinari  fia  fcarfo  , o eh* 
dal  vigore  de  i polli  fi  deduca  ridon- 
danza di  fangue  eccedente , pongo  io 
confiderazione  di  chi  ne  ha  la  cura 
alle  mani  , fe  convenga  diminuirne 
la  copia  con  aprirle  la  vena  in  quel- 
la parte,  che  più  fi  reputa  in  accon- 
cio. E’  ben  vero,  che  in  ciò  fi  dee 
procedere  non  fenza  diligente  caute- 
la , daché  il  più  delle  volte  ottcr- 
viamo  in  pratica  negli  fletti  corpi 
pletorici  infuriarfi  più  che  mai  1 de- 
liri, c le  convulfioni  , quando  ven- 
gano originate  nelle  affezioni  o ipo- 
condriache, o itteriche. 

'M  4‘  AN- 
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la  più  parte  degli  odori,  ed 
in  particolare  di  mufc«  , di- 
ambra,  di  liberto,  diftorace,  d’in- 
cenlo,  e di  quegli  fteffi , che  trafpi- 
rano  da  molti  fiori , c da  alcune  er- 
be anche  ufuali  rechi  pregiudizio  no- 
tabile in  coloro  , che  fono  foggetti 
ad  affezioni  o iberiche  , o ipocon- 
driache , in  Roma  almeno  , e ne  i 
fuoi  contorni’  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno, effendochd  la  fperienza  lo  ren- 
da chiaro.  E delle  Incinte  non  po- 
che, e maflìme  fgravatefi  di  recente 
del  parto  , ne  fono  per  tal  cagione 
perite  . Per  qual  ragione  poi , ed  in 
che  maniera  gli  odori  prefati  operino 
in  difvantaggio  di  quei  tali  , lìnee 
ramente  contelTo  a me  non  elfere  no- 
to, mancandomi  una  cognizione  per-  j 
fetta  della  coflruttura  , e delle  par-| 


IJticelle,  le  quali  da  i corpi  odorofi 
a noi  fi  tramandano  , e degli  orga- 
ni,  che  ne  ricevono  la  mala  loro  ini. 

preflìone  . So  bene , che  in  quelli  ca. 
fi  con  aprire  la  vena  per  darvi  ri- 
paro è operazione  non  affatto  ficura 
praticata  eziandio,  dove  il  langue  ri- 
dondi per  fupprelfione,  o degli  sfo- 
ghi  ordinarj,  odi  qualche  altro  fgra- 
vio  di  fangue  mancante  . Dilfi  non 
affatto  ficura,  elfendoché  in  pratica 
d’ordinario  fi  olTervi,  che  le  paffio- 
m tihto  più  fi  avanzano  in  fimiii 
occafioni  , quanto  il  Profelfore  va 
men  ritenutoa  replicare  le  fanguigne. 
Nulladimeno  ne  i corpi,  dove  il  fan- 
gue fovrabbondi,  dove  i vali  dieno 
fegno  evidente  di  eiferne ripieni,  ad 
ifchivare,  che  fi  fendano  , e fe  ne 
travafi  l’ umor  contenuto,  non  pure 
non  riprovo  ilfalalfo,  anzi  giudico, 
che  Ila  efpediente  di  opportunamen- 
te praticarlo. 


Nella  Relazione  il  Profeffore  . eie  informa , efpone  il  cafo  di  un 
erpete  miliare  qua  fi  untverfale  , con  rifatto  di  piccola  febbretta 
coti  diana , e con  altri  accidenti,  per  Jofpetto  d'infezione  gallica 
in  un  Cavaliere  di  anni  5 p. , di  ottimo  temperamento  in  ijlato 


RISPOSTA. 


CHe  il  fangue  , e per  confe- 
guenza  ogni  altro  fluido  refti 
in  cotefto;Signore  in  età  di  an- 
ni J9-  in  circa,  di  ottimo  tempera- 
mento in  iflato  di  fua  fanità  , in 
oggi  contaminato,  non  ho  difficoltà 
in  crederlo  , elfendo  ciò  chiaro  da 
quel  piccolo  caloretto  febbrile,  che 
»erfo  la  fera  in  lui  fi  accende,  e da 
quegli  umori  pungenti  , che  {lagna- 
no a luogo  a luogo , e lacerano  la  cu- 
te , ficcome  ancora  dal  dolore,  e tu- 
more delle  gambe  , le  quali  vanno 
'n  lui,  fecondo  che  finotifica,  tut- 
tavia enfiandoli  . Che  poi  tal  difet- 
to non  apparifea  nel  fangue  eflrat- 
*°  ■ i fenfi,  non  égran  maraviglia , 


attefochè  le  cagioni  , d'  onde  pro- 
vengono in  noi  mali  anche  gravif- 
fimi , fieno  il  più  delle  volte  a noi 
occulte,  ed  agli  occhi  nollri  invift- 
bili.  Che  poi  la  contaminazione  de 
i predetti  fluidi  fiajn  gran  parte  un 
effetto  di  quel  veleno  celtico  contrat- 
to, a me  pare  affai  probabile,  men- 
tre fimiii  accidenti  da  cotefia  infe- 
zione fogliono  cotidianamente  ger- 
mogliare. La  guarigione,  ancorché 
io  la  (limi  difficile,  non  la  giudico 
imponibile,  e nella  cura  agli  anti- 
venerei aggiugoerei  eziandio  ivipe- 
rati  in  pochiffima  quantità  , poiché 
quelli  con  quel  loro  volatile  inbai- 
famano,  per  così  dire,  gli  umori  , 

e di- 
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e dileguano  in  efli  quell’  acrimonia , 
che  punge  i nervi,  e rode  le  fibre. 
In  limili  cali  con  ottimo  (uccello  fo- 
glio adoperare  i fieri  medicaci  con 
jfpecifici  antivenerei  infìeme  , ed  an- 
tilcorburici  nella  maniera  a un  di- 
preffo,  che  fegue. 

Sughi  di  nafturzio  acquatico  ,<di  ci- 
coria libbre  due.  Siero  di  capra  lib- 
bre dieci.  Radice  di  gramigna  con- 
cufa  libbre  due.  Granci  di  fiume  in- 
franti numero  to  . Carne  di  vipera 
preparata  libbre  mezza  . Salfap.iliglla 
ottima  once  due  . Si  maceri  il  tutto 
ad  ufo  di  arte  , e fi  filili  a bagno  ma- 
ria , ec. 

Di  cotale  fi  illato  P indifpoflo  pe 
beva  once  otto  , ore  quattro ‘avanti 
pranzo,  ed  altrettanta  quantità  , ore 
due  avanti  cena  per  giorni  quaranta . 
Un  limile  fi  iliaco  ha  prodotto  ottimi 
effetti  nelle  infermità  di  così  fatta  na- 
tura, quando  però  Ila  flato  praticato 
con  un  ottimo  governo  in  tutto  , e 
precifamente  nel  vitto,  il  quale  dee 
effere  tenue,  umettante,  ed  effo  pu- 
re alterato  con  ingredienti  antifeor- 
butici,  ed  antivenerei.  Che  però  le 
vivande  fi  cuocano  in  decozione  di 
falfapariglia  , e vi  fi  aggiungano,  0 
delle  foglie  , o de  i fughi  di  erbe , 
che  abbiano  alquanto  dell’amaro,  e 
dell’aromatico.  Il  vino  é contrario, 
tanto  che  per  bere  a tutto  paflo  fi  va- 
glia di  una  tintura  leggeriflìma  fatta 
in  acqua  femplice  con  falfapariglia, 
regolizia,  e pochifftma  cannella.  E 
fe  il  male  nondimeno  oftini,  farei 
di  parere,  che  allo  fiillato  della  mat- 
tina fi  premetta  un  bocconcino  con 
alquanti  grani,  e di  mercurio  dolce, 
e di  fiibbio  di  aforetico  impaflato  con 
conferva  o di  rofe  , o di  viole  , o 
di  fiori  di  borraggine,  alfine  di  dile- 
guare nella  radice  quella  tale  infezio- 
ne venerea,  la  quale,  come  fi  é det- 
to , a me  pare  affai  probabile,  che 
tuttavia  fi  confervi  nell'Interno  di  co- 
tefto  Signore,  che  per  lopaffatopiù 
di  una  volta  nel  commercio  impuro 
contraffe  gonorree,  enfiati  venerei, 
ulceri,  c gomme  galliche,  ec. 
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NOn  di  rado  accade  , che  l’in» 
fezione  celtica  vada  congiun- 
ta cotfa  fcorbutica,  e chepoi  da  que- 
lle due  infezioni  ne  infurga  una  feb- 
bretta  lenta  con  periodo  di  etica,  nel 
qual  cafo  una  limile  febbretta  va  fiot- 
to nome  di  etica  gallica,  e fcorbuti- 
ca infieme.  Così  fatta  febbre  in  prin- 
cipio , quando  però  il  febbricitante 
fottppongafi  ad  una  regola  efatti fiima 
di  vivere  in  tutto,  non  è molto  diffi- 
cile ad  efiinguerfi  con  un  metodo  adat- 
tato a curare  le  due  predette  infezio- 
ni : volli  dire,  con  quel  metodo,  che 
volgarmente  appellali  antivenereo , o 
antifcorbutico  , nel  che  però  proce- 
dali molto  cauto  nel  preferivere  fal- 
fapariglia, e mercurio  dolce,  e c afe 
limili,  le  quali  rlfcaldano,  e pongo- 
no in  moto  gli  umori  con  difporrc 
l’individuo  ad  evacuazioni  foverchie  , 
Geno  quelle  o per  feceffo , o per  fu* 
dorè,  o per  orina  , ed  anche  per  faltt 
vazione  ; evacuazioni  tutte  invero, 
le  quali,  in  cafo,  che  eccedano,  non 
ponno  a meno  di  non  dar  vigorealla 
febbre  , ed  in  confeguenza  anzi  che 
mitigare,  inafprire  vieppiù  il  male, 
e ridurre  a pclfimo  termine  l’indifpo- 
fto.  Quindi  <*,  che  in  cafi  di  così  fat- 
to genere  il  vitto,  a mio  parere,  dee 
effere  fempre  umido,  le  decozioni  do- 
vranno effere  pochilfimo  cariche , e 
laddove  la  fiagione  il  comporti , gio- 
va a maraviglia  unirle  al  fierodi  lat- 
te, ed  anche  prepararle  in  iftillato. 
Perniciofiffimi  fono  in  cali  limili  tutti 
i purganti.  E fe  il  ventre  non  Scari- 
chi a dovere  , fi  adoperino  lavativi 
frequenti  fempiici  , e al  più  qualche 
bocconcino  di  caffìa  , o di  altro  limi- 
le placidiffimolenitivo . Se  villa  ne- 
ceffità  di  valerfi  del  mercurio  dolce, 
lì  preferiva  in  pochiflìma  dofe  , cd 
alternativamente  . E fi  unifica  collo 
flibbio  diaforetico,  o con  altro  inno- 
centiflìmo  afforbente , per  cagione  di 
efempio,  col  magiftero,  odi  madre- 
perla,  o di  perla,  o di  occhi  di  gran- 
ci, e firn  ili.  Preparati  che  fieno  gli 

muo- 
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umori,  e le  ViTcrre  al  porti  bile,  mi 
é accaduto  Sovente  offervare  , che  lo 
ileffò  latte  ufato  a dorerà  , e medi- 
cato ha  recato  un  giovamento  confi- 
derabile  col  ridurre  a perfezione  la 
cura.  Il  latte  dee  efTere  praticato  in 
piccola  dofc  , ed  ufato  più  volte  il 
giorno,  ed  anche  a.  pranzo,  ed  a ce- 
na ip  vivanda,  quando  Ha  porti  bile  . 
Soglio  unirlo  corte  decozioni  e di 
•< --•»  '•  'j’^!  > n;>  f * 

Relazione  di  alcuni  (intorni  per 
Nobile  di  anni  40.  fanguigno  5 c 
di  Spargimento  di  fiele.  , 


falfapariglia , e di  radice  di  cina,  e 
talora  con  qualche  oncia  di  fugo  anti- 
(cor bulico  , comedi  coclearia , dina- 
fturzioacquatico,  di  beccabunga  , cc. 
Il  vino  in  così  fatte  circoflanze  dee 
affatto  vietarli,  ed  in fua  vecegiova 
a maraviglia  bere  a tutto  parto  un  in- 
tuii one  ieggeriflìma  fatta  in  acqua  di 
fonte  , e talora  ferrata  di  falfapari- 
glia,  con  un  poco  di  regolizla. 

"lettera  di  un  Amico  occorfi  in  un 
vobufio  a fagiane  d' itterizia  , 0 


v Ìj  . .1  ■.  *•  • > : iiv 

R I S P 

GL*  incomodi , che  nel  fuo  gen- 
tiliflìmo  foglio  diftintamente 
V.  S.  Illuftrifs  efponeinper- 
fona  del  Signor  Marchefe  N.  N-  in 
età  di  anni  40  , roburto,  e fangui- 
goo  , fuo  grandini mo  amico,  in  al- 
tro non  confirtono,  fe  nonprendoe- 
quivoco,  fe  nonché  in  una  itterizia  le- 
gittima, volgarmente  chiamata  Spar- 

Ì intento  di  fiele , e per  alcuni  Morbo 
tegio,  che  descrivendola  io  nel  trat- 
tato ultimamente  dato  alle  (lampe  teo- 
rico medico,  divifai  altro  non  effe- 
re,  fe  non  che:  AffeBio quadam per- 
mole  fi  a , procederi  a bile , qua,  aula 
l angui  ne  non  fecedit  , aut  in  (angui 
nei»  retrocedens , ad  cor  remeat , vel 
bepatis  , vel  fanguinis , ve l aheriuj 
cujufque  , five  bumoris , five  vi fc iris 
4 (Jìp  7’^'  v't*t  * • Quell»  tintura  di  giallo  uni* 
verfale  , che  fi  è in  coteilo  Signore 
diffufa  per  tutta  la  cute,  lafete  con- 
tinua, la  bocca  amara,  l’incitamen- 
to al  vomito  , il  languore  di  forze, 
le  vigilie  notturne  , lanoja,  la  v ver- 
sione al  cibo  , il  tedio  dell’animo, 
le  angui!  ie  di  fpirito  , la  debolezza 
di  capo,  l’ oppre filone  di  cuore , eie 
orine  infuocate  , le  quali  tingono  di 
piallo  e carta  bianca  , e pannilini  , 
fono  accidenti,  che  vanno  di  concer- 
to » dichiarare  l’indole  di  così  fatto 
malore  - Ed  inoltre  la  tendone  y e 


o S V A. 

. • • • 

gravezza,  che  il  Signor  Marchefe  cl- 
iente nell’ ipocondrio  dcrtro,  chiara- 
mente dimortra. qual  fia  la  fede,  eia 
radice  di  coterta  fua  molefliffima  af- 
fezione. E fe  chi  ne  dirige  la  cura, 

©(ferverà  le  fecce , le  ri feontrerà  Sen- 
za dubbio  pallide,  ecinericee.  An- 
zi redo,  che  effendo  l’ ipocondrio  ce- 
fo , tra  le  altre  inquietudini  non  fi 
dolga  il  Paziente  di  rtatuofità , che 
gl’ ingombrino  il  baffo  ventre,  e di 
ttitichezza  di  corpo,  non  ortante  che 
a giudizio  d’ Ipocrate  : Qui  regio 
morbo  laborabant , non  multum  ventoji 
(uni  b,  la  (iitichezza  almeno  dovreb-  bnptm.n 
be  effervi  . il  fegato  adunque  è,  a S'f-i- 
mio  parere,  nel  prefato  Signore  una 
delle  vifeere  principalmente  offefa  ; 
poiché  per  le  oftruzioni  in  effo  for- 
mate , la  bile  , che  per  i Tuoi  con- 
dotti dovea  feorrere  nel  duodeno , ne 
viene  ritenuta  nelle  glandule  di  effo 
fegato,  c che  da  quelle  imboccando 
nelle  piccole  vene , fi  confonde  col  San- 
gue , c per  il  tronco  comune  fe  ne 
rifate  al  cuore,  d’onde  in  un  col  San- 
gue diramandofi  ingiro  per  ogni  parte 
del  corpo  ne  tinge  la  linfa,  la  quale 
poi  rifondendoli  per  la  cote , ne  forma 
quel  giallore,  che  indi  ne  Spicca  . Le 
violente  partioni  di  animo  procedute 
agl'incomodi  menzionati  non  égran 
fatto,  che  nel  fegato  abbiano  prin- 

ci- 
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cipa/mente  fermata  la  loro  mala  im- 
preffione  , effóndo  manifello  , che 
■elle  pacioni  , quando  quelle  inten- 
famenrc  agitano  l' indi viduo,  il  fega- 
to è fra  gli  organi  principali  il  pri- 
mo a patire.  Ciò,  che  fu  palefe  agli 
fteffì  nollri  Antichi , ancorché  di  No- 
tomìa  non  così  pratici  , come  a'  dì 
nolìri . Fa,  dilli , noto  agli  (ledi  no. 
ftri  Antichi,  daché  ad  efprimere  la 
violenza  delle  palTìoni,  eflì  di  ordi- 
nario, ed  in  particolare  fioreggian- 
do fecero  menzione  del  fegato 
Qua  di  die  ijfe  nifi  ber  fermentum  , 
iS'  qua  fernet  intuì 

■ n.  Pnfi.  Innati*  efi  rupto  jecore  exierit  ca- 
st». ».  vtrf.  prificut  ? • 

Ed  in  vero  , ne  i moti  fubitanei  o 
d’ira,  o di  timore  eccitati  in  noi, 
o per  invidia,  o peraftio,  o per  ge- 
losìa , o per  altre  emulazioni  , fien 
quelle  o di  ambizione,  o di  rivali- 
ti , o di  vendetta,  li  conturbano  Uh 
«ente  gl’ ipocondri,  diviene  la  bóc- 
ca amara,  ed  alle  volte  fifcioglieài 
ventre  , e fi  fpremono  le  orine , eP 
fetti,  i quali  pare  in  realtà,  che  de- 
rivino da  una  violenta  contrazione , 
o compresone , che  il  fegato,  c le 
vifeere  adjacenti  ne  ricevono. 
Invidia  rumpantur  ut  ilio  Codro , 
wYó*'  canl^  Virgilio  b . L'itterizia,  non 
",r  ‘ ' effendovi  febbre,  né  congiunta  con 
altre  indifpofizioni , fuole  edere  in- 
curabile, e di  grave  pericolo  unica- 
mente ne  i Vecchi , non  così  ne  i 
Giovani,  e in  età  confidente.  Con- 
tuttociò  nel  cafonodro,  poiché  que- 
da  non  fu  una  crili  della  Natura  ; 
anzi  é un  prodotto  della  veemenza 
delle  padioni,  e poiché  vi  étenfio- 
ne,  e durezza  nella  regione  affetta, 
non  polliamo  con  tutta  iicurezza  pre- 
sagirne un  elite  felicitlimo  : Morbo 
regio  laborantibus  , fi  fiat  bepar  durum , 
c mpf.tpb.  matura  e;  fi  può  temere  almeno,  che 
♦».  S'jf-  6.  j)  male  fa  pertinace , e che  vada  a 
partorire  altre  infermità  croniche  , 
fé  non  acute.  Quando  le cozioni  nel- 
le prime  vifeere  non  li  perfezionano 
a dovere,  il  tutto  é pervertitone!  cor- 
po animato,  le  membra  non  fi  nutrì 
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feono,  fi  riempiono  1 vali  d’impuri- 
tà , ed  é imminente  qùel  vizio  uni» 
verfale,  che  predò  ai  Medici  va  foc-s 
to  nome  dicachefsìa.  Che  però  é ne» 
cedane  porgervi  immantinente'  op-r 
portuno  riparo  con  aprire  le  oppilazio— . 
ni , che  confiderò  nella  fudaoza  del 
fegato.  Eifendo  il  Signor  MarcheCtj 
robudo , e fanguigno,  ed  effóndo  io 
quell’età,  dove  lo  fgra  vio  del  fangue 
per  le  moroidi  , e malli  me  nelle  af- 
fezioni di  fegato  filole  edere  di  pro- 
fitto non  ordinario,  tra  le  prime  ope- 
razioni lo  configlierei  al  falaffb  per 
quelle  parti  , nettate  però  che  fieno 
le  prime  viecon  alcuni  purganti,  che 
muovano  infieme,  e dilavino.  Non 
mi  difpiacerebbe  a tale  oggetto l’ufa- 
re  alternativamente  l’acqua  di  Noce-, 
ra,  e del  Tettuccio  per  alcuni  giorni 
di  feguito.  Mi  farei  nel  primogior-i 
no  dall’  acqua  di  Nocera  t bevuta  con 
il  firoppo  aureo  folutivo  per  veicolo  ^ 
alla  quantità  di  tre,  oquattro  libbre  .1 
Indi  nel  fecondo  palferei  all’acqua: 
del  Tettuccio,  che  preferi  vere!  pa- 
rimente alla  quantità  di  tre  in  quattro 
libbre  fertza  veicolo,  e così  di  mano 
in  mano,  alternando,  come  fi  èdet- 
to,  per  lei  in  ottogiorni.  Purgatosi 
fattamente  il  ventre,  mi  varrei  per 
altri  giorni  continui  del  riobarbaro, 
o mafficato,  o inghiottito  in  bocco- 
ni, o bevuto  in.infufione,  aggiugnen- 
dovi  de  i brodi  alterati,  che  abbia-  ‘ 
no  dell’amaro,  fin  tanto  che  la  fta- 
gione  di  primavera  é temperata  . Al- 
la date  poi  , dato  bando  al  Riobar- 
baro, e a 4 brodi  amari,  mi  conter- 
rei unicamente  in  cofe  fubacide  per 
dare  l’ultima  roano  a reprimere  il-vi- 
gore  della  bile  . Per  lo  che  in  tal 
cafo  ottimo  reputo  l’ufo  delle  limo- 
nee  conce  in  acqua  ferrata  , de  L 
brodi  alterati  con  foglie  diacetofa, 
e con  del  tartaro  di  Bologna , c del- 
le vivande  parimente  fubacide  fatte; 
colle  medefime  foglie  di  acetofa 
con  uva  fpina,  detta  dai  Bottanici 
Grojfularia , o con  agrefla,  e limili. 
Anzi  , fe  la  naufea  perfide,  non  gli 
proibirci  il  forbire  bevande  ne  va» 
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te , le  quali  corrugano  lo  flomaco,  rin- 
frefcano  le  vlfcere , opprimono  l'ar- 
dore de  i fughi  efalraci , o provoca- 
no eziandio  l’appetito.  Se  appetirti 
il  vino  , non  gli  fi  neghi  affatto  , 
anzi  fe  glie  ne  conceda  a forfi  del 
generofo,  e puro.  Il  ventre  fìa  lubri- 
co ; per  concitarlo  convenevole  é il 
riobarbaro,  e l'ufo  de  i cri  (Ieri  (em- 
piici. Lodo  a tempo  debito  i bagni 
univerfali,  e femfcupj  emollienti,  e 
doccia  fu  l’ipocondrio  tefo,  ed  in  oggi 
potrebbe  fomentare  l’addomine  con 
decozioni  emollienti  , tiepidette  , e 
non  gran  cofa  calde.  Non  parlode- 
gli  arcani,  che  per  guarire  il  morbo 
regio  fi  propongono  dagl’  Empirici  a 
larga  mano  . Accenno  foto  , che  fe 
confidano  in  cofe  innocenti , non  mi 
oppongo  , che  fi  pratichino  ; per  lo 
contrario,  fe  feco  abbiano  del  rifico, 
la  più  ficura  fi  é di  non  cimentarli . 
Si  deverta  in  efercizj  ameni , faccia 
moto  moderato,  cavalchi,  fi  dibat- 
ta, fi  fcuota , viaggi,  e fi  regoli  in 
tutto  , e per  tutto  nel  vitto  , ed  in 
Ogni  altro  governo  , daché  fpero  , 
che  il  male  alla  fine  cederà,  e che 
il  Signor  Marchefe  fano,  e falvo  pro- 
feguirà  per  lungo  tempo  a feco  di- 
portarli , conforme  fare  folea  , avanti 
che  l’Ipocondria  s'innalza  (Te  ad  intor- 
bidare il  fereno  del  di  lui  vivace  , 
ed  amenifTimo  genio.  . . 

ANNOTAZIONE. 

IL  mal  colore  della  cute,  qualvol- 
ta non  fia  pallore,  tutto  che  va- 
da comunemente  folto  nome  d’itteri- 
zia , non  fempre  procede  per  difetto 
di  quella  bile  , la  quale  , a cagione 
di  oflruzioni  nel  fegato,  nonfeparan- 
dofì  in  effo,  retrocede,  per  dir  così, 
nel  fangue,  e lo  contamina;  anzi  il 
più  delle  volte  proviene  per  vizio 
degli  fleflì  fluidi  contaminati  in  sé 
mcdefimi.  Di  qui  é,  che  l'itterizia 
predo  a L Pratici  fuole  diflingucrfì 
in  itterizia  vera,  e nota,  in  legitti- 
ma, ed  in  ifpuria.  Nel  che  non  mi 


prolungo,  avendonediffufamentepar- 
lato  altrove.  Di  fatto,  quando  alla 
morfìcatura  della  vipera,  o di  altro 
animale  velénofo  il  .morfìcato  divie- 
ne torto  itterico,  cioé’fì  tinge  da  ca- 
po a pié  o di  giallo  , o di  livido  , 
certa  cofa  é,  che  in  un  limile  acci- 
dente è più  credibile,  che  gli  umori 
s'infettano  in  sé  medefìmi  per  quel  ve- 
leno aderti  infufo,  chcperoppilazio- 
ni  originate  nella  fuftanza  del  fega- 
to. Gl'indiz)  però , cheabbiamo nel 
noftfo  Signor  Marchefe  , che  il  male 
derivi  per  vizio  del  fegato,  fembra- 
no  poco  meno  che  evidenti , effen- 
doché  il  di  lui  difetto  fia  quali  fen- 
fi bile . Tra  i fegreti,  che  fi  contano 
a guarire  in  breve  lo  fpargimento  del 
fiele  , abbiamo  la  chiara  di  uovo 
sbattuta  col  zucchero  in  acqua  dilla- 
ta  o di  rofe  , a di  altro  fiore  idoneo, 
la  quale  bevuta,  decantano,  che  pu- 
rifichi il  fangue,  e che  ne  precipiti 
toflò  la  bile.  E’  medicamento , che 
■avrealtà  non  nuoce.  A chi  ne  vuo- 
le , confento  che  fe  lo  prenda  , benché 
non  mi  fovvenga  di  averne  mai  ve- 
duto l'evento  pretefo  . Se  il  noflro 
fangue  flagnaffe  tutto  raccolto  dentro 
di  noi,  come  in  un  fol  catino  , quali 
quali  lo  crederei,  che  per  fa  chiara 
di  iovo  cosi  sbattuta  giugnefleade- 
fpumarfi  in  guifa,  o di  vino,  quan- 
do fi  depura,  o di  manna,  allorché 
fi  chiarifichi  in  acqua  angelica  , ma 
effondo  egli  difperfo  per  ogni  regio- 
ne del  corpo  vivente  , e rigirandoli 
per  gli  organi  difiratto  in  minimi 
vafelletti,  e andirivieni,  non  écosì 
facile  darmi  ad  intendere  , e farmi 
ingozzare  follie  di  così  fatta  natura. 
A fchiudere  le  interne  oflruzioni  la 
doccia  , ed  in  particolare  docciando 
da  fito  eminente,  é una  delle  opera- 
zioni in  pratica  di  Medicina  le  più 
efficaci;  contuttociò  non  fi  dee  giam- 
mai mettere  in  opera , per  quanto  io  ne 
fento,  a corpo  impuro,  effondo  necefsa- 
rio  prima  preparare  i (ol idi,  di  ammol- 
lire i liquidi  ingroffati,  affinché  agli 
feotimenti  , che  gli  organi  dal  doc- 
ciare ricevono,  il  tutto  fia  difpofto*; 
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cedere  , e a finire  , altrimenti  inficia  fendere  i vaG  , e travafare  gli 
cambio  di  giovare  potrebbe  la  doc-|  [umori.  \ 

Injìruzione  con  oltre  Rifpojìe  ad  alcune  Relazioni  concernenti  all' ulti-  ' 
ma  infermità  dell' Eminenti {fimo , c Reverendi ffmo  Signor  Cardinale 
N.  N. , in  età  di  anni  67. , Soggetto  ben  noto , di  rare  qualità  , 
e di  fomma  afpet  fazione , nel  rimpatriare , che  egli  fece  per  ricu- 
perare la  fanttà  perduta  con  difpiacere  untverjalo , trà  le  fue  gr a- 
vijfimeì  ed  incelanti  applicazioni  . 


L'Eminentittìmo,  e Reverendif-  | 
fimo  Signor  Cardinale  N.  N. 
di  anni  circa  67. , di  compiei- 
fione  forte  nello  flato  di  Anfaniti, 
di  abito,  nonoftantecheperl’avanti 
fanguigno  , in  ora  ficrofo  piuttoflo 
chinante  al  cachettico,  di  vita  per 
lo  più  ripofata,  non  ben  regolata  nel 
vitto , quantunque  di  giorno  in  giorno 
ìmmerfo  in  applicazioni  di  mente  fe- 
rie, faticofe,  e talora  moiette  , fog- 
getto  a’ calcoli,  a’  brugio.-i  di  orina, 
cd  a fluflìoni  di  podagra,  la  quale  , 
ed  in  particolare  negli  anni  ultima 
mente  pattati,  e nel  corrente  imper- 
versò più  che  mai,  rifondendofì  al- 
tresì per  o^ni  regione  del  corpo,  fu  di 
repente  verfo  la  fine  di  Luglio  for- 
prefo  da  una  tal  quale  fpezie  di  para- 
toia, direi  non  perfetta  , neimufcoli 
della  lingua  a Pegno  tale  , che  in  prin- 
cipio perdé  quafi  affatto  la  facoltà  di 
poter  profferire.  Indi  però  fi  dileguò 
appoco  appoco  di  sì  fatta  maniera  , 
che  in  pochi  giorni  ritornò  a parla- 
re, come  primq.  Nel  paroflifmo  non 
ebbe  deliquio,  né  perturbazione  al- 
cuna di  mente,  né  fi  Pentì  in  altra 
parte  del  corpo  o impedito  , o al- 
tramente offeio;  anzi  il  polfo  fi  man- 
tenne mai  fémpre  vigorofo,  e natu- 
rale . Corolla  paralisìa  particolare  fuc- 
cedette  ad  un  profluvio  di  ventre  di 
tre  in  quattro  giorni  concitato  appa- 
rentemente dall'  ufo  di  poco  riobar- 
baro, e di  certo  elifire  Potuti  vo,  pra- 
ticato per  altro,  per  quanto  é in  mia 
notizia,  da  più  di  uno,  edalmedefì- 
mo  impunemente , e con  benefizio  per 
\i  languori  di  ttomaco. 


Nel  curare  sì  fatta  paralisìa  altro 
non  fi  ordinò,  Pe  non  che,  dopo  di 
un fempliciflìmo  lavativo,  una  m ffio- 
ne  proporzionata  di  Pangue  per  li  vali 
moroidali  . Gli  furono  preferitte  di 
poi  diverfe  volte  le  acque,  e le  con- 
fezioni cefaliche  con  ambra  bianca 
preparata.  Indi  fi  venne  all' ufo  de  i 
brodi  viperati  per  giorni  quindeci 
mattina,  e Pera  con  dieta rigorofi (li- 
ma. Si  attenne  ne  i primi  giorni  al 
tutto  dal  vino  . Ma  per  cagione  e 
dello  ttomaco  molto  illanguidito  , e 
delle  forze  affai  abbattute  , e del  gon- 
fiore delle  gambe  linfatico  fo  conce- 
duto , che  a pranzo  ne  bevette  per 
Può  conforto  alcuna  piccola  quantità  . 
Non  rimane  ora  in  cotefto  Porpora- 
to , Pe  non  che  un  abbattimento  di 
forze  con  avverfione,  benché  né  tota- 
le , né  continua  a cibarli  , ed  una 
qualche  molettia  precedente  da  certi 
premiti,  e mattiate  dando  in  piedi, 
che  lo  attringono  a dar  fuora  di  quan- 
do in  quando  porzioncelle  di  efere- 
menti  macoli  , ancorché  quefti  pure 
vadano  in  oggi  a diradarfi  , e quali 
a finire. 

Che  però  a bene  rittabilirii  in  Pa- 
niti, ed  a fottrarfi  da  qualunque  altro 
Anidro  accidente  , é neceifario  , a 
mio  credere  , che  fua  Eminenza  li 
allontani  affatto  irr  quelli  pochi  meli 
almeno  dell’  autunno  prottimo  , da 
ogni  applicazione  , che  ne  fatichi  * 
e ne  tormenti  l'animo . E’ neceifario 
inoltre,  che  vada  nel  vitto parchirti- 
mo,  e molto  ben  cautelato . Ond’é, 
che  dovrebbe  valerfi  apranzodimi- 
neflr»  per  lo  più  di  pane  cotto,  o ba- 
gnato 
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nato  in  brodo,  fatto  di  carne  fafu- 
re.  Dopo  Ja  mineftral'alleffoé otti- 
mo , fi  a o di  pollo  , o di  piccione 
ancorché  di  torre  , o di  cafirato,  o 
di  vitella  . Può  eziandio  cTbarfi  o 
di  un  piccatiglio,  odi  un  polpetton- 
cino,  o di  qualche  arrofto  ben  tene- 
ro , e di  cofe  limili , purché  fieno  que- 
lle femplici  , e di  fugo  ottimo  . Si 
contenga  moderato  nel  vino,  e que- 
llo lo  beva  unicamente  a pranzo  in 
quantità  di  once  otto  o dieci  incir- 
ca, ed  ancor  meno.  La  fera,  trala- 
fciando  la  cena  , beva  o il  ciocco- 
latte  con  qualche  bifcottino,  ed  una 
giara  di  acqua  fredda  , oppure  qualche 
uovo  frefco  . Cenando  poi , unicamen- 
te fì  cibi  di  una  minefirina  di  pane 
fatta  in  brodo . Per  frutta  le  fi  conce- 
da o una  prugna,  o una  pera  ben  ma- 
tura , e di  ottima  condizione.  Fac- 
cia efeicizio,  fé  non  può  a piedi,  in 
carrozza  almeno,  o in  fedia.  Goda 
più  che  può  aria  di  campagna  aper- 
ta, e vi  palleggi  in  ore  opportune  , 
ed  a elei  fereno. 

Non  fi  approva,  che  Sua  Eminen- 
za fi  purghi  con  ioiutivi,  che  muo- 
vono o vomito,  o violente  evacua- 
zioni per  ogni  altra  via , eprincipal 
mente,  perché  l’addomine  é allenta- 
to, a cagione  di  unernia  inteftinale  . 
Talché  pratichi  alle  occafioni  i foliti 
{empiici  Ili  mi  lavativi. 

In  oggi  Sua  Eminenza  beve  ogni 
mattina  un  brodo  alterato  con  infu- 
(ione  di  pochi  fiori  d’ipericon  , di  fo- 
glie di  menta  romana,  ediunafom- 
mità  di  affenzio  volgare  con  poche 
gocce  di  olio  balfamico  della  flefl'a 
menta  romana , e con  una  mezz’  ot- 
tava in  circa  di  fate  di  affenzio  - 
Potrebbe  ciò  continuare  fino  al  fuo 
ritorno  l rifpetto  al  quale  , effendo 
molto  più  rigido'di  Roma  il  clima  di 
fua  Patria  , la  quale  è circondata  da 
montagne  nevofe  , ed  é più  vicina 
al  Settrentrione,  giudico,  che  fua  E 
minenza  non  tardi,  anzi  fono  dipa 
rere,  che aiTolutamrnte  per  li  quindi- 
ci  almeno  di  Ottobre  Ila  in  viaggio 
vatfo  di  Roma,  attefoché indizian- 


do, vi  é pericolo  di  recidiva  tantoper 
la  rigidezza  dell'inverno  imminente, 
quanto  per  gl'incomodi  molto  mag- 
giori, che  in  firn  ile  (lag ione  fogliono 
viaggiando  foffrirfi.  Si  configli  non- 
dimeno cogli  (ledi  IJrofefforl  di  colà , 
dove  non  mancano  degli  efpertl  , a 
i quali  potrebbe  conferire  il  tutto , e 
regolai  fi  eziandio  a tenore  del  favil- 
li mo  loro  parere . 

.RISPOSTA  PRIMA. 

IL  mio  carattere  in  oggi , a cagione 
di  mia  villa  molto  indebolita  , a 
gran  pena  fi  legge  . Che  però  énecef- 
fario  a farmi  intendere , va  termi  dell’ 
altrui.  V.  S.  Illuflriffima  non  prenda 
ciò  quale  effetto  di  poca  atrenzione 
verfo  la  di  lei  flimariffima  Perfona . 
Che  i premiti , a i quali  Sua  Emi- 
nenza é fiata  fin  qui  foggetta , fieno 
effetti  di  una  dilfenterìa  cagionata 
dalle  efeoriazioni  interiori  delle  inte- 
fiine  , m'induco  molto  difficilmente 
a credere  , dovendo  quelli  eifere  in 
tal  cafo  affai  più  frequenti  , ed  ac- 
jcompagnati , o preceduti  da  i tormi- 
ni,  cioè  da  i dolori  di  venere  non  po- 
co molefti;  e poi  lo  fcarico  delle  ma- 
terie non  dovrebbe  afpettare,  che  Sua 
Eminenza  fi  drizzafTe  in  piedi,  do- 
vrebbe fuccedere  in  ogni  fito.  Tal- 
ché mi  perfuado  pìuttofto,  che  ciò, 
in  più  parte  almeno,  deriv;  da  una 
qualche  rilaffazione  delle  fibre,  e de 
i mtifcoli  interinali , ed  in  particola- 
re dello  sfintere , di  maniera  che  quel 
condotti  rilalfati  fi  rendano  inetti  a 
foftenere  il  pefo  delle  prefate  materie 
ivi  rattenute,  che  molto  più  premono 
all’ingiù,  dando  l'Eminenza  Sua  in 
piedi  . Rifpetto  al  fangue,  che  alle 
volte  io  pure  ho  in  detti  muchi  olfer- 
vato,  non  nego,  che  qualche  filetto 
roffigno  , ancorché  dirado,  vi  appa- 
ri de  intrifo,  dico  bene  di  avere  fpef- 
fifiimo  tra  qnei  muchi  veduto  il  {an- 
gue feparato,  e ingocce,  ed  in  quan- 
tità eziandio  di  alcone  ottave,  eutl 
fangue  puriffimo  moroidale  . Contut- 
tociò  non  mioppongo,  potendoli  dar 
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cafo,  che  SI  male  abbia  prefo  in  tali 
parti  più  vigore,  e ma  (fi  me  nel  pri- 
mo giorno  del  viaggio,  in  etti,  per 
quanto  Tento  , Sua  Eminenza  ebbe 
gran  freddo  fino»  Ronciglione . Di- 
co inoltre  , che  in  Roma  la  fede  de  i 
premiti  evidentemente  , per  quanto 
afferma  Sua  Eminenza  , era  nell’  ertre- 
mo  dell’  interino  retto,  cioè  nel  po- 
dice . Abbia  V.  S.  llluflrittìraa  la 
bontà  di  lignificare  a cote  (li  Signori 
Profettbri  quelle  mie  tenui  riflettio- 
ni,  poiché,  fe  giudichino,  che  Con- 
vengano ad  ogni  modo  i lavativi  con 
acqua  del  Tettuccio,  eglino  non  man- 
chino diadoperargli . Noiintantofe 
ne  fiamo  attenuti  fui  timore , chepo- 
teffero  chiùdere  le  aperture  di  quei 
vali  inferiori  , d’onde  ci  lufingava- 
no,  che  Io fgravio delle  mornidi  fof- 
fe  utile,  anzi  che  nocivo.  Di  van- 
taggio , quando  in  realtà  foife  vera 
dittenterìa,  non  converrebbono, a mio 
parere  , neppure  i brodi  viperati . Ri- 
(petto  elle  limonee,  e alle  acque  un 
poco  nevate  , fi  fono  in  tanto  con 
cedute  a Sua  Eminenza  , in  quanto 
che,  naufeata  più  che  a fufficienza , 
la  naufea  vieppiù  non  fi  avanzaffe , 
negandole  qualunque  cofa  di  fuafod- 
disfazione  . In  tenui  viBu  sEg'i  de- 
linquunt , quo  fit , ut  magisJxdantur  ; 
quicumque  enim  error  commi ttitur  ma 
gnuj  , maìor  fit  in  hoc,  quamin pau là 
pleniori  vtSu  , ne  infegna  Ipocrate  * . 
Il  male  è cronico,  ed  è compì icatif- 
fimo.  In  ordine  al  cronico,  fenonfi 
ciba  , non  tedile,  e fe  fi  ciba  con 
a v verdone,  non  fi  nodrifee,  anzi  ne 
limane  oppreffo  : ConjeBari  autem 
oportet , an  ./Eger  cum  viBu  /ufficiai 
perdurare  , donec  morbus  confi/ at , 
uumquid  prius  ille  deficiat , nec  pofiit 
cum  viSu  perdurare , vtl  morbus  au 
tea  deficiat , atque  bebetefeat . E’  fen- 
f.  timentodello  (letto  Ipocrate  b.  In  chi 
ha  naufea  , il  bere  caldo  , d'ordina- 
rio , vieppiù  fnerva  lo  (lomaco  , ed 
all’incontro  il  bere  freddo,  e freddo 
di  neve,  non  però  granito,  lo  cor- 
ruga , e lo  avvalora  . Così  almeno 
vado  io  in  quei  pochi  annidi  miai 


pratica  fperimentando  . In  ordine  al 
complicatittimo,  abbiamole  mani  le. 
gate,  né  e porti  bile  foddisfare  Intera- 
mente a tutto.  Nondimeno  avanzan. 
dofi  1’lttverno,  fe  fi  giudicano  noci  ve 
le  bevande  in  neve,  fi  defitta , poi- 
ché io  non  odino  mai  nelle  mie  opi. 
nioni.  So  bene  però,  che  Sua  Emi. 
nenza  verfo  la  fera  quali  sfiatata , in 
Roma  riprendeva  lena  , e vigore  , 
forbito  appena  che  aveauna  limone» 
nevata.  Scrivo  a parte  a Sua  Emi. 
nenza  di  un  altro  tenore,  affinché!}» 
docile,  né  fi  vaglia  di  quefle mie  de. 
boiirtime  ragioni  per  abufarfene . V. 
S.  llludrifTima  condoni,  fe  mi  fono 
dilongato  , dimando  necertario  per 
ben  fcrvire  Sua  Eminenza,  che  co. 
tedi  Signori  Medici,  che  ne  hanno 
ora  la  cura  alle  mani  , fieno  inceli 
e di  ciò,  che  fi  é operato  da  noi  , 
e de  i motivi,  che  ne  hanno  indotto 
adopcraredi  tal  maniera.  Vorrei  fen- 
tire  nuove  migliori,  e Dio  fa,  Telo 
defidero;  né  altro  per  ora  potrei fug. 
gerire,  fe  non  che  fi  vada  adagio  ; 
del  che  non  dubito  , effendone  bea 
nota  la  favia  condotta  di  colerti  Sir 
gnori  dottirtìmi  Protettori.  La  pre- 
go a tenermi  avvifato  di  tutto,  da- 
cfaé,  fecondo  lo  dato,  in  cui  Sua  E- 
minenza  fi  ritrova , giunta , e ripofata 
che  farà  in  Patria  , fuggerirò  quel 
tanto,  che  ne  penfo  e nel  prefagio  , 
nella  cura  del  male  , e per  non  piu  te- 
diarla redo  con  umilittimo  inchino , 

SECONDA  RISPOSTA. 

KT On  idò  a diffondermi  con  efpref- 
rN  doni  . Confido  nella  bontà  di 
v.S.  Illurtrirtìma  molto  a me  ben  no- 
ta , che  mi  faccia  giudizia  con  pro- 
fondarli nell’ intenfionc  delvivomio 
rifentimento,  dovendo  io  ad  un  ora 
medefima  confiderai  e il  male  di 
Sua  Eminenza,  e le  di  lei  afflizio- 
ni , e di  tutta  la  fua  ,djflintiflìma 
Cala  , la  quale  e per  genio  , e per. 
dovere  di  mia  gratitudine  m’interctta 
a quel  fegno  maggiore . 

Ho  letta  con  ogni  attenzione  i» 
fi  fica, 
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fifica , ed  anatomica  fpiegazione  del 
male  di  Sua  Eminenza.  Efattiffima 
in  vero,  e molto  ben  fondata  , efpo- 
ila  in  chiaridìmo  lume  da  coteflodot- 
tiflimo,  e favio  Profeffore  dtFiren 
ze . L’idea  non  édiverfadaciò,  che 
ne  abbiamo  formata  ancor  noi,  cioè 
Mofignor  Leprotti  , ed  io  , i quali 
abbiamo  unitamente  tutt’ora  rifufa  la 
cagione  della  complicazione  de  i mali 
di  Sua  Eminenza,  almeno  in  più  par- 
te , in  un  fangue  fvanito  , dirò  co- 
si , sfruttato,  e languido  per  cagione 
c di  vita  ripofata,  e di  nodrimento 
non  confacevole,  e più  di  ogni  altra 
cofa,  per  cagione  di  una  continuata , 
e forte  applicazione  sì  di  animo,  che 
di  mente  in  brighe  della  Corte  fe- 
rie, e nojofe,  dove  fi  confuma  il  più 
volatile,  che  è il  balfamo,  per  così 
dire,  de  » noftri  fluidi,  e che  è quel- 
la tal  parte  la  più  attiva  degli  umo- 
ri, la  quale  fi  depone  probabilmente 
nella  corteccia  del  cervello,  periodi 
diffonderli  ne  i nervi  aimulcoli,  e 
alle  membrane  per  le  fùnzoni  ben  no- 
te . A tale  oggetto,  cioè  a riparare 
al  podi  bile  a cotcdo  difetto  , che 
fembra  in  Sua  Eminenza  il  princi- 
pale , abbiamo  preferite!  i brodi  e 
di  vipera,  e dei  fiori,  e foglie  ama- 
re.con  alcune  gocce  di  olio  balfami- 
co  di  menta  romana  , ec.  Perloché 
non  abbiamo  neppure  (limato  , rin- 
venuta che  fu  Sita  Eminenza  dal  pa- 
rodi fimo  , edere  conveniente  negarle 
affatto  il  vino,  confiderando  , cheper 
mancanza  di  cotcflo  fpirito  , fodero 
divenute  eziandio  fiacche  le  facoltà 
dello  ftomaco,  e delle  intedine. 

Per  quello  poi  , che  fi  appartiene 
alla  piaga  ora  feopertafi  nell’  Inteflino 
retto  di  Sua  Eminenza  , opermeglio 
dire,  a i premiti  in  edo  contumaci, 
polfo  affermare  avere  alle  volte  offer- 
vate  le  fecce  fciolte  sì  , ma  in  tut- 
to naturali  , alle  volte  di  colore  di 
cenere  , limili  in  tutto  quafi  a quelle 
degl’itterici.  Alle  volte  vi  abbiamo 
veduta  in  difparte  tra  erte  fecce  una 
certa  porzione  di  materia  biancaflra  , 
che  feenbrava  un  puro  chilo  deriva-l 


to  dalle  intedine  fuperiori  Umile  a 
quello,  che  fi  dà  a vedere  in  colo- 
ro , che  hanno  Celiaca  . Alle  volte 
poi  fono  venute  fuora  fiotto  figura  di 
mucciccaje  ora  più  denfe  , ed  ora 
più  fciolte,  che  da  vano  qualche  dub- 
bio di  marcia  imperfetta  . Ed  alle 
volte  ne  é venuto  colle  fecce  me- 
defime  , e colle  prefate  mucciccaje 
del  fangue  puro,  didimo,  e in  goc- 
ce ederiori  , e raccolto,  e feparato 
tra  effe  fecce  alla  quantità  di  alcu- 
ne 'ottave  . Avvenimenti  , che  ci 
hanno  fiempre  tenuti  molto  dubbiofi , 
e ci  han  fatto  camminare  molto  cau- 
ti nel  darne  giudizio,  e nel  ferma- 
re, quando  anche  dato  forte  in  no- 
fi  ro  arbitrio,  un  cosi  fatto  fgravio, 
fui  timore,  che  non  ne  fuccedeflc  , 
o alla  teda  un  nuovo  ratto,  o al  pet- 
to qualche  depofizione,  fode,  o per 
via  di  circolo,  o per  altre  vie  a noi 
ancora  ignote,  o perché  la  macchi- 
na dell’  individuo  non  più  fi  ripur- 
gaffe  per  la  parte  inferiore  , ec.  Di 
quefli  cafi  , e negli  Spedali,  e fuori 
ne  veggo  alla  giornata  fuccedere  ben 
molti  . Mancano  di  gemere  , a ca- 
gione diefiempio,  ofidole,  o piaghe 
inveterate  , ceda  di  ritornare  una 
diarrea  periodica,  e ne  fuccede  im- 
manteneme  1’  apoplefsìa  , il  mal  di 
petto,  ec.  ed  all’incontro  la  teda  fi 
rifehiara,  fi  libera  il  petto,  fe  l’u- 
more peccante  vada  , come  prima  , 
a fgravarfi  . Non  fi  é tuttavolta  man- 
cato di  praticare  1’  introduzione  di 
varj  licori  per  lavare  la  parte  offe- 
fa,  per  addolcire  gli  umori , e per  mi- 
tigarne gl’  incomodi.  Il  Cameriere 
affiflente  ne  é molto  bene  informa- 
to. Si  può  dare  bene  ilcafo,  che  il 
viaggio  abbia  vieppiù  meffo  in  chia- 
ro la  magagna,  e che  ora  fia  palefe 
ciò,  che  per  lo  paffatoa  noi  fu  molto 
incerto,  ed  ambiguo. 

Ciò,  che  ferirti  a V.  S.  Illuftrif- 
fima  nell’ altro  mio  foglio  , fuincon- 
fiderazione  di  una  femplice  diarrèa , 
o di  una  vera  ,*e  reale  diffenterìa, 
c di  quella  tale  precifa  circodanza, 
che  Sua  Eminenza  precifamente  , c 

! fen- 
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fenza  ritegno  fgravavafi , ed  in  parti- 
colare allorché  fi  drizzava  in  piedi. 
Che  però  in  ora  , e malfime  poiché 
vi  è nuovo  infulto,  e vi  é febbre  , 
non  in  tutto  fi  adatta  ciò  , che  in 
erto  foglio  propoli , onde  é,  che  mi 
rifiringo  al  calo  prefente  . I vefcica- 
tor;  non  par  , che  convengano  , né 
mi  é noto,  che  fi  propongano.  Sua 
Eminenza  e foggetta  a brugiori  di 
orina,  a calcoli,  ed  a premiti,  a-i 
quali , fecondo  il  mio  debole  parere , 
le  cantarelle,  che  s’  internano ’ne  i 
vali,  farebbono  molto  nocive;  non 
però  così  nocivo  filmerei  a preferva- 
re  da  i nuovi  infiliti  un  cauterio  . 
ElTendo  io  giovane,  fondato  fu  quel 
molto,  che  vanamente  milufiogava 
fapere  di  teorica,  mi  fono  ril’odi  li- 
mili propofte  . Eifendomi  poi  dato 
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alle  ofiervaziqni  di  pratica , ne  va* 
do  affai  ritenuto,  ed  ho  a mie  fpe* 
fe  imparato  a non  fempre  deridere 
ciò,  che  realmente  li  opera  in  noi, 
ancorché  non  fe  ne  penetri  la  ma- 
niera. Condoni  V.  S.  Illoflrilfìtna  ii 
tedio  , che  .debbono  di  ragione  re- 
carle così  fatte  mie  deboliflime  ri- 
fiefiìoni  pratiche  più,  che  teoriche, 
che  per  le  angufiie  del  tempo  mi  é 
convenuto  dettare  fu  due  piedi  , e 
come  li  fuol  dire  , alla  sfuggita  , e 
fe  le  pare  , non  ifdegnerò  , che  per 
utile  di  Sua  Eminenza  le  foggetti  al- 
la critica  prudentifiimadi  cotefii  otti- 
mi Profelfori , i quali  con  tanto  amo- 
re, e con  tanto  Cenno  affi  dono  ad  un 
Soggetto  sì  degno,  ed  univerfalmen- 
te  amato  , (limato,  ed  ora  più  che 
mai  conofciuto . 


Relazione  di  ciò  , che  fu  ritrovato  nel  cadavere  aperto  del  Por- 
porato in  Patria  , dove  morì  , e d’  onde  fu  all'  Autore  traman- 
data . 


NOn  é più  , a mio  giudizio  , 
da  maravigliarfi  , (e  il  meto- 
do sì  faviamente  praticato  da 
i valentiflìmi  Profelfori  di  Roma 
nell'  ultima  malattia  dell’  Eminentif- 
fimo,  e Reverendiflìmo  Signor  Car 
dinaie  N.  N.  di  fempre  gloriofa  me- 
moria , non  abbia  ottenuto  il  fo- 
fpirato  fine  di  refiituirlo  alla  defiata 
falute  . 

L’apertura  del  fuo cadavere  fegui- 
ta  dopo  le  ore  ventiquattro  della  fua 
morte  ha  difcoperto  la  ragione  prin- 
cipaliffima  dell’  inefficacia  , ed  inu- 
tilità de  i prefcritti  medicamenti  , 
elfcndoché  fi  ritrovarono  nel  baffi) 
ventre  i due  reni  sì  sfoggiatamcnte 
grolfi  , moli  ruoli , e lontani  dalla  na- 
turai collituzione,  che  in  quelli  non 
fi  ravvifava  più  la  confueta  gran- 
dezza, flruttura,  e configurazione  , 
come  può  vederli  da  un  abbozzo  fat 
to  dopo  la  loro  effrazione  . Erano 
l’arteria  defcendente,  e la  vena  ca- 
va, ipezialmente  in  vicinanza  dell' 
cmulgenti,  molto  più  deldoveredi- 
Rijpcjie  ad  alcuni  Consulti  Parte  I. 


latate.  Cottili  , e fnervate,  ficcome 
l’ erano  ancora  i predetti  vali  emul- 
gcnti , particolarmente  quando  $'  in- 
ternavano nell'  interiore  fufianza  de 
i reni . 

Il  parenchima  di  quelli  eraafpro, 
duro  , e fmaltato  di  materie  tarta- 
ree, e la  delira  , e finifira  pelvi  sì 
enormemente  difiefa  , che  ciafcuna 
ferviva  per  contenere  tre  non  pìcco- 
le pietre  tra  di  loro  per  pochiflìmo 
fpazio  difgiuntc,  digrandezza,  e fi- 
gura dilfimili  , ma  di  colore  tiran- 
te al  bruno  , e di  folidità  egualif- 
fima  . 

Il  più  maravigliofo  fpettacolo  fi 
mirava  nell’  edema  faccia  dell’uno, 
e dell'altro  rene,  la  di  cui  efleriore 
membrana  era  gremita  d'  infinite 
idatidi,  o vefciche  fcambievolmen- 
te  a v viticchiate  minori , c maggiori , 
la  maggior  delle  quali  eccedeva  la 
grolfczza  di  una  melappiuola. 

Entro  alle  predette  idatidi  vi  fi 
conteneva  un  liquidilfimo  fiero  mac- 
chiato di  varj  colori  , onde  appari- 
N vano 
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vano  Incide  , nere  , e fanguìgne 
In  quanto  all’ imboccatura  degl' ure- 
teri fin  al  loro  difcendimento  nella 
vefcica  , non  ri  fu  cofa  degna  di 
olfervazione,  a riferva  del  lort> dia- 
metro afta!  capace  , come  avvenir 
fuole  a quei  , che  per  Lungo  tempo 
hanno  patito  di  calcoli. 

La  vefcica  era  nel  fuo  naturale  fla- 
to , folo  la  tunica  interiore  era  du- 
ra, e granelofa  , a cagione  di  lapi- 
dose concrezioni  tartarizzace  nella 
medefìma  . 

Tutti  gli  altri  vifceri  , come  fe- 
gato , milza  , ventricolo  , ed  inte- 
ff ini  erano  ben  difpofli,  e fenza  ve- 
run  apparente  lefione  ; nell’  eflre- 
mità  però  dell’  inteftino  retto  vi  fi 
Porgevano  alcune  fuperfiziali  efco- 
riazioni . 

Ciò  veduto  , fi  offervarono  i vl- 
fceri  del  ventre  medio  , entro  alla 
di  cui  cavità  vi  ondeggiava  una  por- 
zione di  linfa  di  buon  colore.  I pol- 
moni nell’  efteriore  loro  fuperficie  ap- 
parivano lividi,  ma  penetrando  nell' 
interna  fuftanza  fi  videro  fenza  ve- 
runa magagna . Il  cuore  folamente  , 
che  tra  tutti  i vifceri  fuole  effere  il 
più  robuflo  , era  di  fibre  flofee  , e 
teneriffime  inteffuto  , e ne  i fuoi  ven- 
tricoli vi  fi  ritrovò  poco  fangue,  e 
quello  era  liquido,  efciolto. 

Da  tutto  quello  fi  può  chiaramen- 
te comprendere  quanto  la  pedi  ma 
coflituzione  de  i reni  unita  a gravi, 
e ferie  applicazioni  , e forti  pallìo- 
ni  di  animo,  abbiano  cooperato  ad 
accelerare  al  degnilfimo  Porporato  la 
morte  . 

Il  ventre  fupremo  fi  Rimò  bene 
non  aprirlo,  si  perché  in  quello  non 
fperavafi  ritrova  cofa  di  rimarco  , 
come  ancora  per  non  deturparlo  , 
dovendo  dare  alla  pubblica  veduta . 


Quello  é quanto  fi  é potuto  efporre 
di  più  confiderabile  nella  prefente 
anatomica  iltoria. 

ANNOTAZIONE. 

QUelle  poche  efeoriazioni  rin- 
venute in  fola  fuperficie  delle 
» pareti  interiori  dell’  inteilino 
retto. verfo  la  fine  non  vengono  da 
me  giudicate  capaci  ad  ingenerare  , 
e a dare  in  sé  ricetto  ad  alcuna  por- 
zione di  marcia  . Laonde  quei  mu- 
chi, che  fe  ne  fcaricavano  in  virtù 
de  i premiti  foprammenzionati  non 
fiponno  qualificare,  che  fodero  real- 
mente marcio!!  , e che  derivalfero 
da  profonde  efulcerazloni  . Quindi 
é,  che  pare  molto  più  probabile  l’o- 
pinione  , che  di  sì  fatte  mucciccaje 
fu  da  me  in  fui  bel  principio  dico- 
fello  accidente  conceputa  . L’  acri- 
monia degli  umori , che  ne  gemeva- 
no , potea  concitare  i premiti  , ed 
efeoriare  la  parte  , e potea  altresì  de- 
bilitarla, e renderla  inetta  a regge- 
re, e a follenere  le  fecce  , ancorché 
follerò  in  piccola  quantità  , quando 
quelle  premendo  all’ ingiù,  facefTe- 
ro  ivi  sforzo  con  impeto,  quantun- 
que leggero . Potea  in  oltre  spremer- 
ne infieme  con  i muchi  alcune  dille 
di  fangue  , il  quale  poi , or  confufo 
colla  di  loro  fultanza , ed  or  raccol- 
to in  dilparte  variamente  ne  altera- 
va i prefati  el/trementi  . La  morte 
del  Porporato  fu  per  un  nuovo  inful- 
to  di  paralisìa  più  forte , in  cui , ben- 
ché refialTe  in  cognizione,  perdéla 
facoltà  di  parlare,  indine  fuccedet- 
tero  in  un  colla  difficoltà  di  orina- 
re  altri  pelfimi  fintomi,  i quali  alla 
fine  , per  quanto  ne  hanno  di  co- 
là ferino  , lo  riduflero  all’  ellrema 
agonìa . 
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Si  de  fiderà  dall'  Autore  rifiapere  cib , che  egli  ha  ojfieruato  , e pcn- 
fa  del  cauterio  aperto  nel  dorfo  del  piede  tra  l' indice,  e il  pollice 
ad  oggetto  di  curare  la  podagra , ed  inoltre  fi  ricerca  del  fuo  pare- 
re per  cautelar  fi  in  fimtli  circofi  angl. 
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COn  brevità  rifpondo  , ed  in 
confitto  a tutto  ciò  , che  co- 
tetto  Signore  brama  da  me  ri- 
fapere. Il  Sacerdote,  che  per  iorare 
ja  podagra  fi  fece  aprire  un  cauterio 
nel  dorio  del  piede  tra  I’  indice,  e 
il  pollice,  d’onde  io  feci  menzione 
i«.  nell’ultimo  mio  Trattato  Teorico, 
ì.ut.}.  c pratjC0  di  Medicina  * , dopo  un 
anno,fe  mal  non  mi  ricordo,  parti  fa- 
no,  e falvo  di  Roma  a rimpatriare 
nelle  Spagne  . Ciò,  che  poi  ne  fia 
fucceduto  in  appretto  , a me  non  fu 
noto.  Quelli  dopo  i giorni  60.  con- 
fentì  , che  fi  rifaldafle  la  piaga  del 
cauterio,  né  per  allora  glie  ne  rifia- 
tò pregiudizio  alcuno.  A fua  imita- 
zione altri  podagrofi  con  fiducia  di 
rifanare  hanno  praticato  inRomalo 
fletto  rimedio,  ma,  per  quanto  din 
mia  notizia  , o del  tutto  , o poco 
men  , che  invano  . Rifpetto  a pre- 
fervare  i podagrofi  per  via  di  pur- 
ghe, quelli,  per  mio  configlio,  non 
dovrebbero  purgarti  giammai  con 
purghe  efficaci  , le  quali  operano 
o fondendo,  o fpremendo , edincon- 
feguenza  con  mandar  fuora  dalle  vi- 
feere  il  piò  linfatico,  che  é quanto 
dire  fovente  il  più  utile  , o il  men 
nocivo.  Rifpetto  al  mercurio,  il  di 
lui  ufo,  ed  in  particolare  per  unzio- 
ne , a mio  credere  , in  quelli  cali 
non  è,  fe  non  che  pcrniciofo.  Alle 
volte  bensì  lo  pratico  ben  dolcifica- 
to per  bocca  , nè  fenza  alcun  pro- 
fitto, e mattone  in  coloro,  che  ol- 
tre alla  podagra  fono  contaminati  per 
infezione  venerea . E’  ben  vero  pe- 
rò, che  quantunque  il  mercurio  ufa- 
to  e internamente  , ed  in  unzione 
clleriore,  ed  in  cerotti,  ec.  rifolva 


frequentemente  le  gomme  galliche, 
non  ho  mai  fin  qui  ottervato  in  pra- 
tica , che  abbia  egli  rifoluto  quei 
tofi  , e quelle  nodofità  ingenerate  ne- 
gli articoli  dall'  umore  peccante  , o 
fra  da  i fati  della  podagra.  Per  ciò, 
che  riguarda  aprire  nuovi  cauterj  in 
altre  parti  ad  ovviare  quel  pregiu- 
dizio talora  immaginario  , che  po- 
trebbe il  cauterio  del  piede  sferran- 
doli, recare,  rifpondo,  che  eec  lau- 
do, nec  vitupero.  Alcuni  di  quelli  a 
me  noti  hanno  ufato  una  limile  cau- 
tela ; altri  per  lo  contrario  , avve- 
gnaché trascuratala  affatto  , non  ne 
hanno,  per  quanto  ho  intefo,  rifen- 
tito  nocumento  alcuno  almeno  appa- 
rente . A coloro  poi,  che  affuefattl 
per  qualche  tempo  agli  sfoghi  di  ma- 
teria per  i cauterj,  fe  da  quelli  han- 
no fperimentato  follievo  a quelle  in- 
fermità , che  hanno  intentato  o di 
.mitigar*^  o di  dileguare  per  tal  via , 
fono  di  parere,  che  riferrare  i prefa- 
ti cauterj  è cofa  fempre  pericolofa. 
All’  incontro , fe  ne  hanno  ricevuto 
piuttotto  danno  , é in  mia  fentenza 
efpediente  il  liberacene;  ed  affinché 
una  fìntile  novità  non  aggravi  l’in- 
dividuo, l'unico  rimedio  fi.éun  go- 
verno efattiflìmo  nel  vitto  in  ordine 
tanto  alla  quantità,  quanto  alla  qua- 
lità de  i cibi,  e delle  vivande  . E' 
neceffario  ancora  mantenere  lubri- 
co il  ventre  , nel  che  neppure  ap- 
provo 1’ ofo  di  purghe  violente  ; e 
fe  il  corpo  abbonda  di  fangue , cre- 
derei ettere  di  meltiere  diminuir- 
lo in  tal  cafo  di  quando  in  quan- 
do ad  arte  ; e nell*  età  virile  per 
le  moroidi  piuttotto  , che  altrove , 
ec. 
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Breve,  ed  cfatto  racconto  di  tutto  ciò , che  fu  o fervato  nel  cadave- 
re di  fua  Eccellenza  il  Signor  Duca  Don  N.  N.  e Jlimo  per  varj 
tubercoli  ne  > polmoni  cagionati  apparentemente  per  due  polipi  nel 
cuore  . . 


L’ Ulurtrifiìmo  , ed  Eccellentif- 
fimo  Signor  Duca  Don  N.  N. 
di  felice  memoria  morì  , il 
dì  ventuno  di  Luglio  dell' anno  cor- 
rente 17x2.  verfo  Icore  13.  in  età 
di  anni  77.  in  circa.  Fu  di  datura 
grande  , di  corporatura  pingue  , ben 
completo  per  altro  , e ben  propor 
zionato  in  ogni  Tuo  membro  . Il  di 
lui  temperamento  potea  giudicarli  fan- 
guigno,  ed  a parlare  co'  nortri  Anti- 
tichi , caldo,  ed  umido.  Eradiner 
vo  forte  , e robufìo  Si  nudriva  in 
copia,  e fenza  riguardo.  Si  diletta- 
va di  ogni  genere  di  cacce.  Caval- 
cava fovente  in  gioventù  . Non  di 
rado  fi  efercitava  in  campagna  , ed 
in  particolare  in  occalionedi  villeg 
giare,  ora  a cavallo  , ora  in  muta  , 
ed  ora  a pié  , Fu  foggetto  a poda- 
gra , a calcoli  , a varj  catarri  pei 
coftipazione , cheto  molella  vano  per 
Io  più  fenza  febbre,  ed  in  partico- 
lare ne  i folli  izj , tanto  erti  vi,  quan- 
to d’ inverno  , ed  alle  volte  ancora 
negli  equinozi  • due  volte  , ne 
gli  anni  ultimi  di  fua  età,  forprefo 
da  certe  vertigini,  le  quali  però  Va- 
nirono affatto  dopo  un  vomito  fpon- 
taneo  di  materie  indigefie  , il  che 
dava  aconofcere,  che  erano  per  con- 
fenfo  di  flomaco  foverchiamente  ri- 
pieno, pon  già  per  difetto  degli  or- 
gani fuperiori . Venticinque  anni  fa, 
fi  efpofe  al  taglio,  con  cfìto felice, 
per  cagione  di  pietra  , che  infefta- 
va  la  vefcica.  Ebbe  di  poi  varj  al- 
tri tagli  nell’  ano  , rifpetto  di  una 
fiflola  intefìinale,  d’onde  rifanò af- 
fatto , fe  non  che  ne  gemeva  alle 
volte, o dalle  cicatrici,o dalle glandule 
circonvincine  qualche  piccola  quanti- 
tà di  fiero  piuttorto  , che  marcia.  Eb- 
be varie  piccole  polìeme  intcriori  ne- 
gli orecchi,  le  quali  crepavano,  e poi 
rifanavano,  almeno  in  apparenza. 


Negli  anni  ultimi  di  fua  età  in- 
cominciarono ad  enfiarli  le  gambe; 
il  polfo  fi  fe’  continuamente  intermit- 
rente,  ora  più  , ed  ora  meno  , non 
oliarne  che  Sua  Eccellenza  fi  fentif- 
fe  ir^  forze,  ed  in  fanità.  Due  an- 
ni fa  , incominciò  a rifentire  un  af- 
fanno , ed  una  opprefiione  , come 
convutfiva  verfo  gl’  ipocondrj  , la 
quale  lo  affaliva  di  quando  in  quan- 
do per  più  ore,  ed  in  particolare  di 
notte  , non  però  fcmpre  in  tutti  i 
giorni.  Sua  Eccellenza  nondimeno, 
anche  in  tempo  di  cosi  fatta  oppref- 
fione  , giaceva  comodamente  in  tut- 
ti i lati  . Anzi  fovente  cotefia  op- 
preflione  o celfava  del  tutto,  orni- 
tigavafi  in  più  parte,  coricandoli  il 
predetto  Signore  in  lettoagiatamente. 

Verfo  la  fine  di  Giugno  profilino 
paffato  , ritornò  con  veemenza  il 
folito  fuo  catarro  . Ebbe  tofle  ga- 
gliarda , e molefta  , non  però  né 
ribrezzi,  né  febbre  apparente . Ciò 
durò  ad  agitare  cotelìo  Principe  fi- 
no al  dì  8.  di  Luglio,  dove  la  not- 
te , verfo  le  ore  6.  imperverfando 
più  che  mai  i fintomi  del  male  , die- 
de fuori  con  torte,  non  piùfempli- 
ce  catarro  , anzi  marcia  effettiva  , 
fanguinofa  in  principio  , chinante 
al  livido.  Crebbe  l’opprcfiìone.  Si 
alterarono  vieppiù  i polli , fenza  pe- 
rò manifefto  calore  di  febbre  . Do- 
po giorni  tre,  le  marce  fi  perfezio- 
narono, e le  accefiìoni  febbrili  furo- 
no alquanto  più  fenfibili,  ma  fenza 
ribrezzi  , fenza  dolore  , fenza  per- 
turbazione di  capo,  né  grande  affan- 
no di  refpiro.  Si  mitigò  alquantola 
tofie.  Le  marce  vennero  fuora  mai 
fcmpre  in  copia.  Nondimeno  abbat- 
tendoli fempre  più  le  forze.  Sua  Ec- 
cellenza declinò  a fegno  , che  ap- 
prortimandofi  il  dì  decimoquarto dal- 
lo fpurgo  delle  marce  , fpirò  verfo 
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le  ore  tredici,  con  pochi  dì  ma  ago- 
nia, fan®  Tempre  di  mence  , di  ani- 
mo tranquillo  . Parlò  fino  all’ulti- 
mo refpiro,  fereno,  intrepido,  eraf- 
fegnato',  con  edificazione  molto  più 
che  ordinaria. 

Il  dì  11.  Luglio  fu  aperco  il  ca- 
davere affine  d’ imbalfamarlo , e ben 
difaminato  il  tutto  , fi  videro  le  vi- 
fcere  ben  conformate,  e benconnef- 
fé  in  (ito,  di  ottimo  colore,  e fen- 
za  (ceno  di  contaminazione  apparen- 
te, alla  riferva  del  cuore,  del  fega- 
to, delle  reni,  e dei  polmoni.  Nel 
cuore,  il  quale  di  mole  era  ecceden- 
te, ed  era  attaccato  verfo  il  mucro- 
ne, in  più  luoghi  alle  pareti  interio- 
ri del  pericardio  per  alcuni  legami 
membranofi  affai  confiderabili  , vi 
erano  due  gran  polipi  ; i quali  im- 
piantandoti co  i loro  bulbi,  e con  al- 
cune fottiliffime  radici  nel  cavo  dell’ 
auricola  delira,  fi  diffondevano  co  i 
loro  tronchi  lunghiflimi  divifi  in  ra- 
mi per  la  vena  cava. 

Nel  fegatoaltro  non  offervammo,fe 
nonché  inopiadi  bile  nella  ciffi-fellea. 

Il  rene  finiftro  , che  era  di  gran 
mole,  apparve  in  fuperficic  tutto  va- 
ricofo . Le  varici  contenevano  un  fan- 
gue  affai  fitto,  e quali  fcirrofo  . Il 
rene  deliro,  che  era  di  mole  mino- 
re, moftrava  in  fuperficie  varie  ida- 
tidi,  o fieno  vefcichette,  ripiene  di 
certa  linfa  fcorrente  . Per  altro  la 
fufianza  , e la  coffruttura  sì  dell’u 
no,  che  dell'altro  fu  naturale  . 

Il  lobo  deliro  de  i polmoni  era  fe- 
tentiffimo  , di  colore  intenfamente 
fofco,  tutto  contaminato,  e corrot- 
to . Vi  fi  videro  molte  caverne  ri- 
piene  di  marcia  , e di  un  licore  o- 
lcuriffimo  in  guila  qoafi  d’ inchiftro. 
Il  lobo  Anidro  moftrava  in  appa- 
renza il  fuo  colore  poco  men  che 
naturale,  fe  non  che  interiormente, 
ed  efleriormente  era  oftrutto  , e co- 
me ingombrato  per  una  linfa  putta- 
cea,  e concreta. 

Dal  che  polfiamo  dedurre,  a mio 
credere,  con  non  poca  probabilità  , 
che  il  male  più  antico  ipfua  Eccel 
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lenza  foffero  i due  polipi  nel  cuore, 
d’ onde  l’ intermittenza  de  i polii  , 
il  gonfior  delle  gambe,  el’oppreflio- 
ne  di  cuore,  con  quel  cale  affanno  , 
che  fembrava,  a prima  faccia , con. 
vulfivo  . Attefoché  detti  polipi  pò- 
tevano,  e doveano  , con  opporli  al 
libero  rifluito  dei  fangue  per  la  ve- 
na cava  nel  cuore  , produrre  Umili  ef- 
fetti preternaturali . Anzi  fono  di  pa- 
rere, che  per  tal  cagione  riftagnaffe- 
ro  i fluidi  negli  fleffr  polmoni,  i 
quali  caricandoli  alla  fine  oltre  mi- 
sura , abbiano  in  sé  prodotto  mar- 
ce, e fieri  corrofivi , e tutto  ciò,  che 
di  morbofo  abbiamo  ivi  offervato. 

ANNOTAZIONE. 

A Mitigare  11  male  di  fua  Eccel- 
lenza , il  quale  fui  bel  princi- 
pio fi  fofpettò  incurabile  , rifpetto 
e dell’età  , e del  mal  governo  , e 
delle  infermità  precedute,  e di  qual- 
che difetto  organico  , a cagione  e 
del  grave  affanno  , e dell’intermit- 
tenza di  polfo,  e dell' abbattimento 
di  forze,  ec.  affai  ben  chiaro,  le  fi- 
preferiffe  una  regola  efatciffima  di 
vivere,  fi  procurò  di  mantenere  il 
ventre  fgravato  col  benefizio  e de 
I criftcri , e coll’ufo  dell’  olio  di  man- 
dorle dolci,  aggiungendovi  di  quando 
in  quando  alcune  ottave  di  fperma- 
ceti,  co  i brodi  emollienti , e cofe  li- 
mili, convenevoli  bensì,  ma  inno- 
centi. Nientedimeno  i fintomi  non 
cedendo,  e l’ infermo  non  paziente  a 
tollerare  , condefcefe  fui  configlio  al- 
trui a dar  mano  a rimed) creduti  vol- 
garmente molto  più  efficaci  , come 
furono  gli  elifirj,  ed  altri  medicina- 
li balfamici,  che  di  foverchio  ne  ca- 
ricò continuatamente  Io  (lomaco  , e 
le  vifeere.  Per  lo  che  i fintomi  inve- 
ce di  dileguarfi  , conforme  davafi  egli 
ad  intendere,  s’ inafprirono  vieppiù 
con  quell’  efito  funefto,  che  fi  é nar- 
rato . Avvenimenti  non  infoliti  a 
(accedere , ed  in  particolare  in  fog- 
getti  riguardevoli , efacoltofi,  pref- 
fo  de  i quali  non  manca  mai  e chi 
adula,  c chi  fludiafi  di  approfittarli 
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uell’interefTe.  Vi  fu  chi  propofe  e-  ché  farebbe  egli  al  certo  morto  , e 
ziandio  nei  fine  del  male  , dove  la  morto  non  già  con  maggiore  piaci* 
marce  erano  cofplcue,  e fi  (gravava-  dltà;  anzi  impiagato  , e fopraffatto 
po  in  copia,  come  fi  fuol  dire,  per  altresì  da  brugiori  di  orina  in  agonìa 
anacatarfì,  non  ottante  le  forzfc  rifi-  molto  più  tormentofa,  ed  atroce, 
nite,  una  larga  miffionc  di  fangue  , Ed  a farlo  morire  con  più  dolcez* 
e vi  fu  altresì  taluno  , che  approvò  za,  altri  non  mancarono  di  fùggeri- 
l' applicazione  de  i vefcicatorj . Mi  re  gli  oppiati  idonei  , a dir  loro,  a 
nppofi  tanto  alla  prima,  quanroalla  mitigare  l’affanno,  con  promuovere 
feconda  operazione  , merceché  sì  e fudori , ed  orine . L’ oppio  in  vero 
l’una,  e sì  l’altra  fembravami  non  è tra  i pochi  medicamenti  ragione* 
pure  inutile  , anzi  dannofa  . Inu-  voli,  che  in  pratica  abbiamo,  e de 
file  , poiché  non  vi  era  riparo  ; i quali  ho  ancor  io  per  propria  efpe- 
dannofa,  poiché  nella  prima  l'infer-  rienza'  riconofciuto  , che  nelle  occa* 
mo  con  maggiore  follecitudine  fe  ne  (ioni  reca  pronto  follievo  all’infer* 
farebbe  pattato  all’altra  vita;  enei-  mo  , e fa  al  Medico  frequentemente 
la  feconda  più  crudelmente  avrebbe  onore.  E fe  fi  sbandirti  dalla  pratica 
ceffato  di  vivere  tra  i mortali  . In  di  Medicina,  mancherebbe  di  ficuro 
ordine  a quella , mi  fi  potrebbe  but-  alla  nottra  Profettìone  un  prefidio 
tare  in  occhio  ciò  , che  racconta  nella  moltoefficace  . Tuttavolra  a prefcri- 
vita  di  Antonio  Bofio  Giano  Nicio  vere  gli  oppiati  opportunamente  non 
Eritreo  di  un  Medico  Francefe  di-  é da  tutti.  Siccome  quetti  in  quei  ca- 
rooranre  a quei  tempi  in  Roma  , il  fi , dove  convengono  , producono  a 
quale  fopracchiamato  aH’ettremain-  maraviglia  il  loro  ottimo  effetto,  co* 
ferinità  di  lui  già  moribondo  , prò-  sì  del  pari  per  lo  contrario  fogliono 
pofe  il  falatto.  E rimproverato  di  ar-  effere  funettì  al  Paziente , efogliono 
dire  in  cafo  già  deplorato,  quetti  ri-  fcreditare  il  Profeffore  . Ne  i mali 
fpofe,  che  gli  fi  dovea  aprire  la  ve-  di  petto,  ed  in  ogni  altra  indifpofi* 
na,  ut  dulcìus  morir  e tur . Ecco  i pe-  zione  degli  organi  interni,  chederi- 
riodi  dell'Autore.  Sed  condito  tefia-  va  da  infiammazione,  quando  quetta 
mento , cuoi  prope  jam  animato  exba-  à in  vigore,  e induce  febbre  arden* 
laret  , conduBt  funt  Medici  Civitatis  te,  e pungentittìmi  dolori  , laddove 
primi  , ut  faeerent  eum  fanum  ; qui  la  miflione  di  fangue,  e gli  altri  Tpe- 
omnct  in  batte  fententiam  ierunt , nem-  cificf  idonei  non  giovino,  non  vi  ha 
pe  fatiut  fuifje  , Sacerdotem  illi  ali - dubbio  alcuno,  che  l’oppio  ben  pre- 
quem , quam  Medicum  adducete.  So-  parato,  e preferito ,.  a ragione,  fe- 
lut  Tru/ieruj  fanguinem  illimittendum  da  prontamente  il  dolore  , rifolvel’in- 
cenfuit  ; cu) ut  confila  rationem  cuoi  fiammazione,  ed  in  confeguenza  op* 
fatu  ceneri  mirari  non  poffent , acquee-  prime  la  febbre,  ed  ogni  altroacci* 
rerent  , quemnam  fangumit  mijfio  lo-  dente.  Ma,  fe  all’incontro  la  predet- 
cum  habertt  in  co , quem  jam  virer  , ta  infiammazione  ha  prefo  gran  pie- 
<jc  vita  defieerent , refpondit  : f altero  de,  e tende  a mortificare  la  parteaf- 
ut  dulcius  moreretur  . Sed  hoc  ad  mar-  fetta  , il  che  fuceede  laddove  il  do* 
tem  faeiliut  obeundam  auxilio  non  lore  diminuifee  , e gli' altri  fintomi 
eeuit  ^ nam , ipfo prafente , illud  ingref-  imperverfano,  in  tal  cafo  gli  oppia- 
[us  eft  iter , quod  fufeipiendum  efi  o-  ti  fono  al  tutto  contrar;  , e fan  sì  , 
omibui  ; utinam  ita  bene  viatieatut  , che  la  parte  predetta  immantenente 
ut  tuoi  erat , tum  ad  cryptas  profici - fi  mortifichi,  e che  l’infermo  fiaf- 
i]m.  HUìi  fetbatur  » . Ma  poi  non  fo  , che  in  fonni  fenzapiùrifvegliarfi.  Eiime- 
mMhe.ril  or.^ne  * quella,  cioè  a i vefcicato-  defimo  fi  ofTerva  a un  dipreffo  , al- 
fi-  *ie.  r) , potette  alcuno  accufarmi  di  otti-  lorché  l'umore  (lagnante  oé  marcito, 
nato  in  riprovarla  . Conciofiacofa-  oé  in  procìntodi  ben  torto  marcire. 
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Breve  , ed  e fatto  racconto  di  tutto  ciò , c4<?  /»  o/fcrvato  nel  cadavere 
di  SuaEcccllenza  il  Signor  Principe  Don  N.N.  morto  poco  meno 
che  d'  improvutfo  fu  I ore  cinque  del  duodecimo  giorno  di  Luglro 
nell  anno  1731.  ; . , , 


MOrì  F IlloGriffimo , ed  Eccel- 
lentiflìuno  Signor  Principe 
N.  N.  di  felice  memoria 
quafi  all’  improvvifo  , apoplecico  , o 
per  megliodire,  foffocato,  per  quan- 
to mi  è lecito  conghietturare,  in  un 
infulto  di  afona  convulfivo  , dui  da 
qualche  tempo  fi  fe'foggetto. 

Nell’  ifpezione  del  di  lui  cadave- 
re, rifpetto  all'efleriore  fivideeuito 
quafi  livido,  e gonfio  ; ed  in  parti- 
colare nella  faccia,  nel- collo,  nelle 
fcapole  , negli  omeri  , ed  in  tutto 
l'ambiente  del  ventre  medio;  ficco- 
me  ancora  nella  regione  de  I lombi, 
-e  negl’ilj , fin  giù  per  lecofcc.  Ge- 
merono in  copia  (lille  di  faogue  dal 
nafo  , e dalla  bocca,  dove  rigonfiò 
altresì  della  fpuma  . L'addomine  fi 
trovò  fuor  di  modo  innalzato  , e tefo 
in  guifa , che  fembrava  timpanicico. 

Per  l’ interiore  ci  facemmo  a de- 
nudare il  cranio,  d’onde  gl'integu- 
menti fi  fepararono  con  ogni  facili- 
tà, quafi  che  poco  aderilTero  alle  par- 
ti foggette . Nella  faccia  loro  inte- 
riore, la  quale  immediatamente  ada- 
gia vali  fui  pericranio,  i vali  fangui- 
feri  fi  dettero  a vedere  varicofi  , e 
gonfi  di  un  fangue  grumofo  , e ne 
ro  , ed  in  qualche  parte  laceri  , c 
grondanti  di  fangue  . 

Segato  il  cranio  , e detrattane  la 
parte  fuperiore , fi  manifefiò  il  cer- 
vello ricoperto  di  fue  meningi . Que- 
lle del  pari  apparirono  livide,  e va- 
jicofe , e gettavano  fangue  per  ma- 
nifefic  rotture  ; anzi  di  elfo  fangue 
ne  era  nel  cranio  già  corrivato  da 
due  once  in  circa  . La  corteccia  del 
cervello  , livida  altresì  , comparve 
flofcla , e varicofa,  e ne  gemeva e- 
ziandio  porzione  di  fangue.  Livida 
ancora  di  fin  fondo  apparve  la  fo- 
danza  del  cerebello.  All’ incontro  il 
corpo  callofo  nel  cervello  lì  trovò  al 


tatto  incontaminato,  né  vi  fu  nella 
cavità  de  i ventrigli  aldina  forca  di 
umore  preternaturale. 

Nel  torace , o fia  ventre  medio, 
i polmoni  comparvero  parimente  li. 
vidi  per  un  fangue  (lagnante  per  en- 
tro a i (uol  vali;  e tagliatane  a mi- 
nuto la  fudanza,  non  vioifervammo 
indizio  alcuno  né  di  marcia,  né  di 
rotture,  né  di  feni , né  di  vefcichet- 
ce  linfatiche  , le  quali  per  altro  fo- 
gliono  , in  chi  patifee  difficoltà  di 
refpiro  , alle  volte  offervarfi  . Nel 
cavo  del  torace  non  fi  offervò  effu- 
sone alcuna  di  umore  travafato;  fol 
che  la  (oilanza  de  i polmoni  fortemen- 
te aderiva  allo  derno,  e al  media  (lino . 

11  pericardio,  ed  il  cuore  erano  al 
cotto  illefi  sì  nell’efierno,  come  nell’ 
interno  , alla  riferva  di  alcuna  pic- 
cola quantità  di  fangue  fciolto  , e 
fpumante,  che  fu  fpremuto  dal  ven- 
triglio deliro-  Quefio  fangue,  a mio 
credere  , ringorgò  ivi  per  non  aver 
potuto  con  libertà  rifonderli  dall’ar- 
teria pneumoniaca  ne  i polmoni  già 
comprcffi  ncll’infulto,  econvulfi . La 
cavità  del  pericardio  non  dava  in  sé 
ricetto , fe  non  che  a quella  tale  quan- 
tità di  fiero  folito  a bagnare  anche  ne 
i fani  la  faccia  ederiore  del  cuore . 

Si  venne  in  fine  ad  efplorare  l’ad- 
domine  , o fia  il  baffo  ventre  ; le 
cui  vifeere  tanto  io  mole,  quanto  in 
(ito  , quanto  in  connedione  , ed  in 
ogni  altra  loro  qualità  fi  videro  in 
uno  dato  naturallffimo  ; fe  non  che 
efTe  pure  , a cagione  di  fangue  de- 
gnante ne  i vaG  , apparvero  inteà- 
famente  livide.  Èdratte  poi  , inci- 
le, aperte,  e difaminate,  fi  rinven- 
nero in  tutto,  c per  tutto  intatte  ; 
né  le  loro  cavità,  0 borfe,  o ricet- 
tacoli, per  quanto  potemmo  indaga- 
Te,  contenevano  materia  morbofa  , 
per  ragione  né  di  qualità  , né  di 
N 4 q“»n- 
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quantità  . Anzi  , perché  non  Tenia 
fondamento  di  una  qualche  probabi- 
lità , almeno  apparente  fu  fofpet- 
tato  da  noi,  che  gli  organi  delìina- 
ti  dalla  Natura  a reparare  leporine 
poteffero  avere  in  sé  o calcoli  , o 
grumi  di  arene  ; e che  quelli  e (li- 
molando le  membrane  , e compri- 
mendo i vali  adiacenti  , o in  altra 
foggia  ritardando  il  moto  libero  de 
i fluidi,  dato  avefTero  roano  a pro- 
muovere in  Tua  Eccellenza  la  folita 
Tua  interpolata  difficoltà  di  refpiro, 
e quelle oppreffioni  intelline  chiama- 
te volgarmente  ipocondriache  , fu- 
rono perciò  difanimate  a parte  , a 
parte  le  reni,  gli  ureteri,  elaileffa 
vefcica  ; e con  tutte  le  diligenze  ufa- 
te  non  ci  toccò  in  forte  mai  di  rin- 
venire in  elfi  alcuna  ancorché  mini- 
ma mole  di  limili  corpicciuoli . Tan- 
to che  mi  fono  confermato  nella  opi- 
nione da  bel  principio  concepotane: 
volli  dire  , mi  fono  confermato  a 
credere , che  il  predetto  Signore  lia 
morto  apopletico  ,e  foffocatoperuna 
valida  uni  verfale  con  vulfione  ; la  qua- 
le ne  i primi  infoiti  , poiché  men 
forte,  lo  fece  unicamente afmatico; 
e nell’ultimo  , poiché  affai  piò  va- 
levole , lo  levò  immantenente  di  vita 
con  foffocarlo . E-che  quella  convul- 
sione cotanto  fuoelta  non  d’altronde 
abbia  forfè  avuta  la  Tua  origine,  fe 
non  da  una  quantità  di  reo  umore  , 
e precifamente  da  quei  fughi , i qua- 
li, o non  bene  attuati  nelle  loro  offi- 
cine, odepravati  nelle  loro  coz  ioni , 
ec.  potevano  di  quando  in  quando 
offendere  quei  plelfi  nervofi  , che  fi 
diramano  in  copia  nel  baffo  ventre, 

ANNOTAZIONE. 

NEIIe  morti  repentine  , ed  in 
particolare  quando  quelle  fuc- 
cedono  fenza  fegno  alcuno  , benché 
minimo  , di  precedente  agonia  , fi 
rinviene  d’ordinario,  ficcome  altre 
volte  ho  detto , fangue  travafato  in 
una  delle  tre  cavità  principali  de  i 
cadaveri,  che  fi  aprono  , ed  un  fi- 
ntile travafatnento  é per  Jo  più  ori- 


ginato a cagione  o di  qualche  aneu- 
ritma,  o di  qualche  varice  interna, 
e non  di  rado  da  convulfioni  violen- 
te, le  quali  flringendo  i vafifangul- 
feri  fan  sì,  che  le  pareti  fi  fendano. 
Ciò  , che  nel  cafo  prefente  talora 
accadde;  ed  a tal  propofito  mi  torna 
in  memoria  ciò,  che  ne  ì primi  an- 
ni dell’efercizio  di  mia  Profeffione 
offervai  in  congiuntura  di  un  Cava- 
liere per  altro  fano,  robuflo,edi  tem- 
peramento fanguigno,  inetà,  fenon 
prenflo  equivoco,  di  anni  40.  incir- 
ca . Quelli  nell’anno  1698.  in  una 
Città  dello  (lato  Ecclefìaftico  affai 
cofpicua,  che  per  degno  rifpetto  tra- 
lafciodi  nominare,  nel  mele  di  Mag- 
gio venne  a trovarmi  la  mattina  per 
tempo , lagnandoli , che  fuori  del  fo- 
lito  Tuo  era  tormenta  roda  flatuofità, 
ma  che  per  altro  in  tutto , e per  tut- 
to lì  lenti  va  in  fanità  perfetta  . Ne 
efplorai  il  polfo  , il  quale  in  realtà 
denotava  ridondanza  di  fangue  , poi- 
ché turgido,  e duro.  Lo  configliài, 
che  ,premefìToun criftero,  slentalfela 
vena  . Ma  differitane  l’operazione 
alla  mattina  Tegnente,  non  fu  in  tem- 
po, attefoché  ritiratoli  egli  in  unrN 
dotto  di  giuoco,  collecarre  in  mano, 
giocando  all’ombra  , d’improvvifo  in- 
di appoco  fenza  fiatare  fpirò.  Il  ca- 
davere fvifeerato  fi  rinvenne  fano  a 
perfezione,  eccettuatone  il  pericar- 
dio sfoggiatamente  gonfio,  e diftefo 
per  copia  di  fangue  ivi  congrumato 
in  quantità  a un  diprelfo  di  libbre 
due.  Per  tutte  le  diligenze  praticate 
non  fo  polfibile  di  olfervare,  fenon 
che  varici  , e rotture  ne  i vafi  fan- 
guiferi  minori  diramati  per  la  fnflan- 
za  elleriore  del  cuore.  Di  così  fatto 
accidente  non  poteano,  a mioavvl- 
fo  , incolparli  fe  non  che  alcune  va- 
lidiffime  convulfioni  interiori  d’ im- 
provvifo  inforte,  d’onde  (bozzati  , 
per  dir  così  , i tronchi  principali  , 
le  vene,  e le  arterie  coronarie,  do- 
ve il  fangue  fpremnto  da  quei  tron- 
chi maggiori  incontrava  minor  refì- 
flenza,  divenifiero  varicofe  , ed  in 
breve  feoppiaflero . 
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ISTRUZIONI  MEDICHE 

DISTESE  DALL’AUTORE 

PER  C O M A K D O 

DELLA  SACRA  CONSULTA 

In  occafione  dell’  influenza  epidemica  inforta  nell’  anno  1736. 
prima  nel  Ghetto  degli  Ebrei  di  Roma,  indi 
nella  Città,  e nella  Campagna. 

' E D 

ALCUNI  VOTI 

Efprefis  dal  mede  fimo  /tutore  in  varie  circoftanze . 
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ISTRUZIONI 

Di  Cafa  18. 

N efecuzlone  de  i co- 
mandi fupremi  della 
Sacra  Confulta  , A- 
lettandro  Palcoli  Pro- 
tomedico Generale  , 
Servo  umiliflimo  dell' 
llluflriffimo  , e»Re- 
verendiflimo  Monfignor  Bardi  Segre- 
tario fuo Signore,  ha replicatamentc 
fentiti  i Medici,  che  in  oggi  curano 
gli  Ebrei  infermi  nel  Ghetto  . Ri- 
cava da  quelli,  che  le  febbri  frequen- 
ti nella  flagione  prefente  in  Ghetto 
fono  di  genere  putrido . che  fi  accolla 
al  maligno  con  petecchie.  Gl'infer- 
mi, grazie  a Dio,  quali  tutti  ne  ri- 
sanano; né  il  numero  di  elfi  in  prò- 

Eorzione  della  moltitudine  degli  E- 
rei  é eccedente , conforme  fi  potrà 
conofcere  dagl'  ingiunti  fogli  de  i Pro- 
felibri  curanti.  Anzi  coloro,  che  ne 
muojono  , affermano  i predetti  Pro* 
felibri , che  perifcono  più  per  l'incu- 
ria di  chi  loroalfillc,  perlamiferia 
delle  abitazioni , e per  il  mal  governo 
nel  vitto,  ed  in  ogni  altra  cofa  per- 
tinente ad  un  efatta  dieta  , che  per 
la  pervertirà  del  male  . Soggiungo- 
no, che  tra  eotelle  febbri , ed  in  par- 
ticolare nelle  Creature , fidevonoap- 
noverare  anche  quelle,  che  fono  col 
vajolo,  o fieno  morviglioni.  Il  ma- 
le, al  loro  giudizio,  ancorché  non  la 
grado  fommo  maligno,  effendonon- 
dimeno  a molti  comune,  e quali  in 
tutti  del  medefimo  genere  , fi  può 
chiamare  popolare,  oepidemico.  Le 
cagioni,  che  lo  producono,  fono,  a 
loro  credere,  il  fito  batto  dei  Ghetto, 
la  vicinanza  del  fiume  , le  immon- 
dezze, di  cui  le  flrade  , e le  abita- 
zioni fono  aliai  fporche,  lemifcrie, 
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che  per  quanto  fente,  non  fono  por 
che  , e la  flagione  di  quell’anno  ca- 
liginosa, e umida,  per  la  gran  copia 
delle  pioggie  intcmpeftivaraente  ca- 
dute , la  quale  per  tanto  colle  altre 
concaufe  può  fomentare  la  prefa  la  epi- 
demìa, che  fin  qui,  la  Dio  mercé, 
non  pare,  che  debba  denominarli  per 
nino  conto  pellilente  , attefoché  le 
febbri  veramente  maligne  , e pelli- 
lenti fogliono  edere  molto  più  uni- 
verfali , ed  in  grado  di  malignità  mag- 
giore , e da  quelle  la  più  parte  non 
ne  riforge  ; anzi  talora  nel  Ghetto 
non  farebbono  neppure  tanto  comu- 
ni , laddove  in  molte  cale  e febbri- 
citanti  , e fani  non  dormiflero  e in 
una  fola  danza  , e in  un  fol  letto . 
Laonde  tutto  ciò , che  in  oggi  dovreb- 
be procurarli,  affinché  il  male  non  li 
avanzi  , fi  é , che  fi  nettattero  le 
flrade , e le  abitazioni  al  poffibile , e 
che  fi  provedette  il  Ghetto  delle  co- 
fe  necettarie  almeno  per  un  vitto  con- 
face vole,  tanto  in  quantità,  quanto 
in  qualità.  Se  non  fotte  la  (late , con- 
verrebbe eziandio  l'accender  fuochi, 
che  difeccattero  l'ambiente  , e che 
fomminiflrattero  aliti  idonei  a correg- 
gerlo : ma  in  una  limile  flagione,  in 
un  luogo  anguflo  , e batto,  dove  le 
abitazioni  fono  ripiene , fi  potrebbe 
temere  , che  il  calore  de  i predetti 
fuoci  , e le  cfalazioni  aride  , anzi 
che  giovare  , apportalfero  nocumen- 
to maggiore  . 11  Pafcoli  per  altro 
non  mancherà  d'invigilare  ; e fe  il 
male  o fi  avanzerà  , o cangerà  na- 
I tura , ne  recherà  pronta  informaz  ione 
a Monfignore  Ilìuflrilfimo  Segreta- 
tario  , cui  con  umiliffimo  inchino 
vieppiù  fi  conferma. 
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Biglietto , con  cui  il  Protomedico  axruifa  i Medici  del  Ghetto  per  co- 
mando della  Sacra  Confulta.  ■ ' --  ' - - . 

Il  dì,  ip.  Giugno  173^. 


E Ordine  della  Sacra  Confulta, 
che  i Signori  Dottori  Rainal- 
di,  e Porfiri,  che  attualmen- 
te curano  gl’infermi  del  Ghetto,  fi 
portino,  fin  tanto  che  dura  l’influen- 
za , la  quale  per  altro  chi  fcrive 
fpera,  che  in  breve  fi  calmerà  , o uni- 
tamente , oppure  ognuno  a fuo  van- 
taggio due  volte  la  fettimana  nelle 
flanze  del  Protomedico  Generale  ad 
informarlo  dello  flato  degl’ infermi, 
affinché  il  detto  Protomedico  ne  a v- 
Vifi  la  prefata  Sacra  Confulta,  che 
fi  congrega  , conforme  é noto  , il 
Martedì  mattina,  ed  il  Venerdì  mat- 
tina . Laonde  é neceffario,  che  co- 
tefti  Signori  Profeflori  fi  prendano 
l’incomodo  a tale  effetto  il  Giovedì , 
e il  Lunedì . L’ora  fi  è dalle  quattor- 
dici fino  allefedeci.  Aleffandro  Pa- 
fcoli  adunque  ciò  notifica  loro,  egli 
aflìcura  in  tanto,  che  la  Sacra  Con- 
fulta refla  appieno  foddisfatta  della 
diligenza  , ed  attenzione  , con  cui 
hanno  eglino  curato  gl’infermi  con 
efito,  per  la  Dio  grazia,  fin  qui  fe- 
lice. 

Il  dì  11.  Giugno  1736. 

ALeffandro  Pafcoli  , umiliffimo 
Servo  dell’ Illuflriffimo,  e Re- 
verendiffimo  Monfignor  Bardi  Segre- 
tario della  Sacra  Confulta  fuo  Signo- 
re, gli  fa  noto  per  le  altre  diligen- 
ze da  lui  fatte , ed  in  particolare  per 
avere  chiamati  a sé  con  biglietto, 
e di  bel  nuovo  con  efattezza  fentitl 
i due  Profeffori  di  Medicina  , che 
curano  in  Ghetto  , cioè  i Dottori 
Rainaldi,  e Porfiri,  gli  fa  noto,  dif- 
fe,  che,  la  Dio  mercé,  il  male  non 
fi  avanza  , e che  fe  fopraggiungono 
nuovi  infermi,  altri  ne  fremano,  a 
vicenda  rifanandofi,  e che  dopol’ul 
tmia  nota  de  i morti  confegnata  già 


alla  Sagra  Confulta  non  ne  é perito 
alcuno,  alla  riferva  di  due  Creature 
bambine,  efliote  a cagione  del  vacuo- 
lo. Che  però  fi  può  fperare  in  Sua 
Divina  Maeftà  , che  ceffi  affatto  ogni 
timore  di  contagio  per  la  fiate  cor- 
renti . E’  nécelfario  nondimeno  In- 
vigilare colle  cautele  già  propofle  , 
ed  incominciare  di  ben  nettare  le 
Arade  di  effo  Ghetto,  e di  ripulire 
al  poffibile  le  abitazioni  ; daché  l 
convalelcenti  debilitati  già  dal  male, 
e fenza  regola  di  un  efatro  governo 
potrebbono  ricadere  nell’autunno  im- 
minente con  pericolo  talora  piò  gra- 
ve , come  per  l’appunto  é fucceduto 
anni  fono  in  Bieda;  dove  con  Mon- 
fignor Illuflriffimo  Fabbreti,  per  or- 
dine della  Sacra  Confulta  lo  fteffo 
Pafcoli  in  qualità  di  Protomedico  Ge- 
nerale ne  fu  all'acceffo,  per  ricono- 
feere  una  gran  copia  di  acqua  (lagnan- 
te, che  da  i Principali  del  Luogo  fi 
qualificava  come  una  delle  confidera- 
b il i cagioni  di  quell’  infezione  epide- 
mica, la  quale  in  vero  incominciò  di 
prima  vera, fi  mitigò  verfo  la  fine  della 
(late  , indi  fi  fece  di  bel  nuovo  ad  infe- 
ftare  nell’autunno  la  più  parte  de  i con- 
valefcenti;  alcuni  de  i quali  periro- 
no di  poi  nell’  inverno , fopra (Fatti  non 
tanto  dal  vigore  del  male  ■,  quanto 
che  da  una  miferia  eflrema  comune 
per  allora  ne  i popolari  di  quel  Paefe. 
Il  Pafcoli  per  altro  non  ha  qui  che 
foggiugnere  ; laonde  con  umiliffimo 
inchino  a Sua  Signorìa  Illuflriffima , 
e Reverend iffima  fi  conferma. 

/ . , ■ . ;;  . 
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Il  dì  aj.  Giugno  1736. 

. . -li.  * » 

DE  i due  Medici  deflinati  a cu- 
rare la  Comunità  degli  Ebrei 
in  Ghetto  , effendofi  ammalato  il 
Dottore  Porfiri,  ne  hanno  gli  Ebrei 
dato  tutto  il  carico  al  Dottor  Rai- 

nal- 
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naldi,  dì  cui  fi  chiamano  motto  fod- 
disfatti  . Quelli  nc  ha  informato  in 
oggi  Aleffandro  Pafcoli  Sevitoreumi- 
liffimodell’  Illuftriflìmo,  e Reveren- 
diffimo  Monfignor  Bardi  Segretario 
della  Sacra  Confulta fuo Signore,  ed 
afferma  , che  l’influenza  , anzi  che 
avanzarli  , va  diminuendo  piuttoflo 
fin’ ora.  Dà  in  nota  degli  eftinti  uni 
camente  un  Vecchio  per  diffenterìa  , 
ed  una  Donna  parimente  innoltrata 
in  età  per  un  male  cronico.  limale 
né  dell’uno,  né  dell'altra,  perqdan- 
to  ne  affi  cura,  é flato  effetto  dell' in 
fiuenza  corrente.  Ha  poi  foggiunto , 
che  in  Ghetto  fuori  della  Comunità 
ne  fono ‘periti  due  altri , per  quanto 
egli  ha  Tentilo,  l’uno  al  Dottor  Ben- 
ci -del  pari  vecchio,  e l’altro  al  Dot- 
tor Salìeti,  di  cui  non  ne  aveva  al 
tra  contezza.  Non  mancherà  il  Pa- 
fcoli  di  fentire  eziandio  il  Dottor 
Safletti  per  ritrarne  il  netto  , e po 
tere  anche  di  ciò  rendere  informata 
Sua  Signorìa  Illuftriffima  , e Reve- 
rendi ffi  ma,  cui,  fecondo  il  foli  to , fi 
dà  l’onore  d'inchinarfi  con  ogni  più 
umile  rifpetto. 

Il  dì  a8.  Giugno  1756. 

DAI  Dottor  Rainaldi  unico  Me 
dico  in  oggi  della  Comunità 
del  Ghetto  Alelfandro  Pafcholi  Ser 
vitore  umiliffimo  dell’  llluftrilfimo  , 
e Reverendillìmo  Monfignor  Bardi 
Segretario  della  Sacra  Confulta  fuo* 
Signore  viene  afficurato,  che  le  in 
fermità  coll'  ajuto'  Divino  tuttavìa 
fremano  piuttoflo,  e che  il  numero  di 
quelli,  che  ne  rifanano  é forfè  mag- 
giore degli  altri  , che  ne  fuccedono 
infermi  , e tutti  indifferentemente 
vanno  a guarire,  attefoché  dall’ ulti- 
ma nota  de  i morti  , de  i quali  fu 
fatta  menzione  nel  precedente  Bi 
ghetto,  non  ve  ne  è flato  alcun  al- 
tro, per  quanto  il  predetto  ProfefTo- 
re  indubitatamente  afferma  ; anzi 
avendo  il  Pafcoli  fatto  chiamare  il 
Dottor  Saffetti  per  rifapere  da  lui  la 
condizione  di  quell’  Ebreo  , che  fu 
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fuppofto  morifTe  in  Tua  cura  , detto 
Saifetti  lo  accertò  ciò  eflere  ai  tutto 
infufjìllente , foggiungendo,  cheque! 
pochi , a i quali  avea  egli  afliftito  in 
Ghetto  , tutti  erano  guariti  . Altro 
per  ora  non  avendo  il  Pafcoli  diche 
informare  fu  tal  ('oggetto  Sua  Signo-  r 
ria  Illuflriffima  , e Reverendiffima  , 
col  folito  fuo  umiliffimo  inchino  viep- 
più  fi  conferma,  ec. 

Il  dì  a.  Luglio  17)6. 

DAIla  relazione  di  quella  matti- 
na del  Dottor  Rainaldi  noto 
Medico  della  Comunità  del  Ghetto , 
Aleffandro  Pafcoli  umiliffimo  Servo 
dell’  Illuftriffimo,  e Reverendiffimo 
Monfignor  Bardi  Segretario  della  Sa- 
cra Coniùl ta  iuo  Signore  , fente  che 
l’influenza  tuttavìa  perfide  in  un  me- 
defimo  tenore  , e che  il  numero  di 
coloro  , che  nuovamente  cadono  in- 
fermi viene  a un dipreffo compenfato 
dal  numero  degli  altri,  che  ne  risa- 
nano. Altri  morti  non  vi  fono  flati, 
ed"  i convalefcenti  vieppiù  fi  confer- 
mano, né  ricadono  ammalati.  Due 
circoflanze  invero,  che  infialili  oc- 
cationi  danno  motivo  di  credere  , che 
l’influenza  non  é in  grado  di  grave 
malignità,  e danno  in  confeguenza 
motivo  di  non  prefagirne  per  ora 
evento  funeflo  . Tra  gl'infermi  di 
nuovo  foprav venuti  in  numero  di 
quindici , vi  fi  contanoeziandio  Tei  di 
vajuolo , per  quanto  il  prefatto  Dottor 
Rainaldi  afferma.  A dar  riparo  in  al- 
cuna maniera  al  gran  fetore , che  tut- 
tavìa fi  rifente  nelle  abitazioni  dei 
Ghetto,  fi  é parlato  di  profumatele 
predette  abitazioni  ; nel  che  il  Pafco- 
li  é di  Pentimento- , che  le  sfumate 
non  fieno  di  efalazioni , o vapori  acu- 
ti, le  quali  nella  fiate  in  luoghi  an- 
gui! i , e flrettamente  abitati  , dove 
fono  febbricitanti,  ed  in  particolare 
di  febbre  acuta  , fogliono  rifcaldare 
difoverchio,  offendono  la  teda  , dan 
vigore  alla  febbre,  divertono  il  fon- 
no,  e fan  sì  d’ordinario,  che  gli  ac- 
cidenti imperverfino.  Perlocheédi 
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parere  , che  in  ciò  fi  proceda  con 
molta  cautela  , e che  non  fi  adoperi 
al  più,  che  il  femplice  rofmarino  , 
riputando  egli  noci vo  nelle  circoflan- 
ze  predenti  ogni  altro  profumo  di  gi- 
nepro , o d'inccnfo  , o di  (torace  , 

0 di  altra  cofa  , che  fpiri  odore  ef- 
ficace , e molefio  . Anzi  nel  bru- 
ciare io  fteflo  rofmarino  é di  me- 
fìieri  fchivarne  la  continuazione  , e 
operare,  che  fia  in  poca  quantità  col- 
le femplici  foglie  , ed  in  ore  meno 
incomode  a i febbricitanti  , né  mai 
ù dee  bruciare  a feneflre  del  tutto 
ferrate;  e per  rintuzzarne  l'acutezza 
del  fumo , giudica  altresì , che  fia  mol- 
to più  conveniente  , prima  di  gettare 
le  predette  foglie  fu i carboni accefi  , 
fpruzzarle  con  aceto,  o femplice,  o 
rofato  , e talora  eziandio  con  acqua 
femplice  , o ftillata  , ec.  Quello  é 
quanto,  che  il  Pafcoli  fi  dà  in  oggi 
l’onore  di  accennare  a Sua  Signorìa 
llluflriflìma,  e Reverendilfima  ,cui  , 
altfolito,  con  utnilifiimo  inchino  fi 
conferma . 

Il  dì  j.  Lugli*  1756. 

T L numero  degli  antichi  Infermi 

1 del  Ghetto  va  diminuendo,  poi- 
ché ne  rifanano.  Per  lo  contrario  il 
numero  de  i nuovi  tuttavìa  fi  aumen- 
ta per  coloro,  che  da  fani  s’inferma- 
no. Oltre  a i quindici  dati  in  nota 
nel  precedente  Biglietto,  ne  fono fo- 
praggiunti  da  altri  nove  indicci.  Il 
male  contuttociò  perfide  nel  grado 
medefimo  , e va  piuttodo,  rifpetto 
all'  intenfione  , mitigandoli . Morti , 
per  la  Dio  grazia , non  ve  ne  fono , 
alla  riferva  di  una  fanciulla  in  età 
di  anni  fei  in  fette  cdinta,  non  già 
per  l’influenza  corrente,  ma  per  rot- 
tura di  qualche  vafo  fanguifero  . 1 
convalefcenti  neppure  fin  qui  ricado 
no  , anzi  vieppiù  fi  confermano  in 
fanità,  di  modo  che  s’infermano  uni- 
camente coloro,  che  non  ne  fono  fla- 
ti per  prima  attaccati  . D’onde  A- 
le (Tandro  Pafcoli,  Servitore  umiliflì- 
mo  dell’  IUuftriffimo,  e Reverendi!- 


fimo  Monfignor  Bardi  Segretario  del- 
la Sacra  Confulta fuo Signore,  pren- 
de animo  d’inferire  , che  in  cotefle 
febbri  non  vi  fia  malvagità  pernicio- 
fa  , e che  , sfumato  che  abbiano  , - 

non  lafcino  nell'  individuo  quel  tale 
carattere  maligno,  che fuole  rimane- 
re negl’  infermi  di  male  peflilente  , 
quando  per  buona  loro  forte  ne  (cam- 
pino . Il  Dottor  Rainaldi  , da  cui 
quella  mattina  il  Pafcoli  é flato  in- 
formato ciana  mente,  fi  conferva  tut- 
tavia forte  , e fano , non  oflante  le 
fatiche  , e gl'incomodi,  che  la  pre- 
dente influenza  gli  reca.  E lo  Aedo 
Pafcoli  lo  ha  configliato  ad  averli 
cura  , e a non  portarli  giammai  in 
Ghetto  alle  vifite  digiuno  , premen- 
dogli, che  ne  continui  l'allìflenza  , 
mentre  gl’infermi  in  fue  mani  rifa- 
nano , e negli  Ebrei  incontra  foddi- 
sfazione . Rifpetto  poi  al  Dottor  Por- 
firi  , l’altro  Medico  dell’  oniverfità 
degli  Ebrei,  fi  é rifaputo,  che  la  di  . 
lui  febbre  é maligna,  ecolliquativa 
con  un  flulfo  di  ventre  copiolo  , e fre- 
quente, che  lo  ha  molto  abbattuto» 
Jeri  fi  ritrovava  in  iftato  pelfimo  , 
e quali  moribondo  , per  quanto  a 
chj  derive  é noto:  av venimento non- 
dimeno non  raro  a i Pfofeflbri , che 
affiflono  a limili  influenze , nelle  qua- 
li fi  affaticano  molto,  e ne  contrag- 
gono per  tanto  infezione.  Altro  per 
ora  il  Pafcoli  non  ha  che  notificare 
a Sua  Signorìa  llluflriflìma  , e Re- 
‘rendiflima.  Soggiugne  folo,  che  (li- 
ma necelfario  , che  s’invigili  fu  la 
qualità  de  i cibi  , ed  in  particolare 
delle  carni,  le  quali,  per  quanto  gli 
vien  fuggerito,  fono  fiate  fin  ora  di 
peflìma  qualità  in  Ghetto  . Cofa  t 
che,  quando  fia  vera,  fi  può  conta- 
re per  una  delle  cagioni  molto  ido- 
nee a produrre  nelle  vifeere  un  pef- 
fimo  chilo  , ed  a fomminiflrarc  in 
confeguenza  al  fangue  di  che  infet- 
tarli . 


Il 
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II  dì  9.  Luglio  1736. 

LA  pertinacia  deli’  influenza  in 
Ghetto,  laDiomercd,  va  tut- 
tavia mitigandoti . Il  numero  di  co- 
loro, che  nuovamente  cadono  infer- 
mi, d in  quelli  ultimi  giorni  affai 
minore  , non  contandocene  fe  non 
che  da  quattro  in  cinque.  Gli  anti- 
chi febbricitanti  vanno  tutti  a rifa- 
nare,  per  quanto  può  conghietturar- 
fi.  Morti  non  ve  ne  fono.  Unica- 
mente una  Vecchia  in  età  molto 
avanzata,  ed  affai  mal  concia,  din 
pericolo  per  convulfìoni  ifleriche  , 
cui  un  Medico  Ebreo  fece  applicare 
i vefcicarori  contro  all’  intenzione  del 
Dottor  Rainaldi.  Il  Pafcoli per  tanto 
ha  (limato  bene  far  chiamare  a sdi 
Principali  del  Ghetto,  per  fare  loro 
intendere,  che  intimino  d’ordine  del 
Protomedico  Generale  a i Medici 
Ebrei,  che  non  ardifcano,  dorante 
l’influenza  , intentare  cofa  alcuna  ne- 
gli infermi  di  Ghetto  non  approva- 
ta da  i Medici  Criftiani.  Eciòper 
dar  riparo  agli  fconcerti , che  ne  po- 
tettero fuccedere.  Il  Dottor  Porfiri , 
d’  onde  fi  parlò  nel  Biglietto  prece- 
dente, ancor  vive,  ed  d nel  giorno 
decimofeflodi  fua  infermità,  scoli’ 
ajuto  Divino  , per  quanto  fi  fente, 
va  migliorando  , anzi  d migliorato 
a fegno , che  comincia  ad  alzarli  di 
letto  . Altro  per  ora  Aleffandro  Pa- 
fcoli Servitore  umiliflìmo  non  ha 
che  notificare  a Monfignor  Illuftrif- 
fìmo,  e Revcrendiflimo  Bardi  fuo  Si- 
gnore , cui  per  fine  con  ogni  ottequio 
al  folito  fi  dichiara  ec.- 

Il  dì  la.  Luglio  173$.  . 

LA  Vecchia  del  Ghetto  inferma 
per  affezione  iflerica  convulfi- 
va  , di  cui  fu  fatta  menzione  nel  pre- 
cedente Biglietto,  col  beneficio  dei 
fuoi  vefcicatorj  fe  ne  d pattata  poi 
contratta,  e convulfa  all’ altra  vita . 
I due  Capi  del  Ghetto  fono  flati  da 
Aleffandro  Pafcoli  Protomedico  Ge- 
nerale , Servitore  umiliffimo  dell'  II- 


luflrittimo,  e Reverendiflimo  Mon- 
fignor Bardi  fuo  Signore  . Egli  ha 
loro  partecipato  la  fua  intenzione , e 
fi  perfuade,  che  i Medici  Ebrei  pro- 
cederanno inavvenire  molto  ben  cau- 
telati, e che  Tetteranno  di  perturba- 
re la  cura  ragionevole  , che  in  oggi 
fi  pratica  nella  nota  influenza  . Al- 
tri morti  non  vi  fono  , e fe  alcuno 
per  prima  fano  $’  inferma  , molto 
maggiore  d il  numero  di  coloro , che 
da  infermi  vanno  a rifanare  , di  ma- 
niera che,  ringraziatone  femprel’AI- 
tittimo,  la  tempefla  pare  , chechini 
tuttavìa  a calmarli  . Non  d però  , 
che  il  Pafcoli  non  ricordi,  chea' in- 
fitta nella  vigilanza  delle  {precauzio- 
ni di  già  incominciate , rifpetto  tan- 
to alla  pulizìa  delle  ttrade  pubbli- 
che, e delle  abitazioni  private  , quan- 
to alla  condizione  del  vitto,  d’  on- 
de gli  Ebrei  fi  cibano  ; ettendoché 
in  così  fatte  influenze  l’ autunno ef- 
fere  foglia  affai  fofpetto , ed  inpar- 
ticolare cadute  che  fieno  le  prime 
pioggie  fui  finire  della  fiate  . Per 
ciò,  che  fi  afpetta  alla  pulizìa  delle 
abitazioni  private  lo  fletto  Pafcoli 
non  ha  mancato,  nd mancherà d’ in- 
caricarne i Capi  del  Ghetto.  Se  poi 
ne  otterrà  l’intento.  Iddio  lo  fa  , 
trattandoli  con  Gente  di  lor  genere 
fudicia , miferabile , e cenciofa . Que- 
llo è di  che,  perciò,  cherifguarda 
alle  prefenti  infermità  del  Ghetto  fu 
le  minutiflìme  informazioni , che  chi 
fcrive  ne  ha  prefo , può  rendere  in 
°gg>  ragguagliata  Sua  Signorìa  Illu- 
flriflima , e Reverendiflìma , cui  al 
folitocon  umiliffima  riverenza  s'in- 
china . 

Il  dì  16.  Luglio  1736. 

IL  numero  degl’ infermi  del  Ghet- 
to per  la  nota  influenza  fi  ridu- 
ce in  oggi  foto  circa  a venti  : nel 
rimanente  gli  altri  tutti  fono  o per- 
fettamente rifanati , o in  una  firtra 
convalefcenza  ; anzi  gl’  infermi  pre- 
detti , per  quanto  ne  giudica  il  Dot- 
tor Rainaldi  J il  quale  ne  ha  alle 

mani 
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mani  la  cura , fono  egualmente  in  ilia- 
co di  rifanarc.  Per  lo  che  Aleffan 
dro  Pafcoli  Servitore  umiliamo  dell' 
Illuflriflimo,eReverendiflimo  Mon- 
signor Bardi  Segretario  dellà  Sacra 
Confulca  Tuo  Signore  fi  Infinga  di  non 
avere  prefo  abbaglio  , allorché  nel 
vigore  della  predetta  influenza  con 
induzione  di  molta  probabilità  ne  ha 
prèfagico,  che  il  carattere,  tuttoché 
maligno,  non  era  adogni  modo  in 
grado  di  contagione  peftilente,  e mor- 
tifera. Non  é però,  che  arditamen- 
te tuttavìa  egli  fi  fidi  , eifendogli, 
conforme  accennò  nel  precedente  fuo 
Biglietto  , non  poco  fofpetto  I’  au 
tunno  imminente  , dove  e l'intem- 
perie dell’  aria  fuole  imperverfare, 
t i mali  umori  ne  i convalefeenti 
Scampati  di  frefco  fogliono  ribollire , 
* riaccenderli.  11  Pafcoli  fi  dà  ri*  ono- 
re di  fuggerire  di  bel  nuovo,  e di  far 
noto  con  ogni  offequioa  Sua  Signorìa 
llluflriflima  , e Reverendiflìma  cotal 
fuo  non  mal  fondato  fofpetto , affin- 
ché i Cubai  terni  invigilino  più  che 
mai  fu  tutte  le  precauzioni  necelfa- 
ide,  e praticabili  per  divertire  anche 
re  i mefi  venturi  ogni  funefìo  evento  ; 
e per  non  tediarlacon  ogni  più  umile 
fuo  inchino  al  folito  fi  (fonfcrma  ec. 

- Il  dì  30.  Lugli»  1 736. 

ALeffandro  Pafcoli  Servitore  u- 
miliflimo  deli’  Illuflriflìmo,  e 
Reverendi (Timo  Monfignor  Bardi  Se- 
gretario delta  Sacra  Confulta  fuo  Si- 
gnore , ancorché  abbia  tralafciato 
d’ incomodarlo  co  i fuoi  frequenti  Bi- 
glietti, non  ha  ad  ogni  modo  manca- 
to , né  mancherà  per  quel  che  ap- 
partiene all’  incombenza  medica  , 
d’ invigilare  di  continuo  fu  la  nota  in- 
fluenza del  Ghetto.  E ringraziatone 
l’Altiflimo,  le  cofe  fi  mantengo- 
no tuttavìa  in  buono  flato.  Le  infer- 
mità fono  molto  calma  te.  Morti  non 
# * ». 


ve  ne  fono  flati . I!  numero  degl’  infer- 
mi fi  riduce,  computati  coloro,  che 
nè  risanano,  e i nuovi,  chea’ infer- 
mano, ad  una  ventina  in  circa  poco 
più,  opocomeno.  Il  Pafcoli  di  verfe 
volte  in  perfona  ha  vifitato  il  Ghet- 
to, e jeri  per  la  più  corta  vi  é pattato  , 
ed  ha  trovato  le  firade  pulite,  e neé 
flato  tuttavìa  più  contento.  Se  vi  fa- 
ranno nuovi accidentidi rilievo , non 
mancherà  di  prontamente  avvifare 
Sua  Signoria  llluflriflima  ,e  Reveren- 
dilfima  , cui  per  minor  tedio  fenza 
profonderli,  con  umiliffimooflequioal 
folito  s’inchina. 

Il  dì  6.  Agoflo  ijì6. 

GLi  ammalati  nell’  Univerfità 
del  Ghetto  fono  ridotti  unica- 
mente a Tedici  . E'  ben  vero  , che 
nella  fcorfa  fettimana  ne  morirono 
due  in  mano  de  i Medici  Ebrei , poi- 
ché il  Dottor  Rainaldi  per  una  lom- 
baggine fopraggiuntagli  fu  obbligato 
per  quei  giorni  flarfene  in  cafa  . Non 
é però  gran  fatto,  che  in  una  fintile 
influenza,  e in  quelli  caldi  ecceffivi 
due  unicamente  ne  fieno  finalmente 
periti.  Eflendo  nondimeno  incomin- 
ciate le  piogge,  ed  in  tempo  non  mol- 
to opportuno,  daché  quelle  fono  già 
cadute  nel  principiodi  Agoflo,  e non 
nel  fine , conforme  regolarmente  é fo- 
lito , in  ora  più  che  mai  fi  dee  infiftere 
fu  la  mondezza  delle  flrade  , e fui  cor- 
fo  libero  delle  chiaviche  , affinché  il 
lezzo  in  ette  rattenuto  non  efali ali- 
ti maligni,  idonei  ad  infettare  I’ aria 
di  quei  contorni  - A'Ieffandro  Pafcoli 
Servitore  umiliflimo  dell’  llluflrifli- 
mo,  e Reverendiflimo  Monfignor 
Bardi  Segretariodella  Sacra  Confulta 
fi  dà  l’onore  di  porgere  cotal  notizia 
a Sua  Signoria  llluflriflima , e Reve- 
rendi filma  , cui  al  folito  inchinati- 
dofi  con  ogni  oflequio,  refta  con  umi- 
liflìma  riverenza  cc. 


Nel 
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Nel  tempo  dell'  influenza  infortii  nel  Ghetto , ver/o  la  fine , il  ca- 
lore e fi ivo  fu  per  pochi  giorni  ardentiffimo  ; indi  fopr  avvenne- 
ro piogge  intempefiive  ne  i primi  giorni  di  Agofio  , e alquanto 
rinfrescò  . Laonde  e per  le  campagne  ne  i contorni  di  Roma , e 
ne  i fobborghi , e nella  Città  mede  fina , tra  il  Popolo  minuto  pe- 
ro , fi  dejlarono  alcune  febbri  putride  in  apparenza  con  tipo  vario , 
ma  per  lo  piu  0 di  tergane  femplici , 0 doppie , 0 continue  chia- 
mate per  fubingreffo  . Furono  quejìe  univerfali  , ma  pochijjimi 
ne  perirono  . Su  tale  avvenimento  per  favia  cautela  la  Sacra 
Confitta  ordinò  al  Protomedico  che  mvigila/fe  . Egli  per  tan- 
to non  mancò  dal  canto  fuo  di  prenderne  efatta  informatone  , 
e di  ragguagliarne  ejfa  Sacra  Confult a , conforme  è chiaro  da  ciò , 
che  fegue  . 


Il  dì  io.  Agofto  1736. 


LA  Sacra  Confulta  preflantemen- 
te  impone  ad  AlefTandro  Palco- 
li  Protomedico  Generale  Ser- 
vitore umiliflìmo  dell’  llluftriflimo  , 
e Reverendiflimo  Monfìgnor  de  Ca- 
rolis Commendatore  di  S.  Spirito  , 
fuo  Signore,  che  chiami  a sé  cole- 
rti Signori  Medici  dell’  Infermeria 
per  eflere  da  erti  pienamente  infor- 
mato del  numero  degl’  Infermi , che 
hanno  alle  mani  , del  Luogo  d’on- 
de procedono,  della  condizione  dei 
mali,  e di  quelli,  che  nemuojono. 
Egli  per  tanto  fi  dà  l’onore  di  pre- 
gare umilmente  l' Illurtriflimo  Signor 
Commendatore  a degnarli  di  obbli- 
gare i predetti  Signori  medici  a di- 
pendere di  tutto  in  carta  una  fuccin- 
ta,  ma  chiara  relazione,  che  faran- 
no capitare  in  mano  del  Pafcoli  , 
affinché  egli  fia  in  irtato  di  ubbidi- 
re con  ogni  puntualità  a i fupremi 
comandi.  Condoni  di  grazia  1* ardi- 
re, mentre  con  ogni  più  umile  orte- 
quio  fi  conferma  chi  fcrive  di  Sua 
Signoria  Illuflrirtìma  , e Reveren- 
dirtima  umilifllmo,  devotiffimo,  ed 
obbligatirtimo  Servitore. 


Rifpejle  ad  alcuni  ConfultiPartt  I. 


Il  dì  io.  Agofto  1 7j5. 

DOvendo  Aleflandro  Pafcoli  Pro- 
tomedico Generale,  per  ordi- 
ne fupremo  della  Sacra  Confulta  in- 
formarli del  numero  , e della  con- 
dizione degl’  infermi  di  Roma  , fi 
dà  1'  onore  di  pregare  umilmente 
1'  llluftriflimo  , e Reverendi  (lìmo 
^onfignor  Albini  Elemofiniere  di 
Noftro  Signore  degnarli  chiamarea 
sé  i Medici  de  i Rioni  epa  obbli- 
gargli a dare  in  nota  il  numero,  la 
qualità  degl’  infermi , che  in  oggi  cu- 
rano, che  poi  trafmetterà  al  Parco- 
li  , affinché  egli  porta  farne  quell' 
ufo  , che  é necelfario  per  ubbidire 
ai  comandi  della  prefata  Sacra  Con- 
fulta.  Condoni  df  grazia  Sua  Signo- 
ria llluftrirtima , e Reverendiflìma, 
cuichi  fcrive  con  ogni  ofTequio  s’in- 
china . 

Il  dì  io.  Agofto  1 7$$. 

PEr  ubbidire  a i fupremi  coman- 
di della  Sacra  Confulta  Aleflan- 
dro  Pafcoli  Protomedico  Generale 
é in  obbligo  d’ incomodare  il  molto 
Illuftre,  e molto  Reverendo  Signor 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Giovan- 
ni fuo  Signore  ; affinché  degni  di 
O obbli- 
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obbligare  cotefli  Signori  Medici  dell’ 
Infcrmeria  a ftender  in  carta  un  di* 
flinto  ragguaglio  del  numero  degl’  in- 
fermi , che  hanno  alle  mani  , de  i 
Luoghi,  d'onde  procedono,  er della 
qualità  delle  febbri  , alle  quali  fog- 
giarono, affinché  egli  ne  poflfa  fare 
quell’ufo,  che  in  tali  contingenze  fi 
conviene.  Condoni  di  grazia  la  bri- 
ga, e con  il  dovuto  offiequio  lì  raf- 
fegna  ec. 

Il  dì  1 1.  Agofit  1 7 $6. 

AD  ubbidire  con  ogni  puntuali- 
tà poffibilea  i venerati coman- 
* di  della  Sacra  Confulta  Aleffandro 
Pafcoli  Servitore  umiliflìmo  dell’ II- 
Juftriflimo,  e Reverendiffimo  Mon- 
(ìgnor  Segretario  fuo  Signore  , (limò 
bene  di  pregare  con  tre  dittimi  Bi- 
glietti Monfignor  de  Carolis,  Mon- 
fignor  Albini  , ed  il  Priore  dello 
Spedale  di  S.  Giovanni , affinchéde- 
gnaffero  gli  uni  di  obbligarci  Medi- 
ci di  quelle  Infermerie  , e l’altro  i 
Medici  de  i Rioni  a . (tendere  in  car- 
ta in  fuccinto  una  chiara  relazione 
delle  infermità  . che  hanno  eglino 
per  le  mani,  del  numero  degl’ infer- 
mi, e di  coloro,  che  ne  muojono  per 
trafmettcrla  prontamente  in  mano 
del  Protomedico  . Confiderò  che  il 
Pafcoli  ne  abbia  il  contenuto,  non 
mancherà  di  confegnarla  a Monfi- 
gnor  Illuflriflimo  Segretario  col  fuo 
debole  parere.  In  tanto  per  quello, 
che  ne  ricava  in  confufo  da  alcuni 
Profeffiori  , l*  influenza  di  Roma  é 
(inora  nel  Popolo  minuto  ; confitte 
in  terzane  doppie  continue,  che  poi 
terminano  in  (empiici  . La  cortec- 
cia di  china  china  fuole  in  effe  ope- 
rare un  buon  effetto  -•  E Unte  da  etti 
Profeffori  il  predetto  Pafcoli , che  in 
paragone  del  numero  grande  degl  i am- 
malati, pochi  (in  qui,  la  Diomet- 
cé  , ne  muojono.  Egli  parla  delle  in- 
fermità , che  corrono  nella  Città  , 
rie  i (noi  Spedali  , e ne  i borghi  di 
Koma. 

Su  la  notizia  poi  da  lui  avuta  , che 


nel  Ghetto  (i  occultano  e gl'  Infer- 
mi  , e i morti , ne  ha  quefta  matti* 
na  interrogato  a lungo  il  Dottor 
Rainaldi  unico  Medico  in  oggi  dell’ 
Univcrfità  del  Ghetto  . Egli  Io  ha 
afficurato,  che  in  fue  mani  non  fono 
periti  nella  corrente  influenza  fe 
non  che  quei  pochi  dati  in  nota  già 
alla  Sacra  Confulta . Che  ora  non  vi- 
fita  in  detta  Univcrfità  fe  non  che 
da  trenta  infermi , de  i quali  non  ve 
ne  ha  alcuno,  di  cui  difperi  la  gua- 
rigione. Non  s’impegna  però  a ne- 
gare, che  ne  fieno  morti  alcuni  fot- 
to  la  cura  altrui  , daché  gli  Ebrei 
comodi  fogliono  fervirfi  , poiché  pa- 
gano , de  i Medici  ttranieri  . Sog- 
giugne,  che  delle  Creature  ne  fono 
morte  per  il  vajuolo,  alle  quali  egli 
neppure  é flato  chiamato.  Il  Pafcoli, 
non  contento  di  cid,  ne  hifpiatoin 
fegreto  eziandioalcuni  Ebrei , ed  in- 
oltre fe  l’é  inte(a  con  alcuni  dì  quel 
Medici  fopracchiamati  ivi  alle  cure, 
e tutti  concordano  non  effervi  quella 
mortalità,  che  con  efagerazione  per 
alcuni  fi  decanta.  Ma  pervenireal- 
le  corte,  il  Pafcoli  conchiude  intan- 
to, che  fe  il  male  fotte  fiato  di  ma- 
lignità pettifera,  avrebbe  a quell’o- 
ra manifèftato  il  fuo  peffìmo  carat- 
tere con  tale  , e tanta  rtrage  , che 
con  tutta  I’  attuzia  giudaica  farebbe 
flato  impoflibile  occultarne  gli  effet- 
ti. Nel  rimanente  trenta  foli  infer- 
mi in  una  limile  flagione  cotanto  ir- 
regolare rifpetto  al  Ghetto  , al  Pa- 
fcoli non  pare  avvenimento  da  reca- 
re fpavento  . Si  preghi  Iddio  con- 
tuttociò,  e fi  continui  ogni  diligen- 
za e nella  mondezza  delle  ffrade  , 
e nella  qualità  del  vitto,  che  nell* 
autunno  imminente  l'influenza  non 
incalzi  , e non  acquifti  carattere  di- 
verfo.  Con  che  chi  fcrive,  riferban- 
dofi  a notificare  a fua  Signoria  IIIu- 
ttriffima  , e Reverendiffì  ma  di  tutto 
più  dittinto  ragguaglio,  con  umilif- 
fimo inchino  fi  conferma  ec. 

Scritto  che  ha  il  Pafcoli  il  prefen- 
te  Biglietto  , gli  giugne  alle  mani 

l’an- 


S. 


Ili 


ED  ISTRUZIONI  MEDICHE. 


l’ annetta  relazione  dell’  Infermeria 
di  S. Spirito,  d’onde  la  Sacra  Con* 
fulca  potrà  rifconcrare  non  cttervi  fin- 
ora quel  peflimo  apparato  , che  per 
la  Città  li  va  pubblicando,  e talora 
da  qualche  Profettore  in  ciò  forfè 
non  gran  cofa  prudente  ; non  gran 
cofa  prudente,  mentre  poco  vi  vuo- 
le , che  tra  tante  altre  calamità  ne 
venga  addotto  in  credenza  un  inter- 
detto del  commercio  comune. 

• 

Il  dì  14.  Agefto  1 7jfi. 

LEtti  , e confiderai!  i fogli  an- 
nerii da  Alettandro  Pafcoli  Ser- 
vitore umilittimo  dell’ Illufiriffinio , 
e Reverendiffìmo  Monfignor  Segre- 
tario della  Sacra  Confulta  fuo  Signo- 
re, rifpetto  al  foglio  diPalombara, 
egli  non  ha  che  replicare  fu  la  qua- 
lità delle  febbri  diflinte  in  dueclaf- 
fi  dal  Medico  Sublé,  il  quale  fu  fuo 
Scolare,  tanto  in  teorica,  quanto  in 
pratica.  Approva  nel  primo  genere, 
che  è di  terzane  putride,  e maligne, 
1’  ufo  della  corteccia  di  china  china 
nella  guifa,  che  quel  Profettore  fuo- 
Ie  praticare.  Unicamente  fi  perva- 
de, che  il  prefato  febbrifugo  potef- 
fe  produrre  eziandio  il  fuo  effetto 
talora  in  alcuni  febbricitanti  men 
gravi  , benché  non  premetto  il  vò- 
mitivo  colla  radice  d’ ipecacuana  ; 
vomitivo  per  altro  de  i più  beni- 
gni , e de  i più  ficuri  ; e fi  perfua- 
de  altresì,  che  potettero  quefti  gua- 
rire fenza  applicarvi  i vefcicatorj  , 
purché  il  febbrifugo  fi  adoperi  fubi- 
to,  ed  in  principio  del  male,  avan- 
ti che  la  malignità  fpieghi  il  fuo  ve- 
leno, e s' impoffettì  dell’individuo. 
Che  però  il  detto  Pafcoli  lo  confi- 
glierebbe a provare,  fe  in  coiai  gui- 
fa gli  riefea  di  ottenerne  l’ intento  , 
procurando,  che  i febbricitanti,  fie- 
no ben  governati  nel  vitto  conve- 
nevole, c in  qualità,  e in  quantità, 
e che  bevano  pure , o acqua  Tempii- 
ce,  quando  quella  fi a di  ottima  con- 
dizione, o acque  conce  ad  ufo  di  lj> 


monee  pochiffimo  acide  , e meno 
dolci , o con  limoni  , o con  aranci 
di  Portogallo,  o con  cedrato,  e fi. 
mili  . E quando  non  vi  fia  di  ciò 
comodità , lo  (letto  fugo  ben  allun- 
gato di  agrella  é convenevole  a re- 
primere la  bile  efaltata  in  predomi- 
nio. Se  i febbricitanti  amino  il  fred- 
do, non  fi  riprova  il  dar  loro  a be- 
re altresì  nevato.  Quello  équel tan- 
to , che  chi  fcrive  fuol  praticare 
e negli  Spedali,  e fuori,  ne  i mali 
di  cosi  fatta  natura  con  follievo  no- 
tabile degl’infermi. 

Nel  fecondo  genere  poi  di  febbri, 
che  fono  altresì  acute  , e pernlcio- 
fe,  c in  alcuni  maligne,  edovel’u- 
mor  peccante  internamente  incende, 
(limola,  e lacera  le  (lette iniettine , 
non  ha  egli  che  ridire  , effcndoché 
in  tutto  , e per  tutto  approvi  quel 
metodo  femplice , ed  umettante  ot- 
timamente incamminato  ad  ellingue- 
re  quell’ardore  febbrile,  che  inter- 
namente ne  avvampa  le  vifeere  . I 
purganti  fieno  al  pottibile  placiditfì- 
mi;  e la  frequenza  de  i (empiici  fem- 
pliciflìmi  lavativi  anche  di  pura  a- 
equa  di  orzo  replicati  frequentemen- 
te, a lui  pare,  che  porta  edere  futtì- 
cientc  a lavare  le  prime  vie  , a rin- 
frefcarle  , ed  a mitigare  le  interne 
irritazioni , che  ne  (limolano  le  to- 
nache , ed  eccitano  tormini , e foc* 
correnze , ec. 

Rifpetto  a itagli  degli  undici  Rio- 
ni, egli  ha  ben  motivo  di  confidar- 
fi,  e ringraziarne  Sua  Divina  Mae- 
(là,  mentre  trova  in  etti  il  numero 
degl’  infermi  molto  minore  di  quel- 
lo, che  egli  fu  la  voce  Innalzatali 
popolare  ne  credeva.  11  male  fino- 
ra univerfalmente  confitte  in  febbri 
terzane  putride,  continue,  ed  inter- 
mittenti, le  quali,  non  ottante  che 
in  alcuni  pochi  dieno  fegnl  di  gra- 
ve malignità,  ad  ogni  modo  felice- 
mente ne  rifanano,  ed  in  partico- 
lare medicate  col  ft bbrifugo poco  an- 
zi accennato  di  corteccia  ai  china 
china  . I Febbricitanti  tutti  quafi 
fono  portane  di  campagna  mal  nu- 
O a drl- 
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ro  ne  infermano,  i quali  mal  nudri- 
ti,  ed  efpolli  del  continuo  a i difa- 
gi  nell' aria  aperta  dell’  Agro  Roma- 
no, fono  già  carichi  d impurità;  e 
nulladimeno  tutti  quali  ne  rilanano 
con  felicità,  e nella  più  parte  de  i 
luoghi  l’ influenza  in  oggi  fcema  piut- 
tolto  , anzi  che  fi  augumenti . Me  le 
febbri  non  fi  rifolveflero  felicemen- 
te , conforme  fi  attefla  , li  dovreb- 
be penfare  a qualche  nuovo  metodo 
di  curarle-  Ma  poiché  ben  fi  rifol- 
vono,  il  Pafcoli  é di  parere  } che 
quei  Profeflori  , che  le  curano  , e 
che  ne  hanno  alle  mani  le  oiferva- 
zioni  cotidiane,  continuino  a curar- 
le, fecondo  che  ne  vanno  olfervan- 
do  il  buon  fucceffo  ; e tanto  più  , 
che  egli  ha  notato  , che  a purgare 
i corpi  , ben  riflettendo  alla  di  lo- 
ro debolezza,  cotelli  Signori  fi  van- 
no fervendo  per  folutivo  del  Templi- 
ce  diatartaro  , e per  eccitare  il  vo- 
mito, o della  radice  d'ipecacuana  , 
o del  tartaro  emetico  in  dofa  ragio- 
nevole. E ad  ottenerne  placidiflime 
evacuazioni,  ed  a reprimerne  l’ec- 
cedenti irritazioni  , e a dolcemen- 
te dilavare  le  prime  vie,  sì  l’una, 
che  l’altro  faviamente  accompagna- 
no con  larghe  bevute  di  acque  , 0 
femplici , o 11  illate,  di  decozioni  c- 
mollienti,  e di  brodi  lunghi  . Egli 
adunque  altro  non  foggiugne , fenon 
che  , purgate  le  prime  vie  in  quei 
corpi,  dove  elfe  fono  ingombrate  , 
e dove  gl' infulti  febbrili  incalzino, 
o con  rigori  di  freddo  effettivo , op- 
pure con  qualche  fegno  di  femplice 
refrigerazione  , non  fi  ritardi  di  a- 
doperare  il  febbrifugo  di  china  chi- 
na ; e la  ragione  fi  é,  che  nelle  in- 
termittenti, o continue,  o afloluta- 
mente  intermittenti , quando  quelle 
fieno  perniciofe,  e maligne  , eftin- 
guono  il  febbricitante  fenza  ammet- 
tere indugio  talora  ideila  feconda  , e 
nella  terza  acccfiione  . Cote  (la  cor- 
teccia poi  ben  fi  unifee  in  quelli  ca- 
fi  di  verminazione  colla  radice  di 
contrajerva  . Il  Pafcoli  fuole  prati 
caria  mattina,  e fera  per  giorni  con- 
Rifpojie  ad  alcuni  Cenfulu  Parte  I. 


tìnui  alla  dofe  di  uno  fcrupolo  per 
Torta  ridotta  in  polvere,  e fuole  im- 
pallarla  con  conferva  o di  role  , o 
di  viole,  o di  ginepro,  oconconfef- 
ziona  di  Giacinto  , o di  alkermes  , 
o con  triaca,  ec.  a mifura  delle  in- 
digente. A coloro,  a i quali  non  è 
podi  bile  inghiottire  i bocconi  , la 
preferive  in  infulione  in  acqua  11  illa- 
ta , o di  feorfonera , o di  cardo  Tan- 
to, odi  ruta  capraria.  In  poca  do- 
fe , e frequentata  offerva  , che  produ- 
ce  ottimi  effetti  . L’olio  del  Mac- 
tioli  in  quelle  febbri , dove  la  bile  , 
o altro  umore  acre  è in  predominio, 
dato  per  bocca  gli  è fofpetto.  A niun 
conto  però  approva  la  corteccia  di 
china  china  nelle  febbri  ardenti  con- 
tinue , le  quali  minacciano  infiamma- 
zione interna  , e molto  meno  dove 
il  refpiro  è oppreffo  per  cagione  di 
Imateria,  che  (lagna  ne  i polmoni  . 
Per  altro  loda,  che  a i febbricitan- 
ti di  qualunque  genere  fi  dia  a bere 
a larga  mano  o acqua  femplice  di 
ottima  condizione,  o limonee  Tuba- 
cide,  o conce  con  fugo  di  agre  (la  ben 
allungato;  e a taluni,  ad  efiinguere 
l’ardore  interno,  anche  nevate;  ef- 
fendoché  cosi  fatte  bevande  vaglia- 
no tutte  a reprimere  e il  vigore  del- 
la bile  efaltata  , e I'  acrimonia  di  qua- 
lunque altro  fugo  irritante  . Anzi  a 
tal  fine  non  fi  aflerrebbe  di  condire 
le  flette  vivande  o con  agrella  , 
con  uva  fpina , o con  foglie  di  ace- 
tofa,  ec.  Dove  l’infermo  non  chini 
a fonnolenza , fi  atterrebbe  da  i ve- 
fcicatorj  , i quali  , a Tuo  giudizio  , 
non  faranno  , fe  non  che  accrefcere 
moleftia,  e vieppiù  efaltare  quell'a- 
ere maligno  , che  internamente  (li- 
mola , ed  incende.  La  miflìone  di 
fangue,  ed  in  particolare  per  le  cop- 
pette a taglio  nelle  febbri  ardenti  , 
la  giudica  convenevole , e tanto  più, 
che  di  già  praticata  in  alcuni  di  co- 
tetti  infermi  é riufeita  con  evento 
felice.  A tenere  i meati  della  cute 
aperti,  ed  a facilitare  per  etti  lofgra- 

)v io  degli  effluvj  maligni  rattenuti, 
fembra  convenevole  leggermente  (Irò- 
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picciarfa  , e diflrarta  di  quando  in 
quando,  e con  pannilini , e con  cop- 
pette a vento,  e Spalmarla  talora  con 
olio  e di  mandorle  dolci  , e del 
Mattioli  , ed  anche  con  {Spirito  di 
vino.  Ne  i tormini,  e nelle  (occor- 
renze l’olio  di  mandorle  dolci  cava- 
to di  frefco,  e dato  a bere,  o inco- 
pia, o a minuto,  e ottimo.  Ottimi 
fono  i brodi  lunghi  copiofi , ed  emol 
iicnti  , i crifleri  o di  Semplice  a- 
equa  di  orzo,  o di  decozione  emol- 
liente , come  ancora  di  latte  allun- 
gato con  acqua  ferrata . Ad  uccidere 
i vermi  il  Pafcoli  non  pratica  cofa 
migliore  dell' acque  alterate  con  in- 
fufione  di  mercurio  crudo  , ferven- 
doli non  di  rado  dello  fteffo  mercu- 
rio ben  dolcificato  dato  a grani  in 
fuftanza . Nelle  colere,  nelle  cardial- 
gìe, e ne  i vomiti  enormi,  oltre  all’ 
oliodi  mandorle  dolci  poco  anzi  men- 
zionato , fi  potrebbe  aggiugnere  lo 
fpermaceti  con  pochiflima  canfora  , 
e non  elfendovi  contraindicanza  , ot- 
timo é il  laudano  liquido  preferittoa 
flille , e in  dofe  congrua.  Nel  rima- 
nente s’invigili  , e nel  comune  , e 
nel  privato  fu  la  pulitezza  e delle 
firade,  e delle  abitazioni,  e.  fui  go- 
verno di  un  vitto  convenevole,  che 
fono  due  condizioni  principalifiime , 
ed  efTenziali  a divertire  ogni  gene- 
re d’influenza  . Sogliono  alcuni  in 
fomiglievoli  contingenze  profumare 
le  fianze  de  i malati  ; nel  che  av- 
vertali, che  fiamo  di  fiate,  e chei 
profumi  fecchi , ed  acuti  , e malli 
me  sfumando  in  recinti  angufii,  in- 
fiammano la  tefta,  riscaldano  le  vi- 
feere,  dileguano  il  Sonno  , e produ- 
cono molte  altre  moleflie  idonee  ad 
inafprire  , anzi  che  a mitigare  i di 
loro  incomodi  . Tutta  volta  ciò  , 
che  il  Pafcoli  a titolo  di  pura  ubbi- 
dienza a cotefta  Sacra  Congregazio- 
ne ha  motivato,  lo  rimette  alla  pru- 
denza , ed  all’attenzione  di  quei  Pro- 
feffori , i quali  medicano  Sul  fatto, 
e confìderano  gli  accidenti  più  da  vi- 
cino, e devono  in  conseguenza  diri- 
gere ogni  loto  intenzione  fu  l'oppor- 


A R E R 1 

tunità  delle  occafioni  , che  Sogliono 
di  momento  in  momento  variare  . 
Occafio  praceps  . Ipocrate  ne  infe- 
gna.  Apbor.  i.  Sec.  i. 

Il  dì  n.  Settembre  1736. 

CHe  nelle  vigne  fituate  ne  i con- 
torni di  Roma  gli  abitatori  di 
effe  s’ infermino  . ed  anche  di  feb- 
bre maligna,  e che  ne  muojano  al- 
tresì Sul  cadere  della  fiate  dopo  le 
piogge,  non  è nuovo  accidente  ; fuo- 
ie  in  ogni  anno  , quando  più,  e quan- 
do meno,  accadere  ; e fuole  ezian- 
dio accadere,  che  alcuni  ne  perisca- 
no a cagione  de  i funghi , d’onde  in 
tale  fiagione  Sogliono efii  più  che  mai 
cibarli  . Che  poi  di  corefie  febbri 
ne  i giorni  correnti  ve  ne  fieno  più 
in  copia  , e più  perniciofe  dell’  or- 
dinario , ad  AleSSandro  Pafcoli  , il 
quale  con  ogni  più  umile  rispetto  s’in- 
china a Monfignor  lllufirifiimo  , e 
Reverendiflimo  Bardi  Segretario  del- 
la Sagra  Confulta  Suo  Signore  , non 
per  anche  é noto;  foggiugne  bensì, 
che  quefti  infermandoli , Sogliono  ef- 
fere condotti  agli  Spedali , dove,  per 
quanto  egli  fa  , gl'  infermi  diminui- 
scono piuttofio  . De  i Medici  chia- 
mati a curare  nelle  predette  vigne 
egli  non  ha  contezza  ; laonde  non  gli 
é polli  bile  ritrarne  Sollecita  informa- 
zione. Quefti  però  non  foglionoan- 
darvi  , Se  non  che  molto  di  rado  . 
Mentre,  come  fi  è detto,  i fèbbri- 
citanti  delle  vigne  non  oftinano  a 
Soggiornare,  allorché  la  febbre  con- 
tinui , nelle  loro  abitazioni  . Da  i 
Parochi  nondimeno  de  i Luoghi  Mon- 
fignor lllufirifiimo  Segretario  potreb- 
be ricavarne  efatta  informazione  . 
Altro  fu  tal  Soggetto  il  Pafcoli  per 
ora  non  ha  che  divifare  . 

In  quanto  al  Ghetto  fi  é quella 
mattina  di  nuovo  abboccato  col  Dot- 
tor Rainaldi  , il  quale  lo  aflicura  , 
che  l’ influenza  fi  può  dire  dilegua- 
ta, non  contando  egli  in  oggi  nella 
Comunità  Giudaica,  fe  non  che  no- 
ve in  dicci  infermi.  In  quanto  poi 
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e a i Rioni,  e agli  Spedali , non  ha  < 
cofadi  nuovo  ; unicamente  fente , che  | 
le  malattie  femore  più  mancano.  E| 
il  medefimo  fi  dà  a credere,  chefuc 
ceda  nella  Campagna  Romana  ; per- 
suadendoli , che  i Baroni  de  i Lunghi , 
e i Governatori,  oPoteflà,  ai  qua- 
li fu  incaricato,  ne  darebbono  av  vi- 
fo  alla  Sacra  Confulta , fe  l'influenza 
nelle  Terre  a loro  foggette  prendelfe 
piede.  Che  però  non  gli  pare  di  aver 
movito  fin  qui  ragionevole  dij>refa- 
gire  eventi  tinelli. 

ANNOTAZIONE. 

GL!  accidenti  , che  in  tutto  il 
corfo  dell’ male  nell’ influenza 
epidemica  , la  quale  fi  dilatò  nel 
Ghetto  degli  Ebrei  di  Roma  dal  prin- 
cipio di  Novembre  fino  a tutto  Ago- 
fio  dell'  anno  17)6,  furono  a un  di 
prelfo  ifeguenti.  Incominciava  negl’ 
infermi  un  dolore  di  cella  moltoacu- 
to ; indi  in  termine  di  ore  ventiquat- 
tro in  circa  diminuiva  , enefuccede 
va  un  libilo  nell'udito,  il  quale  po 
fcia,  la  febbre augumentandofi  , che 
In  principio  a gran  pena  era  fenli 
bile,  fi  terminava  in  una  fordità  to 
tale.  I polli  apparivano  non  gran  co- 
fa  lontani  dal  natura  fino  al  fettimo, 
le  orine  però  erano  fotti]  i , e fcarfe  , 
la  lingua  oltre  modo  inaridita,  e vi 
era  fete  intenfiffima . Dopo  il  fetti- 
mo  folca  la  lingua  divenire  nera,  e 
e ricoperta  in  guifa  di  fuliggine , per 
la  cute  nafcevano  piccole  macchie, 
or  roflTeggianti , or  livide  tendenti  al 
nero.  I polli  fi  deprimevano,  e da 
vano  fegni  di  molta  ineguaglianza  , 
e perturbazione;  in  alcuni  fi  apriva 
un  largo  fluito  di  fangue  dalle  nari- 
ci; in  altri  fopraggiugnevano  dolori 
di  ventre,  tormini,  e foccorrenze  , 
talora  eziandio  verminofe;  in  altri, 
oltre  di  ciò,  fi  dellavano  o vigilie 
contumaci  con  delirio , oppure  rimane 
nevano  oppreffi  da  fonnolenza  quali 
di  letargo.  Chi  era  tormentato  da 
convulfioDi , da  opprefiione  di  rcfpi- 
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Irò,  o da  enfiagione  di  fauci  con  fom- 
rna  difficoltà  nel  inghiottire;  rigon- 
fiava di  vantaggio  a non  pochi  l'ad- 
domine;  la  voce  diveniva  affatto ro- 
ca  ;*  vi  erano  (inghiozzi  , il  che 
di  ordinario  continuava  fovente  fi- 
no al  dì  decimoquarto  dal  principio 
del  male;  indi  fciogliendofi  il  ven- 
tre, per  lo  più  i predetti  fintomi  o 
celta  vano  del  tutto,  o almeno  li  mi- 
tigavano a fegno,  che  davano  certa 
fpcranza  di  guarigione.  Leacceflio- 
ni  quali  mai  erano  precedute  da  rigori 
di  freddo.  Che  però  non  ebbe  luogo 
l’ufo  del  febbrifugo  di  china  china; 
e fi  oltervò,  che  il  male  più  fovente 
dileguava!!,  non  già  per  fudore  co- 
piofo,  né  per  orina,  ma  unicamente 
(gravandoti  il  ventre  in  copia  di  ma- 
terie per  Io  più  biliofe  . Pochi  ne 
perirono,  e di  coloro,  che  perirono, 
la  più  parte  rellò  opprelta  0 dall’ 
età , o dall’  incuria  nel  buon  governo , 
o da  altri  malori,  d’onde  per  Cavan- 
ti furono  debilitiati  . Fu  mio  confi- 
glio, che  fi  ufafte  un  metododi  cu- 
ra fempliciflìmo , e mite , che  fi  man- 
tenelfe  aperto  il  ventre,  e che  fi  pro- 
cedette aitai  ritenuto  nell' applicare  i 
vefcicatorj , e nel  preferiverc  emeti- 
ci, almeno  di  grand’  energìa,  efor- 
tando  i Profeltori  ,che  infilleffero  nel 
governo  principale  di  un  vitto  acqui- 
dofo  con  bevande  copiofe , efopratut- 
to  nella  cullodia  delle  abitazioni  di 
lor  genere  tra  i Giudei  fucide , riflret- 
te,  emoltomalcuflodite.  La  mi  Ito- 
ne di  fangue  in  pochiffimi  fu  pratica- 
ta, e in  quei  pochi  , a i quali  furo- 
no aperti  i vali  fanguiferi,  o con  la 
lancetta  , o con  le  coppette  traffi- 
cate, o con  le  mignatte,  per  quanto 
a me  fu  noto,  non  fi  fpcrimentò  la 
diminuzione  di  fangue  con  fuccelfo 
gran  cofa  felice;  il  che,  fe  non  pren- 
do abbaglio,  é proceduto  dalla  con. 
dizione  delle  febbri,  le  quali  erano 
putride  , verminofe  ,edaccefe  in  fog- 
getti  ripieni  d'impurità  ; le  quali  , 
ficcome  fu  detto,  fi  fpurgavano piut- 
tofto  che  altrove,  per  le  parti  infe- 
riori con  fluito  di  ventre,  ee. 
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Voto  fatto  per  ordine  della  Sarra  Confulta  fpettante  alla  macera- 
zione delle  Canape  nel  fiume , o fa  torrente  Amafeno  fu  le  do- 
glianze de  i molto  Reverendi  Padri  Cappuccini  del  Monte  San 
Giovanni . • 

Eminentissimi , e Reverendissimi  Signori. 


ALefTandro  Pafcoli  Protomedi- 
co Generale  per  ubbidire  ai 
fupremi  comandi  del/' Emi- 
nenze loro  ha  veduto  , e confiderato  le 
fcritture  ultimamente  trafmeffe,  ri- 
fpetto  alla  macerazione  delle  canape 
nel  fiume  Amafeno  nelle  vicinanze  di 
Bauco  , e del  Monte  S. Giovanni . Egli 
non  può  fu  le  circoftanze  a lui  per  fin 
qui  note  con  fuo  votoapprovare  le  do 
glianzc  de  i molto  Reverendi  Padri 
Cappuccini,  i quali , a fuo  parere,  non 
ponno  ritrarne  il  preluppofto  nocu- 
mento per  più,  e più  capi,  trai  quali 
principalmente  fi  é . Perché  il  luogo , 
dove  fi  macera  è in  buona  difianza 
dal  Convento.  Perchè  la  macerazio- 
ne é fatta  in  acqua  corrente  , la  qua- 
le per  tanto  allontana  dal  predetto 
Convento  le  male  efalazioni  , che! 
infingono  dalla  prefata  macerazione  . 
Perché  il  letto  di  quel  fiume,  o fia; 
torrente  é fa/fofo,  ed  in  confeguen-i 


za  inetto  a far  matrico,  o fia  mota 
putrida,  e puzzolente.  Perché  il  luo- 
go della  macerazione  , rifpetto  a i 
Padr^,  é a Settentrione.  Che  però, 
innalzate  le  predette  efalazioni  da  i 
venti  verfo  i detti  Padri,  il  vento, 
che  ve  le  fpigne  farebbe  tramonta- 
na , o fia  altro  vento  boreale,  atta 
adifliparle,  ad  cflenuarle , ed  a mol- 
to modificarle  . Ed  in  fine  vi  é la 
confuetudine  inveterata  di  quali  due 
fecoli;  nel  qual  tempo  farebbe  fiato 
già  chiarito  un  tal  fatto  d’infezione 
di  aria  , fe  forte  fiato  confiderabile 
in  pregiudizio  de  i Padri  Cappucci- 
ni. Quefio  è quanto  a tenore  del  fuo 
debole  talento  ha  potuto  chi  fcri- 
ve  per  ora  , fu  la  confiderazione  di 
quanto  gli  é pervenuto  a notizia  , 
ingenuamente  profferire  con  ogni 
più  umile  ortequio  all’  Eminenze 
loro  , cui  profondemente  $' inchi- 
na . 


Altro  Voto  per  ordine  della  Sacra  Confulta  fpettante  e alla  ma- 
cerazione de  i Lini  in  Vitorc  brano , efpojli  di  poi  al  Sole  per  difec- 
carfi,  e all' incendio  nel  mede  fimo  tempo  delle  jloppie  vicine . 


Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


CHe  i Lini  eff ratei  di  frefeo 
dalle  macere  , ed  efpofii  all’ 
aria  , ed  in  particolare  non 
ventilata  , e rifiretta  , la  carichino 
d’impurità  noci  ve  alla  fanità  de  i cor- , 
pi  umani  non  vi  ha  dubbioalcuno . 
La  fperienza  cotidiana  lo  rende  pur 
troppo  chiaro  in  molti  luoghi,  ne  ii 
quali  per  tal  capo  ne  infurgano  delle 
infermità  di  lunga  durata  , e talora 
di  mal  coflumCi  e maligne.  Né  vii 
mancano  ragion i filiche  a vieppiù 
confermarlo  Qyej  vapori  impuri,  e 


fetenti  , che  ne  efalano  , allorché  I 
lini  così  maceri  fi  afeiugano  , non 
ponno  a meno  di  non  contaminare 
l’aria  circonvicina  , la  quale  poi  re- 
Ipirata  , e in  altra  guifa  introdotta 
per  entroaivafi,  ne  infetta  gli  umo- 
ri , ne  altera  la  cofiituzione  , e gli 
rende  per  tanto  atti  ad  eccitare  e 
febbri  putride  , ed  altri  perniciofi 
malori.  Che  poi  il  fuoco,  che  fi  ap- 
picca , e dilata  in  incendio  per  le 
proffime  floppie  , ancorché  per  altri 
motivi  forfè  non  fano,  cofpiri  in  tal 

calo 


Digitized  by  Google 


ED  ISTRUZIONI  MEDICHE.  n7 


caro  o a fare,  che  l'aria  già  infetta 
da  i prefati  vapori  del  lino  acquilli 
maggior  portanza  a nuocere,  inquan 
to  a me,  chino  a penfarne  tutto  il 
contrario;  anzi  (limo,  che  le  ferva 
piuttorto di  correttivo , dirtipandone, 
e confumandone  l'impuro  già  contrat- 
tone. Il  mio  voto  contuttociò  fi  è, 
che  i lini  predetti  fi  efpongano  in 


aria  aperta  , e dibattuta  da  i venti 
afciutti , e fereni , e lontano  al  pof- 
fi bile  dall’abitato.  Non  fono  prati» 
co  di  coteflo  Luogodi  Vitorchiano  , 
me  ift  è affatto  ignota  la  fituazio- 
ne,  e pertanto  altro  per  ora  inorte- 
quio  de  i fupremi  comandi  della  Sa- 
cra Confulta  non  faprei  che  fugge- 
rire. 


Altro  Voto  per  comando  della  Sacra  Confulta  dijlefo  dall'  Autore 
fpettante  alla  polvere  di  (antarelle  ordinata  per  bocce  a in  occa- 
ftonó  cf  idrofobi  a , cioè  di  malignità  comunicata  per  morfcatura  di 
cane  rabbiofo. 

Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


TRe  capi  di  accufa  rinvengo 
negli  annertì  fogli  da  me  con 
fiderati  per  ordine  dell’ Emi- 
nenze loro  contro  del  Medico  N.  N. , 
cioè  , che  egli  fia  (lato  condotto,  e 
confermato  per  Medico  indetto  Luo- 
go con  mala  foddisfazione  di  quei  Po- 
poli, i quali  unicamente  lo  abbiano 
vinto,  e ritenuto  per  l'efficaciflime, 
e violente  raccomandazioni  del  Sena- 
to Romano  , cui  fono  erti  foggetti  : 
che  il  predetto  Medico  fiafi  vantato 
di  vendicarli  de  i fuoi  malevoli  alle 
occafioni  con  ordinazioni  micidiali  : 
che  nella  cura  del  morficato  da  cane 
rabbiofo,  e morto  già,  abbia  egli 
contribuito  alla  di  lui  morte  median 
te  la  ricetta  , che  il  Podertà  ne  ha 
inviata.  Rifpetto  alle  prime  due  ac 
cufe  , le  quali  fono  di  fatto,  non  fi 
appartiene  al  Protomedico  darne  giu 
dizio  ; rifpetto  poi  ali’ ultima  , Alef 
fandro  Pafcoli  Protomedico  Generale 
con  ogni  più  umile  offequio  all’  E 
minenze  loro  dichiara,  per  quel  che 
f iconofce  dalle  informazioni  a lui  tra- 
fmerte,  che  il  cane  era  in  realtà  rab- 
biofo, che  il  veleno  di  già  fi  era  co- 
municato all’offiefo,  e chel’offefoin 
confeguenza  ha  potuto  perire  con  tut 
ti  quegli  accidenti,  che  fi  narrano, 
unicamente  per  quel  veleno  contrat 
tone.  Fonda  il  Pafcoli  il  iuo  giudi- 
zio e nella  fpcrienza  pratica  , cnell’ 


autorità  degli  Scrittori  , che  hanno 
trattato  dell’  idrofobìa , la  quale  altro 
non  è,  fe  non  che  una  congerie  di 
peflìmi  fintomi  provocati  da  quel  ve- 
leno , che  s’infonde  nell’  individuo 
per  le  morfure  fatte  dagli  ani- 
mali rabbiofi.  Che  però  contro  del 
Medico  non  apparifee  fe  non  che 
la  prefata  ricetta  ; dove  tra  gli  al- 
tri ingredienti  preferive  eziandio 
la  polvere  di  cantarelle  in  dofe  grani 
due,  la  quale  viene  incolpata  qual  ca- 
gione della  morte  di  colui  , che  fu 
addentato  dal  cane  rabbiofo.  Lecan- 
ta re I le  in  più  maniere  preparate  fi 
adoperano,  e nell’ eflerno , ed  anco- 
ra nell'interno;  però  non fenza peri- 
colo ; di  qui  è , che  in  varie  guife 
vengono  corrette  da  coloro  , che  le 
preferivono.  Più  di  ogni  altra  cofa 
fono  pericolofe  ridotte  il  polvere,  e 
trà  gli  effetti  mortiferi,  che  foglio- 
no  originare,  fi  è di  lacerare  gli  or- 
gani dell’ orina,  e di  promuovere  ori- 
ne fanguinofe.  Laonde,  fe  verofof- 
fe  , il  che  però  fecondo  1’  arredato 
del  Cerufico  N.  N.  nonfuflìde,  che 
il  predetto  morficato,  prima  di  mo- 
rire, abbia  orinato  fangue  in  copia, 
fi  potrebbe  in  alcuna  maniera  darne 
la  colpa  a Ila  cantarelle  poco  anzi  men- 
zionate; c tanto  più,  che  la  di  loro 
polvere  così  in  furtanza  tranguggiata 
per  bocca  è cofa  affai  affai  perico- 
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lofa,  a fentenza  dello  fieffo  Etmul- 
lero,  non  ofiabte  che  in  tutto,  e per 
tutto  egli  non  la  riprovi.  Sunt%  qui 
cantbandei  cum  f.  q.  vivi  propalai  in- 
terne propinane  in  artbritide , qtoniam 
fai  unnofum  volatile  cantbaridumact- 
duin  artbriticum  precipitai  , abtl 
in  falfum  volatile  infiptdum  , ficque 
per  urinam  ehmmatur  ; unde  quidam 
Empiricut  in  Ga/ha  babuit  pulverem 
ex  cantbaridibui  in  urine  .retenuone 
de f per  ut  a , bfdrope , iy<  artbrinde . Me- 
retrice! , Scorta  utuntur  cantaridi- 
bui  prò  expellendo  fattu , inter  dum  ta- 
tnen  faufto  cum  fuccejju . Pulvere  ea- 
rumdem  cantbandum  fune  qui  Jiimu - 
. lare  volunt  Venerei/!  interne  adbibito  : 
fed  male  rei  cedere  Jo/et  , dum  pre- 
terea quod  JUmulat  Venererà  , etiam 
milium  cruentum  induci t . Item  Sai- 
mutb  bifionam  babet  de  fene  , qui  ]u- 
venculam  duxerat , cui  ut  piacerei , ac- 
cepit  medie amentum , cui  adjunBe/ue- 
runt  cantbaridei  , ex  inde  faBum , ut 
altero  die  nuptiarum  fuerit  mortuus  ; 
t pene  rigido  permanente  pofi  morte m ; ! 
ita  quoque  vidit  D.  Mie  bachi  , quod 
queedam  Meretnx  cuidam  prò  Simu- 
lando Venere  pulverem  cantbaridum 
propinavi t , ex  quo  pulvere  futi  mor- 
tuus ; quoniam  fuit  crude  , iy>  fine 
preparatane  propinatus  . Crolli  enim 
experientia  docuit  , quod  corrodant  , 
& ulcerent  vefcicam , £?>  inde  indu- 
cavi miBum  cruentum  , adeo  ut  non 
tantum  interno  ufu , fed  etiam  vefica- 
toria  ex  Hi  parata , ($*  cervia  appli- 
cata , ardorem  urinje  , (y  mtéìum  cruen- 
a!/"'pl" ,um  induxerint  . * Non  è però,  che 
.■»  itimi,  il  Profeffore  , da  cui  é (lata  ordinata 
non  poffa  difenderG  coll’  autorità  c 
Ctmo».  degli  Antichi  , e de  i Moderni  , i 

3uali,  e maflìme  di  là  da  i Monti, 
ecantano  un  tal  veleno  per  antido- 
to fpecifico  a curare  cote fle  forte  d’in- 
fermità . Il  Pafcoli  nondimeno  non 
fuole  mai  ofare  ricette  di  fimil  ge- 
nere. Loda  in  effe  la  fiinplicità,  e 
l’innocenza  , forfè  per  fua  pufillani- 
mità  molto  ritenuto  nell'  introdurre 
veleni  nelle  vifeere  umane  ad  oggetto 
di  confortarle,  e rifarcirle.  11  di  lui 


voto  adunque  fi  é di  (bfpendere  per 
ora  il  poco  anzi  menzionato  Profeffo- 
re,  fembrandogli  nell’ordinare  troppo 
ardito,  e di  chiamarlo  ad  efame  per 
intendere  le  fue  difcolpe,  il  che  toc- 
cherebbe al  Pafcoli,  come  Protome- 
dico Generale  , quando  cotefia  fupre- 
ma  Congregazione  non  vi  abbia  cofa 
alcuna  in  contrario. 

ANNOTAZIONE. 

DUe  grani,  rifpetto  alla  quanti- 
tà , vengono  a coli iruire  una 
dote  di  poco  momento;  rifpetroalla 
qualità  ponno  efii  cofiituire  una  do- 
fe anche  eccedente,  ed  in  particola- 
re quando  fia  di  cole  pertinenti  alla 
Medicina  da  prenderli  per  bocca . Le 
cantarelle  fono  certi  infetti  volatili 
di  mole  poco  maggiore  di  quegli ani- 
maluzzi  di  notte  tempo  lucenti  chia- 
mati volgarmente  Lucciole . Il  di  lo- 
ro corpicuolo  è di  una  fuftanza  mol- 
to rara,  ed  in  confeguenza  affai  leg- 
gera ; ed  a cofiituire  il  pefo  di  due 
grani  ve  ne  vogliono  di  ordinario 
tre  di  numero,  qualora  effe  non  fieno 
delle  maggiori  . Talché  ridotte  in 
polvere  fono  in  dofe  affai  confidera- 
bile  per  l'efficacia  , che  efercitano 
internandoli  nelle  vifeere  del  corpo 
umano.  Che  però  una  fimile  preferì- 
zione  non  può  a meno  di  non  qua- 
lificarli per  molto  ardita  , e perico- 
losa , quando  efternamente  applicate 
non  in  dofe  maggiore  partorifeono  fo- 
vente,  con  incendere  gli  organi  dell’ 
orina  , brugiori  intenfiffimi  e nella 
regione  de  i reni,  e nella  vefcica  , 
e nelle  parti  circonvicine;  e non  di 
rado  lacerando  in  effe  i vafi  fangui- 
feri , provocano  orine  fanguinofe.  Di 
maniera  che  quegli  ftefli  Autori  , i 
quali  non  fono  contrari  apreferiver- 
le  eziandio  in  ufo  interno,  affine  di 
promuovere  le  orine,  di  darcimpul* 
fo  a i calcoli  ingenerati  ne  i reni  , 
a fermare  le  gonorree  invecchiate  , 
ed  a rintuzzare  il  veleno  derivato 
dalle  morficature  degli  animali  rab- 
biofi,  fogliono  in  ciò  procedere  mol- 
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to  cautelati  , e ritenuti  ; daché  , o 
non  le  preferì vono  giammai  in  polve- 
re alfoluta,  o la  fnervano  in  manie- 
ra, che  quafi  viene  de!  tutto  a per- 
dere quell' acre,  che  in  parte  fiflo,  ed 
in  parte  volatile  da  sé  tramanda  . 
Alcuni  lodano,  che  fi  trangugino  in- 
tere , poiché  così  intere  fono  meno 
atte  a corrodere.  Altri  ne  cavano  per 
infufione  varie  tinture,  cc.  E folo  in 
Ungheria,  fe  fede  aver  vogliamo  a 
i Giornalai  di  Germania  *„  fi  ufa- 
no  in  dofe  tale,  che  non  par  potàbi- 
le, che  coloro,  quantunque  robufii, 
e vigorofi  po ffano  reggervi.  R efert 
Exce/lentifiìmus  D.  David  S pliant  erger 
ab  Hungarii  ultra  Tibifcanis  Cantba- 
ridts  conquiri  potijfmum  ex  arbore 
fraxini , ìy>  quidem  maxima  in  copia 
colliguntur  menfe  Majo , aut  afflate  con- 
tea venena  rabidorum  animahum , (y 
affervant  in  aceto  forti  filmo . Sibomo , 
equus , canit , vacca , aut  fusa  rabido 
animali demorfa , exbibent nomini  r.I. 
3.  4.  j.  ; animalibus  vero  madori  copia , 
integrai  quidem  cum  alis  , pedibus  , 
iy>  capite  in  fpiritu  vini  propinant  , 
aut  cum tberiaca , volpane.  Relatum 


fibi  ab  Hi , qui  duat , trtfve  ajfumpfe- 
runt,  nec  dyf unam  , nec  mtfium  fan- 
guineum  excitatum  fuiffe , folùm  uri - 
nam  copiofius  integra  die  , noli  eque  prò - 
fluxiffe,  iy<boc  tefl antibus . qui  eafdem 
contea  morfum  canit  rabidi  fumpfe - 
r4»f.  Sed  miranda  bominumHungaro- 
rum  natura  , quorum  natura , tam  for- 
ti! t ut  grana  catapulte  1 vel  ricini  tri- 
ginta  affamerò  poffwt dbfque  noxa . Ed 
Avicenna  riferifce  , che  ordinate  a 
tale  oggetto  di  curare  l'idrofobìa  por* 
gono  allora  indizio  di  quafi  certa  gua- 
rigione, quando  l'infermo  orina  (an- 
gue . Nel  qual  cafo  però  ad  opprime- 
re l'attività  delle  cantarelle  interna- 
teli nelle  vifeere  il  prefato  Autore 
vuole,  che  fi  fnervi  per  via  di  bevu- 
te copiofe  , e di  olio  , e di  butirro 
cotto,  ec.  Si  autem  illud , quodbibit 
( parla  Avicenna  del  Trocifco  ma- 
nipolato con  cantarelle  ) angufliat 
ipfum , bibat  fuper  ipfum  [aeratati  de 
butyro  colio , aut  oleo  , & utatur  lina , 
(9%  mingai  in  ea  , cum  ergo  minxerit 
fanguinem , tum  j am  fecurabitur  a ti- 
more aqua.  Avicen.  lib.  4.  Fen.  6. 
Tradì.  4.  cap.  9. 


V A- 


Digitized  by  Google 


VARJ  PARERI, 

E D 

ISTRUZIONI  MEDICHE 

DISTESE  DALL’  AUTORE 
P E Ti  C O M A N D O 

DELLA  SACRA  CONSULTA 

In  occaflone  del T influenza  Bovina  accaduta  nell’  anno  * 
corrente  1736.  nello  flato  Ecclefiaftico  , c 
precij amente  ne  i Contorni  di  T{oma. 
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Irruzione  diftefa  dall1  /tutore,  per  comando  della 
Sacra  Consulta  fu  P infezione  de  i Buoi fuc ceduta 
in  Lombardia  nel  principio  dell'  anno  1736. 

Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


U le  relazioni  dii  co* 
tefla  Sacra  Confulca 
trafmeflead  Alelfan- 
dro  Pafcoli  Protome- 
dico Generale,  e fu 
le  dorie  ferine  in  al- 
tri tempi  del  conta- 
gio Bovino  da  lui  lette  di  nuovo  in 
tale  occaGone  , e ben  conGderate  , 
riconofce,  che  è cofa  moltodifficile 
a formarne  un  idea  chiara  , e net- 
ta , quando  nel  cafo  prefente  non  fé 
ne  manifcffano  argomenti  più  evi- 
denti, d onde  polla  dedurli  la  vera 
cagione,  la  quale  produca , e fomen- 
ti 0 ne  i fluidi  , o ne  i folidi  , o 
in  tutte  coteffe  parti  , che  inGeme 
coflituifcono  l’individuo  de  i Buoi, 
il  peffimo  effetto  , che  ne  rifulta  . 
Per  Io  che  G rende  altresì  molto  dif- 
fìcile rinvenire  un  medicamento  o 
particolare  , o univerfale  , il  quale 
applicato  vaglia  a darvi  con  evento 
flcuro opportunamente  riparo.  Di  fat- 
to ne  i tempi  pattati  , per  quanto  a 
lui  fovviene,  e legge  nelle  offerva- 
zioni  datene  per  altri  alle  (lampe, 
qualunque  purgante  , il  quale  abbia 
operato  o per  vomito  , o per  fecef- 
fo , o per  fudore  , o per  orina  , anzi 
che  giovare  , ha  ben  toflo  fnervato 
affatto  l’animale  infetto  con  ridurlo 
in  breve  a morte.  E le  dette  con- 
fezioni cordiali , la  triaca  medeGma , 
il  mitridate  , ed  altre  compoGzioni 
riputate  idonee , con  accendere  nel- 
le vlfcere  infette  un  incendio  mag- 
giore , ne  hanno  inafprita  la  febbre  , 
e poco  dopo  eftinto  I'  individuo  . 
Che  però  tutta  la  cura  ragionevole, 


e di  proGttp  G dee  , a fuo  parere  , 
fondare  principalmente  in  un  buon 
governo  , rifpetto  tanto  al  vitto  , 
quanto  alla  maniera  di  cuftodire  gli 
animali  , e le  dalle  con  ogni  mag- 
gior pulizìa  podi  bile,  ripurgando  in 
oltre  l’aria  circonvicina  e co  i fuo- 
chi, eco  i Suffumigi,  che  già  G pra- 
ticano ; c fe  quelli  fodero  o di  gi- 
nepro, o di  alloro,  o di  rofmarino, 
o di  decade,  detta  nel  Contado  al- 
meno di  Perugia,  dove  germoglia  in 
abbondanza , volgarmente  Canuttla , 
crederebbe  egli,  che  fodero  ezian- 
dio più  al  cafo  ; e trovandoG  per 
quelle  parti  in  copia  Sufficiente  quei 
tali  rimafugli  , che  redantv  dall’  e- 
fpreffione  dell’olio  diolivo,  quando 
G macina  , i quali  vanno  comune- 
mente fotto  nome  di  Sanfa , poiché 
quedi  ardono  di  leggieri  , ed  efala- 
no  un  fo  che  di  unruofo  , e balsa- 
mico , farebbero  in  conseguenza  con 
le  loro  esalazioni  confuSe  coll’aria, 
che  G reSpira  , molto  adattati  c a 
prefervare  le  bedie  fané  dall’  infe- 
zione , e a dar  riparo  alle  già  in- 
fette . 

Il  vitto  dee  effier  tenue  piuttodo, 
che  pieno , ma  però  Sempre  di  quel 
genere,  di  cui  e di  Buoi  vengono  na- 
turalmente pafeiuti..  Quindi  énecet 
fario  pafctrli  di  ottimo  Geno  ben  con- 
servato, di  gramigna  . di  foglie  di 
canne,  e cole  Gmili,  le  quali,  cre- 
de il  Pafcoli  più  confacenti  a i Buoi, 
che  non  fono  gli  altri  cibi , a i qua- 
li non  fono  etti  uG , e non  hanno  in 
sé  per  entro  le  Vifcere  loro  officine, 
e mcflrui  proprj  a ben  digerirgli.  £ 
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fe  talora  la  fperienza  renda  chiaro , 
che  il  cibare  i Buoi  infetti  altresì 
con  latte,  pan  grattato,  etorlid’uo 
vo  , conforme  dalie  relazioni  venute 
di  colà  fi  afferma  , fia  di  prtfirto  , 
egli  unicamente  riprova  1'  unire  ad 
un  tal  vitto  o vino,  o altre  cofe, 
che  rifcaldino,  deducendofì  dalle  ({ef- 
fe relazioni,  che  il  male  confi fia  in 
una  febbre  infiammatoria,  ed  in  una 
qualche  infiammazione  delle  intetti- 
na  , a i quali  accidenti  é molto  con- 
trario tutto  ciò,  che  rifcalda,  e dà 
gran  moto . 

Scrive  poi  il  Padre  Borromeo  T ca- 
tino in  una  fua  differtazione  diretta 
a Monfìgnor  Lancili  per  informarlo 
di  un  quali  limile  contagio  accadu- 
to nel  Padovano  T anno  1711.  in 
cui  fu  fatto  Audio  particolare,  feri 
ve  , dilfe  , e lo  conferma  lo  ttetto 
Monfìgnor  Lancili,  avére  per  ifpe- 
rienza  ottervato  giovare  affai  un 
emiffario  aperto  in  fui  collo  , o in 
altra  parte  più  adattata  nelle  circo- 
flanze  al  Bue  infetto,  in  principio 
malTime dell’ infezione,  d’onde  que- 
lli affermaavere  veduto rifanare mol- 
ti . Così  fatto  emiffario  , a parere 
del  Pafcoli  , recherebbe  talora  fol- 
lievo  maggiore  formato  per  via  di 
fetaccio,  che  di  cauterio,  oconcau- 
fiico,  o con  piattra  infocata  , o in 
qualunque  altra  maniera.  Laragione 
fi  é , che  nel  fettacio  elfere  fuole 
più  copiofo,  c continuo  il  ripurgo  de- 
gli umori. 

Rifpetto  poi  a i lavativi  di  latte, 
che  gentilmente  infieme  ripurgano, 
e rinfrefeano  , alle  bevande  , agli 
ilrofinamenti  con  aalio,  aceto,  efa- 
le  , li  giudica  , che  non  ponno  fe 
non  che  apportare  giovamento.  Non 
così  fi  perfuade  deila  milfione  di  fan- 
gue  , la  quale  , almeno  ni  i tempi 
addietro,  in  progreffo  del  male,  per 
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quanto  din  fua  notizia,  fu  mal  Tem- 
pre fperimentata  in  fimil.i  cafi  perni- 
ciofa  : per  altro  poi,  o fatta  avan- 
ti ',  o in  principio  del  male  fi  può 
dar  cafo,  che  fia  talvolta  molto  gio- 
vevole . 

Affinchè  poi  il  male  non  fi  propa- 
ghi^ e dilati,  approva  molto,  e lo- 
da tutte  le  diligenze  , che  di  già 
vanno  praticandoli  con  fepararc  dal 
commercio  de  i Buoi  fanii  Buoi  infet- 
ti, ficcome  ancora  il  tenerne  lontano 
dalle  gregge  non  infette  chi  governa 
le  infette , e loro  affitte  . Di  vantaggio 
crede  neceffario  efped lente  , ficcome 
il  precitato  Autore  fuggeriìce,  efer- 
citare  a tal  fine  di  continuo  in  qual- 
che lavoro  i Buoi  fani.  Nei  feppcl- 
lire  i Buoi  morti  egli  penfa  , che 
oltre  ad  interrarne  i cadaveri  profon- 
damente, vi  fi  adoperi  altresì  la  cal- 
cina viva,  la  quale  e fpolpa  in  bre- 
ve tempo  le  carni  morte , le  confu- 
ma, e ne  corregge  ogni  vapore  ve- 
nefico, che  ne  tramandano,  ed  an- 
corché il  cuojo  de’  Buoi  non  denuda- 
ti di  pelle  molto  refitta,  ad  ogni  mo- 
do la  calcina  predetta  sfacendoli  nell* 
umido,  e Vaporandone  il  più  vola- 
tile, dovrebbe  non  poco  rintuzzare 
gli  aliti  maligni,  e contagio!! , che 
a lungo  andare,  o poco,  o affai  da 
quei  cadaveri  interrati  non  potran- 
no a meno  di  non  trafpirarne , e dif- 
fonderli . 

Queflo  è quanto  Aleffandro  Pafcoli 
per  ubbidire  a ifopremi  comandi  del- 
la Sacra  Conlulta  ha  con  approva- 
zione di  Monfìgnor  Leprotti  , e di 
altri  Tuoi  Colleghi  potuto  in  breve 
fu  tal  fatto  per  ora  fuggerire;  e che 
con  ogni  più  profondo  offequio  fi  dà 
l’ onore  di  umiliare  nel  prefente  foglio 
all’ Eminenze  loro. 

ViCafaiy.  Febbraio  1736- 
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Eminentissimi , e Reverendissimi  Signori. 

IN  venerazione  degli  ulteriori  tutti  con  uniforme  malignità  impri- 
matiflìmi  comandi  della  fteffa  me  i-fuoi  peflìmi  caratteri , manife* 
Sacra  Confulta  ha  AleffandroPa-  dandoli  in  molte  Arane  , e diverfe 
fcoli,  Protomedico  Generale,  lette  fembianze  a tenore  delle  diverfedi* 
eziandio,  e ben  confidente  tutte  le  fpofizioni,  che  hanno  gli  organi  ad 
altre  relazioni  per  ordine  della  pre-  elfernc  offe  fi  . E’ ben  vero  però , che 
fata  Sacra  Confulta  a lui  ultima-  nel  cafo  preferite  dalle  fczioni  , ed 
inente  confegnate  ; ed  a confettarla  ofTervazioni  fatte,  pare  poter  indur* 
con  la  folita  fua  ingenuità , egli  non  re,  che  l'umor  peccante  cagionine 
può  ritrarne  quel  tanto,  che  vaglia  i fluidi  de  i Buoi  infetti  una  febbre, 
a vieppiù  illuminargli  la  mente  per  qua  te  internamente  gl’  incende, 

iftabiiire  un  idea  cn iara  , eduniver-  e ne  divampa  le  vifeere  , e che  di 
fale  dell’  infezione  , che  tuttavìa  con-  poi  gemendo  negl' inteflini , ne  fii« 
tinua  in  quei  Paefi  ad  invadere  i Buoi  moli  le  tonache,  necagioniconvul- 
con  irtrage  molto confiderabile . Nel-  (ioni  , termini,  e profluvio  di  ven- 
ta ifpezione  de  i loro  cadaveri  a-  tre  . .Pare  eziandio  , che  il  male  fi 
perti,  e fvifeerati , ancorché  cflin-  comunichi  piuttofto  per  contagio  , 
ti  con  i medefimi  accidenti  , non  é che  per  infezione  di  aria  , quan* 
uniforme  la  condizione  , e lo  fiato  do  vero  fia  , conforme  le  relazioni 
apparente,  che  fi  rinviene,  c fino-  affermano  , che  dalla  Germania  é 
tifica  nelle  vifeere  notomizzate  ; co-  partalo  nello  Stato  Veneto  ,e  indi 
fa  invero  ; che  nel  fiflema  teorico  nell’ Ecdefiaftico  , rifondendoli  fuc- 
non  meno,  che  pratico  dee  molto  ri-  certi  vamertte  di  Regione  <n  Regio- 
tenere dubbiofo  , e titubante  qualfiafi  ne,  e certa  ndo  nelle  prime  di  mano 
Profertore  ragionevole,  che  impren-  in  mano  , che  ha  prefo  nelle'  altre 
da  a darne  giudizio  .11  che  nondi-  vigore;  nel  che  tuttavolta  é da  no- 
meno  a lui  né  giogne  nuovo,  nére-  tarfi  , che  cotefle  infezioni  univer- 
cafiupore;  attefoché,  per  quanto  leg-  fati,  quando  anche  in  principio  fie- 
ge  "nelle  rtorie  fcritte,  ed  a noi  tra^  no  lemplicemente  contagiofe,  giun- 
mandate  da' Scrittori  veritieri,  e di  gano  poi  alla  fine  in  tratto  di  tem- 
fenno  , e per  quanto  ha  egli  altresì  po  , con  quell’  impuro,  che  trafpira 
ortervato  , il  medefimo  alle  volte  da  i corpi  infetti,  a contaminare  lo 
avvenir  fuole  in  ogni  luogo  infetto  fleflo  ambiente,  e renderlo  veleno- 
per  influenze  univerfali  , laddove  fo,  e pcftifero.  Che  però  in  fimili 
fieno  quelle  o peftilenti  , o in  al-  circofianze,  dove  in  quelli  mali  uni- 
tra  maniera  contagiofe.  Quel  vele-  verfali  chiaramente  non  fi  rinviene 
no,  che  fi  diffonde,  e s’infinua  ne  ciò  , che  in  realtà  é di  particolare 
i nofiri  individui  ad  infettare  gli  u-  difettofo  , la  più  ficura  fi  é , per 
mori,  tuttoché  fia  il  medefimo,  in-  quel  che  fi  appartiene  alla  pratica, 
genera  ad  ogni  modo  impreflìoni  mol-  di  attenerli  ad  un  metodo  univerfa- 
to  diverfe  , ed  alle  volte  eziandio  le,  rifpetto  al  governo,  fia  per  ca- 
apparentemente  contrarie,  a mifura  gionc  del  vitto  non  meno  , che  di 
della  difpofizione,  che  in  erti  incon-  ogni  altra  cofa  , che  fi  appartiene 
tra;  non  altrimente , che  offerviamo  e a nutrire  gli  animali  a dovere,  e 
di  ordinario  accadere  in  quella  tale  a ben  cuflodirgti,  confervando  ledi 
contaminazione  , che  con  termine  loro  abitazioni  nette  al  portrbile  di 
oneftochiamafiCe/r/ctf,  laqualequafi  ogni  immondezza  , ed  ufando  nel 
del  pari  fi  contrae  per  una  fpeziedi  commercio  con  ogni  efattezza  tutre 
contagio;  daché  quella  pure  non  in  le  precauzioni  da  noi  precedentemen- 
Rtfpoflc  td  alcuni  Consulti  Parte  I.  P te 
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te  già  fuggerìre  ; ed  alterando  , e 
purificando  P ambiente  edrinfecocon 
quei  fuochi,  che  efalano  fumi  falu- 
tifcri,  e balfamici,  ec.  tralafciando 
ogni  tentativo  empirico,  e adopera- 
to a cafo,  il  quale,  per  quel  che  fi 
fcorge  , invece  di  giovare  fu  mai 
Tempre  nocivo;  e quando  abbia  gio- 
vato , ciò  è fucceduto  io  pochi,  e 
Dio  fa  . f;  r.s  (tato  un  effetto  o 
di  quel  tal  medicamento  , o del  ca- 
fo , o di  qualche  altro  accidente  a 
noi  occulto  . Ma  non  é per  tanto  , 
che  fi  riprovi  P ufo  delle  bevande 
alterate  con  infufione  o di  cicoria  , 
o di  borraggine  , odi  crefpigno , col- 
le radici  di  gramigna,  e cofefimili 
refrigeranti,  prefcritte  da  quei  dotti 
Profeffori  ; poiché  qoefti  effere  fo- 
gliono  cibi  adattati  , ed  ufuali  alle 
beftie  ; anzi  gli  fteffi  lavativi  pre- 
parati con  decozioni  o di  orzo  , o 
di  gramigna  , o di  altri  ingredienti 
di  firn  il  genere  potrebbono  in  qua  l- 
che maniera  mitigare  I’  acrimonia 
di  quei  fughi  maligni  , che  proba- 
bilmente offendono,  come  fi  é det- 
to, le  inteftine,  ed  in  confeguenza 
le  vifcerc  del  baffo  ventre . A con- 
fermare quel  tanto,  che  brevemen- 
te ha  fin  qui  il  Pafcoli  divilato  , 
tralafcia  di  apportare  autorità  , e fu- 
perflue  erudizioni  , per  non  recare 
all’ Eminenze  loro  tedio  foverchio, 
badandogli  perora,  che  il  tutto  ven- 
ga approvato  e da  Monfignor  An- 
fonio  Leprotti  Medico  fegreto  d, 
Nodro  Signore,  e da  altri  fuoi  a- 
vidimi  Colleghi  co  i qual,  nelle 
fue  danze  ha  conferito  . Quindi  é , 
che  riportandoli  ancora  a quanto  ha 
egli  efpodo  nell’altra  precedente  Idrrn 
zione  , con  ogni  profondità  di  piu 
umile  rifpetto  s’  inchina  all  Emi- 
nenze loro,  e con  baciare  la  Sacra 
Porpora  fi  pregia  di  bel  nuovo  aver 
ubbidito. 

1/  dì  it-  Marzo  z 7 J 6 

A N NOTAZIONE. 

IManifcalchi , oltre  all’  arte  di  fer- 
rare i giumenti  > fogiiono  ezian 


dio  efercitare  quella  tal  parte  di  Me- 
dicina, la  quale y poiché  é diretta  a 
curare  i Buoi,  e i Cavalli,  ed  ogni 
altro  genece  di.  befliame,  viene  co- 
munemente fotta,  nome  di  veterina- 
ria Quedf  effondo  per  Io  più  in 
teorica  del  tutto  indotti  , ufano  in 
pratica  m tal  fine  certe  operazioni, 
ie  quali  ancorché  fieno  in  apparen- 
za predo  il  volgo  plaufibili  , fono  . 
ad  ogni  modo  praticate  fuor  di  ogni 
‘ragione  . Ne  propongo  un  efempio 
in  otdine  al  vieto.  Coftoro alle  vol- 
te a ridorare  v.  g.  un  Cavallo  fmun- 
to .,  e illanguidito  per  la  diuturnità 
di  qualche  fua  pertinace  indifpofizio- 
ne  gli  danno  a bere  quantità  di  bro- 
do  fodanziofo  di  carne.  Vi  flempe- 
rano  in  effo  de  i gialli  diuova,  vi 
disfanno  altresì  delle  confezioni , le 
quali  fi  ufano  ne  i corpi  umani , e cofe 
limili.  Mi  figuro,  che  una  tal  fori 
ta  di  ridoro  operi  ne  i Cavalli  il 
medefimo  , che  il  fieno  opererebbe 
negli  uomini,  quando  fodero  obbli- 
gati a cibarfene  in  refocillamento 
delle  forze  loro  abbattute.  E non  fi 
avveggono  del  divario,  chccorretra 
vifeere , e vifeere,  tra  fermenti,  e 
fermenti , e che  quel  cibo  , il  qua- 
,lp  in  uno  doroaco  aduefatto,  e prò- 
Iprio  a digerirlo,  é conface vole,  eli 
converte  in  buon  nodrimento  , può 
all’  incontro  alterarli,  corromperfi  , 
e convertirli  anche  in  veleno  in  un 
altro,  dove  incontra  codruttura  dii 
verfa , e imbeve  fughi  inetti  ad  at- 
tuarlo , e concuocerlo  ? Quindi  é , 
che  i più  difereti  fi  vagliano  in  cali 
limili  piuttodo  della  farina  o di  ca- 
(lagne,  odi  ceci,  o di  altri  legumi , 
allungata  , o cotta  , e disfatta  in  a- 
cqua  comune,  de  i quali  alimenti  il 
belìiame  di  ordinario  é golofo  , in- 
dizio evidente,  che  ben  fi  confanno 
alla  loro  natura.  Né  fi  può  negare  len- 
za contraddire  alle  cotidiane  offer- 
vazioni , che  P antimonio  crudo  uato 
per  bocca  a i giumenti  loro  giova  con 
difporgli  anche  ad  impinguarli . 
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Comunicata  l' infiuen'ga  contagio/a  a i Buoi  nella  Marca  in  occafione 
della  fiera  di  Lanciano,  la  Sacra  Conful fa  ne  invia  all'Autore  alcu- 
ne notile  confufe  ne  i fogli  precedenti  di  colà  , e richiede  da  lui 
il  fuo  parere . • 

Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


NE  ! fogli  inviati  dalla  Sacra 
Confulta  ad  Alcflandro  Pa 
fcoli  egli  non  rinviene  cir- 
coftanza  alcuna  rilevante  , d’  onde 
polla  variare  il  fuo  parere  efpreflo 
da  lui  ne  i fogli  , che , in  occafione 
dell’ influenza  Bovina  accaduta  mefi 
fono  nel  Ferrarefe  , precedentemen- 
te diftefe  , e confegnò  alla  medefi- 
ma  Sacra  Confulta,  cui  fi  pregia  con 
ogni  olTequio  di  mai  fempre  ubbi- 
dire. Quindi  é , che  ha  ftimato  fu- 
perfluo  per  ora  di  convocare  altri  con- 
greffi  , e di  rinnovare  altre  fcrittu- 
re  , dove  altro  mai  non  fi  farà  , 
fe  non  che  ricantare  con  tedio  dell’ 
Eminenze  ^oro  le  medefime  cofe  in 
ordine  alla  teorica,  non  men  che  al- 
la pratica.  Che  però  riportandoli  a 
quel  tanto  , che  ivi  ne  ha  divifato 
fu  tale  occafione , ed  in  particolare 
fui  governo  di  un  vitto  convenevo- 
le, altro  qui  non  fa,  fe  non  che  in- 
caricare di  nuovo,  che  fi  ufino tutte 
le  cautele  mai  poflibili,  einfepara- 
re  i Buoi  infetti  da  quegli,  che  non 
fono  infetti  , e in  ben  cuftodire  le 
mandre  , i precuoj  , eie  dalle,  con- 
ficcandole nette  al  podi  bile  dalle  im- 
mondezze , e profumandole , confor- 
me fu  ordinato,  e nel  feppellire  i ca- 
daveri ertinti  nella  corrente  influen- 
za, la  quale,  per  quanto  fi  olferva, 
è contagiofa  , e tramandata  in  quei 
Paefi  da  Regioni  lìraniere  , e fi  è 
dilatata  per  incuria  de  i Mercanti. 
In  quanto  agli  altri  rimedj  , che  fi 
propongono  , ed  efierni  , ed  internij 


da  adoperarli  individualmente  ne  I 
Buoi  , tanto  a preservargli  , quanto 
a rifanargli,  poiché  tutti  per  necef- 
fità  devono  rifentire  , in  parte  al- 
meno , dell’empirico,  l'IPafcolinon 
riprova,  che  fe  ne  faccciaefpericn- 
za,  trattandoli  di  belìie,  delle  qua- 
li non  é gran  male,  che  ne  perisca- 
no alcune  poche  fiotto  gli  Sperimen- 
ti, alfine  di  riportarne  poi  qualche 
utilità  in  benefizio  comune  . Non 
confcnte  tuttavìa,  che  fi  torni  a dar 
mano  ad  alcune  di  quelle  bellialif- 
fime  operazioni  , che  legge  negli 
Scrittori  già  praticate,  o lenza  frut- 
to , o con  efito  fanello  di  quel  po- 
vero animale  , ancorché  non  ragio- 
nevole , cui , lìraziato  oltre  mifura  , è 
convenuto  in  breve  Soccombere.  Di 
fimil  genere  fono,  a cagiondiefem- 
pio,  e la  mififione  di  Sangue finoall’ 
diremo;  e II  tormentare  loro  la  cu- 
te con  mattoni  roventi  , e 1’  appli- 
care agli  orecchi  llrettiilìme  legatu- 
re , Scarificandogli  di  poi  profonda- 
mente, o bruciandogli  co  i ferri  in- 
fuocati, cofe  tutte,  che  farebbono  , 
a fuo  parere  , a (Ta i piò  perniciofe 
della  flelfa  malignità  di  cotale  in- 
fluenza . Se  poi  cotella  Sacra  Con- 
gregazione defideri  ad  ogni  maniera 
più  prolilfa  iflruzione  , il  Pafcoli  , 
a tenore  del  fuo  debole  talento,  e 
pronto  di  ubbidire  in  tutto  , e per 
tutto  a i di  lei  veneratiflìmi  co- 
mandi . 

Il  ài  i j.  Ottobre  1 7 j6. 


EMI- 
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Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


Ciò  , che  di  più  negli  altri  fo- 
gli per  prima  a lui  inviar"! , ha 
Aledandro  Pafcoli  olfervato 
in  quelli  annedi , che  con  ogni  piùu 
mi  le  odequio  ritorna  ora  ali’  Emi- 
nenze Voilrc,  fi  è un  ragguaglio  mol 
to  più  didimo  della  condizione  delle 
vifcere  di  quei  pochi  Buoi  infetti  , 
e ne  i contorni  di  Fermo  diligente- 
mente notomizzati . La  di  loro  pedi- 
ma  apparenza  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno, che  dà  chiaro  indizio  di  una 
contaminazione  universale  ne  i flui- 
di, i quali  congrumandofi  per  entro 
a i vafi , mal  nodrifcono  l' individuo, 
e ne  difpongono  i Solidi,  infiamma 
ti  che  ne  fieno,  a cancrenarli  in  bre- 
ve ; d’onde  la  pravità  maligna  del- 
la febbre,  la  quale  internamente  gl' 
incende  , e in  pochi  di  ghfcd»ccide. 
Talché  il  male,  per  quanto  da  ciò 
fi  ritrae,  é perniciofiflimo,  epoiché 
fi  diffonde  comunicandoli,  é conta- 
gioso , ed  ha  in  conseguenza  tutti 
quei  pedinai  caratteri,  che  Io  quali- 
ficano peflilente  . I mezzi , che  op- 
portunamente fi  propongono  a preser- 
varne i Sani  , convengono  a un  di- 
preffo  con  tutto  ciò  , che  di  propofito 
il  Pafcoli  ha  in  Succinto  efpodo  ne- 
gli altri  Suoi  fogli  confegnati  già  fu 
tal  Soggetto  a coteda  Sacra  , c Su- 
' prema  Congregazione.  Quegli  poi  , 
che  fi  divifano  a rifanare  gl’  infetti  , 
il  Pafcoli ctorna  a replicare,  che  po- 
co men  che  tutti  fono,  o inefficaci, 
o dannofi  , il  che  è Sempre  fin  qui 
accaduto  in  ogni  contagio;  ma  trat- 
tandosi di  beflie  può  confentirfi  , che 
per  via  di  fperimenti  ambigui  ne  pe- 
riscano alcune  poche  in  prò  delle  in* 
numerabili,  che  potrebbono  Salvar- 
sene , laddove  i medicamenti , che  fi 
praticano  , riefcano  di  profitto.  Per 
altro  egli  é perfuafo,  che  fi  procede 
in  ciò,  come  fi  Suol  dire,  all’ofcu- 
ro;  e che  non  corre  il  paragone  , 
quando  da  ciò,  che  fi  pratica  in  una 
Specie , fi  voglia  inferire  , che  deb- 


ba praticarli  altresì  in  un  altra  total* 
mente  diverfa,  edendovi  gran  diva- 
rio tra  la  codituzionc  de  i Buoi  , e 
quella  de  i Corpi  umani  , a i quali 
é Sovente  del  tutto  nocivo  ciò,  che 
é di  Sommo  profitto  ad  altri  anima- 
li, ec.  Non  riprova  tuttavìa  quel’, 
che  fi  afferma  de  i cautcrj  , o fieno 
emilfarj  nelle  parti  inferiori  , sì  de 
i Sani  in  -prefer  vativo , come  ancora 
degli  infetti  a curargli.  Reputa  a ta- 
le oggetto  più  convenevole  aprire  le 
piaghe  con  ferro  rovente  , che  con 
altri  caudici  per  le  ragioni  da  lui  già 
addotte  all’ Eminenze  vodre  in  altre 
òccafioni  . Nell’  influenza  occorfa  , 
meli  fa,  in  Lombardia  fu  egli  di  pa- 
rere, chp  fode  più  in  acconcio  un  Setac- 
cio alla  cervice,  imperocché  per  al- 
lora Sembrava  , che  il  male  facede 
la  Sua  maggiore  impredìone  in  teda 
de  i Buoi  infermati  ; il  che , fecon- 
do che  fi  accenna  in  qi^efla  ultima 
relazione,  Sembra , che  parimente  in 
oggi  Succeda  , accufandofi  fra  le  al- 
tre dote  le  fauci  infiammate  , e una 
Saliva  tenace,  e copiofa  , chenevicn 
fuora . Nientedimeno  fi  può  dar  ca- 
fo  , che  Io  Spurgo  , per,  le  membra 
lontane  dal  capo  , Sgravi  ancora  io 
quegli  animali  Io  dedo  capo  . Nel 
rimanente  elfo  Pafcoli  conclude  col 
Padre  Borromei,  il  quale  con  molto 
Senno  , e dottrina  fcride  nell’  anno 
undecimo  del  Secolo  corrente  in  con-  » 
giuntura  di  quell’influenza  Bovina, 
che  Se’  grandidima  llragc  nel  Pado- 
vano ; conclude,  dide,  che  ogni  ri- 
medio più  adattato  confide  , per 
quantofi  éodervato,  neH’emidario 
aperto,  nel  falado  , Se  le  forze  del 
Bue  infetto  reggano,  e Se  II  male  non 
abbia  prefo  pofleflb  , nello  dropic- 
ciare,  ed  agitare  frequentemente  la 
pelle  , affine  di  conservare  i meati 
aperti  alle  trafpirazìoni  , e di  pro- 
muovere per  le  glandule  cutanee  il 
corfo  de  i fluidi  , i quali  Sogliono 
forfè  in  effe,  più  che  in  ogni  altra 
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parte,  coftiparfi,  e (Ugnare,  e Copra 
tutto  nell'  ottimo  , e proporzionato 
governo,  sì  nel  vitto,  sì  nella  mon- 
dezza delle  loro  abitazioni  con  pro- 
fumarle di  quando  in  quando  , come 
fi  difle,  e si  neH'efercizio  modera- 
to , e convenevole  . Anzi  egli  fog- 
giugne  , che  il  fangue  efiratto  loro 
dalla  cute  per  le  coppette  può  edere 
-talora  più  al  cafo,  e di  rifico  molto 
minore . Oltre  poi  allealtre  diligenze 
da  olfervarfi  a prefervare  le  mandre 
non  infette,  il  Pafcoli  di  nuovi)  in- 
carica, che  nell'  interrare  i cadave- 
ri de  i Buoi , non  pure  le  foffe  fie- 
no affai  profonde,  anzi  che  fi  ado- 
peri della  Calcina  viva  a larga  ma- 
no , che  s’  introduca  altresì , c nell' 
interno  de  i prefati  cadaveri,  e nel- 
la fielfa  cute  ad  arte  altamente  in- 
cita a luogo  a luogo,  affinché  meglio 
fe  ne  imbeva,  e ne  rimangano fpol- 
pati , ec. 

Il  dì  a8.  OBobre  1736. 

Il  dì  1.  Novembre  17  j 6. 

ALelfandro  Pafcoli  desidera  per 
fua  iftruzione  Capere  , fe  in 
quelle  mandre,  dove  l’influenza  é al- 
lignata, i Buoi,  che  fono  già  morti, 
oppure  infetti  , erano  per  prima,  o 
graffi,  o magri;  fe  le  Vacche  , oche 
allattano  prefentemente,  eppure , che 
fono  attualmente  munte  deftinate  a 
fomminiftrare  copia  di  latte  per  far- 
ne, o formaggio,  oprovature,  o bu- 
tirro, ec. , le  quelle , di(Tc  , fieno  fia- 
te attaccate  dal  male  corrente  . Se  i 
pafcoli,  dove  i Buoi,  o le  Vacche, 
o i Vitelli , che  fono  morti , oppu- 
re infermi  , fieno  fiati  preventiva- 
mente erbofi  , e fe  l’erbe , d'onde  fo- 
no fiati  effi  pafeiuti , fieno  vigorofe , 
e pingui . 

Il  Pafcoli  ha  nel  congrego  de  i 
Profelfori  principali  del  fuo  Collegio 
fatto  leggere  quella  mattina  il  foglio 
inviatogli  dall’  Eminentiffimo,e  Re- 
verendiffimo  Signor  Cardinal  Firrao 
Segretario  di  Stato  fuo  Signore , do- 
Rifpofle  ad  alcuni  Consulti  Parte  1.  . 


ve  tutti  hanno  conclufo , che  ,fe  l’ Au- 
tore non  notifica  il  fegreto  in  effi  pro- 
pofto,  effi  , così  alla  cieca  , non  pof-. 
fono  darne  giudizio  alcuno  ragione- 
vole.-Ha  il  Pafcoli  bensì  rifeontra- 
to  nel  libro  della  felice  memoria  di 
Monfignor  Lancili  , che  un  certo 
arcano  decantato  per  mirabile  fu  al- 
lora propofto  , e fperimentato  colle 
medefime  cautele  per  far  fiutare  i Buoi 
infetti , e per  diffipare  il  velenonel- 
le  di  loro  vifeere  contratto  , ed  ha 
letto  in  elfo  a carte  ito.  dePefle  Bo- 
villa  i feguenti  periodi,  che  con  ogni 
più  olfequiofo  rifpetto  fi  dà  l'onore 
nel  prefente  Biglietto  di  umiliare  a 
Sua  Eminenza  Padrona  : Nec  fané 
defuit  , qui  plurimum  commendaree 
fequens  medicamentum . 

Bf.  Spir.  vini  reBif.  unc.  6. 

Salir  Ammoniaci  unc.  a. 
uo  exbibito , cooperiatur  Box  in  fla- 
uto ad  fudorit  exdufionem  y fed  cum 
idem  a nonnulli s tenta! um  fuijjet , pia- 
ne inutile , imo  etiarn  noxium  inven- 
tarti efl. 

ANNOTAZIONE. 

• 4 

IN  tanto  ho  io  richiedo  leprece- 
denti informazioni  , in  quanto 
che  fofpettando  della  qualità  de  i pa- 
fcoli atti  a fomminiftrare  un  vitto 
pingue  , e di  foverchia  fidanza  ho 
bramato  riconofcere,  fe  lebeftieper 
prima  magre  , e fmunte  fodero  fog- 
gette  all'infezione  della  corrente  in- 
fluenza . Nel  principio,  perciò,  che 
fi  é potuto  ricavare,  i Buoi  i primi 
ad  elfere  infettati  furono  i graffi  , 
ma  di  poi  il  male  indifferentemente 
fi  dilatò  ancora  a i magri , alle  Vac- 
che , ancorché  , o zinna  (fero,  o at- 
tualmente fi  mugneffero,  a i Vitelli 
da  latte,  e ad  ogni  genere  bovino. 
Laonde  il  male  , avvegnaché  in 
parte  folTe  provenuto  dalle  pafture 
per  edere  fiate  ubertofe  a cagio- 
ne della  ftagione  umida  , e per  lo 
più  piovota  , e di  un  fugo  per  tan- 
to nocivo,  il  quale  in  fimili contin- 
genze fu  altre  volte  fperimentato  a 
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ì bertiami  perniciofo,  nientedimeno 
non  fi  può  negare,  che  fia eziandio 
epidemico,  e contagiofo. 

Il  di  2.  Novembre  1 7 J 5.  « 

QUefla  mattina  nel  congre fio  te- 
nuto in  cafa  di  Aleffandro  Pa- 
m (coli  Protomedico  Generale 
umilifiimo  Servo  dell’Eminentiffìmo, 
e Reverendiflìmo  Signor  Cardinal 
Segretario  di  Stato  fuo  Signore,  fi 
é difaminata  la  ricetta  del  iegreto  in- 
viatogli da  Sua  Eminenza.  Concorde- 
mente fi  é riconofciuto  e fiere  un  coni- 
porto  , oppure  un  ertratto  teriacale  del 
genere  a un  diprefio  di  quegli  fpeci- 
tici , i quali  con  introdurre  nelle  vifce- 
re  de  i Buoi , ofani  ,0  infetti  un  moto 
validiflìmo, eccedentemente  lerifcal- 
dano.  E ficcome  querti  in  altri  cafi, 
invece  di  giovare  , ""hanno  operato  , 
che  l'animale  infetto  foccomba  pri- 
ma degli  altri,  che  fono  periti , len- 
za avere  ingozzato  un  umile  rime- 
dio, fi  è conclufo  a voti  pieni,  che 
effetto  non  divcrfo  fi  otterrà  dal  pre 
fente.  Contuttóciò,  fe  fi  voglia  fpe- 
rimentarlo,  non  vi  éalcuna  repugnan 
za  , fperimentandofi  in  befiie  prive 
affatto  di  ragione,  e di  già  moribon- 
de . Un  Lettole  di  Pavia  , che  in 
In  quell’ ultima  influenza  colà  acca- 
duta ha  notato  con  ogni  efattezza  gli 
effetti  di  tutto  ciò,  che  è flato  opera- 
lo in  una  limile  occafione  per  rifa- 
nare  i Buoi  infermati , attefta  in  cer- 
ti fuoi  fogli  dati  nell'anno  corrente 
alle  ftampe  nonefferfi  mai  rinvenuto 
rimedio  alcunò  a tale  oggetto  ido- 
neo ; e foggiugne , che  avendo  fatto 
aprire  qualche  cadavere  di  beftia  me- 
dicata co  i lenitivi,  cioè  conoliodi 
feme  di  lino,  col  mele  affociatocol 
latte  , e con  altri  medicinali  emol- 
lienti , il  terzo  loro  ventricolo  fi  é 
dato  a vedere  affai  più  molle  , e qua- 
li nello  flato  naturale,  laddove  inal- 
tre beflie , nelle  quali  internamente 
fu  adoperato  o nitro,  o folfo,  ovi- 
triolo  , o poi  vere  da  fuoco , ofalear- 
moniaco  , o erbe  aromatiche,  o vi* 
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no  , o altri  limili  cordiali  ,i  quali 
operano  o con  irritare,  o con  ribal- 
dare , fu  rinvenuto  efio  ventricolo 
indurito  , abbronzato  , e friabile  in 
guifa  di  calco.  D’onde  li  deduce  ad 
evidenza  l’attività  perniciofa  di  que- 
lli ultimi  medicamenti  in  pregiudi- 
zio degli  animali  , che  ne  foggia- 
cquero  alla  prova.  Se  poi coteflo ar- 
cano, che  fi  decanta,  avefle  giova- ^ 
to  a quei  tempi  , e nelle  Regioni  , 
dove  , chi  lo  propone  , afferma  di 
averlb  fperimentato , pare  affai,  che 
gli  Scrittori , i quali  hanno  trattato 
di  quell’  influenza,  non  ne  abbiano 
fatto  menzione  alcuna . Ed  altronde 
fi  fa  , che  l’influenza  non  ha  ceffato 
mai  per  via  né  di  mediche  , né  di 
chimiche  , né  di  chirurgiche  opera- 
zioni . Ha  bensì  ceffato , quando  fi  é 
prefo  pronta  rifoluzione  di  fare  uc- 
cidere tutti  gli  animali  infetti  con  v 
efpreffo  divieto,  che  non  ne  entrino 
de  i nuovi  ad  infettare  le  mandre  fa- 
né. Nell’ uccidere  poi  i Buoi  infet- 
ti; tanto  il  Pafcoli,  quanto  gli  altri 
Tuoi  Colleghi  del  congreffo,  dove  lo 
lleffo  Monfignor  Leprotti  é interve- 
nuto, fono  di  parere  fui  con  figlio  la- 
rdatone anche  da  i predeceffori , che 
fi  uccidano  in  maniera,  che  neppure 
il  fangue  ne  grondi  nel  terreno  fog- 
getto . Egli  attende  intanto  la  relazio- 
ne de  i Profefforì,  che  fi  fono  tra- 
sferiti a Centrone  per  riconofcere  gli 
accidenti  fui  fatto  , e fono  quelli 
Giambattirta  Tomafini  , e Adolfo 
Schiavetti  pubblici  Profeffori  di  Me- 
dicina, già  fuoi  Studenti , e Lorenzo 
Pieri  pubblico  Cerufico  in  Roma,  e 
No  tomi  fia  efperto,  ed  in  tal  cafonon 
mancherà  d’intimare  nuovo  congref- 
fo, e di  efporre  con  ogni  puntualità 
quanto  ne  rifulta  all’  Eminenza  Sua  , 
cui  con  umilifiimo  inchino  fi  dà  L’o- 
nore di  baciare  la  Sacra  Porpora . 

Soggiugne  elfo  Pafcoli  eflere  ne- 
ceffario,  che  le  mandre  non  infette 
fi  mantengano  in  rigorofa  dieta  , e 
con  ifearfezza  di  pafcolo , procuran- 
do, che  bevano  acque  correnti,  e che 
fuggano  lepaludole,  e (lagnanti;  ri- 
putati- 
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putando,  che  io  ogni  cafo  non  farà ,' 
fe  non  che  convenevole  dimagrare  i 
loro  corpi  io  quelle  circoftanze  per 
allontanarne  al  potàbile  gli  attacchi 
della  prefente  influenza. 

ANNOTAZIONE. 

SEcondo  le  relazioni  efpofle  da  i 
Profe fiori , che  con  ogni  atten- 
zione hanno  riconofciuto  le  mandre 
ne  i luoghi  infetti  d’ordine  mio  , il 
male  nella  corrente  influenza  Bbvina 
fuole  incominciare  in  cotal  guifa  . 
Divengono  efli  in  principio  pigri  al 
moto,  ed  in  apparenza  medi  . Indi 
chinano  gli  orecchi-,  e il  capo.  Cef- 
fano  di  poi  di  cibarli  affatto;  il  che 
chiamafl  con  proprio  termine  da  i lo- 
ro Cuflodi  impuntare.  Si  colcano  in 
fine , rigonfiando  loro  la  faliva  in  ifpu- 
ma  dalla  bocca.  Ne  geme  dalle  nari- 
ci, dagli  occhi,  e dagli  orecchi  umo 
re  fierofo.  Si  contorcono,  mandano 
fuora  mugiti,  e fovente  fi  fgravano 
frequentemente  dalle  parti  pofteriori 
di  fecce  , e fciolce  , e indurite  , e 
non  di  rado  fanguinofe . Nel  vigore 
del  male  alcuni  di  loro  vanno  in  cer- 
ca di  ritirarli  alle  frefcure,  e s’inge- 
gnano di  bere  l’acqua,  che  incontra- 
no, o (lagnante,  o corrente.  Ed  in 
breve,  chi  nello  fpazio  di  due  gior- 
ni, chi  di  tre,  chi  di  quattro,  più, 
o meno,  irreparabilmente  fe  ne  muo 
jono.  La  cute  all’  elterno  nell’  ifpe- 
zione  fattane  ne  i contorni  di  Roma  , 
ed  altrove,  non  ha  fegno alcuno  d’in- 
fezione apparente.  Nell’  interno  poi 
in  alcuni,  alla  riferva  degl' intellini 
internamente  laceri,  ed  eflernamen- 
te  o infiammati,  o lividi,  e di  una 
ridondanza  di  bile  nella  borfa  del  fie- 
le , chiamata  da  Notomilli  Ctflifel- 
lea  , le  altre  vifcere  fi  moflrano  al 
tutto  fané.  In  alcuni  la fullanza de  i 
polmoni , e del  fegato , or  fi  mollra 
infiammata,  or  livida  , ed  affatto  mor- 
tificata ; in  altri  i ventrigli  , ed  in 
particolare  quello , che  chiamano  orna- 
/«,  e ceatopelle  fi  rinvengono  or  in- 
duriti , e quali  feirrofi  , or  ripieni  di 


materia  dura,  e cretacea.  In  tutti  pe- 
rò le  intelline  , e nell'  interno  , e 
nell’  ellerno  apparifeono  offefe  nella 
maniera  anzi  deferitta.  Di  vantag- 
gio :•  univerfalmente  fi  feorgono  le 
fauci  gremite  di  piccolifiìme  oleeret- 
te . Così  fatta  varietà  mi  figuro  de- 
rivare non  tanto  dalla  diverfa  pravi- 
tà degli  umori,  quanto  dalla  di  verfi- 
tà  de  i cadaveri  fvifeerati . de  i qua- 
li alcuni  fono  (lati  aperti  fubitoeflin- 
ti,  altri  giorni  dopo,  ed  alcuni  fen- 
za  afpettare,  che  foccombeffero  alla 
pervicacia  del  male,  furono  preven- 
tivamente fatti  morire  per  farne  ifpe- 
zione.  Che  però,  per  quanto  può  con 
molta  probabilità  conghietturarfi  , 
l'infezione  confille  principalmente  in 
una  diffenterìa,  o diarrea  maligna  , 
atta  a comunicarli  ; e l’umore  pec- 
cante fa  la  fua  maggiore  impreffione 
nelle  membrane  degl’  intellini  ; da» 
ché  quelle  punte,  (limolate,  e lacere 
fi  convellono,  e fan  sì , che  per  con- 
fenfo  le  convulfioni  fieno  uni  verfali . 
Quindi  i tormini  , le  contorfioni , i 
mugiti  , e l’efpreffioni  per  le  parti 
inferiori  non  meno,  che  per  le  lupe- 
riori  di  materie  e naturali  , e pre- 
ternaturali , conforme  fi  feorge  . E 
le  (lede  convulfioni  interne  fono  talora 
cagione  , che  fermato  il  corfo  libero  de 
i fluidi  già  Infetti  nelle  vifcere , le 
infiammino , e le  mortifichino . Che  la 
bile  ridondi  nella  borfa  del  fiele,  li 
può  dedure  altresì  , che  ciò  derivi 
dalle  medefime  convulfioni  interiori , 
le  quali  la  fpremono  con  vigore  dal- 
le glandule  del  fegato  nei  condotti, 
che  mettono  capo  nella  predetta  bor- 
fa del  fiele.  Anzi,  poiché  effa  bile 
non  ha  libero  il  corfo  per  il  condot- 
to coledoco  focchiufo  tra  le  mem- 
brane intellinali  contratte  nello  lìef- 
fu  duodeno,  vieppiù  fi  accrefce  nella 
borfa  del  fiele,  dove  rigonfia,  e ne 
dilata  le  pareti  . Aperta  in  tutti  la 
teda,  il  cervello,  e le  di  lui  mem- 
brane con  hanno  mai  dato  indizio 
della  minima  alterazione  , fe  non  che 
in  alcuni  pochi  di  fangue  congruma- 
to  per  entro  a i vafi  delle  meningi} 
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il  che  m'immagìno  effere  flato  un  pro- 
dotto delle  medefimeconvulfioni . Il 
male  non  parve  in  principio  , che 
indifferentemente  fi  comunicale  a i 
Buoi  di  genere  diverfo,  madi«poiil 
contagio  ne  fu  univerfale  in  pi ù ino- 1 
ghi , anzi  in  alcune  tenute , infingendo  j 


Tema  commercio  apparente  dei  Buoi 
infetti,  ha  dato  ocra fione  di  fofpet- 
tare  , che  in  parte  almeno  proceda 
dall'indole  rea  de  i pafcoli,  i quali  in 
quefl’  anno , a cagione  delle  piogge  fo- 
prabbondanti , effere  Cogliono  uberto- 
fi  , e ripieni  di  fugo,  forfè  non  buono  • 


Iflruzione  del f tutore  Juccint  amente  dijìefa  in  oc  cafone  dell'  in- 
fluenza Bovina  ne  i contorni  di  Roma , per  ordine  flupremo  della 
Sacra  Confluita. 

« 

) 

Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


TAnto  dagli  accidenti , che  pre- 
cedono , ed  accompagnano  i 
Buoi  infetti  fino  alia  morte  , 
quanto  dall’  ifpezione  de  i (orocada- 
veri fvifeerati  in  quelli  ultimi  giorni 
ne  i contorni  di  Roma,  ed  altrove, 
fi  viene  in  chiaro,  che  il  male  di  co- 
teda  influenza  non  confide  apparen- 
temente, fe  non  che  in  una  diffente- 
rìa  maligna,  non  però,  fino  ad  ora, 
indifferentemente  contagiofa  in  guede 
nodre  vicinanze  . E’  maligna,  poi- 
ché in  breve  uccide,  non  é indiffe- 
rentemente contagiofa  , poiché  fin 
qui , per  grazia  di  Dio,  non  fi  dilata 
da  i Buoi  infetti,  almeno  a gran  paf- 
fi , ne  i Buoi  Cani  , ed  in  particolare 
in  quei,  che  fi  chiamano  Svernati  , 
cioè,  che  da  molto  tempo  dimorano 
a padurare  nelle  bofeaglie  , e nelle 
praterìe  a noi  circonvicine  . L’origi- 
ne di  così  fatta  epidemìa  diffenteri- 
ca  proviene,  per  quanto  ragionevol- 
mente fi  può  dedurre  , da  un  fugo 
acre,  e pungente,  che  ne  geme  nelle 
intefline,  dimoiandone  interiormente 
le  tonache,  e lacerandole  . Quindi  le 
foccorrenze  talora  fanguinofe  , i tor- 
mini  , le  convulfioni,  e la  violenta 
efpredìone  della  gran  copia  e di  fa- 
Uva,  che  dalla  bocca  ne  cola,  e di 
linfa  , che  dagli  occhi  ne  gronda  , 
la  produzione  di  forze  , l’avverfione 
a cibarfi  , la  fete  intenfa  , e tutto 
ciò,  che  di  preternaturale  in  loro  fi 
feorge.  Quando  ciò  fia,  ogni  medi- 


camento, il  quale  rifcalda , ed  opera 
irritando,  dovrebbe  effere  affai  noci- 
vo, ficcome  per  lo  contrario  fommo 
vantaggio  dovrebbe  loro  provenire  da 
quelle  bevande  , che  internamente 
umettano,  rinfrefeano,  ed  ammolli- 
feono.  Che  però  fi  é riputato  in  ac- 
concio, che  fi  dieno  a i Buoi  infetti 
a bere  decozioni  emollienti  fatte  , 
per  cagion  diefempio,  in  acqua  fer- 
rata , alterata  con  farvi  bollire  e dell' 
orzo  , e delle  foglie  di  malva,  e di 
viole  , e della  gramigna  ; e confon- 
dendovi in  gran  copia  , o latte  , o 
fiero,  fi  renderebbe  talora  la  bevanda 
eziandio  molto  più  efficace.  Il  me- 
defimo  puòufarfi  internamente  in  cri- 
fieri  , anzi  fi  potrebbe  inoltre  nelle 
^decozioni  da  praticarti  incrifleriag- 
giugnere  ancora  una  porzione  di  cru- 
fca,  o fia  femola,  e di  terra  di  No- 
cera  ; la  quale  parimente  data  per  boc- 
ca può  correggere,  e rintuzzare  l’a- 
crimonia de  i licori  maligni  ; e l’olio 
fleffo  comune  non  rancido  dato  per 
bocca,  ed  intromeffoco  i lavativi  po- 
trebbe altresì  molto  giovare. 

Si  efercitino  intanto  i Buoi  fimi 
con  un  moto  continuo,  e moderato, 
cibandogli  fcarfamente  fino  a dima- 
grare, facendo  loro  bere  acqua  (ince- 
ra , non  iflagnante,  e paludofa,  ma 
piuttofìo  di  fiume  corrente  , e sbattu- 
ta ne  i farti  . Si  flropicci  frequente- 
mente loro  la  cute,  fi  maneggi,  e fi 
agiti  per  la  libera  trafpirazione  di 

que- 
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quegli  effluvi  viziofì , che  forfè  rat- 
renuti  fi  accumulano  per  entro  le  vi- 
fcere  a fomminilìrare  nuova  materia 
all’umore  in  effe  peccante. 

Aledandro  PafcoliProtomedicoGe- 
serale,  il  quale  a tale  oggetto  ha  quella 
mattina  tenuto  un  congrego  nelle  fue 
flanze  de  i Profeffori  più  efperti  , 
tra  i quali  lo  flelTo  Monfignor  Le- 
protti ha  degnato  intervenire  , ha 
con  elfi  difcorfo  , e confiderato  il 
tutto  , e colla  di  loro  approvazio- 
ne ha  in  breve  diftefo  il  preTente 
Biglietto  , che  fi  dà  l'onore  di  prefen- 
temente  umiliare  all’ Eminenze  vo- 
li re  , alle  quali  con  ogni  più  profon- 
do offequio  s’inchina  a baciare  la  Sa- 
cra Porpora . 

Per  altro  fi  riporta  a quel  tanro  , 
che  in  tale  occafione  ha  fuggerito  al- 
la Sacra  Confulta  in  altri  fogli  fu  le 
notizie,  che  di  mano  in  mano,  per 
ordine  della  medefima,  gli  fono  (la- 
te inviate;  foggiugnendo,  che  il  vo- 
to ufcito  preventi  vamente  alle  (lampe 
col  titolo  di  Confulta  tc. , fenza  che 
l'Autore  ne  fia  flato  fatto  partecipe  , 
fu  un  femplice  parere  , che  in  con- 
giuntura dell’  influenza  Bovina  (co- 
pertali in  Lombardia  nel  fine  dell’) 


anno  fcorfo  egli  manlfeftò  alla  pre- 
fata Sacra  Confulta  fu  le  varie  , e 
confufilfime  informazioni , che  di  co- 
là gli  pervennero. 

• Il  dì  4.  Novembre  1 7 • 

ANNOTAZIONE. 

PEr  cautela  fu  decretato  in  uno  de 
fopraccennati  congrelfi  tenuti  a 
tal  fine  nelle  mie  danze  co  i Pro- 
felibri  principali  d’infinuare  alla  Sa- 
cra Confulta,  che  alcuni  Cerufici  di 
abilità,  e di  probità  adiftetfero  a tut- 
ti i Buoi  da  macellarli  nella  Città, 
riconofcendogli  prima  , e dopo  mor- 
te , tanto  internamente , quanto  efter- 
namente,  e che  trovandoli  illefi  gli 
contraHegnaflero  , per  evitare  ogni 
frode  , con  pubbliche  marche  . Di 
vantaggio  fu  giudicato  per  le  quaran- 
tene da  {praticarli  co  i Buoi  proce- 
denti di  fuora,  fuppoflo  già  l’inter- 
detto rigorofo  co  i Luoghi  infetti  , 
fu  giudicato  , dilli  , che  quei  , che 
venillero  da  I Luoghi  fofpecti  , li 
cuflodidero  in  recinti  fegregati  da 
ogni  commercio  per  ben  quaranta 
giorni,  alfine  di  aflicurarli  del  di  lo- 
ro flato. 


Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


ALedandro  Pafcoli  Protomedi- 1 
co  Generale,  con  ubbidire  i 
fupremi  comandi  di  cotefla 
Venerabile  Congregazione  della  Sa- 
cra Confulta  , ha  quella  mattina  con- 
vocato nelle  fue  flanze  il  congredo 
de  i Medici  più  anziani  di  fuo  Col- 
leggio, ed  in  particolare  di  quegli  , 
che  ne  coflituifcono  il  Magiftrato  . 
Monfignor  Leprotti  non  ha  Sdegna- 
to d’ intervenire  in  perfona . Sidpro- 
pofto,  e ventilato  1’  adare  delle  pel- 
li de  i Buoi  eflinti  nella  corrente  in- 
fluenza, e concordemente  fi  è giudi- 
cato, che  le  predette  pelli  bene  (pur- 
gate , e con  follecirudine  in  concia 
di  calcina  dovrebbono  perdere  adatto 
ogni  rea  qualità  di  contagionc  , e 


malfime  fu  l’efperienza di  ciò,  che 
fi  é ne  i contorni  di  Venezia  , ed  al- 
trove altre  volte  impunemente  prati- 
cato. Si  d giudicato  altresì , che  ad 
ifchivare  ogni  pericolo  nel  trafpor- 
tarle  da  luogo  in  luogo  , che  debba-  ' 
no  conciarli,  non  lungi  da  i luoghi, 
dove  l’influenza  é allignata.  Ed  oc- 
correndo di  trafporrarle  per  necelfi- 
tà,  s’incarica,  che  fi  trafportino  in 
carri  ben  chiufi  , e figillati,  ad  ef- 
fetto che  il  contagio  non  ne  rrafpi* 
ri  ; e che  il  trafporto  fegua  non  già 
coll’  opera  de  i Buoi  , ma  de  i Ca- 
valli ; e che  quelli  fi  ferbino  di  poi 
in  quarantena  fegregati  dal  commer- 
cio almeno  de  i Buoi.  Nell’ infezio- 
ne del  1711;  in  tanto  fu  riprovato 

un 
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un  cotale  fpurgo,  in  quanto  che  fi  ri- 
putò non  lenza  pericolo  il  trafporto 
delle  prefate  pelli  non  conce  , non 
eflendovi  comodo  di  conce  vicine  , 
conforme  fi  legge  nel  cap.  7.  part.  1. 
de  Vcfle  Bovilla  del  Trattatodi  Mon- 
fignor  Lancili . Per  altroanchea  quei 
tempi  fu  creduto  la  concia  idonea  a 
f purgare  del  tutto  le  pelli  già  infette  ; 
Non  enim  dubitamui  , fegue  il  capi- 
tolo, quia  lixivium  ex  viva  calce  pa- 
ratura , fri  pulvit  mjrtbi  , (y  feda  , 
qutbut  pellet  abflerguntur  , (y  condi- 
«arar,  peftiferum  rniafma  pojfint  cor- 
ridore . 

Rifpetto  al  lavare  le  pelli  infette 
nell’  acque  correnti  fi  é giudicato  , 
che  con  molto  meno  rifico  di  comu- 
nicare infezione  altrui , fia  ben  lavar- 
le , e ripurgarle  in  acque  (lagnanti 
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circondate  o da  muri,  o da  altri  ri- 
pari, affinché  non  vi  fia  comunica- 
zione con  bellie  di  forra  alcuna  . Con- 
ce che  fieno  le  pelli , e compitamen- 
te fpurgare  , da  i luoghi  infetti  fi 
trasferiscano  ne  i luoghi  non  infetti, 
elevati  al  poffibile,  ed  in  conseguen- 
za dibattuti  da  i venti  per  vieppiù 
cautelarli,  che  effe  sfiatano  ogni  ri- 
ma foglio  di  contagio  in  aria  aperta  , 
ed  agitata  . Si  confervino  ivi  alme- 
no per  giorni  quaranta  contorniate  da 
ficurt  recinti,  lontane  da  ogni  com- 
mercio con  altri  befliami'.  Ecco  e- 
fpofto  in  breve  con  ogni  più  umile  of- 
fequio  alle  Eminenze  loro  quel  tan- 
to, che  fi  é quella  mattina  nel  pre- 
fatto congregò  uniformemente  rifo- 
luto. 

Il  dì  11.  Novembre  r 7 36. 


Eminentissimi,  e Reverendissimi  Signori. 


IN  efecuzione  de  i veneratiffimi 
comandi  di  cotefia  Sacra  Con- 
gregazione della  Confulta  ha  que- 
lla mattina  Alelfandro  Pafcoli  Pro- 
tomedico Generale  convocato  nelle 
fue  danze  un  congreflo  univerfaledi 
tutti  i Profetimi  Tuoi  Col  leghi , trai 
quali  il  medefimo  Monfignor  Leprot- 
ti é dato  prefente  . Egli  ha  in  eiTo 
congretio  efpodo  il  progetto  , che  i 
due  Vaccinari  , o fieno  Conciatori 
di  pelle,  fuggerifcono  per  ifpurgare 
con  ogni  ficurezza  le  pelli  de  i Buoi 
efiinti  nella  corrente  infezione  , e tut- 
ti fono  dati  concordemente  di  pare- 
re , che  fenza  pericolo  alcuno  appa- 
rente di  contagione  fi  pollano  le  pre- 
dette pelli  fpurgare  ne  i luoghi  infet- 
ti, ben  lavandole  in  primo  luogo  in 
acqua  di  calcina,  e di  poi  così  lava- 
te infonderle  in  altra  acqua  di  calci- 
na più  gagliarda  per  giorni  tre  inte- 
ri, dove  le  prefate  pelli  devono  ri- 
manere adatto  fcarnite,  e di  fin  fon- 
do Penetrate  dal  vigore  caudico  dell’ 
acqua  predetta  di  calcina,  e che  di 
poi  ben  riferrate,  e cudodite  in bot- 
*'  perfettamente  di  vate  , ed  impego- 


late fi  trafportino  in  carrette  tirate 
da’ Cavalli  fino  a mezza  via,  e in- 
di impofle  le  prefate  botti  così  di  va- 
te in  altri  carri  con  altri  Cavalli , fi 
conducano  alle  conce  di  Roma,  ac- 
compagnate da  perfone  in  ruito  di- 
vertir da  quelle,  che  hanno  loro  af- 
fidilo fino  a mezza  via  . Avvertali 
però,  che  i Buoi  fi  denudino  appe- 
na efiinti,  e che  le  carni  denudate 
immantinente  s’ interrino  con  calcina 
Ivi  va  profondamente  , come  altre  vol- 
te fi  é decretato.  Quello  é quel  tan- 
to, che  per  ubbidire  con  ogni  puntua- 
lità poffibile  a i cenni  autorevoli  deli’ 
Eminenze  loro  é dato  queda  matti- 
na di  comun  confenfo  rifoluto. 

Il  dì  19.  Novembre  1 7 36. 

Il  dì  10.  Dicembre  a 7 3 6. 

ALetiandro  Pafcoli  ha  lette  , e 
confiderate  le  due  relazioni 
dello  dato  de  I Buoi  infetti  , edin- 
ti, aperti,  e riconosciuti  nella  Te- 
nuta della  Falcognana  , che  in  ora  fi 
dà  l’onore  di  trafmettere  all’  Illu- 
driffimo,  e Reverendiffimo  Monfi- 
gnor 
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gnor  Bardi  , Segretario  della  Sacra 
Confulta,  fuo  Signore,  e non  ottan- 
te che  vi  fia  qualche  varietà  in  ap- 
parenza da  ciò,  che  fu  rivenuto  nel- 
le precedenti  ifpezioni  fatte  altrove , 
egli  nondimeno  fi  perfuade  , che  la 
cagione  principale  degli  accidenti  , 
che  in  etti  fi  offer vano,  fia  della  me- 
defima  condizione  . L’umore,  per 
quanto  fe  ne  deduce,  cacre,  e pun- 
gente , internamente  ne  (limola  , e 
ne  morde  le  vifcere,  d’onde  le  con- 
vulfioni  interiori  , che  producoho  i 
peflimi  effetti,  che  fi  ravvifano;  e 
poiché  le  convuliìoni  concitatene  non 
fono  tutte  né  in  un  medefimo  fog- 
getto  , né  in  un  medefimo  grado  , 
né  uniformemente  in  tali,  e tali  or- 
gani particolari,  ne  fuccede qualche 
divario  ne  i fintomi,  che  ne  indù 
cono.  Nel  rimanente  il  profluvio  di 
ventre  , o fia  foccorrenza  in  tutti  , 
almeno  prima  di  morire  , precede  . 
Che  poi  in  alcuni  fu  la  fine  il  ven- 
tre fi  fupprima  , ciò  può  dererivare 
e dalle  (lette  con  vul (ioni , che  ne  flroz- 
zano  l’orifizio  inferiore,  e dalla  bi- 
le, che  effendo  offrutto,  ecompref- 
fo  il  condotto  coledoco  , che  s’ in- 
terna tra  le  tonache  dell’ intettino 
chiamato  duodeno,  non  può  libera- 
mente fgorgare  per  le  di  lei  funzio- 
ni . Si  può  dar  cafo  parimente , che 
detta  bile  di  foverchio  tenace  inge- 
neri ottruzioni  nelle  glandule  del  fe- 
gato, e ne  i fuoi  condotti  , e che 
per  tanto  non  ne  gema  a dovere  a 
concitare  il  ventre,  ficché  quello  op- 
portunamente fi  fgravi;  e laddove  le 
prefate  convulfioni  coftringano  , e 
chiudano  nella  parte  fuperiore  verfo 
lo  (tomaco  quei  meato  detto  da  No- 
tornirti  Piloro , per  allora  , e i cibi 
inghiottiti  non  ben  attuati  , ed  il 
chilo  imperfetto,  ed  ogni  altra  ma- 
teria reflerà  ne  i ventrigli,  lafcian- 
done  o voto  affatto  , o poco  men 
che  voto  tutto  il  tratto  intellinale. 
Altro  il  Pafcoli  non  avendo  perora  , 
che  foggiugnere,  col  polito  fuo  umi- 
liamo rilpetto  di  nuovo  fi  confer- 
ma, ec. 


Il  dì  20.  Dicembre  17J6. 

DAIle  ingiunte  relazioni  , che 
•Aleffandro  Pafcoli  fi  dà  l’o- 
nore di  trafmettere  a Monfignor  IL 
luttriffimo,  Reverendiffìmo Segreta- 
rio della  Sacra  Confulta , fuo  Signo- 
re , potrà  riconofcerc  Sua  Signoria 
llluflriffìma  , che  il  male  dell' influ- 
enza Bovina  tuttavìa  é a un  dipref- 
fo  di  un  medefimo  tenore,  provenien- 
te, ficcome  altre  volte  fi  é detto  , 
da  convulfioni  interne  concitate  per 
l’acrimonia  degli  umori  , le  quali 
rtrozzano  i vali,  e fan  si , che  in  ef- 
fi , foffermandofi  i fluidi  , produca- 
no ottruzioni  , vifcidità  , e lacera- 
zioni . Se  poi  vi  é qualchedivario, 
ciò  deriva  dalla  varia  coftituzione 
delle  vifcere  , e degli  organi  negl’ 
individui  infetti  . Potrà  riconofcere 
altresì , che  praticandoli  un  efatta , 
e pronta  efecuzione  di  quel  tanto  , 
che  fu  debilito  nel  congretto  univer- 
fale  de  i Colleghi  Profeffori  di  Me- 
dicina per  la  concia  delie  pelli  , 
quelle  poffono  (purgarli  con  ogni  in- 
dennità , e che  falla  é la  voce  pre- 
corfa , e talora  efagerata  di  quel  fe- 
tore, che  nel  denudare  (cadaveri de 
i Buoi,  e nel  ripurgare  le  pelli  s’in- 
nalza d’ogn’  intorno  ad  infettare  l’a- 
ria circonvicina  . E’ ben  vero  però, 
che  il  progetto  di  conciare  le  pelli 
fu  da  i Medici  unicamente  approva- 
to nelle  addotte  circortanze,  le  qua- 
li poi  quando  non  fodero  in  tutto  , 
e per  tutto  praticabili  , eglino  non 
fi  fono  mai  impegnati  con  ficurezza 
ad  approvarlo.  Il  Pafcoli  in  tanto  a 
non  tediarla  di  foverchio  con  un  fo- 
lito  fuo  umilittìmo  inchino  fi  ratte- 


ANNOTAZIONE. 

E Manati  gli  Editti  d’ordine  del- 
la Sacra  Confulta,  per  dare  e- 
fecuzione  alla  concia  foprammenzio- 
nata  delle  pelli  de  i Buoi  ertimi  nel- 
la corrente  infezione , inforfero  alcu- 
ni 


ni  clamori  con  efagerazione  di  gen- 
te, cui,  o per  vano  timore  , o per 
altri  motivi,  non  era  in  grado,  che 
li  effettuane  coletta  fuprema  rifolu- 
zione  . S' inveiva  per  tanto  tontro 
di  erta  pubblicandoli , che  nel  denu- 
dare i cadaveri  s'innalzava  d’ogni 
intorno,  e lì  dilatava  un  peflìmoo- 
dote  , e che  rendevafì  imponibile 
praticare  tutte  le  diligenze  incarica- 
te , e per  altro  neceffarie  a diver- 
tire ogni  pericolo  di  contagione  . 
Per  lo  che  fi  reputò  neceffario  fpe- 
dire  altri  Profertori  , si  di  Medici- 
na, sY  di  Cerusta,  a ticonofcere  fui 
fatto , fe  una  tal  voce  , che  rido- 
nava e in  pubblico  , e in  privato  , 
avefie  fondamento  reale.  Giambat- 
t irta  Tommafini  in  qualità  di  Me- 
dico in  un  con  Gafpero  Boccaletti 
in  qualità  di  Cerufico  fi  trasferì  nel- 
le Tenute  di  Galera;  e Pietro  Ta- 
barrani  in  qualità  parimente  di  Me- 
dico, e Lorenzo  Pieri  in  qualità  pu- 
re diCeruficofi  trasferirono  alle  Te- 
nute della  Dragoncella , e de  i monti 
detti  di  S.  Paolo  . Riconobbero  il 
tutto;  fecero  nuove  ifpezioni  fu  i ca- 
daveri recentemente  eftinti , fuque- 
gli  già  infermati,  fu  le  pelli  detrat- 
tene, fu  i luoghi,  dove  s’ interrava- 
no , ec.  ed  unitamente  rinvennero 
e l' infurti  (lenza  de  i predetti  clamo- 
ri, e che  i fintomi  de  i Buoi  infet- 
ti erano  per  l'appunto  uniformi  ai' 
precedentemente  deferitti  ; anzi  nel- 
le vifeere  flette  di  quei,  che  in  loro 
prefenza  o morirono  , o fecero  c (Ti 
uccidere , poco  , o nulla  variavano 
da  quel  tanto,  che  in  altre  ifpezio- 
ni fu  o (fervalo . E per  vie  più  chia- 
rire  quanto  i poco  anzi  menzionaci 
Profe rtori  efattamente  efpofero  nelle 
loro  relazioni,  vi  fi  portarono  di  poi 
in  perfona  e I’  Illuftriflìmo  , e Re- 
verendirtìcno  Monfignor  Acciaioli 
Ponente  di  Confulta  , e Monfignor 
Illuftriflìmo  Leprotti  Medico  Segre- 
come  ognun  fa  , di  Noflro  Si- 
8n®r* • Qoefli  dunquegiunti  neipra- 
V Ga,er*  , dove  principalmente 
*'  a“efroava  , che  il]  peflìmo  odore 


procedere,  riconobbero  del  parìef- 
fer  falfa  la  voce  di  vulgata  in  Anidro , 
ed  erter  vero  quanto  quei  Profeffòri 
ingenuamente  efpofero  . Se  non  che 
fi  addurtero  da  quei  Conciatori  alcu- 
ne difficoltà  nel  trafporrarc  fu  (car- 
ri le  botte  Ai  vate,  e ripiene  di  pelli 
per  difetto  de  i dirupi,  e delle  con- 
trade molto  malagevoli  per  un  fimi* 
letrafporto;  proiettando  eglino,  che 
ben  macere  per  più  , e più  giorni 
nell’acqua  di  calcina  , ben  ripurga- 
te, *e  ben  ripulite  fenza  pericolo  al- 
cuno di  contagio  le  averebbono  af- 
portate  altrove.  Ciò,  che  non  ripu- 
gnando alle  ittruzioni  propofte  già  ne 
i precedenti  biglietti  , fu  loro  pie- 
namente confentito. 

Avvicinandoli  la  ttagione  propria 
di  rompere  i terreni  per  la  femen- 
te  de  i grani  imminente,  vi  fu  dif- 
ficoltà nel  concedere , che  fi  araffe- 
ro  alla  rinfufa  quei  camp!  , dove  i 
cadaveri  de  i Buoi  ettinti  perla  no- 
ta infezione  giacevano  interrati  ; e 
tanto  più,  che  fi  ebbe  notizia  , che 
non  in  tutti  i luoghi  fi  era  nell'  in- 
terrare proceduto  efattamente  colie 
cautele  neceffarie  , e ne  i bandi  e- 
fprerte  , contravvenendo  gli  Efecuto- 
ri,  o maliziofamente  per  pigrizia  , 
o di  necertìtà  per  la  qualità  del  Aiolo 
renitente  a cedere  agli  flrumenti  , 
che  fi  adoperavano  per  profondare  in 
etto  le  forte,  o per  altre  cagioni  non 
porti  bili  ad  ettere  fchivate  . Laonde 
fu  rifoluto  in  pieno  congreffo  de  i 
Medici  di  Colleggio,  che  avanti  di 
confentire  pienamente  a i Bifolchi 
di  dar  principio  all'opera,  fifpedif- 
fero  ne  i luoghi  infetti  alcuni  periti 
a riconofcere  i campi , eprccifamen- 
te  in  luoghi  dertinati  ad  interrare  i 
predetti  cadaveri;  e che,  dove  rico- 
nofcevano  ertere  quelli  flati  interra- 
ti,  o in  forte  profonde,  o ricoperte 
di  calcina,  permettertelo  , che  alla 
rinfufa  fi  ara fle  il  terreno  ; all'  incon- 
tro, che  fi  circofcriveffero  , e con- 
traffegnartero  le  forte,  o non  profon- 
date a dovere  , o non  ricoperte  di 
calcina,  e che  quelle  per  un  tratto 

ragia- 
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ragionevole  d’ogn’  intorno  circofcrit- 
to  fi  lafcialTero  intatte. 

Il  dì  14.  Dicembre  1736. 

SE  i predetti  piccoli  veri 
no  baccherini , o altri 
no  per  l'aria  in  vili  bil  i , fi  bramereb- 
be fapere,  come  1*  inventore  di  tale 
opi  nione  poffa  maravergli rinvenuti , 
e come  poiTa  egli  aver  oifervato , che 
per  gli  occhi  fen  penetrino  fin  dentro 
al  cervello  , e che  indi  per  la  gola 
fe  ne  calino  al  cuore  del  Bue  , che 
offendono,  ed  uccidono.  Nugx,  Nu- 
g<e . Mafe  cotefla  dottrina  inventata 
ad  ifpiegare  la  corrente  epidemia  Bo- 
vina d graziofiffima  , affai  più  gra- 
ziofo,  e oltre  modo  ameno  ne  pare 
il  rimedio,  che  fi  Adduce  in  curarla . 
-Quando  i pocoanzi  menzionati  infet- 
ti fi  fieno  internati  ad  offendere  il 
cuore  ne  iBuoi,  di  grazia  , qual  gio- 
vamento mai  potrebbe  loro  recare  il 
Manifcalco  con  detrare  dalle  palpe- 
bre del  Bue  offefo  quella  tale  carti- 
lagine , o ognola  fecca  (ficcome  é 
denominata  da  chi  propone  cotale  ri- 
medio ) talora  immaginaria  ivi  infor- 
ta  ? Aleffandro  Pafcoli  umiliffimo 
Servitore  dell'  Illuflriffimo  , e Reve- 
. rendiamo  Monfignor  Bardi  Segre- 
tario della  Sacra  Confulta,  fuo  Si- 
gore,  fi  perfuade  , che  e Sua  Emi- 
nenza, e la  medefima  Sacra  Congre- 
gazione abbia  fatto  di  ai  leggiadro, 
non  men  che  favolofo  trovato  quel 
capitale  , che  ben  gli  fi  conviene  . 
Che  però  fenz’ altro  foggiugnere  con 
olfequiofiffimo  inchino  al  folito  fi 
rafTegna . 

ANNOTAZIONE. 

PEr  lettera  da  luogo  non  molto 
lontano  diretta  all’Emincntiffi- 
mo  , e Reverendiffimo  Signor  Car- 
dinale Firrao  Segretario  di  Stato  in 
congiuntura  della  corrente  epidemìa 
Bovina  venne  a noi  comunicato  qua- 
le arcano  fpeciofo  , che  finalmente 
fi  era  rinvenuto  , e l'origine  di  tal 


male,  e il  fuo  rimedio  fpecifico.  L’o- 
rigine fi  attribuiva  ad  un  numero  in- 
numerabile di  minutiffimi  infetti  in- 
vifibili,  diffufi  , e confufi  di  ognin- 
torno* per  l’aria  , i quali  ronzando 
per  la  gemma  de  gli  occhi  de  i Buoi , 
le  ne  oltrepaffavano  nell’ interiore 
della  tclla  , indi  per  la  gola  fe  ne 
Rendevano  al  cuore  , che  morden- 
do, e pungendo  l’ offendevano  in  gui- 
fa  , che  ne  rifultalfero  e gli  acci- 
denti funefii,  che  nell’  indi  viduo  ne 
infiggevano  , e la  di  lui  totale  op- 
I predinne  . Il  rimedio  poificurocon- 
lifiev^  in  detrarre  per  manodiMa- 
nifcalco  perito  dalle  palpebre  del 
Bue  infetto  una  certa  cartilagine  ivi 
per  tal  capo  infbrta , chiamata  dal- 
lo Scrittore  Ognola  (ecco.  L’i  fioriti- 
la del  Buprelle  motivato  per  cagio- 
ne della  lìrage  de  i Buoi  accaduta 
nello  Stato  Ecclefiafiico  l' anno  1711. 
di  cui  Monfignor  Lancili  di  felice 
memoria  fa  menzione  nell'efattif- 
fimo  Trattato,  che  egli  pubblicò  de 
Pefte  Bovilla  l’anno  1715.  a carte 
163.  tutto  che  da  lui  riprovata  , 
fembrami  ad  ogni  maniera  molto 
meno  ideale,  e chimerica  . Quello 
Buprelle  alla  per  fine  altro  non  d , 
fecondo  che  e Plinio  , e J*  Aldo- 
vrandi,  ed  altri  neferivono,  fe  non 
che  un  piccolo  volatile  di  mole  me- 
diocre tra  lo  fcarafaggio,  e la  can- 
tarella j fi  appiatta,  ed  afeonde  tra 
l’erbe  de  i Pafcoli,  c col  fuo  odo- 
re peftifcro  fi  manifefta  , c grave- 
mente offende  le  narici  degli  armen- 
ti , che  pafcolano,  molto  raro  nel- 
le noftre  campagne,  e forfè  non  mai 
veduto.  E fe,  o col  mordere,  ocon 
offendere  in  altre  guife  comunica  il 
fuo  veleno  all’ armento  , quello  , per 
quanto  fi  ricava  dagli  (lelfi  Autori , 
che  ne  hanno  parlato  , non  fi  diffonde, 
ne  fi  fa  univerfale  per  ragione  dicon- 
tagio. Che  peròefifiendo  in  natura  , 
egli  almeno  d vifibile  , fi  occulta 
tra  le  pafiure  , e comunica  il  fuo  ve- 
leno o con  mordere  le  parti  efte- 
riori  più  efpofie  all’ ingiurie  , fenta 
che  per  vie  Arane,  ed  ignote  anche 
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a I Nofomifll  più  avveduti  , s’ in- 
cammini in  perfona  ad  internarli  fin 
dentro  i più  rimoti  nafcondigli  del 
cuore  , 0 fe  dar  fede  vogliamo  ad 
altri,  che  ne  hanno  favellato*,  que- 
fio  inavvedutamente  trangugiato  fe 
ne  trapaiTa  ne  i ventrigli  , d’onde 
tramanda  il  fuo  veleno  nelle  altre 
vifcere  , che  , confondendoli  colla 
bile,  la  contamina,  la  fa  ribollire, 
e rigonfiare  a fegno  , che  incapace  la 
borfa  del  fiele  a ritenerla  , fi  fende,  e 
confente , che  ne  fgorghi , e fi  tra  va  fi. 
Non  pure  in  limile  occorrenza , an- 
zi non  accade  mai  , che  nelle  epi- 
demìe , fien  quelle  o benigne  , o 
maligne  , purché  fieno  univtrfali  , 
non  fi  adducano  in  campo  mille  fol 
He  , rifpclto  tanto  alle  cagioni  del 
male,  quanto  al  metodo  di  curarlo. 
E poiché  la  più  parte  degli  uomini 
volgari,  quantunque  fi  picchi  di  fen- 
no,  vacilla  ad  ogni  modo  per  difet- 
to di  ragione  non  alfuefatta  a ben 
ponderare  le  cofe  con  raziocinio  pur- 
gato di  fola  Filofofia,  ingozza  alla 
cieca  favoiofe  alTerzioni,  le  quali  , 
e non  reggono,  e talvolta  evidente- 
mente anche  repugnano  sì  in  aflen- 
nata  teorica,  e sì  in  pratica  ragio- 
nevole di  Medicina.  Nella  nota  in- 
fluenza catarrale,  la  quale  dalla  Da- 
nimarca di  Regione  in  Regione  , 
oltrepaffando  le  Alpi,  fcefe  pure  in 
Italia  ad  infettare  varie  fue  Provin- 
cie, e di  Febbraio  del  1730.  fi  di- 
latò per  Roma,  dove  quali  tutti  con 
un  moIellilTìmo , non  men  che  con- 
tumace catarro  s' infermavano,  vi  fu 
chi  andava  per  le  contrade  de  i Mon- 
ti diifemiDando  , che  origine  di  li- 
mile infermità  folle  un  verme,  cui 
il  vino  era  micidiale  , merceché  a- 
vendone  egli  fatta  efperienza  con 
infonderlo  in  vino  generofo,  quello 
divincolandoli  per  entro  con  varj 
flrani  contorcimenti  , in  breve  ne 
feoppiava  , foggiugnendo  , che  egli 
per  tanto  in  fua  cautela , -dato  ban- 
do all’acqua,  tracannava  a più  po- 
tere del  vino  generofo,  e puro.  Vi 
fu  chi  delufo  gli  prefiò  fede  , ma 


jcon  fuo  danno  irreparabile,  elTendo 
[che  il  verme  fantaflico,  il  quale  al- 
trove non  fi  annidava,  fe  non  che 
nella  fantasìa  dell’ inventore  , non 
ne  ritraile  pregiudizio  alcuno;  dove 
che  l' infermo  per  lo  contrario,  cui 
in  virtù  di  un  tale  antidoto  prefen- 
taneo  fi  accefe  un  ardentilfìma  feb- 
bre , indi  appoco  con  infiammazio- 
ne di  vifcere  miferamente  fe  ne  mo- 
rì ; quando  ogni  altro  cagionevole 
con,un  femplice  governo  nel  vitto, 
bevendo  o brodi  (empiici  , o acqua 
calda  , o femplice  decozione  di  té, 
pazientando  ne  rifanava.  Mi  fdruc- 
ciolò  di  penna,  che  la  più  parte  de- 
gli uomini  volgari , ancorché  fi  pic- 
chi di  fenno,  ad  ogni  modo  vacil- 
la ne  i tuoi  giudizi  , per  difetto  di 
ben  filofofare  ; ma  fe  alcuno  cadì 
mai  di  troppo  ardire  una  limile  mia 
propofizione , lo  prego  a dare  anche 
dr  fuga  in  fuo  palfatempo  una  fem- 
plice occhiata  a quel  tanto,  che  in 
limile  propofito  ne  lafciò  fcritto  il 
Galileo  nell’ elegantifiìmo  fuo  Sag- 
giatore a carte  3».  dove  per  l’ap- 
punto in  difinganno  di  quel  Lotta- 
rio Sarfi  fuo  impugnatore,  così  egli 
favella.  ,,  Forfè  crede  il  Sarfi  , che 
,,  de  i buoni  Filofofi  fe  ne  trovino 
,,  le  fquadre  intere  dentro  ogni  ri- 
,,  cinto  di  mura  ? Io  , Signor  Sar- 
,,  fi,  credo,  che  volino  come  l’A- 
„ quile  , e non  come  gli  Storni  . 
„ E’  ben  vero,  che  quelle,  perché 
|„  fon  rare,  poco  fi  veggono,  eme- 
,,  no  fi  fentono , e quelli , che  vo- 
„ lano  a dormi , dovunque  fi  pofa- 
„ no  , empiendo  il  eie)  di  drida  , 
„ e di  rumori  , mettono  fodbpra  il 
„ mondo  . Ma  pur  fodero  i veri 
„ Filofofi  come  le  Aquile  , e non 
„ piuttodo  come  la  Fenice.  Signor 
,,  Sarfi  , infinita  é la  turba  degli 
„ (ciocchi,  cioè  di  quelli,  che  non 
„ fan  nulla  ; alfai  fon  quelli  , che 
„ fanno  pochilfimo  di  Filofofia  ; po- 
,,  chi  fon  quelli,  che  ne  fanno  qual- 
,,  che  piccola  cofetta  ; pochidimi 
,,  quelli,  che  ne  fanno  qualche  par- 
,,  cicella;  un  folo  Dio  è quello  che 
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„ la  fa  tutta,,.  E tra  quei  pochi  , 
che  negli  avvenimenti  naturali  pon- 
ilo intendere  , a mio  giudizio  , al- 
cuna cofetta  , fono  coloro  , i quali 
lonfumati  in  ben  meditare  nelle  fpe- 
colazioni  di  ben  regolata  Metafili- 
ca, e nelle  dimofirazioni  di  Mate- 
matica le  più  aflrufe,  vanno  dipoi 
a rintracciare  negli  oggetti  fenfibi- 
li  quel  tanto  , che  una  fquifitiflìma 
Notomia  può  loro  a i fenfì  manife- 
Aare  . E daché  ci  fìamo  internati 
nel  Saggiatore  del  fopraccitato  Ga- 
lileo, fentiamoeiò,  che,  in  confer- 
ma di  quanto  ho  foggiunto  , egli  a 
carte  24.  opportunamente  ne  dice  . 
,,  Parmi  oltre  a ciò  di  fcorgere, nel 
„ Sarfi  ferma  credenza  , che  nel  fi- 
,,  lofofare  fia  necefTario  appoggiarli 
„ all’  opinioni  di  qualche  celebre 
„ Autore  , ficchd  la  mente  nofira  , 
,,  quando  non  li  maritale  col  difcor- 
„ fo  di  un  altro,  ne  dovere  in  tut- 
„ to  rimanere  Aerile  , ed  infecon- 
,,  da  , e forfè  Aima,  che  laFilofo- 
,,  fia  fia  un  libro  , e una  fantasìa 
„ di  un  uomo  , come  l’Iliade  , e 
,,  1’ Orlando  furiofo,  libri,  neiqua- 
„ li  la  meno  importante  cofa  è , che 
,,  quello,  che  vi  è fcritto,  fia  ve- 
„ ro.  Signor  Sarfi,  la  cofa  non  ifià 
,,  così.  La  Filofofia  d ferina  in  que 
„ Ao  grandilfimo  libro  , che  conti- 
,,  nuamente  ci  Aa  aperto  innanzi 
,,  agli  occhi,  (io  dico  l’univerfo  ) 
„ ma  non  fi  può  intendere , fe  pri- 
,,  ma  non  s’impara  ad  intendere  la 
„ lingua  , e conofcere  i caratteri  , 
„ ne  i quali  d fcritto.  Egli  dfcrit- 
,,  to  in  lingua  matematica,  e ica- 
„ ratteri  fono  triangoli , cerchi,  ed 
,,  altre  figure  geometriche,  fenza  i 
„ quali  mezzi  é imponìbile  ad  in- 
„ tenderne  umanamente  parola  ; fen- 
„ za  quefii  d un  aggirarli  vanamen- 
,,  te  per  un  ofeuro  laberinto  ,,  . 
Egli  d vero,  che  cotefiocelebrc  Au- 
tore non  fa  qui  parola  efprciTa  di 
metafilica  , ma  chi  non  fa  , che  la 
Matematica  è una  faenza  di  mez- 
zo, tra  Fifica,  e Metafilica  ? Par- 
tecipa di  Fifica,  in  quantochecon- 


jfìdera  quantità  e continua  , e di- 
fcreta  , che  fono  proprietà  dell’  e. 
Aenfione  ; ne  confiderà  il  moto  . 
Partecipa  di  Metafifica  , in  quanto 
che  il  tutto  confiderà  in  afiratto  , 
cioè  fpogliato  quafi  di  tutte  le  altro 
proprietà  effenziali  ad  efiAere  ne  i 
(oggetti  reali  , ed  efificnti  ; di  ma- 
niera che  il  raziocinio  matematico, 
per  chi  ben  Io  confiderà  , è tìfico  in- 
fieme , e metafilico  . 

Ed  ecco  quanto  per  tutte  le  dili- 
genze tifate  é giunto  in  mia  noti- 
zia dell’ epidemia  Bovina  ne  i con- 
torni di  Roma  , e ne  i luoghi  ad- 
iacenti , in  queA’anno  1 7 j 6.  dove 
in  carica  di  Protomedico  Generale 
mi  d toccato  in  forte  di  fervire  No- 
Aro  Signore  CLEMENTE  XII-  , 
in  oggi  Sommo  Pontefice  , che  Id- 
dio e profperi  fempre  mai  con  ogni 
felicità,  e confervi  a gloria  fua  in 
vantaggio  della  Santa  Sede  , ed  a 
benefizio  comune  di  tutti  noi  , i 
quali,  per  grazia  di  Dio,  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiefa  , come  degno 
Vicario  di  Gesù  Redentore  umil- 
mente veneriamo,  ed  adoriamo  , e 
di  fervire  altresì  lo  Aato  Ecclefia- 
Aico  , e il  celeberrimo  mio  Colle- 
gio Metropolitano  , in  cui  ho  l’o- 
nore , tutto  che  fcarfo  di  merito  , 
tra  i qùattro  Conlìgi  ieri  di  elfere 
aferitto  già  da  un  tempo  in  magi- 
flrato  . L’  epidemìa  menzionata  é 
tuttavìa  in  vigore  , nd  fi  può  anco- 
ra prefagire,  dove  fia  erta  per  ter- 
minare.  Spero  ad  ogni  maniera  nel- 
la Bontà  Divina,  che  in  breve  fia 
per  celTare.  Varj  fono  Aati  i rime- 
di , che  fi  fono  praticati,  ma  tutti 
fin  qui  , o con  pregiudizio  eviden- 
te, o in  vano,  il  che  però fuole ac- 
cadere in  tutte  le  influenze  e epi- 
demiche , econtagiofe,  le  quali  non 
fogliono  fvanire,  fe  non  che  in  trat- 
to di  tempo,  allorché  la  cagione  ri- 
mota , o il  fomite  precedente  , che 
le  produce  , fia  quefio  o nell'  aria  , 
o ne  i cibi , o ne  i vapori  , che  il 
terreno  efala,  o nell’ intemperie  del- 
la Aagione,  0 in  virtù  di  contagio, 
v o in 
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o in  qualfiafi  altro  mezzo  potàbile 
alle  menti  umane  d'  ordinario  igno- 
to, di  per  sé  fteffo  fi  rifolva , e con- 
fumi. Non  mancherò,  fe  Dio  mi  da- 
rà vita  , di  continuare  nella  feconda 
Parte  di  quelle  mie  teoriche  , c pra- 

» 


tiche  otàervazioni  a dar  contezza  di 
tutto  ciò,  che  é perfeguire,  e dello 
fiato,  e dell’incremento  , il  quale  non 
mai  fucceda,  e della  fine  di  una  co- 
sì fatta  fciagura,  che  tra  le  altre  non 
poche  in  quefio  fecolo ne  affligge. 
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Di  ciò , che  è piu  notabile. 
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AB  baili  fiovente  accadono  nelle  ofi- 
fervazioni  apparenti  di  Medi 
eina.  pag.99.  , 

Abbattimenti  di  forze  procedono  alle 
volte  dalla  impedita  Separazione  de- 
gli Spiriti  animali  nel  cervello  . 
1*9. 

Aborto  in  quali  cefi  debba  tentarfi  . 
n 7\ 

Abortivi  gagliardi , d' ordinario,  0 rie- 
scono fallaci , 0 uccidono  /’  Incin- 
ta . 11 7.  118. 

Abrotano  femmina  in  decozione  rifa- 
na  una  Signora  idropica  conferma- 
ta. 18. 

Acido  di  qualunque  genere  ì nocivo  allo 
Scorbuto.  3 j. 

Acqua  a poffare  è alle  volte  proficua 
nelle  Idropifie . 30. 

Acqua  Semplice  nevata  . Suo  ufo  in 
alcuni  cafi . 4.  Conferifce  alle  co- 
zioni  del  ventricolo  molto  più  del- 
la calda . 70.  Semplice  bevuta  in 
copia  confiderabile  da  un  Infermo 
aggravato  lo  rifatta,  j. 

Acqua  ferrata  da  tuono  alle  fibre  illan- 
• guidile  dello  filomaco . 49. 

Acqua  concia  con  fravole  ottima  nelle 
eft unzioni  ipocondriache.  141. 
Acqua , ed  Aria  diNocera  . Loro  pro- 
prietà , e loro  effetto  negl’  Ipocon- 
driaci. 96.  Bevuta  fredda  a poffare 
fortifica  lo  filomaco  70. 

Acqua  di  Roff anello  che  fi  a , e fi ua  vir- 
tù. 70. 

Acqua  del  Tettuccio  ì pericolofa  ne  i 
S oggetti  emaciati  . ito.  E'  ottima 
nelle  Femmine  per  ripulire  le  vifice 
re.  1*4.  e 16  j. 

Acqua  della  Villa  ? fatm acida  . Dà 
tuono  alle  fibre  illanguidite , ed  apre 
le  oflruziovi . 96.114.,  ?i6j  .Sue 
virtù  fecondo  il  Bocci  . 146. 
"B-ifpofie  ad  attuai  Confi ulti  Parte  I. 


Acquavite  , Vino , e R ojolì  bevuti  ad 
eccejfo  producono  l'  Idropisìa.  18. 

Amido  cotto  in  cremore  , ottimo  in  al- 
cuni fiufifi  di  ventre  .47. 

Anatomiche  fiuttigliezze  credute  necefi- 
fiarie  per  la  Medicina  teorica , non 
lo  fono  per  la  pratica.  11. 

Angina.  Vedi  Scbinanzìa . 

Antichità  tenuta  fempre  in  fiomma  ve- 
nerazione dall'  Autore . 71. 

Antimonio  crudo  datò  per  bocca  a i 
Giumenti  li  difpone  ad  impinguar- 
si. 226. 

Antimonio  diaforetico  non  ha  altra  vir- 
tù , che  di  affiorbire . 1 1 j. 

Apopletìeo  muore  un  Prelato  % e fi  ri- 
trovano diverfie  pietre  nella  ciflifel- 

- Ua , e ne  i reni . ja. 

Arcani  mar  aviti  tofi  decantati  per  la 
Podagra  , fono  , prefifo  /’  Autore  , 
mere  impofiure , ciurmerle  , ed  ine- 
zie . 116. 

Aria  della  fiera  avvalora  gl’  incomode 
nei  Cronici.  134. 

Arte  Veterinaria  che  fila.  216. 

Arteria  che  fia  . 14. 

Arterie , e vene  delle  narici  nell’  età 
giovanile  fi  aprono  facilmente  , e 
gemono  fangUe  , e non  di  rado  con 
fiollievo.  »j. 

Ajcejfi,  e Tumori , che  fiopravvengono 
alle  affezioni  croniche  fono  d’  ordina- 
rio funefili.  128. 

Aficite  che  fia  . 77. 

Affiderai i pecchi  non  debbonfi  curare 
di  primo  slancio  con  medicamenti  di 
molta  energia.  171. 

Afir  ingenti  medie  amenti  riprovati  nella 
cura  de  i fluffi  di  fangue . 17. 

Atomi  di  Democrito , Epicuro  , ec.fi ren- 
dono fofpetti  in  tutte  le  loro  circo- 
fi  anze . n. 
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B Accoliti  , e Pelliccili  come  alle 
volte  t'  ingenerino  nella' [cab- 

bue.  7*.  ’*  ' ' 

Btf?»»  </»  «fflun  dileguano  i fa- 

li  , pungono  i nervi . 1 1 9 . 

Bn^wi  di  Nocera  fue  virtù  , ed  ufo. 

9 6. 

Bagni  tt  i piedi  di  acqua  tiepida  fo- 
ri tono  richiamare  nelle  Donne  gli 
7 purghi  ordinar j . 1 74. 

Bagni  fono  talora  utili  nelle  Idropi 
eie.  30. 

B affami  , e Spiriti  1’  internano  M i 
Ufl/i  fon  impeto  , f depano  ribolli 
menti  ccctffivi  . 113*  del  Copaive , 
f de!  Tolù  nf  caldano  ad  ec ceffo  .112. 
Bplfamo  volatile  del  f angue  e molto  ne 
ccffarit  alla  economìa  animale  .81. 

f 9 z»  % 

Bambini , *f  i quali  fieno  già  f puntati 
i denti  , ì neceffario  efecitargh  a 
mafi icore  per  ben  nudrirgh  . 91 . Le 
pappe  troppo  colte  fono  loro  di  fommo 
pregiudizio.  i*i. 

Barba  di  Becco  fua  decozione  ottima  ne 
i mali  di  petto.  17J. 

Bevande  nevate  fogliano  provocarci  ap 

petito.  188.  ed  «Itrove.  , 

Bevute  fredde  , e gelate  giovano  taloraì 
alle  convulfioni.  » j.  1 

Bere  tiepido  fnerva  lo  flomaco.  19* 
Bianca  febbre  che  fia  6f • * 1 74 
Vedi  Cblorqfis . • 

Brachieri , ebevalidamente  comprimo 
no  gl'  inguini , come  poffano  recare 

notabili  pregiudizi . 179. 

Brodo  di  carne  italica  nocivo  a 1 Barn 

Bròdo  d? animelle  è un  latte  artifizta 
le . Suo  ufo , e modo  di  adoperarlo. 

<*r 

Brodo  tari  arizzato  dà  vigore  allaeffica 
cid  dtir  olio  dt  mandorle  dolci  ordì 
nato  per  Irniente  . *49- , , 

Brodo  Iifcio  bevuto  in  copta  fnerva  lo 
flomaco . 70.  Produce  in  alcuni  cajt 
effetti  mirabili  . 1 06. 

Broncocele  fono  tumori  ,cbe  non  ammet 
tono  cura eradicativa . 108. 


Bubboni  venerei  non  dee  proibir]!  cbt 
maturino. , 1 é.  Retroceduti,  indù- 
cono  Calerai'  etica  gallica . 

Buoi  infetti  di  Epidemìa  inforta  P anna 
173$.  foe»f  devono  curarfi  . ttj. 
Diligerne  da  u far  fi  nell'  interrare  i 
loro  cadaveri.  224.  , e 210.  Modo 
da  uccidergli  , quando  debba  farji 
l' ifpezione  delie  loro  vifeere.  1 30. 
Relazione  de  i fintomi  , che  oc - 
compagnavano  il  male  , e della 
qualità  delle  vifeere  , che  fi  ritro- 
varono nelle  interne  ifpezioni . 231. 
Loro  infezione  d'  onde  dipendeva . 
232.  Si  deputano  alcuni  Ce  rafie  i 
per  affiftere  al  macello  delle  loro 
carni.  233  Si  permette,  che  poffa- 
no conciarfi  le  l ore  pelli , ma  con  di- 
verfe  cautele,  ivi,  lnforge difficol- 
ta, fe  poffano  ararfi  quei  terreni  , 
ove  erano  interrati  i loro  cadaveri . 
236. 


C A chef  sì  a ì cagionata  da  cattive 
cozioni  delle  prime  vifeere  .187. 
Cagioni , d'  onde  provengono  i mali  , 
fono  il  più  delie  volte  a noi  occul- 
te. 184.  „ 

Calcoli  de  i reti  , e V tetra  nella  ve - 
feica  non  fi  disfanno  da  i medica- 
menti fpecifici . i39-  . . .. 

| calore  ne  i corpi  viventi  procede  dal 

moto  interno  di  fermentazione.  78. 

E'  fai (0  , che  derivi  da  moto  lo- 
cale, 0 progredivo  de'  fluidi.  Vi- 
carierò delle  mammelle  non  ammette 
altra  cura  , che  T operazione  chi- 
rurgica . ii  2.  Di  pefo  di  libbre 
1 ».  efiirpato  felicemente  dal  petto 
di  una  Donna  da  Vittorio  Mafini. 
ivi» 

Cancri  occulti,  per  chi  non  debba»  cu- 
rarfi. 140. 

Cantarelle  fanno  urinar  f angue  con 

brugiori  direni.  138.0218. 

Carbone  accefo  d’  onde  Jaf 

colta  nociva . qo.  Parchi  rtfifia  al- 
la corruzione  più  d’ ogn  altro  corpo. 
4i.  Perche  difficilmente  s imbeva 
d'  acqua  , aneorebì  bagnato^  e<* 
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tu f ufo . Iti.  Suo  colore  negro  d'on- 
de lo  abbia , fecondo  il  Boeravio  .ivi. 

Catartici  perchè  riprovati  nelle  af- 
fettavi sferiche  , e fcorbuticbe  . 
48. 

Cauter'j  a qual  forta  di  mali  fogliotto 
recare  pregiudizio  . 81.  A richia- 
mare la  Podagra  dalle  parti  fupe- 
riori  fono  talora  utilizimi  . 90.  Al- 
le volte  contaminano  il  f angue  . 10  3. 
Curano  talvolta  i pertinaci  dolori  di 
tefta.  1 34. 

Cavar  [angue  nelle  febbri  maligne  è 
attentato  molto  pericolofo  , ed  ambi- 
guo. 6*. 

Cervello  fi  diffonde  per  ogni  organo  del 
corpo  animato  . 1 4, 

Chilo  che  fia.  13.  E'  necejfario  per  il 
riftoro  del  f. angue  . ivi . 

China  china  e di  utile  fommo  nelle  feb 
bri , ebe  incominciano  con  freddo 
€ ».  Nelle  febbri  maligne  è neceffa 
rio  prefcriverla  in  principio  . ivi . 
Quanto  più  è ufata  in  dofe  parca  , 
e femplicc , tanto  meglio  opera.  <3. 
Non  [noi  preferiverfi  alle  Donne  fog- 
gette  a fuppre fiume  de  i loro  ordina- 
ri , e quando  quefli  fono  imminen- 
ti. 69.  Nelle  terzane  doppie  rifpar- 
mia  i vefcicatorj  . 101.  Dilegua 
affatto  le  febbri  maligne  , benché 
con  letargo  . 101.  Qual  metodo  ri- 
chieggo  in  fimili  cèfi . ivi  . E’  in- 
certo giudicare  , fe  fonando  le  feb 
bri , rifolva , 0 fijft  . 119.  Ordina 
ta  in  poca  dofe  non  è medicamento 
fallace , 130. 

Chlorofis  che  fia , e d’onde  dipenda. 
€j.  Vertinaciffima  , ha  talora  cedu 
to  coll’ufo  del  mele  di  Spagna. 
74-  , 

Cioccolatte  ottimo  con  buona  vaiai- 
glia  è balfamo  del  petto.  176. 

Cifiifellea  di  un  Prelato  morto  diapo 
plefsìa  ritruovata  con  ottantaquat- 
tro  pietruzze  cubiche.  5». 

CLEMENTE  XI.  di  fel.mem.  oh- 
bhga  l' antere  a trasferir  fi  in  Roma 
a profetare  la  Medicina  nell’  Archi 
ginnafio  Romano.  16». 

Climi  droerfi  alterano  /’  operazione  de 
i medicamenti . 99. 


Convalefcente  di  Unga  durata  ceti 
quali  medicamenti  fi  devono  cura- 
re. 38. 

Convulfione  in  quali  eafi  i ìnafprifcu 
colla  miffione  del  f angue . a. 

Convulfioni  fpaf modiche  nafconopmdi 
fovea! e da  difetto  de  i mufcoìi  an- 
tagomfi , che  da  i mufeoh fle fi  con- 
vulfi.  93.  , 

Cofiipazione  della  cute  contamina  il 
fangue.  tot. 

Cozioni  delle  prime  vifeere  non  perfe- 
zionate pervertono  l'economia  ani- 
male. 187. 

Crepola  ecce jftva  fomenta  /*  ipocondria . 

7«. 

Cn  fallo  di  monte  preparato  fi  unifee 
bene  con  il  latte . 100. 

Croniche  indifpofizioni  fono  difficili  a 
curarfi  , e non  cedono  con  la  copia 
de  i medicamenti  , anzi  fi  avvalo- 
rano. 142. 

Cuore  fi  dirama  per  ogni  parte  del  cor- 
po organico.  14. 

Cura  degl'  Infermi  cofa  richieggo  prin- 
cipalmente . 1 3. 

Cura  delle  parti  folide  offefe  per  ca- 
gione interna  non  può  efeguirfi , ft 
non  che  per  via  di  curare  ifiuidK 
77- 

Curare  Monache  perchè  è molto  ma- 
lagevole . 97. 


DEcozioni  viperate  , efaltando  il 
volatile  del  fangue , folleticano 
i nervi  , ed  hanno  talora  risveglia- 
te paffioni  ifi  eriche , e fi  imo!  idi  luf- 
furia  maniaca  . <5.  Vedi  Vipe- 
ra . 

Diabete  che  fia . 1 54.  Sua  cura.  ijj. 
Ne  i Vecchj  è quafi  incurabile . ivi. 
Degenera  talora  in  letargo  y ed  in 
apoplefsìa.  1 j5. 

Dieta  , e buon  regolamento  di  effa  è 
la  vera  Medicina  ne  i mali . 9.  Ri- 
[pofia  del  Matpigbi  in  conferma  di 
ciò  . ivi.  Sentenza  di  Ceffo  . ivi  . 
Troppo  fcruptlofa  fomenta  talora 
f ipocondrìa . 76. 

Q.  1 Pi- 
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I tigcflione  degli  alimenti  non  fi  fa  per 
via  di  calore.'  i }.  • 

Vifparere  de  i Prof  e fiori  nelle  cure  ca- 

• giona  pregiudizio  aH  Infermo  , e 
discredito  alla  Medicina. 

Divertimenti  , viaggi , ed  amene  con- 
nervazioni  rifanano  alle  volte  l ipo- 
condria . 76. 

Di  ver  fila  di  Clima  , e di  Compie  fio 
ne  richiede  diverfa  forte  di  medi- 
camenti .61. 

Diuretici  proibiti  nelle  Gravide  dall 
Et  multerò  quali  fieno  .117. 

Doccia  . Suo  ufo  nelle  affezioni  del 
fegato.  66.  e 1 88.J7 propone  in  dn  af- 
fezione di'  occhio  particolare.  88. 

Dolciumi  molto  nocivi  a i Bambini  . 
9*- 

Dolori  articolari , e gottofi  fedarli  con 
locali  freddi  , che  ripercuotono  , J 
facili  fimo  , ma  di  evidente  perico- 
lo di  male  maggiore:  e Lorenzo 
Bellini  morì  per  tale  errore  . 1x6. 

Dormendo  perche  più  facilmente  rice- 
viamo detrimento  dagli  effluì}  de  i 
luoghi  paludofi , e de  i carboni  ac- 
cefi.  IJ4. 

Dottrine  moderne  non  femprefi appro 

\ vano  dati' Autore.  71. 


EF felli  fifici  non  pofiono  fpiegarfi 
fenza  ammettere  F efiflenza  del 
la  materia  eterea.  9 ?• 

Efemera  può  talora  degenerare  in  ma- 
Ugna  per  via  di  multiplicità  di  ri 
medj.  io. 

Emorragia.  Vedi  Flufio  di  fangue . 
Epidemìa  Buovina.  Vedi  Buoi  infet- 
ti. Degli  Ebrei.  Vedi  Sintomi. 
Epileftìa  fimpatica  per  vizio  del  fe- 
gato in  un  Cavaliere  di  anni  dodi 
ci.  66. 

Ernia acquo  fa  dello  fcroto  d'onde  de 
rivi,  e fua  cura.  178.  IntefeinV- 
'e  efelide  i medicamenti  purganti , 
c e operano  con  violenza  . 190. 
rr°f''  cie  fi  commettono  nel  gover- 
"**.  » bambini,  ut. 

Jpcncnzc  oculari  dantìfì  or/tn  lume  1 


oculari  danno  gran  lume  | [ vare  l' Incinta . 


alla  Medicina , ma  facili  ad  ingani 
tiare,  fe  non  fieno  ben  ponderate. 
98. 

Efpettoranti  untuofi  Snervano  lo  fio- 
maco . ijj. 

Efirazione  del  Feto  in  quali  cafi  fi 
debba  fare . 1 1 7. 

Etica , efuoi  fegni  chiari,  io.  ex]. 
Sua  cura  . io.  e «éj. 

Etica  gallica  d' onde  procede , e come 
fi  dee  curare . 1 84.  Procede  fpefio  da 
bubboni  retroceduti  , e da  gonorree 
miti  curate  . 71» 


FAcilith  di  contraddire  ì vizio 
in  oggi  comune.  7». 

Fame  infazJabilc  , e morbofa  fi  defta 
talora  ne  i Conva/efcenti  dopo  una 
lunga  afiinenza  . 1 6]. 

Febbre  come  poffa  mitigare  le  convul 
foni.  107.  Chiamata  di  aria  , non 
fi  accende  d'  ordinario  di  Prima- 
vera , e perchè  . 6.  Perche  felice- 
mente curata  con  ftmplicita  de  i 
rimedj , viene  talvolta  creduta  leg- 
gera dal  volgo,  io.  E' fempre ma. 
tigna,  quando  efiingue  il  Febbrici- 
tante. J9>. 

Febbre  maligna  con  quali  fegni  fuole 
manifeflarfi  . 60.  Benché  con  Son- 
nolenza , e letargo  , felicemente  fi 
cura  colla  china  china,  iox.  Quan- 
do procede  da  infezione d' aria  fuo- 
le  taf  dare  flupidita  di  mente  r ta- 
citurnità, ec.  j. 

Femmine  cachettiche  curate  con  dece- 
z ioni  viperate.  6j. 

Femore  perchè  fi  sloghi  nelle  Sciati- 
che . tj  6. 

Fermentazioni  Spiegano  a maraviglia 
gli  avvenimenti  ne  i corpi  viventi. 
78.  Negate  da  alcuni  Moderni  , t 
non  bene  Spiegate  colla  fola  elafiici- 
tà  de  i corpi . ivi . 

Fermenti  dello  fiomaco , o depravati 
0 indeboliti  fono  cagione  di  molti 
mah.  81. 

Feto  morto  nell'  utero  dee  efcluderfi , 
con  ogni  follecitudine  pofitbile  afaU 
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Vittore  bianco  ebf  fia.  ili. 

Fluffo  di  materie  bianche  dopo  il  parto , 
v.  ancorché  coni  umore  per  me  fi  e me  fi 
, interi , ni  è infoino  , nefemprereca 
a </#»»<>  «//’  individuo  . 145. 

F/«jJ«  di  [angue  non  fi  devono  curare 
con  medicamenti  , che  ingrojfano  i 
fluidi.  1»».  Molto  meno  con  medica- 
menti ajlringenti . 17.  pWr  />'«• 

. cedono  d'or  dittar  io-,  ivi. 

F/uJ/ì  <*'  f eccefiivi  prodotti  da  fu- 

ghi afpri  , ceffono  talora  colli  ufo 
dell'olio.  16  }■  ■ 1 

Fongo  di  Malta  e incerto,  che  fermilo 
fputo  di  f angue  , e quando  lo  fer- 
mi , opera  jciogliendo , e non  fiffan- 
•<_  do.  28.  • 

Fongo  nella  fuperficie  del  [angue  eftrat- 
to  dalla  vena  che  fia . J. 

Fravole  mangiate  con  latte  , e zuc- 
■ ' cheto  , fono  allo  volte  molto  noci- 

. Vf . fili,  » • • 

Frequenza  de  i medicamenti  nelle  af- 
fezioni ipocondriache , ed  ifteriche , 
ì pefiima  .97.  '* 

Fumo  di  carboni  acce  fi , come  offenda 
notabilmente  i nervi.  40. 

Fumo  di  tabacco  efperimentato  prò 
fittevole  nelle  affezioni  degl'  oc- 
, cbi.  43.  . \ 

r’  . , «v.  i . ■ . 


G Slatina  di  corno  di  cervo,  e di 
limatura  d'avorio  ottima  in  al- 
cune [occorrenze . 47. 

Genio  d'innovare  ì molto  perniciofo 
alle  fcienze . 79. 

Giudicare  francamente  degli  avveni- 
menti fifici , è pregio  degl'  Ignoran- 
ti. jj.  A giudicare  rettamente  cofa 
fi  ricerchi,  ivi.  Chi  giudica  i ma- 
li da  lontano  e più  f oggetto  ad  er- 
rare di  chi  gli  difaminefott'  otcbio. 

. 6.1.  . v»  . ; À. 

Glandule , e loro  ufo.  1 J*  ^ .. 

Gonorree  virulente  fono  quo  fi  fempre 
.■5 . con  ulrerfincgli  organi  genitali...  ^46. 

Medicate  all'  Empirica  inducono  tu. 
1 mori,  ed  ulceri  infanabili  nelle  prò 
flati.  158.  Mal  curate  pojfono 
.ixfacilrneW-  indurrf  l'Etica  galli 
■Rifptflc  ad alcuntConfultt  Parte  I. 


ca  . 71.  Non  devono  reprimerli 
con  medicamenti  aflringcnti.  16. 
Grand,  e gamberi  fono  cibi  atti  a dol- 
cificare gh  umori,  ilo. 

Gravide  hanno  alte  volte  regolata- 
mente  il  loro  ripurgo  fenza  danno 
notabile  e proprio  , e del  Feto  . 
1*4.  Non  pojfono  vivere,  fe,  morto 
il  Feto,  l'utero  non  ne  venga  fgra- 
vato  .117. 

G r affiliarla  è la  volgare  uva  fpina  . 
187. 

Gotta  Serena  fopraggiugnc  ad  un 
Religiofo  dopo  una  contumace  fre- 
nesia , inforta  per  una  feriofa  ap- 
plicazione agli  fludj  . j 7. 


4 • • • 

I Validi  della  grandezza  di  una  me - 
lappinola  ritrovate  nella  membra- 
na efleriore  de  i reni.  19 3. 
Idrofobia  cbe  fia.  ai  7. 
idromele  de  i Greci  cbe  fia.  1 38. 
Idropici  d'ordinario  per if cono  per  di- 
fetto di  fiero  nel  f angue  . 17  .Si 
rifana  un  Idropica  confermata  coll' 
ufo  della  decozione  di  Abrotano  fem- 
mina,. 18. 

Idropisìa  in  cbe  confifla  . ivi.  e *8. 
Come  debba  curarfi . ivi . Succede 
d'ordinario  a i fiuffi , e alle  milio- 
ni fovercbie  di  f angue . 11  $.  Ha  la 
fu  a prima  origine  dalle  male  ce- 
lioni . ivi. 

Idropisìa  di  petto,  e fuoifegni.  110. 
e 176.  Ve  i polmoni  come  fi  gene- 
ri. jvj.  '■ 

Iliaca  paffione.  Vedi  Volvolo. 
Incontinenza  creduta  da  Ipocrate  , e 
da  Galeno  principale  cagione  della 
Podagra,  laj. 

Indicazioni  per  curare  fi  devono  muta- 
re fecondo  le  óc cafoni.  98. 

Infirmiti t non  palefi  per  cagione  ili 
quei  fegni-,  cbe  ne  Occultano  il  lo- 
to carattere  . ja.  Ve  i Pargole! - 
, .si  fono  per.  lo  più  prodotte  dai  ver- 
mi . j6j  1 . > 1 

Infezione  venerea  , quantunque  ben 
>.  curata,  di  leggeri  rinafcc.  r6. 

Q.  3 *”i*' 
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Infusone  di  cortecce  di  trancio  di 
Portogallo  , ottima  nello  Scorbuto. 
3 j- 

Inuftione,  propofia  per  federe  un  fu  fio 
di  fangue  moroidale  non  fi  approva. 
31.  Nella  fciatica  propofia  dagli  Au- 
tori , riufeita  inutile  in  un  Religiofo 
Cappuccino.  tyj. 

Inverno  ì fiagiont  nemica  a i mali  cro- 
nici - 1 3 3. 

Jpecuacana  e un  vomitivo  de  i più  fi- 
curi , e benigni .tri. 

Ipocondria  per  lo  più  dipende  da  oflru- 
xione  nel  baffo  ventre.  9 5.  Fomen- 
tata egualmente  e dalla  fcrupulofa 
afiinenza , e dalla  crepola  . 76.  Co- 
me perverta  tutta  l'  economìa  ani- 
male. 141.  Sbarbicarla  per  via  di 
valide  purghe  , e replicati  falafiì  ì 
attentato , che  per  lo  più  riefce  va- 
no , e di  fommo  pregiudizio  . 14». 
Prende  lena , e fi  avvalora  nell ' o- 
zio.  -j6. 

Ipocondriaci  in  braccio-  alla  Medicina 
vieppiù  peggiorano-  - ivi  » Ciòt  che 
in  alcuni  giova , in  altri  nuoce . 9 6. 
Non  mai  fi  devono  curare  con  fina- 
pifmiy  vefcicator} t ec.  10- 

Ifiericbt  pafponi  provengono  perlopiù 
da  fangue  grotto  , ed  inetto  al  mo- 
to. 41.  Perche  nelle  Religitfe  fono 
incurabili.  144. 

Itterizia  che  fi  a , e fuoi  fegni.  186. 
Come  fi  produca , e d' onde  il  gial- 
lore della  cute . ivi . Ne  i Veech) 
fuole  effere  incurabile  .187.  Chia- 
ra d'  uovo  sbattuta  con  zucchero  , 
ed  acqua  rofa  è creduta  dall'  Auto- 
re inutile  per  curarla ..  1 8 8. 


L 


LA  ite  di  qualfiafi  genere  è utt  me 
dicamento  molto  ufato  dall'  Au- 
tore . 34.  Varie  forme  di  preferi- 
ver  lo . Ivi.  Ottimo  nel  male  di  Pie- 
tra. 8 } Bevuto  fenza  regola  reca 
nocumenti  notabili.  1 2 j.  Unito  con 
> fravole  , e zucchero  cagiona  danni 
confidtrabili  - iv*  • Cotto  in  formai 


OLA,; 

particolare , e propofio  in  un  etica. 
14.  Si  unifee  bene  col  criftallo  di 
monte  preparato  . 109.  E'  falfo 
che  ingroffi  , e rappigli  il  [angue  , 
anzi  lo  raffina , e [doglie.  17.  ( j 
ilo-  Non  dee  preferiver fi fenza  pur- 
gare le  prime  vie  . 84.  Suoi  con- 
troindicanti. ivi.  Parere  deW  Are- 
tto. ivi.  Percbì  non  convenga  ne- 
gli empiemi , e ne  i- tubercoli  inter- 
ni. 181. 

Latta  di  bufolo  non  e in  ufo  percbì 
molto  facile  a corromper  fi . 8 7. 

Latte  di  Donna  non  reca  agli  Adulti 
quel  benefizio , ebe  fi  decanta . ivi. 

Latte  di  capra  è il  migliore  di  ogn' 
altro  nella  cura  della  Podagra  , e 
dello  Scorbuto.  3 3. 

Latte  di  fomara  è meno  untuofo  , e 
men  craffo  , e più  facile  a poffare 
in  nutrimento.  1 5 1 . £’  mirabile  nel- 
le Tificbezzc.  Vary  modi  da  preferì- 
ver  lo.  77.  E’  più.  innocente  di  ogn' 
altro.  84. 

Lavativi  dì  infufione  di  capi  di  papa- 
vere ottimi  nelle  [occorrenze  con  do- 
lori. 72. 

Limatura  di  avorio  conferifce  in  alcu- 
ne {occorrenze . 47. 

Lino-  ejlratto  di  frefeo  dalle  macere  > 
ed  efpofio  in  luogo  riftretto  , rende 
l'aria  impura  , e nociva-  2 1 6. 

Lunazione  del  femore , come  perlopiù 
[acceda  nelle  feiatiebe.  ij$. 

Lue  gallica  curata  perfettamente  col 
[empliee  ufo  di  falfapariglia  - 73. 


M 

» ' . ■ • . • . 

Tk  JF Agìfteri  di  perle  , e di  coralS 
XVA  fi  unifeono  bene  col  latte  , C 
percbì . 113.. 

Magnefia  fonde  troppo  , ed  evacua  i 
fieri-  9 J.  . 

Mali  di  capo , e di  torace  in  chi  pa- 
ti[ce  di  podagra  fono  fempre  fune - 

fi*  - 91-  , . 

Malattie  fi  curano  co ir  la  ttfia , e non 
co  i Tefii.  S9-  1 

Malpigbi  rimproverato  percbì  biafima- 
.1  va  la 
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• va  la  moltitudine  de  i rimedi  , e 
fua  Rifpofia.  9. 

mammelle  hanno  gran  connejfione  coll' 
utero,  tu.  Suoi  tumori  per  il  lat- 
te addensato  come  fi  devono  cura- 
re. 108. 

Marcia  come  talora  dal  petto poffa  e- 
vacuarfi  per  fecejfo.  tj>. 

Mafiicare  è noce  (far  io  per  la  digefiio- 
ne . 13. 

Materia  eterea  è neceffaria  ad  ifpie 
gare  le  fermentazioni . 78.  • 

Meccanica  da  alcuni  Profejfori di  Me- 
dicina frequentemente  addotta  in 
campo  ad  ifpiegare  le  infermità  ; 
ma  alle  volte  ni  confacente  al 
propofito , ni  bene  tntefa.  93. 

Medicamento  di  qualunque  genere 
tralafciato  , ha  alle  volte , fenza 
altro  rimedio  ^ rifanato  contumaci f- 
fime  infermità.  6.  Vanità  de  i me- 
dicamenti , fecondo  l'opinione  di 
FrancefcoRedi . 8.  Pochi fono  quei , 
che  producono  quegli  effetti  , che 
loro  fi  afcrivono  . ivi  . Quali  fie- 
no. ivi.  Più  fi  confà  al  gu fio  dell' 
Indifpoflo  , i alle  volte  anche 
più  adattato  ad  efienuare  il  male  . 
38. 

Medicina  come  profetata  dall'Autore 
in  Roma.  9. 

Mele  di  Spagna . Sue  rare  virtù  ne  i 
mali  cronici . 74.  Molto  fu  praticato 
da  Franeef ro  Redi.  ivi.  M odo  di  a- 
doperarlo.  ivi. 

Mercuriali  devono  proporfi  nelle  arie 
fonili  con  molta  cautela , e perchè. 
1 jo.  in  Roma , dove  l' aria  è grof- 
fa , opera  per  lo  più  fenza  far  fa  li- 
vore. ij*. 

Mercurio  dolce  dee  prefcriverfi in  pic- 
cola dofe  piuttofio  , e femplicemen- 
te.  1 1 s-  E' ottimo  rimedio  per  la 
verminazione . 114.  lnfufione  di  ef 
fo  crudo  , ottima  parimente  nelle 
affezioni  verminofe . ivi. 

Mij  funi  di  fangue  nelle  febbri  mali . 
gne  per  infezione  di  aria , fono  d'or- 
dinario  fatali . 6.  e particolarmen- 
te in  Roma.  39.  In  Firenze fiegue 
il  contrario.  60.  Perchè  talora  non 
fieno  nocive  nelle  febbri  maligne 


ordinate  , 0 con  'mignatte  , 0 con 
coppette  fcarificate  ,°6t.  In  quali 
cafi  inafprifcano  le  convulfioni . 2. 
{ ion  hanno  quafi  mai  giovato  nelle 
affezioni  iftericbe  , ed  ipocondria - 
che . 42.  0183.  Sentenza  di  Boe- 
r ave  in  conferma  di  ciò.  it.  An- 
che nella  Idropisìa  fono  talora  ve- 
ce ff  arie  . 29.  Fatte  nelle  parti  fu- 
periori  fono  valevoli  a divertire  i 
fiuff,  uterini.  i;8. 

Morbo  gallico.  Vedi  Infezione  vene- 
rea. 

M orfica  ti  dalla  vipera , benché  fi  tinga 
loro  la  cute  di  colore  giallo , non  per- 
ciò fono  veri  Itterici.  188. 

Morti  repentine  fenza  agonia  procedo- 
no per  lo  più  da  rottura  di  vafi  , e 
da  fangue  trova  fato . 200. 

Moto  , e materia  fono  /’  origine  delle 
operazioni  de  i corpi  viventi  . 1 3. 
Mucilagine  delle  intefiine  che  fia.  46. 
produce  , quando  manca  , fiufiì  di 
ventre  contumaci,  ivi. 

Mufcoli  col  loro  moto  raffinano  eli 
umori . 1 3. 

N 

NÀufea  come  proceda  da  irrita- 
mento de  i plefii  nervofi  dello 
fiomaco  . 147.  Pertinacifiùna  , che 
riduce  all'  eftremo  un  Giovane , cu- 
rata con  bevute  in  neve,  ivi . 
Nocera  . Suo  Clima , e fue  acque  . 
96.  Se  ne  difamina  /’  ufo  nelle  ma- 
lattie . ivi. 

Novizi  nella  Profejfione  Medica  fi 
pregiano  di  oppugnare  tutto.  72. 
Nutrici  ajfuefatte  alla  fatica  non  fi 
devono  trattare  con  cibi  delicati  , 
e con  vita  fede  maria,  jfi. 

O 

■ • • ‘ . . . . « j,, 

OD ori  quali  fconcerti  fog/iono 
cagionare  alle  Donne . 183. 

Olio  di  mandorle  dolci  in  quali  cafi 
induri  il  ventre  , 0 lo  renda  j liti- 
co . «63. 

Operazioni , che  danno  moto  agli  umo- 
ri , non  ponno  praticarli  nelle  In- 
cinte 
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cintefenza  pericolo  di  abortivo.  180. 
Violente  non  quafi  mai  praticate  dall' 
Autore.  48. 

Oppiati  fono  ottimi  ne  i vomiti  , de 
provengono  da  irritamento  de  i plejfi 
nervofi.  147. 

Oppio , [dogi tendo  piuttofto , e non  fif- 
fando  gli  umori  , induce  ftupore  , 
torpidità  , e languore  . 4$.  Mol- 
to contrario  in  quei  mali , dove  la 
mortificazione  delle  parti  e imminen- 
te. ji. 

Oppilazioni  pertinaci  curate  coll'  ufo 
del  mele  di  Spagna . 7 4. 

Oppugnare , e contraddire  tutto , evi- 
zio  in  oggi  quafi  comune . 71. 

Orecchio  e un  organo  delicatijfimo  , e 
con  fomma  facilita  s'infirma.  80. 
A curarlo  , e neceffario  camminare 
con  fomma  cautela,  ivi. 

Orine  fanguinofe  fpeffo  fi  ojfervano  per 
cagione  di  calcoli , 0 pietre  ne  i re- 
ni. 1 3 7.  da  tre  cagioni  ponno  deri- 
vare. 138. 

Ojfervazioni  oculari , ben cbt molto  uti- 
li alla  Medicina  , fono  nondimeno , 
non  ben  ponderate  , foggette  ad  equi- 
voci. 99. 

Ofiruzioni  delle  vifcere  non  tutte  pof- 
fono  conofcerfi  efieriormente  a!  tat- 
to ivi.  Si  offervano  quafi  [empre  ne- 
gli Ipocondriaci  ■ 97.  Deivafi  ute- 
rini nelle  Donzelle  fogliono  cagio 
vare  fputi , vomiti  di  [ angue  , ec. 
»7$-, 

Ottalmìa  else  fia  49. 

P 

PApaveri , infufione  de  i loro  capi, 
ufata  in  lavativi,  ottima  ne  i do- 
lori di  ventre.  7*. 

Varacentefi  nell’  Idropisìa  poco  ap- 
provata , perebì  pon  quafi  mai  pra- 
ticata con  efito  felice  . 1 6.  Nell' 
ernie  umorali  « fetente  neceffaria . 
*8- 

7 ar  alisi  a di  lingua  , ed  onde  apparen- 
temente provenne  . 1 89. 

Pajfioni  di  animo  offendono  prima  i 
[elidi,  indi  t fluidi-  1 4%.  Pervertono 
('  e corno  mi  a anfanale.  Fatinola 
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loro  mala  imprejfione  principalmente 
nel  fegato  . 1 86. 

Plaghe  come  alle  volte  producono  i 
vermi.  7*. 

Pidocchi , perdi  s' ingenerano , e mol- 
tiplicano talora  a difmifura  nelle  feb- 
bri putride.  ivi. 

Pietra  nella  vefcica  non  dee  curarfi 
con  i diuretici  . 8 3.  Non  ritrovata 
in  chi  ne  dava  tutti  ifegni . 161. 

Podagrofi  non  devono  curarfi  con  pur- 
ghe efficaci  . 19  j.  Quegli  , che  » 
non  fi  hanno  riguardo,  foglionomo- 
rire  apopl etici  , 0 idropici  di  pet- 
to. 90. 

Polvere  del  Conte  Palma  ì la  Magnefia 
alba.  37. 

Pofiema  de  i polmoni  , come  curata 
dair  Autore  in  un  Cavalicro.  153. 
Apparentemente  ripurgata  per  ori- 
na , per  vomito  , e per  feceffo , il 
più  delle  volte  non  è ne  i polmoni. 

Prefagire  animofamente  nella  prati- 
ca di  Medicina  ì attentato  , che 
frequentemente  dif onora  il  Profef- 
f ore . 6z. 

Primavera  è ftagione  molto  ìdoneaper 
la  guarigione  de  i mali  cronici  . 
>64. 

Profejfione  medica  e fallace . io 6. 

Prurito  d'innovare  è di  fommo pregiudi- 
zio nelle  Scienze.  7». 

Pfora  degli  Antichi  è la  vera  Scab- 
bia, 130 .d’onde  derivi,  ivi. 

purganti  validi,  ufati  ne  iPodagrofi, 
hanno  femprc  inafprito  il  male  .116. 

<?  1 9 !• 

u Q_ 

Quiete  di  animo  neceffaria  a! f eco- 
nomìa animale  . *3.  • 

(fuijtioni  , che  poco  rilevano  , danno 
t. notino  ne  i congreffi  di  far  fi  deri- 
dere . sì-  1 

Ti  ''  V»  is  N\1.V. 
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Ranoc- 
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RAnoccbi  dolcificano  gli  umori  , 
e generano  un  ottimo  chilo . 1 1 o. 
Raziocinio  affuefatto  a ben  filofofa- 
re  molto  neceffario  in  Medicina  . 
99- 

R egola  Jcrupolofiffima  di  vivere  fo- 
menta talora  !'  Ipocondria  . 76. 
Regole  di\  Medicina  non  fogliono  quafi 
mai  e fiere  univerfali.  61. 

- Reumatifmo quafi  Compre inafprito  nel- 
ne  mi fiioni  di  J angue  , e nelle  iva- 
cuazioni  foverebie . 106. 

Rimedi  compofti  con  multiplicita  d' in- 
gredienti fono  per  lo  più  danno 
fi.  9. 

Rifipole  efterne  mal  curate  induco- 
no infiammazioni  di  vifeere , e per- 
che . zi.  Come  fi  devono  curare  . 
ivi.  , 

Rifo  cotto  in  vivanda  giova  in  alcuni 
puffi  di  ventre  . +7. 

Ruggine  di  ferro  fperimentata  profit- 
tevole nella  Diabete.  15J. 

S 

SAlafio  . Vedi  Mijfione  di  f an- 
gue . 

ialj  appiglia  tenuta  da  alcuni  in  vi- 
li  fimo  pregio  , ì ad  ogni  maniera 
commendata  dall'  Autore . 1 1 4.  Dee 
praticarli  per  lo  più  femplice  , in 
piccola  dofi e , ma  per  lungo  tempo  . 
ivi.  Ha  perfettamente  curato  il  mal 
francete.  73. 

Sangue  fi  muove  con  tre  moti  . j 3. 
Eflratto  dalla  vena  , non  fommini- 
fira  mai  fempre  certo  indizio  delle 
qualità , che  ba  in  sì  circolando  in 
ternamente  peivafi  f angui  feri.  99. 
Quando  fpontaneamente  geme  per 
qualche  parte  a tempo  debito , fiuo- 
le  molto  conferire  alla  famtà  . 

1 io. 

Sangue  ireino,  0 leporino,  non  ha  ta- 
lora quell'  efficacia , che  gli  fi  con- 
fente.  88. 

Sanila  in  che  eonfifta.  14. 

Scabbia  d'onde  provenga,  ijo  .Come 
• talora  produca  baccolini . j». 
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S chinami  a e di  tre  fipezìe.  100.  Suoi 
rimedj.  104. 

Sciatica  come  faccia  talora  slogare  il 
capo  del  femore  . 156.  Ogni  medi- 
camento particolare , che  fi  decanta 
per  giovevole  , rie fi ce  a » dolori  di 
fciatica  , per  lo  più  , 0 inutile,  0 
dannofo  .157. 

Scirro  facilmente  fi  converte  in  can- 
cro. itt.  Dell'  utero  come  fi  generi . 
in.  Delle  mammelle  va  d'ordina- 
rio unito  con  quello  dell’  utero  , e 
viceverfa  . 139 

Scorbuto.  Suoi  fegni.  91.  S'  ingene- 
ra ne  i Bambini  per  lo  più  dal pe fi- 
fimo  cofiume  nel  governargli,  ivi. 
Vero  di  rado  fiucce  de  nel  nojlro  Cli- 
ma. 100.  Dove  frequentemente  al- 
ligni , e perche,  ivi. 

Senapifmi  non  approvati  negl’  Ipocon- 
driaci 10.  Applicati  alle  parti  inferio- 
ri, molto  difficilmente  richiamano  la 
podagra.  94. 

Senfi  , e pafioni  non  depravate  degl' 
Infermi  fi tmminifirano  lume  alla  pra- 
tica di  Medicina.  38. 

Sintomi  delle  infermila  epidemiche  oc- 
corfie  l'anno  1736.  nel  Ghetto  degli 
Ebrei.  »ij. 

Soccorrenze,  perchì  fono  d’ ordinario 
funefte  ne  i mali  di  petto . 1 3 j. 

Solfi izì  0 risolvono  del  tutto  le  affezio- 
ni croniche  , 0 vieppiù  le  imperver- 
[ano.  120. 

Spermaceti  e un  untuofio  volatile.  109. 

S purghi  uterini  ritardati  , 0 diminui- 
ti , fogliono  cagionare  peffimi  effetti , 
e perchì  . 47.  Nelle  Gravide  indi- 
cano debolezze  di  Feto , e aborto  im- 
minente .122.  Quando  ceffono , par- 
toriscono d’ordinario  effetti  perni- 
ciò  fi  . 119.  Sogliono  ceffiare  dopo  i 
quarantanni,  ivi.  Precauzioni  da  *■ 
praticarfi  per  ovviarne  i cattivi  ef- 
fetti. ivi. 

Stillato  in  forma  particolare  con  car- 
ne di  cappone , di  piccione , di  vi- 
pera , e latte  propofio  in  una  tabe 
fienile.  35. 

Sudore  violentemente  provocato  negli 
fleffi  corpi  robufii  , ba  per  lo  pii 
cagionato  danni  notabili . 1 jo. 

Sup- 
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Supprtffìone  di  fluffo  meritiate  cagio- 
na male  di  capo.  148.  Viene  con- 
fermato da  Jpocrate  negli  Epidoti} 
Ivi. 


X 


Abe  in  che  confifia . 1 7 6. 
taglio  della  Pietra  molto  perirò- 
rofo  nell’età  decrepita.  83. 

te.  Sua  infusone  produce  in  alcuni 
cafi  ottimi  effetti.  107. 

teoriche  dicerìe  riputate  Superflue  per 
la  guarigione  de  i mali.  ti. 

Teorico  eccellente  in  Medicina  ebifia . 
>4- 

t impari itide  non  ì ragionevole  , che 
dipenda  da’ flati  raccbiufi  entro  agl' 
inteflini.  86.  D'onde  probabilmen- 
te derivi.  ivi.  Può  talora  originar  fi 
da  risoluzione  de  i mufcoti  delt  ad- 
domi ne.  ivi. 

Tinnitus  , 0 fa  Tintinno  degli  aree- 
eh}  d’onde  proceda  . 79.  e 80. 

tifichezza  confermata , e futi  fegni  . 

t ój  gottofi  come  fi  generino . 1 24. 

"Beffe  Cecca,  e convulsiva  mirabilmen- 
te fi  cura  coll'  ufo  de  i brodi  di  a- 
ni  me  Ile.  73.  Ferina  che  fin,  e co- 
me fi  cura.  ivi. 

Trogopogonos , e volgarmente  Barba 
di  becco  » efficaci  dima  ne  i mali  di 
petto.  78. 

Trementina  e ottimo  rimedio  nelle  go- 
noree  virulente  . 146.  Mefiruo  op- 
portuno per  ifciorla  è il  giallo  d' uo- 
vo. tyì-  B’ contraria  uve  vi  ì ti- 
piote  di  [gorgo  di  fangue  . Sx.  E' 
ottima  ne  i malidei  polmone.  1 1 1 . 

: Promuove  le  orine  , 82.  Ri f ohe 
gli  untori  fognanti . 182. 

Triaca  ravviva  i fermenti  abbattuti 
dello  fiomaco.  82.  E’ ottimo  medi- 
camento in  quei  mali  , che  dipen- 
dono da  male  digeftioni . 143  . 

Tumori , che  fopr aggiungono  ne  i ma- 
li cronici  fono  per  lo  più  funefti  . 
*»8.  Delle  mammelle  come  fi  devo- 
to curare.  108 


VAfi  Sanguiferi  fono  mufcoli  cer- 
vi. 14.  Morot doli  ban  connef- 
fione  co  i vafi  del  fegato  . 66.  e6j. 
Veleno  introdotto  nelle  nofire  vifeere 
bencbì  fia  d’ un  me  de  fimo  genere  * 
può  tuttavìa  diverfamente  in  effe 
operare  , fecondo  la  diverfa  loro  di- 
fpofizione . 2 2 j . Incautamente  tran - 
gugiato,  cfuaeura.  44.  e 46. 
Vene  che  fieno.  r4.  Delle  narici  fpil- 
lano  fangue  con  fomma  facilita  ne 
Giovani . 2 f. 

Vermi  fono  cagione  in  più  parte  del- 
le Infermità  de  i Fanciulli  . j6. 
Come  s’ ingenerano  talora  nelle  pia - 
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cicator}  fogliono  rerare  gran  pre- 
giudizio ne  i gracili . negli  efienua- 
li  , e in  coloro  , che  fono  Soggetti 
alle  vigilie . 61.  Molto  utile  foghon» 
all'  incontro  apportare  nelle  febbri 
Sonnolente  con  gravezza  di  capo  , 
ed  in  particolare  con  ifearfezza  di 
orine  . 63.  Abufo  nell'  applicargli  .. 
ivi . Non  approvati  negl'  Ipocondria- 
ci. 10.  Pericolo]!  in  chi  ba  difet- 
to]f gl'  organi  genitali . 1 39.  Ap- 
plicati alle  parti  inferiori  con  in- 
tenzione di  richiamare  la  podagra  , 
per  lo  più  non  producono  l'effetto 
de  fiderato.  94. 

Vipera  , * fua  carne  induce  moto  agli 
umori.  36.  Solletica  i nervi  . 6 j. 
Dà  vigore  alle  fermentazioni  febbri- 
li. 77  .E"  contraria  ove  vi  fia  timo- 
re  di  Sgorgo  di  fangue  . 82.  Como 
può  conferire  a ri fonare  alcune  Spe- 
zie di  fc abbia . hi. 

Piperete  decozioni  altrettanto  fono  ef- 
ficaci rimed}  adoperate  a dovere  , 
quanto  nocive  intempefthamente pre- 
ferii te . jo. 

Virtù  decantate  della  Farmacìa  fono 
per  lo  più  incerte.  9. 

Vmo  moderatamente  bevuto  ravviva 
gli  Spiriti  deprefli , e induce  tran- 
quillità di  cuore  . 76.  E’ nemico  a 
i nervi . 54.  E’ contrario  allo  Scor- 
buto. 91.  E'  pei  ogni  conto  nociva 
all'Etica.  164-  Nevato  eftingue al- 
le 
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le  volte  la  fame  morbofa  eccitata' 
ne  i Convalescenti . 1 6 3 

Vìvere  fano  in  che  confi  fi  a . 14. 

Volvolo  prodotto  da  un  lavativo  cocen- 
te . jo. 

Vomiche  de  i polmoni  come  alle  volte 
perfettamente  fi  { purgano . 1 3 j.  Sufi 
focato  perì  d'ordinario  all' improv 
vifo . 13  6. 

Vortici  di  Carte  fio  non  fi  accordano  col 
moto  de  i Pianetti,  is. 

. u 

UMori  principali  del  corpo  orga- 
nico quali  fieno  . 13.  Oingrof- 


fati  di  Soverchio , 0 divenuti  acri  ad 
ecceffot  non  rompono  i va  fi , fe  non 
riftagnano.  1*3. 

Unzione  mercuriale  tanto  decantata 
nella  Francia , praticata  nel  noftro 
Clima , non  Suole  apportare , fe  non 
che  pregiudizi  notabili.  63.  e 7 3. 

Utero  ha  gran  connejfione  colle  ma - 
melle.  uà. 

Z 

Zinne.  Vedi  Mammelle. 

Zitelle  cachettiche  fanate  coll'u- 
fo de  brodi  viperati.  6 j. 

Zucchero  c nocivo  allo  Scorbuto.  3 J. 


IL  FINE. 

J 


DEL- 


Digitized  by  Google 


*"<T- 


DELLE 

RISPOSTE 

AD 

ALCUNI  CONSULTI 

Su  la  Natura  di  varie  Infermità,  e la  maniera 
di  ben  curarle 

DI 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO 

Protomedico  Generale  dello  Stato  Ecclefiaftico , e Lettore 
Primario  di  Medicina  nella  Sapienza  di  Roma 

P A RT  E S E C O K D A. 

\ 

Si  aggiugne  in  fine  una  breve  notila  del  mal  contagiofo  de'  Buoi , 
ed  un  difeorfo  P afiorale  j opra  f Ecco , recitato 
dal  f Autore  * e non  pii*  imprejfo . 


Digitized  by  Google 


INDICE 

Delle  Infermità,  e di  tutto' ciò,  che  principal- 
mente nel  prefente  Volume  li  contiene. 


Sfrucono  a procedere  metodi- 
camente negli  [ludj  delle  feten- 
ze naturali.  pag.C59 

Timp  anitide  contumaciffema . 2 66 
Affezione  ipocondriaca . 269 

Dilatazione  delle  parti  laterali  nel 
Sincipite  , ejfendofi  fcommeffa 
la  fum  a fagtttale  per  violenza 
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ti. 278 

Affezione  ifterica.  280 

"Par alida  particolare  con  altri  ac- 
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getto . 2 96 

Scabbia  univerf ale  di  carattere  ap- 
parentemente celtico , efeorbu- 
tico . 298 
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idropisìa  imminente , e complica- 
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Oftalmìa  , 0 fe a infiammazione. clt 
occhi  in  principio  riverfeva  , 
e di  poi  fiffa  , e contumace  . 

33<* 

R 2 Affe- 
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365 
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DELLE  RISPOSTE 


AD  ALCUNI  CONSULTI 

* 1 • i ..  \ * 

Su  la  Natura  di  varie  Infermità  , con  altre 
Oflfervazioni  teoriche,  e pratiche 

P A Ti  T E S E C O K D A. 

Un  Perfonaggio  richiede  dall ’ Autore  il  fuo  parere  per  bene  incam- 
minare nelle  Sciente  un  fuo  Primogenito  in  età  di  anni  12.,  il 
quale  è di  fpirito  vivace  , ed  ha  gran  genio  per  le  lettere  , ed 
in  particolare  per  ijìruirfi  in  una  perfetta  cognizione  delle  Fi  fi- 
che difcipline . 

RISPOSTA. 


Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signore. 


I figuro,  che  il  Primo- 
genito di  V.  E.  abbia 
già  fatto  il  corfo  ne  i 
principj  lettere 

umane  nelle  Scuole  in- 
feriori; e che  ora  vo- 
glia introdurli  nelle  co- 
gnizioni più  alte,  e realmente  fcien- 
tifiche  . A non  fargli  adunque  conf- 
inare il  tempo  in  vano,  e per  non  in- 
golfarlo in  un  oceano  di  chimere,  o 
di  cognizioni  inutili  , le  quali , in 
cambio  di  rifchiarire  la  mente  , l’of- 
fufcano  con  una  caligine  perniciofif- 


fima  , ed  in  cambio  di  perfezionare 
la  ragione , la  pervertono  di  fin  fon- 
do, fon  di  parere,  che  egli  fotto  un 
buon  Direttore  s’  informi  in  primo 
luogo  della  fituazione  , della  coflrut- 
tura  in  vero  ammirabile,  edell’uffi- 
cio  degli  organi  , che  nel  corpo  uma- 
no vivente  fono  congegnati,  e detti- 
nati  dall’  Aliiflfimoaconfervare quel- 
la perfetta  armonìa,  in  cui  confitta 
la  unità , che  é quanto  dire  , in  cui 
confitte  l’origine  di  tutte  quelle  azio- 
ni, che  inno!,  elfendofani,  reper- 
to alla  parte  di  noi  mcn  nobile,  volli 
R 4 dire, 
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dire,  corporea,  o materiale  perfetta- 
mente fr  efercitano  . Palli  di  poi  a 
meditare  fu  quelle  dottrine  metafifi- 
che,  che  danno  a conofcere  il  fon- 
damento univerfale  delle  Scienzf  Di- 
vine, ed  umane,  cioè  , che  dichia- 
rano la  natura  degli  affiomi  , o vo- 
gliati! dire,  di  certe  propofizioni  uni- 
verfali,  che  per  la  loro  fimpiicirà  , e 
chiarezza  fono  a noi  notirtìme  , fot  che 
feriamente  , e con  indifferenza  non 
appaffionata  vi  riflettiamo  , e con- 
feguentemente  da  non  rivocarfi  per 
niun  conto  in  dubbio,  chiamate  per 
tanto  notirtìme  per  quel  lume  , che 
in  noi  naturalmente  rifplende  . Indi 
non  pure  per  fede,  anzi  per  vie  pu- 
ramente naturali  s’ innoltri  a ricono- 
feere,  per  quanto  può,  l’effenza,  la 
natura,  e la neceffaria  eftflenza  dell’ 
Ente  perfettiflimo , cioè  di  Dio  on- 
nipotente , unico  , ottimo  , eterno, 
infallibile,  indipendente.  Creatore 
e Signore  affoluto  dell'  univerfo  , c 
d'onde  tutto  il  creato  ertenzialmen- 
te  in  ogni  fuo  momento  dipende  . 
Proceda  pofeia  ad  informarfi  dell’ 
Anima  al  tutto  fpirituale  , e incor- 
porea , che  nell’uomo  informa  il  cor- 
po organizzato.  Riconofca  1’ effon- 
za  , e la  natura  del  corpo  , e della 
materia,  e il  divario,  che  corre  tra 
le  cofe  puramente  fpirituali,  e incor- 
poree , e corporee,  e materiali,  con 
che  verrà  appoco  appoco. eziandio  a t 
rintracciare,  e confiderare  i compo- 
nenti principali  del  fuo  individuo  ,1 
che  fono  corpo  organico,  epuro  fpi-; 
rito,  il  quale  in  qualità  di  Animaj 
intimamente  fi  unifee  cogli  organi 
corporei  , gl’  informa  , ed  avviva. 
Nel  tempo,  che  s’immerge  in  così; 
fatte  fcientifiche  occupazioni  , non 
tralafci  efercitarfi  ancora  nelle  di- 
mofirazioni  di  Geometrìa,  e di  af- 
fuefarfi  a fpecolare  negli  elementi  al- 
meno dell’  Algebra  e numerica  , e 
fpeciofa  . jn  un  fimile  Audio  acqui- 
fera due  cognizioni  non  che  utilj , 
•nz‘  necefTarie,  per  mio  credere  , da 
P'fttietterfi  ad  ogni  altra  cognizione 
naturale.  Conofcerà e sé medefimo , e 
> 


_ A.  ^ 

il  vigore,  e l’energìa  di  ciò,  cheli  ap- 
prende con  raziocinio  dimoflrativo, 
ed  infieme  conofcerà  il  divario , che 
corre  tra  le  cognizioni  evidenti  , tra 
le  certe  , aneptehé  non  evidenti  , e 
tra  le  probabili,  daché  ogni  cogni- 
zioneevidente, benché  parimente  fia 
certa,  non  tutte  però  le  cognizioni 
certe  fono  a noi  evldenti . Percagion 
di  efempio,  che  un  mobile  grave  ca- 
lando per  impulfo  di  fua  gravità  al 
centrp  de  i gravi  fi  avvalli  continua- 
tamente con  un  moto  accelerato  di 
una  tal  quale  proporzione  fempremai 
diminuita,  é per  me  verità  eviden- 
te infieme,  e certa,  poiché  poifo  ben 
concepirla  anche  in  virtù  di  ragioni 
efiratte,  chiare,  e convincenti . Ma 
che  i mobili,  i quali  ad  unorame- 
défima  fi  fpiccano  da  un  medefimo 
termine,  fenza  mai  cefTare  di  muo- 
verli portano  ad  ogni  maniera  muo- 
verli con  non  pari  celerità  , é veri- 
tà certa,  certi  dima  bensì  , ma  non 
già  evidente  , non  potendo  noi  con 
quel  lume  limitato  di  noAra  ragione 
pervenire  mai  ad  intendere  , come 
ciò  polTa  mai  effettuarfi  , mentre  quei 
mobili  in  ogni  momento  per  mini- 
mo, che  egli  porta  comprenderli , fi 
muovono  ad  ogni  modo  inceflante- 
roente,  né  mai  per  un  minimo  irtan- 
te  fi  atreftano  . Effondo  così  fatta- 
mente informato,  mi  do  a credere, 
che  porta  palfare  ad  ifiruirfi  ancora 
nelle  altre  feienze.  Potrebbe  in  con- 
feguenza  riconofcere  in  che  confi- 
na la  natura  de  i noAri  penfieri  per 
ciò,  che  fi  afpetta  all’ intelletto  pu- 
ramente paHivo  , e all’  intelligenza 
chiamata  da  i nortri  Antichi  con  pro- 
prio termine  d’ intelletto  attivo.  Vol- 
li dire  I’  elTenza  , e la  natura  delle 
quattro  operazioni  intellettuali , che. 
fono  , femplice  Apprenfione  , Giu- 
dizio , difeorfo  , e Metodo  , o Ra- 
ziocinio ordinato,  le  quali  operazio- 
ni formano  l'oggetto  di  quella  parte 
di  Filofofia  , che  Logica  , o Dialetti- 
ca nelle  Scuole  fi  appella  . Nel  che 
fenza  confumarfi  in  quirtioni  , che 
poco,  o nulla  rilevano,  fi  profondi 

prin- 
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principalmente  nelle  buone  regole  di 
un  metodo  perfetto  di  raziocinare  , e 
di  difporre  con  ordine,  con  chiarez- 
za, e con  brevità  ogni  fuo concetto, 
a fine  d'iftruire  sé  medeiìmo  , e di 
efTere  in  iftato  eziandio , occorrendo  , 
di  rettamente  palcfarlo altrui . Sem- 
brerà qui  Orano  talora  ad  alcuno , non 
dico  a V.  E.  , la  quale  é dotata  di 
acuto  intendimento,  e che  é verfata 
nniverfalmente  nel  bore  di  ogni  più 
fublime  letteratura,  cui  non  é ignoto 
quel  fentiero  , che  direttamente  ne 
conduce  a fapere  ; fembrerà,  dirti  , 
lirano  ad  alcuno,  che  io  premetta  al- 
la Logica  , la  quale  é dettata  nelle 
Scuole  qual  preliminare,  e qual  chia- 
ve di  ogni  altra  fcienza , che  premet- 
ta , dirti,  alla  Logica,  Metafilica, 
e Matematica.  Premetto  Metafilica , 
ertendoché  non  d'altro  trattandoli  nel- 
la Logica,  che  delle  operazioni  men- 
tali , le  quali  propriamente  deriva- 
no, come  poco  anzi  dirti , dall’intel- 
letto, odalla  intelligenza  , che  cuna 
delle  principali  potenze  dell’  anima 
umana,  o di  quello  fpirito  , che  in 
noi  fi  chiama  con  termine  proprio 
Mente , non  mi  pare  porti  bile,  cheun 
Candidato,  il  quale  afpira  all’ acqui- 
lo delle  feienze,  porta  a prima  fac- 
cia intendere  con  fondamento , e chia- 
rezza cofa  mai  fieno  le  prefate  ope- 
razioni , fe  non  abbia  cognizione  dell’ 
Anima,  dello  Spirito,  e delle  di  lui 
primarie  prerogative , le  quali  in  Me- 
tafilica fogliono  lpiegarfi . Come  mai , 
di  grazia,  colui,  che  ignora  la  natu- 
ra , e l’elTenza  di  un  foggetto  pura- 
mente fpirituale,  quale  fi  é l’anima 
noftra,  potrà  concepirne , e compren- 
derne le  fue  operazioni , ed  i Tuoi  at- 
tributi ? Premetto  Matematica,  mer- 
cechè  nelle  dimoftrazioni  , e marti- 
me  di  Geometrìa  , incomincia  uno 
fiudente  a guflare  la  forza,  e il  vigo- 
re della  dimollrazione , cioè  a dire  , di 
quel  raziocinio  , che  con  evidenza 
guida  ad  internamente  fentire  la  dif- 
ferenza , che  parta  tra  il  vero , il  fai 
fo,  e il  probabile,  tra  il  chiaro,  e 
lo  feuro;  e per  un  tal  fentiero  inco- 


mincia altresì  a mettere  in  opera  con 
ordine  per  via  di  maflìme  infallibi- 
li quel  difeorfo  naturale,  d’onde  egli 
è dotato,  c che  noi  appelliamo  Lo* 
gica  Maturale , la  quale  in  vero  è ne- 
certaria  per  bene  incamminarli  nelle 
feienze  , attefoché  la  Logica  artifi- 
ziale  altro  non  Zia  , fe  non  che  un 
complerto  di  molte  cognizioni,  e di 
molte  regole  , che  gli  Autori  hanno 
fabbricato,  fu  la  riflertione,  che  fat- 
to hanno  nel  raziocinio,  con  cui  gli 
uomini  per  ilìinto  di  natura , dirò  co- 
sì, hanno  nelle  loro  arterzioni  o ret- 
tamente, o pravamente  conchiufo  . 
Dalla  Logica  s’incammini  pure  alla 
Fifica  ; e per  difporfi  a ben  inten- 
derne ogni  trattato  , é d’uopo,  che 
egli  s’informi  del  moto  de’  Pianeti 
fu  la  direzione  della  sfera  armiilare, 
e della  fìtuazione  del  globo  terracqueo 
divifo  nelle  fue  quattro  parti  princi- 
pali, e de’ luoghi  in  erte  più  rinoma- 
ti, e cofpicui . E’duopo  altresì  rifa* 
pere  in  materia  di  Geografìa  il  fito, 
e la  divifione  de  i mari,  de  i laghi 
principali,  e più  cofpicui,  e il  corfo 
de  i fiumi  più  rinomati  , e l’eleva- 
zione delle  montagne  le  più  eccelfe, 
la  profondità  delle  valli,  l’ampiezza 
de  i piani , il  declivo  delle  colline, 
e i loro  profpetti,  el’eflcnfione,  e 
i confini , che  all’  atmosfero  proba- 
bilmente fi  alfegnano  , e faccia  di 
ciò  gran  capitale  , malTimamente  a 
rintracciare  la  forgente  della  più  par- 
te di  quegli  avvenimenti  apparenti , 
che  nelle  Meteore  inforgono  ; ed  a 
tale  oggetto  potrebbe  inoltre  pren- 
dere una  tal  quale  pratica  notizia  del- 
le varie  chimiche  operazioni  , de  i 
loro  termini,  e di  ciò  , che  il  fuo- 
co, le  acque  forti  , ed  altri  mertrui 
o naturali , o artifiziofì  operano  fen- 
Abilmente  nelle  officine  fpargiriche , 
o rifolvendo,  o condenfando,  o fu- 
blimando  , o fe  parando  , o precipi- 
tando , o in  altre  foggie  alterando 
alcuni  mirti  almeno  i più  notorj  , 
ed  ufuafi  . Indi  vada  pure  avanti  f 
ed  incontrerà  un’  oceano  , per  cosi 
dire,  vaflirtimo  con  pericolo  di  per- 

derfi , 
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d c/fi,  dar  nelle  fecce,  e far  naufra- 
gio. Molti  fono  i fittemi  di  Fifica, 
fono  diverfi  , e fono  fra  sé  contrarj , 
ed  alcuni  , quando  ad  imitazione  di 
quello  dell’ empio,  ed  eleganti  Lo 
crezio,  non  giungano  efpreffamcntc 
a perderli  nell’  Ateifmo,  ne  adagia- 
no nondimeno  con  tacite,  ed  occul- 
te infinuazioni  il  fenriero  al  preci- 
pizio. Quindi  è,  che  prima  di  fpi- 
care  dal  porto  , rientri  in  sé  mede- 
lìmo,  e confideri,  che  oltre  a ciò, 
che  infallibilmente  la  fede  ne  infc- 
gna,  vi  fono  anche  ragioni  umane 
convincentittime , le  quali  a chi  che 
lia , che  voglia  lenza  palTione  do- 
minarle, fono  atte  a pervadere  con 
evidenza,  che  Iddio  eli  He  con  tutti 
quei  Tuoi  attributi  effenziali  di  bon- 
tà infinita  , d’  infinita  fapienza  ec. 
il  quale  invigila  a tutto,  a tutto  pro- 
vede, tutto  di  regge  ec. , e che  l'ani- 
ma noftra  , ancorché  al  corpo  inti- 
mamente unita  , é un  puro  fpirito 
immortale , e che  pertanto  fotto  un 
Giudice  Onnipotente  , e giudo  dee 
per  fine  foggiacere  alla  fentenza  fi- 
nale o di  fua  felicità  perpetua,  odi 
fua  eterna  miferia  . Del  rimanente, 
prima  di  ogni  altro  fìfico  trattato  , 
lì  fermi  nella  cognizione  delle  leggi 
del  moto  , le  quali  fono  la  bafe  , e 
il  fondamento  delle  ragioni  fiftche  , 
e matematiche  della  regolata  mec- 
canica , fenza  di  cui  é molto  diffi- 
cile , per  non  dire  imponibile  , di 
ben  penetrare  l'  origine  di  qnalfiafì 
fifìco  avvenimento.  Per  altro  non  fi 
lufìnghi  di  avere  in  Fifìca  nè  evi- 
denza dimoflrativa , né  fìabile  cer- 
tezza. Altro  in  e(Ta  non  potrà  mai 
zifeontrare,  fe  non  che  una  mera  me- 
ta probabilità  , e quelle  opinioni  in 
confeguenza  fi  devono  tenere  in  Fi  fi- 
ca piò  in  conto  , che  fono  le  più 
probabili , e fono  più  probabili  le  più 
Tempi ici , le  più  chiare,  e le  più  con- 
facenti alle  olfervazioni  fallìbili  . 
Confideri  attentamente,  e con  meco 
do  il  tutto  , e riconofcerà  anche  a 
lume  chiaro  di  ragione  naturale  quan- 
to infcnlata  folfe  la  vanità  di  colo- 


ro, che  il  concerto,  e la  fimmetrìa 
-'elle  cofe  create  nell' uni verfo attri- 
buì vano  al  cafo  ; e riconofcerà  al* 
‘resi  , che  il  penfare  , il  fentire  in 
noi  rafeere  mai  non  può  dagli  orga- 
ni foli  materiali  non  informati  da 
un'anima  ragionevole  affatto  incor- 
porea . Gli  organi  materiali  ponilo 
in  noi  diverfamente  muoverli  , e 
concitarli;  ma  qualfiafi  moto  loro, 
benché  diverfo  , e mirabile  , non 
potrà  mai  fecondo  le  noflre  idee 
chiare,  che  abbiamo  in  mente  im- 
prede  della  materia , e del  corpo,  fu- 
blimarfi  arai  perfezione,  che  detti- 
no in  noi  penfiero,  e fenfazioni  , e 
molto  meno  raziocinio,  o difeorfo. 
La  Fifica  é di  due  fpezie,  i’ una  è 
pratica,  l’altra  fpecolativa.  Per  la 
pratica  conviene  adoperare  i fenfi, 
confi ttendo  quella  nelle  fperienze  , 
ed  ofTervazioni  fenfibili.  Per  la  fpe- 
colativa dobbiamo  faticatela  ragio- 
ne, di  tal  maniera  però,  che  dagli 
effetti,  che  fi  manifettano  negli  av- 
venimenti fifici  a i noftri  fenfi  pro- 
cediamo a fpecolare  ciò  , chea  i fen- 
fi é ignoto,  e può  unicamente  effe- 
re  a noi  fvelato  per  conghietture  ra- 
gionevoli dalla  ragione  - Laonde  fa 
di  mettieri,  che  fotto  la  direzione  di 
un  favio , ed  erudito  Precettore  acqui- 
tti  egli  notizia  in  primo  luogo  della 
natura  de  i corpi  filici , dei  loro  prin- 
cipi, degli  elementi  loro  , che  non 
ignori  la  divertita  , che  patta  tra  i 
puri  principi  della  materia  , e tra  i 
primi  elementi  de  i corpi  midi,  e 
che  di  poi  ottervi , e rintracci  ne  i 
midi,  d’onde  fi  tratta  , tutto  ciò, 
che  i fenfi  e nudi , e proveduti  e di 
microfcopio  , e di  ogni  altro  ttro- 
mento  atto  a fvelarne  la  coftruttu- 
ra , hanno  potuto  in  etti  di  fenfibile 
rinvenire;  affinché  indi  fpecolando  , 
poffa  colla  mente  raggiugnere  le  lo- 
ro qualità,  e i loro  attributi  infen- 
libili,  d’onde  gli  effetti,  che  in  etti 
fi  fcorgono,  principalmente  deriva- 
no . Se  la  calamita  , a cagione  di 
efempio  , incontri  una  quantità  di 
ferro  proporzionata  nella  sfera  di  fua 
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attività,  fa  che  quedo  le  fi  appref-  d’altronde,  in  sé  alterano , modifica- 
fi  , ed  unifica  . Un  fimile  effetto  é no  , e tramandano,  daché  Colo  dall* 
noto  a i fienfi  , poiché  é vifibile  . impreffione,  che  gli  organi  deifen- 
Ma  a i fienfi  è del  pari  occulta  la  ra-  fi  ne  ricevono,  noi  fiòcamente  din 
gione  di  fimili  accidente  , la  quale  [correndo  poffiamo  dar  giudizio  dell* 
di  ficuro  é materiale  , e corporea  ; interna,  ed  edema codituzione degl i 
ma  confifle  in  materia,  ed  in  corpi,  oggetti  fienfibili.  Quedipoi,  ad  evi- 
che  non  giungono  a muovere  in  noi  tare  ogni  confufione , dovrebbono  ef- 
gli  organi  de  i fienfi.  Nel  primoca-  fiere  diflribuiti  in  quattro  dadi  ; conr 
Fo  abbiamo  una  dottrina  , che  può  ciofiecofaché  altri  più  propriamente 
chiamarli  di  Filìca  pratica,  nel  fe-  ne  appartengono  alla  terra  , altri  all* 
condo  ne  abbiamo  quella  fi  appar-  acqua,  altri  all’aria,  ed  altri  al  fuo- 
tiene  alla  Fifica  fipecolativa,  edove  co;  fecondo  che  partecipano  più  dell’ 
dobbiamo  appoco  appoco  per  via  di  uno,  che  dell’altro  di  cotedicomu- 
rifoluzione,  e di  analifi  procedere  ad  ni  elementi  . Quello  é tutto  il  cor- 
invedigare  qual  mai  fia  quell’  im-  fo , che  fcmbrami  necefTario  per  be- 
pellente  occulto,  che  dà  impulfio  al  ne  addottrinarli  nelle  cognizioni  fi- 
ferro  di  muoverli  verfo  la  calamita.]  lofofiche , per  quanto  é polfibile  alla 
I corpi  midi  eli  fienti  (oggetti  a i no- 1 capacità,  in  vero  molto  angufla  , e 
Uri  fienfi  fono  tutti  dotati  di  qualità  limitata  , della  ragione  umana  . Con 
Fenfi bili , fono,  verbi  grazia , fluidi , un  fimile  dudio  così  regolato  dovreb- 
hanno  durezza , e confidenza,  hanno  be  egli  affuefarfi  a ben  penfare  . 
per  lo  più  colore  , odore  , fapore,  Ma  a ben  efprimere  i fuoi  pender!  fi 
calore  ec.  fonoafpri,  o terfi , Ilici,  richiede  di  vantaggio,  che  fi  efierci- 
e sfuggevoli  ec.  Tutto  ciò  é noto  a ti  eziandio  nella  frequente  lettura  de 
i (enfi  ; ma  fe  la  nodra  mente  ra-  i buoni  Autori  e antichi , e moder- 
riocinando  non  oltrepafifia  i confini  de  ni,  eprofatori,  epoeti,  i quali  han- 
i fenfi,  noi  ne  rederemo  femprcal-  no  elegantemente  parlato  , e fcritro 
lo  feuro,  non  penetrando  mai  d'on-  in  lingua  tanto  latina  , quanto  to- 
de  nafeano  coterie  loroqualità,  e in  fcana  , attefoché  molti  fonocoloro, 
che  maniera  movendo  gli  organi  de-  che  penfano  bene,  e parlano  ma- 
llinati a fentire  , dedino  nel  corpo  le,  e moltidimi  fono  quegl?  altri  , 
animato  quelle  fenfazioni,  che  a noi  che  parlano  bene,  e penfano  male; 
manifedano  le  prefate  loro  qualità,  e per  non  rificuotere  a torto  il  pregio 
Ed  ecco  perché  reputo  efpedientc  , di  vero  letterato  fa  di  medieri  pen- 
che,  avanti  almeno  di  dar  principio  far  bene  , ed  efprimere  i fuoi  con- 
agli dudj  di  Fifica  , preceda  la  co-  cetti  conordine,  conchiarezza,  eoa 
gnizionedel  corpo  organizzato , ed  in  proprietà,  e con  eleganza . Maqucl, 
particolare  del  corpo  umano.  Impe-  che  più  importali  é,  cheanonper- 
rocché,  fe  mediante  i fenfi  dobbia.  dere  il  tempo  in  vano,  e a non  fati- 
ino introdurci  a fpecolare  di  Fifica  , care  fenza  quel  frutto,  che  ogni  uo- 
fe  ignoriamo  la  maniera  , con  cui  le  mo  faggio  ne  dee  raccogliere  al  fine 
fenfazioni  in  noi  fi  dedano,  cioè  , per  la  vita  eterna,  fi  é,  dilfi  , che 
fe  ignoriamo  la  maniera,  con  cui  gli  dobbiamo  indirizzare  ogni  nodra  oc- 
oggetti  fenfibili  muovono  gli  organi  cupazione  in  cotedi  dudj,  ancorché 
de  i fienfi,  e come  gli  organi  modi,  in  materie  naturali,  per  altro  pedi- 
e concitati  dedino  in  noi  le  fenfia-  ma  in  fentimento  de  i Tedi  Sacri, 
aloni , farà  molto  malagevole  il  de-  ad  onore,  e gloria  della  Maedà  Di- 
durre da  ede  la  natura  e de  i mini-  vina , che  ha  creato,  eregola  il  tut- 
oli componenti,  che  formano  i mi-  to  con  quella  provida  fimmetrìa  , 
di,  e degl’  infludì , che  i midi  oda  che  dà  chiaro  a conofcere  anche  agli 
*é  diffondono,  oppure,  che  ricevuti  occhi  carnali,  che  vi  éDio,  ePro- 
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videnza.  Dobbiamo  dirigerlo  altre- 
sì in  benefizio  del  Profilino  , evi- 
rando ogni  gara  di  emulazione  perni- 
ciofa  alla  carità  Crifiiana  per  non 
avere  a querelarci  in  fine  deUcorfo 
de  i nofiri  fludj , dove  altro  in  forn- 
irà non  v’é  che  caligine,  ed  ofcuri- 
tà  di  tenebre,  che  per  tctam  ttoSem 
luboravimus  , ntbtl  caspimut  > 

A NNOT  AZIONE. 

NE  i fiflemi  di  Fifica,  tornerò 
Tempre  a ridire,  non  vi  é né 
certezza  , né  evidenza  . Non  vi  é 
certezza  , poiché  l’Autore  della  Na- 
tura , il  quale  con  quel  fuo  momen 
taneo  efficacifiìmo  dixit  trafile  il  tut- 
to dal  nulla,  non  ha  volfuto  a noi  ri- 
velare l’elfenza,  e l’origine  della  più 
parte  delle  cofe  naturali . Non  vi  é 
evidenza,  merceché  non  ci  édatodi 
rintracciare  le  cagioni  degli  effetti 
fcnfibili,  fe  non  che  per  viadifem- 
lice  conghiettura  . Onde  é , che  dob- 
iamo  in  pura  Fifica  unicamente  con- 
tentarci di  una  ragionevole  probabi- 
lità. E que fio  prefio  di  me é ragione- 
vole , fol  che  ne  venga  fomminiflrata 
daunfifiema,  che  fia  il  più  femplice , 
il  più  chiaro,  il  meno  implicante, e che 
nelle  lue  illazioni  proceda  con  ordine 
di  metodo  perfettamente  regolato  ; 
effendoché  inoltrarfi  in  limili  fludj  più 
del  dovere,  ad  oggetto  di  penetrare 
a fondo  la  verità,  é un  perderli  va- 
namente , e fenzaprò.  Occupano  au- 
tem  bitc  efi  pejfima,  e fi  dee  in  fine 
abbandonarla  agli  fcioperati  ; erutto 
ciò,  che  noi  dobbiamo  pretendere, 
c fperare  esercitandoci  a giuda  anfo- 
ra nelle  fifiche  fpeculazioni , fi  é di 
ben  chiarirli  del  noftro  poco  fapere  , 
di  non  invanire,  di  umiliarci,  edi 
non  confondere  tutto  ad  un  ora  il 
v ero  col  falfo,  il  certo  coll’ incerto , 
il  probabile  coll’  improbabile,  e Io 
feuro  coll’evidente;  il  che  non  poco 
lume  aggiugne , e alla  cognizionedi 
noi  medefimi  ed  al  buon  fenno  di 
polirà  ragione. 

Ed  ecco  , fe  mal  non  veggo  , in 
fronte  quali  del  libro  , l’oggetro  di 


una  critica  ben  formidabile.  E che 
mai  ha  che  fare.  Tento,  che  mi  rin- 
faccia taluno  , colle  infermità  del 
corpo  umano  l'antecedente  feientifi- 
ca  ifiruzione?  Infermità  affai  deplo- 
rabile è il  non  fapere  . Omnis  homo 
naturai  iter  f ciré  defiderat  , fcrifie  il 
Filofofo  ; ma  molto  più  deplorabile 
é prefumeredi  fapere  quello , che  non 
fi  fa.  La  prima  é mera  ignoranza  . 
La  feconda  è polì  rivo  errore . Le  fi- 
fiche  imperfezioni  fi  rigirano  unica- 
mente ad  infettare  la  parte  di  noi 
men  nobile.  Le  morali  vanno  diret- 
tamente e fare  imprefiione  nell’ani- 
mo, che  é la  parte  di  noi  la  più  ec- 
cellente. Mia  intenzione  fu  Tempre 
mal  negli  fcritti  miei  dibendirige- 
re  la  gioventù  fiudiofanel  buonfentie- 
ro  d’ifirui rii . Oh  quanto  giova  non  pu- 
re per  le  mediche  difcipline , anzi  per 
ogni  altra  profefiìone  e morale  , e po- 
litica , ed  encomica,  ed  anche  mec- 
canica , l’afiuefarfi  nel  fiore  degli  an- 
ni a ben  penfare  coll’ efercizio  fu  di 
un  metodo  ben  regolato  nell’ appren- 
dere le  feienze.  Né  fembtl  firana  la 
direzione  per  gli  fludj  da  me  incul- 
cata, conciofiecofaché  ad  ogni  lette- 
rato, cui  fia  a cuore  profeflare  da  fen- 
no, e con  fondamentodi  foda , e non 
apparente  letteratura  qualfialì  genere 
di  lettere  , non  che  utile  , neceffa- 
rio,  necelfariflìmo , torno  a dire,  fi 
é,  che  fappia  di  Notomia  , echepro- 
fondamente  fi  eferciti  nelle  dimoftra- 
zioni  geometriche  , negli  elementi 
almeno  di  Euclide,  prima  di palfare 
avanti  . La  Notomia  fa  , che  egli 
prima  di  riconofccre  le  cofe efiflenti 
fuori  di  sé,  riconofca  in  parte  fe  me- 
defimo . Nofce  te  ipfum  , é antico  , non 
meno  che  ragionevole  precetto.  Per 
l’efercizio  nelle  dimoftrazioni  geome- 
triche uno  impara  a difeernere  il  di- 
vario , che  corre  tra  le  cognizioni  , 
che  fono  evidenti , e quelle,  chefolo 
ne  hanno  una  qualche  apparenza  . 
Oh  quanti  tra  i Letterati  in  ciò  fi  ab- 
bagliano : cotidianamente  Tentiamo 
in  bocca  di  certuni,  che palfano an- 
che per  dotti,  equivoci  in  ciò , dirò 

così  , 
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così  , floroachevoli . Perlochèla  gran 
ragione  il  Galileo  diede  in  rifpofta 
faceta  à coloro,  i quali  (eredita /ano 
la  Matematica  quale  inutile  affatto 
per  le  altre  feienze  „ Dalle  dimoftra- 
„ zionl,  diede,  torno  a dire,  in  ri* 
„ fpofla  „ della  geometrìa  attenenti 
„ alle  mifure,  a’ peli,  ed  a’ numeri 
,,  s’impara  a mifurare  i goffi,  ape- 
„ fare  gl’ignoranti  , ed  a numerare 
„ gli  uni , e gli  altri  * „ e con  ferie- 
,,  tà  rifpofe  ad  altri  „ Non  poter- 
,,  fi  comprendere  a che  ella  fia  buona, 
„ fe  prima  ella  non  figufta,  e dopo 
„ guftata  ella  fletta  colle  fue  tante, 
„ e sì  evidenti  dimoftrazioni  daffi  a 
„ conofcere  per  buona  a tutte  le  co- 
„ fe.  „E  predo  il  Viviani  per  boc- 
ca dello  fletto  Galileo  ,,  La  Pietra 
„ Lavagna,  che  è pietra  nera,  efo- 
,,  pra  cui  fi  difegnano a’ principianti 
„ le  figure  geometriche,  é pietra  al- 
„ cresi  del  paragone  degl’  ingegni 
Ed  in  vero  quanti  , c quanti  degli 
fletti  eruditi , tra  gli  altri  errori , pren- 
dono talora  fenza  diftinzionc alcuna, 
il  che  é ungrave  abbaglio  , quali  dl- 
moflrazioni  Matematiche  le  otterva- 
zioni  oculari  , e fenfibili;  e nondi- 
meno corre  tra  efTe  così  gran  diva 
rio,  che  le  une  fono  operazioni  pura- 
mente di  Ipirito  attratte , e mentali, 
c le  altre  fono  cognizioni  al  tuttocir- 
cofcritte , e fenfuali,  daché  per  via 
de  i fenfi  fanno  in  concreto  a noi  im- 
presone. Quelle  fono  Tempre  mai  in 
fallibili  , e quefìe  foggettiffime  ad  er- 
rore. Sono  le  prime  cognizioni  real- 
mente fcientifiche  , non  così  le  fe 
conde  , dove  i fenfi  per  molti  , e 
molti  capi  ponno  reftare  forprefi  , e 
delufi  . 

Fallunt  noi  oculi , vagique  fenfui , 

Supprcffa  ratione , mentiuntur . 

Il  raziocinio  infiamma,  con  cui  pro- 
cediamo a dimoftrare  le  verità  ma- 
tematiche , in  tutto  , e per  tutto  fi 
fublima  dalla  materia,  e divien  quali 
puramente  metafilico  , ed  in  confe- 
guenza univerfale , chiaro,  econvin- 
cente;  la  fperienza  all’incontro  dei 
fenfi  rimane  Tempre  mai  negli  oggetti 
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fenfibili  molto  limitata,  ecircofcrit- 
ta,  ed  ancorché  tenuta  in  gran  conto 
dagli  uomini  volgari,  retta  tuttavìa 
prelfo  degli  affannati  Filofofi  ofeura  , 
ed  arqbigua  . Molto  maggior  maravi- 
glia recherà  fenza  dubbio  a chi,  per 
qualificare  per  vane,  ed  infuffiftenti 
alcune  falfe  alferzioni , dàloronome 
nel  commercio  civile  di  alferzioni 
chimeriche,  e metafiche,  recherà  , 
dilli  , molto  maggior  maraviglia  , 
che  io  nella  precedente  ittruzione  ab- 
bia perfuafo  ad  introdurli  nelle  altre 
feienze  per  via  di  metafilica  , e con- 
tuttociò  nella  metafilica  , cioè  nella 
buona,  e fenfata  metafilica  fi  ricer- 
ca, fi  difamina,  e li  rinviene  la  bafe 
di  ogni  noflro  fapere,  il  fondamento 
di  tutte  le  feienze  umane,  la  chiave 
di  ogni  verità  fcientifica,  e la  fin- 
gente, d’onde  in  noi  deriva  quel  lu- 
me naturale  , onde  liamo  indotti  a 
ravvifare  con  chiarezza,  doveépof- 
fibile  alla  ragione  umana , la  verità. 
Adunque  , per  bene  incamminarli 
nell'acquifto  delle  feienze  naturali  , 
neceffarj  fono  in  primo  luogoglittu- 
dj  di  Notomìa,  di  Metafilica,  e di 
Matematica.  Non  éperò,  chcione 
approvi  l'abufo  in  taluno,  il  quafe, 
ancorché  di  profeffione  né  Notomifta , 
né  Metafilico,  né  Matematico , ade- 
fcato  ad  ogni  modo  da  quel  diletto, 
che  viaffapora,  tutto  ivi  quali  fi  per- 
de, e volendo  tutto  penetrare , tutto 
rifolvere  per  via  dimottrativa  , co- 
me fi  Cuoi  dire,  ed  a priori , invece 
di  fecondare  il  fuotalento  , feccodi* 
viene  per  tal  capo  in  ogni  altro  affare, 
arido,  tterile,  e titubante;  e molto 
meno  approvo  la  fquifita  delicatezza 
di  certuni  di  oggidì , i quali  ne  ì fitte- 
mi, ed  in  particolare  dififica,  che, 
come  altrove  ho  detto , fenza  una  rive- 
lazione divina  altro  mai  effer  non  pon- 
no , fe  non  che  meramente  probabili, 
non  elfendovi  né  certezza,  néeviden- 
za;  neppure  approvo,  ditti,  che  per 
poco,  che  ritrovino  in  alcuni  di  etti 
o di  ofcurità,  odi  repugnante  a qual- 
che apparenza  di  bel  nuovo  feoperta 
0 colafsù  nelle  sfere , 0 quaggiù  più 
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folto  tra  noi  , che  un  fiflema  affolu-  ca,  quanto  fpeculativa  non  fieno  per- 
eamente  fi  rigetti  per  falfo  , ed  in-  venute  in  paragone  de  i fecoli  tra- 
foffiflente  , fi  corregga  piuttofto,  fi  fandati  ad  un  eccellenza  molto  fu- 
perfezioni,  gli  fi  procuri  con  nuove  blime.  In  oggi,  a dir  vero,  pare 
diligenze  maggior  ertenfione,  « non  che  incomincino  a decadere  , V che 
fe  ne  fabbrichino  in  fuo  luogodegli  o nel  negare,  o nel  rivocarc  11  tutto 
altri  molto  piu  feuri,  e molto  meno  apertamente  in  dubbio  riprendano 
adattati  a darne  lume,  e chiarore  . piede  le  antiche  fette  degli  Accademi- 
Si  potrebbe  a dì  nortri,  fe  mal  non  ci,  degli  Scettici , e degli  Empirici 
erro,  applicare  alle  feienze  naturali  e che  fi  faccia  profeffione delle  maf- 
ciò,  che  il  noftro  Ipocrate  al  terzo  fime  Pirroniane.  Il  che,  a mio  ere- 
del  primo  libro  de’fuoi  aforifmi  con-  dere,  ad  altro  non  vale,  fe  non  che 
fiderò  delle  compleflìoni  dei  corpi  vi-  in  difefa  dell'errore,  ed  a fomentare 
venti.  Cum  vero  nonquiefeant , «eque  più  che  mai  la  noftra  ignoranza , anzi 
tojfunt  prcficerc  iti  me/in  , rdiquum  dalle  difcipline  naturali  con  un  aria 
•fi  igtiur  , ut  decidati!  in  detcrius  . tale  di  libertina  indifferenza  fi  ol- 
Non  fi  può  negare  , che  nel  fecolo  trepaffa  talvolta  alle  divine.  Quin- 
/ ultimamente  fcaduto  le  Matemati-  di,  fe  nonefpreffe,  tacite  almeno  ne 
che,  la  Notomia  , e la  Fiiofofia  , c ri  Tuonano  in  bocche  temerarie  propo- 
la  Fifica  principalmente  unto  prati-  Azioni  Ara  volte,  CcandoJofe,  ed  empie. 

Nella  Relazione  il  Profeffore  y de  informa , efpone  il  cafo  di  una 
timpanitiae  ijlerica  contumaci  dima  con  altri  varj  incomodi 
in  una  nobile  Donzella  in  età  di  atmi  17.,  in  carne  piutto- 
fto y che  gracile  , e fi  ricerca  , fe  dopo  l'ufo  di  varj  altri  me- 
dicamenti praticati  fen^a  alcun  prò  y convenga  praticare  l'acqua 
fredda . 

RISPOSTA. 

SI  richiede  in  un  male  cotanto  acre,  e mordace  induce  nelle  mem- 
ofeuro  non  meno  , che  contu-  brane  delle  vifeere  ivi  contenute  »> 
raace,  donde /’IlluArifa. Signo-  La  Dama  é in  età  giovanile  , da- 
va Inferma  è così  AranamenteafHit-  chò  non  olttepaffa  gli  anni  dicifette  v 
ta  , fi  richiede,  dilli,  fe  dopo  l’ufo  è alquanto  in  carne,  é negli  fpurghi 
inutile  di  quei  medicamenti , che  a fooi  ordinar}  piuttofto  mancante  ; la- 
prima faccia  parevano  indicati,  fia  onde  non  è gran  fatto,  che  in  lei,  a 
cfpediente  pattarne  ad  altri  in  tutto  cagione  di  oppilazioni  , ritardato- 
contrari,  e precifament*  aH’ufodeir  in  alcuna  parte  almeno  il  moto  de 
acqua  fredda  , ed  eziandio  nevata  . i fluidi,  fe  ne  efalti  quell’aere,  che 
Prima  di  palefare  in  ciò  il  mio  de-  nel  feffo  produce  una  congerie  di  va- 
boleparere,  premetto,  chelatimpa-  r;  moleftiilìmi  accidenti  , i quali  * 
nitide,  o Ila  la  diftenfione  fccca,  o per  renderfi  anoipocomenchcigno- 
flatuofa  del  baffo  ventre  non  confitta,  ti  nella  loro  vera  origine  , vengo- 
a mio  giudizio,  fe  non  che  inunofpa-j  no  qualificati  col  nome  comunale  di 
fmo^oconvulfi°nede  i roufcoii  inter.  affezioni  itteriche  ; affezioni  in  ve- 
Bl»  „»2Cr"id?,l’addo“ine «citata]  ro  , che  tormenuno  fovente  ai  pa- 
per  uoa  ««nazione  , che  un  umore! [ri  c la  Paziente,  e il  Clinico,  che 
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ne  Imprende,  e ne  continua  la  cura . 
In  circoftanze  di  così  fatto  genere  , 

, ertcndofi  fperimeatato  invano  tutto 
ciò,  che  ragionevolmente  fembrava 
convenevole  o a guarire,  o a miti* 
gare  il  male,  ed  efiendofi  celiato  al- 
tresì affatto,  fecondo  1* infegnamento 
di  Cornelio  Celfo,  per  alcun  tempo 
proporzionato  di fomminifìrare medi- 
camento di  forra  alcuna  , e niente- 
dimeno imperverfando  il  male  , ra- 
gione vuole,  checi  appigliamoadun 
altro  partito  in  tutto  , e per 'tutto 
contrario.  A juvantibut , Udenti 
bus  fumuntur  indicationes  , La  (pe 
tienza  ne  ha  dato  chiaro  a conofce- 
re  , che  ciò  , che  induce  calore  , e 
moto  maggiore  , o é fiato  finora  di 
pregiudizio  , o almen  fenza  profitto 
alcuno  ; e ha  dato  chiaro  inoltre  a 
conofcere,  che  il  medefìmoéfucceduto 
dall’ attenerli  dal  medicare.  Dima 
niera  che  reputo  di  ragione  , che  fi 
medichi,  ma  che  nel  medicarla  fi  prò 
ceda  aH'oppofio.  Ed  ecco,  che  non 
ho  per  tal  capo  repugnanza  alcuna  di 
consentire  a cotefio faviiflìmo  Profef 
fore , che  patii  in  oggi  all’ufo  dell’ 
acqua  fredda  . Un  così  fatto  mete 
do  non  é nuovo,  poiché  fu  praticato  , 
né  fenza  effetto  , da  i noflri  Antichi , 
e dallo  ficffo  Ipocrate  in  varie  oc 
cationi  , conforme  è noto  ancora  al 
dottiffimo  ProfefTore,  che  informa. 
Fu  rinnovato  da  Antonio  Mufa  in 
perfona  di  Ottaviano  Augufio,  e del 
celebre  Orazio  : Antonini  Mufa  , così 
Plinio  ne  feri  ve,  Auguftum  contraria 
* Tlfo'til.  medicina  gravi  pericuio  exemerat  ; « 
*'  e Svetonio  : D ifiiUatiomkus  jecinore 

viuato  ad  defperationem  redaBui  con- 
traria/» , (s 1 ancipiiem  rationem  me- 
dtndi  necejfario  fubnt  , quia  calida 
fomenta  non  ierant  , frigi/it  cu- 
l t„  vHjO-  rare  coa^Us  1 “uBore  Antonio  Mufa . *> 
cd  Orazio  di  sé  medefimo  leggiadra- 
mente cantò; 

Qua  fi t bjfmi  Velia , quod  catlum , 
Vaia , Salerai 

Quorum  bominum  regio , & qua- 
tti via,  nane  nubi  Bajas 


Mufa  fupervacuat  Antonini  ; ( 
tamen  ititi 

Me  faci t invifum  gelida  cum  per- 
luor  unda 

Ver  me.uum  frigni . Sane  myrteta 
relinqui , 

D iBaque  cefìantem  nervti  eliderà 
m or  bum 

Sulpbura  contentai  vie  ut  gemi  t in- 
vi dui  eegrit  iyc. e cE,y 

«*.  * 

E a’  dì  noflri  felicemente  fi  pra- 
tica in  non  poche  regioni  ; ed  io  pof- 
fo  affermare  aver  curato  nel  carne- 
vale profilino  palpato  fui  principio  di 
Marzo  dell'anno  corrente  con  acqua 
gelata  a neve,  bevuta  a piacere  dell’ 
indifpofio  una  pafiìonc  iliaca  inten- 
fifiìma  infieme,  e pertinacifiìma  in 
Gregorio  Ballabene  , V irtuofo  di  con- 
trappunto, e di  tiramenti  a mano  in 
età  di  anni  *4.  ; dopoché  nel  corfo 
di  tie  giorni  interi  per  opera  di  al- 
tri Profeffori  ebbe  Sperimentato  in- 
darno ogni  altro  prefidio  dell’arte; 
il  che  fu  incentivo  di  non  poco  flu- 
pore  in  Aurelio  FrancefcoGinanne- 
fchi  ben  noto  cofià  in  Siena,  ed  in 
oggi  mioattuale,  ed  attentiflìmo  fin- 
dente  , cui,  per  etfere  nella  Profef- 
fione  ancor  novizio,  giunfe  ben  nuo- 
vo, ed  al  tutto  inafpettatocotale  av- 
venimento . In  tre  diverfe  maniere 
mi  perfuadopoi,  né  fenza  fondamen- 
to di  alcuna  probabilità  almeno  ap- 
parente, che  l’acqua  fredda  intimi- 
li cafi  porta  recare  ali’ indifpofio  ri- 
fioro ; e con  frenare  l’irritazione  de 
i nervi  , e con  reprimere  ne  i flui- 
di l’infoleute  attività  dell’acrimo- 
nia efaltata,  c coftrignendo  le  pare- 
ti de  i vati  con  promuovere  ne  i lo- 
ro meati  per  via  d’impulfo  citerio- 
re dolcemente  il  corfo  dell’umore  ivi 
fisgnante.  Perloché  mi  farei  in  pri- 
mo luogo  dall’oro  interno  dell' acqua 
predetta  rinfrefeata  quafi  a gelo  con 
darne  da  bere  frequentemente  delle 
giare  o Semplici,  o conce  con  infli- 
ttone leggera  o di  poca  ottima  can. 
nella,  0 di  cortecce  di  cedro,  o di 
cedrato  , e molto  meglio  di  aranci 
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di  Portogallo  , come  ancora  fatte 
grate  con  alcuna  piccola  porzioncel- 
ja  di  fugo  di  Agrefla  ec.  Indi  mi 
avanzerei  a bagnarle  l’addomine con 
pannilini  , o con  ifpugne  inzeppate 
parimente  in  acqua  nevata  ? e non 
ottante  , fe  i fìntomi  tuttavia  o in- 
calzino , o non  ceflìno,  non  avrei 
difficoltà  di  bagnarla  univerfalmen- 
te  in  acqua  fredda,  bensì  competen- 
temente, ma  non  già  gelata  . Anzi 
rifolvendofì  di  bagnarla  in  univer- 
fate  , approverei  che  cotefta  Da- 
ma s' infondeffe  in  acqua  efpotta  u- 
uicamente  ad  un  ambiente  tempera- 
to , e che  di  poi  l’acqua  divcnirte 
fredda  a grado  a grado  fino  a fo- 
gno , che  alla  Paziente  fotte  tolle- 
rabile . Quello  è il  mio  fornimento 
fopra  di  ciò  , d’onde  fono  ricerca- 
to. Mi  pare,  che  la  ragione,  el’e- 
fperienza  sì  antica,  e sì  moderna  lo 
avvalori.  Nel  rimanente  quei  Signo- 
ri attennatittimi  Profoflori , che  han- 
no I’  onore  di  attittere  alla  nobile 
Inferma,  rifolvino  pure,  e moderi- 
no a loro  talento  quanto  io,  per  for. 
vire  a chi  mi  comanda  , ho  inge- 
nuamente profferito. 


ANNOTAZIONE. 


QUefti  fono  queicafi,  nei  qua- 
li conviene  alla  fine ufcire an- 
-che  fuori  di  regola,  e cam- 
minare , come  fi  fuol  dire  , a taflo- 
tic;  e non  dirado,  quando  vi  fi  pro- 
cede con  ogni  cautela  , e con  ogni 
affennata  riforva,  l'attentato  ha  un 
efito  felice.  Ditti  con  cautela,  e ri- 
ferva , poiché  una  bevuta  di  acqua 
gelata  , il  bagnare  con  acqua  fred- 
da la  parte,  fe  non  giova,  non  può 
in  fimili  circottanze  partorire  un  gran 
male,  ed  un  male  lenza  riparo . Mi 
guarderei  bensì  di  prefcrivere  allo 
fcuro  , e in  dubbierà  un  vomitivo, 
per  cagione  di  efompio  , o un  pur- 
gante valido  , che  trangugiato  (li 
mola  , cd  opera  internamente , fon 


za  che  l'induttria  dell’arte  porta  di 
poi  opportunamente  apprettarvi  ri- 
paro, in  cafo  che  adattato  non  fof- 
fo  , anzi  fotte  contrario  alla  guari* 
gione  di  quella  infermità  , che  im- 
prendiamo a rifolvere . RlfpettoalP 
acqua  fredda,  e all'acqua  gelata  ado- 
perata internamente,  ed  eflernamen- 
' te  in  alcune  fpezie  e di  febbri  ar- 
dentiflime,  di  convulfioni,  e preci- 
famente  di  paflìoni  coliche , iliache, 
e cardialgiache  abbiamo  ed  orterva- 
zioni  continuate,  e ragioni,  che  in 
apparenza  almeno  ne  appagano,  che 
fovente  hanno  felicemente,  e folle- 
diamente  prodotto  I’  effetto  defide- 
rato  , e il  più  delle  volte  con  pie- 
na foddisfazione  , anzi  con  diletto 
del  medefimo  infermo,  il  quale  de- 
fiderofo  di  refrigerio  , ed  anfante, 
di  buon  cuore  e forbifce  bevande  di 
tal  natura  , fi  dirtela  , e rintuzza 
l’ardore  intenfo , che  ne  avvampa 
le  vifcere  . Un  così  fatto  rimedio 
fu  , torno  a dire  , praticato  antica- 
mente e da  i Greci  , e dagli  (letti 
Romani.  Tra  i Greci  abbiamo  I- 
pocrate  , e negli  Aforifmi , ed  al- 
trove . Eft  aulem  ubi  in  tetano  fine 
ulc trattone  , j avene  bene  carnofo , «r* 
fiate  media  frigida  aqua  multa  per- 
fufio  calorem  revocat  . • Aquam  fri - , trtr/.p». 
gidam  plurimam  fuperfundtto,  &po-  v. 
fica  vefiimenta  tenuta  pura , ac  cali - 
da  f uperintegito  , ignem  autem  tunc 
non  adbibeto  . Hoc  auxihum  (y-  ad 
tetano t , {ji  ad  opifibotonos  adbibere 
oportet  . b Tra  gli  Arabi  così  ne  la-  h Hirr.  j, 
(ciò  fcritto  Avicenna.  Ex  iit  au-  nmt.tn.io. 
lem  , qua  juvant  babentem  fpafmum 
communem  , qui  nominatur  Tbetis  , 
iS'  Tetanos  , ut  fubito  demergatur  fri- 
gida , ut  dixit  Hippocratcs  . Non  efi 
tamen  omne  corpus  toierans  hoc  a 
timore  tutum,  f ed  corpus  forte,  fir - 
mum  , carnofum  , quod  ulcera  non 
babeat , (y  in  aftate.  c In  quanto  poi  « Awkr». 
a i Romani  é celebre  il  fatto  di  F,H'u‘*r'  ' 
Antonio  Mufa  in  perfona  di  Otta- 
viano Augutto,  il  quale,  dappoiché 
per  opera  del  Mufa  guarì  di  un  mal 
di  fegato  in  vigore  dell’ ufo  dell'  a- 
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parte  s 

equa  fredda  , ordinò , che  fe  ne  erigef- 
fc  una  (fatua  al  Proiettore,  e che  fi 
colloca  (Te  accanto  a quella  di  Efcula- 
pio;  anzi  con  tale  occafione  nobilitò 
la  Profeflionc  di  Medicina , ed  aferif- 
le  nell'ordine  equeftre  tutti  coloro, 
che  oneflamente  la  profefTavano  . 
Tanto  Dione  , e Svetonio  ne  affer- 
mano. E’ ben  vero  però,  che  io  non 
praticherei  giammai  l’acqua  fredda  ,' 
cd  in  particolare  ne  i dolori  di  ven- 
tre, fc  prima  non  aveffi  efattamente 
difaminato  il  temperamento  del I”  in- 
difpofio,  l’origine  della  indifpofizio- 
ne  , ed  ogni  altra  circoftanza  ; e fe 
non  aveffi  tentato  la  difeuffione  o 
dell’  umor  peccante , o delle  fecce  rat- j 
tenute  nella  cavità  degl’  inteft ini,  e 
co'  lavativi , e con  bevande  emollien- 
ti, e principalmente  coll’olioodi  man- 
dorle dolci,  e di  Teme  di  mellone , o 
di  olivo  perfettamente  confervato  ; 
le  quali  cofe  molto  meglio  prepara- 
no, e difpongono  le  vifeere  a quella 
utilità,  che  loro  può  derivare  dipoi 
dall’acqua  fredda,  adoperata  come  fi 
é detto.  Anzi , dove  la  copia  del  fan 
gue  ridondi,  non  tralafcerei  prima  di 
adoperare  anche  replicatamente  il  fa- 
latto  per  ifminuirne  la  copia  , e tem 
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perarne  l’ardore  . Avicenna  fopracci* 
rato  proibifee  il  medicare  con  acqua 
fredda  coloro,  che  non  fono  di  valido 
tamperamento , e che  hanno  ulceri, 
né  approva  un  limile  rimedio,  fe  non 
che  nella  fiate.  Certa  cofaé,  che  al* 
le  ulceri  non  può,  fe  non  cheefTere 
nocivo.  Per  altro  poi  nel  fitto  inver- 
no é fucceduta  la  guarigione  in  no- 
fire  mani  della  pattione  iliaca  anzi 
menzionata  ; e il  Paziente  di  mano 
In  mano,  che  forbiva  acqua  gelata, 
fentiva  riftorarfi,  e il  ventre  per  pri- 
ma contumacittimo  ad  ogni  lorta  di 
(limolo,  alla  perfine  li  aprì  con  ifgra- 
vio  di  copiofittime fecce ; e,  feaver 
fede  dobbiamo  ad  Orazio  , egli  di 
mezzo  inverno  per  configlio  del  pre- 
detto Antonio  Mufa  bagnavafi  in 
acqua  fredda  , a fine  di  riaverli  da’ 
Tuoi  malori.  Tuttavolta  (idee  in  ciò 
procedere  , come  già  divifai  , con 
molta  cautela,  e matti  me  nel  bagna- 
re con  acqua  fredda  la  cute  efleriore , 
allorché  o per  podagra  , o per  altra 
indifpofizione  la  parte foggetta abbia 
in  se  il  carico  dell’umore  morbofo. 
La  ragione  ne  é chiara;  e noi  nella 
prima  parte  di  quelle  noflre  Rifpofle 
ne  abbiamo  in  altra  occafione  parlato. 


Nella  velatone  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  uìT~ 
affe^ione  ipocondriaca  in  un  nobile  Sacerdote  di  anni  45.  di  tem- 
peramento malinconico , robttjìo  per  altro , bencomplejfoì  di  {piri- 
te vivace  ec. 

RISPOSTA. 


A Lia  indifpofizione  , d’  onde 
contumacemente  cotefio  no- 
bilittimo  Sacerdote  è molefia- 
to,  altro  nome  neppure  io  attignerei, 
che  di  una  vera  affezione  ipocondria- 
ca ; attefoché  le  contrazioni  fpafmo- 
diche , e vaghe,  ed  in  particolare  nel- 
la regione  dell’ addomine,  le  moiette 
perturbazioni  di  capo,  le  inquietudi- 
ni , l’amarezza  di  bocca  , l’aridità 
delle  fauci,  el’acidodifaggradevole, 
che  egli  rovente  prova  nello  fioma- 
Rifpoflc  ad  alcuni  Confurti  Parte  IL 


co,  fieno  tutti  unitamente  effetti,  che 
qualificano  un  così  fatto  male  . Né 
mi  pare,  che  il  dottiflimo  Profettb- 
re,  che  informa,  dia  luogi  dal  vero 
facendoli  a credere  , che  la  forgen* 
te  degli  accidenti  fopramtncnzionatl 
confitta  in  un  umore  grotto , cpanio- 
fo,  che  fi  addenfa  nelle glandule,  ed 
in  confeguenza  nelle  vifeere  del  batto 
ventre,  che  ne  formi  oppilazioni,che 
ne  contamini  i fughi  digettivi,  che 
ne  perverta  le  cozioni,  e che  nefp- 
S menti 
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menti  per  tanto  tutte  quelle  anguille  , 
che  all’  infermo  ne  rifultano.  Di  fat- 
to le  gravi  patti  oni  dell’  animo  , le 
diuturne,  e fide  applicazioni  di  men- 
te con  diffìpare  il  balfamo  volitile 
del  fangue , e con  pervertire  le  buo- 
ne digettioni,  altro  mai  non  ponno 
in  noi  partorire,  fe  non  che  quel  tal 
vizio,  di  cui  abbiamo  fatto  menzio- 
ne. Il  male  adunque  ,xancorchd  con- 
tumace, none,  a miocredere  , incu 
rabile;  e mi  giova  fperare col  bene- 
fizio della  buona  flagione  imminen- 
te, con  un  efatta  regola  in  tutto,  e 
per  tutto  di  vivere,  e con  quelle  in- 
dicazioni faviamente  accennate  per  la 
cura  , che  rivivendoli  gli  umori  , e 
divenuti  coll’  ajuto  anche  del  tempo 
più  fluidi,  efcorrenti,  cedanoalla  fi- 
ne e riprendano  per  li  loro  canali 
il  libero corfo . Talché,  dileguatene- 
gli  organi  principali  le  ottruzioni,  fpe- 
ro,  che  (ì  riftabilifca  in  fine  nell’  in- 
dividuo quella  perfetta  concordia  , ed 
armonìa  tra  i folidi  , e i fluidi  , in 
cui  la  l'anità  confitte.  Il  vitto adun 
que  fia  di  fugo  convenevole  , facile 
a concuocerfi  , ed  a pattare  in  buon 
nodrimento,  fia  umido  piuttotto , che 
fecco,  fia  refrigerante,  e totalmente 
inetto  a pungere,  ed  a quagliarli . La- 
-Vi  il  vino  affatto,  oppure  Io  temperi 
a larga  mano  con  acqua  ferrata  , _e 
non  volendo  ufare  11  vino  , lodo  in 
fua  vece  una  leggeriflìma  tintura  di 
falfapartglia  ottima  fatta  inacqua  fer- 
rata con  infufione  di  poche  bacchedi 
inepro  nere  infrante,  oppure  dello 
elfo  legno  di  ginepro  , cui  poi  , 
fe  voglia  aggiugnere  , per  renderla 
grata  , qualche  piccola  porzione  o 
di  zebibbo,  o di  mele  di  Spagna,  a 
me  non  difpiace  , purché  quel  dolce 
non  fia  eccettivo  , e non  aggravi  lo 
flomaco  . Faccia  moto  moderato  in 
ore  congrue , in  aria  buona  , e a pie- 
di, e a cavallo,  ed  anche  in  calette  . 
Confervi  lubrico  il  ventre,  enefug-i 
B3  al  pottìbile  i purganti.  Ataleef- 
fetto  non  d’altro  fi  vaglia,  che  ode  i 
Vniplici  lavativi,  odi  poca  cartia  ca- 
v*t»  di  f*efco,  o di  qualche  piccola 


porzioncella  di  riobarbaro  Impattata 
con  mele  di  Spagna  , a maflicata  , 

0 di  limili  gentilittimi  folutivi . Vi* 
va,  quanto  più  può,  tranquillo.  Si 
diverta  in  affari  ameni  , cd  in  con* 
verfazioni  geniali . e foprattutto , ten- 
ga da  sé  lontane  le  cure  nojofe,  eie 
paffioni  dell’  animo . Per  alterante  poi 
il  fiero  di  capra  propofto  non  dovrebbe 
fe  non  che  molto  giovare . Lo  preferì- 
verei  in  primo  luogo  per  due,  o tre 
giornj  indofe  di  due,  o tre  libbre  atto  a 
muovere  il  ventre, c le  orine,ed  in  con* 
feguenza  a ripulire, e dilavare  le  prime 
vie.  Indi  indofe  molto  minore  lo  pre- 
parerei con  i fiori  di  borraggine;  e,  pal- 
liati dieci  in  dodici  giorni , lo  darei  pa« 
rimente  in  quantità,  c indi  ritornan- 
do alla  piccola  dofe  vi  aggiugnerei 

1 fiori  d'ipericon , le  foglie  di  cicoria  , 
e cole  limili,  che  hanno  dell’ aroma- 
tico , e dell' amaro . AI  fiero  predetto 
alterato  premetterei  ogni  mattina  un 
bocconcino  compoflo  di  un  fcrupolodi 
riobarbaro  ridotto  fottilmente  in  pol- 
vere, di  grani  dodici  di  ruggine  di 
ferro  ben  preparata,  c di  altrettanta 
quantità  di  fate  di  tartaro  impattato 
con  conferva  di  ginepro.  Alla  fiate  mol- 
to approvo  l’ufo  de  i bagni  di  acqua 
dolce,  e la  fletta  acqua  dolce  bevuta 
a pattare  , e avendo  il  comodo  , Io 
configlierei  a trasferirli  a Nocera  t 
dove  le  acque  fuddette  vicino  alla  for- 
gente  effiere  fogliono  affai  più  effica- 
ci. Rifpetto  alla  miffione di  fangue , 
daché  fi  vede,  che  fa  egli  imprettìo- 
ne  i vafi  moroidali  fenza  potere  per 
etti  grondare  , giudico  ancor  io  ope- 
razione neceffaria  applicare  ivi  le  fan- 
guifughe  , ed  effettuare  coll’arte  quel 
tanto,  che  alla  natura  rimane  impof- 
fibile. 

ANNOTAZIONE. 

TRa  ifemplici,  de’ quali  fono  io 
folito  frequentemente  valermi 
in  pratica  di  medicina,  é il  ginepro. 
Quello  ne  i contorni  di  Perugia  mia 
patria  , e principalmeute  nelle  mon- 
tagne circoavicine  è di  due  fprzie  . 
. - L’una 


PARTE  S 

L’una  prodace  bacche  di  color  ceru- 
leo, o azzurro  chinante  poi  al  nero 
«(Tendo  effe  ben  mature;  l’altra  pro- 
duce bacche  rofTe  . Quelle  fono  mi- 
nori, e perfettamente  ritonde . Que- 
lle Tonno  maggiori  , ed  in  fommità 
alquanto  quadre,  ed  angolari.  Sì  Ta- 
ne , e sì  Taltre  fono  aromatiche  al 
fapore , dolcigne  , ed  amare , e bru- 
ciate fpirano  amendue  odore  acuto  , 
e alla  più  parte  non  ingrato.  Nafce 
fra  quelle  un  altra  pianta  del  tt^edefi- 
mo ginepro  , la  quale  non  produce  bac- 
che , ed  ha  le  Tue  foglie  più  lunghe  , 
meno  pungenti,  chimata da  quei  vil- 
lani di  ginepro  femmina  . Quella  pe- 
rò, per  quanto  olTervo,  è diverfada 
quelle  piante  di  ginepro , xhe  foglio- 
no  incontrarli  fu  le  fpiagge  del  ma- 
re , le  quali  , quantunque  da  alcuni 
chiamate  di  ginepro  femmina  , produ- 
cono ad  ogni  modo  bacche  molto  mag- 
giori, rolfigne,  ma  di  fapore,edi  odore 
molto  languido,  e fpolTato.  Il  Mattio- 
li , il  Dioìcoride , lo  Scrodero  ,il  Don- 
zelli, e TEtmullero,  fecondo  che  ho 
notato,  non  parlano  di  quel  ginepro, 
che  nelle  predette  montagne  ne  i nollri 
contorni  produce  bacche  rolTe  ; poi- 
ché quelle  , torno  a dire  , tuttoché 
maggiori  delle  bacche  nere  , fono  ad 
ogni  modo  di  fapore,  e di  odore  an- 
cor effe  acutilTimo.  E neppure  mi  pa- 
re, che  facciano  elfi  parola  di  quella 
pianta  di  gitTepro,  che  predo  di  noi 
non  fruttifica . Sono  in  ufo  tra  i medi- 
cinali e il  legno,  e la  corteccia , eie 
bacche  , e la  ragia  medefima  , che 
gomma  frequentemente  dalla  pianta, 
chiamata  volgarmente  incenfo  di  gi- 
nepro , relìna,  e fandraca degli  Ara- 
bi, per  dinotarne  il  divario,  che  cor- 
re fra  qoefla,  e la  fandraca  de  i Gre- 
ci. Delle  bacche  fono  predo  di  noi 
più  in  ufo  le  nere,  che  le  rode,  ef- 
fendo  quelle  più  fcarne,  dirò  così, 
meno  paniofe,  meno  domachevoli, 
ed  alquanto  più  aromatiche.  Del  le- 
gno poi,  e della  corteccia,  ficcome 
ancora  della  ragia,  indifferentemen- 
te lì  praticano  amendue  le  fpezie  , 
anzi  reputo  di  maggior  efficacia  il 
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legno,  e la  corteccia  del  rodo;  poi- 
ché fogliono  edere  più  refinofe  , e 
fogliono  Spirare  eziandio  bruciate 
maggiore  odore  ; indizio  evidente  , 
che *10  sé  contengono,  e diffondono 
copia  maggiore  di  quel  balfamo  vo- 
latile , che  r ilfora  i fluidi  del  nodro 
individuo,  e ne  imbalfama  i folidi. 
Predo  di  me  sì  la  corteccia,  e sì  il 
legno  di  limile  pianta  épiùinidima 
nelle  decozioni  , che  il  legno  Tanto; 
anzi  aggiugnendovi  della  falfapari- 
glia,  fe  ne  manipola  una  decozione 
mirabile  a curare  Tinfezione  vene- 
rea , ed  in  particolare  la  gonorrea  . 
Corteccia,  e legno  bruciati , eridot- 
ti in  cenere,  e con  acqua  comune  fat- 
tone ranno,  o volgarmente  Itfcìa,  fo- 
no con  elfo  mirabili  ne  i bagni  , e 
ne  i fomenti  ederiori  per  rilolvere 
Tumore  peccante  , che  induce  nelle 
membra  torpore,  odupidezza,  o mo- 
ledia ne  i nervi.  Colle  bacche  nere 
fi  conciano  eziandio  e birra,  erofolì, 
e elifirj  , ed  altre  bevande  . Se  ne 
edrae  fpirito  ardente  , olio  , quinta 
effenza  ec.  ; nel  che  tutravolta  lì  dee 
procedere  con  molta  cautela,  eden- 
doché,  fe  merita  credito  la  cotidiana 
offervazione  ; gli  fpiriti  di  qualunque 
genere,  quando  Ceno  ardenti , e quan- 
do in  sé  ritengano  dell’ acuto,  e del 
pungente , offendono  i nervi , ed  in- 
vece di  rifolvere,  cagionano apople- 
plefie  , epilelfie  , paralilìe,  vertigi- 
ni, e limili,  Quindi  é,  che  io  quan- 
tunque amico  del  ginepro  in  pratica  , 
lo  preferivo  bensì  tuttora  in  infufio- 
ne,  in  decozione,  in  confezione , in 
conferva,  ed  alle  volte  eziandio  fat- 
tene abbrudolire  le  coccole  , e ben 
raffinare  in  polvere  , confento,  che 
fe  ne  beva  in  decozione  ad  ufo  di  caf- 
fè, bevanda  in  vero  ad  alcuni  non  in- 
grata , e profittevole;  ma  non  mai  mi 
vaglio  internamente  né  dei  puro  fpiri- 
ro,  che  da  elfo  fìelìrae,  nédelgine- 
pro  unito  con  altri  licori  di  foverchio 
fpiritofi , e volatili.  Il  ginepro  ma- 
rino chiamato  per  alcuni  cedrolico  , 
produce,  ficcome  abbiamo  accenna- 
to , bacche  roffe  molto  maggiori  , 
S a più 
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più  fughofe  , ma  molto  infipide  , e 
e molto  menoodorofe.  Ciò,  che  ha 
dato , fe  non  erro , occafione  agii  Scrit 
tori  antichi  di  Bottanica  di  non  aver 
le  in  gran  conto  per  l'ufo  metrico  . 
Nientedimeno  infrante , e fattane  de- 
cozione o in  acqua  femplice  , o in 
brodo,  hanno  qui  in  Roma  e miti- 
gata , ed  eziandio  curata  del  tutto 
ì’afma  invecchiata  . Che  però  non 
avrei  la  minima  ripugnanza  di  pre- 
ferì vere  una  tal  decozione  nell’  afma 
tanto  umida,  quanto  fecca,  eccede- 
rei , che  foife  molto  più  efficace  , 
aggiugnendovl  del  mele  vergine,  ed 
ed  in  particolare  fe  dadi  Spagna, 
di  Calabria,  o di  Sicilia.  Peraltro 
il  ginepro  conforta  i nervi , levifce- 
re,  ed  in  confeguenza  anche  il  cervel- 
lo. Muove  dolcemente  leorine,  eie 
trafpirazioni  ; dà  vigore  allo  ftomaco, 
ed  alle  digedioni,  è vulnerario,  ed 
aderii  vo  delle  ulceri  interiori;  epra 
ticato  con  difcrczione  é medicamen- 
to molto  atto  a giovare  fenza  peri- 
colo di  nuocere  . I Chimici,  ficco- 
me  da  ogni  altra  pianta,  cosi  ancora 
dal  ginepro  ne  cavano  (ale  . Quello 
però  poco  , a mio  credere  , ritiene 
dell’attività  del  ginepro.  Il  che  ac- 
cade in  tutti  gli  altri  fali  edratti  con 
ridurre  in  cenere  le  piante , d’onde  fi 
cdraggono,  i quali  hanno  a un  di  pref- 
fo  , fecondo  l'efperienze  di  France- 
sco Redi,  tutti  una  medefima  quali- 
tà poco  , o nulla  diverrà  da  quella 
del  fai  comune,  o marino,  che  é , 
ufato  internamente  in  dofe  di  due  , 
o tre  ottave,  di  muovere  alquanto  il 
ventre  . Del  ginepro  fi  dee  ancora 
odervare,  che  quantunque  per  Io  più 
non  molto  difearo,  e di  naufea  al  no- 
fìro  palato  , vi  ha  ad  ognimodochi 
ne  d più,  e chi  ne  d meno  amante. 
Pcrloché  nell’  unirlo  a i medicamenti 


fa  di  medieri  regolarli  rifpetto  alla 
dofe  fecondo  la  tolleranza  degl'  infer* 
mi  , che  devono  ufarlo;  di  maniera 
che  non  fe  ne  può  preferì  vere  regola 
univerfale,  che  vaglia  con  indiffercn- 
za  per  tutti  ec.  Qui  in  Roma  fi  d 
praticato  in  alcuni  Perfonaggi  in  fog- 
gia di  birra  da  bere  a tutto  pado  in 
cambio  del  vino  nella  maniera  , che 
fegue . 

Bacche  di  ginepro  rode  fugofe  di 
Dalnjazia  libbre  40.  Pane  caldo  , to- 
dochd  fi  edrae  dal  forno,  libbre  4. 
Acqua  di  fonte  un  barile,  cioè  boc« 
cali  ja.  incirca.  Il  tutto  fi  lafci  fer- 
mentare infieme  in  un  vafo  ben  co- 
perto- Fermentato  che  egli  d , fi  tra- 
vati per  bevanda  anche  a tutto  pa- 
do. . 

Mi  do  a credere  però,  che  lo  def- 
fo  ginepro  delle  nodre  Montagne  , 
ed  in  particolare  dell’ Umbria  verfo 
Perugia,  e;Todifoffea  propoli to  , e 
talora  ne  preparade  una  birra  più  dol- 
ce, e più  fana  ec.  , e manipolandoli 
colle  bacche  di  ginepro  nere  diver- 
rebbe eziandio  molto  menoaromati- 
ca  , e molto  più  lineerà . Di  così  fat- 
ta bevanda  per  altro  non  faprei  af- 
fermare, fe  abbia  cagionato  in  quei 
Perfonaggi  , che  fe  ne  fono  valli  , 
buono,  o reo  effetto;  attefoché  chi 
di  loro  fe  ne  é fervilo,  ha  nondime- 
no continuamente  patito  podagra  , ed 
d dato  foggetto  ad  altre  croniche  af- 
fezioni , ed  alcuni  fono  morti  , non 
già  decrepiti , chi  d'infiammazione  di 
petto,  chi  di  febbre  acuta,  c mali- 
gna , e chi  ancora  di  apoplefsìa  ; e 
pertanto  non  devo  né  biafimarla , né 
decantarla,  come  fi  fuole  , per  reme- 
dio  ficuro,  univerfale,  ed  atto  a far 
sì,  che  coloro,  che  fe  ne  vagliono  , 
invecchino  per  tal  ufo  finoali'  ultima 
vecchiaia  ec- 


t 
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Nella  relazione  il  Profeflore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
febbre  intermittente  forza  periodo  con  uarj  peffirm  accidenti  fuc- 
ceduta  ad  un  graviamo  dolore  di  tejìa  , in  cut  feommeffa  la  fu- 
tura fagittale  fccefejfura  fenftbile  jn  una  Dama  di  anni  38 .di 
corpo  gracile  ec. 

RISPOSTA. 


F Ebrei»  aut  intermittente/»  , aut 
pene  intermittente/»  , qua  quo- 
lidie  {he  proieime  , Jtve  non 
procul  a paflu  a-’ bue  recurrit  cum  li- 
potbymta , [udore , ac  rehquit  Jìmpto- 
matibut  pereleganter  enarrata  tnmu 
fiere  per  quam  nobili  , $0.  circiter 
annoi  nata , habitus  gracili s ec.  exo- 
riri  porro  exifiimamus  a cbylo  quodam 
impuro  ob  prava 1 digefiiones  in  ve n 
triculo  prafertim  , ac  in  intefiina  vi- 
tiato  , qui  , cum  per  venas  latitai  , 
dullumque  tboracicum  ex  trunco  ve- 
vacava  irruit  in  auriculam  corda  , 
coinquinat  (y  [ anguintm  , iy  cateros 
a j'angume  prodeuntes  bumorei , vel- 
licai cordi s par  1 et  e s , ladit  arteria- 
rum  principiai»  , pennde  ac  pltxu, 
cardiaeoi . Htnc  fermentano  febnlii , 
lipotbymia  , fufiones  , iy  rehqua . Di 
geftio  tamen , five  alimento' um  codio 
depravar i potefi  hoc  in  cafu , ut  noi 
quoque  opinamur  , non  modo  a prava 
fucata  pravifque  vifcerum  fermen- 
tìi , veruni  etiam  ab  organi!  nfdem 
digeftiona  lafii  , fi  ve  per  confenfum 
Iabefad.it ii  ob  pratcrnaturalem  me- 1 
n inguai  extenfionem  ex  ea  rima  ad  fu-\ 
turai»  fagittalem  in  precedenti febn\ 
mali  mora  convulfiva  , di' in  biftoriaì 
opti  me  adnotaverunt  iideùcProfeffores 
eximii.  Obfervamui  quippe  non  fernet 
ex  vulnero,  five  ex  contufione  capitii 
valida  vomitum  excitari , nec  non  et 
tam  organica!'  aliai  permolefiai  ajfe- 
Sionei  ventricidi  i tntefimorui» , alto 
rumque  Jubjeciorum  vifcerutn , qua  a 
plextbui  , five  a truncit  communibut 
cum  cerebri  membrana  , five  cum  pt- 
ricranio  nervorum  propaginei  fufei- 
piunt . Quod  ad  Ufionem  attinet  or- 
ganicam , longe  dtfficiliorem  cenfemui 
Rifpofie  ad  alcuni  Con f ulti  Parte  IL 


I morbi  folutionem  . Et  licei  omnino 
prafens  febrii  interinatela  extingua- 
tur , aut  revivifeet  iterum , aut  alice 
excitabuntur  affefiionei  ; nifi  procejfu 
tempori!  , iy  etatii  , organa  affida 
fenfiin  confohdentur . Verum  enimvero 
non  ita  difficili t nobis  oocurrit  catio- 
ne pr avitata  bumorum . Humorei  e nim 
in  hoc  perquam  nobili  agrota  fieri 
non  potefi  , quominui  fiat  acidi , autie- 
ri, effxti , glutinofi  , iy  y ut  ita  di- 
caia  , puh  ac  et , qui  propterea  bine  in- 
de J lagnando , nervoi  vellicando  , at{- 
que  tubulo s extendendo  , perinde  ac 
membrana! , denlium  inducunt  flupo • 
rem , naufeam  , fatui  , borborigmo!  , 
tormina , dejefiiones  biltofai , iy  c.Qtia- 
obrem  , ut  opportune  corrigatur  qua- 
litàs tfta  in  bumonbui  prave  ingeni- 
ta , purgantibui  validis  , ne  timpba 
duini , ac  volatila  intempeflivc  edu- 
cante , omnino  poftbabttis  , clyfieres 
fimplices  ex  aqua  berdacea  five  fati- 
la , five  mellita , five  faccbaratafre- 
quenter  injectoi  ad  fordei  ver.tris  imi 
fubducendai , idoneo 1 ducerem  ; inde 
confugerem  ad  ferum  caprillum  eba- 
Ijbeatum , iy  medicatum  cum  pulve - 
ribus  abforbentibui , five  oculorum  can- 
crorum , five  concbarum  , five  cbryflal- 
li  montani  Cum  foliis  amaricantibui 
cicborei , pimpinella  iyc.  hac  tamen 
lege  , ut  f erum  pra fatui»  propinetur 
idem  idem  , quinta  / ci/icet , aut  fepti- 
ma  , aut  nona  quoque  die  ad  librai 
circiter  duas  cum  unciis  duabui  mel- 
iti bifpani  ad  alvum  blande  folven - 
dam  . Diebui  autet»  intermedia  non 
fuperet  f erum  propinandum  quantità - 
lem  unciarum  olio  cum  aliquibus  tan-, 
tuia  cocbleanbus  me  Ila  pra  fati , idque 
per  dm  circiter  triginta , autquadra- 
S 3 gin- 
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gint a,  quibus  devoluti!  , cur attori i ab- 
Rivenda  optimi  conduccrent  is-  bai- 
nea aqu<t  dulcis  , is-  aqua  dulcis  , 
iltm  is'  aqua  martialet  large  ita  bau- 
fla  , ut  brevi  vel  per  urinar»  ,*vf/ 
per  alvum  excernantur . Omnia  tamen 
fuo  tempore  peropportune  prafcriben- 
da  ducimus  . De  univerfalibui  vipe- 
ratis  non  parum  timeo  , ne  validas 
falibuj  fuis  nimis  volatihbus  fermen- 
rationes  fu  [citando , febret  denuo  fuc- 
cedant  in  e 0 maxime  cor  pere  , quod , 
ut  ex  bifloria  babemut  gracile  eft  , 
febnbut , dejeStombui  liliaribus  f&c. 
ebnoxium  . Ut  de  altero  in  alterum 
perfape  trans feratur  folum  ad  men- 
tem  Hippocratis  iy<  noi  commenda- 
enti,  is-  prafertim , eumpojfit  , equi 
tando  : Equitatio  quippe  , alvo  prius 
abfterfa , is-  bumoribus  rite  prepara 
tis  , organa  concuttt , (s*  fiuidorum  trio 
tum  concitando  vifeerum  obJtruHiones 
mirifici  difcutit . 

ANNOTAZIONE. 

RAro  in  vero  , e mirabile  è il 
cafo  di  coteda  Dama,  in  cui 
a cagione  di  un  dolore  di  teda  acer 
bidìmo  per  un  ardenriiTima  febbre 
quali  maligna  con  delirio  le  lì  aprì 
il  cranio  nel  lìncipite  , e lì  dilatò 
con  felfura  notabile , fcommettendolì 
la  futura  fagittale  , e allontanandoli 
J'una  dall’altra  fenlìb ilmente  le  due 
pareti  laterali  di  elfo  lìncipite  : Ex- 
cruciata fuit  febre  acutijfima  mah 


morii  cum  delirio , is-  graviamo  do- 
lore capitir  , ex  quo  rima  quadarn 
non  minima  rettela  eft  intra  futura m 
[agiti  a lem , -ut  ad  invicemviderentur 
fece  dere  calvari ae  partei  cum  fenfu 
dolori s obtufo , qui  dolor , licei  magie 
urgere t primis  annis  ab  infirmiate  , 
non  eft  tamen , quin  ftatis  temporibus 
etiam  nunc  perfentiatur  . In  quelli 
precilì  termini  elegantemente  il  Pro- 
felfore,  che  informa,  Cl  fpiega  nel- 
la  dojia  inviatami.  Un  fimile acci- 
dente non  potea,  a mio  credere,  de- 
rivare , fe  non  che  da  convulfìone 
fortiflìma  o de  i mufcoliefterioridel 
cranio  , o delle  membrane  aderenti 
al  cranio.  Scoramelfe  di  poi  le  pare- 
ti della  calvaria  nella  regione  ante- 
riore dei  capo  , non  è gran  fatto  , 
che  inducelTero  tale  , e tanta  altera- 
zione a tutto  l’individuocondidrar- 
re,  e violentare,  dirò  così  , il  pe- 
ricranio  , e le  meningi  , ficché  ne 
rifentilfero  uno  fconcerto  univerfa- 
le  , e ne  derivalfero  tutti  quei  pedi- 
mi  accidenti  poco  anzi  deferirti  . II 
pericranio,  e le  meningi  hanno  fra 
sé  fomma  conneflione,  e fomma  af- 
finità, e vedono  i nervi  da  capo  a 
pie,  di  maniera  tale,  che  alterate % 
ed  clfefe  le  fuddette  membrane  , non 
dee  recare  dupore  , fe  per  tal  capo 
gli  organi  tutti  ne  ritraggano  altera- 
zione , e pregiudizio  . In  quanto  a 
me  così  ne  penfo;  fe  poi  iìa  così  di 
Ocuro,  io  non  l’ affermo. 


Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , cfpone  il  cafo  di  una 
cache [sìa  tendente  all ’ anafarca  in  una  Dama  per  prima  fangui- 
gna , ben  completa , ed  in  età  di  anni  5 <5.  cejfato  che  in  lei  fu 
io  f purgo  degli  sfoghi  fuoi  confueti . 

RISPOSTA. 


NOn  è avvenimento  infolito  , 
che  , celfato  lo  fpurgo  ordi- 
nario nelle  donne  padato  l’an- 
no 40.  ne  fuccedano  delle  gravi  in- 
fermità, e madìme  croniche,  tra  le 
<lQali  per  mio  conto  dee  annoverare 


coteda  cachessìa  , o fia  ridondanza 
di  mali  umori  con  pericolo  d’immi- 
nente anafarca , che  è quanto  dire  t 
d’imminente  idropisìa  univerfale  nel- 
la Dama,  di  cui  lì  fcrive  nella  Re- 
lazione congegnatami  . Il  male  do- 

vreb- 
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vrebbe  giudicarli  pertinace,  e tato 
ra  incurabile,  ogniqualvolta  che  nel- 
la prefata  Signora  non  ne  averte  di 
già,  conforme  fì  notifica,  incomin- 
ciato a cedere  con  un  miglioramen- 
to notabile  , e principalmente  nello 
(carico  di  urine  copiole , e di  miglior 
condizione  , dopo  l’ufo  dell’acqua 
del  Tettuccio  , del  Siroppo  di  fior 
di  pefco  , e del  Riobarbaro  . Che 
però  convengo  ancor  io  , che  porta 
coterta  nobile  inferma  in  tuttq  rifta- 
bilirfi  , laddove  fi  partì  a i brodi  vi- 
perati,  e all'acciaio,  continuando  il 
riobarbaro  unito  ad  alcuna  piccola 
porzioncella  di  qualche  fiale  aperien- 
te  ; e quando  fi  approvi,  per  libro- 
di  viperati,  tralalciata  la  radice  di 
Cina  , mi  conterrei  nella  maniera 
che  fegue . 

Si  (vifeeri  una  pollartra,  o un  co- 
lombo di  torre.  Si  riempia  con  fo- 
glie dicicoria,  di  borraggine,  econ 
radice  di  finocchio  , aggiugnendovi 
una  porzione  di  carne  di  vipera  ; bol- 
la di  poi  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  acciaiata , e fe  ne  faccia  bro- 
do da  prenderli  mattina , e fera , ed 
altresì  da  fervirfene  nell' ufo  delle 
vivande  tanto  a pranzo  , quanto  a 
cena . 

Al  brodo  della  mattina  premette- 
rei del  riobarbaro , e fate  di  tartaro 
ridotti  fottilmente  in  polvere  , ed 
impattati  con  conferva  di  ginepro  , 
o di  fiore  di  borraggine  , oppure  di 
attenzio  pontico  , ed  anche  del  co- 
mune. Rifpetto  all’acciajo , ancor- 
ché io  ne  lodi  la  tintura  eftrattane 
con  fugo  di  meleappiuole  , più  al  ca- 
lo però  giudicherei,  che  fofleropo- 
chi  grani  di  ruggine  di  ferro  ben  raf- 
finata unita  alla  predetta  mittura  . 
Tenulrtìmo  fia  il  vitto,  di  fugo  ot- 
timo, e facile  a parta  re  in  nutrimen- 
to. Il  vino  fia  temperato  con  acqua 
ferrata  ; ed  alle  volte  potrebbe  bere 
ad  ufo  di  té  una  decozione  fatta  in 
acqua  parimente  ferrata  colle  cime 
di  Abrotano  femmina  , la  quale  dà 
vigore  allo  ftomaco  , ed  a i fermen- 
ti della  digeflione,  promuove  leori- 
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ne,  e produce  in  fimi!!  indifpofizio- 
ni  degli  ottimi  effetti.  Faccia  efer- 
cizio  moderato,  viva  in  calma,  e fi 
diverta  al  porti  bile  . Quello  é quel 
tanfo  , che  Aleffandro  Pafcoli  Pro- 
tomedico Generale  , uniformandoli 
alla  favia  intenzione  del  Profertore 
curante  , ha  in  breve  potuto  fugge- 
nte. 

ANNOTAZIONE. 

LA  Dama,  di  cui  fi  tratta  nella 
precedente  ri fpolla  , fecondo  al- 
tre  notizie  ricevutene  , perfettamen- 
te guarì  non  con  altro , fc  non  che 
coll'ufo  di  quei  pochi  medicinali fo- 
praccennati.  Con  tale  occafione  mi 
fia  lecito  a prò  de’  Novizj  pratican- 
ti nella  nottra  Profcflìone  di  avver- 
tire , che  d'ordinario  viviamo  in 
grande  abbaglio  facendoci  a credere, 
che  la  copia  de  i medicamenti , e che 
la  di  lorodofe  caricata  operi  nel  no- 
rtro  individuo  con  maggiore  efficacia 
fecondo  l’ intenzione  proportaci'  di 
curare  i mali  . Falfo  falfiflìmo  , fe 
devo  credere  alla  pratica  miacotidia- 
na  di  anni  non  pochi  , ne  i quali  , 
come  ho  faputo  , ho  efercitato  que- 
lla nottra  Profertione  in  ogni  genere 
di  perfone . Ciò , che  dunque  ho  con- 
tinuamente ottervato  fi  é , che  rifpet- 
to a i purganti,  quelli  fovente tanto 
più  agevolmente  muovono  il  ventre, 
quanto  in  dofe  minore  fi  preferivo- 
no,  purché  fia  fufficiente.  La  doie, 
per  cagion  di  efempio , del  Diatar- 
taro  di  Pietro  Gattelli  ufuale,  e con- 
finerà é di  un  oncia  fino  a due.  Ep- 
pure le  once  due  per  lo  più  muovono 
poco,  e dettano  angofee,  e dolori  di 
vifeere,  quando  fole  quattro  ottave, 
purché  vi  fi  mangi  fopra  una  qual- 
che vivanda  brodofa  o di  pane  , o 
di  rifo,  o di  altro  cibo  fintile  fgra- 
vano  placidamente  le  prime  vie  , e 
ne  mandano  fuora  fenza  grave  dolo- 
re tutto  ciò,  che  vi  é di  fuperfluo, 
e d' incarico . La  corteccia  di  Chi- 
na China  da  me  fi  preferive  o rn 
foftanza  , o in  infufione  in  pochi  (fi* 
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ma  dofe,  e nondimeno  le  febbri  fie- 
ro o continue,  o intermittenti , pur- 
ché! gl' infiliti  incomincino  , o s’in 
afprifcano  a freddo  benché  leggiero, 
offervo,  che  d’ ordinario  confum^ta- 
ne  appena  in  tre  giorni  la  dofe  di 
due  ottave,  firifolvono,  efvanifco- 
no  ; e , fe  il  più  delle  volte  dopo 
giorni  1 5.  ritornano  , effe  poi  alla 
fine  fi  fiancano,  per  così  dire,  e fi 
dileguano  affatto  col  medcfimo  me- 
todo di  effere  curate,  né  vi  riman- 
gono convalefcenze  perpetue  , oflru- 
zioni  contumaciffime  , languori,  av- 
verinone a cibarli  cc.  ficcome  fre- 
quentemente accade  nell’  ufo  della 
medefima  corteccia  prefcritta  in  co- 
pia . Ciò,  che  ho  di vifato  della  cor- 
teccia Peruviana  mi  é del  pari  acca- 
duto di  offervare della  Salfapariglia  , 
del  Mercurio  dolcificato,  e di  altri 
fimili  fpecifici,  che  foglio  ufare nel 
curare  e infezione  venerea,  e malo- 
ri fcorbutici,  ed  altre  croniche  in- 
difpofizioni  , le  quali  con  fucceffo 
migliore  hanno  Tempre  mai  quafi ce 
duto  all’energìa  di  così  fatti  medi- 
camenti praticati  continuamente  sì , 
ma  in  dofe  non  carica.  All’incon- 
tro o rifcaidano  eccedentemente  firn- 
za  profitto,  o muovono fpurghi dati- 
nofi  , ed  alle  volte,  irritando  unica- 
mente fenz’ altra  operazione  fenfi bi- 
le , pongono  l’individuo  in  un  e (ire- 
mo (concerto.  Gli  organi,  che  com- 
pongono i corpi  viventi  , non  fono 
già  né  di  acciajo  , né  di  bronzo  , 
fono  meramente  di  carne  molto  de- 
licata , e facile,  a fenderli . Sono  in- 
tcffuti  di  fibre  gentiliflime  , e per  lo 
più  di  minimi  vafelletti  mirabilmen- 
te inteffuti,  ed  intrecciati  , i quali 
pertanto  o laceri,  od  oppilati  accol- 
gono in  sé  medqfimi  difetti  , che  o 
per  poco  fi  rifolvono  in  unfemplice 
governo  ben  regolato  nell' ufo  di  po- 
chi , e benig.niffimi  medicinali  , o 
fono  affatto  iocurabili.  Si  rifolvono 
per  poco,  allorché  il  vizio  confitte 
negli  umori  , né  quello  é intenfo  . 
Sono  affatto  incurabili  , fe  > folidi 
fieno  contamina  t]  j0  maniera  , che 


la  loro  cottruttura  fia  in  alcuna  par- 
te di  fin  fondo  alterata  . Nel  qual 
cafo  il  procedere  con  tentarne  la  gua- 
rigione arditamente  , c con  violen- 
za , altro  non  fi  ottiene,  fe  non  che 
l’infermo  ne  ritragga  di  giorno  in 
giorno  niofeflia  Tempre  maggiore  , 
e che  vada  alla  fine  in  breve  mife- 
ramente  a perire . Plurimum  , atque 
repente  evacuare  , vel  replere , velca- 
lefacere , vel  refrigerare , five  quovn 
alto  rnrdo  corpus  movere  , perìculo - 
fum  ; omne  enim  nimium  naturami- 
micum  , fed  quoi  paulatirn  fit  , tu- 
tum  eft  , cum  alias , tum  rum  ab  al- 
tero ad  alterni n jìt  tranfitus  • : e per 
rendere  il  volgo  capace  di  quanro 
ho  a tale  oggetto  affermato  , porto 
in  campo  una  fimiiirudine  triviale 
bensì,  e ricantata  , ma  che  nondi- 
meno efprime  a maraviglia  la  veri- 
tà del  facto.  Il  corpo  organizato  fi 
può  paragonare  ad  una  di  quelle  mac- 
chine femoventi  chiamate  dai  Gre- 
ci Automi,  o Automatiche  , poniam 
cafo,  ad  un  orologio,  con  tal  diva- 
rio però  , che  quello  per  la  fua  ec- 
cellenza effendo  (iato  lavorato  dama- 
no onnipotente,  é di  gran  lunga  fu- 
periorc  nell’ artifizio  mirabile  a que- 
llo, il  quale  é opera  di  artefice  mol- 
to imperfetto;  fe  l’orologio  ceffao 
nel  fuo  moto  , o nella  buona  rego- 
la di  muoverli,  diviene  nel  fuo  ope- 
rare , per  così  dire,  infermo,  e ca- 
gionevole. Cotal  fuo  difetto  può  de- 
rivare da  due  cagioni,  operchòuna 
delle  ruote,  verbi  grazia,  o uno  de- 
gli altri  fuoi  ordigni  ha  cangiato  fi- 
gura , o fi  é divifo  in  pezzi,  o per- 
ché la  polvere,  o l’umido,  o qual- 
che altra  materia  ttraniera  ne  ha  lor- 
dati internamente  i componenti  . 
Nel  primo  cafo  quel  difetto  può 
chiamarli  organico  , nel  fecondo  tu- 
morale . Rilpetto  all’organico  , fe 
l’artefice  non  torna  colle  fue  mani 
a rifarcirne  il  difetto  , egli  é incu- 
rabile. Rifpetto  all'umorale,  batta 
folo  , che  l'artefice  predetto  dili- 
gentemente ne  forbifea  glittromen- 
ù contaminati  con  allontanare  da  elfi 
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quelle  lordure,  che  ne  impedifcono , 
o ne  pervertono  il  moto.  Ed  a far 
ciò  egli  non  ufa  violenza , ma  fi  con- 
duce con  ogni  cautela  poflìbile  , e 
pratica  ogni  riferva  per  non  mette- 
re in  difordine  fenza  riparo  il  mira- 
bile lavorio,  con  cui  gli  ordigni  fo- 
no fra  sé  congegnati  , e conneflì  ; e 
benché  quedi  fieno  di  materia  foda, 
e refidente  , teme  ad  ogni  modo 
1’  Artefice  cauto  di  non  perturbarne 
la  cofiruttura,  adoperandovi  violen- 
za di  mano,  c moltiplicità  di  mar- 
telli, e di  lime.  Ritorniamo  ora  al 
corpo  animato.  Non  vi  é altro  Ar- 
tefice , cui  fia  riferbato  di  rifare  gli 
organi  in  quello,  fe  non  che  al  Su- 
premo. Che  però  i mali  organici  fo- 
no in  noi  per  lo  più  infanabili  . Ma  , 
fe  pecca  1'  umore  , non  fi  rende  tal- 
volta all’arte  imponibile  di  correg- 
gerne, ediftruggerne  il  vizio . Nien- 
tedimeno diamo  attenti  di  non  pren- 
dere equivoco  eziandio  in  una  tale 
aderzione , che  in  pratica  di  Medi- 
cina ammetto  , e concedo  . L'arte 
medica  , egli  é vero  , che  fovente 
corregge  , e dilegua  nell’ umor  pec- 
cante il  difetto,  le  però  il  Profeflo- 
re  é dedro  a fottrare  dal  nodro  indi- 
viduo ciò  , che  fi  oppone  a quella 
buona  armonia  , con  cui  gli  organi 
animati  di  concerto  cofpirano  lem- 
premai  a rigettare  da  sé  ciò , cheto 
ro  é nocivo.  Quindi  1’  affioma  uni- 
verfale,  che  il  Medico  pratico  altro 
non  dee  operare  in  curando  le  infer- 
mità, fe  non  che  coadiuvare  , dirò 
così,  alle  facoltà  della  natura  o fner- 
vate,  o pervertite,  o in  altro  modo 
offefe;  che  é quanto  dire,  altro  far 
non  dee  , fe  non  che  di  procurare  , 
per  quanto  é in  fua  balìa  , odi  rido- 
raré  la  virtù  delle  vifeere  abbattu- 
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ta,  o di  togliere  quel  carico , che  ne 
opprime  , o ne  conturba  le  interne 
operazioni.  E quedo  o fi  ottiene  con 
poco,  o il  moltoéfoverchio  , e fpef. 
fiditi»  é danno fo.  E’ affai  difficile, 
per  non  dire  anche  nella  più  parte 
de  i cafi  imponìbile,  il  rinvenire 
ciò  , che  in  noi  o induce  , o fo« 
menta  , o avvalora  le  indifpofizio- 
ni  ; e rinvenuto  che  ciò  fia  , è fo- 
vente di  gran  lunga  più  difficile  pre- 
ferì vere  ui  medicamento ouniverfa- 
le  , o particolare  , il  quale  fia  per 
l’appunto  adattato  a didruggerlo,  0 
ad  efcluderlo  fenza  lefione  dell’ eco- 
nomìa animale.  E così  fatta  lefione 
il  più  delle  volte  reca  danno  mag- 
giore di  quello,  che  apportili  male 
medefimo,  che  ci  adoperiamo  a cu- 
rare. Perloché  la  mira  principale  di 
coloro,  che  profedano  la  nodra pra- 
tica , dee  edere  , a mio  giudizio  , 
prima  di  non  nuocere,  e di  poi  di 
giovare  , laddove  per  via  di  medi- 
care podiamo  condurre  a fine  cotale 
la  nodra  ottima  intenzione  : Medicus 
f e exerceat , ut  vel  profit , vclfalrcm 
non  noetat  , fecondo  Ipocrate  ; e 
Celfo  ne  a degna  la  ragione  , quia 
f ci  enti  a fanatici  non  noe  oidi  (fi  Me- 
dicina . Nel  che  non  accade  , che 
più  mi  didenda,  imperocché  la  co- 
fa  é di  per  sé  medefimapiù  che  ben 
chiara  a chi  che  fia  , il  quale  ado- 
peri fenno  , ed  abbia  perfetta  co- 
gnizione e de  i corpi  umani,  e de- 
gli abbagli,  che  cotidianamente  fi 
prendono  in  loro  pregiudizio  da  quei 
Pratici  , che  operano  con  ardire  , 
fenza  perizia,  e fenza  quella  cogni- 
zione adennata  , necedaria  per  al- 
tro , per  regolare  e i fani  in  loro 
confervazione  , e i cagionevoli  in 
loro  riparo. 
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Nella  relazione  il  Prof  e [fare , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
vertigine  con  altri  accidenti  derivata  in  un  Religiofo  di  anni  60. 
in  circa , apparentemente  per  fovercbia  , ed  intempeftiva  appi /. 
cagione . % 

RISPOSTA. 


LA  Vertigine  poco  men  che  ca- 
duca , onde  cotefto  Reveren- 
difs.  Religiofo  di  annicircaéo. 
di  temperamento  flemmatico  , chi- 
nante ai  terreo  è travagliato  giudico 
con  molta  probabilità  effere  un  vero 
effetto  di  un  umore  affai  tenace  , il 
quale  ingombri  principalmente  le  vi- 
feere  del  baffo  ventre  , che  pertur- 
bi le  digeflioni  , e in  confeguenza 
infettandone  tutti  gli  umori , e prin- 
cipalmente il  fugonerveo,  produca  e 
la  vertigine  menzionata  , e la  con- 
trazione fpafmodicadel  Diaframma , 
ed  ogni  altro  reo  accidente  , che  fi 
deferive  nella  relazione  ingiuntami. 
La  cagione  poi  , che  ha  fomentato 
un  così  fatto  pravo  umore  , penfo 
che  conGfla  nell'applicazione  fover- 
chia , e maffime  in  ore  intempefti- 
ve , a meditare  , e fpecolare  con  pro- 
fondità, ed  intenfione  di  mente  nel- 
le materie-fcientifiche , la  quale  ognun 
fa  , che  perverte  e le  cozioni  degli 
alimenti,  e la  dovuta  feparazione  de 
I fughi  , e la  perfetta  depurazione 
degli  efcrementl,  e che  diflìpandoil 
volatile  degli  umori  gl’  ingroffa  , e 
gli  difpone  a (lagnate.  Ed  in  vero, 
fe  alla  natura  foffe  flato  poflìbile  di 
fuperare  gli  oftacoli  nelle  parti  in- 
feriori, dove  tendeva  a fcaricarfi  , 
ton  aprire  ivi  i vafi  ntoroidali  , e 
di  fgravarfi  di  tempo  in  tempo  per 
roteili  canali,  il  Religiofo  , di  cui 
fidarla,  farebbe  talora  molto  meno 
flato  (oggetto  ad  una  limile  indifpo- 
dizione  , la  quale  però  voglio  fpe- 
rare  , che  fin  qui  non  trapali!  da 
i fluidi  ad  offendere  effenzialmente 
‘le  parti  folide;  e che  pertanto,  re 
flandone  illefi  gli  organi  principali, 
debba  1’  individuo  con  una  regola 


efatta  in  tutto,  e per  tutto  nel  vit« 
to  , nell’efercizio  moderato  del  cor- 
po , nel  rimuovere  al  poflìbile  le 
paflìoni  dell’  animo  , e le  agita- 
zioni gravi  di  mente  , che  deb- 
ba, dilli,  fe  non  in  tutto  rifanare  , 
almeno  riftabilirfi  in  modo,  chegli 
fi  renda  più  tollerabile  la  divifata 
affezione  . Che  però  fia  lubrico  11 
ventre,  parco  fia  il  vitto  , di  otti- 
mo fugo  , facile  a concuocerfi  ; fia 
umido  con  brodo  o di  pollo  , o di 
vitella  da  latte,  o dicapretto,  odi 
piccione  di  torre  . La  cicoria  , la 
borraggine,  i lupoli,  ed  erbe  limili 
falubri  condite  in  vivanda  fono  ot- 
time . Perniciofi  fono  gli  aromi  , i 
falfumi , e gli  acidi  foverchi.  Il  vi- 
no fia  temperato  , nò  dolce  , né  a- 
Ipro.  Fugga  ogni  purgante  , ed  in  ca- 
fo di  neceffità  altro  non  adoperi  per 
muovere  gentilmente  il  corpo  , fe 
non  che  o lavativi  femplici  di  puro 
brodo  falato,  odi  acqua  di  orzo  in- 
zuccherata, o qualche  ottava  di  caf- 
fia  frefea  , o di  Diatartaro  di  Pie- 
tro Caflelli . Nè  mi  fervirei  di  altro 
alterante  per  la  Ragione  corrente  di 
primavera  , fe  non  che  di  uno  Ali- 
tato preparato  nella  maniera  , che 
fegue  . 

Sughi  di  Lupoli  , di  cicoria  , di 
borraggine,  e di  meliffa  a parti  egua- 
li libbre  due  . Fiori  di  borraggine 
due  o tre  manipoli.  Bacche  di  gine- 
pro nere  infrante  una  libbra  . Sie- 
ro di  Capra  libbre  dodici.  Due  vi- 
pere preparate.  Ottimo  zafferano  un 
ottava  . Pane  di  ottimo  grano  due 
libbre.  Si  mefcoli  il  tutto  perinfu- 
fione  ad  ufo  di  arte,  e fi  dilli  a ba- 
gno maria . 

Di  Amile  fi  illato  l’ infermo  ne  po- 
trà 
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trà  bere  once  fei  ia  mattina  ore  quat- 
tro avanti  pranzo  , ed  altrettanta 
quantità  ne  potrà  bere  la  fera  ore 
due  avanti  cena  . E , fe  il  mele  di 
Spagna,  o di  Calabria,  odi  Sicilia 
non  gli  rechi  naufea  , potrebbe  in 
detto  flillato  ufarne  di  quando  in- 
quando alcun  oncia  sì  la  mattina,  e 
sì  la  fera.  Ogni  tre,  o quattro  gior- 
ni , immediatamente  prima  di  bere  lo 
lìillato,  potrebbe  la  mattina  altresì 
inghiottire  un  bocconcino  comporto 
di  uno  fcrupolo  di  ottimo  riobarBaro 
fottilmente  ridotto  in  polvere  unito 
a dodici  grani  di  Tale  di  tartaro  im- 
pattato con  mele  di  Spagna.  E ciò 
potrebbe  continuare  per  giorni  40. 
Se  è ufo  a prendere  Cioccolata,  non 
gliela  vieto  per  un  ora  dopo  il  fie- 
ro della  Mattina  . A Maggio  poi  , 
in  cafo  che  foprabbondi  il  fangue  , 
non  mi  atterrei  di  fcemarne  la  copia 
colle  fanguifughe  vicino  all’  ano;  e 
poiché  Tento,  che  1'  umóre  peccan- 
te faccia  impresone  in  tal  parte  , 
pongo  in  confìderazione  di  quei  Pro- 
feflori , che  logovernanofott’occhio, 
fe  fotte  cafo  aprirgli  un  cauterio  nel- 
le gambe,  o nelle  cofce  perdere  uno 
sfogo  alla  pravità  di  quell’  umore  , 
che  non  trovando  elìto  per  quelle 
vie  , dove  inclina  a far  decubito  , 
fe  ne  rifate  ad  offendere  il  genere 
nervofo. 

ANNOTAZIONE. 

SI  notifica  nella  fìoria del  predet- 
to male  dal  Profeffore,  che  in- 
forma , effere  fiato  precedentemente 
l’infermo  varie  volte  foggetto  ad  un 
decubito  nel  fine  dell’ intettino  retto 
per  cagione  di  fangue  grotto  , e di 
altri  viziofì  umori,  I quali  ttagnan- 
do  ne  i vali  moroidali , folevanooltre 
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modo  enfiarli  con  incomodo  grave 
del  Paziente , fenza  mai  aver  potu- 
to  fenderne,  c dilatarne  le  pareti  in 
modo,  che  averterò  campo  di  fgra- 
varfeite . Di  qui  è , che  ne  ho  for- 
mato il  giudizio  precedente  rifpetto 
ad  una  delle  cagioni  della  vertigi- 
ne , e degli  altri  accidenti  , i quali 
in  più  parte  potrebbono  talora  effe- 
re  divertiti  da  quel  cauterio  , che 
per  la  cura  ho  motivato.  A muove- 
re il  ventre  in  tutta  la  mia  pratica 
foglio  io  Tempre  proporre  in  ordine 
a i critteri  0 il  femplice  brodo  , o 
l'acqua  femplice  comune,  o la  fem- 
plice decozione  di  orzo  o con  Tale, 

0 con  zucchero,  0 con  mele  comu- 
ne, quando  defidero  , che  fieno  al- 
quanto irritanti  ; all’  incontro  pre- 
fcrivendogli  emolienti , foglio  farvi 
aggiugnere  dell'  olio  comune  , delle 
decozioni  di  foglie  di  malva  , di 
viole  , di  altea  , e limili  , ed  alle 
volte  vi  ho  praticato  e latte  , e fie- 
ro. E vado  fperimentando  in  prati- 
ca , che  quelli  per  lo  più  fenza  tor- 
mentare le  inteftine  operano  a dove- 
re con  efficacia  , laddove  le  prime 
vifeere  delle  cozioni  fieno  cariche 
d’  impurità  . Per  lo  contrario  vado 
offervando  , che  i critteri  chiamati 
col  termine  fpeciofo  carminativi , com - 
pofli  > e magiftrali  dettano  dolori , fan- 
no contrazioni  , e fovente  , fenza 
produrre  I’  effetto  defidcrato  , indu- 
cono fmanie,  opprettioni,  e deliqui  • 

1 critteri  del  primo  genere  , poiché 
fono  di  poca  fpefa  , poco  da  alcuni 
eziandio  fi  prezzano  , dove  all’  in- 
contro quei  del  fecondo  genere , i qua- 
li fogliono  votare  le  borfe  degl’  in- 
fermi , più  che  gl’  intettini  , fono 
pretto  a la  gente  femplice,  ed  inno- 
cente in  irtima  , e in  riputazione  mol- 
to maggiore  ec. 


Si 
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Si  rifponde  ad  una  informatone  fu  la  natura  di  una  affezione  ibe- 
rica originata  nell’  Eccellentijffima  Signora  Ducheffa  N.  N.  in  età 
di  anni  32.  di  temperamento  fmguigno  , e di  genio  •vivace,  per 
varie  pacioni  di  animo , t principalmente  per  ejfere  priva  di  fuo 
Conforte  dimorante  in  Paefi  flranieri.  ' 1 


PEr  quanto  intendo  e dal  bigliet- 
to inviatomi  dall’  Eminencifs. 
Signor  Cardinale,  e da  ciò  , 
che  a bocca  mi  ha  fuggerito  chi  lo 
ha  confegnato  in  mie  mani,  fon  di 
parere  ancor  io  , che  gl’  incomodi  , 
d’  onde  fi  fa  menzione  nell’  Eccel- 
lentiflìma  Signora  Ducheffa  N.  N. 
di  anni  jz.  incirca,  di  temperamen- 
to fanguigno,  e di  genio  vivace  , de- 
rivino tutti  da  quella  tale  affezione, 
che  volgarmente  fi  chiama  uterina, 
o itterica  . Cotetta  Signora  da  un 
tempo  fa  fi  è.  che  vive  continente 
lontana  dall’  Eccel  lenti  filmo  fuo  Si- 
gnor Conforte,  ed  inoltre  è priva  in 
alcuni  meli  di  quegli  sfoghi  foliti  a 
fgravarfi  nelfeffo;  laonde  non  è gran 
fatto,  che  gli  umori  impuri  , acri, 
e pungenti  , chedovrebbonofeparar- 
fi  per  tal  via  , rattenuti  in  oggi  per 
entro  a i vafi  (limolino  le  vilcere  , 
offendano  gli  organi  , dettino  con- 
vulfioni,  oppreflioni  , e deliqui . Il 
male , ancorché  in  apparenza  preci- 
pitofo  , non  fuole  d'ordinario  in  fi- 
ntili circottanze  giugnere  a tale  , che 
fotfoghi  la  Paziente.  Rari  (fi  mi  fono 
quei  cafi  , ne’quali  gl  infermi  di  tal 
genere  giungono  a perire  . E ben 
vero  nondimeno  , che  fovcnte  tan 
to  più  impervcrfano  , quanto  il  Pro- 
fe fiore  vieppiù  fi  oftina  a curargli. 
Tutto  ciò  , che  ha  dell’  irritante  , 
del  volatile  , e che  rifcalda  , é,  a 
mio  parere,  molto  nocivo.  Non  fo- 
glio io  adoperare  in  così  fatte  occa- 
sioni fe  non  che  brodi  lunghi  in 
copia,  bevute  di  acqua  femplice  , ta- 
lora anche  nevata  , olio  o di  man 
dorle  dolci  , o di  feme  di  mellone 
cavato  di  frefco,  e fenza  fuoco  , e 
molto  di  rado  alcuna  piccola  quanti- 
tà di  butirro  di  Caccao,  qualcheot 


[fava  di  Spermaceti  unito  ad  un  fem» 

1 plicc  grano  di  Canfora  , quando  I*  in- 
difpofizione  a i brodi  ^ alle  acque  , 
e agli  ol)  non  ceda.  Alle  volte offer- 
vo, 'che  1’  acqua  concia  di  cortecce 
di  aranci  di  Portogallo  produce  ne- 
gli accidenti  itterici  ottimi  effetti. 
Nel  cafo  prefente,  a cagione  e dell* 
età  giovanile,  e della  continenza  fo- 
vracccnnata,  e del  difetto  degli  sfo- 
ghi confueti  approvo  la  miti ione  di 
fangue  a divertire  una  foffocazione 
imminente.  M io  coftume  fi  é , quan- 
do <1  male  incalzi , di  aprire  prima  la 
vena  nel  braccio,  e di  poi  nello  flcf- 
fo  giorno  quella  del  piede  . La  ra- 
gione fié,  che  lcconvulfioni  itteri- 
che, 0 uterine  ne  i primi  falafiì  fo- 
gliono  per  lo  più  riprendere  vigore, 
il  quale  non  diminuifce,  fe  nonché 
rinnovati  nella  guifa  divifata  . Tan- 
to vado  io  alla  giornata  fperimen- 
tando  , ed  altrettanto  con  ogni  in- 
genuità brevemente  efpongo  ad  og. 
getto  di  ubbidire  a i veneraci  (fimi 
cenni  di  chi  degna  comandarmi. 

ANNOTAZIONE. 

NEIle  convulfioni  , ed  in  ogni. 

altro  moleflo  accidente  , il 
quale  fi  detti  nelle  femmine  a cagio- 
ne di  fuppreflìone,  odi  difetto  di  que- 
gli fpurghi  , che  fogliono  meftrual- 
mentc  fuccedere  per  gli  organi  con- 
fueti, la  mifiione  di  fangue  fatta  ad 
arte  per  qualfiafi  parte  del  corpo  fe- 
condo 1’  efperienza  cotidiana  , per 
quanto  fono  andato  io  offervando  , 
fuole  almeno  in  principio  , invece 
di  fedare  gl’incomodi  menzionati  , 
dar  loro  nuova  lena  , e vigore;  né 
quello  d’ ordinario  fi  rimette  , fe  non 
] che  rinnovate  altre  miflìoni  di  fan- 
l , guc  • 


PARTE.  SECONDA.  z8i 
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gue.  Anzi  alle  volte  più  fe  ne  eflrae, 
c tanto  più  i fintomi  ne  imperver- 
fano.  Che  però  nell’  impegnarli  fran- 
camente a riprometterli  in  limili 
cali  del  buon  fucceflo  per  via  di  fa- 
laflfo,  d cofa  facile  reftarne  delufo: 
non  così  accade  , quando  il  fangue 
fpontaneamente  o torni  a fgorgare  per 
le  pudende  , o per  le  narici  , o per 
altre  vie  ancora  infolite;  merceché 
fovente  per  allora  reca  all’  inferma 
follievo  . Quindi  è , che  a ragipne 
Ipocrate  ne  infegna  ne’fuoi  Aforif- 
mi:  Menftruis deficientibus,  [angui; ex 
naribus  fiuem  , bonum  ; * la  quale 


fentenza  preffo  a Geleno  ne’  fuoi  co- 
menti  non  fi  confina  nel  folo  fgra- 
v io  di  fangue  dalle  narici  , anzi 
egli  la  dilata  in  univerfale  . Ncqui 
cnim , *quod  [ola  per  nata  evacuano  , 
deficientibui  menjfruii , bona  fit  , di - 
xi t , [ed  anc  fimpliciter  laudavi t , 
non  adfundo  , quod  fola  . Si  quif- 
piam  igitur  alterarti  , qua  fit  per  fe- 
dem  , dixerit  ita  ajfeais  muheribut 
utilem  effe,  boc  non  adverfatur  apbo- 
tifino  . Videtur  tnim  aliquando  Hip - 
poetate t per  unum  velut  exemplum 
de  omnibus  aliis  fimilibus  pronuncia- 
re . 


Si  rifponde  ad  una  lettera  di  un  Profeffòre  , il  quale  in  effa  ef po- 
ne quella  tal  fpeAc  di  paralisìa  particolare , propriamente  chia- 
mata pareft  con  altri  accidenti  , i quali  concordemente  denota- 
no una  depravatone  univerfale  , e principalmente  nelle  facol- 
tà de  pii  organi  defittati  alla  dtgejhone  degli  alimenti  . Fi  a 
queflt  fi  fa  mentre  di  qualche  naufea  procedente  da  languo- 
re di  ftomaco  ec.  L' infermità  cade  nel  Reverendifs.  Padre  N.  AT. 
di  anni  50.  , pingue  di  corpo , con  predominio  di  fieri  viyfofi  , 
" e tenaci  . 


PLura  equidem funi  , ornatijfime\ 
Vir  , qua  tura  ad  explicandam , I 
tum  ad  refolvendam  pervicacìf 
fi  mani  affedionem  in  admodum  Reve- 
rendo Patte  N.N.  quinquagcnarioOr- 
dinis  Servorum  Maria  , Provinciali  di- 
gniffimo  , iy<  Sacra  Tbcologia  Magi- 
prò , habitus  torpori!  ohe fi , bene,  fa- 
pienterque  exponis  , item  (y>  indicai  ; 
ex  iis  tamen  Ca  tantum  feligam , qua 
minus  noxia  , magifque  idonea  vifa 
funi  catione  circuir, fiantiarum  , quas 
in  hifloria  luculentcr  exarata  mibi  ex- 
pendendat  obiicis  , Vir  prac/arijfime . 
Accidentia , Jlve  morbi  fymptomata  , 
fi  cor.feduns fidendum , panes  fohdas , 
aqut  ac  fluida r,  ut  (9.  ipf  t optirne  in- 
fluii , affedas  effe  declarant  . Vitium 
quippe  in  tenacitate  quadam  bumo- 
rum , nec  non  etiam  in  languida  ni- 
mium  fibrarum  facilitate  fitum  effe  vi- 
detur , quod  tum  ex  tumonbus  obortu  , 
tum  ex  vaga  mufculorum  refolutione , 
qua  eam  paralrf s fpecitmfecit , quam 


parefim  dicunt , nini  ex  faliva  in  gian- 
duii! nimium  concrefcente  facile  efl  — . 
infette  . Ut  igitur  , qua  in  bumoribus 
concrefeunt , blande  diluantur  , (y,  re- 
folvantur , ìy*  , ut  enervata  fibrarum 
j lamina  , quo  ad  ejui  fieri  poffit , con- 
firmentur  , ferum  medicatum  per  te 
praferiptum  opportunum  fore  cenfeo  , 
quod , cum  non  improba , ita  paran- 
dum  ducerem  . 

1?.  Sarfi  parili,  opt.  S.  A.  incif. 
libr.  femis . Cinnam  . opt.  dracbm.  j. 
Cancror.  fiuviatil.  n.  x.  Aqua  comm. 
q.  f.  M.  fi.  infuf.  macer. , iy>  decodio 
S.  A.  Contundendo  valide  contundan- 
tur . F.  f.  expreffio  , (y  adde  fuccor. 
Nafiurt.  Aquat. , Borrag. , Becca bung. 
a.  lib.if.  Seri  Caprili 1 libr.  xii.  M. 
defilila  per  b.  m.  ad  ufum  arti! , (y* 
bibat  bu  in  die  borii  medici!  ad  uncias 
[ex  t a ut  feptem , aut  odo  quotidie  per 
diei  40.  circiter . 

Sero  pradido  deflillato  quotidie , uri 
diximui , potando  immifeeri poffet  fue- 
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ANNOTAZIONE. 


cinum  album  preeparatum  ad  dracb- 
mam  femii  circiter.  Tum  , quum  eo 
don  utitur  fera , optimum  fervei  agir 
viSus  rationcm , qui  convenit  tenuti , 
concodu  facilita  is>  nonmbil  vtfiattlij , 
quainobrem  fercula  confimi  poffentex 
camibus  pu/lorurn , vipera , cum  radi 
cibur  f ani  culi,  (yjimilibui . Loco  vi 
ni  levem  farfce  par  illa , ac  Ugni  juni 
perini  cum  modico  cinnamomo  infufio- 
nem  bibendam  prccberem.  At  enimve 
ro  , fi  opus  fit,  ab  aqua  Tetutianafuo 
tempore  baurienda,  ut  vifcera  codioni! 
detergantur , item  & roborcntur , non 
abbonerei n . Quod  ad  prafidia  cbirur- 
ica  attinet  ; fanguinn  mifiionem  ex 
amorrboidibus  , pr<efertim  fi  pta 
cejferit  earum  fupprejfio , perquamuti- 
lem  fore  exi/limarem  ; a veficantibus 
tamen  omnino  abftinerem  . Hac  funi, 
qua  ad  id  confirmandum  , quod  per 
bumanijfunam  epifiolam  tuam  eleganter 
non  minus  , quam  candide  , prafian- 
tijfune  vir , mibi  exponii , brevi,  in- 
genue, is ' i»  compendiarli  quafi contea 
ha  exaravi.  Vale. 


IVefcicator; , ancorché  fembrafle- 
ro  indicati  rifpetto  alla  tenacità 
di  quella  linfa,  d’onde  fi  é fatta  men- 
zione, nientedimeno  in  un  foggerto 
uni  verfalmente  ripienodi  mali  umori 
inetti  a ben  nodrire  mi  fi  rendette- 
ro fofpetti . Ma  nè  Senza  fondamento; 
avendo  io  ofiervato  , che  io  limili 
contingenze  le  piaghe  aperte  efierior- 
mepte  per  via  di  veleno  danno  per 
poco  in  corruzione,  e talora  mortifi- 
candoli, partorifcono  cancrene  letali 
di  maniera,  che  il  pregiudizio,  che  ne 
può  derivare , fi  rende  molto  maggiore 
dell’utile.  Ed  ecco  il  motivo,  d’on- 
de fono  fiato  indotto  a riprovargli. 
Non  é gran  tempo,  che  un  Cavalie- 
re in  Roma  molto  ben  noto  febbri- 
citante  di  febbremaligna  rifanò  per- 
fettamente dalla  febbre  , indi  peri 
| per  la  cancrena  fucceduta  in  una  co- 
ll'eia alla  piaga  , che  il  vefcicatorio 
vi  formò  . Nel  Congrefib  , che  fi 
tenne  fui  di  contrario  parere,  cheli 
applicaflero,  cfiendochè  nel  prefato 
Cavaliere  in  età  di  anni  63.  vi  era 
qualche  infezione  antica  fcorbutica. 


Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa  , cfpone  il  cafo  di  una 
/chinanti a linfatica  , 0 pituitofa , contumace , e rivcrftya  in  un 
Signore  in  età  di  anni  29.  di  temperamento  malinconico  , e pi- 
tuttojó. 

RISPOSTA. 


GLi  accidenti  minutamente  de- 
fcritti  nella  Relazione  invia- 
tami danno  in  chiaro  a cono- 
scere , fe  non  prendo  abbaglio,  che 
il  male,  d’onde  cotefio  Signore  In- 
difpofio,  in  età  di  anni  29.,  di  tem- 
peramento malinconico  , c pituitofo 
ec.  è frequentemente  molcfiato  in 
quelle  membrane,  in  quei  mufcoli  , 
ed  in  particolare  in  quelle  glandule, 
che  compongono  fa  regione  delle  fau- 
ci, à una  di  quelle  fchinanzìe,  o fie- 
no angine»  le  quali , a parlar  proprio, 


fi  qualificano  per  pituitofe.  Che  poi 
negli  ultimi  infiliti  (ìa  comparfa  ezian- 
dio nella  parte  infetta  una  qualche 
intenfa  infiammazione,  ciò  non  dee 
muovere  ftupore  , laddove  fi  confide- 
ri , che  la  pituita,  0 fia  linfa crafia  , 
e tenace  con  ifiagnare  , ed  ingombrare 
la  predetta  parte,  ne  dilata,  e ne  diften- 
de  i canali , dove  rifiagna,  ed  in  conse- 
guenza per  una  tale  dilatazione  ne  com- 
prime^ firozza,  dirò  coti,  i vali  Sangui- 
feri, che  vi  s’inframmettono,  e fasi, 
che  il  medefimo  fangue  non  potendo 

per 
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per  tal  capo  muoverli  liberamente  In 
giro , ivi  fi  fermi , ed  infiammi  mani* 
lettamente,  fe  non  tutte,  alcune  al 
meno  di  quelle  parti.  Cosi  fatte  fpu 
rie  fchinanzìe  , ancorché  meno  peri- 
colofe  delle  vere,  e legittime  , foglio* 
no  ad  ogni  maniera  e refittere  cor 
maggior  contumacia  , e tornare  ro- 
vente a moleftare  le  fauci  . La  ra- 
gione fi  é,  che  una  linfa  di  tal  ge- 
nere pituitofa  é molto  meno  atta  ad 
accendere  febbri  ardenti,  e ad  inge- 
nerare tumori,  che  in  breve  fi  dila- 
tino fuor  di  modo  , e marcifcano  ; 
ma  però  é altrettanto  più  facile  a 
{Ugnare  , più  pigra  a rifolverfi,  ed 
é altresì  altrettanto  più  ottinata  , e 
più  pervicace  a cedere  all’ufo  de  i ri- 
folventi,  i quali  talora , fefienomol- 
to  efficaci,  ed  attivi,  condittiparne 
in  principio  la  porzione  più  tenue, 
più  volatile , operano , che  la  più  graf- 
fa , e meno  cedente  vieppiù  fi  con- 
denti, ed  induri.  Con  due  intenzio- 
ni fembrami , che  deva  contenerti  il 
Profeffore  curante  nel  curare  l'infer- 
mo, di  cui  fi  tratta;  coll’una  é ne- 
ceffario,  che  fi  adoperi  per  rifolvere 
l’umor  peccante  nell’ infiltra  del  ma- 
le; coll’altra  poi  fadimefiicri,  che 
tenti  al  polli  bile  di  rimuovere  dall’ 
individuo  le  cagioni  precedenti , che 
lo  difpongono  cotanto  frequentemen 
te  all' infulto  . In  ordine  alla  prima 
intenzione  convengo  ancor  io  effere 
necefTario,  che  fi  fomenti  la  partee 
nell’  interno  , e nell’  etterno co’  locali 
rifol venti.  Di  tal  genere  fono  le  de- 
cozioni fatte  in  acqua  di  Salfapari- 
glia  con  foglie  di  natturzio  acquati- 
co,  di  beccabunga,  di  coclearia , con 
fiori  di  fambugo,  aggiugncndovi an- 
cora de  i fiori  di  borraggine  , e di 
camomilla,  a farsi,  che  il  fomento , 
e il  gargarismo  e rifolva  ad  un  ora 
medefìma  l’umore  ttagnante,  edam- 
tnollifca  altresì,  ed  in  alcuna  manie- 
ra rallenti  le  pareti  di  quei  vaft  , 
che  lo  tengono  imprigionato  . Lodo 
pure  l’impiaflro  di  caflia  con  mele  di 
Spagna  collo  fpermaccti  , e con  al- 
quanto fpirito  di  vino  rettificato  , 


E C O N D A. 

preceduti  però,  che  fieno  a un  così 
fatto  impiaflro  igargarifmi,  e le  fo- 
mentazioni prefcritte.  £ fe  tuttavìa 
il  tumore  delle  fauci  fu  pertinace  , 
e lì  augumenti,  non  riprovo  una  cop- 
petta a taglio  profondata  alla  cervi- 
ce , fìccome  ancora  il  vefcicatorio 
nella  medefìma  parte.  In  ordine  alla 
feconda  intenzione,  che  è di  rendere 
in  univerfale  la  linfa  più  fluida  , e 
meno  atta  a quagli  a r fi  , oltre  a un 
governo  nel  vitto  cfattiflimo  , gio- 
verà di  molto  lo  fgravare  dolcemente 
di  quando  in  quando  il  ventre  o con 
pillole,  dove  entri  del  riobarbaro,  o 
dell’aloè  , o collo  fletto  riobarbaro 
prefcritto  in  bocconi,  o in  infufìone. 
Nella  primavera  mi  fervirei  del  fiero 
di  Capra  sì  per  purgante,  e sì  per  al- 
terante . Affinché  egli  purghi  , glie 
ne  darei  in  dofe  di  due  , o tre  lib- 
bre, e nella  prima  bevuta  lo  prepare- 
rei con  infufione  del  prcdetco  riobar- 
baro aggiuntavi  qualche  oncia  di  me- 
le di  Spagna.  Affinché  poi  alteri,  e 
prepari  gli  umori,  lo  giudico  conve- 
nevole in  dofe  molto  minore,  ed  al- 
terato con  infufione  delle  erbe  fo- 
prammcnzionate  antifcorbutiche  . 
Quello  tal  fiero  sì  fattamente  pre- 
parato continuandoti  per  giorni  40.  al- 
meno, mi  figuro,  che  porta  non  poco 
contribuire  ad  aflottigliarc  gli  umori, 
a diradargli,  ed  a farsi,  che  molto 
meno  fi  fidino  nella  parte  difportaa 
riceverne  la  rea  impresone.  Nel  tem- 
po, che  ufa  coietto  fiero,  o tralafcl 
affatto  il  vino,  o lo  temperi  con  un 
acqua  alterata  per  fcmplice  infufione 
a ceneri  calde  di  falfapariglia  , e ri- 
fol vendo  fi  a tralafciare  ilvinoaffat- 
to,  beva  pure  a tutto  patto  lamede- 
fima  acqua  alterata  con  infufione  di 
falfapariglia,  cui  però  in  tal  cafovl 
aggiunga  o dell’  ottima  cannella  in 
poca  dofe,  oppure  delle  cortecce  0 di 
cedro,  o di  cedrato,  o di  aranci  di 
Portogallo.  Faccia  moderato  eferci* 
zio.  Parco,  anzi  parchidìmo  fra  nel 
vitto.  Quello  fia  umido piuttoflo , e 
dolcificante  . Le  vivande  preparate 
con  lupoli , con  borraggine  , con  cico- 

ria. 
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ria  , con  indivia , e con  erbe  fintili , 
che  hanno  dell’amaro,  fono  ottime. 
Nocive  fono  le  palle  , e tutto  ciò , che 
ha  del  paniofo  , e tenace  . Quando 
poi  dall’ufo  prefato  del  fiero oon  ri- 
cavi il  Sig.  indifpoflo  follievo  nota- 
bile , non  avrei  ripugnanza  alcuna  di 
perfuaderlo  a partare  all’  ufo  de  i bro- 
di viperati  , i quali  fi  potrebbono 
preparare  nella  maniera  , che  fo- 
gne- 

Svifcerato  un  piccione  di  torre,  o 
una  pollartrella,  fi  riempia  con  foglie 
di  melilfa,  di  narturzio  acquatico , e 
di  crifpigno.  Vi  fi  aggiungano  poche 
bacche  di  ginepro  infrante  , cd  una 
mezza  vipera  preparata  . Si  faccia 
bollire  a cottura  ordinatia  in  acqua 
di  falfapariglia  , e fe  ne  faccia  bro- 
do per  la  mattina  ore  quattro  avan- 
ti pranzo,  e per  la  fera  ore  due  avan- 
ti cena  . 

Quantunque  non  fia  facile  io  a pre- 
fcrivcre  cauterj  , non  porto  ad  ogni 
modo  negare,  cnequefti  in  limili  oc- 
cartoni  di  angine  pituitofe  , pertina- 
ci, e riverfive,  aperti  principalmen- 
te nelle  parti  inferiori,  abbiano  al- 
le volte  divertito  l’umor  peccante 
dalle  fauci  con  evidente  profitto  di 
coloro,  che  furono  per  lo  partalo  mol- 
to foggetti  a fimili  incomodi . Ed  ec- 
co efpoflo  in  fuccinto  in  tale  occafione 
il  mio  debole  parete. 

ANNOT  AZION  E. 

DEIlp  varie  forte  di  fchinanzìe 
avendo  io  trattatodi  proposito 
in  altre  mie  opere , non  iflarò  qui  a 
replicarne  le  differenze  ; dirò  folo  , 
che  nelle  fchinanzìe  pituitofe  non  fi 
dee  torto  ricorrere  alla  miflione  di 
fangue  , fe  non  che  in  cafodi  prorti 
ma  fuffocazione  ; poiché  diminuendo 
per  allora  la  copia  del  fangue  , i vafi 
fanguiferi,  che  fi  riftringono  , danno 
agio  alla  pituita  (lagnante  , che  fiati, 
gumenii  ne  i vafi  affetti,  ed  all’ in- 
contro non.  diminuito  , con  impelle- 
re le  pareti  de’fuoi  canali  l’obbliga 


a feorrere  più  facilmente  altrove,  o 
fa  almeno  , che  la  mole  del  tumore 
non  tanto  fi  dilati,  e fi  avanzi . Laon- 
de giudico  ancor  io  ertere  più  conve- 
nevole a dileguare  così  fatte  fchinan- 
zìe pituitofe  purgare  il  ventre.  Non 
mi  appiglierei  tuttavolta  a quel  par- 
tito di  purgarlo  co  i diagridi,  ofeam» 
monee  , o altri  purganti  di  foverchia 
energìa  . Querti  per  una  fot  volta  , 
che  producano  effetto  felice , percen- 
to poi  ne  fanno  il  contrario  . Non 
ignoro  la  moltipliche  degli  Autori 
tanto  antichi  , quanto  moderni  , i 
quali  fogliono  commendargli  , e ne 
adducono  fortunati  (uccelli  . lo  ad 
ogni  maniera,  che  confiderò  la  deli- 
catirtìma  coflruttura  delle  vifeere,  e 
degli  organi  del  corpo  umano,  molto 
ne  temo,  né  mi  fento  cotanto  animo- 
io  di  francamente  prefcrivergli  , 
avendone  offervato  per  lo  più  , fo- 
pracchiamato  alle  cure  altrui,  peflì- 
mi  effetti.  Perloché  alla  rifervadei 
Ifoliti  miei  lenitivi  , e della  manna 
(ciotta  o in  brodo  , o in  altra  bevanda 
con  cremore,  o fale  di  tartaro,  op- 
pure del  fi  toppo  di  fior  di  pefeo  (dol- 
io con  infufione  di  fena,  altro  pur- 
gante in  fimili  circortanzc  non  foglio 
ufare.  11  mio  timore,  non  vi  ha  dub- 
bio alcuno,  farà  eccedente  , ma  però 
con  erto  mi  lufingo  di  (lare  in  fi  cu- 
ro. E negli  antichi  medefimi  trovo 
di  che  vieppiù  confermarmi  in  que- 
fla  mia,  forfè  non  mal  fondata  opi- 
nione : Valida  purgantia  vira  dei- 

ciunt , così  tra  gli  altri  Cratone  ne  ha 
infegnato  , iy<  [ape grava  exulceratio- 
na  , tonnina  , debtlitatefque  fequun- 
tur  , (y<  maligna  quahtas  fiomaco  im- 
primitur , ut  ' poftea  plura  exerementa 
colligantur , quam  evacuatio  juftulerit  . 
Quod  fi  »b  td  rurfus , {y<ftepead  pur- 
gandum  redeundum  efi  , citovitam  brC- 
vtorem  reddunt  . * Ed  Aeiio  ^ace^" 
do  menzione  particolarmente  dell i 
Scammoniati  icriffe  : Scammonium 
ventricolo  efi  inimictfiimum  ; arcen- 
dum  bine  ab  illit , qui  fiomacum  ba- 
bent  dcbiUm  ec. 
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Nella  informazione  data  da  un  Cavali  ero , in  una  fu  a lettera  , efa- 
tornente  fi  deferti le  una  fpecie  di  contumaciffima  fciatica  in  una 
Dama  da  anni  60.  in  circa , pingue  di  corpo  y molto  delicata , e 
rifentitaì  fucceduta  a varj  altri  incomodi  reumatici,  vaghi  per  al- 
tro , negli  articoli , à quali  la  prefata  Dama  fu  J aggetta  continuamen- 
te negli  anni  di  Jua  precedente  gioventù  ; cut  brevemente  fi  rifponde . 


COtefla  Dama , d'onde  V.  S.  II» 
luflrifs.  fa  menzione,  ha,  per 
mio  credere,  ne’ Tuoi  fluidi  un 
umore  acre,  e mordace,  il  quale  dif 
fondendoli  per  varie  parti  del  iorpo, 
e pungendone  le  membrane , e i nervi , 
Il  fa  moleflamejite  rifentire  in  varie 
guife  ; e fi  manifefia  in  varie  fem 
bianze  , producendo  e convulfioni  , 
e dolori  articolari  , e moleitie  reu- 
matiche , e fciatica  ec.  La  cagione 
del  male  in  realtà  è invecchiata  , 
ha  profondate  le  fue  radici,  ha  pre 
fo  piede,  ed  ha  contaminato  il  fan- 
gue  in  guifa  tale  , che  il  dileguarla 
affatto  non  è,  per  mioavvifo,  cofa 
molto  facile  . Se  però  medicamento 
alcuno  debba  in  tali  emergenti  reca- 
re follievo,  è,  a mio  credere,  l’ufo 
continuato  e di  un  fiero  medicato  , 
e del  latte,  e de  i bagni  emollien- 
ti . 11  fiero  mi  piacerebbe  in  prin- 
cipio almeno  (lillato  nella  maniera, 
che  fegue. 

Granci  di  fiume  , o di  torrente 
num.  10.  Bacche  di  ginepronere  ma- 
ture libbre  4.  Salfaparigliaottima  on- 
ce due.  Acqua  comune  quanto  baiti 
per  farne  infufione  , macerazione , e 
decozione  ad  ufo  di  arce.  Se  ne  fac- 
cia forte  efprelfione . Vi  fi  aggiunga- 
no fiero  di  Capra  libbre  dieci.  Su- 
go di  nalturzio acquatico,  dilupoli, 
e di  meliffa  a parti  eguali  libbre  due  , 
e con  un  ortava  in  circa  di  ottimo 
zafferano  fi  dilli  a bagno  maria,  e 
rie  verrà  uno  (lillato  dolcificante  , 
rifolvente  , e diuretico,  cioè  atto  a 
promuovere  leorine,  allofcaricodel- 
le  quali  la  Dama  predetta,  fecondo 
che  nella  relazione  V.  S.  Illuftrifs.  af 
ferma,  ne  riceve  rilloro. 

Di  cotale  (lillato  potrà  bere  due 
volte  il  giorno  in  dofe  di  once  fei, 
Rtfpofte  ad  alcuni  Conflitti  Partili. 


fette  in  otto  per  ciafcheduna  volra , 
cioè  la  mattina  ore  cinque  in  fei  avan- 
ti  pranzo  , e la  fera  ore  due  avanti 
cena.  Al  fiero  della  mattina  ripofi  in 
letto  per  due  ore  almeno,  e,  venen- 
dole in  grado,  Vi  dorma  pure.  Co- 
cello  (lillato  fi  potrà  profeguire  al- 
meno per  giorni  $0. , per  indipafla- 
re  al  latte.  Quello  fia  in  primo  luogo 
di  Somara  , e poi  di  Capra  . Del 
latte  ne  beva  ogni  mattina  once  fei 
in  luogo  dello  (lillato  , e pure  , fe 
può , v i dorma  ; c , fe  lo  (lomaco  reg- 
ge , può  dopo  alcuni  giorni  aumen- 
tarne vieppiù  la  dofe,  in  proporzio- 
ne del  profitto,  che  ne  rifente.  Alla 
(late  dia  principio  a bagnarli  matti- 
na, e fera  in  acqua  comune  alterata 
con  bollitura  di  nallurzio  acquar  ico , 
di  beccabunga,  e di  meliffa.  11  ba- 
gno fia  tiepidetto  , e non  gran  cofa 
caldo.  Vi  dimori  per  entro  cavanti 
pranzo  , e avanti  cena  circa  di  un 
ora.  Di  poi  fi  afeiughi , fi  ponga  agia- 
tamente a ripofo  in  letto  ben  caldo 
per  un  altr’ ora  almeno,  indi  pranzi, 
e ceni.  Il  vitto  in  tutto  il  tempo  di 
così  fatta  cura  fia  parchiffimo  , di 
fugo  ottimo,  fia  umido  . Si  attenga 
affatto  dal  vino  , ed  in  particolare 
tifando  il  latte.  In  vece  del  vino  po- 
trebbe valerfi  di  un  acqua  ferrata  , 
ed  alterata  con  poca  falfapariglia  , e 
radice  di  ottima  cina  per  (emplice  in- 
fufione. Faccia  moderato  efercizio  in 
ore  congrue  , in  aria  ferena  , ed  apri- 
ca . Si  guardi  principalmente  dall’ 
aria  fredda,  ed  umida;  ed  in  cafo, 
che  il  fangue  ne  ridondi,  nonavrei 
difficoltà  di  diminuirloanchecon  fan- 
guigne  replicate  a tenore  di  ciò,  che 
i Signori  Profelfori,  che  la  governa- 
no , ne  giudicheranno  in  acconcio  . 
Ed  ecco  fervila  in  breve  V-  S.  Illu- 
T (lrifs. 
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flrifs.  a mìfura  del  mio  debole  ta- 
lento,  c pronto  ad  altri  fuoi  (ìimatif- 
{ imi  cenni,  faccio  fine  per  non  tediar- 
la , e con  divotiiTima  riverenza  mi 
confermo  ec.  « 

ANNOTAZIONE. 

ALtrove  ho  parlato  della  feiati- 
ca,  cioè  e nel  Trattato  de  Ho- 
mine  , e nella  prima  parte  di  quelle 
mie  rifpofle.  Laonde  non  mi  fov  vie- 
ne di  aggiugnere  altra  cofa  in  occa- 
(ione di coletta Dama.  Sovente,  tor- 
no a dire,  accade,  che  nella  contu- 
macia , ed  intenfìone  della  fciatica 
fucceda,  che  il  colfendice  fi  disluo- 
ghi, cioè,  che  fi  slontani  dal  feno, 
in  cui  fuole  effere  incafirato  : Qui- 
bufeumque  a longo  coxendicum  dolore 
moleftatii  cavitate  fua  excedit  coxa , 
ÌS»  rurfum  r ecidi  t , Ut  mu  corei  fu  per- 
:,Hi  M 6 vciìiunt.  * Di  ciò  per  cagione  fi  addu- 
ca!*"ce  l’umore  pituitofofoverch  io,  e mu- 
cido , che  geme  , e fi  ricoglie  nell’ 

, acetabulo,  il  quale  con  bagnare  ile 


gamenti  dell*  articolo  gli  rifatta  , e 
fnerva  . Siepe  in  articulii  bumor  pi . 
tuttofai  acervatur , quei»  mucorem  ap- 
pellata a quo  made falla  articulahonis 
ligamenta  laxiora  redduntur  , aeque 
ideo  facile  a cavitate  articulus  exci- 
dit  , rurfum  facile  recidit  , qua 
nunc  ait  accidere  Ut  , qui  ita  morbo 
laborant  coxendicum  . b In  quello  ca- 
lo è particolarmente  che  fi  approva  ‘ 
sì  da  Ipocrate,  est  da  Galeno  il  cau- 
uterio,  e l’inuftione  . Non  è però  , 
che  rti  alcnni  cali  il  capo  del  cofTen- 
dice  non  venga  fofpinto  in  fuora  dal 
fuo  incaflro,  non  già  perchè  diven- 
gano fpoffati  i legamenti  predetti  , 
ma  piuttoflo  , perchè  nel  feno  dell’ 
[acetabolo  fi  fitta,  e s'indura  il  pre- 
fato umore,  fi  dilata,  e fi  prolunga 
quali  in  eferemento  tofaceo,  c quello 
per  tanto  ne  fofpinge  il  capo  dell’ ol- 
io , e fa  sì , che  ne  redi  fuori  di  fi- 
lo, nella  quale circolìanza mi  figuro, 
che  l’inulìione  propolla  fia  al  certo 
inutile . 


Nella  relazione  il  Pro/eJTorc , che  informa  , efpone  il  ca/o  di  una 
febbre  intermittente  Jetrga  periodo  , derivante  probabilmente  da 
ulceri  negli  organi  dejìinati  a /epurare  le  orine  in  un  nobile 
quinquagenario , /oggetto  per  prima  agonoree  virulente,  di  compie/ - 
/ ione  per  altro  robujla  ec. 

R I S P O S T A. 


QUando  in  realtà  dalle  orine  fi 
tracolino  le  marce,  quelle  fen 
za  fallo  danno  indizio  di  qual- 
'che  lefione  ulcerofa  negli  or- 
gani defìinati  alla  di  lorofeparazio- 
ne.  E poiché  non  fi  pone  in  dubbio  di 
una  tal  quale  moleda  fenfazione  nel- 
la regione  lombare , in  quanto  a me  , 
fon  di  parere,  che  la  parte  princi- 
palmente offefa  in  così  fatta  affezione 
licnn  le  reni.  Qucfte  a cagione  de  i 
j.erVl  hanno  connclfione  co'mufcoli 
‘ narie  a*tre  Parti;  onde  non  mire- 
narr;Ur^r,j'l,c  per  co°fe|>fo  le  altre, 
!'  n2lfn?!°  «intano.  Rifpetto 
po,  alle  febbri  , confiderò  che  pol- 


lano derivare  da  alcuna  porzione  di 
marcia,  che  dall’  ulcere  trapalfi  ne* 
vaG  languiferi,  e che  per  via  di  cir- 
colo infetti  il  fangue,  e vi  delti  ef- 
fervefeenze  febbrili,  le  quali  pertan- 
to incominciano  con  brividi  di  fred- 
do, e fono  intermittenti  finora  , ira 
lenza  periodo  . 11  male,  per  quanto 
fi  afferma  nella  relazione  trafmelTa , 
è invecchiato;  né  io  punto  dubito  , 
che  fia  un  effetto  di  quella  i nfezione 
celtica  antica  , che  fi  man  fefiò  sì 
nelle  ulceri  efìeriori , e sì  in  quella 
gonorrea,  la  quale  dalle  ulceri  lìelfe 
viene  confermata  per  vera  gonorrea 
celtica.  Che  però  non  farà  facile,  a 

mio 
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mio  giudizio,  {Veliere  dalle  radici  il 
male,  che  tormenta  cotefto nobile  Si- 
gnore di  anni  50.,  ec.  ; e tantome- 
no, quanto  che  non  fi  è mancato  per 
lo  paffato  di  praticare  ogni  rimedio  , 
che  l’arte  in  fintili  cafi  fomminiflra 
di  più  oppo/tuno  . Gontuttociò  tor- 
nerei all’ufo  delle  acque  bevute  a paf- 
fare.  Mi  varrei  in  primo  luogo  di  una 
tintura  di  falfapariglia  fatta  per  fem- 
plice  infufione  a ceneri  calde  in  a- 
cqua  ferrata  . Ne  prefcriverci  alla 
quantità  di  libbre  quattro  incirca  , 
non  fredda  , ma  intiepidita,  aggiu- 
gnendovi  per  veicolo  nel  primo  bic- 
chiero  un  oncia  o di  firoppo  violato 
di  colore,  o di  altea,  o di  mele  di 
Spagna,  o di  trementina,  conforme 
più  fi  giudichi  al  cafo  da  i Signori 
Profeffori  della  cura  . Indi  palerei 
all’acqua  della  villa,  ed  inultimoa 
quella  del  Tettuccio,  per  eflerc  que- 
lla molto  adattata  ad  adergere  , a 
mondificare  , ed  a confolidare  le  ulce- 
ri interiori.  Né  mi  parrebbe  im- 
proprio, per  dileguare  dagli  umori  , 
e dalle  llefTe  parti  folideogni  impref- 
{ione  gallica,  l’ufo  dello  liefTo Mer- 
curio dolce  ben  preparato,  e preferir- 
lo a fuo  tempo  per  più,  e più  gior- 
ni continui  alla  dofe  di  fei  in  fette 
rani  per  mattina  , facendo  foprab- 
ere  all' indifpoflo  qualche  decozio- 
ne di  falfapariglia,  con  erbe  antifcor- 
butiche,  e,  quando  le  febbri  lo  per 
metteflero  , non  mi  afierrei  dall’  ufo 
prima  del  fiero  , c poi  del  latte  in 
fine  della  cura.  Quello  d quanto  , do- 
po aver  letta,  e confederata  tuttala 
ferie  del  male  colle  rifleffioni  anncl- 
fe  , ho  potuto,  per  fervire  a chimi 
comanda,  in  breve  accennare. 

ANNOTAZIONE. 

fi”  E gonorree  celtiche  , o trafeu- 
I 1 rate,  o mal  curate,  tra  gli  al- 
tri peffimi  effetti  , che  partorifeono 
nel  nofiro  individuo  , talmente  offen- 
dono gli  organi  deflinati  a feparare 
l’orina,  che  v’ingenerano  eferefeen- 
ze  , tumori , che  tendono  a marcire , 
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ed  ulceri  per  lo  più  infanabill.  Que- 
lle offefe  alle  volte  non  trapanano 
gli  organi  inferiori,  ma  nondimeno 
ì'ovente  accade,  che  le  reni  (leffene 
reflano  contaminate  . Ciò  mi  da  a 
credere  effere  fucceduto  nel  cafo  pre- 
fente  , e per  allora  il  male  è quafi 
fempre  incurabile  . Si  muore  o con 
fuppreffione  totale  di  orina  , o fi  mor- 
tifica la  parte  infetta , e cancrena  , 
oppure  fi  alligna  addoffouna  febbric- 
ciattola  contumaciffìma  , che  confu- 
ma le  parti  folide-  Quindi  l’indifpo* 
(lo  dimagrato,  e dimunto  va  a finire 
in  un  marafmo  effettivo  . In  fienili 
occafioni  fogliono  alcuni  porre  in  ope- 
ra gli  fpecifichi  vulnerar;,  e i balla- 
mi più  efficaci.  Gli  uni,  eglialtri, 
fe  devo  dar  fede  alla  fperienza coti- 
diana,  non  pure  non  giovano,  anzi 
irritano  i fintomi,  e difpongono  l'in- 
fermo più  in  breve  a perire  ; il  qua- 
le ritrae  follie vopiuttoflo  dagli  emol- 
lienti, e da  i diluenti,  emaffimeal- 
lorché  quelli  vengono  renduti alquan- 
to più  attivi  dall’  infufione  non  cari- 
ca, o di  falfapariglia,  o di  cortecce 
di  ginepro,  o dalla  decozione  4>  po- 
che foglie  di  quelle  erbe  chiamate 
in  proprio  termine  da  i moderni  an-, 
tifcorbutiche  . Ottimo  eziandio  è a 
tale  oggetto  il  fiero  di  latte  depura- 
to, ed  alterato  ad  ufodi  tècoi  fiori  di 
viole,  di  malva,  e di  borraggine  } 
non.  e (Tendo  vi  febbre,  dovrebbean- 
cora  recare  non  poca  utilità  l’ufo  del 
latte,  ed  in  particolare  allungato  eoa 
quelle  decozioni , o tinture,  chepref- 
fo  di  noi  vengono  fotto  nome  di  an- 
tiveneree. Il  mercurio  dolcificato  fi 
dee  altresì  in  una  tale  congiuntura 
praticare  non  tanto  in  rimedio  dell* 
ulcere  già  fatta,  quanto  per  ifpurgare 
i fluidi,  e per  correggere  incili  quel 
veleno  celtico  efaltato  , e dominan- 
te . Vario  é il  metodo  , con  cui  fi 
fuole  adoperare  il  mercurio  dolce  . 
Ne  dicano  pure,  e ne  penfino  altri 
ciò,  che  ne  credono,  e più  loro  è in 
grado  ; in  quanto  a me  lo  pratico  eoa 
efito  fortunati  Ili  mo  di  giorno  in  gior- 
no in  dofe  non  carica-  Lo  preferivo 
T ì fera- 
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femplicemente  fenza  accoppiarlo  co'l 
folutivi.  Mi  contento  , che  vi  fo- 1 
prabbevino  una  fcmplice  decozione 
di  falfapariglia , ed  alle  volte  vi  ag- 
giungo a tnifura  delle  indicaziorti  al- 
cune poche  foglie  di  erbe  proprie  , 
e fpecifiche  e per  l'infezione  galli- 
ca , e per  la  gonorrea  ; ed  oiTervo , fe 
però  non  vi  ita  carattere  fcorbutico, 
nel  qual  cafo  è fempre  mai  molto  fo- 
fpetto,  oiTervo,  dirti,  cheintalgui- 
fa  con  una  regola  efattirtima  di  vi 
vere  opera  mirabilmente,  non  indu- 


ce grave  incomodo,  e moitodirado 
fa  eccedentemente  (alivare.  Procuro 
bensì  , che  lubrico  iìa  il  ventre,  e 
che  le  orine  ne  vengano  in  copia  , 
né  di  altro  mi  vaglio  a tal  (ine,  fe 
non  che  e de  i lavativi  femplici  , 
e di  poca  caifia  , e del  diatartaro 
di  Pietro  Cartelli,  odi  qualche  pil- 
lola antivenerea  , e di  firn  ili  pur- 
ganti , che  promuovono  con  tutta 
facilità  gli  efcrementi  fenza  contur-  . 
bare  di  fin  fondo  1’  economìa  ani- 
male . ' 


Nella  Relazione  il  Profeffore  , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
cataratta  tn  principio  in  un  Perfonaggio  di  anni  55.  di  tempera- 
mento linfatico  piurtojìo , che  fanguignoì  dimorante  in  una  delle 
Provincie  di  Olanda. 


R I S P 

AFfedio  , qua  vir  perquam  il- 
lufirii  annotar»  $ f.  tempera- 
menti  pblegmatici  potius  , 
quam  fanguinei  ; modo  tentatur  , non 
indubia  profedo  mibi  quoque  nafcentii 
catbaracta , five  fujfufionii  objicit  tn- 
dicia . Hac  fieri  folct,  ni  fall  or , per 
bumorei  limpbaticoi  , five  pblegmati- 
cos  , qui  aut  in  tubuli!  tunicarum  per- 
quam exiltbui  ocu/orum  , concrefcunt  , 
aut  concreti , tunicit  prater  naturai n 
rnbarefeunt . Tunicarum  , qua  bifce 
in  cafibus  crebrius  afficiuntur  ; ea  ut 
plurimum  efi  perquam  tenui 1 , qua 
-veftitur  cryftallinui  bumor,  ut  in  fe- 
dirne cadaverum  non  femel  oculii  no- 
ftris  intueri  datum  fuit  . Afedio  eo 
quod  recent  fit  , longe  facthus  exte- 
ytuari  poterà  , quam  fi  alta!  adbuc 
tgiffet  radice t . Hinc  rat  ione  eorum  , 
qua  univerfa/ia  dicuntur  , five  inte- 
riora, alvo  Jeniter  identidem  ex  ter  fa  , 
ufum  perquam  utilem  enfi  imo  diuti- 
num  decozioni!  farfaparilla  , ita  ut 
fequitur  parata  , qua  nimiam  bumorum 
Mnaritatcm  per  univerfum  corput  re- 
folvendo  , in  oculii  quoque  propterea 
agire  poterà , iy  hmpbam  crafiam  ibi 
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flagnantem  ulterius  propellere , atque 
estenuare. 

farf.  parili,  opt.  S.  A.  incif.  unc.j. 
Ligni  faxafraf.  drac.  ij.  Liquir.  Cin- 
nani.  opt.  a.  drac.j.  aqua  comm.  libr.  v. 
m.  f.  infuf.  iy  mac.  S.  A.C.  C.  Bulliat 
leviter  , coletur , iy  bibat  tum  in  pran- 
dio , tum  in  corna  prò  potu  quotidiano 
per  dia  40. 

Dum  ea  utitur  ager  decodione , for- 
beat  quotidiein  Aurora profyrupojufcu- 
tum  Jequent  viptratum . 

1?.  carni!  viper.  praparat.  unc.f 
vitul.  fine  adipe  unc.  iij.  radic.  freni - 
cui.  aq.  eomm.  a.  q.  f.  m.  decoque  S.  A. 
(y  fiat  iufculum  viperatum  bibendum 
quotidie  tn  Aurora  ut  m. 

Et  nifi  morbui  prafatit  auxiliit 
; omnino  ccdat  , fonticu/oi  , fetacea  , 
ly  prafertim  vcficantia  neipfe  quidem 
piane  improbo  ; eo  quod  in  cafibut  de- 
aerati! fatiui  fit  nonnumquam  , ad 
mentem  prafertim  Cornelii  Celfi , an- 
cepi  , qUftiÈ | nullum  experiri  reme- 
dium ; Xjjmno  ex  ufu  quotidiano  iter» 
ac  cepi  ntui ad  bumor  e 1 concreto!  in  par- 
te a feda  refolvendoi , eofque  ad  alias 
parta  ignobiliora  derivando!  , ea  non 

parum 
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parti m quandoque  conduxiffe . Atenim 
ver»  priufquatnadbac  chirurgica  atro - 
dora  presidia  , quibut  invitus  pene 
femper  indulgco  , eonfugiamus  , fan- 
guinii  miffionem  ex  bamorrhoidibus  po 
tifftmum  plurimvm  equidem  commcn- 
darem.  Et  nibilo  fecius , fivigeat  ad- 
bue  [uff ufo  , (f>  ad  maturitatem  tan- 
dem perveneritt  id  procul  dubio  ope- 
ram  Artifpcriti  requirit , qui  corneam 
perforando  vitiofam  pelli  cu  lam  cum 
crjflallino  deponat  . Antequam  autem 
tunicarum  perforatio  tentetur  *fotus 
item  isn  fujftus  difendente s ocuto  la- 
borami  (ape  feepiui  in  die  apponan- 
tur  . Paran  pojfunt  ex  aquis  flillatit 
forum  fambuci  , rofarum  albarum  , 
naflurtii  aquatici  , iva  arte! tea  , (y< 
ex  dccolitonibus  prafertim  Tbe  , Cap- 
pi) e , bifque  fimi/ibuj  , pr*  eceteris 
ex  fumo  nicotiana , vulgo  tabaci , qui 
in  palpebrar  iterum  , iterumqne  com- 
presi! labin  ab  altero  per  vim  immif- 
fui  fuffufionet  nondum  confirmatar  pe- 
ni tus  quidem  alt  quando  fubduxit . 

ANNOTAZIONE. 

O E i cauterj,  e particolarmente  i 
ij  vefcicatorj  in  alcune  infermità 
abbiano  mai  in  vero  con  evidenza 
conferito,  ciò,  per  quanto  vado  of- 
fervando,  fu  nel  divertire,  o nel  ri- 
folvere  I’  umor  peccante  , che  (la- 
gnando ne’  minimi  vaieletti,  che  fi 
diramano  per  le  tonache  degli  occhi , 
ivi  fi  addenfano,  e formano  infiam- 
mazione, fuffufìone,  panno,  ed  al- 
tri malori  , a i quali  cotedi  organi 
delicatiifimi  fono  non  di  rado  fog- 
getti . La  ragione  , per  cui  poifono 
eifi  giovare,  é chiara,  e fu  da  noi 
in  altre  occafioni  efpofta  ; nondime- 
no non  é , che  frequentemente  fieno 
o inutili,  o dannofi  . Sogliono  que- 
lli giovare  ne  i corpi , dove  i fieri , 
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le  linfe  craffe,  e pituitofe  ridonda- 
no; fogliono  all’ incontro  nuocere  in 
coloro,  ne  i quali  predomina  e fan- 
gue,  e bile,  che  fono  aduli! , e vi- 
vaci, Per  lo  che  non  foglio  io  mai 
configliare  alcuno  a foggettarfi  a fi- 
mila  operazioni  , ancorché  il  male 
degli  occhi  incalzi  , fe  prima  egli 
non  abbia  per  altre  vie  tentato  il 
poifibile  a rifanare  . E fe  poi  mi  é 
convenuto  in  fine  di  prevalermi  di 
cosi  fatti  diverfivi , notatone  , che 
ne  abbia  io  o pregiudizio  , o poco 
frutto  , non  ho  mancato  di  operare 
per  tempo,  che  la  piaga  già  aperta 
opportunamente  rifaldi  . 

L’  opinione  comune  fi  é , che  i 
brodi  viperati  fatti  in  vafe  circola- 
torio fieno  molto  più  efficaci  . Ad 
ogni  maniera  la  fperienza  ne  dà  a ve- 
dere , che  femplicemente  bolliti  ad 
ufo  volgare  producono  eziandio  il 
medefimo  effetto,  e fi  rendono  al  go- 
do più  grati,  ed  in  confeguenza  fo- 
gliono dall’  infermo  forbirli  fenza 
naufea  alcuna  , ed  in  particolare  fac- 
ci più  grati  con  aggiugnervi  delle 
radici,  e delle  erbe  aggradevoli , co- 
me fono  le  radici  di  finocchio,  di 
petrofemoio  , di  carota  gialla  ; radi- 
ci tutte,  che  bene  fi  unilcono  ad  efal- 
tare  il  balfamo,  che  in  sé  contiene 
la  carne  di  vipera  , le  foglie  di  ci- 
coria, di  endivia,  di  crifpigno  chia- 
mato in  tofeana  Cicerbita , in  latino 
Soncbuj  ; e limili;  né  mi  adengo  al- 
le volte  per  rendergli  eziandio  più 
graditi  di  farvi  aggiugnere  un  poco 
di  fate  comune  , ed  alcuna  piccola 
porzioncella  o di  ottimo  zafferano  , 
o di  ottima  cannella.  oiTervandoin 
pratica,  che  cotede  bevande  medi- 
cate fono  d’ordinario  tanto  più  at- 
tive, quanto  I’  infermo  più  le  gra- 
dile , e le  aflapora  in  forbendo- 
le . 


Rifpofie  ad  alcuni  Conf  ulti  Parte  II.  I 


T 3 Sei- 


Digitized  by  Google 


290  RISPOSTE  AD  ALCUNI  CONSULTI 

Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
' fuor c bianco  invecchiato  con  fommo  languore  di  ftomaco  in  una 
Dama  di  anni 2p.  di  alta  futura , e di  temperamento  Sanguigno, 
dopo  di  aver  dato  {clic ergente  in  luce  non  pochi  parti  . Quefta 
in  t/lato  nubile  Soggiacque  ad  una  di  quelle  febbri  chiamate 
bianche  , e con  proprio  termine  Clorali  . Cefsb  una  tal  febbre 
un  anno  prima  , che  ella  fi  congiugnere  in  matrimonio  , indi 
nelle  gravidanze  por  varj  difturbt  fopr aggiunti  divenne  cagione- 
vole , e fono  da  18.  me  fi  in  circa  , che  il  fuor  e bianco  è in  lei 
contumace . 

9 
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POiché  la  Dama,  di  cui  fi  trac-  di  ginepro,  o di  cime  di  aflenzlo  , 
ta,  ha  già  lavate  le  prime  vie , odi  fiori  di  borraggine,  efimili.  Si- 
e rinfrefcate  le  vifcere.edin  mile  bocconcino  potrebbe  ella  in- 
confeguenza  preparati  altresì  gl i umo-  ghiotti»  immediatamente  o aranti 
xi  coll’  ufo  precedente  e de  i brodi  pranzo  , o aranti  cena  per  più  , e 
emollienti  , e delle  bevute  dell’  a-  più  volte  a tenore,  che  lo  tolleri, 
equa  di  Nocera  ec.  e che  ad  ogni  e le  confer'ifca  . E perchè  fi  notifi- 
modo  dura  in  lei  tuttavìa  il  fluore  ca , che  la  predetta  Signora  abbon- 
bianco  con  languore  di  ftomaco  , da  di  fangue  mercé  gl’  indizj,  che 
fono  di  parere,  che  lenza  più'tar-  ne  ricavo  dalla  copia,  cheellanedà 
dare,  pafti  all’  ufo  delle  acque  fai-  fuora  a' tempi  debiti  per  la  vagina, 
Biacidi , c marziali.  Tra  queftenon  pongo  in  confiderazione  del  Profef-  * 
mi  dipartirei  per  ora  da  quelle  dette  fore , che  ne  afiìfte  alla  cura,  fé  fia 
della  Villa,  e del  Tettuccio,  eper-  efpediente  in  fine  diminuirne  la  quan* 
tanto  mi  farei  in  primo  luogo  dall'  tità  con  aprirle  ad  arte  la  vena.  Un 
acqua  della  villa,  che  per  più  mat-  così  fatto  rimedio  nientedimeno  lo 
tine  potrebbe  bere  in  dofe  di  due,  riferberei  per  ultimo,  laddove  dalle 
o tre  libbre  incirca  con  un  Templi-  acque  prefate  non  ne  ritragga  una  per* 
ce  veicolo  di  Troppo  di  tintura  di  fetta  rifanazione  ec. 
viole,  e di  poi  mi  fervirei  dell’  a- 

cquadcl  Tettuccio.  Quella  parimen-  ANNOTAZIONE, 
te  con  un  veicolo  di  Troppo  di  fior 

di  pefeo  , non  in  gran  dofe  , prati-  1 A EU’  acqua  chiamata  del  Tet- 
cherei  alla  qoantità  di  libbre  due  al-  tuccio,  di  cui  ho  di  propofito 

ternativamente  per  quattro  in  cinque  favellato  altrove,  foggiungo  qui  , 
volte.  Nei  giorni  interpolati  la  con-  che  quefta  è mirabile  a curare  limili 
figlierei  a bere  dell’acqua  di  Noce-  fpurghi,  i quali  fluiscono  nelle  don- 
ra  pura  fenza  veicolo  dr  forta  alcu-  ne  dall’  utero  . Ed  in  particolare  , 
na.  E,  fe  lo  ftomaco  nondimeno  non  quando  quelli  provengano  da  fuper- 
fi  corrobori,  non  farebbe  male,  per  fluità  ingenerate  nelle  vlfcere  per  le 
mioavvifo,  prefcriverle  in  fin  della  reeeozioni,  o viziole  digeftioni  de- 
cura uu  bocconcino  con  uno  fcrupolo  gli  alimenti,  i quali  mal  fi  concuo- 
di  riobarbaro  torrefatto,  ridotto  fot-  cono,  e non  perfettamente  fi  digeri- 
Polvere  unito  ad  uno  fcru-  feono  nelle  prime  vie,  cioénellofto- 
P°  ° , ! ,e  di  aflfenzio,  e il  tuttofi  maco  , e negl’ intellini . E’ ben  vero 
potreooe  impaijarc  ,;on  conferva  o però,  che  fi_dce  praticare  con  ogni 

dovuta 
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dovuta  riferva;  daché  alle  volte  con 
quel  fuo  fale  mordace  o punge  le 
membrane  interiori,  e cagiona  dolo- 
ri ; o fa  contrazioni  ne  i vaG  , e non 
patTa  felicemente  , anzi  vien  riget- 
tata con  oaufea  per  le  parti  fuperio- 
ri.  Di  qui  é,  cbe  fembrami  necef- 
fario  di  adergere  prima  dolcemente 
il  ventre,  e di  preparare  gli  organi 
a ben  riceverla  , ed  a felicemente 
fcaricarla  , che  però  il  premettere 
all'ufo  dell’acqua  del  Tettucciouna 

feritili  (Ti  ma  purga,  e i brodi  «nol- 
ienti , ed  alquanto  amari  con  inten- 
zione di  prima  ammollire  le  pareti 
de'vaG,  che  fono  ortrurti  , e di  ri- 
muovere, o preparare  le  materie, che 
lì  arredano  ne’ loro  meati  , e talora 
il  dare  a bere  eziandio  I’  acqua  di 
Nocera  in  copia,  talché  rinfrefchi. 
e partì  a fard  Grada  per  la  vie  dell' 
orina  , fembrami  cola  molto  utile: 
e quella  é la  ragione,  perché  prima 
di  venire  all’  acqua  del  Tettuccio  , 
preferivo  l’acqua  della  Villa,  che  é 
meno  falmartra , e che  difpone  in  con- 
feguenza  il  corpo  ad  una  perfetta  ope- 
razione dell’  acqua  medeGma  del  Tet- 
tuccio ; la  quale  foglio  frequentemente 
praticare  eziandio  nelle  gonorree  vi- 
rulente, e veneree  canto  nell’inter- 
no, quanto  nell’ efterno  immediata- 
mente fchizzata  per  entro  agli  orga- 
ni infetti  . E la  ragione  G é,  che, 
avendo  erta  qualità  di  adergere  le 
ulceri  , e di  corroborare  , e di  dar 
tuono  alle  fibre  rilartate,  viene  con 
tale  facoltà  a riparare  a quei  difetti , 
che  internamente  hanno  gli  organi 
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contratto  per  infezione  impura.  Ma 
neppure  in  quedi  cafi  dee  adoperarG  in 
principio  della  cura, edendoché  adope- 
rata in  principio,  o non  produce l'ef- 
fetto ^iefideraco  , o deprimendone  in* 
cempertivamente  lofpurgo,  fa  che  il 
veleno  contratto  dagni  nella  parte 
infetra,  e ne  ringorghi  per  le  vene 
a contaminare  uni verfalmente  gli  ti- 
mori, i quali  così  contaminati  li  dif- 
fondono in  tutti  gli  orgaoi  del  cor- 
po vivente  , gl’  infettano  altresì,  e 
il  più  delle  volte  dedano  in  erti  do- 
lori acerbirtimi , cagionano  portense  , 
fomentano  ulceri  , gomme  , ed  altri 
malori  di  tal  genere  fovente  incu- 
rabili ec.  E ciò  mi  perfuado  , che 
abbia  data  occafione  al  Sidenani 
di  fcrivere  delle  acque  minerali 
in  genere  , parlando  precifamen- 
te  della  gonorrea  ; Atqtie  in  hoc  affi- 
ttii , fi  in  alio  quopiam  vtre  affé- 
ritur , quod  qui  mundificat  bene  , be- 
ne fanat  , modo  ab  ac  qui  s minerali- 
bus  fibi  tempere t , quas  certo  mibi 
confiat  morbi  reliquiar  e corpore  eli- 
minandas  vi  adfir ingente  , plus 
fati t fanativa  arttius  conftrmgere  , (yt 
quafi  davo  figere  trabali . Unde , quod 
Jtcpius  ob fervavi , fcroti  tumores  ena- 
fcebantur  , quoties  in  morbi  principio  t 
vel  fiata , pejoraque  adbuc  fjmptoma- 
ta , ut  caruncola , fi  quando  fub  ejus 
exitu  potarentur  . Quod  qutdem  ego 
fidenter  afferò , quantumlibet  ex  more 
badie  recepto  aqua  minerale s in  ditto 
cafu  baudraro  praferibantur . ( Epirt. 
refponf.  fecun.  de  luisvener.  hirt.  & 
cur.  pag.  363.  Edit.  Genev.  ) 
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Si  rifponde  ad  un  Cavaliere  di  prof  apia  anticbiffma , e dotato  di 
rare  qualità  Perfonalt , il  quale  in  un  Juo  gentili filmo  foglio  di  rifpo- 
Jìa  per  altri  affari  all'  Autore  , egli  dà  contenga  in  fuccmto  degl'  in- 
comodi , che  /offre  a cagione  d'incarico , cbe  prefuppone  nel  fegato . 


DIfpiacere  non  ordinario  mi  re- 
ca il  foglio  gentiliffimo  dì 
V.  S.  Illuftrifs.  nella  noti- 
zia di  fua  pertinace  infermità;  al- 
trettanta edificazione  poi  mi  por- 
ge la  di  lei  crifiiana  raffegnazione , 
con  cui  totalmente  fi  rimette  all' 
arbitrio  della  Previdenza  Divina  . 
Gl’imbarazzi  del  fegato,  quando  in 
realtà  tali  fieno  , non  fono  fenza 
grave  incomodo,  e fenza  pertinacia 
a cagione  di  quella  vifcera,  la  qua- 
le è cotanto  necelfaria  per  lecotio 
ni  degli  alimenti,  per  la  fepa  razio- 
ne del  puro  dall’ impuro  , perlofgra- 
vio  opportuno  degli  efcrementi  , e 
per  ogni  altra  operazione  deflinata 
a conlervare  un  armonia  perfetta  tra 
gli  organi  , che  compongono  il  no- 
firo  miferabile  individuo  . Se  mio 
coflume  nella  pratica  di  medicina  è 
di  camminare  con  ogni  accuratezza  , 
e)  con  ogni  innocente  femplicità  , 
più  che  in  ogni  altro  cafo  foglio  io 
procedere  con  molto  maggior  riguar- 
do nelle  indifpofizioni  di  così  fatto 
enere,  nelle  quali  la  parte  infetta 
rimota  da  quelle  vie  , che  diret- 
tamente fanno  firada  a i medicamen- 
ti da  potervifi  condurre  , e le  feb- 
bri efimere,  ed  irregolari  muovono 
fofpetto  di  pofteme  interiori.  A ri- 
flrignere  adunque  in  pochi  periodi  il 
mio  parere  per  la  cura  di  cosi  fatto 
malore,  che  , non  fenza  mio  gran 
rammarico,  è già  da  un  tempo,  che 
molefia  la  fiimatlflima  Perfona  di 
V.  S.  Illufìrifs.  , tralafciato  ogni  al- 
tro rimedio  , mi  atterrei  ad  un  ot- 
timo governo  principalmente  nel  vit- 
to, né  di  altra  cofa  per  ora  mi  fer- 
virei  , fe  non  che  di  un  brodo  f>èr 
la  mattina  alterato  con  fiori  di  mal- 
va , e di  borraggine,  e. con  infufio- 
re  di  poche  cortecce  o di  cedro,  o 
di  cedrato,  o di  aranci  di  Portogal- 


10 in  riguardo  dello  flomaco  , che  , 
a dir  fuo',  incomincia  i illanguidir- 
li, mentre  l’appetito  in  lei  fi  fner- 
va . Per  la  fera  le  proporrei  ad  ufo 
di  Tè  una  decozione  fatta  in  acqua 
ferrata  con  del  Té,  e con  de  i fio- 
ri mtdefimi  di  malva  , e di  borag- 
gine,  e colle  medefime  cortecce  io- 
prammenzionate  . E , quando  ella 
non  vi  abbia  ripugnanza  , tanto  al 
brodo  della  mattina,  quanto  alla  de- 
cozione della  fera  , aggiugnerei  una 
quantità  di  mele  ottimo  vergine  o 
di  Calabria,  o di  Sicilia,  odiSpa- 
gna  per  effere  quello  molto  più  effi- 
cace , ed  attivo.  Si  può  dar  cafo  , 
che  in  progreffo  di  tempo  coll’ufo 
delle  prefate  bevande  fi  r ifolva  ap- 
poco appoco  la  materia  , che  (lagna 
nelle  glandule  , e nella  fufianza  del 
fegato,  e che  , o pel  condotto  cole- 
doco ne  sgorghi  negl’ inteftini , oche 
per  le  vene  del  medefimo  fegato  , 
fe  ne  ritorni  in  giro  col  fangue  , e 
che  fi  feariebi  di  poi  per  gii  organi 
della  orina,  non  effendovi  altra  fira- 
da , per  quanto  la  Notomìa  ne  ha 
fin  ora  inlegnato  , da  fpcrare  , che 
l’umore  peccante  , il  quale  offende 

11  fegato  , poffa  agevolmente  deri- 
varli altrove  . E pertanto  a muove- 
re il  ventre,  quando  fia  egli  contu- 
mace' , altro  non  adopererei  , che  i 
femplici,  fempliciffimi,  e benignif- 
(ìmi  lavativi  o con  acqua  ,'  o con 
brodo  aggiuntovi  un  poco  o di  fale, 
odi  zucchero)  o di  mele  comune  . 
Se  poi  conceda  Iddio  virtù  ad  ope- 
razioni cotanto  gentili  di  mitigare 
le  febbri,  e di  difporre  l’umore  pec- 
cante a prendere  buona  piega , pon- 
go in  confiderazione  , fe  fia  cfpe- 
diente  di  paffare  ad  un  femicupio  , 
che  vieppiù  ammollifca  , e ad  una 
doccia  , la  quale  piombando  full’ 
ipocondrio  deliro  ne  fcuota,  ne  agi- 
ti» 
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tì,  e ne  dibatta  le  vifcerc  fogget- 
te  , licché  quelle  ne  depongano  quel 
carico,  che  le  aggrava.  Condoni  di 
grazia  , fé  pure  non  richiedo  del  mio 
parere  rifpetto  alla  cura  , ad  ogni  mo- 
do non  ho  mancato  di  fìnceramente 
palefarlo  ; e nulla  pratichi  di  ciò  , 
che  lo  motivo,  fenza  la  direzione, 
e il  confenfo  di  quegli  ottimi  Pro- 
felTori,  che  Palli  dono,  a i quali  da 
vicino  é molto  più  facile  il  giudi- 
care e dell'edcnza  del  male,  c dell’ 
intenzione  di  governarla,  che  ì chi 
da  lontano  con  brevità  ne  riceve  una 
compendiofa  informazione  . Faccio 
gran  cafo  della  cordialilTima , e be- 
nignilTima  infinuazione , che  V.  S. 
Ululi  rifa,  degna  fuggcrirmi , affinché 
io  pure  ra  degnato  nel  Signore  tolle- 
ri la  mia  croce.  Non  podo negare, 
che  pefa  un  poco  ; nulladimeno  co- 
nofeo  , e confeffo  , che  i mie  pec- 
cati meritano  affai  affai  più,  e che 
Iddio  benedetto,  qual  Padre  di  Mi- 
fericordia  , mi  tratta  in  realtà  da 
Padre  , e da  Padre  Divino  . Sono 
poi  alla  fine  vicino  agli  anni  fettan- 
ta,  dove  molti  non  giungono  . La- 
onde in  una  frmile  età  l' avere  la  vi- 
lla molto  debilitata  non  é acciden- 
te a me  inafpcttato,  e che  non  fo- 
glia a molti  accadere  . Iddio  bene- 
detto ne  conceda  la  luce  eterna  , da- 
ché  la  temporale , fra  comunque  ef- 
fer  poffa  , é di  brevidìma  durata  . 
Mi  chiamo  eziandio  obbligato  pel 
gradimento  delle  ultime  mie  Stam- 
pe inviatele  in  atteflato  di  mio  umi- 
le rifpetto  alla  Cafa  riguardevoledi 
V.  S.  Illudrifs.  , e con  pregarla  , 
che  mi  continui  la  fua  flimatilTima 
grazia,  mi  onori  de’ miei  più  umi- 
li rifpetti  agl’ Illudrifs.  fuoi  Signo- 
ri Fratelli,  e pronto  a' fuoi  pregia- 
tiffimi  cenni  in  ogni  occorrenza 
con  umiliflìroa  riverenza  mi  confer- 
mo . . 

ANNOTAZIONE. 

IL  Cavaliere,  di  cui  lì  tratta  nel- 
la precedente  rifpolia  , feri  ve  a 


me  peraltriaffari,  ed  in  tal  congiun- 
tura" llende  una  breve  notizia  del 
male,  d’onde  egli  é pertinacemen- 
te moleflato.  La  di  lui  età  é di  an- 
ni piè  di  fettanta  . Il  temperamen- 
to è fanguigno,  é pingue  di  corpo, 
e di  datura  mediocre.  Altra  cola  di 
lui  non  mi  fu  nota  rifpetto  all’  in- 
fermità fopra  deferitta  . Mi  vado 
nulladimeno  immaginando  , che  (a 
di  lei  origine  Ila  data  per  molto 
tempo  occulta  , e che  in  tratto  di 
tempo  fiafì  appoco  appoco  manife- 
data.  Gli  umori  grodi  , e tenaci  , 
che  dagnano  nelle  glandule  del  fega- 
to, fogliono  fare  in  principio  delle 
odruzioni  , le  quali  indi  fi  aumen- 
tano in  tumori  , e cagionano  in  fi- 
ne infiammazioni  , e podeme  . In- 
dizio, che  il  fegato  s'infiamma  , d 
la  febbre  acuta,  e fopravvenendovi 
il  fingbiozzo  , è fintomo  funedo  . 

In  bepatis  inflammatione  jingultus  , 
malum.  * Che  i tumori  marcifcano  , , HiPf.Aph. 
fuole  prefagirlo  tra  gli  altri  acci-  «r./tfl-v»- 
denti  fa  febbre,  che  invede  con  bri- 
vidi di  freddo,  e con  rigori,  eche 
intermette,  e ritorna  fenza  regola  , 
e fenza  certo  periodo  . Quando  il 
male  é pervenuto  a tal  termine  , 
fuole  elfere  fenza  riparo,  elfendoché 
raridìmi  fono  quei  cali  , ne  i quali 
la  marcia  raccolta  nella  fudanzadel 
fegato  li  fgravi  o perfecelfo,  oper 
orina  , e la  perforazione  chiamata 
paracentcfi  oltre  il  pericolo  gravidi- 
mo  , che  fempre  ha  feco  in  un  ma- 
le di  così  fatta  natara,  non  può  mai 
aver  luogo,  fe  la  podema  non  li  ri- 
conofca  fuperficiale  , c nella  parte 
del  fegato  conveda  , che  s’  inarca, 
e li  adagia  immediatamente  fotto 
l’ipocondrio  dedro  . Quorum  hepar 
fuppuraium  aduritur  , fi  pus  purum 
fluxerit , {p  album  , evadunt , in  tu- 
nica cnim  bis  pus  continetur  , fi  ve- 
ro quali s amurca  fluat  , pereunt  . b w upp.Apt. 
Una  limile  operazione,  fecondoché 
abbiamo  da  Ipocrate  , li  effettua- 
va a’  tempi  fuoi  con  idrnmento  ro- 
vente, ed  intanro  giudica  egli  mor- 
tale l’operazione,  quando  la  marcia 
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fi  a nera  , fuliginofa  , e tenace  in  gui- 
fa  di  morchia  , in  quanto  che  . per 
allora  la  poflema  è profonda  . Qui- 
bus  enim  in  tunica  pus  tfi , nibti pa- 
ttine fubjiantia  bepatis  , falvantur  o- 
tnnes , qutbus  vero  ufque  ad  carnem 
bepatis  corruptio  pertingìt  , non  ab- 
fyue  fattone  monuntur  . » Contutto- 
ciò,  conforme  hodivifaco  altrove  , 
mi  è accaduto  oiTervare  perfettamen- 
te rifanato  il  fegato  eziandio  in  fi- 
mile  circodanza  , dove  perforatane 
la  furtanza  ne  venne  fuora  marcia 
/.  fintile  pertìma  condizione  . b In 

itf.6.'  principio  del  male,  fe  però  il  difet- 
to in  tal  parte  roanifedavafi  , il  me- 
todo di  curarlo  farebbe  (lato,  a mio 
giudicio  , di  procurare  di  ammolli- 
re la  materia  (lagnante  , ed  appoco 
appoco  , per  quanto  farebbe  (lato 
poflìbile  , dirti  parla  . Che  però  facen-, 
domi  da  i brodi,  e dalle  decozioni 
emollienti  , mi  farci  fervito  altresì 
frequentemente  dell’olio  di  mandor- 
le dolci,  o di  feme  di  mellone,  ed 
anche  in  fine  dello  fleffo  olio  di 
femi  di  lino,  come  in  (imiti  cafi  a 
muovere  e il  ventre  , c l’orina  ef- 
fere  fuole  più  efficace.  Mi  farei  in- 
/ oltre  fervito  parimente  de  i femi- 
cupj  di  non  diverfa  natura  , della 
doccia  , e delle  bevute  di  fiero  co- 
piofe  i e quello  dopo  alcune  fettima- 
ne  l’avrei  altresì  renduto  più  folu- 
tivo,  con  infondervi  o riobarbaro  , 
o foglie  di  fena  preparate  , o cor- 
v tccce  di  mirabolani  , o con  ifeio 


gliervi  della  polpa  di  Tamarindo  , 
e fintili.  E,  fe  tuttavìa  l'affezione 
o forte  contumace , o imperverfarte, 
non  avrei  avuto  difficoltà  di  proce- 
dere all’ufo  delle  acque  minerali,  e 
principalmente  della  Villa  in  prima , 
e poi  del  Tettuccio.  Cotefle  acque 
fogliono  alle  volte  operando  rifve- 
gliare  nel  fegato  dolori,  e febbre  , 
avvenimenti,  i quali  , non  ertendo 
eccedivi,  ed  oflinati,  in  vecedire» 
care  fpavento  , devono  dare  animo 
piuftoflo,  e farne  cuore  ; merceché 
quello  é un  fegno , che  l’umore  (la- 
gnante fi  muove  , e fi  difpone  a par- 
tire . Qutbus  bepar  vebementer  do- 
lete iis  febrss  [uperventcns  fo/vit  do- 
lore/n.  c Avvertali  però,  che  avanti  cVjr-  Jp’p 
di  partare  all'ufo  de  i bagni,  e del-  ' ' 
la  doccia  , e delle  acque  poco  anzi 
menzionate,  fa  di  mellieri  diminuire 
la  copia  del  fangue,  il  che,  nonef* 
fendovi  impedimento,  reputo  clfere 
più  convenevole  in  cafi  fimili  di- 
minuirlo per  te  parti  inferiori,  a ca- 
gione di  quella  affinità  , che  i vali 
fanguiferi,  i quali  fi  prolungano,  e 
fi  diffondono  per  le  membra  foggec- 
te,  e martìme  per  l’ intefi ino  retto, 
hanno  co  i tronchi,  che  fi  dirama- 
no al  fegato.  Le  oflruzioni  del  fega- 
to d’ordinario  o fi  rifolvono  in  bre- 
ve , o vanno  in  breve  a terminare 
in  Ànidro,  a differenza  di  quelle  del- 
la milza,  le  quali  e più  lentamen- 
te procedono,  nè  fono  cotanto  peri- 
sol  ole  ec. 


Nella  relazione  il  Profeffore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  uno 
f fiuto  di  fangue  con  tojje  in  un  nobile  Cavaliere  in  età  di  anni  35. 
ai  temperamento  fanguigno  ec. 


RISPOSTA. 


LO  fputo  di  fangue  con  torte 
chiamato  con  proprio  termi- 
ne nella  noflra  Profeffione 
Hdtinoptjfii  , d’onde,  il  nobile  Cava- 
liere in  età  di  armi  jj,  di  coditi»- 
xionc  fanguigna,  pingue  dì  corpo,  c 


per  altro  fano  , e robufio  fu  in  di- 
verfe  volte  attaccato  , con  i (purgo 
però  non  eccedente,  dinota  inchia- 
ro una  qualche  piccolà'bffefa , o fi» 
apertura  ne  i vali  fanguiferi,  che  G 
diffondono  in  copia , e a’  intrecciano 

ncl- 
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nella  fuflanza  de  i polmoni.  11  fan- 
gue, chefpurgava,  fu  florido , e fpu- 
mante,  fgravavafi  con  torte  , vi  fu 
qualche  leggera  difficoltà  di  refpiro, 
allorché  l'infermo  giaceva  ripofato 
v fu  la  parte  (ìniflra  ; circoflanze  , le 

Suali  tutte  di  concerto  pongono  qua- 
fott’ occhio  la  parte,  che  nel  tora- 
ce é offe  fa  . Due  fono  le  cagioni  , 
le  quali  principalmente  devono  , fc 
mal  non  veggo  , confiderarfi  atte  a 
produrre  nel  (oggetto  divifato  la  de- 
ferirla indifpofizione . La  ridondan- 
za di  fangue,  d’onde  le  pareti  de  i 
vali  continenti  vengono  di  foverchio 
dirtefe,  e violentate;  e la  tenacità 
o del  medeflmo  fangue  , o di  qual- 
che altro  fluido  , che  ne  focchiude 
i meati  , e lo  rende  inetto  a muo- 
verli in  quella  rapidità  atta  a farsi, 
che  non  produca  oflruzioni , fenza  le 

2uali  <?,  itì  mia  fentenza , moltodif- 
cile  , che  la  femplice  fua  quantità 
porta  in  noi  fendere  i canali,  e dar- 
ne fuora.  Ed  in  vero  le  macchie  por- 
porine, che  precedentemente  fi  ma- 
nifeftarono  per  tutto  l’ ambito  del  cor- 
po, e la  (Iella  confi  (lenza  riconofciu- 
ta  nel  medefimo  fangue , che  in  ripa, 
ro  del  male  fu  ad  arte  eftratto , ma- 
nifeftano  in  chiaro  il  di  lui  vizio  da 
me  incolpato  per  una  delle  cagioni 
proffime  dell’accidente  occorfo . Il 
male  fin  qui  né  fembra  molto  gra- 
ve, la  Dio  mercé,  né  irreparabile. 
Tuttavia  traforandoli  dal  Paziente 
un  ottima  regola  in  tutto  c per  tutto 
di  vivere,  e non  adoperandoli  dall’ 
arte  ogni  induflria  porti  bile  a di  ver- 
tire  dalla  parte  officiala  malaimpref- 
lìone  , che  di  bel  nuovo  potrebbe  il 
medefimo  fangue  farvi,  vi é perico- 
lo o di  un  imminente  effufione  irre- 
parabile, o di  una  tifichezza  furte- 
guente.  Ex  [angui ni s fputo  puris  fpu- 

* tum  > “ Pur,s  lPu,°  pbtbyfis  i>c.  ■ Il 

»j.  a j,a-7.  vitto  fia  tenue,  non  tenuifTimo,  fia 
acquidofo , di  non  molta  fullanza , e 


facile  a concuocerfi . Pertiml  fono  gli 
aromi  , i falfumi  , e tuttociò  , che 
quaglia  , ed  ingrofla  . Faccia  moto 
moderato  , da  che  la  vita  oziofa  é 
contraria,  ficcome  contrarlo  é altre* 
sì  l’efercizlo  violento  , e continua* 
to.  Lubrico  fia  il  ventre,  néamuo* 
verlo  fi  adoperino  purganti  di  molta 
energìa,  dovendofi  quello  unicamen- 
te concitare  o con  lavativifemplici, 
o con  olio  di  mandorle  dolci  cavato 
di  frefeo , e fenza  fuoco  , o al  più 
con  alcune  poche  ottave  di  femplice 
calila  . Tralafcerel  per  ora  affatto 
l’ ufo  del  vino , ed  in  fua  vece  mi  fer- 
vimi odeir acqua fempl ice  , odi  una 
decozione  leggera  di  orzo,  odi  bia- 
da. Nocive  fono  le  cure  gravi  dell’ 
animo;  che  però  procuri  di  onelta- 
mente  divertirli  in  affari  ameni  , e 
geniali  ec.  E fatta,  occorrendo,  nuo- 
va mirtìone  di  fangue  perii  vali  mo- 
roidali,  me  ne  panerei  immantenen- 
te all’ ufo  di  un  fiero  di  capra  me- 
dicato, e dipoi  all’ufo  del  latte  . 
Nel  fiero  vi  farei  bollire  a foggia 
di  Té  de  i fiori  di  borraggine,  e di 
malva  con  alquanta  poca  pimpinel- 
la, e glie  ne  farei  prendere  ogni  mat- 
tina in  dofe  di  otto  in  dieci  onceper 
giorni  quindici  ; partati  i quali  gli 
preferiverei  il  latte  parimente  dica* 
pra  alla  dofe  ne  i primi  giorni  di  po- 
che once,  per  pofeia  accrefcerlo  di 
mano  in  mano  , che  fe  ne  orterva 
la  tolleranza  , e la  conferenza  . Nel- 
la (late  lo  configlieli  a trasferirli  a 
Nocera  per  Ivi  praticare  e in  bevu- 
te , e in  bagni  di  quell'acqua  , la 
quale  in  tali  cali  , e in  tali  figger- 
ti, e rinfrefea,  e feioglie  i fiali  mor- 
daci del  fangue  , cioè  lo  dolcifica  , 
e lo  rende  più  fluido , e feorrente  . 
Altro  per  ora  non  faprei  fuggente  di 
propofito  per  diflruggere  il  male  pre- 
fente  , e per  divertirne  il  futuro  in 
coteflo  nobile  Signore,  cui  auguro, 
e defidero  ogni  più  piena  ptofperitàu 


Altra 


v 
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Altra  rifpojìa  fui  mede  fimo  Soggetto. 


Riportandomi  tuttavìa  a quel 
tanto,  che  in  occafione  del 
medefimo  {"oggetto  hadivi- 
fato  nell'  altra  mia  rifpofia  , fon  di 
parere  , che  non  fi  tardi  , e che  a- 
vanti  che  la  fiate  più  fi  avanzi  , 
fi  ponga  in  opera  in  cotefio  nobilif- 
fimo  Signore  l’ufo  del  latte  . Pre 
ceda  il  latte  di  Somara  , cui  fuccef- 
fivamente  foftituifcafi  il  latte  di  Ca- 
pra . Ne  incomincerei  con  una  pic- 
cola quantità  di  fei  in  fette  once  al 
più.  Vi  aggiugnerei  del  giulebbe  di 
radice  di  ottima  Cina  con  qualche 
afibrbente  o di  magifiero  di  occhi 
di  grand  , o di  perle  , o di  rafura 
di  avorio,  e fienili.  Bevuto  che  ha 
il  latte  , ripofi  in  letto  per  qualche 
'ora  almeno  , e laddove  il  fonno  in- 
calzi , vi  dorma  pure.  Indi  fi  alzi , 
faccia  moto  moderato  fenza  rifcal- 
darfi  , e fi  diverta  in  impieghi  ame- 
ni. Dato  fine  all’  ufo  del  latte  . lo 
configlierei  a pafiar  per  orina  dell' 
acqui  di  Nocera  , e a praticarne  i 
bagni.  Nè  credo  , che  forte  di  mi- 
nor profitto  , traiferendofi  egli  in  No- 
cera , a praticare  quell’acqua  vicino 
alla  forgente  . Né  tema  del  clima 
fiottile,  eifendoché  nel  fervore  della 
fiate,  e in  foggetti  biliofi  , e fan- 
gnigni  , il  refpirare  aria  montuofa , 
purgata  , fiottila  , e frefea  mirabil- 
mente giovi  a fermare  lo  fputo  di 
fiangue  , ed  a confolidare  il  polmo-| 
ne  offefo  . La  fperienza  in  più  di  un  ( 
cafo  di  fimil  genere  ne  ha  dato  a ve- 
dere efito  felice,  e la  rtertà  ragione 
pare,  che  polfa  confermarlo . Quan- 
do il  latte  non  fi  confaccia,  o vifia 
av  verdone  a prenderlo , i quel  cafo  mi 
varrei  de  i brodi  proporti  , e prepa- 
rati colla  carne  di  ranocchi  nella  ma- 
niera a un  diprefio,  che  fegue . 

Radice  di  ottima  Cina  tagliata  ad 
ufo  di  atte  due  ottave  . Regolizia  J 
c rafura  di  avorio  un  ottava  . A- 
cqua  ferrata  quanto  balli . Se  ne  fac- 
cia infufione,  c macerazione  a cene- 
ri ca/de  • Di  poi  vi  fi  aggiunga  un 


colombo  di  torre  fventrato,  e riem- 
piuto con  animelle  o di  vitella  da 
latte,  o di  agnelli,  o di  capretto  con 
poche  foglie  di  ellera  terreftre,  e di 
pimpinella.  Vi  fi  aggiungano  altresì 
in  dqfe  proporzionata  de  i Ranocchi 
preparati.  Se  ne  fàccia  brodo  perla 
mattina  di  buon  ora  , e per  la  fera 
ore  due  avanti  cena . 

Praticando  poi  l'ufo  o del  latte  , 
o de*  i brodi  anzidetti , fi  governi  in 
tutto  , e per  tutto  il  Sig.  Indifpofto 
con  una  regola  efattifiima  sì  nel  vit- 
to, e sì  in  ogni  altra  cofa  fpettante 
alla  dieta , merceché  fenza  di  ciò  ogni 
altra  operazione  diverebbe  , a mio 
credere,  o inutile  del  tutto,  o dan- 
nofa  . Negli  aftringenti  fi  proceda, 
con  ogni  cautelata  riferva  , poiché 
quefii  o non  giungono  punto  a gio- 
vare , o contraggono  le  pareti  de  i 
jvafi  , e quagliano  i fluidi  , Cicche 
'quefii  foffermandofi  ne  i loro  condot- 
ti , ingenerano oftruzioni,  tumori,  e 
pofleme  . Indi  fi  verifica  il  celebre 
aforifmo  d’ Ipocrate  motivato  da  me 
parimente  nell’altra  rifpofia  . Ri- 
Ipetto  alla  miffione  di  fangue,  dove 

10  fputo  non  cedi  , non  avrei  ripu- 
gnanza di  replicarla  . 11  foggetto  è 
giovane  , è in  vigore  , abbonda  di 
(àngue,  ed  in  confeguenza  non  teme- 
rei di  allargare  in  ciò  la  mano  ; ed 
occorrendo  , ne  diminuirei  la  copia 
eziandio  per  le  parti  inferiori , cioè 
a dire  e dal  piè , e da  i vali  moroi- 
dali , e tanto  più,  che  quefii  apren- 
doli Ipontaneamente  o nell' età  di  an- 
ni 40.  o poco  prima,  o poco  dopo, 
fogliono  liberare  da  molte  indifpofi- 
zioni,  che  di  prefente  affliggono,  e 
fogliono  rimuoverne  le  imminenti  . 

11  Medico  Clinico  molto  impara  dal- 
le operazioni  della  natura,  onde  è, 
che  fu  tal  fondamento  mi  avanzo  a 
proporre  , quando  fi  giudichi  al  ca- 
fo, un  limile  diverfivo nel  foggetto, 
il  quale  fi  afferma  pervenuto  di  gii 
agli  anni  35.  vegeto,  e robufto  , e 
di  complelfione  atletica  , dove  gli 
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accidenti  più  funedi  , e talora  re- 
pentini vengono  d’ ordinario  cagio- 
nati da  fangue  ridondante  , e fervi- 
do . Hunc  enim  , fcrive  Galeno  al 
contento  dell’ Aforifmo  $.  degli  At- 
letici, folvcre  oporict , baud  quaquam  j 
morantes  , [ed  anticipante!  folutione 
pcrieulum . Perlochè  non  pure  ripro- 
vo l’evacuazione  opportunamente  di 
fangue  già  fatta,  anzi  dubito  , che 
fia  necelfario  alle  occafioni  repli- 
carla . 

ANNOTAZIONE.  ' 

DI  ciò  , che  fi  appartiene  alla 
cura  dello  fputo  di  fangue  con 
toffe  , chiamato  comunemente  nella 
pratica  di  Medicina  Bmottifi  , ab- 
biamo parlato  nella  prima  parte  di 

Sjuede  mie  rifoode , di  maniera  che 
òverebio  farebbe  a parlarne  di  nuo- 
vo: ma  affinché  il  cafo  prefente  non 
fìa  anche  egli  con  una  qualche  anno- 
tazione , fecondo  il  metodo  da  noi 
intraprefo,  foggiugnerò  brevemente 
alcune  mie  rifleffioni  fu  la  natura  de 
i medicamenti  foliti  a preferiverfi 
nel  vomito  di  fangue . Il  fangue , che 
fi  rigetta  per  bocca  , conforme  d no- 
to ad  ogni  Notomifla  , per  poco  ver- 
fato  che  ancor  fìa  nella  collruttura, 
e Umazione  degli  organi  interni  del 
corpo  vivente,  può  unicamente  de- 
rivare in  noi  da  tre  forgenti  . Dal- 
la regione  fuperiore,  la  quale  va  co- 
munemente fotto  nome  di  teda,  di 
capo  , o di  ventre  fuperiore  : da  i 
polmoni  fituati  nella  cavità  del  to- 
race , cioè  del  ventre  medio  : dal 
ventricolo  , cioè  dallo  flomaco  con- 
tenuto nell’ addomine , 0 fia  ventre 
Inferiore.  Quando  procede  dalle  par- 
ti fuperiori , fuole  egli  rigettarli  per 
femplice  fpurgo,  o efereato  : quan- 
do da  i polmoni  , fi  dà  fuora  con 
tolfe  : quando  dallo  flomaco  , della 
vomirò,  e mediante  il  vomito  fuole 
con  impeto  fgorgarne.  Nientedime- 
no ponno  in  ciò  i Novizj  almeno  nel- 
la Profeflìone  prendere  non  di  rado 
abbaglio,  effendoché  il  fangue,  per 
cagion  di  efempio,  che  gronda  dal- 


le parti  fuperiori , pofla  alle  volte 
avanti  di  comparire  ellernamente  , 
piovere  nelle  fauci,  e indi  paffareo 
nel  principio  della  trachea  , o per 
l’efofago  profondarfi  nel  ventricolo . 

Nel  qual  cafo  concitando  o tolfe,  o 
vomito  , può  imporre , e far  penfare  , 
che  egli  derivi  dalle  pani  foggette. 

Che  però  dobbiamo  in  pratica ufare 
ogniavvertenza  per  dillinguere  in  cali 
limili  la  parte  infetta,  e dobbiamo 
procedere  molto  cauti'nel  pronun-  >. 

ziarne  a i circoflanti  il  giudizio.  Il 
fangue  , che  procede  dalla  teda  , 
non  fuole  d’  ordinario  rigetrarfi  eoa 
molco  pericolo.  Non  cosi  proceden- 
do egli  da  i polmoni,  e dallo  doma- 
co.  Fu  mio  parere,  conforme  altro- 
ve ho  protedato,  che  gli  aflringentl 
prefi  per  bocca  o fono  dannofi  , o 
per  lo  meno  affatto  inutili  a ferma- 
re il  fangue,  che  forge  da  i polmo- 
ni. Non  cosi  ne  giudico  rifpetto  al 
fangue  , che  fi  vomita  , merceché 
provenendo  quedo  dallo  domaco  , 
le  bevute,  e le  poi  veri,  cheadringo- 
no  vanno  immediatamente  a tocca- 
re la  parte  offefa  , e ponno  in  con- 
feguenza  quagliategli  amori,  coflri- 
gnere  i vali,  fermare  il  vòmito,  ed 
impedire  al  fangue,  che  fi  travafi  . 

Ed  in  vero,  quando  il  vomito  fi  a ec- 
cedi vo,  e che  la  midìonedi  fangue 
fatta  per  altre  parti  non  rechi  ripa- 
ro, è necelfario,  a far  si  che  l’in- 
fermo non  fjpiri  efangue  , è neceffa- 
rio,  didì,  fermarlo  immediatamen- 
te o con  bevande  gelate  , e fubaci- 
de,  o con  brodi  vulnerari  , o con 
polveri  bolofe,  ed  adorbenti . Cura- 
re vero  acerbi s , refngerantibui  . 

* Ma  ciò  fovente,  ancorché  fermi  il  « mpr-  f.B. 
vomito,  e reprima  il  fangue,  indu-  *1*-^*- *’• 
ce  altre  affezioni  pericolofe , ed  in- 
curabili, cioè  il  fangue  , e gli  altri 
umori  dentro  a quei  vali  rapprefi  fi 
contaminano,  e formano  infiamma- 
zione, podeme,  ed  ulceri,  le  quali 
vanno  mai  fempre  a terminare  con 
efito  funedidimo:  cosi  ne  fcriffi  al- 
trove . b Nel  che  è da  notarli , che  J f' 
tra  gli  allringenti  in  funilioccafio-  «/.  »! 

ni 
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ni  non  vi  ha  cofa,  che  operi  con  più  Michelotti  falca  in  Venezia , e pro- 
zie urezza,  e più  prontamente  , che  mulgaca  alle  (lampe  ne  i comen- 
j’ acqua  gelata  ; e a tal  propofito  lì  tarj  dell’  Iftitato , e dell’Accademia 
legga  l’oflervazione  del  dottiflìmo  Bolognefe  ec.  pag.  477. 

» 

Nella  relazione  il  Profetare,  che  informa , efponeilcafodiunafcab- 
bia  derivante  apparentemente  da  infezione  celtica , e fcorbuttca  in 
un  Cavaliere  ai  anni  3 p.  ec. 

RISPOSTA. 

I 

EXbantemata , qua  in  viro  pcr-\  cum  fuccit  eifdem  antifcorbuticit  ' 
quam  illuftri  alani  annorum  Jufcu/a  exinde  viperina , perquam  ido- 
triginta  fot  navem,  temperameli-  nea  cenferem  , quorum  ufu  exatlo  , 
ti  melancbolici  , babitufque  gracili!  , propano  lae  tpfum  afininum  primo  , 
cutern  deturpata , non  mtnui  quam  ma-  inox  coprii  lutti  . Lac  quoque  non  firn- 
cerant , </«o  potijfmum  indicane  in  bu-  plex,jec  medicai um  longe  magie  con- 
tnoribut  , qua  eorum  conflitutionem  vement  fare  arbitrar . Medicari poeeft 
vitiarunt , nimiam  vide  Ucce  tenacità-  ita  , ut  infra  exponitur . 
tem  ,fo*  acrtmoniam . Tenacitas  ejficit , RJ.  Succi  folior.  coclear.  unc.  fi. 
ut  in  tubuli t glandularum  quodammo-  acuì,  cancror.  prxpar.  drac.  j.  Ia3it 
do  fi  agno  nt , acrimonia  autem  efiicit  , unc.  iv.  v.  vi.  fotc. , cui  addaturjulapi) 
ut  eorum  parietei  pungane  , fot  lace-  ex  radice  optima  China  unc.  j.  for- 
rcnt  i qui  propterea  pratermodum  ex-  beat  quotidie  bis  in  die , videlicet  borie 
tenfi , atque  exefi  in  pufiulai  ateollun-  quatuor  ante  prandium  , fot  duabus  an- 
tur , crufiulam  tnducunt , £y<  eowi  per- [ re  cxnam  per  diei  xxx.  xxxx.  £?<r. 
quam  molefiarh  fcabiem  per  univcrfam  Ut  vero  hac  brevi , raro,  fo  blande 
corporii  peripberiam  procreane,  qua  ex  fentenlia  procedane , opera  prcttum 
pereleganter  defcribitur  in  bifioriano  e fi , i/r  optimum  fervei  ager  in  fingu- 
bis  tradita  . Num  tamen  labei  fi  ve  Ut  vita  rationem  , £?•  pr.ecipue  in  vi- 

fallica  e fine  fcorbuttca  , num  utraquc  clu  . Nunirum  par  ci  fune  vi  Hit  et  . Da- 
umorei  intenfe  fcedaverit , luculenter  pei  conftruantur  optimi  [ucci , conco- 
licei  ex  relatione  nequaquam  oppa-  clu  facilei  , fine  aromatibur  . Noxam 
reat  , certum  nibilo  feciui  e fi  fluido-  plurimam  inferunt  acida  e dulia  , pin- 
rum  vitio  eradicando  nibil opportuniui  guia  , f alita  mmii  , f tifiui  item  , qui  , 
eccurrere  , quam  eorum  ufum , qua  in  quoniam  brevi  marcefcunt  , boraria 
praxi  medica  a recentioribus  nuncu-  vulgo  appellantur . A vino  prorfuiab- 
pantur  antivenerea  , item  fot  antifcor-  ftinendum  , tum  potijflmum  , quumla- 
bulica  . Hac  quippe  fluidorum  craffi-  ile  utitur  . Loco  vini  bibat  prò  libiti « 
r/'eoj  folvendo  , eorumque  falei  aerei  aquam  farfaparilla  , radicii  China  0- 
dilucndo  , corrigendo  , ehmmandoque  nentalii  , cui  ad  gratum  faporem  ad- 
ad  ifiam  fcabiem  contumacijfunamex-  datur  iq  pauca  do fi  optimum  cinn amo- 
tenuandam  mirifico  conducunt . Idcir-  mum  . divo  peropportune  purgata , £9» 
co,  ni/  interiora  prafidia  quod  attmet , humoribus  rite  pr  a parati!  , cutem 

rem"jC‘Uq  ctS.T0,,,r‘t‘  potati  dai  exbibe-i  piane  detergendam  balnea  aquadulcit 
fucci,  eC0:i0fe.s  farf‘rpanlla  una  cum . primo-  adbibeantur . Inde  fiant  ex  de- 
aquaticj  * ete[ear‘*  t naflurtiii  coelionibus  Ugni  juniperini  , foliorum 

f ugiendu,t,p>fUn,ar'<e  exprejfls.  Con  f aponaria , £9-  vincapervincd , quibut 
capri! lutti  a'iiod**  ad  f «rum  addi  quoque  poffunt  fummitatei  abfjn- 

* 5 n*edtcari  itera  potefi  1 tbii.  Hifce  parum  procedentibus , ad 

fica- 


parte  seconda. 


fcabiem  demum  prorfui  proflitandar», 
non  abborrerem  a balneis  [tifpbureis , 
itcm  &■  rum  estinzione  levijfuna  caldi 
una  cut»  terra  nuccrina  paratie . H<tc 
funt  prof  telo  , quei  rite  adltibi  tatti  labe m 
univerfam , five  ea  venerea  . fìvefeor- 
butica  , five  alteriui  cujufque  fuerit 
generis  , tutti  interne , tutti  esterne  , 
ut  opinor  , estenuare  poterunt . 

ANNOTAZIONE. 

TRa  ì medicartienti  efleriori  *f- 
ficacilfimi  a curare  la  rogna  ,: 
purgato  il  corpo,  e ben  corretti  gli 
umori  , fi  é il  fiore  di  zolfo  , e il 
mercurio  precipitato  . Ne  foglio  io 
formare  un  unguentino  in  dofetale, 
cioè  due  ottave  di  fior  di  zolfo,  uno 
fcrupolo  di  mercurio  precipitato  , e 
mezz’oncia  di  pomata  di  rofe  , odi 
gelfomini  . Il  tutto  fi  confonde  in- 
ficine per  ufare  in  unzione  alle  fofe 
mani  la  fera  nel  coricarli e in  tre  -, 
o quattro  , o cinque  fere  la  rogna  fpa- 
rifee,  ed  in  particolare,  quando  ila 
rogna  attaccata  , e legittima  proceden- 
te da  quegl’  infetti  a gran  pena  vi- 
fiblli,  che  volgarmente  fi  dicono  pel- 
liccili . Incambio  della  pomata  v fi 
adopera  eziandio  del  latte,  del  butir- 
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ro  , dell'  olio,  e di  qua!  fiali  altra  cofa , 
che  dia  corpo,  e fi  (fenda  in  unzione  . 
Il  medefimo  fiore  di  zolfo,  e il  folo 
zolfo  ridotto  in  polvere  fottililfima , 
ed  appftcato  in  unzione  fenza  il  pre- 
cipitato produce  eziandio  l'effetto. 
Non  fi  può  nondimeno  negare,  che, 
aggiugnervi  elTo  precipitato,  lagua- 
rigione  ne  fegue  di  ordinario  più 
pronta,  e più  ficura.  A rifaldare  le 
piccole  piaghette,  o fieno  ulceri  for- 
mate nella  cute  dalla  ficabbia  , ed  in 
particolare  elfendo  quella  gallica  , o 
fcorbutica,  efficacilTìmi  fono  ancora 
i bagni  con  decozioni  antiveneree, 
e antifcorbutiche  , le  quali  operano 
poi  a maraviglia  , feiogliendovi  in 
effe  della  calcina  in  dole  proporzio- 
nata , e della  terra  di  Nocera  . In 
Umili  cafi  tuttavìa  farebbe  grand’ 
errore  l’efporre  l’indifpollo  a pratica* 
re  i bagni  di  così  fattogenere , avan- 
ti di  avere  internamente  operato  il 
Ipofiìbile  a dilìruggere  nelle  vifeere. 
il  carattere  pelTìmo  , che  in  loro  fi 
annida,  ed  in  particolare  negli  feor. 
butici,  ne  i quali  il  tutto è folperto , 
c malfime  dove  entri  e mercurio,  e 
calcina,  e qualunque  altro  ingredien- 
te, che  non  fia  più  che  ficuro. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , cfponc  li  cafo  di  una 
cacebfùa  contumace  con  qualche  intermittenza  di  poi  fa  non  rego- 
lata in  un  Cavaliere  dt  anni  40. , gracile  di  corpo , di  temperamen- 
to per  prima fanguigno , mal  regolato  nel  vitto,  ed  incontinente . 

RISPOSTA. 


IN  poche  parole  rifpondo  alla 
dottiifima  informazione  trafmef- 
fa  . Il  male  di  cotefio  Signore 
é , a mio  giudizio,  una  vera cachef- 
sìa  , cioè  una  ridondanza  di  mali  umo- 
ri , la  quale  però  è fomentata  , fe 
non  prendo  abbaglio, più  dalla  rea  qua- 
lità degli  flelfi  umori,  che  dalla  loro 
foprabbondanza  . Coteiìa  qualità  non 
buona  certa  cofa  è , che  deriva  in 
oggi  principalmantc  da  vizio  organi- 

I 


co.  Tra  gli  organi  difettosi  vi  è fenza 
dubbio  non  folo  il  cuore,  0 qualche 
altra  vifeera  dell’ addomineoflrutta , 
ma  eziandio  loflomaco,  e le  intelli- 
ne , dove  per  cagione  e delle  fibre 
fnervare  , e de  i fermenti  inetti  a 
ben  digeritegli  alimenti , fi  fanno  ra- 
zioni non  buone,  e languide  efpref- 
fioni , onde  ne  deriva  un  chilo  im- 
perfetto , il  quale  contamina  in  un 
col  fangue  e linfa,  e fieri  . Talché 

fi  può 
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fi  può  temere,  che  il  male  vieppiù 
s’inoltri,  e che  degeneri  in  altre  in- 
difpolìzioni  molto  più  perniciofe,  e 
meno  curabili  . Mira  adunque  prin- 
cipale del  Profeffore  curante'farà  in 
coietto  cafo,  a mio  parere,  non  tan- 
to di  evacuare  , Ha  per  feceffo  , fra 
per  orina,  la  fuperfluità  delle  materie 
incongrue,  che  ne  caricano  gli  orga- 
ni, qoanto  che  di  correggerne  il  vi- 
zio de  i fluidi,  che  fl  diramano  per 
ogni  regione  del  corpo;  imperocché, 
diminuita  la  copia  dell’ umor  peccan- 
te , e correttone  il  difetto,  è molto 
facile  , che  riprenda  tuono,  e fi  ri- 
flabiliica  eziandio  la  facoltà  ne  i 
folidi  abbattuta.  Che  però  fi  premet- 
ta, e fi  continui  un  ottima  regola  di 
vitto  , il  quale  dee  eifere  , per  mio 
configlio,  parchiflìmo,  di  ottimo  fu- 
go, e non  difficile  a pattare  in  buon 
nutrimento.  Il  vino  fia  moderato  . j 
Non  del  tutto  però  fi  tralafci  . Sia 
ueflo  ben  purgato  , e limpido  , né 
olee,  né  afpro  ad  eccetto.  A tem- 
perarlo fi  vaglia  di,un  acqua  ferrata  , 
o femplice,  o alterata  con  infulione 
di  cortecce  o di  cedro  , o di  cedra- 
to, o di  aranzi  di  Portogallo;  anzi 
nel  vino  medefimo  può  alle  volte  in- 
fondene"alcune  poche  cime  diaflen- 
zio  o pontico,  o comune.  Il  ventre 
fi  a lubrico,  ed  a concitarlo  fonoot 
timi  i lavativi,  ed  in  particolare  i 
femplici  con  acqua  di  orzo  inzucche- 
rata, con  brodi  falati,  aggiuntovi  al 
più  alcuna  porzione  di  mele  comune. 
Alle  volte  fi  patti  a qualche  piccola 
quantità  di  riobarbaro  o maflicato  , 
o bevuto  in  infufione,  edinpartico 
lare  fatta  in  fiero  di  Capra.  Bevala 
mattina  di  buon  ora  un  brodo  alte- 
rato con  foglie  , e con  fiori -di  bor 
raggine  , d’ipericon , e di  centaurea 
minore.  La  fera  due  ore  avanti  cena 
forbifea  ad  ufo  di  Té  una  gran  tazza 
di  acqua  ferrata  alterata  con  inflitto- 
ne  di  poche  foglie  di  melitta  , di 
pimpinella  , e di  coclearia  . Alcuni 
giorni  dopo  l’ufo  delle  prefate  bevan- 
e patterei  a brodi  viperati  . Che 
pero  , ivifeeratg  una  pollaflrella  , fi 


riempia  con  foglie  di  melitta  , con 
radici  di  finocchio,  con  poche  foglie 
di  menta  romana  . Vi  fi  aggiunga 
mezza  vipera  preparata  con  un  poco 
di  ottimo  zafferano.  Bolla  in  acqua 
ferrata  a giuda  cottura  , e fe  ne  fac- 
ciano brodi  per  la  mattina  di  buon 
ora,  per  la  fera  dueoreavanticena , 
e per  le  vivande  altresì  del  pranzo, 
e della  cena.  Le  vivande  al  pranzo 
fieno  preparate  con  erbe  aromatiche , 
cd(  alquanto  amare,  cioè  adire  fieno 
quelle  e borraggine,  elupoli,  ecico- 
ria,  e endivia  condite  col  giallo  di 
uova  frefche,  e con  pane  ottimo  di 
grano  . Nella  cena  vi  s’inzuppi  , o 
vi  fi  faccia  bollire  femplicemente 
del  pane  anzidetto . Non  mangi  mol- 
ta carne.  Sia  quetta  odi  pollo,  odi 
colombo  di  torre  , o di  vitella  da 
latte,  o di  capretto,  odi  ottimo  ca- 
flrato.  E fe  con  tutto  ciò  l’infermo 
non  rifarti  affatto  dopo  40.  , o 50. 
giorni  incirca,  gli  proporrei  in  primo 
luogo  l'acqua  della  Villa  bevuta  a 
pattare,  e di  poi  quella  del  Tettuc- 
cio . Nel  che  nondimeno  procedali 
cautelatittìmamente  a cagione  del  cuo- 
re , il  quale , fecondo  le  falle  battute , 
che  inforgono  ne  i polli  , porge  fo- 
fpetto  di  avere  in  sé  un  principioal- 
meno  o di  polipo  , o di  altro  vizio 
organico,  laddove  però  ciò  non  fuc- 
ccda  o per  confenfo,  o per  le  mem- 
brane de  i precord;  irritate  , e con- 
tratte. Del  rimanente  il  Meciocan  , 
la  Scialappa,  ed  altri  limili  purgan- 
ti, che  fi  propongono,  i quali,  poi- 
ché validamente  fpremono  i fieri  , 
vengono  annoverati  nel  genere  degl’ 
idragogi,  pretto  di  me  in  limili  cir- 
coflanze  fono  affai  fofpetti , c per  la 
violenza,  con  cui  fogliono  purgare, 
e perlealterazioni , che  fogliono  in- 
durre nelle  vifeere,  e per  molti  altri 
capi  , d'onde  quivi  per  brevità  non 
parlo.  Il  Bezoartico  poi  folaredi  A- 
driano  Aminfcht,  che  parimente  fi 
propone,  lo  ammiro  piutioflo  perla 
fingolare,  e mifteriola  fua  compofi- 
zione  , che  per  gli  attributi , co’ 
quali  dall’Autore  li  qualifica  di  Pa- 
nacèa 
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racèa  uni  verfale . Cotefle  panacee  di- 
rette a guarire  ogni  male  , e colerti 
arcani  , che  con  ficurezza  operano 
maraviglie,  prelfo  di  me,  fono  fiati 
mai  Tempre,  e tuttavìa  fono  in  villf 
fimo  pregio  , e chino  ad  avergli  in 
conto  di  mere  follie,  e di  mifleriofe 
importare.  Qui  enimomma  ditta , ve- 
riflìma  quidem  ponderata  clarevidebit 
uno  medicamento  multo r morbo s [epe  tol- 
ti , nullo  autem  omnet . Rimedia  autem 
maxime  univerfalia  nota  baclenus  funi 
aqua  , ignit , argentum  vivano , opìum  ; 
Ì9 > bis  quidem  plurimum  ufurpatis  , 
fed  cauttjfime  abfconditis  nomen  Jibt 
maximum  comparavcrunt  , qui  medi- 
cinam  univerfalem  pojfedijje  vulgo  ere- 
duntur . Iterumque  inde  conflat  queenam 
correlloria  medicamento  in  morbir  di- 
cantur  , & an  Jtnt  ulta  univerfalia . 
Tanto  tra’  moderni  lo  fteffo  Boerave 
a Tnjtit.Mr-  faviamentc  ne  fcrive  . J Non  mi  é 
t*r**ntl m nnt0  *"e  l’indifporto  folte  foggetto  a 
11E4.  fufioni  di  fangue  fpontanee  o per  le 
narici,  o per  le  moroidi , efequefle 
fupprefle  lo  abbiano  renduto  cagio- 
nevole; dachè  , quando  ciò  fìa  , non 
avrei  ripugnanza  , ancorché  in  un 
corpo  ripieno  di  mali  umori  , non 
avrei,  dirti,  ripugnanza  di  fargli  a- 
prire  la  vena  , e per  diminuirlo  , e 
per  dare  a i fuoi  condotti  quello fpazio 
neceflario  a fare  , che  più  rapidamen- 
te fi  raggiri  per  quelle  glandulederti 
nate  a depurarlo  , e a dirozzarlo  . 
Tale  é il  miodebole  fentimento  , che 
rimetto  di  buon  cuore  alla  dottirtìma 
cenfura  di  quei  fapientirtìmi  Profef- 
fori  , a’ quali  toccherà  di  governar- 
lo, c d’infiflere  per  la  cura. 

ANNOTAZIONE. 

EVacuare  i mali  umori  per  via  di 
purghe  é un  attentato  , a mio 
giudizio,  molto  malagevole.  Quelli 
d’ordinario  non  irtagnano  nelle  prime 
vie,  e quando  ivi  rtagnarte-ro  , non  ol 
trepartando  ne  i vafi  più  interni  ad 
infettare  il  fangue  , non  fono  atti  a 
produrre  ne  i corpi  animati  quella 
Rifpojl  e ad  alcuni  Con  [ulti  Parte  li.  I 
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indifpofizione  univerfale  , chiamata 
in  proprio  termine  cachefsìa  , d'onde 
qui  fi  fa  menzione.  Or  dove  quello 
ne  é intimamente  contaminato,  a fe- 
parart  in  erto  dal  buono  ildifettofo, 
dal  puro  l’impuro  in  virtù  di  purganti 
é facile  ad  affermarlo,  ma  é molto  dif- 
ficile ad  ottenerlo  . Di  maniera  che 
il  metodo  più  ficuro,  e più-ragione- 
vole in  fimili  cali  fi  è di  procedere 
lentamente  , e,  fgravato  lo  fiomaco 
in  primo  luogo  , e gl'  intertini  con 
purghe  leggerirtime  , infirtere  fopra 
tutto  nel  govjuto  regolatone!  vitto , 
nel  moto  , etf  in  ogni  altra  cofa  , 
che  é di  ertenza  di  una  fquifitif-' 
fima  dieta,  e di  foggettare  l’infermo 
all’  ufo  continuato  de  i brodi  , delle 
decozioni  , e di  tutto  ciò  , che  ab- 
biamo precedentemente  divifato  ; 
daché  un  tale  regolamento  dovreb- 
be , e con  promuovere  benignamen- 
te le  orine  , e con  ifgravare  dol- 
cemente il  ventre,  e le  trafpirazioni  , 
e con  preparare  gli  umori  , dovreb- 
be, dirti,  alla  fine  vincere  la  pravità 
del  male.  Ilmeciocan,  la  fcialappa  , 
e fimili,  non  vi  ha  dubbio  alcuno , 
che  mandano  fuora  i fieri.  Se  quelli 
poi  fieno  i difettofi,  lo  creda  fol  co- 
lui , che,  poco  praticodella  ftruttura  f 
del  corpo  organico , beve  all’  ingroflo , 
c fenza  efamina  preda  fede  a tutto 
ciò,  che  gli  Scrittori  decantano  delle 
facoltà  mirabili  de  i loro  medicina- 
li. Per  quel  poco,  che  ne  ho  io ofler- 
vato,  mi  à noto  bensì,  che  i purgan- 
ti di  qosì  Qtta  natura  muovono  con 
grande  incomodo  del  paziente  , gli 
recano  languore,  lo  fnervano,  e gli 
defiano  fovente  a v verdone  a cibarli 
per  più  , e più  giorni  continui  . E 
non  di  rado  fuccedc  altresì , che  rifve* 
glino dolori  gravirtìmi  di  ventre  fenza 
produrre  l'effetto  defiderato  ; anzi  , 
concitando  convulfione  , e fpafmo 
nell'addomine,  vi  fupprimono affatto 
l’orina  non  fenza  grave  pericolod’in- 
fiammazlone,  e di  morte , fe  per  tem- 
po non  fi  ricorre  a larga  mano  a i 
brodi,  e alle  acque,  che  umettino, 
all’  olio  , che  ammollifca  , e molte 
V volte 


v 


Digitized  by  Google 


301  RISPOSTE  AD  ALCUNI  CONSULTI 


volte  è flato  neceifario  di  adoperare 
gran  copia  di  fiero,  edi  latte  per  op- 
primere quel  veleno  , che  da  Amili 
purganti  per  entro  .alle  vifcere  Aera 
efalrato  . Vitandam  probamuj  frpquen 
tem , (y  variar m ventrifiuorum  pota; io- 
rem  , qua  fella  educere promittuntur . 
Etcnirn  fitti  intenditur  , (y  [ohdiorit 
cibi  faflidium  dup/icatur , corporifque 
fortitudo  minuttur  ; atqut  cibi  accepti 
corrumpuntur , (y  ornr.ii  corporis  ma- 
teria borum  adulterio  deterior  fit . Fu 
fentimento  pure  delll'  antico  Aurelia- 
> tìW-  Cro-  no  ; * ed  Alpino  ne  roride  la  ragione , 
Itìilau'*'  1u‘a  »empe  purgarti  la  proptcrvim  trio 
leftam  , qua  vcntriculum  , ejufque  or 
maxime  ladunt . Medici  inter  venena 
adnumerarunt . Nel  noflro clima  que- 
llo équello,  che  mi  éoccorfo,  torno 
adire,  dioflervare.  Si  può  dar  cafo  , 
che  di  là  da  i monti,  doveflrefpira 
aria  diverfa,  e dove  il  tenore  di  vi- 
vere d dal  noflro  molto  diflìmile,  e 


le  compleflìoni  eziandio  di  gran  lunga 
variano,  A può  dar  cafo,  difli,  che 
cotefl  i purganti  a noi , fecondo  il  mio 
parere,  nonconfacenti  ,moltomeglio 
ivi  A confacciano,  e producano  ef- 
fetti molto  migliori,  quantunque  mi 
fla  occorfo  di  leggere  nelle  faviiflìme 
differtazioni  del  celebre  Offmano , k 
i feguenti  periodi  . Verplacet  nobii  „„ 
Aùgyptiorum , ltalorum  , (y  Gallorum  BOM.rm. 
mot , qpi  tjiiUHftHtr»  fere  purganttbui , 

[ed  tantum  lenientibus  utuntur , fique 
rnultum  evacuati, SUI»  eft  , magnarti  do - 
fin  cuffia , (y  manna  curri  [elibus  in 
decotto  propinane  , paulatim  fic  inter- 
polilo tempore  id  ebtbendo  , quod  in 
quibufdam  decem  , vel  quindecim  fe- 
da , fi  rei  exigit , fine  ulto  incommodo 
rnov et . Ncque  id  vero  tre  lenenortbur 
tantum  bifce  populis , fedetiam  in  no- 
Uri  frigidiorii , (y  rigidiorit  coeli  in- 
colti quam  fcliciffime  procedere  ufut 
fatii  )am  docuit . 


Nella  Retatone  il  Profejfore  , che  informa , e bone  il  cafo  <T  idro- 
pisia imminente  in  una  nobile  Rcligiofa  ai  anni  35.  di  gì  ufi  a 
ft atura , per  prima  florida , vivace  , e perfettamente  fana  , la 
quale  pofcia  non  ben  regolata  nel  vitto  per  ( au ferità  della  re- 
gola, foggi  acque  a varie  infermiti , ed  in  particolare  a riftpo- 
ìe  nelle  parti  eflrcme , ed  a contumacififime  diarree,  dopodiché  le 
orine  alquanto  mancarono , le  fi  enfiò  I addomtne , divennero  ede- 
matofl  i piedi , diminurono  gli  sfoghi  fuoi  ordinarj  ec. 
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OUalora  cotefla  pia  Relìglofa 
di  età  di  anni  $j.  cc.  non 
cangi  tenore  di  vivere  , cmaf- 
fime  nel  vitto,  nel  ripofo notturno , 
nella  ouiete  di  animo  , ed  in  tutto 
ciò,  che  A afpetta  principalmente  al- 
la dieta , non  pure  non  le  farà  faci- 
le di  riaverA  dagl’  incomodi , a i qua- 
li ella  é in  oggi  foggetta,  anzi  pre- 
Veggo  che  vieppiù  crederanno  fino 
cagionare  una  vera  , e perfetta  idro- 
Pls,a.  Gli  umori  fono  d’ indole  rea, 
*?n_o  fuperflui  , fono  paniofi  , ed  at- 
1 ;n  confeguenza  a ftagnare  tuttavìa , 


ad  accrefcere  le  oppilazioni , a fon- 
derfi  , ed  a procreare  Aeri  mordaci, 
e confeguentementc  a corrodere,  e a 
lacerare  i vafi  , e a deporre  nelle, 
parti  eflremc,  ed  altrove  quelle  lin- 
fe grofle,  e sfruttate,  che  producono 
il  male,  d’onde  A teme.  Quindi  , 
fe  gli  alimenti,  de’ quali  la  prefata 
Rcligiofa  cotidianamente  A ciba  , 
non  fieno  di  ottimo  fugo  , in  co- 
pia fufliciente,  e fe  ben  non  fi  con» 
cuocano  nelle  officine  della  digeftio- 
ne,  il  chilo,  che  ne  inforgerà  , fa- 
rà di  peifima  condizione,  ed  al  tut- 
to 
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to  Idoneo , non  che  a mitigare,  an- 
zi a fomentare  di  giorno  in  giorno 
.e  cagioni  dei  male.  Lodo  l’ufodel 
riobarbaro  , e dei  croco  di  marce 
aperiente,  ficcome  ancora  i brodi  al- 
quanto amari,  proprj  a corroborare  le 
vifeere,  ad  aprire  le  oppilazioni , c 
a promuovere  le  orine.  E fe  al  rio-' 
barbaro,  e al  croco  fi  aggiugnede  il 
falc  di  tartaro  , e s’  impaliate  con 
conferva  di  bacche  di  ginepro  , lo 
crederei  molto  più  efficace.  Nè  ri- 
puterei inconvenevole  , che  ad  ore 
determinate  la  predetta  Signora  be-  ‘ 
vede  ad  ufo  di  Té  una  decozione 
di  cime  di  abrotano  femmina  con- 
dita invece  dello  zucchero  con  del 
mele  vergine  , o di  Spagna  , o di 
Calabria  , o di  Sicilia  , il  quale  é 
aperiente  , e ha  del  balfamico.  Nel- 
la dagione  poi  propria  miperfuado, 
che  vantaggio  non  poco  fi  poteife 
ritrarre  da  i brodi  viperati.  Il  ven- 
tre fia  lubrico.  I folutivi  nondime- 
no , che  purgano  con  energia  , che 
fpremono  con  violenza  i fughi,  che 
privano  il  fangue  del  fluido  più  fot- 
tile,  e più  balfamico  mai  tempre, 
per  mio  credere,  anziché  di  giova 
mento,  fervirannodi  pregiudizio  no- 
tabile. Che  però  molto  più  adatta- 
ti a mitigare  il  male  reputo  i meno 
attivi,  cioè  i lavativi  ('empiici,  la 
femplice  caffi  a , il  diatartaro  di  Pie- 
tro Caflelli,  qualche  pillola  di  aloè, 
e la  Beffa  infufione  di  ottimo  rio- 
barbaro nel  fiero  di  Capra  depura- 
to, e bevuto  in  copia  tale,  che  T»V 
vi  le  intefline  , le  difgombri  , e al 
tempo  fteffio  ne  umetti  le  pareti , e 
le  aderga  . Il  vino  fia  limpido  , 
non  dolce  , ma  piuttodo  che  chini 
all’  auflero  , ed  all’  aromatico  . Si 
temperi  con  acqua  ferrata,  e medi- 
cata con  infufione  di  legno  di  gine- 
pro , e vi  fi  può  altresì  infondere 
delle  cime  di  affienalo  o comune,  o' 
pontico  . Alla  primavera  , la  quale 
é proffima  , mi  fervirei  dell’  acqua 
del  Tettuccio , edella  Villa  , quando 
le  circoftanze  non  vi  fi  oppongano  . 
£ di  poi  le  preferiverei  uno  ftillato 
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imagidrale  da  forbirli  continuatamen- 
te per  giorni  almeno  40.  Lo  (liba- 
to a me  piacerebbe  , che  fi  prepa- 
rale a un  di  predo  di  così  fatta  ma- 
niera,. 

Salfapariglia  ottima  once  quattro. 
Ottima  cannella  onze  mezza.  Bac- 
che di  ginepro  nere  infrante  una  lib- 
bra. Acqua  comune  quanto  badi  a 
farne  infufione  , e macerazione  ad 
ufo  di  arte  fu  le  ceneri  calde  per  ore 
14.  Vi  fi  aggiungano  fughi  di  bor- 
raggine, di  lupoli,  di  fumaria  a par- 
ti eguali  libbre  'due  . Siero  di  Ca- 
pra libre  dodici  . Carne  di  vipera 
preparata  once  otto.  Ottimo  pane  di 
grano  una  libbra.  Ottimo  zafferano 
due  ottave  . Foglie  di  meli  (fa  due 
manipoli.  Si  dilli  a bagno  maria., 
e di  cotale  flillato  ne  beva  l’ infer- 
ma once  fei  , fette  , in  otto  , ore 
quattro  la  mattina  avanti  pranzo,  e 
ore  due  la  fera  avanti  cena  . Se  le 
aggrada,  nel  fiero  della  mattina  po- 
trebbe aggiugnere  un  oncia  di  otti- 
mo mele  di  Spagna.  Bevuto  che  ab- 
bia il  fiero  la  mattina,  fi  trattenga 
in  letto  a ripofo  per  un  ora  , o due 
in  circa  , e fe  ha  fonno  vi  dorma  . 
Si  alzi  di  poi,  dolcemente pa ffieggi , 
o faccia  altro  moderato  , e dilette- 
vole efercizio  . Con  un  tal  metodo 
effendo  la  Religiofa  in  età  floriJa , 
ed  il  male  poco  menche  In  princicio, 
Ipero  che  perfettamente  ne  guarirà. 

..ANNOTAZIONE. 

LA  prefata  imminente  idropisìa 
ho  giudicato  non  molto  difficile 
ad  edere  divertita  per  le  ragioni  po- 
co anzi  addotte.  Per  lo^contrario af- 
fai malagevole  ne  ho  riputata  la  cu- 
ra in  altro  foggetto,  fu  cui  in  rifpo- 
da  ad  un  confulto  brevemente  mi 
contenni  nella  maniera  feguente  ; 
edendo  il  male  invecchiato  , e mi- 
do  , c radicato  in  una  matrona  di 
anni  j$.  gracile,  e per  lo  avanti 
aduda , ed  eccone  in  pochi  periodi  e il 
mio  parere,  e la  mia  idruzionc  . 
Cotefla  idropisìa  è mifla  , cioéa- 
V a equo- 
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cquofa  , e tlmpanitica  , e , come 
fi  Tuoi  dire,  flaruofa  ; di  vantaggio 
è confermata  . La  Dama  inferma  è 
negli  anni  avanzata  , é gracile  di 
corpo  cc.  La  guarigione  adunque  re 
è poco  nien  che  difpcrata  . Ed  in 
calo  che  fi  certi  di  rifolverla  con 
violenza,  l’inferma,  fe  non  m’in- 
ganno , anderà  in  breve  a perire  ; 
né  vi  é cofa  , che  porta  maggiormen- 
te in  un  fimile  c?fo  giovare  , che 
ona  regola  efatrirtima  , ed  in  parti- 
colare nel  vitto.  Sia  egli  parco,  di 
fugo  ottimo  , facile  a conruocerfi  , 
ed  umido  , piuttoilo  che  fecco  . A 
bere  uferei  pozioni  calde  , o alme- 
no tiepide  o di  Té,  o di  Abrota- 
no, o di  Salvia  , e fimiii.  A man 
tenere  il  ventre  lubrico  , prefcrive 
rei  lavativi  Compiici  di  acqua  , e zuc- 
chero , di  acqua,  e mele  , di  acqua, 
e Cale  ec.  la  mattina  potrebbe  bere 
un  fiero  di  Capra  preparato  nella  for- 
ma feguente . 


| Fiori  di  borraggine,  d’ipericon  , 
Toglie  di  pimpinella  a parti  eguali 
quanto  barti  . Siero  di  Cap>a  una 
Ihbbra  . Bolla  ad  ufo  di  Té.  Si  co- 
lli, e fi  beva  la  mattina  ; e potreb- 
be premettere  al  fiero  il  feguente 
Bocconcino. 

Riobarbaro,  fale  di  tartaro,  otti- 
ma cannella  a parti  eguali  mezzo  fcru- 
Ipolo.  Si  raffini  il  tutto,  e s’  impartì 
con  fuffìciente  quantità  di  fìroppodi 
'cicoria  comporto  ec. 

Così  fatto  Cero  bevuto,  come  fi  é 
detto,  corregge,  ed  avvalora  le  fa- 
coltà digeftive  delle  vifcere,  apre  i 
meati  oflrutti  , muove  gentilmente 
il  corpo  , e provoca  , per  quanto  a 
me  é noto,  dolcemente  le  orine.  E 
la  fera  ore  due  avanti  cena  Je  fa- 
rei forbire  ad  ufo  di  Caffè  le  coc- 
cole di  ginepro  feccate  , e ridotte 
fottilmente  in  polvere,  con  del  me- 
le di  Spagna  in  vece  dello  zucche- 
ro ec. 


Si  ricerca  dall'  Autore  il  metodo  , con  cui  debba  curar  fi  il  nobile  Si- 
gnore N.  N.  di  anni  45.  ben  completo  , e ben  temperato , per 
prima  fono , e robujio , dopo  che  l' abufo  del  mercurio , per  tafa- 
nare una  gonorrea  celtica,  gli  ebbe  cagionato  JìraniJJimi  pejjtmi 
effetti , ed  in  particolare  punture  acutijjime  nervine , brugiort  per 
tutta  la  vita , fudori  mordaci , languori  negli  articoli , e fi  richie- 
de inoltre  , Je  convengano  in  tal  cajo  i bagni  di  Nocera  , e le 
Jìufe  Jecche . 

RISPOSTA. 


FRequentifTimi  fono  coloro  , i 
quali  per  cuiare  1’  infezione 
venerea  coll’  ufo,  o piuttorto 
coll' abulb  del  mercurio  , precipita- 
tane fenza  riparo  in  altri  malimol 
to  peggiori  , e tradirne  per  cagione 
del  genere  netvolb  , dove  il  mercu- 
rio o non  ben  preparato,  o male  adope- 
rato s infirma  a fare  la  fua  rea  impref- 
Parecchi  di  cortoro  me  ne  fo- 
. file  mani;  né  ho  trova- 

oro  fing;rrr  r‘me<*i°  * c^e  le  foglie  di 
Didimo  frequentemente  inghiot- 


tite con  un  governo  efattidimo  nel 
vitto  principalmente,  ed  in  fine  col 
cibarli  di  latte  medicato,  conforme 
in  approdo  dirò  . Il  vitto  nel  tem- 
po , che  pratica  I’  oro  , fra  tenue  , 
fra  umettante  , ed  atto  a raddolyre 
i fluidi,  i quali  , raddolciti  che  fo- 
no , irrorando  i nervi  , vengono  a 
diflipare  in  odi  le  moleftic  int e n Ta- 
lmente contratte.  Fa  inoltre  di  me- 
(fieri,  che  fi  tralafci  l'ufodel  vino, 
e che  in  cambio  fi  beva  o acqua 
pura,  dove  più,  e più  volte fia da- 
to 
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to  prima  eftinto  dell’  oro  attai  ro- 
vente. E , fé  l’acqua  così  crudaal- 
Io  (tamaro  non  (ì  confaccia.  (ì  può 
conciare  con  infusone  o di  legno  di 
ginepro,  o di  cannella  ottima,  o di 
anifi  mondi,  o di  coriandri,  e cofe 
Umili . Il  ventre  (la  lubrico  , ed  , a 
(limolarlo  , praticherei  e lavativi 
(empiici,  e polpa  di  caflìa  frefca  in 
pocadofe  con  del  riobarbaro,  o qual- 
che pillola  di  aloè,  e folutivi  di  tal 
genere  , che  operino  dolcemente  , e 
lenza  violenza  alcuna . Rifpetiopoi 
al  latte,  purgato  di  così  fatta  ma- 
niera il  ventre,  e ben  preparati  gli 
umori,  mi  piacerebbe , che  facendo- 
(ì  da  quel  di  lomara  , ne  pattatte  al  ca- 
prino, indi  al  pecorino  , ed  in  ulti- 
mo al  vaccino.  Quel  di  fomara  ap- 
rovo, che  lo  forbifca  la  mattina  di 
uon  ora  fpremuto  di  frefco  dalle 
mammelle  dell’  animale  in  dofe  di 
otto  in  dieci  once  per  giorni  quindi- 
ci . Il  latte  di  capra  glielo  farei 
forbire  con  dell’  ottimo  cioccolatte 
parimente  la  mattina  di  buon  ora  in 
dofe  alquanto  minore  . E nella  me- 
delìma  guifa  fon  di  parere,  che  do- 
vere bere  il  latte  di  pecora.  Il  vac- 
cino pofeia  lo  beva  aftaluto.  Sorbi- 
to che  ha  il  latte,  dimori  per  ore  due 
in  letto  a ripofo,  e,  fepuò,  vi  dor- 
ma ancora  . Indi  fi  alzi  , e lì  efer- 
citi,  dolcemente  parteggiando  , o ca- 
valcando per  luoghi  ameni  in  aria 
dolce,  e ferena.  E nel  vitto  fi  rego- 
li in  tutto  e per  tutto,  conforme  fi  è 
detto.  Anzi,  fé  non  vi  abbia  ripu- 
gnanza, potrebbe  in  fine  cibarli  mat- 
tina , c fera  di  vivande  conce  con 
latte,  con  gamberi  , con  gialli  di  ova 
frefche  , e con  foglie  di  cicoria  , o 
di  crefpigno,  ocon  fommità  di  lupo- 
li  ec.  tralafciando  in  tal  tempo  la 
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carne  del  tutto  . Inoltrandoli  poi  la 
(late  fu  i giorni  canicolari  , crede- 
rei, che  trasferendoli  egli  in  Noce- 
ra,  ed  ufando  colà  di  quelle  acque 
tantoi  in  bagni  , quanto  in  bevute, 
potelfero  quelle  dare  l’ultima  mano 
alla  di  lui  intera  guarigione  . Non 
così  giudico  delle  llufe,  ed  in  par- 
ticolare delle  fecche  , le  quali  , a 
mio  giudizio,  non  potrebbono  fe  non 
che  ridurlo  in  illaro  molto  deplora- 
bile. Anzi  l'aria  fielTa  di  Nocera  , 
e 1’  ufo  di  quelle  acque  intempefli- 
vamente  adoperate,  cioè  non  premelTa 
la  cura  anzi  propoda,  in  cambio  di 
giovare , temerei , che  potettero  mol- 
to pregiudicare . 

ANNOTAZIONE. 

CHe  I’  oro  divenuto  anche  po- 
tabile nella  maniera  , che  per 
alcuni  ciurmatori  fiprefume,  abbia 
virtù  alcuna  di  operare  in  noi,  be- 
vuto che  egli  é,  le  maraviglie  , che 
tutto  dì  fe  ne  decantano  pretto  di 
me  fu  Tempre  follìa  . In  occafione 
nondimeno  de  i pregiudizi  originati 
dall'  a bufo  del  mercurio  ne  i corpi 
viventi,  non  potto  negare , che  l’oro 
inghiottito  o in  foglie,  o in  altra  gui- 
fa non  rechi  giovamento  . In  che 
maniera  poi  egli  giovi,  è a me  del 
tutto  ignoto.  Mi  é noto  bensì  , che 
é cura  innocente  , e quando  anche 
non  produca  1’  effetto  defideraro , ef- 
fendo  certo  ad  ogni  maniera  , che 
non  può  nuocere,  foglio  io  in  limi- 
li circolìanze  prefcriverlo , fenza  ri- 
tegno . Anzi  a quelli  tali  preferivo 
altresì,  che  bevino  a larga  manoa- 
cqua  comune,  dove  più  e più  volte  fia 
(lato  eftinto  dell’ oro  ridotto  in  mone- 
te , 0 in  altra  forma,  ben  infocato. 
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ffellrt  relazione  il  Profeffore,  che  informa  , e [pone  il  cafo  di  un 
affezione  cronica , e complicata  in  una  Religtofa  di  anni  28.  in 
arca  , di  abito  di  corpo  cachettico  , mal  regolata  negli  /purghi 
fuoi  ordinari  rifpetto  sì  alja  quantità , e sì  alla  qualità . In  que- 
fla  le  circojlanze  principali , che  in  oggi  fi  mani fejì  ano,  fono  una 
clorofi  invecchiata  , cui  è Jucceduta  /’  idropisìa  con  afma  in  prin- 
cipio, e dipoi  anche  con  febbre  alquanto  piu  ri f entità. 

RISPOSTA. 

€ 

Virgo  ad  caflitatem  D et  perpe-  in  bifloria  nobis  tradita  percleganter 
tuo  fervandam  in  Coenobio  vi-  defcripfit  clariffmus  vir  curans . Ea , 
tam  pie  traducens , quattoni  qua  ad  fubducendas  radica  bujut 
annum  nondum  exegeratvigefimum  no  xjgritudinis  fané  complicata  ipje  pra- 
tium,  habitu  cor  pori;  pene  cachettico  , fcrip/tt , improbare  non  poffumus , (y, 
ex  cblorofi  , ut  opinor  , in  bydropem  ideo  non  profuerunt  t quia  , ufi  mo- 
de  ceffi , ex  bidrope  autem  ea  ajìbma-  nuimui , vitium  eft  non  modo  in  bumo- 
tis  quoque  fpecier  infurrexit  , qua  ribus , vcrum  etiam  in  organis . Ipfe 
crtopbenaa  proprie  nuncupatur  ; exin-  tamen  , optima  fervuta  in  fex  rebus 
de  febris  manifeftoexarfit,  quaadbuc  non  naturahbus  ratione  , prater  ea  , 
producitur  non  fine  major i agrotantis  quibus  baHenus  ufa  eft  agra , jufcule 
ine  ammodo . Hac  , quoniam  a prima  bac  norma  viperaio  uterer . 
aiate  variis  tentata  permoleflis  affé • I#.  Carnis  viper.  ree < prap.  unc. 

Ihonìbus  pene  fempcr  convaluit  , in  femif.  vitulin.Jine  adipe  unc.  tij.  lign. 
priflinam  fanitatem  reflitui  poffe  baud  Saxafr.  radic.  liquirit.  a.  dracbm.  j. 
facile  videtur . Cblorofi s eft  admodum  Ligni  aloe,  dracbm.  femif.  Aqua  comm. 
inveterata  , quamfubfetutus  efi  bjdrops  ebalyb.  q.  f.  mf.infuf.  i&mae.S.A. 
non  levis  curri  febre  , aliifque  non-  bull,  coletur , bibat  quotidie  in  auro- 
nulli  s fymptomatibus  qua  aperte  in-  ra per  dtes  xxx.  circiter. 
dicant  vitium  ineffe  tur»  fluidi s , tum  Nifi  febris  magis  exafperetur  ob 
folidis , quibus  organa  compinguntur  , ufum  jufculi  prafati  , augeatur  de 
Ì9>  irrigantur  . Fluida  , ut  opinor  , die  in  diem  caro  viperina  ad  unc  tam 
funi  era  [fa  , ac  vifeida,  fovifeerum  ufqueunam.  Pofi  ufum  jufculi  viperati 
cbftruBiones  fecerunt  in  glandulis  po-  tranfeundum  cenfeo  ad  ufum  feri  ca- 
tiffmum  mef  enterii,  qua  licet  obfiru ■ prilli  ita,  ut  fcquitur  , parati. 

Sa  , e 0 quod  in  abditis  imi  ventris  Fot.  centaur.  min.  fior,  byperic. 

Inteant  , non  facile  mantbus  abdo-  abrotan.  a.  0.  j.  come.  a*rant.  q.  5. 
men  extrinfecui  palpantibur  fefe  prò - Seri  caprili,  hbr.  j.  m.  f.  levis  in - 
ferunt.  Vitium  autem  folidorum  con ■ fuf  C.  C.  per  femiboram  circiter  . 
furgit , ni  fallar , ex  v'ttiata preferititi  Coletur  , (fi  bibat  quotidie  per  dies 
vaforum  uteri  flruéiura  , qua  vel  ni-  plures . 

iati  infurila  , vel  ob  nimiam  tuba-  Et  quoniam  contumax  nimis  eft  al- 
lorum  anguftiam  obices  nellunt  , nec  vut,  (fi,  clyfteres  omnino  virgo  averfa- 
facile  exitum  prabent  recrcmcntii  , tur , ad  faces  excludendas  bolum  ex 
qua  per  uterum  ftatis  temporibus  coffa , rbabarbaro , (y,  fate  tartari  bac 
excerni  folent  . Ni!  mirum  itaque  fi  norma  paratum  degluttendum  identi - 
principio  extittt  Cblorofis  , quam  ex  dem  commendo  . 

ccpit  bybropt  , difpnxa  , (5,  febris  I#.  R babarb.  eleS.  in  pollinem  fubti- 
una  cum  relìquie  fymptomatibus , qua]  liter  redolii , fai.  tari.  a.  fcrup.j.  caffi. 

1 ree. 
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ree.  extr.  dracbm.j.  m.  refor.bol.  de- 
g/uiiendus , ut  menino»  . 

Uree  fune,  quee  in  hoc  t am  pervica- 
ci morbo  patte ii  innuere  imprafentia- 
rum  datiti » fuit  (yc. 

ANNOTAZIONE. 

X A Religiofa  , di  cui  qui  fi  fa 
L i menzione,  oltre  alla  complef- 
fioìie  di  rea  qualità  , fu  dagli  anni 
teneri  di  fua  età  continuatamente 
foggetta  a varie  indifpofizion?  , le 
quali  venivano  in  oltre  fomentate  da 
un  pelfimo  governo  nel  vitto  . Im- 
perocché cibavafi  di  frutta  acerbe, 
di  conditure  acide,  ed  in  particola- 
re con  abufo  di  aceto  fortiilimo;  è 
ben  vero  però,  che  allenendoli  dal 
vino,  fi  adoperava  di  correggereco- 
sì  fatto  continuato  fuo  difordine  con 
bevute  copiofc  di  acqua  pura  . Di 
vantaggio  fu  agitata  fovente  da  paf- 
Coni  di  animo  intenfiffime  , per  le 
quali  frequentemente  le  fi  Sveglia- 
vano palpitazioni  di  cuore  molellif- 
fitne,  e pulfazioni  flraordinariedell' 
arterie,  e precifamente  delle  caroti- 
di . Gli  sfoghi  Tuoi  ordinar]  veni- 
vano fcarfi  , e fenza  regola  con  po- 
co fangue  , e molto  fiero  ; di  ma- 
niera che  tutti  cotelli  accidenti  da- 
vanoadivedere  uno  fconcerto  univer- 
fale  r.e  i folidi  , che  compongono  gli 
orgabi , non  meno  che  ne  i fluidi,  che 
pct;  elfi  fi  muovono  in  giro . Prefagire 
adunque  , che  una  infermità  di  co- 
ti fatto  genere  folle  molto  diffici- 
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le  , e poco  men  che  imponibile  di 
perfettamente  Sanare  , é giudizio 
feniàto,  e tanto  più  , che  nella  (ta- 
na fi  notifica  , che  oltre  alle  altre 
mollile  fopraggiunfe  in  fine  un  lan- 
guore di  flomaco  , o piuttofio  una 
tanta  fua  perturbazione  , che  non 
pure  induceva naufea , ed  avverfione 
a cibarfi  , ma  che  Sentiva!!  con 
dolori,  ed  angofee  atroci fame,  qua- 
lora giugneva  a dare  in  sé  ricetto 
a qu-iliafi  cibo  , o bevanda  , che 
dalle  fauci  fe  ne  calava  abbaffò  . 
Contumaciffimo  era  il  ventre,  e per 
un  contraggenio  infuperabile  a i cri- 
fieri il  ProfeiTore  curante  era  vio- 
lentato ad  ufare  per  bocca  ogni  cin- 
que in  fei  giorni  un  IeggerilTimo  fo- 
lutivo.  In  un  limile  fiato,  cofa  mai 
di  felice  poteo  fperarfi  dall*  induftria 
dell’  arte  ? Laonde  a gran  ragione 
furono  propofie  cofe  benigne  , ed 
innocenti  da  metterli  in  opera  con 
ogni  cautela,  e riferva,  oftervando- 
he  1’  effetto  , che  ne  deriva  , e re- 
golandoli fecondo  ciò  , che  ne  fuc- 
cede  . Si  può  dar  cafo  , che  il  vi- 
zio degli  organi  in  cotefta  Religio- 
fa  abbia  preceduto  il  vizio  degli 
umori  ; e che  per  tanto  dal  difet- 
to di  quegli  fia  nata  in  quelli  la 
mala  impreffione.  Contuttociò  nep- 
pure é improbabile  , che  la  pravi- 
tà del  vitto  abbia  preventivamen- 
te depravati  I fluidi  , e che  i flui- 
di in  tratto  di  tempo  abbiano  per- 
vertita la  buona  economìa  degli  or- 
gani . 
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Scrive  un  Ver  fon  aggio,  cui , dopo  /’  e frazione  della  Pietra  dal  lave - 
/cica , fu  pre ferino  l ufo  del  latte , fe  egli  pojfa  prendere  il  latte 
in f teme  colla  cioccolata. 

RISPOSTA. 

Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signore. 


COnfeflo  a V.  E.  aver  ripen- 
tito difpiacere  non  ordina- 
rio dalle  nuove  infaufle  , 
che  mi  pervennero  tempo  fa  della 
di  lei  falute  . Altrettanto  poi  fu  il 
contento  , che  ne  recò  la  notizia 
dell*  operazione  felicemente  in  lei 
riufeita.  Ed  ora  più  che  mai  nego 
do,  elTendoché  l’informazione,  che 
me  ne  porge  in  quello  ordinario,  tan- 
to V.  E. , quanto  il  dottiflìmo  Pro-i 
fellbre  , che  Talli  de,  mi  fanno  tut-i 
tavìa  più  fondatamente  l'pera re,  che 
ella  Ga  o per  ritornare  in  perfetta 
fanità,  o almeno  per  procedere  lun- 
gamente negli  anni  con  incomodo 
lopportabile  . Così  fatte  infermità 
negli  organi  desinati  a feparare  , e 
a mandar  fuora  le  orine  difficilmen- 
te rifanano  a perfezione , e tanto  me- 
no , quanto  che  fono  fuccedute  ad 
altre  infermità  , d’onde  la  parte  ri- 
mane offefa  , e debilitata  . Nondi- 
meno la  cura  efattirtima  nel  gover- 
no di  fua  Perfona  , la  perizia  de  i 
Profertori  , che  la  governano  , e il 
progrerto  del  tempo  può  di  molto 
contribuire  a rifanarla  affatto  , oal- 
meno  a ridurre  T indifpofizione  a ta- 
le , che  gl’  incomodi  le  fi  rendano 
affai  tollerabili  . Parlo  con  candi- 
dezza, e fenza  la  minima  adulazio- 
ne. Io,  che  della  cioccolata  ne  fo- 
no parziale  , e quafi  appartionato  , 
le  ho  dato  luogo  di  già  tra  i medi- 
cinali più  confueti  , più  confacen- 
ti, e più  graditi,  di  cui  l’arte  me- 
dica fi  poffa  pregiare,  folchenonfe 
ne  faccia  abufo,  e fi  preferiva  a dove- 
te  • Che  però  non  temerei  nel  cafo 
ttoflro,  che  forbita  infieme  col  lat- 


te doverte  recare  pregiudizio.  Vi  i 
della'cannella  , ma  quella  è mitiga- 
ta e dal  caccao,  e dal  latte.  Peral- 
tro la  cioccolata  è un  balfamo,  che 
molto  fi  confà  d'ordinario  alnortro 
individuo,  né  io  l'ufo  mai , fe  non  che 
avvalorata  da  una  dofe  proporziona- 
ta di  perfettirtìma  vainìglia.  Cioc- 
colata fenza  vainìglia  prertò  di  me 
è paragonata  ad  una  vivanda  fquifi- 
ti  (fi  ma,  feipita  però,  e fenza  il  con- 
dimento adattatirtimo  del  Tale  . In 
ordine  al  governo,  più  di  ciò,  che 
le  ho  altre  volte  fu  tale  occafione 
accennato,  non  faprei  qui  replicare. 
Quindi  con  pregare  V.  E.  a continuar- 
mi la  fua  rtimatirtìma grazia,  faccio 
fine,  e con  ogni  più  umile  riverenza 
mi  confermo. 

AN  NOTAZIONE  . 

IL  cioccolatte , d’ onde  altre  fiate 
hoparlato,  adoperato  con  fobrie- 
tà  , ed  opportunamente  forbito  , i 
prertodi  me  bevanda  faniffima,  che 
ne  riftora  , dà  vigore  , e fenza  gra- 
vare le  vifeere,  rifehiara  la  mente, 
rallegra  T animo  , e produce  degli 
altri  ottimi  effetti;  e ma  (Time  nelle 
convalefcenze,  dove  il  convalefcen- 
te  abbattuto  già  , e fnervato  dalla 
gravezza  del  male  preceduto,  non  può 
riaverli  perfettamente  , e ritornare 
in  forze;  fenza  che  nel  vigore  del- 
le (leffe  infermità  ridotto  1 infermo 
aU’eftremo  con  naufea  , edavverfio- 
ne  totale  a cibarli  , ho  offervato  , 
che  una  chicchera  di  buon  ciocco- 
latte  Io  ha  ritornato,  per  così  dire, 
in  vita.  A tutti  nondimeno indiffe- 

rentc- 
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renremente  non  fi  confà;  e i' abufo, 
che  fe  ne  fa  , è mai  fempre  nocivo, 
e precifamente  a coloro,  che  lauta- 
mente fi  cibano,  cheufano  vivande 
di  gran  fortanza  , e che  nel  vino  ec- 
cedono. Alcuni  a renderla  folutiva , 
invece  di  valerfi  di  altro  purgante , 
la  fciolgono,  e sbattono  in  acqua  co- 
mune alterata  con  infufione  di  poca 
fena,  ed  opera  loro  fenza  diflurbo  , 
fgravandone  placidamente  il  ven- 
tre. La  fogliamo  eziandio  a tale  og- 
getto qui  in  Roma  fovente  unii*  , e 
confondere  con  olio  frefcoo  di  man- 
dorle dolci,  o di  femi  di  mellone. 
Fa  con  erto  ottima  lega  , fa  fpu- 
roa  , e fenza  faftidio  fi  alfapora,  e 
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fi  bee  . Certi  fcrupolofi  per  tema  , 
che  troppo  rifcaldi  , fe  ne  vagtiono 
in  oggi  fenza  vainiglla.  Che  però  , 
fe  devo  finceramente  palefare  ciò  , 
che  ije  fento , temo  , che  porta  reca» 
re  pregiudizio  maggiore  defraudata 
di  tal  droga,  la  quale,  a mio  pare- 
re, la  corregge,  l’avvalora,  e ne  fa 
rifaltare  vieppiù  quel  balfamo  un- 
tuofo,  che  ne  rifulta.  È’ ben  vero  , 
che  la  dofe  della  vainiglia  dee  erte- 
re  moderata,  e Icarfapiuttofio  , che 
eccedi  va.  Per  altro  un  bicchiere  di 
puro  vino,  a mio  conto,  rifcalda  af- 
fai più,  che  non  fa  quella  porzion- 
cella  di  vainiglia  , che  nel  ciocco- 
latte  fi  unifee. 


Nella  relazione  il Profejfore , che  informa,  efpone  il cafod't  Gutta  fe- 
re na  in  principio  con  altri  varj  accidenti  in  una  Religiofa  di  anni 
26.  gracile  dt  corpo  ec. 


RISPOSTA. 


IL  difetto  fovraggiunto  negli  oc- 
chi della  Molto  Reverenda  Re- 
ligiofa di  anni  a 6.  di  corpo  gra- 
cile, e di  temperamento  chinante  al 
terreo , quando  erteriormente  per  niun 
conto  fi  maniferti  nella  parte  ante- 
tiore  della  gemma  , fon  di  parere  , 
che  in  tutto  , e per  tutto  derivi  da 
lefione  ne  i nervi  degli  occhi,  ed  in 
confeguenza  della  retina  medefima, 
la  quale  non  è , fecondo  le  offerva- 
zioni  Anatomiche  , fe  non  che  una 
derivazione,  e per  meglio  dire  , una 
efpanfione  della  furtanza  interiore  de 
ì nervi  anzi  detti.  La  Religiofa  fu 
precedentemente  foggetta  a replicate 
enfiagioni  di  gola  con  pericolo  di  fof- 
focazione  anche  imminente  , per 
quanto  fi  accenna  nell’ informazione 
a me  recapitata.  E quelle  enfiagio- 
ni, poiché  furono  contumaci  per  lo 
fpazio  eziandio  di  giorni  venti  , fo- 
no fiate  prodotte , a mio  parere , da 
un  incarico  nelle  glandule  delle  fauci 
di  fangue  pituitofo  , il  quale  foffer- 
mato  in  dette  glandule  , oltremodole 


diftendeva,  e moietta  va.  Certato  co- 
si fatto  incarico  alla  gola  , foprav. 
vennero  dolori  di  collo,  ottufionedi 
tetta,  dove  rifente  la  Religiofa  fen- 
fazioni  moiette  ora  di  freddo,  ed  ora 
dolorofe  in  varie  parti  ; foprav  ven- 
nero  altresì  tremori  univerlali  per  le 
membra  , le  quali  indi  rimanevano 
rilavate,  e quali  intorpidite.  D’on- 
de portiamo,  inferire  , che  l’umore 
peccante  , il  quale  prima  cadeva  a 
indettare  le  fauci  , ora  fi  diffonde 
univefalmente  in  tutte  le  regioni  del 
{corpo,  giugne  a (limolare  il  genere 
nervofo  , e a produrre  o oppilazio- 
ni,  o contrazioni,  0 compreffioni  , 
il  che  farebbe  male  minore  , nelle 
fibre  de  i nervi  ottici  » le  quali  o- 
ftrutte  , o comprerte  , o contratte  , 
ed  irritate,  fi  rifentono in  maniera, 
che  dettano  nella  fantasia  quelle  ap- 
parenze e di  mofeherini  vaganti  , 
e di  fcintille  , e di  macchie  ofeu- 
re  ec.  Perloché  di  due  generi  dedu- 
co ertere  il  vizio  , che  in  oggi  ne 
contamina  i fluidi.  Sono  quefli  , fe 
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non  prendo  abbaglio  , groffi  , e pa- 
niofi  , atti  pertanto  a fare  oflruzio- 
ne,  ed  hanno  in  sé  un  Tale  acre,  il 
quale  fonduto,  ed  efaltatos’  invifee- 
ra  a perturbare  i nervi.  Se  il  difet- 
to degli  occhi  confida  femplicemen- 
re  in  contrazioni  fpafmodicne,  è più 
facile  : che  fi  rifolva  , e dilegui 
malagevole  cofa  farebbe  poi  ildiffi- 
pare  l’umore  peccante  dalle  fibre  ot- 
tiche oppilate  , quando  la  perturba- 
zione di  villa  procederle  da  olimaia- 
ni  ; anzi  non  Tenia  fondamento  di 
molta  ragione  converebbe  fofpettare 
in  tal  calo,  che  il  male  vieppiù  in- 
oltrandoli , fi  confermalfealla  fine  in 
una  perfetta  Gutta  ferenti  . Per  i- 
fciogliere  adunque,  in  quantoé  pof- 
fibile,  la  groflezza  , e tenacità  de- 
gli umori,  e per  correggerne  l'acri- 
monia, approvo  lo  flirtato  colle  vi- 
pere , che  fi  propone  . E’ ben  vero 
però,  che  la  carne  di  vipera  dovreb- 
be effere  , a mio  credere , in  picco- 
la dofe,  affinché  quel  balfamo  vola- 
tile , che  fuole  ella  compartire  allo 
flillato,  rifolva  bensì  gli  umori , ma 
non  punga  i nervi.  Il  fiale,  che  dal- 
la vipera  fi  efalta,  è molto  attivo  , 
ed  é molto  efficace.  E preferitro  fen- 
za  cautela,  invece  di  fedare  le  paf- 
fioni  ifleriche,  le  fomenta,  el'cfaf- 
pera  , ed  invece  di  stentare  le  con- 
trazioni de  i nervi,  le  della,  ed  av- 
valora . Tanto  vado  io  in  pratica 
giornalmente  olTervando.  Di  manie- 
ra che,  laddove  fi  approvi  da  chi  ne 
ha  la  cura  alle  mani,  preferiverei  il 
detto  flillato  nella  maniera  a nn  di 
predo , che  fegue . 

Salfapariglia  ottima  libbre  mezza. 
Bacche  di  ginepro  nere  infrante  lib- 
bre una.  Acqua  comune  quanto  ba- 
di. Se  ne  faccia  infufione,  c mace- 
razione ad  ufo  di  arte  fu  le  ceneri  cal- 
de . Si  aggiungano  granci  di  fiume 
infranti  numero  venti,  due  grolle  vi- 
pere preparate  , radice  di  finocchio 
pelle  libbre  mezza,  fugo  di  fumaria  , 
e di  fogli  di  borragine  a parti  eguali 
libbre  Tei,  fiero  di  Capra  libbre  do- 
dici , e quando  noa  fi  voglia  il  fie- 


ro, ad  elfo  foflituifcafi  acqua  corna- 
ne ; pane  di  ottimo  grano  libbre  una  . 
Si  dilli  a bagno  maria  , e di  cotale 
llillato  la  Religiofa  ne  beva  once 
Tei  la  mattina  di  buon  ora  , ed  al- 
trettanta quantità  la  fera  due  ore  a- 
vanti  cena  per  giorni  40.  Quando 
non  vi  li  a a vverfione , reputo  piò  ido- 
neo nello  fi  illato  il  fiero  di  Capra, 
che  l'acqua  comune. 

OlTervi  intanto  un  efattiffimo,  e 
fcrupolofilfimo  governo  principal- 
mente nel  vitto.  Sia  egli  parco,  fia 
umido  , e fia  dolcificante  . Ottime 
fono  le  vivande  preparate  con  erbe, 
le  quali  abbiano  in  sé  alquanto  dell* 
amaro,  c dell’aromatico.  Ditalge- 
nere  fono  la  cicoria,  la  borraggine, 
i lupo! t con  alquanta  porzione  , fé 
non  rechi  naufea  , di  foglie  di  me- 
fida,  e limili.  Mangi  poca  carne  . 
Sia  queda  perlopiù  o di  polladrel- 
la,  o di  colombo  di  torre,  odi  tor- 
torella  , o di  vitella  da  latte  , o di 
capretto  . Parchidima  fi  contenga 
nella  cena  , la  quale  dovrebbe  confi- 
dere  in  una  fiemplice  vivanda  di  pa- 
ne in  brodo  con  qualche  uovo  nato 
di  frelco,  fenza  carne.  Tralafciper 
li  giorni  40.  ne  i quali  prende  lo  ftiU 
lato,  affatto  il  vino,  ed  incambio 
le  proporrei  un  acqua  concia  con  in- 
fufione dipocafalfapariglia  , cannel- 
la ottima  , ed  alcune  poche  cortec- 
ce di  aranci  di  Portogallo  in  confor- 
to dello  domaco  . Se  il  ventre  fia 
contumace,  può  di  quando  in  quan- 
do dimoiarlo  colle  pillole  o di  lucci- 
no  di  Cratone,  oppure  ludi  di  Me- 
lile, oppure  , il  che  é più  ficuro,  a- 
vanti  lo  flillato  della  mattina  pren- 
da alle  volte  una  cocchiajata  di  ot- 
timo mele  di  Spagna  con  dentro  uno 
fcrupolo  di  ottimo  riobarbaro  raffi- 
nato in  polvere  . Oppure  inghiotta 
un  bocconcino  preparato  con  uno  fcru- 
polo di  riobarbaro  ridotto  parimen- 
te in  polvere  , ed  impadato  o con 
mele  di  Spagna,  o con  conferva  dì 
ginepro  aggiuntivi  grani  dodici  di 
Tale  o di  tartaro,  o di  alfenzio.  E 
fe  da  ciò  non  ritrae  quel  benefizia 
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totale,  che  fidefìdera,  la  con  figlie- 
rei ad  aprirli  un  cauterio  o nel  brac- 
cio , o nella  gamba  . Più  proprio 
nondimeno  Io  reputo  al  braccio,  af- 
fine di  divertire  l' umore  incongruo , 
il  quale  prima  lì  conduceva  ad  offen- 
dere le  fauci,  e di  poi  fi  è fermato 
ad  offendere  gli  organi  della  vifta  . 
Per  altro  i vefcicatorj  alla  cervice, 
o in  altre  parti , per  mioavvifo,  non 
fono  in  tal  cafo  ficuri  per  quel  Tale 
corrofivo,  ed  irritante,  che  s'intro- 
duce a (limolare  le  membrane ,'  e le 
fibre  interiori  purtroppo,  a mio  cre- 
dere, nella  prefata  Signora  irritate. 
£ poiché  gli  sfoghi  ordinar;  fi  fgra- 
vano  a dovere,  epiuttodoin  copia, 
mi  atterrei  per  ora  dalla  miflìone  di 
fangue . 

ANNOTAZIONE. 

L’ Enfiagione  delle  fauci  fe  nella 
Religiofa  menzionata  procede- 
va da  un  fangue  fervido  , fchietto  , 
e come  dir  fifuole,  biliofo,  avreb- 
be dato  fegno  di  fchinanzia  vera,  c 
legittima  , ed  in  confeguenza  la  fua 
rifoluzionc  o felice,  o.  infaulta  fareb- 
be (tata  molto  più  breve.  Che  però 
ho  giudicato  edere  una  fchinanzia  , 
ma  del  genere  o delle  mi(te,  o del- 
le afTolutamente  fpurie,  chiamate  da 
i noftri  Autori  anche  pituitofe  . Di 
qui  é , che  non  ho  nelle  indicazioni 
per  la  cura  riprovata  la  carne  di  vi- 
pera , la  quale  adoperata  indole  con- 
venevole può  rendere  volatile  quella 
linfa  era  (fa , ed  impura  , che  in  un 
fimile  cafo,  a mio  parere,  vizia  il 
fangue,  e carica  le  glandule  in  parti- 
colare delle  fauci  , e fa  sì  , che  i 
fluidi  inetti  al  moto  (lagnino  nelle 
vifeere,  fi  alterino,  fi  corrompano, 
ed  ingenerino  quel  fate  , che  poi  fi 


• ,i.  r ■ i . 

® ■ 


E C O N D A.  311 

fonde,  ed  efalta  a perturbare  il  ge« 
nere  nervofo.  L’ offufeazione , e tal. 
volta  la  perdita  totale  di  villa  per 
cagione  di  Gutta  ferena  nelle  pallio- 
ni  nitriche,  ed  ipocondriache  sì  nell* 
uno,  e sì  nell’ altro  fedo  proviene  da 
contrazione  de  i mufcoli  , e delle 
membrane  interiori  degli  occhi  ; ed  in 
fimilicircoflanzefpefTìffimoil  male  o 
di  fubito,  o in  progredo  di  tempo  (i 
dilegua  affatto.  Non  così  quando  la 
gutta  ferena  é formata  da  umore  , 
che  llagnante  o nella  fidanza  de  I 
nervi  ottici,  o ne  i piccoli  vafellet- 
ti  circonvicini  no  forma  intedine  op- 
pilazioni  ; mercechè  per  allora  , Tela 
natura  di  per  sé  feda  non  rifolve  , 
il  prefidio  dell’arte  difficilmente  vi 
giugne  . Con  tutto  ciò  le  decozioni, 
e gli  dittati  preparati  con  carne  di 
vipera  , con  macerazione  di  falfapa- 
riglia,  c di  bacche  di  ginepro  unite 
ad  una  regola  efattilfima,  cparchif- 
fìma  nel  vitto  non  nego,  chepoda- 
no  effere  alla  fine  profittevoli  . Il 
medefimo  penfo  de  i canteri,  quan- 
do non  vi  fìa  altro  riparo.  I vefei- 
catorj  però  fon  di  parere,  che  fi  de- 
vano del  tutto  tralafciare  , laddove 
l’ indifpofizione  derivi  da  contrazio- 
ni, e fpafttìi  : accidenti  , che  nell* 
ufo  de  i vefcicatorj  per  cagione  del 
fale  loro  irritante,  che  internamen- 
te s’ invifeera , come  altre  volte  ho 
detto,  imperverfano  piuttodo,  e ri- 
prendono vigore  . Se  poi  in  alcuni 
rifeontri  ha  giovato  il  mercurio,  con- 
forme fi  decanta,  adoperato  o nell' 
interno,  onelPederno,  ciò,  per  mio 
credere,  é fucceduto  in  particolare, 
allorché  la  Gutta  ferena  fu  un  effet- 
to dell’infezione  gellica.  Di  fimile 
guarigione  per  via  di  mercurio  una 
tra  gli  altri  1’  Eiflero  ne  apportane' 
fuoi  trattati  ec. 
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Nella  relazione  -il  Profeffbre , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
paffione  ijìerica  eccitata  apparentemente  per  varie  inquietudini  di 
animo  in  una  nobile  Donzella  di  anni  25.  di  temperamento  flo- 
rido, e fanguigno  , tuttoché  ben  regolata  negli  sfoghi  fuoi  ordh 
, dinar;. 

R I S P O S T A. 


NOn  di  rado  accade , che  le  paf- 
(ioni  dell'animo  intenfe  fermi 
no,  ritardino  , e pervertano 
celle  Donzelle  gli  sfoghi  loro  ordì 
narj,  e che  per  tal  capo  dettino  in 
effe  convulfioni,  ed  altri  molellidi- 
mi  incomodi;  onde  quel  male,  che 
volgarmente  chiamafi  uterino,  e che 
predo  a i Profelfori  di  Medicina 
cammina  folto  nome  di  affezione  , 
o di  pafTlonc  itterica  . Non  così  fre 
quentemente  fi  olfcrva , che  libero, 
e regolato  il  corfo  mettruale  rima- 
nendone , fi  rifveglino  ad  ogni  mo- 
do, ed  imperverfino  le  indifpofizio- 
ni  di  così  fatta  natura,  conforme 
fuccede  nella  Dama , di  cui  fi  par 
la,  nubile,  la  quale  in  età  di  anni 
»j.  , Sanguigna  , florida  , e vivace 
per  afflizioni  graviffime  di  fpirito 
divenne  cagionevole,  e continua  ad 
edere  tuttavìa  atrocemente  tormen- 
tata da  così  fatte  moleflie  itteriche , 
ancorché  abbia  libero,  regolato,  ed 
abbondante  , pinttoflo  che  fcarfo  , 
quello  (gorgo  uterino  , il  quale  in, 
pcrlone  di  tal  natura  confervarc  per 
lo  più  fuole  e fanità  perfetta  , e 
rimuovere  quei  rei  accidenti,  a’qua- 
li  peraltro  farebbono  effe  foggetre. 
Se  le  predette  paffioni  non  hanno 
recato  in  un  limile  cafo  alcun’  alte 
razione  apparente  nello  fgraviodel 
le  purghe  ordinarie , è necedario  con 
tuttociò  d’  inferire  , che  abbiano 
fatta  grave  impresone  negli  organi 
principali,  e precifamente  nel  gene 
re  nervofo  , che  abbiano  pervertite 
nelle  vifeere  della  d igei! ione  la  buo- 
n_ * , c confueta  cozione  degli  alimen- 
*1  , e che  impedifeano  tuttora  quel- 
le convenevoli  fcparazioni , che  nel- 


le glandule  fi  fanno  , affine  di  eoa* 
fervare  negli  organi  dell'  individuo 
quella  perfetta  armonia  , che  lo  con- 
ferva in  vita  , e in  fantità  . Non 
mi  diparto  adunque  dal  favio  giudi- 
zio del  dotto  ProfefTore , che  infor- 
ma, prcfTo  cui  divenuta  crafTa  , im- 
pura, e tenace  la  malfa  de  i fluidi, 
quelli  per  confeguenza  inetti  a muo- 
verli liberamente  in  giro  produco- 
no nel  loro  condotti  varie  oftruzio- 
ni,  e fan  sì,  che  arredandoli  in  più 
di  un  luogo , fe  ne  efalti  un  umore 
acre,  e piccante  , il  quale  con  pe- 
riodo determinato  cotidianamente  (li- 
molandone i plelfi  , rifvegli  nella  pre- 
fata Donzella  tutti  quei  peflimi  fin- 
tomi , che  ne  rifente , volli  dire,  e 
contorfioni  di  vifeere,  e ruggiti  ipo- 
condriaci, e difetto  di  vifla,  e alie- 
nazione di  mente  , e loquacità  in- 
congrua ec.  Simili  indifpolì rioni , co- 
me é noto  ad  ogni  Profedore  in  pra- 
tica di  Medicina,  non  diverfamente 
dalle  ipocondriache,  fogliono  edere 
contumaci  , fogliono  variare  condi- 
zione , fogliono  edere  recidive  , e 
fogliono  per  lo  più  deludere  ogni  prc- 
fidio  dell’arte.  Quella  Signora  però  , 
attefoché  Ila  in  età  nubile,  potreb- 
be di  leggieri  coll' accafarfi  , e con 
richiamare  a sé  quella  pace,  e quel- 
la calma,  che  nell’animo  ha  perdu- 
to, potrebbe,  didì,  con  ciò  fenz'al- 
tra  medica  operazione  perfettamente 
rifanare . In  oggi  ad  ogni  modoaffi- 
ne di  calmare  i fintomi  approvo  l’in- 
tenzione del  Sig.  Medico  curante  , 
che  é di  ammollitele  fibre  de  i nervi, 
e de  i mufcoli  talora  incorrentite  , 
| di  rintuzzare  l’acrimonia  di  quell’ a- 
iqua  forte,  che  (limola  , e punge  le 
I mem- 
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membrane , e di  placidamente  rifol-i 
vere  la  tenacità  degli  umori,  i quali 
nelle  vifeere  probabilmente  fanno] 
imbarazzo;  tantoché  dando  egli  pi  in  j 
cipio  alla  cura  coll’ufo  de  i diluii 
emollienti  , e dell’olio  di  mandorle 
dolci  cavato  difrefeo,  efenzafuoco 
potrebbe  indi  pattare  all’  ufo  delle 
acque  dolci  , e bevute  in  copia  , e 
adoperate  in  bagni  univerlali,  tanto 
più,  che  la  ttagioue  fervida  fi  é inol 
(tata,  e non  dà  luogoperora di  fom- 
tninilirare  altri  medicamenti  piùop 
portuni  . All’Autunno  poi  , quando 
la  Dama  affatto  non  ila  riftabilita  , 
penferet  a prefctiverle  il  (ierodi  Ca- 
pra , in  copia  ne  i primi  giorni , efo- 
Jutivo;  ne  i fulTeguenti  in  minor  do- 
ie , e medicato.  A renderlo folutivo 
fi  vaglia  pure  del  riobarbaro  propo- 
ilo,  ed  ancora  del  mele  di  Spagna. 
-A  medicarlo  uferei  unicamente  poche 
foglie  di  cicoria  , di  pimpinella  , 
di  meliffa  fatte  in  detto  fiero  infon- 
dere, e macerare  ad  ufo  di  Té.  Al 
fero  medicato  premetta  pure  alcuni 
grani  di  ruggine  di  ferro  ben  raffina- 
ta, e di  fale  di  affenzio,  o di  tana 
ro  , che  potrebbe  impattare  con  un 
poco  di  conferva  di  cimedi  alfenzio. 
Pattati  giorni  40.  incosì  fatto  gover- 
no, e non  celfando  le  pattioni  itteri 
che,  poiché  effe  ritornano cotidiana- 
mente  con  regolato  periodo,  non  ri- 
provo, che  fi  venga  alla  pratica  della 
corteccia  di  China  China  preferita 
però  in  piccola  dofe , e a modo  di  fem- 
plice  alterante.  Rifletto  al  fangue  , 
cttendoché  io  fgorgo  (olito  de  i meli  fìa 
regolato  , e piuttotto  abbondante  , 
non  aprirei  la  vena  , quando  altro 
accidente  non  fopraggiunga  . Non 
parlo  di  governo  nel  vitto  , ed  in  tutto 
ciò,  che  fi  richiede  per  una  regolara 
dieta  , attefoché  chi  ne  ha  la  cura 
alle  mani  faprà  bene  dirigere  il  tutto, 
,c  governarla. 


ANNOTAZIONE.  . 

SE  gli  fpurghi  nella  prefata  Don- 
zella fottcroo  del  tutto  ceffati , o 
mancami,  o pervertiti,  certacofaé, 
che  la  mittione  del  fangue  , almeno 
in  apparenza,  farebbe  Hata  neceffa- 
ria.  Ditti  inapparènza  , conciofieco- 
làché  la  fpcrienza  mi  abbia  negli  anni 
di  mia  pratica  datoad  intendere  , che 
nelle  pattioni  di  così  fatto  genere  , 
dove  (ì  rifycglino  convulfinni  , in 
principio  almeno  , fu  fempre  noci- 
va . Ad  ogni  maniera  ad  ifchivare  un 
male  maggiore  , il  quale  potrebbe 
dalla  ridondanza  del  (àngue  in  tal  cafo 
fuccederc  , non  pure  non  la  riprovo, 
anzi  l’ammetto  , e la  preferivo  , e 
mattimamente  nelle  incinte  , dove 
per  tal  capo  é fàcile  l’abortire . Ma 
quando  il  corfo  ne  é libero,  ed  or- 
dinato , vado  affai  ritenuto  in  per- 
mettere, che  fi  apra  la  vena , acca- 
dendo fpettittimo  , che  gli  accidenti 
per  allora  acquittino  forza  , e fi  ri- 
iveglino  più  che  mai  : Non  altrimen- 
ti che  ottcrvianio  tutto  dì  nelle  con- 
vulfioni  ipocondriache  degli  uomini , 
(iccome  ho  altrevoltc  accennato.  La 
corteccia  di  China  China  ad  eftin- 
guere  le  febbri,  quando  effe  ritornino 
ad  incalzare  o con  periodo,  ofenza, 
a freddo  benché  leggiero,  conforme 
altre  fiate  ho  divifato  , é fpecifico 
ficuro  , e mirabile  ; fe  però  fomi- 
te della  febbre  non  fìa  la  marcia 
che  fi  genera  o nell’interno,  ondi' 
etterno  del  nottro  individuo . D’onde 
alcuni  Scrittori  hannodedotto  il  mo- 
tivo di  crederla  idonea  a fedare  ogni 
altro  infulto  convulfivo,  ed  in  parti- 
colare, quando  quello  ritorni  ad  infe- 
ttare con  qualche  periodo,  ancorché 
la  febbre  non  ne  lucceda.  A tale  ef- 
fetto l’ho  adoperata  ancor  io.  Danno 
realmente  fenfibile  non  ne  ho  mai 
oflervato  . Ma  non  potto  affermare 
di  avere  ottervato,  che  in  fimili  con- 
giunture abbia  partorito  quel  benefi* 
zio,  che  fe  ne  fperava. 
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risposte  ad  alcuni  consulti  „ 


o;  r, fronde  ad  una  lettera, di  Pnfeffòre,  il  Wale  % 

S JH  Daloit azione  di  cuore  contumace  , e riversa  a cagione  iti 
‘/angue  fopwbbondante  in  un  Cavaliere  di  an/iift,  di  abito jan- 
guigtto,  robujìo , e carnofo. 


QUam  de  viri  egritudine  annos\ 
nati  trety  Ò<  triginta , tempeA 
r amenti  fanguinei,  corpons  ba-\ 
" bitui  f ubptnguis  , lacertosi i , 

bili  ori  ani  graphice  expofitiifii , ornatifit- 
u r » . • /a.  smaniti  ih 


fruii r a , «ut  cmj»  penici* * ntfallor , 
WVr»tf»/#r . nibdominus  nifi 

pretini,  quemadmodum  tpfie  prò  futura 
confido,  rum  ",  quiefub  epijiols  fine/n 
accorarepropovit , propinar! poterunt  ; 
\fer0M  nimirum  capnllum  depurai um  , 


me  v/>  * ledalo  perieli  ; quonittmj jVf,  quantità  te , «f  dici  aliquei 

quid  ipfe  fientiam  a me  requirii  , Jufwm  f'olvat  , cui  propterea  adite  ut 
obfiequium  erga  te  tj»epa  quandoque  optimum  rbabarbarum  cuna 

J “ cSt-'^mellt  b.fpano.  Alvo  exterfia , is>bali- 

nea  anu*  dui  ci  s , fo,  aqua  ipfia  dulcir  % 
•calori bui  prafertim  eflivìs  , ita  large 
epota , ut  pir  urtnam  excernatur , ea 
funi  prò  fello , qua  ad  con fir mandar»  in 
viro  perquam  iUufiri  valetudinari  iam 
tffifiinam  mirifico  con  forre  deber  ent  . 
Tu  interim  me  ama  , ij»  te  a me  ama- 
ri perfiuafium  femper  velim . Valere. 


d m co  qutdret  non  multa  vgH. 

quetadargumengfp:. 
tieni,  penttut , & di)erteo^J/tlt,0. 
tuhfti . Tecum  igitgragfinarratam 
ra  dumtaxat  a/jeSi^miitdicat  agri 
criginem  duxififie  . gtfepipara  ci- 
confiitutio  , <t  tas  Kfift  nec  non  et  iam 
borum  [ele5orUKlrmol(ftam  cordis 
curandi  ratjpdKtcm  vena  fiolutafe- 
palpitantiiMrCum  autem  ita  fieres 
tic  iter  e^ftm  in  Hipprocratir  libri  t 
habeatjgftam  , atque  etiam  , ufi 
evolvtjtàam  dedifli , ex  tertio  Au- 
patelgforifmo  , quem  appofite  affiori , 
*'-Ufm  quid  hìc  deinceps  agendum 
JKttritinem,  quem  far»  redundan- 
trnrntnuijii , bure  quoque  , cordit 
ftiis  recurrentibus , debinc  immi- 
ndum  exiflimo,  non  modo  vena  ite- 
i , iterumqut  fieli  a , verum  etiam 
fobrictate  in  univerfit , ne  habitus  ite- 
rum  ad  fiummum  deveniat  bonitatit  . 
Age  itaque , ut  viBusfit  tennis , Jìrbu- 
mtdus , concoHu  facilis , at  non  fiem- 
per,  qui  alimoniam  large  fiufficiat . A 
vino  nifi  prorfius  abflineatur  aver  , 
falde  dilutum  fiemper  bibat . lnmotu 
quotidie  fitfie  exerceat  ludensvel parva 
pila,  vel  folle , voi,  fi  lubeat , etiam 
in  palafira  . Equitet  item  perfirtpe  , 
ih  alìij  xierfietur  laboribtu  , qui  pie- 
tboram  extenuant  . Studium  fanitatis 
eft  non  fatiari  cibis  , fed  impigrum 
effe  adTaborcm  ex  Htppocrate  . Reli- 
qua  pr<cfidia  , blandiortbur  identiiem 
exceptit  purgationibus  , ad  alvum  le- 


ANNOTAZIONE. 

NOn  adducendofi  altra  cagione, 
la  quale  determinaffe  ileuore 
a palpitare  in  un  (oggetto  di  così  fat- 
ta natura  , doveafi  ragionevolmente 
inferire,  che  procedeffe  una  tale  pal- 
pitazione da  fangue  foverchio  , il 
quale  per  la  copia  d'ora  in  ora  facendo 
impeto,  imboccando  nelle  auricole-, 
e nc  i ventrigli  del  coore,  ed  oltre- 
modo dilatandone  le  pareti,  veniffe 
in  un  tale  organo  a pervertire  l'or- 
dine proporzionato,  e confuetodella 
fi ilole , e diafìolc  vicendevole.  Chi 
in  quelli  cafi  , invece  di  aprire  rodo 
la  vena,  ricorre  agli  fpiriti,  quando 
anche  vi  fieno  deliqu/,  corregran  ri- 
fico, non  dico  di  vieppiù  nuocere, 
anzi  di  fare,  che  Pinfermo di  repente 
fen  tnuoja  . La  ragione  ne  Schiara, 
poiché  rarefacendofi  per  entro  a i vaG 
un  fangue  copiofo  per  l’aumento  dello 
fpirito  , che  in  lui  s’infinua,  può  o 
|del  tutto  arreflarfi  privo  di  moto 
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1 ,r  ab‘Uen(tam , fi  contumax  fit , aut,  circolare,  o fenderne  i canali  - Simili 


avve- 
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PARTE  S 

avvenimenti  fono  alle  volte  acc^ti , 
e nondimeno  il  volgo  imperito  in  ciò 
fovente  fi  abbaglia  con  grave  pregiu- 
dizio del  genere  umano  . Sicché  in 
accidenti  di  così  fatto  genere^)erni- 
ciofi  reputo  Tempre  e balfami , eelif- 
firj,  ed  ogni  altro  prefidio,  chcmag- 
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giormente  impella  , o rarefacela  il 
ùngue.  Detto  però  ciò  fia  non  gii 
per  li  Profeffori,  a i quali  il tuttoé 
ben  noto,  ma  unicamente  pel  comu- 
ne delje  perfone  di  medicina  ignare  , 
le  quali  fono  tuttora  inclinate  a pre- 
cipitare in  fi m ili  errori . 


Nella  Relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
apopkfsìa  , e di  una  idropisìa  imminente  in  un  Cavaliere  in 
età  di  anni  65. , di  temperamento  fanguigno  chinante  al  inaliti- 
conico  ec.  * • 

R ISPOSTA. 


y 


NEIIe  circollanze,  dove  in  oggi 
vive  cagionevole  il  nobile 
Sig.  NN;  in  età  di  anni  65., 
di  temperamento  fanguigno  , chinante 
al  malinconico,  pingue  di  corpo , di 
alta  datura,  mal  regolato  nel  vitto, 
pigro  a fnuoverfi  ec. , fi  può  a gran 
ragione  temere  di  due  cali  imminen- 
ti , cioè  o di  un  accidente  apople- 
tico,  odi  una  idropisìa  . Egli  é avan- 
zato in  età,  fi  é continuamente  vai- 
futo  di  vivande  incongrue,  ed  atte  a 
caricare  i fluidi  d'impurità  ; ha  fatto 
vira  oziofa  , e,  come  fi  fuol  dire  , 
fedentaria  , abbonda  di  fangue  , e 
quello  é molto  impuro  . Adunque  , 
fe  depone  nella  parte  fuperiore  , non 
può  fe  non  che  offendere  la  fullanza 
del  cervello  , ed  in  confeguenza  o 
partorire  una  perfetta  apoplefsìa , o 
almeno  una  paralisìa  o particolare  , o 
univerfale.  Se  poi  gli  umori  viziofi 
non  fi  fcarichino  a dovere  per  ori 
na  , e fe  il  corpo  uni  verfalmente  non 
trafpiri  in  copia,  e fe  il  fangue  pre- 
detto con  muoverli  liberamente  in 
giro  per  le  glandule  non  fi  dirotti- 
gli, non  fi  fpurghi,  e dirozzi,  éfa* 
Cile,  che  un  fiero difettofo  fe  ne  fon- 
da , e fi  travafi  nelle  vifeere  o del 
torace,  o dell’  addomine,  e che  ne 
formi  idropisia  . Ed  in  vero  , che 
altra  cofa  ponno  mai  prefagire  e la 
convulfione  de  i mufcoli  della  bocca , 
" e la  difficoltà  di  profferire  parole  , 


le  l’affanno  di  refpito,  e tutto  ciò  di 
| lìniflro  , d’onde  egli  di  quando  in 
quando  é forprefo  ? Di  vantaggio  il 
tumore  edematofo,  che  in  quelli  ul- 
timi meli  ne  ingombra  i piedi , dà 
chiaro  a conofcere  , che  l’idropisìa 
di  già  incominci,  e temo  affai,  che 
nell’età  provetta  fia  in  potere  dell’ 
arte  il  divertire  in  oggi  così  funello 
accidente.  Nientedimeno  a fare  dal 
canto  nolìro  quanto  é ragionevole 
dobbiamo  procurare  di  rendere  gli 
umori  in  iflato  di  ben  circolare  , e 
dobbiamo  procurare  in  confeguenza 
di  aflbttigliargli  a 1 po (libile  , di  ren- 
dergli più  fluidi  , e più  feorrenti  . 

Nel  l'oggetto  , di  cui  fi  tratta  , e 
nello  (lato , dove  l’infermo  di  prefen- 
te  é ridotto,  fembrami  neceflario di 
farli  in  primo  luogo  dalla  dieta  . Sia 
il  vitto  parchifTìmo,  fia  facile  a di- 
gerirli, fia  di  fugo  ottimo,  e medi- 
I cato;  attefochè,  fe  quello  fi  digerifea 
a dovere,  ben  fi  fermenti,  econcuo- 
ca  nelle  officine  delle  prime  digeftio- 
ni  , ne  darà  un  chilo  d’indole  buo- 
na, il  quale  potrà  pertanto  valere  di 
rimedio  in  tal  cafo  molto  idoneo,  e 
prefentaneo  , eflfendo  io  di  parere  , 
che  la  malfa  de  i fluidi  fia  (lata  prin- 
cipalmente depravata  dalle  digellionì 
incongrue  , e pervertite  nelle  prime 
vie.  Il  vino  non  fi  tralafci  affatto  . 
Sia  però  né  dolce,  néafpro,  fia  ben 
depurato,  c fi  temperi  moderatamen- 
• te 
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te  con  acqua  concia  di  tintura  di  le- 
gno di  ginepro  per  femplice  infufio- j 
ne  , di  poca  ottima  cannella  , e di 
cortecce  o di  cedro  , o di  cedrato  , 
o di  aranci  di  Portogallo . Alhcon 
tumacia  del  ventre  fi  ripari  con  fargli 
manicare  di  quando  in  quando  la 1 
mattina  a digiuno  dell’  ottimo  rio 
barbaro,  lì  ulìno  frequenti  lavati  vi , 
ma  femplici,  ed  alle  volte  fi  ponno 
tifare  eziandio  delle  pilloleodialoé  , 
o di  fuccino  di  Oratone,  od  e tribui , 
c limili  . Faccia  moto  moderato  in 
pianure  di  aria  Toltile , efercna,  poi- 
ché fi  afferma  , che  nel  fallre  e le 
fcale  , ed  altri  luoghi  fcofcefi  , la 
difficoltà  del  refpiro  fi  avanza.  Per 
]a  mattina  prenda  un  brodo  alterato 
nella  maniera,  che  fegue . 

Bacche  di  ginepro  nere  infrante 
due  ottave.  Ottima  cannella  mezz’  ; 
ottava.  Acqua  comune  quanto  balli. 
Se  ne  faccia  in  fu  (ione,  e macerazione 
fu  le  ceneri  calde  adufodiarte.  Vi 
fi  aggiunga  un  granchio  di  fiume,  una 
mezza  vipera  preparata,  alcune  po- 
che radice  di  finocchio,  e con  un  po 
co  di  zafferano  fe  ne  faccia  brodo 
alterato  per  l'ufo  già  detto  . 

11  medefimo  brodo  potrebbe  fervire 
la  fera  per  la  vivanda  della  cena  , 
poiché  aggiuntovi  un  poco  di  fale  , 
pane  a fufficienza  , ed  un  giallo  di 
uovo  frefco  fe  ne  conditiona  una  vi- 
vanda , la  vquale  non  dovrebbe  al 
palato  effere  Ingrata  . Ma  , quando 
a ciò  il  Signore  mdifpollo  ripugni  , 
gli  propongo  il  feguetitelìillaio  . 

Bacche  di  ginepro  nere  infrante 
-libbre  due  . Salfapariglia  ottima 
libbre  mezza.  Legno  Aloè  un  oncia. 
Acqua  comune  quanto  badi.  Se  ne 
faccia  infufione  , e macerazione  a 
ceneri  calde  ad  ufo  di  arte  , ed  aggiun- 
tovi fugo  di  fumaria,  di  borraggine 
a parti  eguali  libbre  tre,  di  meli  da 
libbre  una,  fiero  di  capra  Ubbie  do- 
dici, radici  di  finocchio  libbre  inez- 
ia , fei  groffe  vipere  preparate,  un 
cappone  fventrato,  zafferano  ottimo 
un  ottava  , pane  .di  grano  ottimo 
libbre  due,  fi  H * Ili  a bagnomarìa  , 


e di  limile  Odiato  ne  beva  due  volte 
il  giorno,  cioè  once  fei  la  mattinadi 
buon  ora,,  ed  altrettanta  quantità  la 
lera  ore  due  avanti  cena. 

Rifpetto  al  cauterio,  che  fi  propo- 
ne , non  faprci  qual  mai  benefizio 
polliamo  ragionevolmente  fperarne  in 
un  corpo  di  così  fatta  natura  , cioè 
di  mole  non  mediocre  , molto  pin- 
gue , e carico  di  non  poche  impuri- 
tà. Mi  appiglierei  piuttollo  a dimi- 
nuirne il  fanguc,  daché  egli  ne  ab- 
bonda , c lo  diminuirei  dalie  parti 
inferiori,  nella  quale  operazione  non- 
dimeno procederei  con  molta  riferva  ; 
né  la  preferiverei , fe  non  che  alquan- 
ti giorni  dopo  di  avere  ben  prepa- 
rate le  vifceredell’  individuo,  econ 
un  vitto  fcarfo  , e congruo  , e con 
le  miti  evacuazioni  fovraccennatecc. 

ANNOTAZIONE. 

DUe  fono  le  cagioni  precedenti , 
o rimote,  le  quali  nel  fogget- 
co,  di  cui  fi  tratta,  ponno  di  molto 
avete  contribuito  a ridurlo  nello  flato 
cagionevole  , dove  egli  di  prefente  vi- 
ve efpoflo  agli  accidenti  poco  anzi 
menzionati;  il  vitto  copiofo  , e mal 
fano,  e il  poco  efercizio  in  far  mo- 
to . La- copia  de  i cibi  , e mafTime 
non  proprj  a confervare  in  noi  la 
fanità,  mal  fi  concuoce  nello  doma- 
co,  e nelle  incedine;  indi  quel  chilo 
impuro,  il  quale,  invece  di  ridorare 
tl  tàngue  , lo  carica  d’impurità  , e 
l’opprime.  Il  nonefercitare  1 mufcoli 
Jedinaii  in  noi  al  moto  delle  mem- 
bra , e il  non  agitare  di  giorno  in 
giorno  le  vifeere  del  baffo  ventre 
fcotendole  con  un  moderato  efer- 
cizio  , e padreggiando  , e caval- 
cando, c in  altre  guife  dibattendoli  , 
e contorcendoli,  fa,  che  i fluidi  uni- 
verfali  non  promodì  pe'  loro  condot- 
ti , c non  ifpremuti,  dirò  così , fa  , 
didì  , che  non  depongano  l’impuro 
nelle  glandule  a ciò  dedinate  ; fa 
inoltre,  che  non  tramandino  libera- 
mente da  sé  quei  fughi  idonei  per  le 
buone  , e falutifcre  digcllioni  , di 

manie- 


PARTE  SECONDA. 


Uirtltfà  che  gradì  , ed  impari  da* 
gnlno  in  più  di  oh  luogo,  vieppiù 
ti  alterino  e fi  corrompano  . Indi 
non  poche indifpofìzionior croniche, 
ed  ora  acute,  alle  quali  per  «al  cagio- 
ne noi  fiamocotidianamente  (oggetti . 
Studium  fauitati t eji  non  fattori  cibi < , 

Ìed  impiumai  effe  ad  laborem . Predo 
poetate  ; e Galeno  Vix  a morbo  meri 
quii  ft  pater  il  nifi  exere  ino  utatur  . 
Ed  ecco  perché  nella  rifpofta  prece- 
dente abbiamo  precifamente  incalcato 
il  buon  governo  nel  vitto , eqùalche 
moderato  efercizio  nel  moto  . Non 
pochi  fono  quei  mali  , i quali  con 
felicità  fi  risòlvono  non  con  altro  , 
fé  non  che  conparfimonla , efquifi- 
tezza  di  vitto.  Per  lo  contrario  inu- 
tile fi  rende  qualunque  altro  rimedio, 
anzi  il  più  delle  volte  é nocivo  , 
tifato  fuori  di  regola,  e con  vitto  o 
copiofo  , o non  convenevole  , o in- 


tempcilivamente  praticato  . Quan- 
te , e quante  volte  viene  dal  volgo 
con  ingiuria  Screditata  1’  attivi- 
tà di  alcuni  medicinali  per  altro 
efficqc  idrati  , fol  perché  nell' ufargli 
fi  manca  nell’  efattiffima  regola  di 
vivere  tanto  neceifaria  a fare  , che 
i predetti  medicinali  producano  l’ef- 
fetto defideraro.  La  corteccia  Peru- 
viana, tqrnoadìre,  laSalfapariglia , 
il  mercurio  dolce,  e fintili  fono  me- 
dicamenti, che  danno  inrealtàaco- 
nofeere  , che  hanpp  in  sé  virtù  a 
diflfipare  i mali.  Ma  il  più  delle  vol- 
te divengono  affatto  inutili,  attefo- 
ché  , affinché  operino  , e che  tron- 
chino affatto  le  radici  «felle  noftre 
indifpofizioni  |kvj  fi  richiede  lun- 
ghezza di  tempo,  e l’indifpofto  an- 
noiato , ed  impaziente  fi  attedia  dì 
Soggiacere  a quel  tanto  , che  per  la 
dieta  é neccuario  ec. 


Nella  relazione  il  Profeffore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un  A 
Stenua^tonc  universale  derivante  da  infezione  gallica  in  un  no- 
bile Cavaliere  in  età  di  anni  50.  per  prima  ben  completo , car- 
nofo , e robu/ìo.  • , 

RISPOSTA. 

.•  , *5  “i.  * 


FEbrem , de  qua  agitar , e a quam- 
quam non  adbuc  fefe  aperte 
prof  srat , nibilo  feciut  cianca- 
lum  , ac  lente  , ut  ita  dicam  , perquam 
illufirem  Dominum  NV.  quinquagena- 
rium  , firma  corporii  eonflitutione  ec. 
txtenuart  opinor  , occulte  foveri 
valde  fufpicor  a fante  quadam  , qua 
ex  alceribui  interioribut  in  vafa  fan- 
guifera  aut  jugiter  , a ut  identidem 
immiffa  fanguinem  fqdat , heffice 
quodammodo  incenda  . Mine  profeto 
tnacitt  corporii  unroerfi  , fine  tabe t , 
quam  celticam  proprio  nomine  dicere 
non  alienum  videretnr . Labei  quoque  , 
qua  gonorrbaam  prius  procreava , {y 
ulcera  quoque  non  modo  ingenita/ibui , 
ve  rum  etiam  in  rembui  , perinde  ac 
in  aliii  organi i , vife tribù fque  deinctpi 
procreare  potuit  . Nil  mirum  itaque  , 
Rifpofie  ad  alcuni  Con  fui  ti  Parte  IL 


ifi  quadam  faltem  puris  portio  , quod 
in  pradtBii  ulceribus  conficitur  , in 
fanguinem  reflua! , fanguinem  coinqui- 
net , fa 1 univerfoi  ideato  inficiai  bu- 
moret  ; quo  fieri  potuti,  ut  extiterint , 
i 9*  adbuc  perfevereni • ea  omnia  fjm- 
ptomata , qua  grapbicr  nobis  non  mi- 
nui , quam  luculenter  in  btjloria  vir 
eximiut  exaravit . Quamobrem  admo- 
dum  difficiltm  folutu  aJfeSionem  banc 
ex  i filmo,  nifi  label  cèltica  penimi  de- 
Itatur  , ac  ulcera  interiora  piane 
mundificentur  . Id  pqocul  dubio  fuit 
finii  pracipuui , quem  in  ratione  cu « 
rondi  fibi  propofuit  firofejfor  [apicei . 
Quapropter  inter  ta , qua  prafcripfit 
medicamente  , lac  imprimi t commen- 
do , afininum  tamen  primo,  max  ca- 
prillum , ac  tandem  vaccinum . Quia 
imo  (ji  adbuc  magit  tfficax  lac  idem 
X futu- 
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futura*»  duco  , fi  laBi  forbendo  prie- 
mittantur,  ut  idem  Prof  rffor  monuit , 
•rana  aliquot  mereurii  dulcit  qui  , 
dummodo  fit  vite  paratus  , tuto.laSi 
immijfeeri  poterle  , & ita  rttn  fiibio 
quoque  diaphoretic*  pari  dofi  quotidie 
propinati . Utatur  interim  <eger  deco- 
(lionibus  , fivt  infufionibat  antivene- 
teis  . Alvus  lubrica  [trae tur  fi 

acce  fatai  id  re  quirat  ,' fitee  t ctjBeribùs 
tantum  fimplicibut  , neutiquam  pur- 
gationibu s validiotbius  fubdueantur  . 
Parcifame  viBittt  »'  VtBui  fit  bumidus  , 
optimi  fucéi , conceciuque  facili! . Vi- 
nani  piane  interdtealur  . Et  nifi  per 
tane  viam  proceffu  tempori t morbus 
tandem  evincatur  , non  video  , un  de 
melioret  in  hane  rem  elici  queautm- 
dicatione s ec.  ' 

.<  ANNOTAZIONE. 

QUando  anche  e dalle  battute 
irregolari,  e frequenti  del  poi- 
► fo  , e da  quel  caloretto  alle 
'Volte  non  ingrato  , e da  certi  altri 
fegni  citeriori  , i quali  foglion  ac- 
compagnare quella  febbriciattola  , 
che  interiormente  fuole  confumare  le 
parti  folide  del  corpo  animale,  effa 
non  fi  manifefti,  ad  ogni  modo  non 
i Tempre  , a mio  giudizio  , ciò  un 
motivo  evidente,  e ficuro  per  franca- 
mente decidere  non  effervi  una  taf 
febbre,  la  quale  occultamente,  edi 


fopplawo,  per  4i».  cotìf  Uvptl inali* 
♦ licere,  e fomenti  nelle  m?mbra  fa 
fua  : mala  impresone  . Che  però  , 
quantunque  nella  relazione  fi  accer- 
ci  , che  nell!  indi fpo.fto  il  polfo  fia 
regolato,  e che  non  rifenta  egli  calo- 
re di  force  alcuna  pretcrnaturalq , fu 
nientedimeno  ragionevole  fofpetcare 
per  le  ragioni  anzi  addotte,  che  egli 
in  realtà  febbriciti,  e che- il  di  lui 
male  altro  non  fia,  che  un  etica  gal- 
lica, non  poco  avanzata,,  c molto 
diffìcile  ad  edere  curata-,  almeno 
fuori  dì  una  regola  efattiflìma,,  nel 
vitto  principalmente,  e fuori  di  una 
continuazione  per  meli , e mefi  interi 
nell'  ufo  degli  fpecifici  , e motivati 
dal  ProfeiTore  curante,  e nella  pre- 
cedente rifpofla  più  efprelfa  mente 
Specificati . Se  il  male  non  forte  co- 
tanro avanzato,  e che  perù  non  averte 
richiedo  un  pronto,  ed  efficace  rime- 
dio , molto  più  ficuro  farebbe  dato 
di  Soggettare  l’infermo  all’  ufo  de  i 
mercuriali,  e degli  dibbiati , avanti 
di  procedere  all’  ufo  del  latte  . Ma 
incalzando  il  male  , e non  ammet- 
tendo dilazione , fu  conceduto  al  Pro- 
feifore  curante  di  unire  il  mercurio, 
e lo  dibbio  , purchd  il  tutto  forte 
ben  preparato  , al  latte  , unico  ri- 
medio in  una.  cotanta  ftenuazione 
procedente  da  infezione  venerea  in- 
idicato  cc. 


Nella  relazione  il  Profetare , che  informa , efponc  il  tufo  dt  mol- 
ti accidenti  in  un  Cdvaliero  di  anni,  60. , gracile  dt  corpo  , ed 
. ipocondriaco ^ t quali , ««  piu  parte  almeno , pare  che  demmo  da 

infezione  feorb uttea. 

R i s p o s T A. 


•»  » oj.*a  , 

G L’incotnodi principali,  cheof- 
fervo  nella  Relazione  efatta- 
mente  diOefa  per  l’infermità 
cronica,  e «nolerta_/cui  da  un  tempo 
fa  l'Illudrifs.  Signore  NN-  in  età  di 
anni  60. , gracile «M  corpo , ed  ipocon- 
driaco, foggiaci  /fono  rtitichezzadi 
ventre  , Un  dolore  intenfo  , il  quale 


l *•>  ^ t , , » ’ 

\Jalla  regione  dell’  orto  facro  fi  flenda 
per  fino  all’efiremità  delle  gambe  , 
una  gravità  di  teda  vetfo  la  parte 
(inidra  con  libilo  nojofo  nell  orec- 
chio dello  dello  lato,  e sì  la  gravezza 
di  capo,  e sì  il  fibilo  dell’ orecchio 
diviene  alfai  più  moledo  cibatoli 
che  egli  fi  d , per  un  certo  calore  , 
'l  . r.  ■ 


Digitized  I 


* 


Google 


V P ■l/f'  R TE  r&\ 

che  nel  concaocerfi  degli  alimenti  dal 
baffo  dello  ftomaco  s’innalza  alla  re- 
gione fupcriòre  con  fla(uolìtàs  « reo- 
fìone  dell’  addomioe,  con  rutti  ace- 
tofi  , e con  rsufra,  nel  qual  teoipo 
fonte  di  vantaggio  un  certo  fentinven- 
to  di  contrazione  fpafmodica  dallo 
fcrobicolo  del  cuore  fino  alle  fauci , 
divengono  aride  le  flelfe  fauci  , e i 
denti  ne  vacillano;  ed  inoltre  gli  li 
accende  di  quando  in  quando  , benché 
di  rado,  la  febbre,  la  quale  però  in 
breve  al  tutto  fvapora,  e quel*  che 
é più  notabile,  fi  é,  che  negli  anni 
addietro  il  palato,  e le  gingi ve  furo- 
no lacerate  per  ulceri,  che  gemevano 
marcia,  e fangue.  Or  tutto  ciò  mi  fi- 
guro, che  derivi  da  una  fola  forgen- 
te  . Cotedo  Signore,  per  mioavvi- 
fo  , fu  infetto  negli  anni  addietro 
di  male  fcorbutico  ; ed  un  tal  peffimo 
carattere  annidato  ne  i fluidi  gli  ha 
contaminati  in  maniera  , che  quedi 
tuttavia  difetto!! , e sfratati,  invece 
di  ben  nodrire  i fialidi , di  dar  vigore 
alle  facoltà  vitali,  e di  fomminiftra- 
re  fughi  idonei  per  le  digefl  ioni , per- 
vertono tutta  l’economìa  del  corpo 
animale,  e precifamente ladigedione 
degli  alimenti  . Ond’é,  che  l’indi 
viduo  in  tutto  fi  rifente  , e che  il 
male  tuttavìa  fi  avanza  , e prende 
piede  . Elfendo  l’indifpofto  nell’età 
fenile,  e il  carattere  morbofo  elfendo 
ben  radicato  , non  faprei  prefagirne 
dell’  efito  felice  con  ficurezza  . Nien- 
tedimeno le  indicazioni  a curarlo  fono 
chiare»  Che  però  fenza  più  tardare, 
configlio  a dar  mano  immantinente 
a quei  rimedj,  detti  comunemente 
antifcorbutici . Perloché gentilmente 
purgato  il  ventre  con  fiero  di  capra 
folutivo  bevuto  in  copia  ne  i pri- 
mi giorni  , ne  palferei  toflo  ad  un 
fiero  flillato  , che  preparerei,  come 
fegue . 

Salfapariglia  ottima  once  quattro, 
radici  di  finocchio  ammaccate  libbre 
mezza  . Bacche  di  ginepro  bere  in- 
frante libbre  due  . Acqua  comune 
quanto  badi.  Se  ne  faccia  infufione , 
e macerazione  ad  ufo  di  arte  in  ce- 


z <c  o jyy,  w#, u gì  9 

neri  calde  per  ore  dodici - Sughi  di 
nadurzioacquatico,  di  beccabunga  a 
parti  eguali  libbre  tre  , di  melifTa 
libbre  una  - Tre»  oquattroman ipoli 
di  fqglie  di  coclearia  . Panedi  ottimo 
grano  una  libbra.  Siero- di  capta 
libbre  dodici . Si  dilli  a bagnomarìa', 
e l’indifpodo  ne  beva  once  ottoore; 
quatro.  avantf  pranzo  , ed  once  fei 
ore  due  avanti  cena  per  giorni-fo. 

Al  fiero  del{a  mattina  premetta  il 
feguente  bocconcino  . Ambra  bianca 
preparata  uno  fcrupolo.  S’impadi  con 
conferva  di  bacche  di  ginepro  per 
l’ufo,  che  fi  è detto. 

A pranzo  mangi  vivande  brodofe 
per  lo  più  di  cicoria  , di  borraggine  , 
c de  indivia,  che,  fe  vuole  condire 
eziandio  col  latte  di  capra  , e eoa 
gialli  di  uova  frefchp  , lo  potrà  fare  . 
Conciofiecofaché  di  carpe  tanto  ne 
mangerà  egli  meno  , ed  altrettanto 
farà  più  profittevole.  In  luogo  della 
carne  mangi  pure- granchi  di  fiume, 
gamberi  , c , le  vuole  j anche  de  i 
ranocchi  ; i quali  cibi  cottfin  latte 
fono  ottimi.  Per  la  fera  mangi  una 
foia  vivanda  , e quella  procurerei  , 
che  folfe  di  femplice  pane  bagnato 
in  un  brodo  di  vipera  , in  cui  fodero 
bollite  altresì  delle  radici  di  finoc- 
chio , e delle  foglie  di  nadurzfo,  e 
dicoclearia  . Tralafciil  vinoaffatto, 
e beva  a tutto  pado  acqua  preparata 
con  infufione  leggeriffima  difalfapa- 
riglia  , di  legno  falfofralfo  con  poca 
ottima  cannella.  A dimoiare  il  ven- 
tre, altro- non  pratichi , fe  non  che 
o poco  riobarbaromadicata,  oqual- 
che  pillola  di  fuccino  di  Cratone , o 
lavativi  femplici  non  irritanti.  Quan- 
do poi  l’ingombro,  e l’incomododel- 
la  teda  non  giunga  a le  dar  fi  nell* 
ufo  de  i piefati  medicamenti , fi  con - 
fideri  , fe  folfe  efpediente  fate  una 
piccola  diminuzione  di  fangue  per  le 
moroidi.  Egli  é vero,  che  aprire  la 
vena  negl  i fcorbntici  non  é Tempre  ma  i 
operazione  di  gran  profitto  ; ma  nel  ce- 
fo prefente,  a divertire  la  mala  impref- 
fione,  che  l’umore  peccante  fa  nella 
regione  fuperiore , non  fembrami 
X a fuor 
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fuor  di  propofito  tentare  in  ultimo 
parimente  un  coti  fatto  rimedio. 

annotazione. 

« 

TN  un  Fanciullo  di  anni  otto  in- 
1 frtiato  di  fcniburo,  e difformato 
da  quel  male,  che  in  proprio  termine 
fi  chiama  Rachitide , ho  prrfcritto  non 
molto  tempo  fa  un  vitrodi  latte  anti- 
fcorbutico  nella  maniera,  chefegue. 

Sai fapariglia  tagliata  in  pezzetti 
due  ottave.  Acqua  comune  once  fei . 
O'ZO  fpogliato  due  , o tre  pugilii  . 
Se  ne  faccia  infoiione  a ceneri  calde 
In  una  pilucria  nuova  invetriata  per 
ore  dodici.  Vi  fi  aggiunga  infincun 
granchio  . Sì  facoa  bollire  legger 
mente,  finché  il  granchio  fia  compe- 
tentemente corto.  Indi  vi  fiaggiun 
gano  firmi  di  mellone  frefchi  non  ca- 
pati once  mezza,  foglie  di  coclearia 
due  o "r  o quattro pugi Ili , quattro, 
O fei  foglie  di  menta  Romana  . ed 
alzato  che  ha  la  pila  un  piccolo  bol- 
lore , fi  coli  il  tutto,  fi  pedi  il  gran 
chio  . e fe  ne  faccia  di  e/To  forte 
efpreiTìnne  nella  medrma  decozione  ; 
in  cui  dopo  vi  fi  faccia  cuocere  del 
latte  di  capra  con  un  giallo  di  uovo 
frefco  ad  ufodi  brodetto,  econ  quat- 
tro fette  di  pane  ottimo  fotniilTime 
abbruflolite  . e con  un  poco  di  zucche 
ro,  e di  ottima  cannella  fe  ne  faccia 
ona  zuppa,  che  il  fanciullo  mangerà 
a colazione,  e,  non  riefcendogli  in- 
grato , potrà  mangiarne  eziandio  a 
pranzo,  ed  a cena.  Tralafci  la  carne 
affatto,  ed  inficme  il  vino-  Invece 
del  vino  beva  l’acqua  concia  nella 
maniera  infrafcrlrra . 

Salfiapariglia  ottima  nnce  una  . Re- 
golizia  due  ottave.  Si  taglino  in  pez- 


zetti, t con  libbre  tre  di  acqua  ferra* 
ta  fe  ne  faccia  infufione  parimente  a 
ceneri  calde  per  ore  dodici,  bolla  di 
poi  leggermente  per  un  mezzo  quarto 
di  ora  in  circ*,  e non  p ù . Si  coll, 
e vi  s’infondano  delle  cortecce  odi 
aranci  di  Portogallo,  o di  cedro,  o 
Ji  cedrato  per  poco  tempo  , finché 
l'acqua  ne  acqui fli  odore  , e Tepore 
alquanto  amaretto.  E,  recando  nau- 
fca  , vi  fi  pud  aggiugnere  altresì  a 
dargli  fapore  più  grato  un  poco  di  oti 
cima*  cannella  , e porhiifinio  ottimo 
zucchero.  Se  non  abbia  il  ventre  lu- 
brico, può  di  quando  in  quando  pren- 
dere qualche  cocchiaj-':  di  firos  po  di 
cicoria  compofio  con  riobarbaro  in 
dofe  doppia,  o ufa re  lavativi  Tempi i- 
ci  con  acqua  di  orzo  inzuccherata  . 
Se  poi  con  un  tal  vitto  egli  non  polfa 
reggere,  gli  lì  feccia  mangiare  qual- 
che granchio  o tenero,  oppure  duro 
rotto  in  latte  con  un  poco  di  pane 
afeiutto,  qualche  rolfo  diuovofrefeo 
parimente  con  pane  , qualche  ciam- 
bella, o bifeottino  di  ottima  farine 
con  ani  fi  ben  cotto  non  molto  dol- 
ce, e cofc  fi mlll.  Le  frutta  fono  tut- 
te nocive.  In  tal  maniera  continuan- 
do per  giorni  40.  fpcro,  chepoflari- 
Oabilirfi . 

Benché  nel  cafo  fopraccennato  vi 
fia  gravezza  di  te/ìa  , e di  quando  in 
quando  la  febbre  fi  accenda , cui  in 
confeguenza  il  latte  in  Temenza  di 
Ipocrate  paja  contrario,  ad  ogni  ma- 
niera , derivando  il  tutto  , per  mio 
avvifo  , da  infezione  fcorbutica  , il 
latte  in  tal  guifa  medicato , ed  unito 
alle  vivande  antifcorbutiche dovreb- 
be anzi  che  nuocere,  molto  giovare  , 
fe  pure  nello  fìomaco  ben  ficoocuo- 
ca,  c digerifea  ec.  < 
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Nella'  relazione  il  Prof  e [[ore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
vertigine  caduca  originata  da  fovercbia  copia  di  cibo  , e parti- 
colarmente da  ecceffo  nel  vino  in  un  Perfonaggio  di  anni  30. 
per  altro  forte , e ben  compie [fo  . Afja  vertigine , che  immedia- 
tamente qua  fi  fuccede , fuol  precedere  nell'  infermo  una  toffefpa- 
fmodica. 

RISPOSTA. 


VErtiga  , qua  ideati  Jet»  ,»  non 
longe  a pa3u  , dejicitur  per- 
quam  Nobili!  Vtr  atatis  anno- 
rum  trigìnta  circiter  , temperamenti 
fanguinei , in  ea  vertigini t fpecies  re- 
cen  fenda  eft  , qua  dicitur  caduca , qua 
qua  , ut  opinor  , non  per  effentiam , fed 
per  eonjenfum  excitatur  , five  a fio- 
rnaco , five  ab  intefiinu  ob  nimiam  ali- 
tncntorum  copiar»,  ac  meri  preefertim 
abufum  . Ex  alimenti!  quippe , iy  pre- 
cipue a vino  copiofe  ingeflit  , in  di- 

Jefiione  prattermodum  effervefcenttbuj 
ucci  eliauntur  nimis  fervidi , qui pr<t 
ter modum  membrana!  vifeerum  inte- 
riore! extendendo  , eorumque  nerveat 
papilla!  acri  ter  vellicando  , rcque  va- 
le nt  , iy » tu] firn  primum  fpafmodicam 
concitare  , iy  vertiginem  exinde  pro- 
creare caducam  , qure  pofi modum  ideo 
cejfat  , quia  vel  imminuitur  , ve!  in- 
fnngitur  fub  digeflionij  finem  materia 
trritani  , vel  in  aliai  delabitur  par- 
tei , vel  alio  quovii  palio  abfumì- 
tur  , iy  extenuatur  . Quamobrem  cura- 
tu  neutiquam  dtffictlem  affe-Hionem 
banc  exifiimo  , cum  vel  per  folata 
dtatam  fibi  profpicere  (y  pofiìt  , iy 
debeat  perquam  Nobili!  jEger  ; qum- 
imo  , nifi  fobne  vivat  demcepi  in 
omnibus  , nifi  debite  corpui  exerceat 
tc.  vertiga  , hcet  modo  tantum  fim- 
patice  infurgat  , tracia  tempori!  in- 
crebre I ceni  idiopatica  fiet  , ac  tan- 
dem dechnabit  in  veram  epiplefiam  , 
vec  non  ettam  apoplexiam  ; quintino 
iy  cbjlui , fivcubertor,  quam  par  efi  , 
five  admo  um  volatila  , five  ob  ma- 
io! codione!  pravui  , aut  pletboram 
ex  tremar»  , aut  cacocbymarn  , catte-  j j 
Rifpofie  ad  alcuni  Conjulti  Parte  11.  1 1 


raque  non  modo  fiuidarum , verumet - 
iam  foli  dar  uni  partium  mfanabilei  , 
ac  leibalei  afflittone!  , quod  tamen 
Deus  femper  avertat , excttare  potent  , 
ac  fovere  ec. 

ANNOTAZIONE. 

LA  vertigine  , ficcome  ad  ognu- 
no per  poco  verfato  che  fia  in 
Medicina,  è noto,  predo  de’  noilri 
Scrittori  è di  tre  fpezie  . Sempli- 
ce, e tenebrofa  , e caduca . Sempli- 
ce fi  dice  , allorché  fembra  al  Pa- 
ziente unicamente,  che  gli  fi  girino 
d’  intorno  gli  oggetti  . Tenebrofa 
appellafi  , quando  oltre  di  ciò  la  vi- 
lla gli  fi  conturba  , ed  ofeura  , fino 
anche  a perderli  affatto  nell'  infulto. 
Caduca  é poi,  quando  l' infermo  nell’ 
ihfulto  vertiginofo  perde  ancora  le 
forze,  ed  é cofiretto  , illanguidito, 
non  potendo  reggere,  o a cadere,  o 
ad  appoggiarfi . La  più  forte,  e in- 
ficine la  più  pericolofa  é la  caduca  ; 
contuttociò,  quando  quella  è (impa- 
nca , cioè  , quando  nafee  per  con- 
fenfo,  ed  in  particolare  dello  donn- 
eo , quando  però  non  vi  fia  Iefione 
organica  , o per  ferita  , o per  contu- 
li one  , o per  veleno,  é molto  meno 
pericolofa  di  qualunque  altra  fpezie, 
che  elfenzialmenre  derivi  per  vizio 
del  cervello  , o de  i fluidi,  che  nel 
cervello  lìagnano  , o fanno  in  elTo 
altra  impresone  . Deriva  la  verti- 
gine non  di  rado  per  cagione  dello 
liomaco  , e maffimc  in  coloro,  che 
fi  cibano  o di  foverchio  , o di  vit- 
to inai  fàVio  . La  ragione  fi  é , fe- 
condo lo  flelfo Galeno , che i fughi, 
v X 3 i qua- 
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i quali  fi  efaltano  nella  cavità  del1 
ventricolo  per  Je  male  digedioni  ,! 
vellicando  nell’  orificio  fuperiore  i 
pleffi  nervofi,  fan  sì  , che  per  con- 
fcnfo  ne  redi  offcla  o la  foftanza  , 
o le  niembranedel  medefimo clrvel- 
lo  , e che  per  tanto  fovente  ne  in- 
gorga la  vertigine.  Ed  in  verofpef- 
fo  accade,  che  in  limili  circodanze 
alla  vertigine  preceda  una  tal  quale 
fenfazione  ingrata  nel  baffo  ventre, 
come  fe  l’orifizio  fuperiore  del  ven- 
tricolo venifle  morficato.  F itautim 
hoc  ore  ventriculi  a ma/ir  bumoribus 
morfo  ; r.arn  propter  nervorum  magni- 
tudìnem , qui  ad  ipfum  a cerebro  ve- 
riunì,  hac  parte  patiente  anima  ope- 
ra deirimentum  patiuntnr  . Hac  qui- 1 
dein  fjmptomata  funi  commutila  bumo- 
rum  omnium  mordaccm  babentiumna- 
iùpl°  i7?*'  turai»  . » Ed  Ipocrate  perla  prati- 
ca  in  q[uedi  cali  infegna  , che  fi  de 
vano  [gravare  immediatamente  le 
vifcere  con  eccitare  ad  arte  il  vo- 
mito. Eum , qui  non  febricitat  , ci- 
bi faftidium  , morfut  orit  ventriculi , 
venivo  , & orti  amaritudo  purtat io- 
ne indigere  per  fuperiora  lignificane. 
itApk.K.b  l|  che  è molto  ragionevole , quan- 
s'a'  4'  do  la  vertigine  o incalzi  , o non 
ceffi.  E’ ben  vero  però,  chea  muo- 
vere il  vomito  in  cafo  tale,  io  non 
mi  varrei  di  vomitivi  irritanti.  Ne 
mi  dipartirei  dall’  ufo  dell’  acqua  tie- 


pida bevuta  in  copia  , o del.brodo 
lifcio  , o di  altre  decozioni  emol- 
lienti, e fpezialmente  dell*  olio,  il 
quale  e provoca  il  vomito,  e ad  un 
ora  medcfima  ammollifce  le  fibre 
irritate,  e rintuzza  , ed  opprime  il 
vigore  della  materia  mordace  , che 
internamente  dimoia,  e punge  . Se 
poi  la  vertigine  venga  eccitata  da 
cibi  velenofi  , per  allora,  oltre  dell’ 
acqua  tiepida,  del  brodo  lifcio , del- 
le decozioni  emollienti , e dell'  ol  io , 
conviene  il  forbire  a larga  mano  e 
fiero,  c latte,  il  quale  è molto  effi- 
cace a reprimere  la  forza  di  ogni  ve- 
leno , quando  quefto  fia  corrofivo  , 
ed  abbia  attività  di  mordere,  e di- 
moiare le  membrane  interiori . Nel- 
la vertigine,  d’onde  qui  efpreffiamen- 
te  parliamo  , non  fi  fa  menzione  , 
che  ceffi  con  vomito,  ma  unicamen- 
te fvanifce  , laddove  la  copia  degli 
alimenti  venga  fmaltita  in  virtù  del- 
la cozione  . Quindi  è , che  a prefer- 
vare  l' infermo , la  fola  regola  , e par- 
fimonia  nel  vitto  pare,  che  folle  dif- 
fidente fenza  vieppiù  irritare  lo  do- 
maco  con  vomitivi  , ancorché  leg- 
gieri, ed  innocenti,  i quali  in  real- 
tà a niun  conto  fono  da  praticarli  f 
fe  la  neceffità  nonloefigga,  mentre 
che,  dove  non  convengono,  foglio- 
no  mai  fempre  apportare  pregiudizio , 
e fconcerto  ec.  , 


Nella  relazione  il  Profeffore,  che  informa , efponc  il  cafo  di  una 
affezione  iberica  ipocondriaca  in  una  Dama  avanzata  in  età  di 
anni  6o.  vedova  già , ma  feconda  di  piu  parti , di  temperamento 
fanffùgM , e robujh . 


R I S P 

L’Indifpofizione  dell’  Illudriffi- 
ma  Sig.  N.  N.  in  età  di  anni 
6o.  , languigna  , e robuda  , 
vedova  già,  dopo  di  avere  con  mol- 
*3  fecondità  podi  alla  luce  parti  non 
Pochi  , ia  confiderò  ancor  io  quale  in 
oggi  ipocondriaca,  ed  iderica  . Gli 
«fletti  preternaturali , cheatroccmen- 


O S T A. 

te  di  giorno  in  giorno  la  moledano 
vengono  in  più  parte,  fe  non  prendo 
abbaglio , prodotti  da  un’  umore  acre  , 
[e  mordace  , in  guifa  , dirò  così,  di 
acqua  forte,  il  quale,  pungendone! 
nervi  in  più  di  un  luogo,  deda  fpa- 
fmo  nelle  membrane,  e contrazione 
nei  mufcoli.  Quindi  i dolori  vaga» 
! . i . bondi 
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brmii  in  tutte  quali  le  regioni  del 
cnrpo,  i ruggiti  del  baffo  ventre,  le 
fluitazioni  per  le  parti  fuperiori  , i 
flati,  le  tenfioni  degl’ ipocondri , lo 
sbadigliare  quali  continuamente,  le 
inquietudini  , che  ne  interrompono 
il  ripofo,  i fogni  fanelli  , cheneper- 
turbano  la  fantasìa  , e tutto  ciò,  che 
l'accuratifTimo  Profeflorecurante  dif- 
fidamente  ne  defcrive  . E fono  di 
parere,  che  per  coreffe  moleffiflinie 
agitazioni  continuate  fi  pervertano  le 
cozioni  degli  alimenti  nelle  lorc?na- 
turali  officine  , d'  onde  quel  chilo 
imperfetto,  mal  digerito,  ed  impu- 
to, che  fi  confonde  col  fangue  , lo 
contamina  altresì  , ne  infetta  ogni 
altro  fluido,  e non  pure fomminillra 
al  male  energìa  maggiore  , anzi  fa 
naufea  con  avverinone  a cibarli,  ed 
invece  di  nodrirc  le  parti  folide,  le 
fnerva,  le  ingombra,  le  dimagra  , 
ed  eflenua  . Ed  ecco  , che  quel  vi- 
zio, il  quale  forfè  in  principio  uni- 
camente era  umorale  , è trapaflato 
ne  i fol idi , è divenuto  eziandio  or- 
ganico, e da  femplicemente  ifterico 
fi,  è fatto  ipocondriaco,  e talora  an- 
che fcorbutico.  Nè  dee  recare  ftupo- 
re,  fe  in  un  limile  flato  vi  fi  aggiun- 
ga flitichezza  conttimaciffima  di  ven- 
ire con  uno  fgorgo  di  orine copiofe , 
(baili  , cd  inconcotte . Aetefochè  , 
cariche  le  vifeere  delie  prime  cozio- 
oi  di  materie  indigefle , ne  rimango- 
no diftefe  , oppreffe  , ed  oppilate; 
nè  di  leggieri  cedono  a quella  ini- 
preflìone  , che  la  bile  , e gli  altri 
fughi  fauno  nelle  fibre  degl’  inteftini 
per  i (limolarle  a fgravarfene  . Ond’ 
è,  che  le  prefate  materie  incongrue 
ivi  rattenute  in  parte  fi  fondono,  e 
liquefanno,  e ingenerano  un  fiero  in- 
iìpido  , pituitofo  , e linfatico  , che 
copiofamente  fe  ne  diparte  in  orina  . 
Se  fi  confiderano  e la  natura  deljna- 
le,  e le  cagioni,  d’onde  deriva,  e 
le  circo  danze , che  tuttavia  lo  fomen- 
tano, la  complcflione  , e l’età  dell’ 
indifpofla,  e la  flagione  inetta  a dar 
mano  ad  una  cura  efficace,  dobbia- 
mo fare  non  poco  conto  di  una  così. 


fatta  fndifpofizione  , la  quale  , avi 
vegnaché  non  pericolofa  per  ora  , 
dovrebbe  ad  ogni  modo  pertinace- 
mente «filiere  , e prolungarfi  . Ed> 
nffincl*è  o fi  mitighi  il  male,  onon 
prenda  lena  maggiore,  e vieppiù  fi 
confermi,  procuriamo  al  poflibiledi 
(gravare  le  vifeere  da  queli’  incari-  1 
co,  onde  vengono  oppreffe,  cinèdi 
ripurgare  le  prime  vie  da  quelle  fu- 
perfluità  , che  in  effe  (lagnano,  di 
correggere  l’univerfale  , di  dar  tuono 
alle  fibre  degli  organi  fnervate  , c 
di  renderei!  fughi  della  digertionc 
più  attivi  , ed  in  confcguenza  più 
idonei  a concuocere  , a digerire  , e 
a dirozzare  negli  alimenti  quella  por- 
zione, ia  quale  dee  fepararfene  , ed 
cfaltarfenc,  dirò  così , inchilo.  Per 
la  primaiintenzionc,  in  cambio  deli'  N. 
acqua  angelica  propofla,  eflendochè 
la  manna  foglia  effere  per  lo  più  al- 
le donne  ifleriche  contraria  , e fo- 
glia evacuare  in  effe  non  tanto  le 
fecce  groffòlane,  quanto  lalinfapiù 
lottile,  mi  varrei  dell’olio  di  man- 
dorle dolci  cavato  di  frefeo , e pre- 
ferirlo in  un  brodo  tartarizzato  alia 
quantità  di  tre  in  quattr’ once  , che 
replicherei  di  dieci  in  dieci  giorni  , 
laddove  contumace  duri  il  ventre  , 
e non  vi  fia  altra  oppofizione  . Se 
all’ olio  la  Signora  abbia  avverfione, 
convenevoli  farebbono  , a mio  cre- 
dere , in  tal  cafo  alcuni  bocconcini 
comporti  di  riobarbaro  (ottilmence 
raffinato  in  dofe  di  una  ottava , unito 
ad  uno  fcrupolo  di  crirtallo  di  mon- 
te preparato,  ed  impartato  con  poca 
polpa  di  cafcia  frefea  fciolta  in  olio 
di  mandorle  dolci,  cui,  a rendere  il 
purgante  più  efficace,  fipotrebbeag- 
giugnere  altresì  una  mezz’ ottava  di 
(ale  di  tartaro.  Quelli  le  fi  potrebbo- 
no  fare  inghiottire  ogni  quattro,  o 
cinque  giorni  la  fera  immantinente 
avanti  cena  con  darle  la  mattina  fe- 
guente  a bere  una,  o due  gran  tazze 
di  brodo  lifeio  . Purgato  , che  dol- 
cemente abbia  ii  ventre  la  prima 
volta  , mi  appiglierei  all’  ufo  de  i 
brodi  di  vitella  magra  alterati  con 
X 4 poche 
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poche  foglie  di  pimpinella,  di  ma- 
trifale,  di  foglie  di  viole  , con  ra- 
dici di  altea  , e nel  brodo  vi  farei 
ogni  mattina  aggiognerc  qualcheon- 
eia  di  mele  ottimo  di  Spagna  con 
un  ottava  di  rafura  di  avorio  , o di 
madreperla  , e limili  . Non  mi  dì- 
fpiace',  anzi  approvo  , che  I*  acqua 
per  fare  il  brodo  fa  ferrata  , ed  al- 
terata con  infufone  di  radice  di  ot- 
tima Cina,  edi  poca  ottima  cannel- 
la . Siamo  nel  fìtto  inverno,  quindi 
riprovo  per  ora  1’  ufo  del  latte  . A 
primo  tempo  però  reputo  confacen- 
te un  fero  piuttotto  medicato  con 
erbe  emollienti  infeme  , ed  antifeor- 
butiche . Quello  bevuto  per  più , e 
più  giorni  continui  dovrebbe,  fe  j 
non  togliere  del  tutto  , molto  miti- 
y gare  almeno  gli  accidenti  del  male. 
Alla  fate  ottime  farebbono,  femal 
non  ero  , le  acque  dolci  bevute  a 
pattare  , ed  ufate  ancora  in  bagni  uni- 
verfali  . Il  vitto  fa  in  ogni  tempo 
umido,  e dolcificante,  di  ottimo  fu- 
go, di  non  molta  fuftanza,  e di  fa- 
cile digeRione.  Il  vino  non  fa  dol- 
ce, fa  parco,  e ben  temperato  con 
acqua  ferrata,  ed  alterata  con  infu- 
fone di  poche  cortecce  di  aranci  di 
Portogallo  : e poiché  lo  flomaco  é 
debilitato,  e naufeofo,  ed  in  confe- 
guenza  l’ appetito'é  molto  oppretto  , 
non  farebbe  fuor  di  propofto  bere  la 
prima  volta  sì  a pranzo  , e sì  a cena 
due  , o tre  once  di  vino  puro  fatto 
amaro  , aromatico  , e corroborante 
con  infufone  di  poche  cime  di  affen- 
zio,  di  poche  foglie  di  pimpinella , e 
di  menta  romana.  L* efercizio  del 
corpo  può  di  molto  contribuire  alla 
guarigione,  purché  fi  faccia  contno- 


derazione  in  aria  buona,  ed  in  ore 
competenti . E fopra  tutto  fi  procuri 
ad  ogni  cotto  di  tranquillare  l’animo 
con  rimuoverne  ogni  caufa  di  pertur- 
bazione moietta  ec. 

ANNOTAZIONE. 

LA  manna  , ancorché  fi  annove- 
ri tra  i purganti  , che  placi- 
damente muovono,  ed  ancorché  per 
tale  io  la  reputi  , nujladimeno  nel- 
le affezioni  itteriche  , e nelle  ipo« 
condriache  mi  attengo  di  preferiver- 
la,  avendone  il  più  delle  volte  of- 
fervato  effetti  non  buoni  . Fonde  1 
fieri , conturba  gl’  ipocondrj  , fufei- 
ta  de  i fiati,  e molto  inquieta.  Di 
qui  é , che  il  rinomato  Marcello 
Malpigh i foleva  dar  nome  all'acqua 
Angelica  di  acqua  diabolica  . Che 
però  fe  mi  é convenuto  alle  volte 
ordinare  la  manna  in  fimili  cafi  , 
I’  ho  unita  con  olio  o di  mandorle 
dolci , o di  feme  di  mellone  , cd  al- 
le volte  l’ho  preferitta  in  un  condi- 
to , cioè  di  manna  , e di  polpa  di 
caflia  frefea  fciolta  parimente  nell* 
olio  fudetto  ; e per  renderla  ancora 
più  efficace  vi  hù  alle  volte  aggiun- 
to alcuna  ottava  o di  cremore  , o 
di  fate  di  tartaro.  Ed  inralguifala 
manna  prefata  fuole  operare  non  con 
eccetto,  e fuole  fgombrare  unicamen- 
te le  iniettine  non  concitando  né  gravi 
dolori,  né  tenfioni  moiette  del  baffo 
ventre.  Il  medefimo  fuol  fare  d’or- 
dinario , quando  la  manna  in  poca 
dofe  unita  co  i femi  frefehi  di  mello- 
ne , e con  poca  ottima  cannella  fi  feio- 
glie  in  acqua  comune  ad  ufo  di  femata , 
odi  emulfione . 


Nel- 
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Nella  Relazione  il  Profetare , che  informa  , e [pone  il  cafo  di  un 
tumore  farro fo  nella  mammella  ftmflra  di  una  Dama  vedova  , 
in  età  di  anni  4.2. , la  quale  ebbe  precedentemente  diverft  par- 
ti piuttojlo  felici.  Il  di  lei  temperafnento  fi  accenna  effere  fan- 
gnigno , carnofo , florido , e robufìo , e la  Jlatura  mediane . 

RISPOSTA. 


IL  male  di  rotella  Dama  in  età 
di  anni 4*.  vedova,  di  tempe- 
ramento fanguigno  ec.  lì  mani- 
fefta  all’  efterno  . E’ un  tumore  du- 
ro , circofcritto  , ed  ora  in  ora  lì 
rifente  con  acutiffime  punture  , ed 
in  particolare  di  notte  ; laonde  é 
chiaro  , né  vi  cade  dubbietà  , 
che  fi  a uno  feirro  prodi  mo  ezian- 
dio ad  efulccrarfi  . Si  può  afferma- 
re adunque  , che  fia  egli  un  cancro 
occulto  in  idaro  di  manifedarlì  in 
breve.  Quindi  é chiaro  altresì,  che 
il  Profelfore  poco  , o nulla  dee  in- 
tentare per  ora  rifpetto  a i locali  . 
Cancrti  occulto t meliut  eft  non  cura- 
re, quam  curare  ; curati  enim  faei- 
liui  inter imunt.  * L'  aforifmo  é ce- 
tHjpt.Jfi.  lebre  , ed  in  limili  cali  tutto  di  fi 
ìt-ua,  . rjcanta.  Così  chiara  foffe , ed  evi- 
dente 1'  attività  di  un  qualche  ri- 
medio idoneo  al  pari  , ed  innocen- 
te da  potervi!!  applicare  , affine  di 
ri Col  vere  un  così  fatto  tumore  . Per 
poco  che  li  fluzzichi  quel  Tale  ve 
lenofo  , fido,  a mio  credere,  volli 
dire,  non  ancora  Tufo,  edefaltato, 
fi  fonderà  in  breve,  e nefommini- 
firerà  quell’  acqua  forte  , la  quale 
lacerandone  le  pareti  de  i condotti, 
irritandone  le  fibre,  farà  piaga  incu- 
rabile , e rifveglierà  dolori  conti- 
nuati  , ed  infoffribili  . Quindi  é , 
che  , a parlare  con  tutta  ingenuità, 
mi  guarderei  in  oggi  di  applicareal- 
la  parte  quallìafi  locale  , ancorché 
de  i più  benigni.  Noli  me  tangere. 
Di  (fi  in  oggi  , conciofiecofaché , fe 
mai,  il  che  Dio  non  voglia  , ven- 
ga a perfezione  con  ulcere  mani- 
fella  , mi  varrei  in  tal  cafodifcm- 


plice  lavande  con  acque  dolci  intie- 
pidite volli  dire,  o con  acqua  Templi- 
ce  di  Nocera  , o di  fior  di  Tambu- 
co, o di  rofedauiafchine-,  o altera- 
te con  decozione  di  orzo,  o di  bia- 
da. Se  poi  alle  acque  predette,  per 
renderle  più  attive  a mitigare  il  do- 
lore , li  voglia  aggiugnere  qualche 
adorbente,  come  farebbono  la  terra 
di  Nocera  , le  margherite  prepara- 
te, e limili  , fono  di  parere  , che 
fodero  al  cafo.  Plerique  nuìlam  vino 
adbibendo , qua  t oliere  id  ma! uni  ten- 
tent , fed  imponendo  tantum  tenia  me- 
dicamenta  , qua  quafi  blandiantur  , 
quominu s ad  ultimam  feneciutem  per - 
vfniant  , non  probibentur . Così  Cel- 
fo  ne  fcrive.  b Per  altro  a cote  do  IfTc'f 
degno  Profedore  é molto  ben  noto  »«»»».  •*”  " 
non  elfervi  altrp  mezzo  a guarire  del 
tutto  da  così  fatta  indifpolizione  , 
che  l’operazione  manuale  , cioè  Pe- 
ti irpazione  del  tumore  dalle  fuepiù 
profonde  radici  per  via  di  ferro , e 
di  fuoco  : operazione  in  vero  acer- 
ba , crudele  non  meno  , che  rifica- 
ta  , e in  quella  tal  parte  molto  in- 
certa. Perciò,  che  fi|appartieneaU’ 
universale,  li  regoli  in  primo  luogo 
con  ogni  fquifitezza  il  vitto  . Sia 
egli  umido  , di  fugo  ottimo,  facile 
a concuocerfi , e fia  frugale  . Le  vi- 
vande ottime  fono  in  brodo  o di 
vitella  , o di  pollo  , o di  colombo 
di  torre.  Se  poi  li  voglia  del  tutto, 
almeno  per  qualche  tempo  , trala- 
sciare l'ufo  de  i brodi  di  carne,  ap- 
provo le  vivande  manipolate  con  ' 
latte,  con  gamberi,  e con  carne  di 
ranocchi  , aggiuntovi  un  giallo  di 
uovo  frefeo  sì  per  la  mattina,  e sì 

per 
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per  la  fera.  In  luogo  del  vinobeva 
acqua  o di  Nocera  , o di  orzo  , o 
di  biada;  e,  per  renderla  più  gra- 
ta , non  vieto , che  fi  conci  con  un 
poco  di  ottima  cannella,  con  inifi  , 
o corìandi.La  mattina  la  configlie- 
rei a bere  un  brodo  fatto  in  acqua  di 
radice  di  ottima  cina  con  animelle  di 
mongana,  o di  agnello  , odi  Capret- 
to, e con  carhe  ben  preparata  di  ra- 
nocchi. Nè  farebbe  male , a mio  cre- 
dere , aggiugnere  della  radice  infran- 
ta di  tragopogor.os  , prefTo  il  volgo, 
barba  di  becco  , la  quale  non  è,  fe 
non  che  una  fpezie  di  radice  di  fcor- 
fonera  più  dolce , più  lattiginofa , ed 
In  confeguenza  molto  meno  aroma- 
tica. L’efercizio  fia  moderato  in  aria 
aperta,  ferena  , e mite.  Le  paflìoni 
dell’ animo  fono  mai  Tempre  perni- 
ciofiffime.  Pacata  la  fiate,  ecadti- 
tc  abbondantemente  le  piogge  autun- 
nali, mi  appiglierei  all’ufo  del  latte , 
in  primo  luogo  di  fomara-,  indi  di 
capra.  Non  patterei  la  dofe  di  lei  in 
otto  once  per  mattina , e vi  aggiu- 
gnerei  qualche  oncia  di  giulebbe  di 
radice  di  cina  fatto  a perfezione , ed 
un  ottava  di  perle  preparate.  Bevu- 
to il  latte  , fe  ne  giaccia  in  letto  a 
ripofo  per  qualche  ora  almeno , ed  a- 
vendo  propenfione  al  fonno,  vi  dor- 
ma pure.  Nel  tempo,  che  ufa  il  lat- 
iti, convenevole  è quel  vittodi  latte 
con  gamberi,  e granci teneri , d’on- 
de pre venti vamenre  fi  è parlato. 
Procuri  , che  il  ventre  fi  fgravi  a 
dovere,  ed  effendo  contumace,  fi 
adoperino  de  i lavativi  frequenti,  e, 
(e  la  Dama  vi  abbia  avverfione,  fi 
ricorra  aqualche cocchiajara  odi  con- 
ferva di  cafiìa  , o di  femplice  polpa 
di  cafiìa  cavata  di  frefco  , che  può 
inghiottire  o la  mattina  , o la  fera 
immediatamente  avanti  pranzo  , ed 
avanti  cena  . Altro  non  faprei  che 
fuggerir«'ìn  tal  congiuntura  a nonac- 
crefcere  vigore  al  màJe . Perloché  mi 
vengono  in  fofpettoeziandio  le  acque 
dolci  bevute  a pattare  , e praticate 
in  bagni,  temendo  parimente-,  che 
quelle  potelfero  dar  moto , e fondete 


quel  Tale  corrofivo  , il  quale  ora  al- 
meno non  inrperverfg  - Il  medefimo 
fofpctto  mi  cade  altresì  in  ordine  alla 
mifiìone  di  fangue  . La  Dama  è in 
età  di  anni  42.,  è fanguigna,  cd  é 
probabile,  che  0 fieno  del  rutto  man- 
cati, 0 fieno  per  mahcarle  in  breve 
li  sfoghi  fuoi  ordinarj,  ed  è proba- 
ile ancora  , ohe  pe/-tal  capo  le  fia 
nato,  in  parte  almeno,  quel  tumore 
nella  mammella.  Di  maniera  che  fu 
tal  fondamento  pare  c che  la  mifiione 
di  fa'ngue  doveffe  recarle  giovamen- 
to . Ma  per  lo  contrario  , fe.egli  è 
vero  , che  il  falatto  dia  moto  agli 
umori , neppure  mi  fido  a dar  per  pro- 
ficua una  limile  operazione. 

I 

ANNOTAZIONE. 

DE  i mali  di  così  fatto  genere 
abbiamo  ancor  parlato  nella 
parte  prima  di  quelle  noflre  rifpolìe  , 
ed  ivi  abbiamo  efpofto  altresì  quel 
tanto  , che  della  cura  ne  abbiamo  c 
penfato,  ed  ottervato  . Chiara  cofa 
è,  che  fa  di  mefiieri,  per  non  ina- 
fprire  il  male,  di  procedere  con  ogni 
riguardo  , ed  a grandiflìma  riferva 
nell’ adoperare  sì  nell' interno,  e sì 
nell’efiemo  medicamenti  di  molta  e- 
nergìa,  i quali,  con  agitare  gli  umo- 
ri , vengono  a rlfvegliare  quel  vele- 
no, che  nella  parte  infetta  o dorme  , 
o per  lo  meno  non  fi  efalta  a tutto 
fuo  vigore.  L’ operazione  manuale  , 
come  fi  è detto,  è incerta,  èperlco* 
lofa,  ed  è crudele,  ed  in  particola- 
re allorché  il  cancro  fi  è manìfefla- 
to  con  ulcere  aperta,  e che  è perve- 
nuto in  grado  di  vero  cancro  . Ecco 
quel  tanto,  che,  in  fentenza  dello  Scot- 
zio  , il  Boneti  ne  feri  ve  sù  tal  pro- 
pofito  . In  univtrfum  Pratici  pitti - 
qut  txiftimant  cancrum  confirm/ttum  , 
{y  c nule  trami»  nullum  curari  pojjc  ; 
{y  obftrvatum  ejl  [tepiut  , quamvit 
cxcifi  , iy>  alt  quandi  curati  fuerint 
cancri  in  txttnortbui  , eofdtm  tamtn 
polita  rtdiijft  in  taicm , vtl  ttiam  in 
iifdtm  parttbut , (y  cancro  in  mam- 
mùt curata,  alluni  in  utero  fubortum 
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fuiffe  . Satiui  igitur  fuerit  cancros  comii  carcinoma  pereuratum  videba - 
Min  inveterato 1 , (p  motore  s eotenus  tur , ip  totiui  anni  [patio  fopitumfuil 
curare , ut  eorum  augumentum  probi-  fub  cineribus  quafi  glifcenr  t fed  tan- 
beatur  . Ego  prò  certo  a fermare  aufim , trumpcns  , aegram  enecani . 

<7iW  plurimos  pejfimo  hoc  carcinoma-  * Egli  narra  pur  troppo  il  vero  . Non  » Toni.  1. 
te  affeclos  viderim , fed , nec  unicum  è perft,  che  non  ne  abbiamo  noi  of-  ' 

ita  curatum  , quin  pofiliminto  rever-  fervaro  cali  in  contrario  , ancorché 
fum  non  fuerit  . Unum  exemp/um  e rariflime  volte  . Si  legga  l'annota* 
multi 1 profero  . Leid <e  in  prafentia  itone  diftefa  a tale  oggetto  nella  pri* 

Cl.  Vaia  in  vetulo  a chirurgo  Nofo-  ma  parte. 

Nella  Relazione  il  Profe flore,  che  informa , e bone  il  cafo  di  una 
febbre  erratica  verminofà  in  un  fanciullo  ai  circa  fette  anni  , 
gracile  di  corpo  , e fogeetto  ad  altre  varie  indi fpo /trioni  appa- 
rentemente procedenti  eia  oflruftoni  di  vtfeere . 

RISPOSTA. 

FEbrem  , qua  cìrcuitu  incerto  , mores  craffoi  extenuant , verme  sene- 
non  confanti  videlicet  periodo  , cani  , (p  confuetum  per  organa  fiui- 
recurrit  , five  potiut , qua  te-  dorum  motum  reftituunt , quo  faciltor 
mere  con furgit,  extinguitur  , (previ ■ in  gl  onduli  t recrementorum  fiat  [e pa- 
vifeit  in  pucro  gracili , qui  alati  t an-  ratio.  Optimum  idcirco  in  bunc  finem 
rum  feptimum  nondum  exegerat , (p  cenfeo  ujum  alicujus  aut  decoSionij  , 
vartu  nibilommut  per  totum  atatii  de-  aut  infujìonit , aut  macerationisnrum 
curfum  morbi s implicitus , fieri  equi-  amaricantium , five  in  aqua  cbaljbea- 
dem  opinar , eamque  foveri  non  modo  ta  parata  , five  in  iufculu  tnfu/fir , 
ex  Itene , ut  optime  innuit  inhifloria  five  in  [ero  caprillo , quod  longe  ma- 
tradita  do  ai  finn  ut  Clinicut  relator  , gis  ad  hoc  congruum  , [altem  ante  diet 
verum  etiam  ex  aliis  vifeeribus , ip  canicularet , exiftimo . Serum  id  bac 
precipue  ex  receptaculis  mefienterii  ob-  lege  piane  parandum  duco. 
flruHis,  in  quibui  propterea  quum  [e-  Florum  borrag.  malv.  bjperic. 

greganda  opportune  non  [egregentur , a.  q.  f.  Seri  caprili,  q.  f.  m.  fiat  de- 
ncque  fluidorum  motut  Ubere  peraga-  coHum  ad  ufum  tbe , coletur , (pad- 
tur , nil  mirum , fi eumuletur  fermen-  de  aquam  fior,  aurant.  in  fi  q.  , (p 
tum  prava  indolii , quod  inde  in  va  fa  bibat  quotidie  in  aurora , cui  prace • 
malora  ì/lap[um  unrverfoi  foedat  hu-  dat  aut  bo/ui , aut  conditum  [equem . 
mores  , eofque  fiatii  temporibus  per  Ferrugin.  five  croci  martis  cum 

fermentationei  febrilet  cxagitat . Nec  aaua  fimplici  parati  gr.  v.Corn.  cerv. 
mirati  qui[piam  debet , fi  ex  coliioni-  pbilo[opb.  gr.  xiì.  Confefi.  alkerm.q. 
bus  perperam  aSu  verhet  ttem  prò-  ' [e  M.  f.’bol.  {five  con  di  tum , quo  fa- 
creentur . Febris  ifla  erratica , quum  ciliut  deglutiate , ut  m. 
non  alias  adbuc  , ut  opinar , egeritra ■ Si  alvus  nenrefpondeat , adjiciatur 

dicci  , non  de[pero  qujn  tandem  ali ■ [ero  identjdem~[jrup.  de  cicbor.  cune 
quando  e radice  tur  , (p  qutn  vernici  ròab,.  la , qua  conveniens  fit  dofis  ; vi- 
quoque  aut  extinguantar  , aut  ex  la-  [ceribus  etnòltiendis  conducunt  quoque 
tibulis  forai  propellantur  . Ut  autem  non  modo  fotus , unllionei , (p  cata- 
idexfententiafuccedat , conveniocum  plafmata  , verum  etiam  balinea aqua 
laudato  viro  e a omnia  adbtbenda  effe  , dulcti . Ad  vermei  necandos  propine- 
quecvifcerumobflruciionct  folvunt , hu-  tur  quandoque  aqua  graminis  cum  in- 
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fufione  mercurii  crudi  medicata . JEr| 
> ubilo  fecius , fi  febrit  adbuc  recar- 
rat  , non  erit  alienum  confuse  re  ad\ 
fe  bri  fuga  , (y,  preferiti»  ad  ujum  cor- 
ticit  China  China  per  modum  alte 
rantts.  _ , *' 

F/uxuj  fanguinij  ex  naribui  indi 
cat  fuidtrum  motum  ob  tenacttatem 
retar dart  in  vtfceribui , quamobrem  in 
bunc  inde m fine/»  ea  , qua  prajcn- 
pfimus , collimare  cenfemut . 

ANNOTAZIONE. 

IL  firoppo  di  cicoria  compoflo con 
riobarbaro  per  quel  poco  -di  ama- 
ro unito  al  dolce  dello  zucchero  pro- 
duce un  ottimo  effetto  nei  fanciulli, 
ed  in  particolare  di  tenera  età  . Mer- 
ceche  da  tuono  alle  fibre  delle  vi- 
fcere  languide  in  un  limile  flato,  è 
contrario  a i vermi,  cplacidameme 
rifolve  le  oppilazioni  , le  quali  ne  i 
fanciulli  non  fogliono  effere  pertina- 
ci. La  ragione  fi  è,  che  i fluidi  (la- 
gnanti ne  i condotti  non  hanno  d'or- 
dinario quelle  tante  impurità  gravo- 
fe,  e tenaci,  che  ne  contraggono  gli 
adulti.  Si  può  il  prefato  firoppo  con 
Acutezza  praticare  nelle  flefle  febbri 
In  dofe  competente  , e malli  me  allun- 
gato con  acqua  o di  fieri  di  aranci, 
o di  gramigna  , o mercuriale  , o al- 
terata con  infufione  di  cortecce  degli 
fìeflì  aranci,  di  limone,'  di  cedro  ec. 

Il  medefimo  benefizio  fi  ritrae  altresì 
dal  mele  di  Spagna  fciolto  nelle  acque 
medefime,  e aggiuntavi  alcuna  pic- 
cola porzioncella  di  riobarbaro  , il 


quale  infufo  nelle  acque  fudettè  par- 
tecipa loro  dell'  amaro  . 1 fanciulli 
fono  amanti  del  dolce,  ed  in  coni?, 
guenza  adefeati  da  un  tal  fapore  , tra* 
cannano  eziandio  con  foavità  e il  rio» 
barbaro,  e i fughi  amari,  e le  deco» 
zioni  ingrate  , e fiucchevoli  contro 
dello  feorbuto,  e cofe  Amili;  ed  in 
particolare  allorché  fono  preparate  in 
bevande  conce  ad  ufo  di  arte  , le  quali 
eflì  fovente  goffamente  forbifeono, 
fe  l’induftria  vi  fi  adoperi  in  manie» 
ra  ,,che  al  polfibile  ne  occulti  ciò, 
che  loro  per  altro  recherebbe  naufea  , 
afToluto,  e non  corretto. 

Nam  veluti  puerii  abfintbia  tetra 
medentet 

Cum  dare  conantur  , priui  orai 
poeula  circum 

Continuum  me  Hit  dulci , flavoque 
liquore  ; 

• Vt  puerorum  alai  improvida  lu- 
dificetur 

Labrorum  tenui , interea  perpotet 
amarum 

Abfintbi  latice m , deceptaque  non 
capi  a tur;  S 

Sed  potiut  tali  fa3o  recreata  va- 
lejcat . 

In  tal  guifa  con  leggiadrìa  a tal  prò» 
polito  ne  cantò  Lucrezio  ; * ed  il  no-  uLn.a.v^; 
Aro  Torquato  con  imitazione-in  prin-  «». 
cipio  de’ fuoi  canti  eroici- 

,,  Così  all’egro  fanciul  porgia- 
mo afperfi 

,,  Di  foave  licorgli  orli  del  vafo: 

„ Sughi  amari  ingannato  intan- 
to ei  beve  , 

„ E dall'inganno  fuo  vita  riceve . 


Nella 

v. 
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Nella  relazione  il  Prof  e {fiore  , cJ^in forma , e f pone  il  cafo  di  alci* 
'ni  tremori  Jpafmodici , ed  affai  molefìi , i frequentemente 
..  fi  fanno  a molejtare  un  Cavaliere  di  anni  40.  incirca  , pingue 
di  corpo , temperamento  malinconico , f {oggetto  ad  affezioni 
• ipocondriache . * 

R I S P O S T A. 


IL  tremore,  o fia  titillazione  uni- 
versale, cke  roteilo  Signore  ri- 
fente  , altro  mai  edere  non  pbò  , 
a mio  parere,  fé  non  che  un  adesio- 
ne de' nervi  irritati  da  un  qualche  fu- 
go acre  , e piccante , che  fi  muove 
in  giro  per  tutti  gli  organi  del  corpo  , 
ed  in  particolare  per  le  membrane 
delle  vifcere  interiori;  e vogliocre- 
dere  , conforme  è molto  probabile, 
che  un  fimite  fugo  falino  ne  venga 
fomminiflrato  o mediatamente  , o 
immediatamente,  da  qualche  mate- 
ria incongrua  , indigena  , e contami- 
nata nella  caviti  dello  flomaco  , e 
delle  intelline  , la  quale  in  un  col 
chilo  derivi  nel  langue  per  indi  ri 
fonderli  a lotto  il  rimanente  de  i flui- 
di. Talché  approvo  il  piudentiilimo 
configlio  del  dottiamo  Profellore, 
che  informa  , di  attergete,  e ripur- 
gare le  prime  vie  con  qualche  leniti- 
vo alquanto  efficace,  per  pattare  poi 
all'ufo  de  i calibeati,  ed  in  partico- 
lare approvo  ciò,  premetta  la  prepa- 
razione già  fatta  cogli  alteranti  pre- 
feriti! . Bramerei  fapere  fe  abbia 
praticato  l’ufo  de  i bagni  nella  (Ia- 
sione gii  pattata  , conforme  nella 
tenitura  folto  il  dì  14.  di  Agotto  fi 
afferma,  che  era  in  piocintodi ufar- 
gli,  per  ricavare  anche  da  ciò  le  in 
dicazioni  più  adattare  alla  guarigione 
di  così  fatta  moietta  indifpofìzione . 
Ciò  non  ottante  approvo  perora  l’ufo 
dell’  acqua  del  Tettuccio  con  fuo  vei- 
colo idoneo,  il  quale  farebbe,  a mio 
avvifo,  il  firoppo  di  fior  di  pefcoin 
poca  quantità  temperato  con  mele 
violato  folutivo  . Indi  patterei  all’ 
ufo  della  tintura  di  acciajo,  confor- 
me preferire  il  Sig- Medico  della  cu- 


ra . Sento  però  che  l’ indifpotto  ha 
repugnanza  a i medicamenti  in  be- 
vanda  ; nel  qual  cafo  invece  del  fi- 
toppo  folutivo  gli  preferì verei  alcu- 
ni bocconcini  preparati  cnnelettua- 
rio  lenitivo,  riobarbaro  , e fale  di 
tartaro  da  prenderli  la  (era  avanti 
cena , i quali  fer . irebbono  poi  di  vei- 
colo all’acqua  del  Tettuccio  da  pren- 
derli la  mattina.  L’acqua  del  Tet- 
tuccio ne  I primi  giorni  non  I - pre- 
fcriverei  affoluta  , Ta  tempererei  eoa 
acqua  di  Nocera  per  renderla  più  mi- 
te . in  limili  affezioni  , le  quali  in 
fomma  fono  ipocondriache  , foglio 
fervrrmi  con  effetto  mirabile  di  una 
decozione  fatta  ad  ufo  diTcconal- 
cune  poche  foglie  di  meliffa,  di  co- 
clearia, di  pimpinella,  di  fiori  d’i- 
perico  con  dentro,  invece  dello  zuc- 
chero, un  oncia  di  mele  di  Spagna 
da  forbirli  calda  ogni  mattina,  tra- 
lasciando per  allora  ogni  altro  me- 
dicamento. E’  nccelfario,  che  il  Sig. 
Indifpotto  fi  diverta,  dia  di  animo 
pacato,  che  non  apprenda  il  male, 
e che  in  tutto,  e per  tutto  fi  regoli 
fecondo  la  favia  direzione  del  Sig. 
Medico  curante,  il  quale,  per  quan- 
to a me  ne  pare , ha  ben  prefa  e 
l’idea  del  male,  e l’indicazione  de 
i medicamenti , che  convengono.  In 
cafo  che  il  nobile  Paziente  fotte  fla- 
to Soggetto  a Sgorghi  di  Sangue  Spon- 
tanei per  le  parti  o Superiori,  o in- 
feriori, e che  quelli  fottero mancati 
affatto  , motivo  fe  Sta  convenevole 
nello  flato  , in  cui  egli  di  prefentc 
fi  ritrova,  l’applicare  le  Sanguisughe 
a i vali  moroidali,  affine  di  eccita- 
re, dirò  così,  la  natura  a Sgravarli 
del  Superfluo,  e dell'impuro  per  una 
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fai  parte  nell'età,  in  cui  roteilo  Si 
gnore  in  oggi  vive.;  daché  1’ offer 
vazione  cotidiana  ne  infegna  , che 
fopravvenendo  in  cali  fomiglie voli 
fpontanea  mente  uno  fgravio^per  le 
moroidi,  o fi  dileguano  affatto  ne- 
gl’ipocondriaci gli  accidenti  , onde 
vengono  effi  inquietati,  ed  afflitti, 
o vanno  almeno  molto  mitigandoli . 

ANNOTAZIONE. 

L’  Aprire  ad  arte  la  vena  , e da- 
re efito  al  fangue,  ficché  fene 
diminuifca  la  copia  , è,  come  altre 
volte  ho  replicato,  operazione  mol- 
to ambigua-  nelle  affezioni  ipocon- 
driache, e maffime  dove  ofonocon-' 
vnlfìoni  effettive,  o vi  è difpofizio- 
ne  nelle  membra  a convellerli  . E 
quantunque  la  mifTìone  di  fangue  fi 
pratichi  in  cotali  foggetti  per  ifce- 
marnela  ridondanza  evidente,  con- 
tuttociò  la  fperienza  dimoftra , che 
gli  accidenti  dopo  la  mifTìone  di  fan- 
gue , invece  di  fedarfì , ne  imperver- 
fano  vieppiù;  e tanto  in  ciò  fi  allar- 
ga la  mano  , e con  più  frequenza  fi 
apre  la  vena,  ed  altrettanto  con  più 
vigore  il  male  fi  od  ina  , e fi  accre- 


fce  . Il  che  fu  offervato  altresì  dal 
celebre  Offmanno,  il  quale  nellefue 
ultime  dottiffime  flampe  in  termini 
efprefTì  fopra  di  ciò  così  ne  ha  feri- 
rò. Quid  ? quod  ipfa  vena  fedio  vel 
m pedtbus  , ve l in  brachili  inflituta 
parum  afferai  emolumenti  . Namque 
crebra  compertum  babemus  expenen- 
cia  tllam  in  motibui  fpafmodicii  , ac 
irregularibui  minut  provide  admini- 
ftratam , boi  magli  adauxiffe  , (y~pra- 
fertim  brevi  ante  febrium  inttrmiiien- 
tiufn , aut  epilepticat  accejfionet  mfti- 
tutam  bai  reddidifje  long  e atroaorcs . 

* Nulladimeno,  poiché  le convulfìo- 
ni  alle  volte  fono  valevoli  a com-  **•  t-  11 
primere  sì  fattamente  le  vifeere,  edEJk‘  y'" 
a fìrignerne  i vafì,  che  il  fangue  per 
entro  compreffo,  e violentato  può  ir- 
reparabilmente fendergli,  a diverti- 
re un  tal  pericolo,  fembrami  necef» 
fario  alle  volte  , e maffime  in  quei 
corpi,  ne  i quali  fe  ne  feorge  ridon- 
danza , ricorrere  anche  ad  un  tale  ri- 
medio, non  oflanteché,  come  ho  di- 
vinato, fia  rimedio  incerto,  ed  atto 
ancora  o a rifvegliare  le  convulfìo- 
ni , oad  accrefcerc  loro  pofTanza  mag- 
giore ec. 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
dolore  contumacijjimo  , ed  acerbo  fujcitato  nella  regione  lombare 
perfino  a tutte  le  cojce  in  un  Cavaliere  di  anni  50.  per  cagione  di 
una  caduta,  che,  viaggiando  , fece  egli  da  cavallo - 


RISPOSTA. 


D Oltrem,  qui  ai  regionem  lum-} 
harem  in  vira  perquam  nobili 
quinquagenaria , temperamen- 
ti fanguinei  bihofi , Jubfequutut  eft  , 
pojiquam  velocuer  equitans  ex  equo  la 
pjut  in  terram  dectdtt , (5»  qutprocul 
ab  ulto  , rei  levi  extrinfec»  luxatio 
"i* , contufìonn  indino  partei  pra- 
ximat  diu  texani,  (y*  nunc , uteum 
maxime  y ac r iter  , ac  permolefie  ad- 
tu* u VT*at  % a vertebra  lumbanbut  , 

“ tth,bui  ad  regionem  ufque  co- 
xendicu  , ^ 


dens  , ex  duplici  caufa  exeitatum , iy* 
fotum  autumarem  . M u fruii  nimirum  , 
ac  tendone 1 ob  cafum  aff  idi  , iy<  labe- 
fadati  , nec  non  etiam  prava  bumo- 
rum  qualuai , qui  in  parte  off  ella  Jid- 
gnant , (y>  impetum  faciunt , in  cau - 
fa  Jubi  , uti  epinor  , cu*  dolor  in  et 
perfifiat  , ac  de  die  in  diem  femper 
augeatur  . Humores  cium , (y-  qui  prò* 
fertim  pnui  ob  alias  caufat  vitmm 
contraxerant , ibidem  confinane  , txo- 
nerantur , Jifiuntur  , (y>  quadammodt 
concrefcentei  effervefeunt  , (y*  amo* 

rei 
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ns  evalunt  in  tubuli!  mufculorum  - j 
ac  tendonum , quorum  fibra  olmo  ener- 
nata  eam  nequaquam  contrazioni!  vim 
exercent , qua  pr sfatai  bumorcs  vali- 
de five  repellere , five  alterine  urgere  , 
ac  per  meatus  fuoe  promovere  debent . 
Quamobrem  extenti , difiraHi , ac  pe- 
ne divulji  minimi  nervorum  villi  mem- 
branai intexentet  permolefium  in  ar- 
tubut  dolorie  fenj'um  tnferunt . Unde  pa- 
tte affezione/» partim  organica m , par- 
tim  bumoralem  jam  evafifie , atque  ad- 
et  fo/utu  non  facile/»  , etque  miniti  , 
quod  vir  patirne , licei  non  fenex , re- 
tate tamen  procejfit . Curai  io  nibilofe- 
due  nec  dejperanda penimi , necomit- 
tenda  videtur  . Quintino  mterionbue 
non  minile  quam  exterionbue  ti  quan- 
t ocju!  occurrendum  arbitrar  . Intuì  ido- 
nea cenfeo , qua  vim  babeni  fo/vendi , 
deflruendique  falet  aeree  , &>  mordi- 
contee  , quibue  plurimum  , ni  fallor  , 
fcatent  fangaie  , caterique  corporie  bu- 
morte  . Secut  enim  non  adeo  molefle 
vellicacene  membrana e , in  quibue  fi- 
Jiuntur . Forie  autem  ad  difeuteendam  , 
iyt  amovendam  a mufculn  lafiemate- 
riam  peccantem , opprime  conducetene 
fotui , ls>  b alme  a roborantia  , item  (yn 
refolventia,  ut  potè  qua , languente! fi- 
bra e contrabendo  , e am  vim  tie  impet- 
titi poffent , qua  bumoree  in  tabuliti 
impaci  oe  repelhrent . Quocirca  , alvo 
lenitcr  priut  abiura  , ad  decocìionee  , 
(y>  in fufionee  far f spanila , radici e chi- 
na iy>c.  confugeendum  exìfltmo  ; nec- 
non , (fi  ad  ferum  c aprili um  medica- 
tum  cum  follie  cicborei , lupulorum  , 
bedera  terre/l  rie  (y<c.  ad  triginta , (fi 
quadr agiata  dite , (s> , fi  opus  fuerit 
ultra  . Interea  temporie  , vijcenbue 
prima  coll  ionie  a fordibut  , ut  moni- 
tum  , réte  deterfie  , partibus  afieSit 
paulo  ante  prandtum , (pi  ante  caenam 
appontndi  J'unt  fo  tue  ex  la&e  caprillo 
cbatfbeato  , cui  pratcrca  ad  aliquot 
borat  fuerint  in f ufi  flotte  flambaci  , 
bjpericonit , item  folta  falvta , rorii , 
marini , (fi  cor  ficee  funi  peri  (fc-qua 
virtutem  babent  roborandi  partee  foli- 
dae  corporie  labefaclatae , folvunt  in- 
fuper  eo , quo  pol/ent , balfamo  tenui , 
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atque  volatili  bumoree  concreto e ; (f, 
eo  quoque  collimai  lixivium  ex  eineri - 
bue  farmentorum  , (y>  légni  juoeperi- 
ni  , fi  tum  in  fotibue , tum  in  balneie 
adbibeajur;  qua  tamen  ne  qua*  alida , 
neque frigida  nt/me , ftd  modico  tepen- 
tia  ujurpentur  . At  enimvero  ea  omnia 
tum  intue  , tum  forte  vitentur  , qua 
valide  purgane  five  per  alvum  , five  per 
fudorem , Jive per  urinarn , quaque cu- 
lt infuni  appofita  partet  fubjecìaj  im- 
penfe  calefaciendo  noxam  plurimam 
inoltri  potine  confueverunt  . Perquam 
tenuti  fit  vi  fluì  , fit  bumidut , optimi 
fucci , (f>  qui  facile  concoquatur . Vi - 
num  autem,  aut piane  amoveatur  , aut 
\ falli fuperque  di/uatur.  At  ipfe  ,agro- 
' tanti  perfuaderem  , ut  loco  vini  prò  li- 
j bitu  quoti  di:  uteretur  levi Jflma  tintu- 
ra farfaparilla  per  fimplicem  infufio- 
nem  e dulia  in  aqua  communi  céneri- 
bue  calidii,  aut  balneo  marie  ; atque 
ad  gratum  faporem  immifeeri  pofient 
(fi  felechfflmum  cinnamo/num , (fi  paf- 
futa majoret  , (f>  corticee  aurantto- 
! rum  , curi  (fic.  Hac  rat  ione  diu  pro- 
cedetti non  defpero  , quia  ager  fluido- 
rum  pravitate  estenuata  , ac  organie 
inflauratis  demum  convalefcat . 

ANNOTAZIONE. 

BEnché  in  un  tal  (oggetto  non 
appariffeefleriormente  fegno  al- 
cuno né  di  lividore  , nè  di  altra  of- 
fefa  organica,  dagli  effetti , che  fuf- 
feguentemente  ne  l'uccedettero,  pare 
nondimeno  indubitato,  che  nell’in- 
terno i mufcoli  , e i tendini  ne  ab- 
biano ritratto  lefione  fenfibile.  Que- 
lla in  altro  apparentemente  confiftcre 
non  potea  , fe  non  che  nelle  fibre  , 
e nei  vali  componenti  infiacchiti,  e 
debilitati,  i quali  per  tanto  riceven- 
do in  sé  medefìmi  l’ incarico  de  i flui- 
di e loprabbondanti  , e difettofì  , 
non  a torto  veggono  riputati  nella 
precedente  rifpolù  qual  cagione  prin- 
cipale della  più  parte  degli  acciden- 
ti, che  ne  fegiurono.  E’mo/to  faci- 
le, che  oltre  alla  foprabbondanta  de- 
gli umori  in  un  corpo  per  altro fano, 

ma 
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ma  in  età  già  provetto,  e talora  non 
al  tutto  regolato,  vi  fofleperventi va- 
riente alcuna  impurità  , la  quale  , 
per  lo  più,  fecondo  la  fperienza  , ca- 
de a fare  itnpreflione  nella  pvte  dell’ 
individuo  più  (iacea  , che  è quanto 
dire,  tnen  refiftente,  di  maniera  che 
quella  tanto  è più  facile  a riceverne 
l'incarico,  altrettanto  ha  forza  mi 
nore  per  refpignerlo  , o per  deviar- 
lo altrove . Ed  ecco  il  motivo  , fu 
cui  abbiamo  giudicato , che  una  Ami- 


le indifpofìzione  partecipa  (Te  dell’or- 
ganico inficine , e dell’umorale.  A 
A diminuire  la  copia  del  (àngue  fa 
in  principio  affennatamente  dal  Pro- 
fetare curante  preferirtene  lo  fgra- 
vio  colle  mignatte  per  le  moroidi  . 
Ed  intanto  io  non  ho  creduto  che 
forte  proficuo  il  replicarlo  colle  cop- 
pette  fcarificate  fu  la  parte  offefa  , 
in  quanto,  che  reputandola  infiacchi- 
ta , ho  temuto  che  tale  operazione 
vieppiù  non  la  debilitate  ec. 


Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , profeti  [ce  a dar  conto 
della  cura  di  una  femtparalisìa  , et  onde  ha  consultato  altre  volte 
in  perfona  di  un  Cavaliere  di  anni  47.  ec.  le  rifpojìe  precedenti 
fono  a carte  1 68. 170.  della  prima  parte . 

ALTRA  RISPOSTA. 


ÀDare  l’ultima  mano  alla  gua- 
rigione di  rateilo  Illuflrlfs- 
Signore,  di  cui  altre  volte  fi 
è fcritto  , la  quale  , fecondo  le  di- 
dime notizie  inviatemi , è molto  ben 
incamminata,  e poco  men  che  a ter- 
mine, farei  di  parere,  daché  la  fla- 
glone  é propria,  che  s’ incominciaf 
le  a mettere  in  opera  l’ufo  di  un  fie- 
ro di  Capra  medicato  nella  forma  fe- 
guente . 

Salfapariglia  ottima  minutamen- 
te divifa  once  quattro  . Bacche  di 
ginepro  nere  infraote  libbre  due  . 
Sei  vipere  preparate.  Acqua  comu- 
ne quanto  badi.  Si  maceri  il  tutto 
a ceneri  calde  per  ore  14-  Vi  fi  ag- 
giungano fughi  di  naflurzio  acqua- 
tico; , e di  melita  libbre  fei , fie- 
ro di  Capra  libbre  dodici  , e con 
una  (ufficiente  quantità  di  ottimo 
zafferano,  e di  foglie  di  menta  ro 
mana,  fi  dilli  a bagno  maria  ad  ufo 
di  arte. 

Un  tale  flillato  dovrebbe  dolcifi 
care  gli  umori,  dirottargli,  e ren- 
dergli io  confeguenza  più  agili  al  mo- 
to , e più  attivi  con  ridaurare  inerti 
dolcemente  quel  balfamo  volatile, 
d’onde,  fecondo  il  mio  parere,  tut- 


tavìa fcarfegglano . Che  però  di  li- 
mile flillato  potrebbe  il  predetto  Si- 
gnore bere  la  mattina  ore  quattro  a- 
vanti  pranzo  , e la  fera  ore  due  avan- 
ti cena  in  dofedionce  fei . Anzi  nel- 
la porzione  della  fera  potrebbe  infon- 
dervi alcune  poche  foglie  di  Té  , e 
con  erto  conciarlo  ad  ufo  di  arte.  Lo 
continuerei  per  giorni -40.  con  una 
regola  efattiffima  di  vivere  , e prin- 
cipalmente nel  vitto,  il  quale  , fic- 
come  altre  volte  fi  i motivato,  do- 
vrebbe effer  parco,  brodofo,  di  fu- 
go ottimo,  e facile  a pattare  in  buon 
nutrimento.  Invece  del  vino  lo  con- 
figlio  a valerli  a tutto  parto  di  un  a- 
cqua  concia  , cioè  alterata  con  indi- 
none di  poca  falfapariglia  , di  poco 
legno  di  ginepro  , e di  poca  ottima 
cannella.  Il  ventre  Ga  lubrico,  an- 
zi e a muoverlo,  c a vieppiù  corro- 
borare le  vifeere  delle  prime  razio- 
ni, non  irtimerei  fuor  di  propofiro, 
che  fbvente  allo  flillato  della  matti- 
na premetterti:  qualche  fcrupolo  di 
ottimo  riobarbaro  fottilmente  ridotto 
in  polvere  , ed  impaflato  con  una 
(ufficiente  quantità  di  confezione  a 
di  Giacinto  , o di  Alkermes  , o di 
bacche  di  ginepro.  E volendo  aggiu- 

goe- 
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fnere  a detto  riobarbaro  del  criftallo 
i monte  preparato  con  qualche  gra- 
no di  Tale  di  affenzio,  odi  tartaro, 
non  farebbe  male  . Faccia  efercizio 
moderato  in  aria  falubre,  in  paffeg- 
gi  ameni,  e diverta  al  poffibileogni 
cara  nojofa  dell’animo.  Se  la  copia 
del  fangue  ridondi,  pongo  in  confi- 
derazione  del  dottiffimo  Profeffore  , 
che  lo  affitte,  fe  fia  opportuno  il  di- 
minuirlo eziandio  con  aprire  la  vena 
nella  parte  più  Tana  . Dopo  l’ufo 
dello  ttillato  predetto  mi  piacerebbe  , 
che  cotefto  nobile  Signore  praticaffe 
i bagni.  Gli  preformerei  tiepidi,  e 
non  caldi,  con  decozione  di  Toglie  di 
meliffa , di  falvia,  di  menta  roma- 
na, e di  erbe  Simili,  le  quali  ufate 
etternamente  indecozione , fono  mol- 
to efficaci  a dar  tuono  alle  fibre  dei 
mufcoli  , e delle  membrane  indebo- 
lite , fenza  che  di  foverchio  riscal- 
dino l’individuo  , e producano  nel 
tutto  quei  peffimi  effetti,  che  non  di 
■ * rado  Sogliono  le  parti  paralitiche  ri- 
trarre da  i bagni  zulfurei , dalle  un- 
zioni fpiritofe,  e dagli  empiattri  elic- 
enti . 

; ANNOTAZIONE. 

, . 

IL  foggetto  paralitico,  dà  cui  ora 
fi  tratta,  é il  medefimo,  d’on- 
de fu  parlato  nella  prima  partedi  que- 
lle mie  rifpottealla  pagioa  1 68.  170. 
La  di  lui  guarigione,  per  quanto  il 
Profeflbre  , che  informa  , riferifee 
nelle  fue  relazioni,  é proceduta  con- 
tinuamente di  bene  in  meglio  nella 
direzione  prescritta  . Si  richiede  a- 
- dunque  per  terminarla  di  bel  nuovo 
il  mio  parere.  Tralasciata  pertanto 
la  più  parte  di  quei  medicamenti  pro- 
poli dagli  Autori,  per  effere quelli , 
a mio  giudizio,  troppo  calidi,  e di 
foverchio  efìccanti  , mi  contengo  fu 
la  maniera  divifata  nella  preceden- 
te rifpotta  ; avendo  io  ottervato  , 


Rifptjlead  alcuni  Conf ulti  Parte  IL 
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che  ì medicamenti  di  fimil  genere, 
ed  in  particolare  in  principio  del  riva-  * 
le  , cioè  Spintoli , zulfurei , eficcan- 
ti,  e che  dettano  con  molta  energìa 
le  espirazioni , invece  di  risolvere 
il  male,  lo  rendono  vieppiù  contu- 
mace , dachè  fortificano  le  ottru- 
zioni  de  i nervi  , e de  i mufcoli  , - 

unicamente  diffidandone  il  più  vo- 
latile, difeccano  le  loro  tonache , ed 
ingenerano  altri  peffimi  effetti . Quin- 
di é,  che  più  ficuro  , e più  profit- 
tevole , quando  l’ infermo  però  non 
fia  cachettico,  o pituitofo,  cioè  ri- 
dondante di  linfa  rea  , più  ficuro, 
ditti  , e più  profittevole  fi  é umet- 
tare, e dolcificare  tanto  nell’ interio- 
re, quanto  nell’ citeriore.  Né  ciòd 
pratica  nuova,  e di  mio  capriccio, 
mentre  così  ne  leggo  regiftrati  nelle 
opere  di  Aleffiandro  Tralliano  1 Se- 
guenti periodi.  Nevi  fané  ego  quem - 
dam  refolutionem  ex  meerore  , multa 
folicitudine  , (9.  inedia  expertum , de- 
inde fumpta  biera  a, ito  lafum  , ut  to- 
tus  ipfe  immobili 1 fieret , ($•  propemo- 
dum  in  ter  ir  et , nifi  in  contranum  mu- 
tatui  fuijfet  , lyi  humedantibus  omni- 
bus tum  potionibus  , tum  cibis  , fot 
a Hit  , qua  tempera  tum  ipfum  riddi - 
dijf  ent , maxime  vero  balnets  compiti- 
ribut , undione  ex  bjdrelao , mutai  ione 
aent  temperati , iy>  omni  bilaritate  . 

» Ditti  , ed  in  particolare  in  princi-  uLiht.t.n, 
pio,  effiendoebé  preparato,  e difpo- 
fto  a cedere  l'umore  peccante  , e 
rinfrefeati  gli  organi  , fe  poi  tutta- 
vìa la  parte  offiefa  non  fi  rifolva  , 
con  Scurezza  in  tal  cafo  fi  puòpaf- 
fare  a i bagni  zulfurei , alle  lutaziov 
ni  calide,  ed  a cofe  limili  eftrinfe- 
che,  le  quali  per  allora  fenza  grave 
molettia  dell'individuo  Sogliono  in 
effe  coronare  l’ opera , quando  la  cu- 
ra s'incammini  a dovere  , e con  ogni 
regola  efatta  per  parte  sì  dell’  infer- 
mo curato,  che  del  Profeffore,  che 
uè  dirige  la  cura. 


T nel- 
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„,,Ia  Relazione  il  Profejfore , eie  informa,  efponeil  cafodi  unaidro- 
N Jjsìa  umverfaìe  imminente , e complicata  in  una  nobile  Rehgtoja 
di  anni  66.  di  temperamento  malinconico . 

risposta. 

verdone  a cibarli.  Siamo  nel  fervo- 
re  delia  data,  cioè  in  una  ftagione 
al  tutto  contraria  a quei  medica- 
menti, che  pajono,  a mio  giudizio  , 
i più*  opportuni  , e i piu  indicati  . 
Ma  poiché  il  male  è inoltrato  , e 
minaccia  altri  profilimi  difagi , mi 
farei,  a non  perdere  tempo,  da  un 
brodo  innocente  infieme,  edattivo, 
e non  molto  naufeante  da  beverfi. 
mattina  , e fera  ore  quattro  avanti 
pranzo,  ed  ore  due  avanti  cena  per 
molti  giorni  continuati.  Quello  bro- 
do lo  preparerei  nella  forma  , che 

|i  fvlfceri  un  colombo  di  torre  . 

I Sì  riempia  con  foglie  di  cicoria  , 
di  melilTa,  di  pimpinella,  econpo- 
'chiffime  foglie  di  menta  romana  . 
Vi  fi  aggiunga  poca  carne  di  vipe. 
ra  preparala,  pochiflima  ottima  can- 
nella, pochifli  mo  zafferano  ; ed  una 
o due  ottave  di  fale  di  artenzio  . 
Bolla  a giuda  cottura  in  fufhciente 
quantità  di  acqua  ferrata  per  libro- 
Ji foprammenzionati,  dove,  rilpetto 
alla  febbre  , 6 proceda  con  cautela 
nella  carne  di  vipera  . A pranzo  , 
ed  a cena  ufi  vivande  di  femplice 
pane,  mangi  pochiflima  carne  , ed 
una  mezz’ora  incirca  prima  delle  vi- 
vande inghiotta  un  bocconcino  for- 
mato nel' modo  feguente. 

Corteccia  di  ottima  China  ^ru- 
na raffinata  in  fòttilifli ma  polvere 
uno  fcrupolo.  Ruggine  di  ferro  ben 
preparata  grani  fei.  Sale  di  tartaro 
mezzo  fcrupolo  . Conferva  di  gine- 
pro quanto  baffi . Se  ne  facciano  boc- 
coni ad  ulo  di  arte. 

Tralafci  il  vino  del  tutto,  e be- 
va a tutto  paflo  acqua  ferrata  concia 
con  poca  ottima  cannella,  ecortec- 
ce  di  aranci  di  Portogallo.  A lubri- 
< care 


L’Indifpofizione,  che  fi  deferì-' 
ve  a minuto  nella  nobile  Re- 
ligiofa  in  età  di  anni  66 di 

temperamento  malinconico,  e di  a- 
bito  di  corpo  pingue  piuttoflo  , che 
gracile  , pare  che  in  principio fia fi 
manifeffata  con  una  fpecie  di  affe- 
zione iflerica  convulfiva  . Indi  poi 
ha  dato  indizio  molto  apparente  , 
che  il  fomite  di  tutti  queg  l accidem 
ti  confifla  in  origine  nella  facoltà 
dello  flomaco  depravata,  ed  abbat- 
tuta ; di  maniera  che  perturbate  le 
digeflionì  ne  venga  dalle  in  teff  me 
fommini  Arato  al  fangueun  chilo  fcar- 
fo.  e viziofo  ; ed  all'incontro  cari- 
cate le  prime  vie  d’impurità  non 
irritanti,  e però  inette  a (limolarne 
Jc  tonache  per  ifgravatfene  a dove- 
te . Quindi  la  febbre  lenta , la  flit i- 
. chezzT  di  ventre  , le  oftfuxioni  , il 
torpore  , e la  pigrizia  pr>ne,Pa 
te  nelle  parti  inferiori,  la  quale  può 
derivare  altresì  per  conlenfod.qne 
plefl»  nervofi  , che  un.verfa  „efem 
diffondono  dallo  flomaco  al 
terio  e a i mufcoli  eziandio  delle 
cofee  e quindi  pure  la  cop.afover 
chia  di  un  fiero  Ind.geflo  , e d.  una 
linfa  inconcotta  , « «en“*  • 
bevi  (lagna  nelle  ellremità  ; che  pe- 
rnii timore  di  un  idropisìa  imroi 

reme  concepì  già  da  coteflo  fav.-f 
fimo  Profeffore  é molto  ben  fonda 
re  Né  farà  facile  il  divertire  un 
così  fatto  accidente  in  un  e,à  P 
vetta  , e in  tali  citcoilanze  , _ 
ja  radice  del  male  ha  prefo  piede  . 
r in  apparenza  fi  è mo  to  ben  con 
/ermata . Nulladimeno  l'intenzione 

/rrìncijja|e  efpere  dee  di  confortar 
e v i (cere  delle  prime  cozioni  , di 
gettarle  a|  poffib'le  , e di  fare  ii 
g-nanierg  c/,c  ceffi  la  naufea  , el’av 
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care  il  ventre,  per  non  vieppiù ac- 
crefcere  naufea , tralafciato  ogni  al- 
tro purgante,  mi  fervirei  unicamen- 
te e de  I lavativi  frequenti  , e del 
riobarbaro  manicato  in  pochiffima 
dofe,  oppure  inghiottito  in  boccon 
cini . Se  poi  lo  ftomaco  non  tolleri 
il  brodo  alterato,  ficcome  fi  è det- 
to , fi  venga  ad  uno  fiillato  nella 
maniera  , che  qui  fi  propone. 

Un  cappone  Sventrato , e riempiu- 
to con  ranocchi  preparati  , con  car- 
ne di  vipera  in  dofe  di  libbrelncz- 
za.  Vi  fi  aggiunga  a parti  eguali  in 
dofe  di  un  ottava  ottima  cannella  , 
e zafferano,  fugo  di  borraggine  , e 
di  cicoria  libbre  tre.  Acqua  comu- 
ne libbre  dieci.  Bacche  nere  di  gi- 
nepro infrante.  Pane  di  ottimo  gra- 
no a parti  eguali  una  libbra  . Si  flit- 
li  ad  ufo  di  arte  in  bagnomarìa,  e fi 
beva  mattina  , e fera  in  luogo  del 
brodo,  quando  al  brodo  vi  fia  ripu- 
gnanza . 

Nel  fervore  della  fiate  corrente 
altro  non  Saprei  che  motivare  . La- 
onde Sottoponendo  il  tutto  allafavia 
cenfura  de  i Signori  ProfeiTori  , che 
Colà  I’  a Iti  dono  , prego  il  Signore 
Dio,  che  a benefìcio  della  nobile  in- 
ferma, e in  confolazione  di  chi  ha 
defiderato  il  mio  parere,  ne  profpe- 
ri  la  cura  con  ogni  felicità. 

ANNOTAZIONE. 

L'Idropisìa  universale  , che  è 
quanto  dire,un  infezione  cachet- 
tica per  vizio  di  linfe  , o di  fieri 
ridondanti  , e paniofi  provenienti 
principalmente  per  difetto  delle  fa- 
coltà digeflive  nelle  vifcere  delle 
prime  cozioni  , pare  nel  cafo  pre- 
dente inevitabile . Ledifpofizioni  at- 
te a produrre,:*  promuovere,  ed  a 
fomentare  un  coti  fatto  malore  fono 
affai  evidenti . L'av  verfione  a cibar- 
li, l'età  provetta,  il  ventre  contu- 
mace , e il  tumore  edematofo  de  i 
piedi  fucceduto  agl’incomodi  di  una 
infermità  , che  tuttavìa  e fi  man- 
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tiene  in  vigore,  e va  piuttoflo cre- 
scendo , fono  condizioni  , che  di 
concerto  tutte  cofpirano  a far  teme- 
re , che  l’individuo  redi  tra  poco 
univyfalmente , dirò  così  , inonda- 
to , e Sopraffatto  da  quegli  umori  in- 
congrui , che  internamente  tuttora  fi 
generano  , e non  fi  fcaricano  a do- 
vere per  le  vie  confuete  . Il  calore 
poi  cflivo,  e la  febbre,  che  vi  con- 
corre, fono  due  circollanze,  le  qua- 
li, in  parte  almeno  ^contrattano  ad 
un  metodo  Proprio,  e rifoloto,  con 
cui  fi  dovrebbe  tentare  con  Solleci- 
tudine a dare  addoifo  alla  Scaturigi- 
ne del  male  . A tale  oggetto  l'ufo 
frequente,  e continuato  de  i brodi, 
e delle  vivande  viperate  farebbe 
molto  al  cafo.  Ma  vi  ripugna  e la 
febbre,  e la  fiate.  Per  lo  che  fu  ne- 
ceffario  di  prefcriyere  la  carne  di 
vipera  in  poca  dofe  ne  i brodi  , e 
di  correggerla  nello flillatocolla  car- 
ne de  i ranocchi.  E poiché  il  fomi- 
te delle  idropisìe  di  qualunque  gene- 
re confifte  per  lo  più,  conforme  al- 
tre volte  fi  è detto,  in  origine  nel- 
le prave  digefliooi  degli  alimenti  , 
che  fi  fanno  nelle  prime  officine  , 
che  é quanto  dire,  nello  flomaco  , 
e nelle  inrefi  ine  , pertanto  furono 
preferite!  gli  amaricanti , e precifa- 
mente  la  corteccia  di  China  China, 
la  quale  , per  mio  avvifo  , intanto 
opera  maraviglie  in  noi  a dileguare 
le  febbri,  e maffime  allorché  inter- 
mettono , in  quanto  che  corrobora 
le  vifcere  delle  prime  cozioni,  dà 
tuono  alle  fibre  delle  loro  membra- 
ne, ne  corregge  i fughi  , e fa  sì  , 
che  un  chilo  men  reo  , e medicato 
j’ Invifcerl  ne  i vafi  Sanguiferi  , ed 
efiingua,  o almeno  opprima  in  effi 
il  fermento  febbrile  . Tra  gli  altri 
accidenti  perniciofi  narrati  nella  fio- 
ria  precedente  vi  é flitichezza  , e 
contumacia  di  ventre,  la  quale,  Sp 
non  prendo  abbaglio  , può  nel  no- 
flro  cafo  derivare  da  due  di  verfe  ca- 
gioni , e dalla  fcarfa  quantità  de  i 
cibi,  d'onde  l’inferma  fi  nodrifee, 
e dalla  fletta  bile  , la  quale  o non 
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geme  nel  duodeno  In  quella  copia  , 
che  fi  richiede,  o vi  trafuda  langui- 
da, efpoflTata,  e priva  di  quel  vigore 


necefiario  a (limolare  le  fibre  degl’ 
intefiini  per  eccitare  in  eflì  la  facoltà 
di  efpellere,  e (gravarli  ec. 


Nella  Relazione  il  Profeffoxe  , che  informa , efpone  il  cafo  di  un 
oftalmìa , cioè  di  una  infiammazione  di  occhi  efieriore , la  quale 
per  tre  anni  continuati  molejìb  tn  una  Donzella  di  anni  20. , di 
temperamento  malinconico  or  l'urta,  or  l'altra  gemma , e per  fi- 
ne fi  fifsò  contumacemente  in  amendue. 
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OPbtbalmiam  , five  oculorum  in- 
flammationem , qua  tribut  ab 
bine  annit  modo  finifiro , mo- 
do desterò  oculorum  bulbo  alterni!  in- 
federai in  tingine  perquam  nobili , ce- 
lati s annorum  to.  ciré  iter , tempera- 
mento melancbolico  pr adita  , mature 
perpendens  una  cum  reliquie  aceiden- 
tibus  in  biftoria  pereleganter  expofitit , 
«firmare  nequaquam  dubito , eamfa 
Barn  fuiffe  ab  bumoribui  era  flit,  qui 
in  tubuli t adnata  tunica  concrefcen- 
tes  eam  extendunt  , irritane  , incen- 
dunt , ibique  inflammationem  proere- 
ant  . ld  cum  per  annoi  tret  jugiter 
evenerit , non  miror  , fi  oculorum ftru- 
Hura  in  ea  parte  debilitata  , inflam- 
matio , qua  priur  bulbum  alterutrum 
vici  fin»  corripuerat,  utrumque  tandem 
modo  pervicax  invaferit . Ex  quo  pia- 
tte confido,  cur  tatti  afte 8 io , qua  ex 
bumorali  demum  in  organicam  tranfi- 
vit , perttnax  fit , cur  medicamentorum 
vim , licet  tum  interne , tum  externe 
rite  fuerint  adbibita  , baBcnui  elafe- 
rit , Ipt  cur  , fi  quandtque  eejferit , 
r cheli u adbuc  iterum  , atque  tterum 
infurgent  virginit  oculoi  aggraffa  fit. 
At  non  ideo  recuperanda  jalutii  fptt 
piane  deridendo  efl  , quinimo  , (s* 
bìc  duo  potifimum  praftanda  propone , ' 
qua  plunes  in  ufum  revocata  ad  per- 
tinace! extcnuandas  oculorum  inflam- 
mationes  plunmum  conduxiffe  esperti 
fuimm  . Serum  viddicet  caprillum , 
perinde  ac  aquam  Nueerinam . Quod 
ad  jerum  attinti  caprillum , ut  vali- 
dità ugat , ita  parandum  cenfto. 


Sarf.  parili.  S.  A.  ine.une.ro. 
Bacc.  Junip.  contuf.  libr.  femif.  ra- 
dia. focaie,  lib.  j.  aqua  comm.  q.  f. 
m.  f.  infuf.  (?<  mac.  C.  C.  S.  A.  per 
borat  *4.  , (y>  addo  fuecor.  lupul.  , 
cicbor.  , fumar,  a.  libr.  iij.  folior.  co. 
clear.  m.  iij.  feri  caprilli  libr.  xii. 
Carnii  viper.prapar.libr.femis.  Pa- 
nit  optimi  fritteci  libr.  j.  croci  optimi 
dracùrn.  }.  m.  defilila  per  balneum  ma- 
j rii  ad  ufum  arti! , quod  forbeat  borit 
uatuor  ante  prandium , is>  bori!  dua- 
ui  ante  ccenam  ad  unciat  [ex  quoti- 
die  per  diet  quadr agiata. 

Po  fi  ufum  feri  ifliui , caler  ibui  ine- 
untrbui  afiivn , prafertim  dum  fi- 
rmi ardete  ufum  commendo  aqua Nu- 
cering , qua  tum  interne  , tum  exter- 
ne , bau  fi  a nimirum  copiofe , ut  in  uri - 
nam  excernatur , is»  in  balineii  adbi- 
bita , ut  per  fpiracula  cuti!  vafa  fu - 
beat  interiora  , curationem  , quemad- 
modum  arbitrar , abfolvere  poter it . At 
enim  vero  , ut  ret  votis  exaBiui  re'- 
fpondeat  , opportuniui  exifiimo  agro- 
i antem  Huceriampetere  ; fiquidem  aer  T 
ut  potè  tenuior , ventii  perjgpe  falubri- 
bui  dìfcuffu!  , atque perflatui , iy<rt- 
dolent  , ut  ita  dicam , virtutem  fon- 
tit , ad  folvendot  bumoret  in  tubulir 
concreto!  , nec  non  item  ad  fibrat  i» 
parte  affeBa  enervata t roborandai  non 
parum  conferret . Hit  autem  non  prò- 
fidenti  bui , ad  pra fidia  chirurgica  e tn- 
fugiendum  videtur.  De  fanguinii  in  fi- 
fone non  loquor  , eo  quod  per  menfet 
mature , longe  magie  qttam  par  efi, 
excernatur  ; rehquum  efi  igitur , ut 

bene- 


Digitized  by  Google 


337 


PARTE  S 

beneficiti m expendamus , quod  exvefi- 
cantibus  , & cauteriit  exoriri  pojfet . 
Celeberrimi!}  Chirurgia  Profejfor  Mujt 
in  Praxi  chi'Urgica  razionali , Decade 
prima  , Obfervatione  fecunda  , pervi 
cacifiima  lippitudinit  tradidit  bifio 
riam  , qua  poftquam  in  puella  deci- 
mum  tertium  atatis  annui»  agente , ca- 
tens  omnibus  prafidiit  obnixe  refiite 
' rie , menfe  vix  e/apfo  ab  aperto  in  bra- 
chi» fonticulo  denique  cejjìt . Id  idem 
6"  a fonticulir , a vefieantibui , 

ipfi  non  fernet  obfervavimut . ffua  de 
re  utrumque  hoc  prafidium  adhibendum 
ttd  extremum  judico.  Primum  tamen 
cervicem  veficantis  ope  exulcerandam 
proponerem , quod  fi  ophtbalmiam  ne- 
quaquam  extenuaret  , bracbium  cau- 
terio inuratur . De  fotibus  , colljrus  , 
caterifque  id  genus  mhil  dicam  , quo- 
marn  ea  omnia  in  cafium  femper  cejfqfe 
tejìatur  bifioria . Alvus  interim  quoti- 
die  refpondeat , quìnìmo  folventi- 
bus  idem  idem  blande  concitetur.  Te- 
nui} fit  viclus  , optimi  fitteci , concoSu 
facili t , is> , quantum fieri  potefi  , me- 
die atui  . Optimx  f unt  dapet  ex  cancri} 
fiuviatthbus  cum  cichoreo  , intubo  , 
borragine  , lupulit  (yc.  Vmum  noxium 
deelaramus , ideoque  loco  viniforben- 
dam  exbtberem  decozione/»  bac  ratio- 
ve  par  a t am  . 

R.  Sarf.  parili,  opt.  S.  A.  incif.  unc. 
}.  tigni  faxafr.  liquirit.  adracbm. 
ij.  Aq.  comm.  hbr.  iv.  m.  fi  infuf.  {3* 
mac.  ad  ufum  ariti  in  balneo  mani  per 
bor.  14.  bui! taf  leviter  , coletur  prò  ufu  , 
ut  m.  iyc. , is* , fi  puella  decoHionem 
banc  fafiidtat , ei  ad gratum  faporem 
adjtctantur  mellts  bijpani  uncta  dua, 
einnam.  opt.  drac.  f.  , (>  come,  five 
aurant.  five  limo»,  five  curi  q.  f. 

Hac  nobn  arrotanti  vérgini  opitu lari 
fludentibui  doBifiimo  Artifpento  confi 
lium  quarenti  brevi , (y>  candide  pia- 
euit  tnnuere. 

Rifpofie  ad  alcuni  Confvlti  Parte  IL 

\ 
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ANNOTAZIONE. 

NEI  male  degli  occhi,  ove  egli 
contumace  non  ceda  agli  altri 
prelidj  dell’arte  , certa  cola  è , che 
i vefcicatorj,  e i cauter; aperti  nelle 
membra  non  lontane  dalla  parte  af- 
fetta Cogliono  non  di  rado  recare  gio- 
vamento pronto,  e ficuro.  L‘  offer» 
/azione  cotidiana  ne  lodimolira  , e 
pare,  che  fe  ne  polfa  altresì  addurre 
ragione  probabile  . Giovanni  Muys 
ira  gli  altri  molci  nelle  Tue  decadi  lì- 
ricamente ne  favella.  Ed  in  vero  il 
ve  fcica  torio  può  operare  ad  un  ora  me* 
defìma  in  due  differenti  maniere  a 
benefiziodell’indilpoko  ; può,  dilli  , 
dar  moto,  attenuare,  e diffìpare  l’u- 
more (lagnante,  e fitto  ne  i minimi 
condotti  delle  membrane  dell’  occhio 
con  quel  Tuo  volatile,  che  dalla  cute 
cfulcerata  tramanda  nel  fangue  , e può 
parimente  da  erte  membrane  diver- 
tire l’umor  peccante  in  vigore  di  quel* 
le  linfe,  e di  quel  marciume,  che 
dalla  piaga  ne  geme.  Il  cauterio,  al- 
lorché in  limili  cafi  durile,  non  pud 
fe  non  che  giovare  per  quello  ultimo 
capo.  Dirti  non  di  rado  , giacché  i 
vefcicatorj,  non  meno  che  I cauterj 
fi  fperhjientano  inutili , ed  anche  dan- 
nosi. Che  però,  per  mio  conlìglio, 
unicamente  dobbiamo  aver  ricorfoa 
così  fatte  operazioni  , in  calo,  che 
l’ infiammazione  pertinacemente  re- 
fi (la  ,'  non  ottante  che  purgato  il  cor- 
po , diminuita  la  copia  del  fangue, 
e ben  preparati  gli  umori,  fiali  dato 
mano  ad  ogni  altro  prefidio dell’arte 
ed  interno  , ed  ellerno.  E laddove 
fieno  Dati  aperti , e o non  giovino  , 
o fien  nocivi,  fembrami  espediente 
di  rotto  chiudergli  per  non  aggiogne- 
re  incomodo  ad  incomodo,  e malore 
a malore  ec. 
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Nella  Relazióne  il  Profeffbre , che  informa , efpone  il  cafo  di  un ’ 
offertone  ijìerica  gallica  , ed  apparentemente  fcorbutica  in  una 
Dama  di  anni  35.,  di  temperamento  fanguigno  tendente  al  bi~ 
liofo  ec. 

• \ 

RISPOSTA. 


A Volere  con  un  termine  parti- 
colare , ed  efpreflivo  quali- 
ficare 1’ indifpofizione  della 
Dama,  per  quanto  é in  mia  notizia  , 
fin  ora  (ferite,  in  età  di  anni  $j.  , 
di  tempera  mento  fanguigno,  tendente 
al  biliofo,  e di  corpo  gracile  piutto- 
floché  carnofo  , e pingue , è impre- 
fa,  a mio  credere,  molto  malagevo- 
le. Così  varj  fono  gli  accidenti,  che 
chiaramente  fi  efpongono  nella  rela- 
zione dall’accurato  , e dotto  Profef- 
fore , così  (frane  fono  altresì  le  cagio- 
ni, le  quali  apparentemente  gl’ indu- 
cono , che,  a dir  vero  , affai  difficil- 
mente può  formarli  un  idea  legittima 
della  vera  efTenza,  ed  uniforme  na- 
tura di  un  così  fatto  malore.  Sem- 
bra, che  vi  concorra  il  difettodegli 
organi  infieme,  e degli  umori,  che 
vi  Ila  dell’  itterico  , e che  il  tutto  poi 
venga  pervertito  da  una  tal  quale  In- 1 
fezione  , che,  a parlare  onedamen- 
te,  l’efprimeremo  coll’epiteto  di  Cel- 
tica. Rifpetto  agli  organi  , non  da- 
rei per  ficuro  , che  non  vi  forte  vizio 
alcuno  o nell’utero,  o nelle  reni,  o 
nelle  parti  adiacenti  . Rifpetto  agli 
umori,  chiara  cofa  d,  che  quelli  per 
e (fere  , in  parte  almeno,  tenaci,  fi 
rendono  inetti  a quel  moto  circolare , 
per  cui  colla  dovuta  celerità  dovreb- 
bono  raggirarli  per  le  vifcere  dell’ad 
domine  , e precifamente  per  la  mil- 
za ; di  maniera  che  (lagnando  formi- 
no ivi  delle  oppilazioni  manifelle  ; 
anzi  fcorgo  in  eflì  un  non  foche,  che 
di  quando  in  quando  fi  fonde,  fi  e (al- 
ta , e diviene  pungente,  e ne  (limo- 
la il  genere  nervofo  , e pare  , che 
chini  a quel  carattere  , nongiàinten- 
fo  fin  qui  ma  che  potrebbe  in  tratto 
di  tempo  divenire  fcorbutico . Se  tut- 


to ciò  fia  vero  , decorre  non  fcnza 
fondamento  di  molta  probabilità  ne 
conviene  fofpettare,  abbiamo  laba- 
fe,  li  radice,  e la  lorgente  di  tutti 
quegl'incomodi,  a i quali  e di  conti- 
nuo , e di  quando  in  quando  interpo- 
latamente la  nobiliflìma  Dama  in 
oggi  foggiace.  Il  male  non  fi  puòne- 
gare,  che  fia  grave,  e chepolfaper 
alcun  tempo  refifiere;  nientedimeno 
elfendo  in  età  di  gioventù  , ed  e/fen- 
do per  altro  apparentemente  fana  , ed 
in  una  (lagione  propria  per  la  cura, 
che  fi  conviene  , fpero  che  in  pro- 
gredì? di  tempo  con  un  efattidìmo  ri- 
guardo , e colf  ufo  fcrupulofamente 
praticato  de  i medicamenti  e indica- 
ti, e affennaramente  propolli,  deb- 
ba perfettamente  guarire  . Approvo 
dunque  nella  (lagione  corrente  di  dia- 
te, poiché  il  corpo  è già  purgato,  i 
bagni  univerfali  . Quelli  crederei  , 
che  in  principio  dovelTero  praticarli 
non  molto  caldi  in  acqua  femplice. 
Indi  palferei  a fargli  alterare  con  de- 
cozioni di  na  (lurzio  acquatico  , di  fo- 
glie di  beccabunga  , e con  cime  di 
rofmarino.  Nel  tempo,  che  pratica 
i bagni , i quali,  a mio  credere  , pro- 
pri farebbono  ufati  ore  due  avanti 
pranzo,  ed  ore  due  avanti  cena  , po- 
trebbe altresì  la  mattina  per  tempo 
palfare  due,  o tre  libbre  di  acqua  co- 
mune ferrata  , ed  alterata  con  infu- 
fione  di  poca  falfapariglia  , e per  vei- 
colo non  avrei  difficoltà  di  preferi- 
verle  nel  primo  bicchiere  un  oncia 
di  firoppo  o di  agrella,  o di  agro  di 
limone  . Se  il  ventre  non  fia  lubri- 
co , ufi  o femplici  fempliciffimi  la- 
vativi di  acqua  di  orzo  inzuccherata  , 
o competentemente  falata  , a’ quali 
per  rendergli  alle  volte  alquanto  più 

effica- 
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efficaci,  fi  potrebbe  aggingnere alcu- 
na quantità  di  mele  comune.  Se  ab- 
bia la  Dama  repugnanza a’ lavativi, 
mangi,  o inghiottifca  alcun  ottava 
di  polpa  di  caffia  cavata  di  frefco  , 
o di  conferva  di  caffia.  All'Autun- 
no imminente  fembra  neccffario  dar 
mano  ad  una  cura  anche  più  fpeci- 
flca,  più  propria,  e di  maggiore  at- 
tività . A tale  oggetto  ottimo  giu- 
dico  e il  fiero,  e il  latte  propofto, 
e sì  l’uno,  che  l’altro  farei  prepara- 
re con  ingredienti antivenerei, *ean- 
tifcorbutici . Incomincerei  dal  fiero. 
Ne  prefcriverei  otto  in  dieci  once 
per  mattina  alterato  con  infufionedi 
poche  foglie  di  coclearia,  di  pimpi- 
nella, e di  qicoria,  facendo  in  elfo 
ammorzare  più  e più  volte  un  ferro 
affai  rovente.  Pattati  giorni  ij.  in- 
circa verrei  all'ufo  del  latte  di  ca- 
pra in  dofe  di  poche  once  in  prima  , 
„e  di  mano  in  mano  aumentandone 
la  quantità  a mifura,  che  nelle  vi- 
feere  fi  concuoce  , e paifa . Non  lo 
prefcriverei  affoluto,  ma  Rallunghe- 
rei colla  decozione,  che  fegue. 

Salfapariglia  ottima  due  ottave  . 
Acqua  comune  ferrata  a Efficienza  . 
Se  ne  faccia  infufione , e macerazio- 
ne a ceneri  calde.  Si  aggiungano  po- 
che foglie  di  coclearia,  e di  naflur- 
Zio  acquatico  . Bolla  leggermente.  Si 
coli , le  ne  faccia  forte  efpreffione , 
ed  in  quantità  di  due,  tre,  oquattr’ 
once  fi  confonda  col  latte  immedia- 
tamente prima  di  forbirlo  ; anzi  a 
detto  latte  , per  renderlo  meno  in- 
grato infieme,  e più  efficace,  fi  po- 
trebbe aggiugnere  altresì  un  oncia  di 
gialebbe  di  radice  di  ottima  cina  , 
il  magifiero  di  perla  , o di  qualche 
altro  afforbente. 

Bévuto  che  abbia  il  fiera  , e il 
latte,  la  Dama  vi  ripdfi  in  letto  per 
ore  due,  c fe  può,  vi  dorma  pure, 
indi  fi  alzi,  dolcemente  pafTeggi,  e 
fi  diverta.  In  tempo,  ebe  prende  il 
latte,  abbandoni  del  tutto  il  vino, 
e beva  incambio  a tutto  pafio  acqua 
ferrata  , ed  alterata  con  infufione  di 
falfapariglia . E,  fc  per  cafocotcfia 


il* 

le  fi  renda  non  molto  aggradevole, 
potrebbe  conciarla  o con  poca  otti- 
ma cannella,  o con  infufione  di  cor- 
tecce di  aranci  di  Portogallo  . Man- 
gi pochiffima  carne.  Sia  quefiaodi 
pollo*  o di  vitella,  come  ancora  di 
colombo  di  torre,  il  quale  infintili 
cafi  è ottimo.  11  vitto  per  altro fia 
parchiffimo,  ed  in  particolare  nella 
cena.  Si  alìenga  per  ora  dal  commer- 
cio coniugale,  e per  mettere  l’affa- 
re perfettamente  in  ficuro , reputo  ne- 
ceffario,  che  lo  fleffo  Sig.  Conforte 
curi  perfettamente  quell’  infezione 
contratta  già  da  un  tempo  fa,  ficco- 
me  fi  notifica.  La  Dama  intanto  vi- 
va tranquilla  ; fi  dia  pace,  e (peri 
di  guarire  in  breve , merceché,  quan- 
do anche  gli  organi  abbiano  in  sé  di- 
fetto alcuno  , quello  per  ora  in  ap- 
parenza é leggiero  , ed  é fanabile. 
E laddove  fi  giunga  e col  metodo 
della  cura  (labilità,  e coll’ efattezza 
in  efeguirla  , fi  giunga,  dirti , a di- 
firuggere  ne  i fluidi  il  vizio  contrat- 
to , quelli  poi  corretti,  e in  una  tal 
quale  maniera  medicati , rifondendoli 
alle  vifeere  infette,  potranno  in  effe 
rifiabilire  la  cofiruttura  , qualora  que- 
lla redi  in  qualche  parte  offefiec... 

ANNOTAZIONE. 

SE  per  forte  l’infezione  venerea 
nella  Dama  , di  cui  fi  tratta , non 
giugneffe  a dileguarli  del  tutto  coll* 
ufo  e del  fiero,  e del  latte  medicato 
nella  maniera  divifata  , ragione  vor- 
rebbe , che  fi  procedefle  ad  una  cu- 
ra più  fpecifica,  e di  maggiore  ener- 
gìa. Si  dovrebbe  pertanto  e caricare 
l’acqua  di  falfa  preferitta  a bere  a 
tutto  pafio,  eli  dovrebbonoparimen- 
te  praticare  le  decozioni  della  fieffa 
;falfa,  che  noi  in  altre  occa (ioni  per 
ifvellere  dalle  radici  l' infezione  gal- 
lica fogliamo  praticare,  e le  ricette 
ne  fono  in  varj  luoghi  efpreffe  tanto 
della  prima  parte  delle  prefenti  rifpo- 
(le  , quanto  nel  trattato  teorico  , e 
pratico  di  Medicina  pubblicato  di 
|già  anni  fono  in  lingua  latina  . Se 
Y 4 non 
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non  vi  forte  principio  di  carattere 
fcorbutico,  ottimo  farebbe  eziandio 
]’  ufo  del  mercurio  dolcificato.  II  mer- 
curio fuole  eccitare  gran  copia  di  fa- 
liva  per  bocca  , e fuole  del  par^apri- 
re  non  di  rado  ulceri  nelle  fauci  , nel 
palato  , e nelle  gingive  : effetti  in 
realtà  di  grave  pregiudizio  , dove  l’u- 
mor  peccante  fuole  negli  fcorbutici 
fare  principalmente  la  fua  rea  impref- 
fione.  Perloché  in  occorrenza  di  tal 
natura  o fi  dee  tralafciare  affatto  la 
pratica  di  un  fimile  fpecifico  , oppure 
dee  praticarli  con  ogni  riguardo.  Quin-: 
di  é,  che  , fe  alle  volte  lanecefiìtà 
re  aflringa , non  fi  preferiva  mai  nè 
in  dofe  eccedente,  né  folo.  Si  uni-, 
fca  principalmente  con  eguale  porzio-; 
ne  di  antimonio  diaforetico  ben  pre-ì 
parato.  Si  procuri,  che  il  ventre fia 
fciolto  , e che  le  orine  fi  fgravino; 
in  copia.  Effendo  il  ventre  aperto,! 
e le  orine  fgorgandone  a dovere,  la 
faliva  di  ordinario  non  fi  fepara  in 
copia  per  le  glandule  falivali,  e per 
tal  capo  fi  mantenga  la  cute  difefa 
dall’  ambiente  o rigido  , o umido  a 
fegno,  che  non  ne  impedifea  la  con- 
fueta  trafpirazione  . Perloché  fa  di 
meftieri  di  flruffinare  erta  cute  fo- 
vente  , di  agitarla  dolcemente  , e col 
la  palma  della  mano,  e con  coppette 
a vento,  e con  pannilini  intiepiditi . 
Ed  affine  di  meglio  curtodire  le  parti 
contenute  in  bocca  da  quella  mala 
imprértìone  , che  può  in  erte,  come 
già  fi  é detto,  e il  mercurio,  e l'in- 
fezione fcorbutica  indurre  , in  quei 
giorni,  che  il  mercurio  opera,  ma- 


nichino foglie  di  coclearia,  efiten- 
ga  in  bocca  o moneta  di  oro,  ol’oro 
(leffo,  o in  foglie,  o in  altre  guife 
difporto  . A fare  che  il  ventre  fia 
lubrico  , e che  le  orine  fi  fgravino 
in  copia,  non  é però,  che  io  approvi 
l’ufare  in  cafi  fimili  e diagridio,  e 
fcialappa  , e elleboro,  e turbit , ed 
altri  iolutivi  di  tal  genere  , e neppu- 
re lodo  , che  il  mercurio  fi  preferi- 
va unito  a folutivi  , ancorché  di  mi- 
nore attività  , dachè  la  fperienza 
mi  M»  infegnato  , che  tanto  egli  é 
più  ficuro  in  produrre  i funi  buoni 
effetti , quanto  più  femplice  fi  ado- 
pera. Abbiamo  foggiunto  in  fine  del- 
la precedente  rifporta  , chea  dar  l'ul- 
tima mano  alla  guarigione  dell'in- 
ferma farebbe  neceffario  l'aflenerfi 
dal  commercio  coniugale  in  tempo 
della  cura , e che  non  curandofi  per- 
fettamente il  di  lei  conforte  di  già 
infetto  ,o  non  farebbe  ella  rifanata , 
o che  per  lo  meno  fi  troverebbe  mai 
fempre  in  iftato  di  proffima  recidi- 
va; dichiarandoli  nella  relazione  e» 
fattirtima  del  Profeflore  informante 
efprertamente  tra  le  altre  circofianze , 
che  il  feme  virile  infufo  nella  vagina 
in  tempo  di  coito  induceva  e nell' 
utero  , e nelle  vifeere  circonvicine 
brugiore,  (limoli,  ed  altri  incomodi 
affai  molefli,  i quali  fi  mitigavano 
a mano  a mano,  che  il  feme  intro- 
dotto ne  ufeiva  fuora  . Ed  ecco  uno 
di  quei  motivi,  che  han  dato  luogo 
di  fofpettare  effervi  oltre  all’ infezio- 
ne de  i fluidi  qualche  lefione  degli 
organi  fteffi. 


Nella 


Digitized  by  Google 


t 


PARTE  SECONDA .-  341 

Nella  Relazione  il  Profeffore , che  informa , efpone  il  cafodiunati- 
fchezpza  imminente  in  una  Dama  di  anni  3^.,  gracile  dicorpo, 
e di  temperamento  focojo . Quejla  dopo  molejiij/ime  paj/ioni  di  ani- 
mo fi  trasferì  in  Roma  , dove  commejfe  varj  errori  , particolar- 
mente nel  vitto  , bevendo  a piu  potere,  e cioccolata , e forbetti 
gelati  . In  quello  tem / 0 le  fi  Juppreffero  intcmpejlivamcnte  gli 
sfoghi  fuoi  ordinar/.  Indi  fu  Jopraffatta  da  difficoltà  di  refpirocon 
tojfe  fecca  convulfva , e quaf  ferma.  Rimpatriato  pojeta  che  eb- 
be , oltre  agl'  incomodi  menzionati , rigettò  tojfendo  alcune  bocca- 
te di  [angue , le  fi  accefe  la  febbre  con  alcuni  ribrezzi , che  di 
quando  in  quando  rt fenduta  nelle  parti  ejireme  con  dolore  di  te- 
Ji  a,  aridità  nelle  fauci,  fonno  interrotto , e perturbato , ten f orte 
nel  deflro  ipocondrio , e con  ifgravj  di  ventre  quaft  henterici  , 
e naufea  a cibarfi , tantoché  dimagrando  vieppiù  , ancorché  la 
febbre  in  apparenza  [offe  fedata  , Jommini/trava  non  lieve  fo- 
fpetto  , che  il  male  fi  confermajfe  terminando  alla  fine  in  una 
tife bestia  effettiva. 

R ISPOSTA. 


A Dare  opportuno  riparo  , fe 
non  in  tutto,  in  parte  alme- 
no, al  totale  (concerto,  che 
fi  manifella  nella  iìimatiffima  Per- 
fona  di  cotefta  Dama,  in  età  di  an- 
ni 3;.  ec.  a due  foli  ripieghi  miap 
piglierei  nella  ftagione  focofa  , che 
in  oggi  tuttavia  incalza  . La  cond- 
glierei  a rinfrefeard  e con  bevute  co- 
piofe  di  acqua  odi  Nocera  , odi  altra 
un  dipreffò  limile  , e con  bagnarli 

mattina,  e fera  nell'acqua  medefima 
non  calda  già  , ma  unicamente  in- 
tiepidita. I fluidi  della  prefata  Dama 
fono  divenuti  paniofi,  e lenti,  han- 
no in  confeguenza  perduto  quel  loro 
vigore,  con  cui  devono  liberamente 
muoverli  in  giro  ; che  però  non  cri. 
brandofi  a dovere,  non  dirozzando- 
fi , né  digerendoli  , vieppiù  s’ingrof- 
fano  , producono  delle  oppilazioni  , 
diflendono  di  foverchio  i loro  condot- 
ti con  opprimere  le  facoltà  degli 
organi  principali  ; quindi  la  difficoltà 
di  refpiro,  la  tolte  lecca , l'av  verdo- 
ne a cibarli,  e tutto  ciò,  chodi  d- 
niflro  diffufamente  d narra  nella  flo- 
ria  inviata.  Di  maniera  che  l’acqua 


predetta  indnuandodedalloiìomaco, 
e dalle  inteftine  per  le  vie  confuete , 
e dall'  ellerno  per  li  pori  della  cute 
ne  i vad  fanguiferi  , d confonde  , 
per  alcun  tempo  almeno , nelfangue, 
lo  feioglie  , lo  dilava  , ne  dilegua  i 
Tali , e confeguentemente  lo  rende  più 
dolce,  e più  fluido;  flcché ritornan- 
do egli  a (correre  in  girocolla  fua  con- 
fitela libertà,  ne  fcarica  l'impuro  , 
fermenta  a dovere  , e dovrebbe  in 
tratto  di  tempo  acquiflare  in  ré  tutte 
quelle  perfezioni  , d'onde  in  oggi  é 
privo.  Ed  attefocné  tra  gli  altri  ac* 
cidenti  redi  tuttavìa  nella  prefata 
Dama  la  iella  gravofa  , e il  petto 
molto  *ingombrato  , non  avrei  diffi. 
coltà  di  proporre,  che  o prima,  oal 
tempo  mededmo  , in  cui  pratica  le 
acque,  o poco  dopo  diminuilfe laco- 
pia  del  fangue  per  le  parti  inferiori  t 
affine  di  rivocare  in  ogni  maniera 
podi  bile  l'impeto,  che  egli  fa  negli 
organi  più  nobili.  In  ordine  poi  all’ 
ufo  del  dero,  del  latte,  e delle  deco- 
zioni di  vipera , fon  di  parere,  che 
nel  proffi moautunnodiad  in  principio 
mano  al  dero,  indi  fl  palli  aliatte, 

ed 
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ed  in  fine  anche  alla  vipera , la  quale 
però  elfendomi  alquanto  foipettaper 
la  fua  Comma  attività,  fi  dee  prati- 
care con  parfimonia  , e con  fommo 
riguardo.  Il  fiero  fia di  capra,  odilo* 
riara,  fi  beva  ne  1 primi giornMepu- 
raro,  ed  in  copia,  che  lavi  leprime 
vie,  che  dolcemente  fpurghi  le  fec- 
ce , che  rinfrefchi  le  vifcere,  e ne 
ammollifca  le  membrane  inaridite  . 
Di  poi  fi  beva  in  minorcopia,  c me- 
dicato. Che  però  fi  potrebbe  alterare 
ad  ufo  di  Té  con  poche  foglie  di  me- 
lilfa,  di  pimpinella,  e di  menta  ro- 
mana, aggiugnendovi  alcun  ottava  di 
polvere  afiorbenre.  Né  mi  difpiace- 
rebbe  l’unirvi  eziandio  alcuno  fcru- 
polo  di  ambra  bianca  ben  raffinata. 
In  appretto  ne  viene  il  latte,  laddo- 
ve la  gravezza  di  teda  o fia  affatto 
{Vanita,  o ridotta  in  grado  di  tolle- 
rarlo. Quello  in  principio  fia  di  fo- 
rnata, e pofcia  di  capra.  La  quanti- 
tà non  ecceda  il  pefo  di  otto  in  dieci 
once  . Lo  beva  la  mattina  di  buon 
ora,  dimori  indi  in  letto  , e,  fepuò, 
vi  dorma  per  un  ora  incirca.  Si  alzi 
dopo,  e faccia  moderato  efercizio  . 
Ed  in  cafo,  che  il  latte  così  alfoluto 
non  fi  confaccia,  vi  aggiunga  qual* 
che  porzione  di  ottima  cioccolata  . 
Terminato  l’Autunno  , quando  l’in- 
férma non  abbia  miglioratoa fegno , 
che  fe  ne  fperi  un  intera  guarigione, 
fi  proceda  a i viperati;  che  per  ren- 
dere elfi  al  poffibile  innocenti , pre- 
{criverei  in  brodo  di  piccione  di  tor- 
re , o di  tenera  pollaflrella  . Quella 
adunque  fvifcerata  ,.e  ben  ripulita 
fi  riempia  con  foglie  di  lattuga  , e 
di  viole,  con  radici  di  fravole  ( e con 
pochi  vaghi  di  ottimo  zebbibo;  vi 
fi  aggiunga  la  terza  parte  di  una  vi- 
pera preparata  - Si  cuoca  in  acqua 
ferrata  infieme  con  uno,  oduegranci 
di  fiume,  e con  quattro,  ofei  ranoc- 
chi ben  ripuliti,  e conunpocodi  fa- 
ledi  afienzio , e pochilfimo zafferano 
fe  ne  cavi  un  brodo  per  la  mattina 
ore  quattro  avanti  pranzo  , e per  la 
fera  ore  due  avanti  cena . Si  può  dar 
cafo»  cbe  nell’ufo  di  cosi  fatti  medi- 


camenti ceffi  la  naufea,  e fi  rifvegli 
la  fame,  e per  allora  il  vitto  fia  par- 
co, di  fugo  ottimo,  che  di  leggeri  li 
concuoca,  e palli  ; fia  brodofo ; man- 
gi poca  carne , e quella  fia  tenera , e 
non  moko  pingue.  Ne  i giorni,  ne 
i quali  ella  bee  il  latte,  fi  a flenga  af- 
fatto dal  vino  . Beva  in  fua  vece  a 
tutto  palio  c acqua  di  nocera  Templi- 
ce,  o acqua  ferrata,  ed  alterata  con 
infufione  di  ottima  radice  di  cina  , 
cui,  fe  vuole  di  quando  in  quando  , 
per  renderla  più  grata  , infondere 
delle  cortecce  o di  aranci  di  Porto- 
gallo, o di  cedro,  o di  cedrato,  ed 
una  piccola  porzione  di  ottima  can- 
nella , e di  zucchero  , le  fi  conceda 
pure;  anzi  l'amaretto,  e l’aromatico 
delle  cortecce  predette,  e della  flelfia 
cannella  può  dar  tuono  alle  tonace  dei 
ventricolo,  ravvivarne  i fermenti  , 
e richiamar  I’  appetito  . Altro  non 
ho  che  aggiugnere  . Voglia  Iddio  , 
che  il  tutto  li  pratichi  con  profitto, 
e che  la  nobile  indifpofla  in  breve 
fi  riabbia  , conforme  le  auguro , e de- 
riderò . 

— % t 

ANNOTAZIONE. 

t 

IL  brodo  con  vipera , conforme  al- 
tre volte  ho  detto,  c molto  effi- 
cace, cd  attivo,  ed  é mirabile  a ri- 
fi  ora  re  il  fatigue,  quando  egli  impu- 
ro, e per  così  dire  sfruttato , ha  per-  f 
duto  quel  fuo  balfamo  volatile  cotan- 
to necclfario  a renderlo  idoneo  a con- 
fervarc  in  vigore  le  facoltà  vitali  , 
Non  é però  , torno  a dire  , che  in 
alcuni  cali,  e precifamentc  ne  i gio- 
vani , non  é , dilli , che  non  rechi 
fconcerti,  e che  non  perturbi  di  fin 
fondo  l'economia  animale  colla  fua 
eccedente  attività;  ed  in  particolare 
nelle  femmine  non  moltoavanzate  in 
età.  Laonde  o non  fi  dee  talvolta  pra- 
ticare, o praticandoli  é necclfario  di 
rinfrefeare  in  prima  le  vifcere  , di 
ammollirne  le  fibre,  e didifporre.il 
vizio  de'  fluidi  a cedere  di  leggeri 
all'efficacia,  con  cui  il  Tale,  che  là 

e fai- 


P A r 'mt  e seconda. 


efalra  dalla  carne  di  vipera  infram-j 
mettendoli  nel  (angue  , lo  agita  , e 
lo  impelle.  Ed  ecco  il  motivo,  per- 
ché nell’ inferma,  di  cui  lì  è parlato 
nella  precedente  rifpofta,  i brodi  vi- 
perai! fono  ttarf  riferbati  per  ultimo  , 
ed  in  Magione  d’inverno  . La  carne  di 
vipera  fupreferitta  inpocadofe  , ed, 
a mitigarne  il  vigore,  vi  furonoag- 
giunte  le  foglie  di  lattuga,  ed  i ra- 
nocchi, le  quali  cofe  ne  vagì iono  op- 
portunamente di  corretti vo;  anzi  con 
intenzione  di  temperare  nella  vfpera 
la  predetta  fua  foverchia  efficacia  , 
ini  è convenuto  non  dirado  di  prati- 
carne unicamente  la  polvere  in  dofe 
proporzionata,  e di  unirla  allo  fper- 
maceti  formandone  bocconi  o con 
conferve  , o con  mele  di  Spagna  , 
o con  alcune  confezioni  , oppure 
feiogliendo  il  tutto  in  piccola  quan- 
tità di  brodo  , che  bevuto  continua- 
tamente per  più  , e più  giorni  in 
occaiìone  di  purificare  , edirifolvere 
l'umore  peccante  negli  fcorbutici  di 
temperamento  alquanto  rifentito  , ha 
fenza  diffurbo  notabile  perfezionata 
l’opera  . A provocare  poi  placida- 
mente le  purghe  intempefti vamente 
fuppreffe  ho  alle  volte  praticato  ne) 
fiero  il  feguente  diti  illato. 
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Radici  di  gramigna,  di  altèa,  e 
di  fravóle  a parti  eguali  once  quat» 
tro . Regolizia  once  fei . Salfapariglia 
ottima  once  due  . Ottima  cannèlla 
due  qttave  . Acqua  comune  quanto 
baffi.  Se  ne  faccia  infufione,  e ma- 
cerazione a ceneri  calde  ad  ufo  di 
arte  . Si  aggiungano  fogliedicicoria y 
di  borraggine  , edi  capelvenerea  par» 
ti  eguali  un  buon  manipolo  , alcune 
poche  cime  di  centauréa  minore  4 
fiero  di  Capra  libbre  dodici.  Si  di- 
Dilli  a bagnomarìa. 

Un  fimile  Dillato  bevuto  mattina  4 
e fera  in  dofe  di  fei  in  fewe  once  per 
giorni  continuati  conaffottigliaregli 
umori,  ed  in  confeguenza  con  aprire 
le  offruzioni  ha  in  fimili  avvenimen- 
ti provocato  lo  ('purgo  per  le  vie  con- 
fiate di  già  per  prima  arredato.  Ma 
quando  dopo  alcuni  giorni  non  ne  fuc- 
ceda  l’effetto,  fi  premetta  allo  Rifia- 
to della  mattina  un  bocconcino  di 
riobarbaro  ottimo,  e di  fale di  tarta- 
ro in  dofe  di  uno  fcrupolo  per  forra 
con  otto  in  dieci  grani  di  ruggine  di 
f-rro  ben  preparata,  che  fi  può  impa- 
ttare con  conferva  o di  ginepro  , odi 
fiori  di  borraggine  , odi  viole  fecon- 
do che  più  fi  giudichi  convenevola 
all’occafione. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  uno 
fputo  di  [angue  con  tojfc  in  un  Per  fon  aggio  di  anni  30.  , e di 
temperamento  fanguigno . Quefli  fu  [olito  a majlicare  tabacco , e 
ad  inghiottire  di  quando  in  quando  la  falrva  imbevutane , ea  in 
particolare  navigando  per  mare  , dove  incautamente  efponevafi 
in  aria  fredda , ed  umida. 


R I S P 

HOemoptbjfii  , fanguinit  videli- 
cet  per  et  txereatustum  tuffi , 
quo  modo  laborat  vir  perquam 
illuflrit  annoi  natus  tnginta , tempe- 
ramenti fanguinei  &c.  non  ottunde  , 
ut  opinor  , nifi  a meattbut  obflruHit , 
a qualità  te  quadam  prava  bumoris  cu- 
jufdam  aeris  exortri  potuti,  qui priut 
tum  ob  inopiam  falivee  pervtm  aglan- 


OSTA. 

dulìt  falivalibut  expreffte , tumobtin- 
Buram  quamdam  in  maflicatione  pe- 
ti , five  nicol  tana  idem  idem  una  cune 
f oliva  deglutitam  , tum  ob  prapedita 
ex  cute  conftipata  minimorum  effluvio 
ab  aere  bumtdo  , frtgidoque , cui  na- 
vigarti impr avide  diu  fefe  expofuit  , 
in  [angui ne  cumulatili  , atque  exinde 
una  cum  eodemfangume  ad  pulmonet 

de- 
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Jefluem  forum  vellicai  membrana!  , 
nervo i pungit,  branchia  mordtcat , ;y 
tubulo!  exedit  . Hmc  febre , ac  reh 
qua  praviii  incornali s , luffa  fre 

?<ucm  , ac  perrnolefla  ; bine  fgumnfi 
angumis  per  tu  finn  uberrima  excretto. 
Afjeliionem  bar.c,  eo  qaod recent , non 
deploranJam  ommno  ex  iflimo  . Peucu 
lum  tamen  evidens  imminet  tabi  ine  , 
iy  co  firmai, e p hyfii  , fine  ex  ulcere 
faniofo  , five  ex  abfefu . aut  vomica  in 
dextero  prafertim  pulmonis  Intere  , 
nifi  ei  tempefiive  , ac  peropportunc 
pecurramut . Quadre  a preefidiabac  in 
re  triphcipex  fonte  quam  primum  bau- 
rienda  videntur  . ViHut  in  primis  ita- 
que  eligatur  bumidut , qui  optimo  fca 
teat  fucco  , facile  digeratur , (y  qui 
citifinne  ,tranfeat  in  alimoniam  par 
tium  . Tenui s vero  fit , non  tamen  per- 
quam  tenui s ad  vira  confervandas  , 
ua  minime  fieri  poteri t , quin  ob  mor 
i diuturnitatem  frati  a:  penimi  tan- 
dem evanefeant  . Vino  piane  proferì- 
brendo  tintura  fubrogetur  bac  norma 
parata . 

f£.  Radic.  optim.  Cbin.  unc.  femif. 
liquidi  ia  dracb.  i).  aq.  nucer.libr.iv , 
aut  v.  m.  f.  in f ufi  iy  mac.  per  b.  m. 
ad  borasi 4.  coletur  proufu,  utm. 

Motut , five  corporii  exrcitium  ita 
comparetur , ut  placide  tantum  in  or- 
ganis excitet  fiuidorum  motum,  quin 
vira  fr.lv at , (y  nimium  elicici  Judo- 
rem.  Aer  fit  ferenui , ncque  crnfiui  , 
teqtte  fubtiln  ultra  menfuram . A ‘ imi 
effe  ri  us  , quanta  m fieri  poteft  . intra  j 
limita  rattonif  cobibear.tur . Quoniamt 
zero  fanguii  femel  iam  e partibus  fu  | 
pernii  tmminutus  fuit  , altenum  non ] 
erit  ex  inferni!  quoque  , fi  vira  con- . 
fieni,  ite  rum  , atque  iter  um  imminue  • 
re  . F ri 3 ione  1 , tnunBiones  , iy  , ad 
fpir acuta  cutit  difirabenda , cucu'bi 
tuia  cuti  extrmfecui  appofita  appr.me 
conferunt  , quo  minimorum  ex  pira!  io 
concitetur  , nec  non  item  {y  balnea 
«qua  duleit  temporibus  aflivis  , alvo 
blande  deterfa  , {y  Ijumonbu  trite  pre- 
parati! plurimum  prodejje  poterunt  . 
Catcrum  quidquid  prò  pbarmacia  in 
°> fi  aria  proponi  tur , (y  noi  commenda- 


mut  . I nttr  ea  tamen  lac  in  primi t 
perapportunum  nobts  occurrit  , quod 
prionbus  diebut  bac  lege  pr.efa  ìben- 
dum  fiore  'uc in.  us  . 

I#.  Radtc.  Cbir.ee  eleS.  dracbm.  f 
aquec  comm.  q.  f.  in.  fi.  infiuf.  (y  rnà- 
cer.  ly  fiorili  exprejfr  S.A.aduncias 
tra  , iy  adde  Ialiti  afinini  unc  lai  quin . 
que -,  oculo’.  cancr.  p,  ap.tr.  dracbm. 
femif.  Sorbeat  quotidte  in  Aurora  ad 
die  xv. , quibu  t anfneh  , b batter 
ilem  lac  fimplex , afintnum  primo  cum 
ocultt  tantum  cancrOrum  preparata  , 
inde  caprillum  ; demum , fi  opus  fue- 
rit , quoque  vaceinum  ad  unctat  odo , 
cui  addaiur  ju/apii  radiai  China  un- 
eia  una . 

Ad  emolliendoi  parietei  faucium  in- 
teriora gelatinam  coma  cervi  novità- 
probamus , quo  faethut  pe. dotti  recre- 
menta  expu'gcntur  . Fercu/a  ex  can- 
cris fluviatihbus  , ex  carne  rara>um 
cum  eodem  laéìe  , (y  ovorum  vitelli! 
recentibus  fané  convemunt , iy  • ehqua 
omnia  , quet  vim  habtnt  bumorei  c on- 
ere tot  leni  ter  folvendi , eorumque  acri- 
monia» corrigen  >i  . Purganna  vero  , 
nifi  lenifiima  pretfenbantur  , bifce  in 
cafibus  , ut  quotidtc  ofi  trvavm.ui  , no- 
xeni  femper  moliti  confaeverunt  . 
Quocirca  , nifi  refpondeat  alvus  , ad 
farei  blande  fub  - ucendai  , fimchtei 
adbibeantur  clyfieret  ex  aqua  bordea- 
cea  aut  [alita,  aut  faccbarata  . five , ut 
lenite ' concitetur , ol  um  de  glutini  vel 
ex  amygdaltt  dulcibui , velexfemini- 
bus  peponum  reeeni , iy  fine  igne  ex- 
prefium.  At  enim  vero  ea  omnia,  qua 
fiacultatem  babent  aJflnngendi  , cane 
peiui,  iy  annue,  ut  dici  [olet , viten • 
tur  , qua  vel  irrita  ommno  fiunt , vi! 
fanguinem  in  vifcenbus  fifiendo  obfiru- 
dinne!  , inflammationa  , abfcefius  , iy 
inde  gangranam  perfapefiactunt. 

ANNOTAZIONE. 

FErmare  lo  (puro  di  (angue  con 
tolfe  per  via  di  prelìdj  aftringen- 
ri  , quando  quello  in  realtà  proceda 
da  apertura  di  qualche  vaio  o nella 
trachea,  o nei  bronchi,  o nella  ftef- 

fa 
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fa  fuflanza  de  i polmoni , conforme 
altre  volte  abbiam  divifato , è vani 
tà,  quando  così  fatti  prefidj  tracan 
rati  , invece  d’introdurfi  nella  tra 
chèa,  ne  declinano  per  l’efofagonel 
lo  ftomaco.  Laonde,  prima  di  per- 
venire a i polmoni , i quali  fono  in 
tal  cafo  la  parte  affetta  , éneceflario, 
che  vengano  alterati  nelle  vifcere 
della  cozione,  e che  indi  per  glian- 
guffidìmi  canaletti  del  mefenterio  , 
e del  torace  ne  trapanino  in  un  col 
fangue  al  cuore,  d’onde  alla  perone 
ne  i polmoni.  Chi  per  poco  di  No 
tomia  intende , fcorge  in  chiaro , che 
o non  vi  giugneranno  giammai  , o 
che  vi  giugneranno  moltodiminuiti , 
e fpodati,  e talora  affatto  privi  della 
facoltà,  che  loro  fi  confente,  dico 
fìipare  il  fangue  , e di  rifaldare  le 
aperture  de  1 vali . Ma  concediamo , 
che  vi  pervengano,  echeproducano 
ivi  prontamente  il  loro  effetto  ; di 
grazia  in  tal  cafo  il  fangue  interna- 
mente quagliato  che  altro  mai  produr- 
rebbe , fe  non  che  oppilazioni  inter- 
ne , ed  in  confeguenza  diflenfioni 
maggiori  ne'fuoi  condotti,  e diffra- 
zioni, che  ne  sfiancherebbono  viep- 
più le  pareti,  difponendole  ad  aper- 
ture più  ampie?  oppure  (lagnandovi 
produrebbe  infiammazioni , poffeme , 
e cancrene.  Quindi  tra  i Greci  Scrit- 
tori Aezio  così  ne  parlò  . Communù 
trror  (y.  mulicrcuUrum , i&barbiton- 
forum  eft , qui  (y-  Medici s fugiendus , 
exbibentìum  adfiringentia  , qu<g  nullo 
tempore  , nultaquc  occafione  unquam 
in  ufum  venire  pojfunt  ; adftriBis  tnim 
locis  , aut  nobiliera  membra  invadent 


molefta  illa  excrementa  . aut  retenta 
in  malum  babitum  , aut  bydropem  lobo* 
rantes duccnt*  Ed  in  vero, (e  vogliamo  • lh.  >*• 
ingenuamente confeffarla  , quanti,  e"*’16’ 
quanti  alla  giornata  ne  fono  immatu- 
ramente periti  dopo  l’ufo  degli  affrin- 
genti  foverchi  , per  li  quali  la  tisi- 
chezza fi  è in  breve  avanzata  al  gra- 
do fommo  fenza  riparo?  E,  fe  a fer- 
mare lo  fputo di  fangue  , giudico  mol- 
to opportuno  l’ufo  del  latte , delle  vi- 
vande conce  con  gamberi,  efimill, 
fono  di  parere,  torno  a ricantare,  che 
il  latte,  e i gamberi  , e i ranocchi, 
ed  altri  cibi  di  così  fatto  genere,  fo- 
no, dilli , di  parere,  che  quelli  non 
ingroffano  il  fangue  fecondo  l’opinio- 
ne volgare,  anzi  che  lo  fciolgono,  e, 
con  renderlo  vieppiù  fcorrente  , lo 
difpongono  a ben nodrire e i fluidi,  e 
1 folidi  de  i corpi  viventi , e cheque- 
di  per  tal  capo  fi  rifforino,  prendano 
carne  , ed  impinguino  . I fluidi  non 
effendo  groffi  , e non  iflagnando  in 
qualche  parte  del  noftro  individuo, 
non  mai  potranno , in  mia  fentenza , 
fendere  le  pareti  de’  vali,  o lacerarle. 

Le  convulfioni  talora  interne,  fe  fie- 
no vigorofe,  potrebbono  effere  vale- 
voli a ffrignere  in  modo,  effrozzare 
i canali  del  fangue,  che  quello  facen- 
do impeto  con  retrocedere,  c ingor- 
ga re  , gli  difponga  in  fine  a crepare. 

Ma  ciò,  quando  anche fucceda , fuc- 
cede  molto  di  rado,  e le  convulfioni 
medefime  , ad  edere  vigorofe,  é di 
meffieri,  che  i fluidi  abbiano  in  par- 
te almeno  perduta  quella  tal  loro  flui- 
dità neceffariaa  fare,  che  liberamen- 
te fi  muovano  in  giro. 


Nella 
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Nella  Relazione  il  Profejfore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
male  antico  t e complicato  in  una  nobile  Matrona  di  anni  64. , 
di  temperamento  fanguigno  ec- , cui  fopr aggiunta  in  fine  una  ro- 
gna univerfale  ne  propone  la  guarigione  in  virtù  di  varj  locali . 

RISPOSTA,  v 


LA  rogna  , che  univerfalmente 
infetta  la  cote  della  nobile  Da- 
ma in  età  anni  64.  di  tem- 
peramento fanguigno,  chiamato  da  i 
noftri  antichi  caldo,  ed  umido,  non 
fo,  fe  fi  a sfogo  criticò,  ofintomati- 
co  . Sia  però  egli  comunque  eifere 
pofiTa  , a niun  conto  ne  approvo  la 
cura  , che  fi  propone  in  virtù  de  i 
locali  adoperati,  come  fi  fuol  dire, 
di  prima  intenzione.  La  Dama  din 
età,  e da  lungo  tempo  cagionevole 
di  varie  infermità  , dove  gli  acci- 
denti, che  d'ora  in  ora  ne  inforgo- 
no  , dimortrano  in  chiaro  , che  i 
fluidi  fono  in  lei  di  finfondo  depra 
vati,  che  oftrutte  fono  altresì  levi- 
(cere  principali  del  baffo  ventre  , e 
precifamente  che  il  fegato  ha  degl’ 
imbarazzi  notabili  , e danno  altresì 
fnfpettodi  (cirro  uterino,  e ciò,  che 
è più  confiderabile , non  fi  pone  in 
dubbio,  che  abbia  contratto  per  di- 
fetto; non  già  fuo  , ma  di  fua  Sig. 
Conforte  eftinto,  infezione  celtica. 
Tantoché  in  uno  fconcerto  costoni- 
vcrfale,  e io  un  apparato  cotanto  fa- 
nello procurare  di  ripulire  lacutecon 
rifanarla  da  quelle  minime  piaghe  , 
o che  gemono  umore  acre,  e morda- 
ce, o che  ritengono  in  sé  de  i fali 
pungenti,  fembrami  attentato  molto 
animofo,  con  tifico  evidente  di  viep- 
più irritare,  ed  accrefiicie  il  fòmite 
intrinfeco  di  tanti  malori , a i quali 
coteflagentiliffima  Matrona  pur  trop- 
po foggiace  . Mi  é ben  nota  l’opi- 
nione di  alcuni  Moderili  , i quali 
dandofi  a credere,  che-  qtraffidfi  Corta 
di  fcabbia  venga  in  noi  cagionata  , 
come  fi  fupl  dire , ab  extnrfeca  per 
opera  unicamente  di  quei  minutifiì- 


]mi  infetti,  o bacolini  chiamati  vol- 
garmente pe/licelli,  fi  avanzano  coti 
ardire  a curarla  di  primo  lanciocon 
funzioni  zulforate  , e mercuriali  , o 
con  altri  medicamenti  immediata- 
mente applicati  alla  cute;  mi  é pe- 
rò ben  noto  ancora  per  la  continua-  " 
ta  ofTervazione  e negli  Spedali  , e 
fuori  , che  per  una  rogna  sì  fatta- 
mente curata  fi  é immantenente  ca- 
ricato o il  petto,  o il  capo  con  fuc- 
cederne  pulmonée  , afme,  vertigini, 
apoplefsìe,  ed  altre  indifpofizioni  af- 
fatto incurabili  . E non  di  rado  in- 
fiammandoli per  tal  capo  le  interi- 
ne , hanno  prodotto  coliche  , e pacio- 
ni iliache  funefliflìme  . Non  credo 
già  pertanto,  che  la  rogna  retroceda 
fecondo  l'idea  volgare,  eche  retro- 
cedendo cotanto  imperverfi  ; mi  per- 
fuado  bensì,  che  l’economìa  del  cor- 
po animale  fcaricandofi  in  parte  dell’ 
impuro,  che  internamente  la  conta- 
mina , per  le  glandule  della  cute  eful- 
cerate  , ne  rimanga  vieppiù  aggra- 
vata , ed  oppreffa  , qualora  , prima 
di  correggere  1’  interno,  fi  proceda 
incautamente  a rifaldare  le  ulceri  efte- 
Inori,  dove,  conforme  fi  é detto,  io 
'parte  almeno  la  natura  depone  l’ im- 
jpuro.  Il  mio  voto  adunque  fi  é di 
non  reprimere  per  ora  in  vigore  de 
i locali  un  fimile  sfogo  ; ancorché 
fintoroatico',  e non  critico  egli  fof- 
fe.  In  quanto  al  vizio  interiore,  ef- 
fendo  quello,  a mio  credere,  in  og- 
gi organico  , non  men  che  umora- 
le , ed  avendo  prefo  gran  piede  , 
dubitò,  che  al  tutto  pofia  emendar- 
fi  per  via  e di  purghe,  e di  cure  al- 
teranti . Anzi  temo  , che  I’  ufo  di 
quelli  pofia  convertirli  ornai  inabu- 
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fo  con  dar  mano  • vieppiù  fconcer-| 
-tare  , ed  infiacchire  tutte  le  facoltà 
dell’individuo  in  gran  parte  già  ab  ' 
barrato.  Che  però  ad  altro  non  mi 
appiglierei  in  un  tale  (lato  in  vero 
deplorabile  , fe  non  che  ad  un  go- 
verno regolatiflìmodi  vivere,  e prin- 
cipalmente nel  vitto.  Quindré,  che 
la  configlierei  a cibarti  di  vivande 
brodofe  per  lo  più  di  pane  bollito  , 
e bagnato  in  brodo  di.  qualche  fo- 
Danza  , fi  a odi  ottimo  calirato,  4 di 
vitella  da  latte  , o di  pollo  , o di 
piccione.  Le  vivande  fi.  potrebbono 
condire  con  un  poco  di  Tale  di  alien- 
zio,  di  cannella  ottima  , c talora  , 
quando  la  Dama  non  vi  abbiaav  ver- 
done, con  un  poco  di  zafferano  . C 
poiché  offervo,  che  dalle  cofe  ama- 
re, almeno  in  apparenza,  cottila  Si- 
gnora ha  ritratto  qualche  follie vo  , 
non  mi  difpiaccrebbe  ,;che  nelle  pre- 
dette vi  vande  fi  facefle  cuocere  altre- 
sì o della  cicoria  , o del  crifpigno  , 
o dell’  indivia  , e limili  . A bere  , 
daché  il  vino  le  fi  rende  nocivo , mi 
varrei  dell'  acqua  feraplice  concia 
con  infufione  di  cortecce  di  aranci 
di  Portogallo  r di  poca  ottima  can- 
nella, e,  fe  le  aggrada,  di  poco  le- 
gno ancora  di  ginepro,  il  quale  com- 
partendo alla  bevanda  del  fuo  balfamo 
untuofo  infieme  , ed  aromatico  , la 
renderebbe  più  atta  a corroborare  le 
vifcere  , e a dar  vigore  ai  fughi  di- 
geflivi  già  troppo  illanguiditi.  Se  il 
male  non  fo(Te  cotanto  inoltrato  , fe 
la  nobile  indifpolìa  non  fo  (Te  cotan- 
to fnervata,  e fe  non  vi  fòflTe  fofpet- 
to  ben  fondato  di  lefione  organica 
nell’utero  , a diflruggere  quel  pelfi- 
mo  carattere  gallico  , che  io  giudi- 
co qual  fcaturigine  principale  della 


iù  parte  degli  accidenti  , che  sì 
radamente  imperverfano , proporrei 
l’ufo  del  mercurio  dolcificato  unito 
allo  ftibbto  diaforetico  , ma  temen- 
do, non  fen za  fondamento  di  ragio- 
ne, che  un  tale  fpecifico  con  dar  mo- 
to a quel  veleno  , che  in  parte  qua- 
li fppito;-  tuttavia  forfè  internamente 
fi  occulta;  non  ho  ardire  di  perfuade- 
re,  che  fi  ponga  in  opera  . 

ANNOTAZIONE. 

. 4 .1  n.v  1 :•!■•.  .-'I 

LA  rogna,  e qualunque  altro  ma- 
le , che  nella  cute  fi  ellrinfe- 
ca  , quando  in  realtà  proceda  dalla 
mala  qualità  degli  umori  interni  , 
i Ita  quella  o unlverfale  , o partico- 
lare , fon  di  parere  , che  non  dob- 
biamo mai  correre  a.  curarla  Imman- 
tenente  per  via  di  quei  prefidj  dell' 
arte,  che  fi  chiamano  locali,  o co- 
pici, cioè  , fe  prima  il  tutto  non  re- 
di convenevolmente  purgato  , e cor- 
retto . La  ragione  fu  da  noi  accen- 
nata nella  precedente  rifpoda  , e la 
fperienza  pone  tutto  di  io  chiaro 
quanto  I'  operare  diverfamente  fia 
pcricolofo  .’  In  cafo  poi , che  il  di- 
fetto della  cure,  a cagione  o di  ro- 
gna., o di  altra  rea  impredìone  , fo- 
vraggiunga  in  un  corpo  per  altro  al 
tutto  fano  , e ma  (fune  , fe  egli  fia 
dato  comunicato  per  contagione  , re- 
puto per  allora , che  fi  debba  todo 
curarlo  co  i predetti  locali  , affin- 
ché il  vizio  ederiore  della  cute  non 
s’inoltri  a contaminare  I'  interiore 
dell'individuo.  Dilfi  todo,  concio- 
Gecofaché,  fe  il  male  fiali  già  avan- 
zato a viziarne uniVerfalmente  i flui- 
di , in  un  tale  flato  parimente  farà 
fempre  molto  mal  ficuro il rifanare  di 
prima  intenzione  la  cute . 
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Nella  Retatone  il  Profejfore . che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
infezione  mtenf amente  fcorbuficainun  Nobile  Signore  di  anni  60. 
di  temperamento  fangutgno , pingue  di  corpo , ben  completo , ed 
in  vigore  negli  anni  di  Jita  giovinezza , indi  /oggetto  a non  poche 
infermità  d' indole  varia. 


RISPOSTA. 


SE  con  un  termine  Colo  voglia- 
mo reflrignere  la  ferie  di  tutti 
quei  divertì  accidenti  ,'  che  in 
oggi  moleftano  cotefto  Signore,  di 
anni  go.  , di  temperamento  Sangui- 
gno ec.  direi,  che  egli  in  sé  nutri- 
sca una  vera  infezione  fcorbutica 
univerfalmente  fomentata  ne’  fuoi 
fluidi  da  unaceepungentiffimo , che 
lacera  , e corrode  le  membrane  , e 
da  una  morchia  paniofa  , che  inge- 
nera oppi  [azioni,  ed  imbarazzi  nel- 
le glandule  si  delle  vifcere  , che  di 
ogni  altra  regione  del  corpo  anima- 
to; d’  onde  derivano,  a mio  giudi- 
zio, le  febbri  , che  d’ora  in  ora  fi 
accendono  fenza  periodo,  le  ulceri, 
che  eflernamente  fi  manifeflano  in 
più  di  un  luogo,  lanaufea,*epercon- 
feguenza  la  depravazione  de  i fughi 
desinati  a ben  digerire  , ed  ogni 
altro  incomodo  , che  il  Profefl'ore 
informante  dottamente  efpone . L' in- 
fezione é antica  , ha  prefo  gran  pie- 
de, fi  é internata  anche  neifolidi, 
ed  è universale;  che  però  , fe  non 
la  giudico"  per  affatto  incurabile  , 
temo,  che  molto  malagevole  ne  fa- 
rà condurre  a fine  perfettamente  la 
guarigione  . L’  intenzione  adunque 
principale  eifere  dovrebbe  di  toglie- 
re , quanto  piuttofto  fia  polii  bile , da 
i fluidi  quel  carattere  velenofo,  di- 
rò così,  ed  erodente;  imperocché  di- 
venuti i fluidi  meno  acri,  diverran- 
no altresì  più  fcorrenti , molto  meno 
fi  quaglieranno  , ed  in  confcguenza 
fi  disfarà  in  effi  eziandio  quella  vi- 
.o  . tenacità  , che  fa  delle  oftru- 
ziom,  ingenera  puftole  , tubercoli  , 
e deprava  negli  organi  fteffi  quella 
e 4uella  facoltà , per  cui  fo- 


gliono  effi  naturalmente  in  noi  ope- 
rara.  I mezzi , che  a tale  oggetto  a 
me  Sembrano  più  idonei , fono  quel* 
le  bevande  , che  comunemente  fi 
chiamano  antifcorbutiche  , cioè  le 
infufioni , le  decozioni,  egli  ftilla- 
ti  preparati  con  macerazione  di  fai- 
fapariglia , di  legno  di  ginepro  con 
foglie  di  beccabunga  , di  naflurzio 
acquatico,  o di  coclearia.  La  carne 
di  vipera  cade  altresì  in  acconcio  a. 
rendere  più  attive  le  bevande  fudet- 
te  . Onde  é , che  , a non  perdere 
tempo  procraftinando,  gli  prescrive- 
rei immantinente  i.  brodi  Seguenti 
per  la  mattina  ore  quattro  avanti 
pranzo,  e per  la  fera  ore  due  a vanti 
cena  da  continuarli  cotidianamente 
per  più  , e più  giorni . 

Salfapariglia  ottima  ragliata  ad  ufo 
di  arte  once  mezza.  Legno  di  gine- 
pro refinofo  un  ottava  . Acqua  co- 
mune q.  b.  per  i brodi  fuddetti  di  fe- 
ra , e mattina.  Se  ne  faccia  infufio-, 
ne,  e macerazione  a ceneri  calde  per 
ore  dodici  almeno  , vi  fi  aggiunga 
carne  di  pollo,  o di  colombo  di  tor- 
re a Sufficienza  , ed  una  mezza  vi- 
pera preparata.  Bolla  a giuda  cottu- 
ra, indi  con  foglie  di  coclearia,  dà 
naflurzio  acquatico  , e di  borraggi- 
ne fi  alteri  il  brodo  per  l’ufo  poco 
anzi  detto. 

In  tempo,  che  bee  entelli  brodi, 
fi  regoli  in  tutto  , e per  tutto  con 
Somma  cautela,  fi  cibi  con  Sobrie- 
tà, tralafci  del  tutto  il  vino,  ed  in- 
cambio beva  a tutto  paflo  un  acqua 
Semplice  alterata  con  infufione  di 
poca  Salfapariglia  , di  pochiffima  can- 
nella , e pochiffima  regolizia  . Le 
vivande  fieno  brodofe  , magre  , e 
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non  graffe,  la  fera  Tempre  di  pane , 
la  mattina  può  condirle  con  erbe  fa- 
luti  fere.  Di  tal  Torta  farebbono  i lu 
poli,  la  borraggine  , la  cicoria  , il 
crifpigno,  e (imiti . Le  carni  Talubri 
Tono  in  queflo  cafo  la  vitella  da  lat- 
te , i colombi  di  torre,  ed  anche  il 
Telvatico,  le  pollailrelle  , ed  il  ca- 
pretto ; le  lodole  , e i tordi  a Tuo 
tempo.  Ma  di  tutto  con  Tom  ma  fru- 
galità. Se  lubrico  non  fia  il  ventre, 
e fe  il  Signore  Indifpoflo  abbia  a v ver- 
done a i (empiici  lavativi,  (ì  ricor- 
ra di  quando  in  quando  al  riobarba- 
ro o maficato  in  fuflanza  , o bevu- 
to in  infufìone;  e , Te  quello  lo  ri- 
Tcaldi,  adoperi  o la  cafTta,  o il  lat- 
tovaro  lenitivo  , oppure  un  fero  di 
Capra  Tatto  folutivo  con  infufone 
di  poche  foglie  di  fena  , aggiuntavi 
alcuna  quantità  di  mele  ottimo  ver- 
gine, o di  Spagna,  o di  Calabria, 
o di  Sicilia.  Alla  primavera  immi- 
nente approvo  lo  fidato,  che  il  Sig. 
Medico  della  cura  propone  in  ferodi 
Capra,  e lo  farei  preparare  nella  ma- 
niera, che  Tegue. 

Sall'apariglia  ottima  libbre  mezza  . 
Ottima  cannella  once  mezza.  Zaffe- 
rano ottimo  un  ottava  . Bacche  di 
ginepro  nere  infrante  once  quattro. 
Acqua  comune  q.  b.  Se  ne  faccia  in- 
fufone , e macerazione  ad  ufo  di 
arte.  Vi  f aggiungano  fughi  di  fu- 
maria, di  beccabunga  , di  lupoli  a 
parti  eguali  libbre  due,  di  meliffa, 
e di  coclearia  libre  mezza,  fero  di 
Capra  libbre  dodici,  pane  di  otti- 
mo grano  una  libbra.  Si  filli  a ba- 
gnomarìa, e di  così  fatto  fidato  per 
giorni  40.  ne  potrebbe  l’ infermo  be- 
re mattina  , e fera  , in  luogo  de  i 
brodi  , fei  in  fette  , ed  otto  once, 
fecondo  che  più  gli  fi  confaccia . 

Nella  fate,  tralafciato  ogni  me- 
dicamento , mi  ripoferei  , regolan- 
domi unicamente  nel  vitto  a tenore 
di  quanto  fi  é accennato.  Nell’  au- 
tunno poi,  non effendo  perfettamen- 
te guarito,  lo  configlierei  a prende- 
re il  latte  femplicenongià,  ma  me- 
dicato. Purgato  il  corpo  a dovere,  e 
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[preparati  fufficientemente  gli  umori, 
vado  olfervando,  che  I’  ufo  del  lat- 
te , che  io  chiamo  antifcorbutico , 
corona  l’opera,  e dà  l’ultima  mano 
a ripulire  i fluidi  ne  i corpi  fcorbutici , 
e a dV  tuono  a i folidi.  Quindi,  fe 
nel  profìmo  autunno  fi  rifol va  di  paf- 
fareal  latte , lo  preferì  verei  nella  ma- 
niera feguente. 

Acqua  di  falfa  per  femplice  infu- 
fione,  e macerazione  a ceneri  calde 
once  quattro  . Foglie  di  coclearia  , 
di  melifTa,  e fiori  di  borraggine  q.  b. 
Bollano  ad  ufo  di  Td,  fi  colino,  e 
con  once  fei  di  latte  di  Capra,  ed 
un  ottava  di  magifero  di  perle  con 
una  piccola  porzioncella  o di  zuc- 
chero, o di  mele  ottimo  di  Spagna 
per  fomminifrare  alla  bevanda  gra- 
to fapore  , fi  beva  la  mattina  a di- 
giuno inietto,  e vi  ripofi  , e dorma  , 
fe  può , per  un  ora , o due  almeno . 
Ciò  profeguifea  per  giorni  trenta  , e 
più;  nel  qua/  tempo  fi  afenga pari- 
mente al  tutto  da/  vino  , e beva  a 
tutto  pafo  la  decozione  anzi  pre- 
fcritta . 

A pranzo  mangi  una  vivanda  cot- 
ta in  acqua  di  falfa  , dove  faccia 
bollire  granchi  odori,  o teneri  affo- 
gati in  latte  , latte  , due  gialli  di 
uova  frefche  , e fe  vuole  condirla 
eziandio  alle  volte  con  erbe  falu- 
bri , ed  in  particolare  con  del  finoc- 
chio tenero,  efrefeo,  e quello,  che 
nafee  ne  i contorni  del  mare,  e che 
pertanto  viene  chiamato  marino  , è 
molto  più  al  cafo  . La  fera  mangi 
una  femplice  vivanda  di  pane  ab- 
bruff olito,  ed  inzuppato  in  latte  con 
un  granchio  affogato  parimente  in 
latte  , e fi  afenga  da  ogni  Torta  di 
frutta.  L’infezione,  torno  a dire,  d 
univerfale,  ed  è profondamente  ra- 
dicata ; ed  in  confeguenza  non  potrà 
ritrarre  benefizio  alcuno  fenfibile  , fe 
non  che  col  tempo,  e con  una  fqui- 
(ì  ti  filma  regola  di  cura.» 
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A N NOTAZIONE. 

IN (etri  gli  umori,  che  fi  dirama- 
no per  le  regioni  del  corpo  ani- 
mato, ove  l’infezione  efiaintenfa, 
e lungamente  duri  , non  può  i me 
no  in  tratto  di  tempo  di  non  infet- 
tare eziandio  i folidi , di  maniera  che 
quella  indifpofizione  , che  era  uni 
camente  umorale  , contaminata  di 
poi  una  parte  organica  , trapalTa  in 
organica.  Ed  ecco  in  che  guifa,  a 
mio  giudizio,  fi  formano  per  lo  più 
internamente  rifipole  , tubercoli  , 
pofleme,  ed  ulceri,  ed  in  che  gui- 
fa altresì  fi  fmagliano  le  pareti  de 
i vafi  , e ne  nafcono  aneurifmi  , e 
varici,  cioè  dilatazione  morbofa  di 
arterie,  e di  vene,  fi  fendono  le  pa 
reti  de  i condotti  linfatici  ec.  Ed 
In  vero  così  fatte  lefioni  interne  non 
faprei  concepire,  che  poteifero  mai 
derivare  d’  altronde  , quando  pure 
un  qualche  altro  corpo  duro,  e flra- 
niero  o non  fi  conglutinaffe  nei  na- 
fcondigli  delle  vifcere  , o per  qualche 
accidente  dall’  efìerno  non  fi  inter- 
raffe  dentro  di  noi  ; ed  ecco  come 
non  perfettamente  conveniamo  nel- 
la via  di  filofofare  in  ciò  con  Dio- 
eie,  preifo  di  cui  la  maladifpofizio- 
ne  de  i noflri  fluidi  , ed  in  partico- 
lare, allorché  ribollono  con  incale- 
feenza  febbrile,  deriva  in  prima  ori- 
gine da  lefione  dei  folidi.  Non  v’ha 
dubbio  alcuno,  che  una  ferita,  una 
contufione,  una  lacerazione , che  na- 
fte in  noi  nelle  parti  efpofle  per  ca- 
gione di  un  qualche  (ìromento  ido 
neo  ad  offenderle  , delia  la  febbre. 
Ma  é vero  altresì , che , quando  an- 


che lo  flromento,  che  offende,  non 
fia  di  materia  foda  , e refiftente  , 
può  ad  ogni  maniera  fare  ivi  tale 
impreifione,  che  ne  inforgano  e pia- 
ghe, e infiammazioni,  e tumori  at- 
ti a rendere  febbricitante  ilfangue. 
Un  acqua  forte,  per  cagion  di  efem- 
pio,  o qual  fiali  altro  licore  corrofivo 
applicato  fu  la  noflra  cute,  fé  la  ba- 
gni per  qualche  fpazio  di  tempo  , 
fa  corrode,  l'infiamma,  l’impiaga, 
e fufcita  febbre.  Talché  fon  di  pa- 
rere,» che  alle  infermità  organiche  , 
allorché  I’  organo  offefo  é inchiufo 
nelle  cavità  del  corpo,  d'ordinario 
preceda,  come  fua  cagione  proffi ma . 
primiera  , e reale,  1’  infezione  del 
fluido  , il  quale  ivi  f lagnando  l’of- 
fenda , e contamini;  e , fe  da  i fo- 
lidi, che  negli  animali  collitui feono 
il  corpo  organico,  ci  tramortiamo  a 
confiderai  univerfalmente  quegli  , 
che  negli  oggetti  infenfati  fi  unifeo- 
no  a formare  foflanze  molto  più  du- 
re, e più  contumaci  , rinverremo  , 
che  quei  denti  invifibili  , co’  quali 
il  tempo  edace  rode,  e divora  a lun- 
go andaree  i marmi , e i bronzi , non 
in  altro  fovente  confi dono  , fe  non 
che  in  un  fluido  tenuiffimo,  ed  im- 
pagabile , il  quale  con  moro  peren- 
ne, e rapidiffimo  egli  tambifceall’ 
efìerno,  e internamente  s’ infinua  in 
quei  minimi  interflizj,  che  formano 
le  minime  particelle  componenti  , le 
quali  nell’unirfi  flrettamente  non  fi 
combacianoa  perfezione.  Tanta  èia 
forza  di  un  fluido , ancorché  tenuiflì- 
mo  , rifpetto  alla  materia  eziandio 
la  più  dura,  più  concatenata , e più 
laida  . 
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Nella  relazione  ilProfeffbre,  che  informa,  e [pone  il  cafo  di  uno  [pit- 
to di  J angue  con  marcia  in  una  Donala  Relieiofa  1 travagliata  in- 
oltre da  atrocijftma  pajjione  ijlerica  in  età  di  anni  34.  gracile  di 
corpo , e di  torace  angujìo.  • 


R I S P 

STmptomatum  congerie!  , quibut 
varie,  non  minus  quam  atroci- 
ter  torquetur  in  facro  receffu  ad 
cajlitatem  D eo  [ervandam  vitam  pie 
traducens  perquttm  nobili s virgo  tnge- 
fimum  quartum  xtatis  annui»  al tingent , 
temperamento  a primordiis  calido, 
ficco , babitu  gracili  , (y*  pecore  an- 
gufio , {egritudini!  genus  luculenter  de 
clarat  , qu<e  non  fimplex , [ed  valde 
complicata  cenfendavidetur . Evidens 
eft  affé  lì  io  byfteriea  una  cum  palmo 
num  labe . ld  tamen , pace  tanti  viri 
didum  fit  , qui  morbi  biftoriam  gra- 
pbice  exaravit  , fa  cium  fuiffe  potius 
autumarem  ab  alimentorum  prava  di- 
geftione , quam  a [emine  , ut  it  opt- 
natur,  iy>  a [anguille  menflruo  in  u 
tero  corruptis  , Menfes  quippe perop- 
portune  fiati!  temporibus  fluunt  , iy 
[anguii  excretus  nullum  prafefertvi- 
tiats  qual  itati!  indi  cium  . Uterui  prs- 
terea  bene  [e  babet , nec  in  uteri  regio- 
ne quidquam  emergi! , quod  e am  par- 
tem  indicci  ajfefiam  . Vomitai  contra 
enormi!  , quo  impuritatei  excernebat , 
acida! prsfertim  , quibut  emijftt  , tum 
capiti!  dolor  accrbijfimut , tum  rientri- 
culi  moleftis  , tum  prscordiorum  an- 
oeietas , nec  non  etiam  estera  [ympto- 
mata  omnino  evane[cebant , apertici 
me  declarat  materiam  peccantem  cu- 
mulatam  effe  potiffimum  in  vifeeribus 
digefiionii , tum  ob  alimenta  prava  in- 
doli! ingefia  , tum  ob  prava  m eorum 
codione»!  ; (y  , quod  [ ententiam  banc 
Unge  magit  confirmat  , eft  ntmirum  , 
quod  , vomita  prorfus  compreso , prs- 
fata  incommoda  multo  magis  , quam 
ante  recruduerint , {y  perennaverint  ; 
eo  quod  labei  in  inteftinii  congefta , eo- 
rum vellicando  parietei  , tonnina  , 
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borborygmos  , bypocbondriorum  tenfio- 
nei  . ly  ex  con[ortio  mufculorum  in 
ar tubai  convulfiones conc'ttabat  ; cbylut 
ulteriut  ob  eamdem  labem  infeclui 
[anguinem  quoque  infecit , qui  propte- 
rea  in  pulmonibus  reftitam  eorum  [ub- 
ftantiam  Le  fit  ; bine  febricula  , tuffa 
vebemens , (y  fanguinii  cum  fonie  per 
01  excretio.  Ideo  tamen  pr<t  esteri!  in 
noftra  virgine  pulmonet  intenfiui  Isfìt , 
uia  tboracii  capacitai , ut  inbifioria 
abemut  , natura  fuit  perquam  angu- 
fta  , iy  vifeera  contenta  ob  lapfum 
valide  concuffa  eontufionem  fortajfit 
paffa  [ unt . Unde  patet  affechonem  banc 
pervicaciftimam  f ore , iy  cum  pericu- 
lo  , ne  febricula  in  veram  bedtcam 
fefe  confirmani  pbthyfim  , iy  univerfi 
corporii  tabem  denique  molta: ur . Ai- 
tarne n non  omnino  defperandum , ut, 
fluidorum  vino  extenuato , pulmonum 
ulcui  temporii  proceffu  cicatrieem  in- 
durai. ViBus  in  primi!  idcirco  tenui! 
fit,  non  perquam  tenuti  ; morbus  enim 
inter  cbronicot  recenfendui  exigit , ut 
vires,  quo  fieri  queat  , conferventur  ; 
In  tenui  namque  virtù  ex  Hippocra- 
te  * aegri  delinquunt,  quofic,  ut  ma- 
gis lasdantur;  quicumque  enim  errar 
committitur  magnus  , major  fìt  in 
hoc  , quam  in  paulo  plenlori  virtù . 
Sit  ita  medicata! , ut [anguinem  blan- 
de folvat , ejufque  particulai  exeden • 
tei  obtundai  ; ac  proinde  ferculo  ex 
cancri!  fiuviatilibui , carne  ranarum  , 
ex  oryzs,  fine  bordei  farina  defsea- 
tijftma  , aut  amylo  in  jure  vel  pullo- 
rum,  vel  vituhno  parata  optima  [unt , 
quibut  infuper  non  erit  abi  re  adii  ce- 
re radica  tragopogonoi  , folta  laftu- 
cs  , item  iy  pulpam  raporum  cumrt- 
centibui  ovorum  vitelli!.  Caro  quippe 
Z a plu- 
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plurimum  noe  (bit  , ìttm  {y>  vinum  ; 
quam  ob  rem  prò  vino  bibat  quolidie 
aquam  me  die  at  am  per  infulìonem  radi- 
cii optimi  china  , (y*  glycirrbiza  . 
Alvut  lubrica  fit  , neuiiquam  { amen 
purganiibus , etiamfi  lenioribus,  conci- 
ai ur  ; cbjicrei  dumtaxal  , fi  neceljitai 
id  requirat  , ex  aqua  fimplici  f alita 
injiciantur  , aut  per  ot  oleum  identi- 
dem  ex  amygdalit  du/cibut , five  ex  [e- 
mimbui  peponum  recent  exprejfum  , 
at  parco  , ne  ventrem  pratermodum 
folvat , propinetur  . Mane  iy>  vefpere 
decochonem  banc  ita  paratam  forben- 
dam  exiftimo . 

Radar,  optim.  Cbin.  dracbm.  ij. 
Glycir.  dracbm.  j.  Hordei  mund . , (y 
elix.  unc.j.  Terra  Nucer.  dracbm.  j. 
Aq.  comm.  q.  f.  m.  fi.  in f ufi. , (y  mac. 
C.  C.  S.  A. , (y  adde  cancrum  fluviati- 
le™ , (y  rana;  rite  praparatat  iij.  aut 
1 ».  bulliant  ad  modi  c am  coàuram  , iy 
adde  fohor.  malv.  viol.  , iy  bedera 
terrejiris  a.p.j.  decoq.  S . A.  fiat  fortit 
exprejfto  , (y  forbeat , ut  m. 

Ante  jufculum  , pracipue  matuti- 
num  , deglutire  poteri t fpermaceti  ad 
drachmam  j.  cum  grano  tantum  ca- 
pbura  tum  ad  leniendas  convulfionet , 
tum  ad  reprimendo s bumoret  effiranes , 
nimit  acriter  nervorum  plexui  irritan- 
tet . Nifi  pus  , quod  in  pulmonibus 
confettar  , obftaret  , prafenlaneum  , 
iy  aureum  prafidium  lac  fiore t . Hoc 
tamen , quoniam  in  vifceribut  valde 
impuri s de  facili  putrejcit  . aut  non 
praficribendum  , aut  non  fine  fedula 
cautione  propinandum  . Hifice  in  cafi- 
but  conventi  coHum  potivi  medica- 
tum  , iy  cum  ovorum  vitello  nonni- 
bit  infpijfatum  , aut  valde  dilutum  , 
per  aquam  five  nucerianam  , five  eba- 
lybeatam  , five  paratam  per  infiufionei , 
iy  decozione s radicit  ejufdem  china , 
tragopogonoj  iy *c.  Curandum  infuper 
ne  menjet  unquam  reftitent  , fed  , ut 
debite,  atque  opportune  excemantur . 
ScripjìmUs  j>ac  jn  compendium  pene 
contracia  , fupervacaneum  quippe  du- 
ximut  fermonem  ulterius  traducere  , 


ANNOTAZIONE. 

TRe  fono  gli  accidenti,  i qua- 
li nella  cura  di  coteda  Don- 
zella fi  oppongono  all’ufo  del  latte.* 
la  febbre  , l'atrociflìmo  dolore  di 
capo  , e la  marcia  , che  ne  i pol- 
moni s'ingenera.  Lac  dare  caput  do- 
lentibus  malum  , malum  felicitanti- 
bus  iyc.  Rifpetto  alla  marcia,  la 
quale  da  i polmoni  non  tutta  vieti 
iuor/  per  bocca , ma  in  parte  aflbr- 
bita  fe  ne  ritorna  al  (angue.  Io  in- 
fetta , ed  in  un  col  fangue  conta- 
mina gli  delti  fughi  digedivi,  l'ufo 
del  latte  neppure  è ficuro , daché  il 
latte  , ficcome  altre  volte  abbiam 
detto,  facilmente  nelle  vifeere,  in- 
contrandole impure  , fermenta  , fi 
altera,  e fi  corrompe;  laonde o non 
fi  dee  in  tali  cafi  praticare  , o pra- 
ticandolo, fi  dee  preferivere  almeno 
in  principio  in  poca  dofe,  nonfem- 
plice  , ma  medicato  , fciolto  in  a- 
cque  proprie,  ed  ancora  in  effe  cot- 
to , ed  unito  ad  un  giallo  di  uova 
frefee  , aggiuntavi  altresì  alcun  ot- 
tava delle  polveri  aiTorbenti  » e prin- 
cipalmente del  magidero  di  perla  , 
il  quale  al  latte  ben  fi  unifee  , e 
vale  a correggerlo,  cioè a prefervar- 
lo  da  corruttela,  ed  infezione;  e ad 
ogni  modo  offervandofi  o che  ag- 
gravi lo  dotnaco,  o che  dedi  rutti 
acetofi  , o che  produca  altri  inco- 
modi, fi  dee  al  tutto  defidere  . La 
febbre  altresì,  il  dolore  di  capo,  e 
le  convulfioni  mi  hanno  indotto  a 
non  far  parola  nella  precedente  rif- 
poda  né  di  trementina  , né  di  bal- 
famo  o di  Copajve,  o del  Tolti,  o 
di  altro  qualfiafi  genere , poiché que- 
di  rifcaldano,  offendono  il  cervello, 
e fono  a i nervi  molto  nemici . Tra 
quedi  però,  che  mirabili  fi  decan- 
tano a ripurgare  i polmoni,  ed  an- 
fanarne le  piaghe,  quello  di  zolfo, 
che  é artifiziale,  é a mio  credere, 
il  più  innocente  ; non  odante  che 
per  quell’acido,  d’onde  in  fentenza 
di  non  pochi  Autori  moderni  * non 
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fi  può  mai  affatto  fpogliare,  venga 
riprovato  per  nocivo  mai  Tempre  , 
e non  praticabile . Io  però  , a fod- 
disfare  l'opinione  volgare,  non  te- 
merei di  confentirc,  che  alle  volte 


con  parli monia  ft  praticale,  ancor- 
ché, a confelfare  il  vero,  nonneab- 
bia  io  giammai  ottervato  in  cosi, 
fatte  infermità  benefizio  alcuno  no- 
tabile. 

» 


Nella  Relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  un 
principio  d' infezione  jcorbutica , profftma  a poffare  inunavera  ra- 
chitide in  un  nobile  fanciullo  in  età  di  anni  lì.  poco  in  carne  , 
ma  ben  conformata  nelle  offa. 


RISPOSTA. 


c sa  Ncorché  varj  fieno  gl’  inco- 
modi , che  ha  fofferto , e va 
•d-  tuttora  fofferendo  l’ llluflrifs. 
Sig.  Contino  N.  N.  in  età  già  di 
anni  ix.  di  oliatura  (labile  , e ben 
conformato  , ma  non  molto  in  car- 
ne, Sanguigno,  e biliofo  , derivano 
tatti  ad  ogni  maniera,  & non  pren- 
do equivoco,  da  una  medefima  fca- 
turigine  . Scorgo  ani verfalmente  ne 
i fluidi  di  cotello  Signorino  e tena- 
cità , che  gli  rende  pigri  al  moto  , 
e fufione  di  un  Tale  acre  , e morda- 
ce , il  quale  infettando  e fieri  , e 
linfe,  fa  sì,  che  quelli  rifondendoli 
poi  alle  membrane  e del  torace  , e 
del  ventre  fuperiore,  e degli  artico- 
li , le  (limoli  d’ora  in  ora,  lecon- 
tragga,  ed  in  altre  guife  le  offenda  ; 
quindi  la  tolfe  fecca  , la  difficoltà 
di  refpiro,  l’emicrania,  i dolori  agli 
articoli,  ed  ogni  altro  accidente , il 
quale  interpolatamente,  e lènza  pe- 
riodo alcuno  lo  affale;  e quindi  al- 
tresì il  male  di  petto  con  febbre  ri- 
fentita  , ed  altri  fegni  d’ infiamma- 
zione manifella  , cui  fu  negli  anni 
addietro  foggetto;  e la  rogna  (lelfa, 
che  apparve  , e fiorì  per  tutta  la  cu- 
te , quando  altra  cagione  elìrtnfeca 
non  abbia  avuto,  potea  elfere  legit- 
timo effetto  di  quel  fale  medcfimo 
fiifo  , ed  riattato,  che  in  un  col  fan- 
gue  fi  diramò  alla  cute  , ne  lacerò 
i minimi  condotti  , fi  travasò,  e 
v’ingenerò  piccole  pulìole,  e picco 
le  piaghe  . Il  male  , quantunque  Ih 
Rifpojlc  ad  alcuni  Confetti  Parti  11. 


I apparenza  grave  fia  , e contumace, 
mi  lufingo  , che  col  benefizio  della 
jltaglone  , con  un  governo  efattilfi- 
mo  , e coll*  ajuto  di  un  baon  meto- 
do curativo  fia  il  prefato  Signorino 
in  tratto  di  tempo  per  riaverli  af- 
fatto. Le  indicazioni  principali  fo- 
no di  rifolvere  la  tenacità  del  fan- 
gue , e di  addolcire  l’acre  de  i fie- 
ri , che  però  , purgate  gentilmente 
le  prime  vie  ,•  darei  mano  imman- 
tenente al  fiero  di  Capra  faviamen- 
te  propollo  ; ed  in  primo  luogo  glie 
lo  farei  bere  llillato,  e di  poi  palpe- 
rei aU’alfoluto,  ed  alterato  nella  gui- 
fa  a un  diprelfo  , che  qui  efpongo. 

Salfapariglia  ottimaonce  fei . Ra- 
dice di- canna  montana  once  quat- 
tro . Acqua  comune  q.  b.  fe  ne  fac- 
cia infufione  , e macerazione  a ce- 
neri calde  ad  ufo  di  arte,  vi  fi  ag- 
giungano granci  di  fiume  infranti 
numero  20.  , quattro  grotte  vipere 
ben  preparate,  foglie  di  lupoli  , di 
fumaria,  c di  coclearia  due,  otre, 
o quattro  manipoli.  Siero  di  Capra 
libbre  venti  . Si  dilli  a bagnoma- 
rìa per  l’ufo,  che  fegue. 

Ne  può  bere  l’infermo  mattina, 
e fera  in  dofe  di  quattro  in  cinque 
once,  e,  quando  gli  fi  renda  molto 
ingrato,  fi  può  conciare  con  cortec- 
ce di  aranci  di  Portogallo  , e con 
una  piccola  porzioncella  di  zucche- 
ro. Si  continui  per  piò,  e più  gior- 
ni per  fare  indi  patteggio  all’altro 
fiero  attoluto,  e medicato  , dove  li 
Z 3 pon- 
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ponno  infondere  poche  foglie  di  co- 
clearia , pochi  fiori  d'ipericon,  di 
borraggine,  e di  viole.  Bolla  ad  ufo 
di  Té.  Si  coli , fi  prema,  eaggiun 
rovi  alcuna  piccola  quantità  di  qual 
che  aiTorbente  , fi  beva  mattila  , e 
fera  in  dofe  parimente  di  quattro  in 
cinque,  o Tei  once  . Alla  fiate  im- 
minente , ripurgato  gentilmente  il 
ventre,  lo  difporrei  all’ufo  delle  a- 
cque  dolci  , e bevute  a pafiare  , e 
praticate  in  bagni  universali.  Quel- 
la di  Nocera  è ottima  , c volendoli 
fervire  di  altre  acque,  arenderle  più 
attive,  ponno  alterarli  condecozio 
ni  antifcorbutiche  , e farvi  bollire 
eziandio  della  terra  di  Nocera  in 
copia.  Pallata  la  fiate,  reputo  molto 
al  calo,  per  dar  l'ultima  manoalla 
cura,  l’ufo  continuato  per  meli,  e 
meli  interi  del  latte,  incominciando 
da  quel  di  Somara  , e terminando 
con  quel  di  Capra  . In  Umili  cafi 
con  efito  non  infelice  in  una  limile 
età  a dileguare  P infezione  Scorbutica 
tendente  alla  rachitide  bo  praticato 
il  latte,  e di  buon  ora  acolezàone, 
ed  a pranzo  , ed  a cena  in  vivande 
condite,  e manipolate  a undiptclTo 
nella  maniera , che  fegue . 

Latte  di  Somara  , o di  Capra-  in 
fufficiente  quantità  . Decozione  di 
falfapariglia , e di  radice  di  ottima 
cina  non  molto  carica.  Un  oncia  , 
o due  di  fugo  di  coclearia  . Magi- 
fiero  di  perle  , o di  madreperla  , o 
di  occhi  di  granchio  un  ottava  in- 
circa.. Un  giallo  di  uovo  frefeo  con 
poca  cannella,  c zucchero.  Bolla  il 
tutto  leggiermente  a giuda  cottura. 
Si  verfi  di  poi  fu  delle  fette  di  pa 
ne  abbrufiolite  , e vaglia  di  cibo  , 
conforme  fi  é detto. 

A colezione  fi  contenti  Semplice- 
mente  di  così  fatta  vivanda  , ed  a- 
vendo  fete,  beva  acqua  pura  a pia- 
cere . A pranzo,  ed  a cena  poi  man- 
gi o qualche  altro  giallo  di  uovo,  o 
qualche  ucelletto,  o fegatini  di  pol- 
, » ° ultra  carne , purché  fia  genti- 
le, non  graffa,  e facile  a paffare  in 
nodnmento;  e laddove,  invece  della 
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carne  , voglia  fcrvirfi  de  i granchi 
teneri  , e de  i gamberi  affogati  nel 
latte,  ecotti  in  vivande,  écofamol- 
to  più  convenevole.  Spero,  torno  a 
dire,  che  un  tal  metodo  di  cura  va- 
glia di  molto  per  diffìpare  dalle  ra- 
dici cotale  infezione,  ancorché  uni- 
vcrfale,  purché  però  il  governo  fia 
in  tutto  efattiffìmo , eprincipalmen- 
ce  nel  vitto  . Il  vino  fi  tralafci  af- 
fatto , Si  beva  a piacere  o acqua 
femplice  buona,  o concia  con  cortec- 
ce «W  arataci  di  Portogallo , o acqua 
di  falfa  alterata  per  femplice  tintu- 
ra. Il  ventre  fia  lubrico  . Nocive 
fono  le  frutta  di  ogni  genere,  ficco- 
me  ancora  le  carni  falate,  e indura- 
te al  fumo,  gli  acidi,  i dolci  Sover- 
chi , le  pafle  , e tuttociò  4 che  pud 
nell'  individuo  ingenerare  acrimonia  , 
e vifcidiià  . Ed  ceco  c<d  , che  io 
conferma  . dell’  intenzione  propofia 
dall’  ottimo  Profeffore  mi  è conve- 
nuto in  breve  di  motivare.  Rifpet- 
to  al  cauterio  aperto  già  , d' onde 
l’ infermo  per  ifpcrienza  ne  ritrae 
qualche  foliievo  , non  configlio  pei 
ora  a ribaldarlo  , ma  in  calo  , che 
l' infermo  perfettamente  rifani , e 
che  il  prefato  cauterio  o fi  inaridif- 
fe,  o produceffe  degl’incomodi  , in 
tal  cafo  fon  di  parere , che  fi  liberi 
la  parte  da  una  fiatile  moleftia , e il 
paziente  da  una  limile  foggezione  , 
la  quale  , nel  procedere  degli  an- 
ni, ed  in  un  limile  Perfonaggio  de- 
filato con  accafarfi  a perpetuare  la 
fua  nobile  profapia,  potrebbe  effere 
di  confeguenza , e di  fafiidio. 

ANNOTAZIONE. 

DE  i cauterj  fi  é parlato  anche 
in  altre  occafioni,  quindi  po- 
co ne  rimane  in  ora  da  aggiugnere- 
La  pratica,  e la  ragione  fovra  di  ciò 
fomminifirano  non  poco  di  che  titu- 
bare e in  prò,  e in  Svantaggio  del- 
la loro  operazione  . Vi  é motivo  di 
credere,  che  alle  volte  giovino  , e 
vi  d motivo  altresì  di  molto  temere, 
che  rechino  fovente  danno  piuttofto  ; 
che  utile.  Perloché,  avanti  di  con- 
r . fen- 
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fentire  , che  fi  aprano  , fembrami 
neceflfario  l'andare  ritenuto,  e guar- 
dingo. Aperti  che  fono  , e come  fi 
fuol  dire  , avviati  , non  é attentato 
Tempre  mai  ficuro  , e fenza  pericolo 
Il  perfuadere,  che  fi  riferrino  . Per 
una  parte  negare  non.  fi  può  , che 
quell’umore  marciofo,  e fetente,  il 
quale  s’ingenera  nella  piaga,  non  fi 
può,  dilli  , negare,  che  fia  un  chi- 
lo , un  fangue  , un  fiero  , il  quale  , 
invece  di  nodrire  la  carne,  vi  fi  al- 
tera , e corrompe,  e che  per  tjrt  ca- 
po poffa  in  varie  guife  offendere  l’e- 
conomia animale.  Per  l’altra  fareb- 
be pervicace  oftinazione  di  non  con- 
fefTare  , che  un  limile  fpurgo  vada 
divertendo  dalle  parti  più  nobili  l’u- 
mor  peccante  difpoflo  ad  offenderle . 
Non  pochi  fono  quei  cali , .che  fi  rac- 
contano, e tutto  dì  fioffervano,  ne’ 
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quali  un  canterio  aperto  ha  dileguato 
e gravezza  di  teda  , e fluffioni  de- 
gli occhi,  e ottufità  degli  orecchi  , 
ed  altri  malori  di  così  fatto  genere, 
e che  per  lo  contrario  quelli  acciden- 
ti, e Tono  ritornati,  ed  hanno’riprefo 
lena,  e vigore  in  coloro,  che  dopo 
un  tale  benefizio  tediati  hanno  ope- 
rato , che  fi  rifaldino  ; di  maniera 
che,  torno  a dire  , il  Medico  pru- 
dente dee  in  tali  occorrenze  attenta- 
mente difaminare  il  temperamento 
dell’  indifpoflo , e 1’  effenza  dell’in- 
fermità , prima  di  procedere  all’or- 
dinazione de  i cauterj  in  chi  ne  é 
privo  , e dee  altresì  minutamente 
confiderare  tutte  le  circoftanze , a van- 
ti di  rifolvere,  che  fi  rifaldino,  dove 
lo  fgravio  della  materia  per  effi  i 
competente  ; ed  in  apparenza  almeno 
é di  rifioro,  e confcrifce. 


Nella  relazione  il  Profejfore , che  informa , efpone  il  cafo  di  una 
fciatica  in  un  Cavaliere  di  anni  47.  gracile  ai  corpo  , di  tempe- 
ramento malinconico  , il  quale  negli  anni  di  fua  gioventù  fu  in- 
fetto di  morbo  gallico . 


RISPOSTA. 


Siccome  il  reumatifmo  , la  poda- 
gra, ed  ogni  altro  male,  ed  in 
pari  icolare , fe  contumace,  e cro- 
nico egli  fia,  così  la  fciatica  del  pa- 
ri é fovente  un  prodotto  di  quell’  in- 
fezione, che  fi  contrae  nel  commer- 
cio con  foggetto impuro,  e mafiime, 
quando  quefta  o trafeurata  in  princi- 
pio , o mal  curata  confentefi  , che 
infetti  e fangue,  e fieri,  e linfe,  ed 
ogni  altro  lugo  deftinato  nel  corpo 
animale  a digerire  , a feparare  , ed 
a triturare  quella  tal  fufianza  , che 
indi  dee  pattare  in  nodrimentodegli 
organi.  Nel  Cavaliere,  di  cui  fi  par- 
la, una  fimile  infezione  d preceduta 
a quel  dolore  ora  fiffo  , ora  vago  , 
ora  acuto,  edintenfo,  edoraottufo, 
che  moietta  le  membra  inferiori  , e 
che  dal  fito  pare  in  realtà  , che  deb- 
ba fi  qualificare  col  nome  di  fciatica . 


Il  fofpetto  adunque  , che  fia  effetto 
d’infezione  gallica  non  al  tutto  fem- 
brami mal  fondato.  Se  così  d , non 
difpero,  che  continuando  l’ufoefat- 
tiffimo  degli  antivenerei,  non  debba 
cedere  In  fine  , e diffiparfi  affatto  . 
Laonde  alle  decozioni  di  falfa  oppor- 
tunamente fin  qui  praticate  aggiugne- 
rei  il  mercorio  dolce  , e lo  fiibbio 
diaforetico  da  preferiverfi  a un  di- 
prefTo  nella  maniera  qui  fiotto  efpref- 
fa . 

Mercurio  dolce  ottimo  , e fiibbio 
diaforetico  ben  preparato  a parti  egua- 
li in  dofe  di  grani  otto  in  dieci  , 0 
dodici  al  più.  S'impafli  con  confer- 
va di  viole.  Se  ne  formi  un  boccon- 
cino da  prenderli  ogni  mattina  per 
giorni  trenta,  o quaranta  ee. 

A così  fatto  bocconcino  l’ infermo 
foprabbeva  immantenente  un  brodo 
Z 4 di 
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di  piccione  di  torre  fvìfcerato , e riem- 
piuto con  foglie  di  coclearia,  di  na- 
hurzio acquatico,  e di  meliflaconuna 
piccola  porzioncella  di  ottimo  zaffe- 
rano . Anzi  il  piccione  così  riempiuto 
bolla  in  acqua  di  falfa  compéiente- 
uiente  carica,  cui  fi  aggiunga  lima- 
tura di  avorio  , e qualche  ottava  di 
fale  di  aflenzio.  Tralafci  intanto  il 
vino,  ed  incaoibio  del  vino  beva  a 
tutto  parto  acqua  comune  preparata 
con  infufione  di  falfapariglia , dire- 
golizia,  e di  pochirtima  cannella.  La 
preparerei,  come  fegue. 

Salfapariglia  ottima  once  due . Re- 
golizia  once  mezza  . Ottima  cannella 
due  ottave  . Acqua  comune  libbre 
quattro  . Se  ne  faccia  infufione  , e 
macerazione  ad  ufo  di  arte  in  bagno- 
marìa per  ore  >4.  Si  coti,  e fi  beva, 
come  fi  é detto;  e laddove  non  rechi 
naufea  , fi  potrebbe  aggiugnere  alla 
precedente  infufione  uh  pezzettodi  le- 
gno di  ginepro  roflo. 

Ciò  fatto  , crederei  che  P ufo  e 
del  fiero,  e del  latte  faviamcnte  mo- 
tivato potefle  dar  l’ultima  mano  a 
ripulire  la  malfa  de  i fluidi  , ed  a 
correggere  , e a dileguare  i rimafugli 
del  vizio  in  erti  già  radicato.  In  tal 
cafo  s'incominci  dal  fiero  di  Capra , il 
quale,  in  mia fentenza,  é ottimo.  E 
pertanto  lo  prefcriverei  in  principio 
in- dote  di  due  , otre  libbre  depurato, 
affinchéfciogliervdo il  ventre , nettile 

{(rime  vie,  e diverta  dalle  fauci  quel- 
a Tali  va, che  il  mercurio  talora  averte 
potuto  tramandarvi  . Anzi  a tale 
oggetto  nella  prima  bevuta  di  fiero 
v’introdurrei  un  qualche gentiliflìmo 
veicolo  o di  firoppo  violato  folutivo  , 
o di  fior  di  cartia,  o di  IVroppo  au- 
reo, e fimili  . I giorni  immediata- 
mente furteguenti  peT  tre,  o quattro 
volte  gli  farei  bere  la  medefima 
quantità  di  fiero  depurato  , in  cui 
però  altro  non  aggiugnerei  , che 
due  once  di  firoppo  violato  di  colore  , 
merccché  , fe  f,  renderte  anche  in 
0f^na’  e ne  provocarti:  lo  fgravio  , 
ciò  , a mio  parere  , non  potrebbe 
fe  non  che  molto  contribure  al  com- 


pimento dell’  intenzione . Purgato  di 
così  fatta  maniera  gentilmente  il 
ventre,  e rinfrefcate  le’vifcere,  ap- 
provo altresì  l’ufo  del  fiero  flirtato, 
che  parimente  fi  propone  dall’ottimo 
Profelfore,  che  informa,  dove  nep- 
pure mi  difpiace,  che  fi  aggiungala 
carne  di  vipera;  che  però  (limerei, 
che  fi  potefle  preparare  nel  fegoente 
tenore . 

Salfapariglia  ottima  once  fei . Ra- 
dici di  finocchio  once  due,  di  rufco 
once*  una Bacche  di  ginepro  nere  in- 
frante ona  libbra.  Acqua  comuneq. 
b.  fe  ne  faccia  infufione , e macera- 
zione a ceneri  calde  per  ore  dodici. 
Si  aggiungano  fughi  di  nafturzk)  a- 
cquatico,  di  beccabunga,  e di  borrag- 
gine a parti  eguali  libbre  tre,  » 
quattro.  Siero  di  Capra  libbre  dodi- 
ci.  Carne  di  vipera  preparata  once 
otto  . Pane  di  ottimo  grano  libbre 
una  - Un  ottava  di  ottimo  zaffera- 
no. Si  flirti  a bagnomarìa.  Di  co- 
teflo  flirtato  ne  beva  l’infermo  a di- 
giuno ore  quattro  avanti  pranzo  la 
mattina,  e la  fera  due  ore  avanti  cena 
once  fei,  fette,  ed  otto  a giudizio  di 
chi  ne  ha  la  cura  arte  mani  ; e duri 
per  quindici,  o venti  giorni  incirca  . 

Ed  ecco,  checonficurezza,  fe  non 
prendo  abbaglio,  fi  potrà  dipoipaf- 
fare  all’ufoanche  del  latte . Il  latte  fia 
di  Capra;  fi  pratichi  con  ogni  fquifitez- 
za  sì  nei  vitto,  e si  in  ogni  altra  cir- 
coflanza  fpettante  ad  un  ottimo  go- 
verno di  vivere.  Rifpetto  alla  mif- 
fione  di  fangue  da  rinnovarli  , ed 
al  cauterio  giàaperto,  mentre  il  fatr- 
gue  repl  icatamente  ertratto  non  è giun- 
co a sbarbicare  le  radici  del  male  , e 
mentre  il  Paziente  va  molto  dima- 
grando, fon  di  parere,  che  non  fi  de- 
va diminuirne  in  avvenire  altra  copia . 
Il  cauterio  poi,  dacché  é aperto  , ge- 
me materia  , e non  apporta  finora 
pregiudizio  fenfibile  , fi  laici  nello 
(iato,  in  cui  é . Unicamente  ricor- 
do, che  in  tutto  il  tempo  della  cura 
avvertali,  che  lubrico  fia  il  ventre; 
e , a (limolarlo  gentilmente  , altro 
non  metterei  in  opera  , fe  non  che 
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lavativi  femplicilfimi , polpa  di  caf- 
fi? , diacartaro  di  Pietro  Cartelli  , 
olio  di  mandorle  dolci  frefcofciolto 
in  brodo  tartarizzato , qualche  piccola 
porzioDcella  di  ottimo  riobarbaro  , 
e limili  folutivi  innocenti,  che  fen- 
za  grave  diflurbo  gentilmente  purga- 
no il  corpo  , mandano  fuora  unica- 
mente gli  fcrementi,  non  violentan- 
do le  vifcere  con  efprelTìoni  fover- 
chie  di  linfe  non  ree,  e di  fughi  de- 
fi ina  ti  ad  ammollire  le  fibre , ed  a per- 
fezionare le  digeflioni  . A fuo.tem- 
po,  effendomene  fatta  irtanza,  non 
mancherò  di  fuggerire  il  mio  debole 
parere  per  la  maniera  , con  cui  repu- 
to, che  il  prefato  Signore  debba  con- 
tenerli in  tempo  , che  pratica  il  latte . 
Per  ora  altro  non  mi  rimane,  fe  non 
che  il  defiderio  di  rifapere  , che  le 
cofe  propofle,  ed  alfennatamente  pra- 
ticate abbiano  contribuito  a rimette- 
re in  perfetta  fanità  il  nobile  infer- 
mo,  cui  defidero,  ed  auguro  ogni  più 
piena,  e lineerà  profperità . 

ANNOTAZIONE. 

L’Infezione  gallica,  chiamata  co- 
munemente mal  francefe  , in 
coloro,  ne  i quali  li  alligna , produce 
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il  più  delle  volte  effetti  (ìraniflì  mi  ; 
effendoché,  ficcome  in  altre  occafio- 
ni  ho  divifato,  li  occulta,  e li  ma- 
fchera  , per  dir  così , fotto  larve  di 
ogni  altro  male  , a mtfura  che  nell’ 
individuo  infetto  trova difpolizione. 
Quindi  i dolori  articolari  o filli  , o 
vaghi  , le  podagre  , la  fciatica  , ed 
altre  limili  indifpolizioni , ed  in  par- 
ticolare, quando  perfirtono  contuma- 
cemente, e tormentano  fuori  di  quel 
periodo  loro  ordinario  , fono  per  lo 
più  effetei  di  una  tale  infezione  o tra- 
feurata,  come  fi  è detto,  o non  cura- 
ta a dovere.  Perlochè  non  di  rado 
quelli  tali  foggettandolì  ad  una  cura 
efattillìma  , e ragionevole  diretta  a 
diflruggere  tanto  ne  i fluidi,  quanto 
ne  i iolidi  quel  peffimo  carattere 
gallico  , perfettamente  rifanano  da 
quelli  malori,  creduti  per  altro  nella 
pratica  di  Medicina  alle  volte  incu- 
rabili . Ciò  , che  ho  affermato  del 
carattere  gallico,  penfo  altresì  dello 
fcorbutico,  mercecné l'infezione flef- 
fa  fcorbutica  fpiegandofi  anche  erta 
talora  in  mille  guife,  mentifee  varie 
infermità  dranillìme,  e fovente  fra 
sé  contrarie,  che  poi  (1  rifolvonodel 
tutto  ben  curate  con  quei  prelìdj  detti- 
- nati  a curare  l’infezione  fcorbutica . 


Nella  Re  lagone  il  Profejfore , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
epitefsìa  , o mal  caduco  a cagione  di  rogna  intempefìivamente 
curata  per  bagni  di  acqua  fredda  in  un  Cavaliere  di  anni  25. , 
e di  temperamento  malinconico , per  altro  robufìo , e non foggetto 
per  prima  ad  altre  infermità. 


RISPOSTA. 


INter  epilepfia  caufas , unde  affli- 
gitur  perquam  nobili!  vir  anno- 
rum  aj.  , temperamenti  melan- 
eboliei  iyc.  in  primis  recenfeobumo- 
res  acres , qui  ex  minimi!  integumen- 
torum  tubulis  in  va  fa  majora  retroce- 
dente!, fanguinem  univerfum  coinqui- 
nare potuerunt , (j.  cerebri  fubftantiam 
Ledere  . Ideo  a cute  intus  retrocede- 
runt  pravi  bumorcs,quia  cutii  fpiraculii 


ab  aqua  frigida  flipatis , (3*  fai ibtts  in 
gianduii t fubcutaneis  in  fcabte  concre- 
ti! ab  eadem  aqua  folutis  , exeretio- 
ne  prapedita , necejj'e  fuit , utvelper 
venai , vel  per  alias  viai  remearent 
in  fanguinem  , quo  infeSo  , faldato- 
que , minime  fieri  potuit , quia  infile- 
rei , item  & fatdaret  fpiritui  in  cere- 
bro  animale!  , fuccum  nerveum  , 
eam  tenuijfimam  Ijmpbam , qua  cerebri 
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sembrante , gianduia , (y  fibra  irrorar i crorum  , bifque  fimilia  , nec  nonetiam 
folent . Hinc  nil  mirum  , fi  ab  aquino-  fuccir.um  album  praparatum . Viebut 
aiitt  6*  folfiitiis  prafertim  non procul  quindecsm , aut  vigiliti  chciter  ab ufu 
augeatur  in  cerebro  materia  peccans , feri  exaHis  , agrotanti  perfuaderem  , 
efiervefcat  quo  J ammodo  , iy  turgtat  , «»  Nuceriam  peteret , ibiqutpropt  fon- 
cé proptereafi  exafperetur  mtrbuu  , reo*  aquam  large  bauriret  , (y  , dum 
crebri  orci  recurrant  paroxgfmi.  Qui-  aftas  ferveat , />/r  in  balineis  quotidie 
bus  pofitis , epilepfiam  bone  per  ejjen  immergerti , qua  nec  frigida  fini , nee 
tiam  potius  , quam  per  conjenfum  fu-  c alida  nimii , verum  dumtaxat  modico 
fcitatam , iyfotam  autumarcm  , atque  tepentia;  aqua  ertimi  orge  e pota  , ut  in 
adeo  curatuperquamdifficilem , eoque  urinam  Urge  quoque  tranfeat , iyforit 
magie , quoniam  nec  in  pubertate  fub  in  bahneis  adbibita  , [alee  fanguinit 
fedent , nec  anno  ineunte  vigefimo  quin-  fundit , (y  fecum  forai  abripit  . Vi- 
to deferii  . Etenim , ex  Hippocrate  , Jcera  pratese  a bumeéiando  refrigerai , 
quibufcumque  morbi  corniciale!  fiunt  mufculorum  fibras , nervorumque  villo s 
ante  pubertatem  , mutationem  acci-  fortaffe  nimii  rigentes  emollit ; atque 
piunt,  quibufcumque  autem  vigefimo  ubi  bac  non prof uerint , opera  pretium 
bft.1^  T‘  quinto,  fere  commoriuntur  'Infuri  e-  erit  ex  fonte  chirurgico  alia  depromere 
Kit  infuper  obfcabtem , ut  vulgo  loqui-  prafidia ; ac  preinde,  fanguinit  copia 
tur  , retropu/fam  . Quapropter  perii-  imminuta , plurimum  fané  conferret  ad 
nax  reverfura  erit,  nifi  velfcabietad  revocando t a partibus  fupernii  ad  in- 
cutim  opportune  recurrat,  ve! ulcus  ex-  fernat  bumor et  pravo s , quinervorum 
trinfecut  fponte  aperiatur , velperfiflu-  prmcipium  irritant , fi  cauterio  femur  % 
lam,  velai  io  quovis  paBo  forai  excerna-  aut  fura  inuratur.  Sobrie  interim  vi- 
tur  bumor  peccant , fivt  per  fanguinit  3 net  ; vi3ut  fit  optimi  facci,  qui  non 
fpontaneat  effufionet,aut  ex naribut,aut  difficile  digeratur  . Vinum  nocet , no- 
ex  bamorrbotdibut,five  per  feminit  eru  cent  item  ly  carnet  , (y  prafertim 
ptionem , (y pracipue , fi  continone  ager  pingue t , [alita,  iy  fumo  exiccata  . 
adbuc  fuerit . Nibilofecius provtribus  Optima  funi  forcuta  cum  cancrit  flu- 
curandum  , ut  fluidorum  gravitai  , viatiUbus  , cum  oleribut  prafertim 
quantocius  fieri  queat  , extenuetur  , amaricantibut  in  ture  aut  vitulino  , 
quo  aut  morbus  piane  auferatur  , aut  aut  vervecino , aut  badine,  quodequi- 
fjmptomatum  atrocitas  faltem  minge-  dem  optimum  e fi . Sefe  exerceat  ager 
tur.  Hinc  ea  adbibenda  videntur , qua  incedendo,  equitando  per  amxna  , {y 
bumores  craffot , fa/fofque  difeutiant , falubria . Navigetitem,  iyfefe,  cum 
diluant,enervent,aut  penitus  deftruant,  pofiìt,  de  regione  in  regionem  idem  idem 
vel  forar  eutrudant . Levibus  itaque  transferat  ; futurum  cfienim,  ut  mu- 
pramiffis purgationibut , five  ex  fioribus  catione  temporum  , locorum  , & vi- 
caffìa,  ofeo  amigdalarum  dulcium  re-  £luu  m , docente  Hippocrate , b omnino 
ceni  expreffo  , aut  fero  caprtllo  per  convalefcat . 
infufionem  aut  rhabarbari  , aut  folio- 

rum  fena  , aut  corticum  myobalano  ANNOTAZIONE. 

rum  ita  parato,  ut  alvum  blande  fol 

vat , fanguine,  rute  per  univerfum  Tk T Eli’  epilefiìa  , volgarmente 
corpus  [rarificata , cucurbitulis  edu3o , |\J  chiamata  mal  caduco,  tra  gli 

deventendum  cenfeo  primum  ad  ufum  fpecifici  mirabili  , che  fi  decantano 
e}  uf dem  feri  capitili  depurati , in  quo  a rifanarla,  fono  il  cranio  umano, 
brevi  macerentur folia bettonica , me-  le  unghie  della  granbeftia,  l’ambra 
lijfa  , iy  radica  paeonia  con  tu  fa  , bianca  preparata  , e più  di  ogni  altro 
qutbus  addi  quoque  poffunt  polvere s il  cinabro,  fia  egli  ooativo , o arti fi- 
abforbentet , uti  Junt  magifteria  mar-  ziale.  A dire  il  vero,  nonhoiomai 
garitarum  ycoralhorum  ,ocu/orum  can-  veduto  in  pratica  quei  prodigi  > che 

di 
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di  loro  dagli  Autori  fi  propalano  in 
limile  infermità  . Oi  quelli  l’ambra 
bianca  è il  più  innocente,  e talora  il 
più  attivo.  Innocenti (Tìm-i  altresì  fo- 
no il' Cranio  umano,  e l'unghie della 
gran  bell ia  . Non  così  giudico  del 
cinabro,  il  quale,  o non  benprcpa 
rato  , o non  prefcritto  a dovere , può 
«fallarli , cagionare  fufìoni , e produr- 
re altri  effetti  non  buoni.  Laonde, 
per  mio  configlio,  o non  dee  prati- 
carli, o praticandoli , fi  dee  procedere 
in  elio  con  grandilfima  avvertenza. 
Si  può  pertanto  unire,  quando  alcuno 
voglia  fervirfene,  ocollo  nibbio  dia- 
foretico , o con  altro  alTorbente  - Se, 
però  abbia  mai  giovato  a curare  l'cpi- 
iefsìa  , mi  pcrfuado  che  unicamente 
iia  ciò  fucceduto,  quando  quella  ori- 
ginata o da  infezione  gallica  , o da 
i vermi,  abbia  il  cinabro  in  virtù  dell 
mercurio  eflinti  i vermi  , e corretta 
l'infezione  de' fluidi.  Ma  con  molta 
maggior  ficurezza  fi  può  , ed  in  parti- 
colare nei  fanciulli  foggetti  agl'Jnfulti 
epilettici  a cagione  de  i vermi,  adope 
rare  t’infufìone  femplice  di  mercurio 
crudo  fatta  o in  acqua  pura,  o in  acqua 
.di  gramigna,  la  quale  bevuta  anche  in 


copia,  e ad  ogni  ora,  uccide!  vermi 
lenza  indurre  ne  i corpi  la  minima 
notabile  alterazione.  Cotella  infufìo- 
ne  , ficcome  in  oggi  é a tutti  ben 
noto , fi  prepara  con  infondere  nell' 
acqua *qualfiafi  quantità  di  mercurio 
crudo,  il  quale  tollofen cala  a fondo , 
comunicando  all’acqua  predetta  una 
tal  fua  virtù  contro  de  i vermi  , 
tuttoché  l'acqua  non  ne  acquili!  in 
apparenza  cangiamento  alcuno  , e tut- 
toché in  effetto  non  ne  ritragga  qua- 
lità nociva  . Vi  ha  chi  a fedare  le 
ronvulfioni  epilettiche  commenda 
l’applicazione  de  i vefcicatorj  , e 
maliime  per  richiamare  in  quelli  cali 
la  fcabbia  alla  cute,  ma  a dir  vero, 
dacché  i vefcicatorj  dellano  le  con- 
vulfioni  , eziandio  alle  volte  dove 
prima  non  erano,  non  faprei  fe  non 
che  , dove  fono,  non  approvargli.  E, 
fe  mi  fono  indotto  a proporre  il  cau- 
terio , da  quello  non  temo  , che  no 
rifiliti  il  pregiudizio , che  riluttare  ne 
potrebbe  da  i vefcicatorj . Le  ragioni 
fon  chiare  , altre  volte  le  abbiamo 
cipolle;  Laonde  per  non  ripetere  di 
foverchio  il  medefimo  tralafcio  qui 
di  addurle. 


Nella  Telamone  il  Profeffore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  una 
intenftjjima  ipocondria  con  Jìenua^ione  notabile  di  tutto  il  cor- 
po, projlr  anione  di  forze  , ed  aizverfione  a cibar  fi  in  un  Prenci- 
pc  a i anni  60.  incirca , /ano  per  altro  in  prima , robujìo , e fan- 
gnigno . 


RISPOSTA. 


SUir  efpolìo  nella  dottilfima,  ed 
accurata  relazione  a me  confe- 
gnata  , io  pure  confiderò,  che 
delle  circollaoze  più  gravi , e di  mag- 
gior premura  , alle  quali  fi  dee  in  oggi 
aver  mente  nella  contumace  inler- 
mità  di  Sua  Eccellenza,  fi  é la fle- 
nuazione  di  forze,  che  va  di  giorno 
in  giorno  vieppiù  crefcendo,  l’ema- 
ciazione  univerfale  delle  membra  , e 
l’av  verdone  non  ordinaria  a cibarli  , 
che  da  lungo  tempo  la  mqlefia  a legno 


• » j 

tale,  che  la  rende  incapace  di  valerli 
di  vitto  convenevole,  e fufficiente  a 
rillorare  l’individuo.  Perloché  chino 
ancor  io  a fofpettare  del  pari  con  co- 
te ili  Signori,  i quali  ne  hanno  la  cura 
alle  mani,  che  la  prima  origine  di 
cosi  fatta  indifpofizione  fi  occulti  nel- 
le vifcerc  della  digellione,  e princi- 
palmente nello  tlomaco  , e negl'  in- 
teliini,  dove  non  a perfezione  diroz- 
zati gli  alimenti,  abbiano  procreate 
tali  , c tante  fuperfluità  , le  quali  , 
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qual  colla,  o tartaro  ((appannandole! 
pareti  delle  loro  cavità , ingenerino, 
e fomentino  nel  menzionato  nobile 
infermo  tutte  quelle  perniciofe  mole- 
flie,  che  volgarmente  fi  afcrivono  ad 
affezione  ipocondriaca  . Ma  fiondi 
meno  non  pollo  non  temere  , che  , 
per  confenfo  almeno,  nonreflinoof- 
fefe  eziandio  fé  regioni  fuperiori , e 
in  qualche  modo  la  fufianza  medefima 
del  cervello,  d’onde, come  ognun  fa  , 
deriva  , e fi  diffonde  la  diramazione 
del  genere  nervofo  , il  quale,  a dir 
vero , non  é , fe  non  che  una  profu- 
sone dicervello,  o di  midollo  fpina- 
le  divifo,  e diRratto  in  variecordi- 
celle,  o fila.  Coflituzione  al  certo, 
la  quale  in  un  foggetto  e avanzato  io 
età  , e ridotto  a tal  termine  , non 
può,  fe  non  che  prefagire,  il  che  Dio 
non  permetta,  l'imminenza  proffima 
di  altro  finifiro,  e più  rilevante  ac- 
cidente . Ciò  non  oRante  non  mi 
avanzerei  per  ora  a replicata  dimi- 
nuzione di  fanguc  , sì  per  le  forze 
molto  infiacchite  , e sì  per  l’inopia 
del  vitto,  d’onde  egli  fi  ciba.  Ma, 
fe  per  cafo  foprav  venga  o capliplenio , 
cioè  gravezza  di  tefia  notabile  , o 
proclività  foverchia  a dormire  , e 
talora,  fe  fuccedano  contumaciffime 
vigilie,  il  che  non  di  rado  in  limili 
contingenze  accade,  non  tramuterei 
per  allora  di  toRo  aprire  le  vene 
emorroidali  per  eflrarne  quella  quan- 
tità , che  fi  giudichi  convenevole  . 
Mi  opporrei  bensì  all’  applicazione 
de  i vefcicatorj  nelle  membra  così 
gracili,  e non  bennodrite,  eflendo- 
thé  apertevi  le  piaghe  , emalfimeco’ 
veleni,  fi  corre  rifico , che  fi  corrom- 
pano, e cancrenino.  Nonmidifpia- 
ce  per  altro  il  fior  di  caflìa  propoRo 
da  prenderfi  di  quando  in  quandocon 
infufione  di  riobarbaro  >,  il  quale  e 
dolcemente  muove,  e al  tempo  ifleffo 
dà  vigore  a i fughi  fermentativi  , 
fcioglie  le  materie  tenaci  , apre  le 
oRruzioni  , e con  ogni  placidità  ri- 
pulifee  le  officine  delle  cozioni  . 
Sicché  dovrebbe  in  tratto  di  qual- 
che tempo  rifvcgliarfi  l’appetito  , 


che  ora  in  Sua  Eccellenza  è no- 
tabilmente oppreffo  . Quando  i bro- 
di viperati  altro  pregiudizio  non 
rechino  , che  Rrignere  un  poco  il 
ventre  , perfuaderci  tutta  volta  , che 
fi  continuaffero  , daché  quefli  ven- 
gono molto  bene  indicati  ; con  tale 
cautela  però,  che  la  vipera  fofTe  in 
poca  dote,  e vi  unirei  le  radici  di  fi- 
nocchio,  la  cicoria,  e la  borraggine  j 
c,  fe  il  ventre  nondimeno  reRi con- 
tumace , fi  Rimoli  opportunamente 
co’ lavativi  fempliciffimi  o di  brodo 
Calato  , o di  acqua  di  orzo  inzucche- 
rata ec.  In  quanto  all’ acciajo,  defi- 
Rerei  perora  di  praticarlo  , Nerban- 
dolo in  ultimo  , difimpegnate  che 
fieno  un  poco  più  le  vifeere , e meglio 
preparati  gli  umori.  Il  buon  governo 
nel  vitto  fembrami  non  che  utile  , 
anzi  necefTario,  ed  ancorché  mi  fac- 
cia a credere  , che  a cagione  della 
foprammenzionata  av  verdone  fia  egli 
parchifiìmo,  avverto  ad  ogni  modo, 
che  fia  altresì  di  ottimo  fugo  , che 
poco  aggravi  lo  Romaco  , e che  di 
leggieri  fi  concuoca  , e paffi . In  li- 
mili contingenze  vado  ofTervando 
alla  giornata,  che  qualche  chicchera  di 
perfettiffima  cioccolata  forbita  a tem- 
po , e luogo  molto  rifiora,  ravviva 
lo  fpirito,  calma  il  faRidio  interio- 
re , e produce  degli  altri  ottimi  effetti  ; 
anche  Je  bacche  di  gineproabbrufio- 
I ite  , e raffinate  in  fottiliffima  polvere 
bevute  in  decozione  con  poco  zuc- 
chero ad  ufo  di  caffè  in  coloro,  che 
han  naufea  , hanno  fovente  operato  a 
maraviglia  . Il  vino  fia  ottimo  , 
limpido , auficro  piuttoRo  , che  dolce  , 
in  cui  fi  potrebbe  infondere  altresì  o 
del  legno  di  ginepro,  odellecimedi 
alfenzio  . Lo  configlierei  a berne 
qualche  piccolo  bicchiere  puro . Nel 
rimanente  lo  innacqui  con  acqua  fer- 
rata ; ed  efTendo  in  forze,  fi  trasfe- 
rita in  altro  clima  di  aria  più  pur- 
gata, e più  fottile.  Si  eferciti  mode- 
ratamente, pa Reggi  per  luoghi  ame- 
ni, e cavalchi.  E fopra  tutto  procuri 
Sua  Eccellenza  a tuttocoRodi  calmare 
ogni  perturbazione  di  animo  , non 
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e (Tendo  co  fa  , a mio  credere  , che 
più  di  quella  vaglia  a refidere  all’ 
efficacia  de  i medicamenti , e a fo| 
mentare  vieppiù  la  contumacia  di  fi. 
mile  Tua  odinatidìma  infermità  . 
Nella  (late  imminente  , laddove  i 
condotti  delle  orine  fieno  aperti  , e 
l’infermo  (ia  in  iliaco  di  portarli  a 
Nocera,  non  avrei  difficoltà  di  con- 
figliarlo  a bere  di  quelle  acque  alla 
forgente,  e di  praticarle  eziandio  in 
bagni;  poiché  e l’aria  folcile  del  cli- 
ma, e la  facoltà  delle  acque  fiatino 
in  molti  in  limili  indifpofizionidata 
l’ultima  mano  a rifanare,  e princi- 
palmente col  richiamare  l’appetito 
per  prima  al  tutto  perduto.  Q“eft°d 
quel  tanto  , che  fu  l’ intenzione  di 
chi  sì  dottamente  mi  ha  informato, 
mi  é convenuto  brevementeinfieme , 
e candidamente  fuggerire  in  ofTequio 
di  chi  con  premura  non  meno,  che 
con  autorità  me  lo  incarica . 

ANNOTAZIONE. 

L’  Avverfionealle  volte  totale  a 
cibarli  nelle  infermità  é un  ac- 
cidente al  tutto  contrario  a quella  tal 
forta  di  fame  rabbiofa  , ed  inizia- 
bile, che  non  di  rado  tormenta  nella 
convalefcenza  chi  di  frefco  é Scam- 
pato da  lunghe,  e gravidime malat- 
tie . Or  ficcome  mi  è riufcito  alle 
volte  di  ellinguere  in  quelli  Tappe 
tito  eccedente  con  far  loro  fornire 


un  bicchiere  di  vinogenerofo , e ge- 
lato, così  all’incontro  hooflervato, 
che  vietato  affatto  il  vino  nell’ altro 
cafo,  e permefTo  che  a larga  mano 
fi  beva  acqua  pura  , fé  non  gelata, 
fredda ‘almeno , ho  olTervato,  diflì, 
che  in  breve  la  fame  é riforta  con 
rilevante  benefizio  de  i cagionevoli . 
M’immagino,  che  il  vino,  poiché  in 
sé  ha  del  narcotico,  venga  a conci- 
liare, fe  non  prendo  errore,  ai  ner- 
vi dello  flomaco  , ed  in  particolare 
gelato,  una  tal  quale  (lupidità,  che 
gli  rende  molto  meno  atti  a rifentirfi 
all’ impresone , che  i fughi  duelli- 
vi fanno  in  loro  per  eccitare  iT Sen- 
timento di  fame  . Per  lo  contrario 
mi  do  a credere,  che  l’acqua  dila- 
vando la  tenacità  delle  materie  So- 
verchie , che  ingombrano  le  pareti 
interiori  di  elfo  flomaco,  e fonden- 
do le  molecole,  o i Sali  di  Soverchio 
rozzi , e compatti  degli  (ledi  fermenti, 
faccia  in  modo  , che  le  pareti  fco- 
perte,  e che  i Sali  renduti  più  attivi 
fi  unifcano  di  concerto  a risvegliare 
l’appetito.  Di  vantaggio  le  (lede fi- 
bre delle  tonache  del  ventricolo dif- 
Secate  già,  ed  incorrentite,  dirò  co- 
sì, nel  calor  delle  febbri  vengono  ad 
ammollirli  nella  continuazione  dell’ 
acqua  bevuta;  e che  per  tal  capo  più 
agevolmente  fi  rifentano  all’  azione 
di  quei  licori  alquanto  pungenti , me- 
diante i quali  fuole  in  noinafcercl» 
prefata  fenfazione. 
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Nella  Relazione  il  Profejfore , che  informa , e/pone  il  cafo  di  una 
tenftone  nell'  ipocondrio  dejlro  con  varj  altri  accidenti  in  una  Da- 
ma di  anni  50.  ben  compie fj a , e fangutgna , dopo  di  aver  dato 
in  luce  felicemente  varj  parti. 

RISPOSTA. 


GL!  accidenti  ,che accuratamen- 
te fi  defcrivono  nella  relazione 
informativa  della  indifpofizio- 
ne,  che  inoggioftinatamenteafflig- 
;e  la  nobile  Matrona  di  anni  jo. , 
en  compietti , e fanguigna  , i prin- 
cipali fono  tenfionegravofa  nell’  ipo- 
condrio defiro , flit ichezza  di  ventre , 
urine  fcarfe  , e tenui,  rugiti  negl'In- 
tel! ini  , flatuofità  vaganti  per  tutto 
l’addomine,  affanno  di  refpiro,  op- 
preffioni  di  cuore,  ed  angulìie  di  ani- 
mo continue  non  derivanti  daocca- 
fioni  eflrinfeche,  Svanimenti  di  tetta , 
vigilie  notturne,  inquietudini,  nau- 
fca  , e debolezza  elirema  . Elfendo 
la  Dama  ben  complefTa  , e prima 
dell’infermità  trovandoli  robutta  di 
forze,  e ridondando  in  leiilfangue, 
mi  figuro,  che  ora  in  età  avanzata, 
celiato  io  lei  lo  sfogo  confitto  me- 
fìruaic,  fiafi  il  fegato carieatod’im- 
purità  , e che  pertanto  né  fi  lavori 
in  elio,  né  fi  vagli  a dovere  quella 
tal  bile,  la  quale  gemendo  nelle  in- 
telline, ed  unita  in  un  cogli  altri  fu- 
ghi pancreatico  ed  inteflinall , dee 
perfezionare  la  digelìione  degli  ali- 
menti , cifrarne  un  ottimo  chilo,  e 
fomminillrare  agli  fcrementi  quella 
tal  loro  acrimonia  idonea  perconci- 
tare  opportunamente  gl’impulfi  , e 
le  contrazioni,  per  le  quali  fpremuti 
fi  condenfano , acquietano  forma  di 
fecce  , e fuora  fi  (gravano;  di  ma- 
niera che  quel  chilo  d'indole  rea  «'in- 
terna ne' vali,  ne  contamina  ilfatl- 
, ed  in  conseguenza  ogni  altro 
uid°;  e quegli  efcrementi  rattenuti 
01  loverchio  ne’ meati  degli  interini 
'r,'  „ °J]°no  e producono  flati , e 
/-  a-  c„iò.  dì  molello  , che  l'inferma 
Pr,nc‘P»lmente  nel  baffo  ven- 


tre. Dilfi  nel  baffo  ventre,  cffendo- 
ché  gii  altri  accidenti,  in  più  parte 
almeno,  hanno,  a miocredere,  ori- 
gine e dal  faugue  groffo,  ed  impuro, 
e dalla  linfa  , e dal  fugo  nerveo  per 
tal  capo  viziato.  Ciò  pollo,  fe  per 
tempo  non  difimpegniamo  dagl’im- 
barazzi il  fegato,  ne  potrà  fuccedere 
per  l’ universale  un  itterizia  irrepara- 
bile, e per  la  parte  o un  oppilazione 
feirrofa,  o una  infiammazione,  e ta- 
lora eziandio  una  poilema  . Quindi 
non  pure  approvo  tutto  ciò  , che  fin 
qui  fi  é operato  da  coteffi  eccellenti 
Profeffori , con  intenzione  di  adotti- 
gliare  gli  umori , di  rendergli  più  flui- 
di, ficchd  riprendano  quel  moto  cir- 
colare , per  cui  liberamente  Scorrendo 
ne' loro  meati , Sgombrino  le  vifcerc  , 
e ne  dileguino  leoflruzioni;  anzi  ne 
inGflo  fu  la  continuazione  per  fino 
che  precifamente  nel  fegato  ne  retti- 
no  le  glandule  affatto  disgombrate  . 
Si  fomenti  adunque  tuttavìa  l'addo- 
mine  con  decozioni  emollienti , tie» 
pidette  bensì , non  già  calde  ad  ec- 
cetto; daché  il  calore  eftrinfeco  cor- 
ruga internamente  le  membrane,  le 
diffecca,  ed  invece  di  ammollitela 
parte  affetta,  l' inaridisce , e indura  ; 
e,  non  repugnandovi  lecircnttanze, 
ne  patterei  altresì  a i bagni  univer- 
sali, o almeno  a i Semicupi;  ed  ef- 
fendo  le  impurità  del  fegato  alquanto 
ammollite,  ed  in  Ettaro  di  cedere  mi 
avanzerei  a ditti  parie  affatto  colia  dot- 
eia,  la  quale-,  Siccome  é noto  in  pra- 
tica .mirabilmente  giova  in  così  fatte 
affezioni,  fe  però  fi  adopera  in  tem- 
po opportuno  , ed  avanti  che  l’infiam- 
mazione fi  accenda,  e fi  difpongaa 
marcire;  ed  in  fine,  adare  l'ultima 
mano  alla  perfezione dellacura  , pre- 
parati 
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parati  al  pofTibile  ifolidi,  e corretti 

i fluidi , patterei  alle  acque  e della  ANNOTAZIONE. 

Villa,  e del  Tettuccio;  poiché  que- 
lle pure  fono  mirabili  a nettare  l 'in-  T E oppilazioni  della  milza  foglio* 
terno  dell' indi  triduo,  a corroborarne  I i no  accadere  molto  piùfrequea- 
le  pareti  , e ad  aprirne  teoppilazio-  tcinent/,  che  le  oppilazioni  del  fega- 
ni.  La  mittione  di  fangue  gii  prati-  to.  Quelle  però  fono  d’ordinario  più 
cata  fembrami  effere  flata  convene  contumaci  , meno  moiette  , e meno 
vote,  e matti  me  per  lafafena;  anzi  pericolofe.  Quelle  all’incontro  di  leg- 
occorrendo,  perfuaderei,  che  fi  rin  gieri  o fi  rifolvono , o infiammandoli 
novaffe  anche  dalle  parti  più  protti-  riducono  in  breve  l’ infermo  all’eftre* 
me  al  fegato,  cioè  dalle  (lette  puden-  mo  ; ettendoché  , non  ammettendo 
de  giuda  l’ infegnamento  del  noftro  fovente  riparo,  marcifcono,  ed  ucci* 

Ipocrate  proxtmwn  ventrem  feca  ; in  dono  ; laddove  la  milza  oppilata, 
quantità  però  idonea  , e proporziona-  quando  non  fi  difgombri,  acquittain 
ta  e al  grado  del  male,  ed  al  vigore  tratto  di  tempo  e mole  fmifurata , e 
delle  forze.  Per  l’ interno  poi  fi  con-  durezza  o poi  ipofa  , odi  feirro.  Il 
tinui  l’ufo  frequente  dell'oliodi  man-  fangue,  che  bagna,  e fi  rigira  per  la 
dorle  dolci  , o di  feme  di  mellone,  Iattanza  del  fegato  , fuole  edere  più. 
e,  per  renderlo  più  attivo,  vi  unirei  lottile,  e più  feorrente . Per  Io  con- 
di quando  in  quando  dello  fpermaceti  trario  nella  milza  fi  aggruma,  c con- 
in dofe  di  un  ottava  , e della  can-  denfa  a cagione  di  quella  linfa  fuba- 
fora  in  dofe  di  pochi  grani.  Appro-  cida  , che  dalle  glandule  ne  trafuda 
vo  inoltre,  che  fi  continui  il  riobar-  nelle  cellule  . Ed  ecco  talora  il  per- 
baro  o in  inflittone  , o raffinato  in  ché  Ieottruzioni di  cotettedue  vifeere 
polvere  fottiliflìma  , ed  inghiottito  non  camminano  del  pari,  ed  ingene* 
in  bocconi,  o eradicato,  fe  però  non  rano  effetti  molto  di  verfi  . Dal  fegato 
vi  fi  opponga  la  febbre,  la  quale  nell’  ottrutto  vengono  fomentate  per  lo  pi  ù 
ufo  del  riobarbaro  potrebbe  vieppiù  febbri  ardenti , ed  acutittime  . Mala 
accenderli,  ed  irritare  ilmale.  Nel  milza  oppilata  o non  cagiona  febbre , 
qual  cafo  più  ficuro  riputerei  l’ac-  ola  cagiona  mite,  e lenta,  oalpiù 
ciajo  preferitto  o in  fempl  ice  ruggine  induce  febbri  quartane,  o riverii  ve 
di  ferro,  oppure  fciolto  col  fugo  di  fenza  periodo,  ma  croniche.  E'ben 
melappiuole , ed  unito  a i brodi  al-  vero  però  , che  alle  volte  elTa  pure 
terati  con  foglie  o di  borraggine,  o pottemandofi  , detta  febbri  con  rigore, 
di  cicoria  , o d’indivia  con  alcune  intermittenti,  e mortali.  In  Adria* 
poche  radici  aperienti . Per  altro  è no  Spigellio  ne  leggiamo  tra  gli  altri 
neceflario,  che  coletta  nobile  infer-  un  calo.  Litui i tota  fubftantia  , mira - 
ma  beva  fovente  acqua  tiepida,  la  bile , ac  novum  rifu!  fufa , li guata - 
quale  d’  ora  in  ora  alterata  con  in  que  in  l'uà  tunica,  tamquam  invefica 
fufione  di  fiori  di  fambuco,  edifo-  contincbatur  ; venie,  arterieeque  omni- 
glie  di  papavere  erratico  , ficcome  no  deperditee  , ramus  vero  fplenicut 
ancora  di  poche  cortecce  amare  di  multo  , hmofo , ac  tetro  fangume  pie- 
aranci,  e cofe  limili,  fìrenderàpiù  nut . «Quello  accidente  avvenne  in  , D,frhJe- 

atta  a promuovere  leorine,  e le  tra-  un  Religiofo  di  Padova  Abbate  di  S.  4. 

fpirazioni , a dar  tuono  allo  flomaco  , Maria  inPrataléa;  e,  come  che  fog- 

a lubricare  il  ventre,  ed  in  confe-  getto  di  gran  riguardo , furono  foprac- 

guenza  a dittipare  il  fomite  di  tante  chiamati  in  congreflo  alla  di  lui  cura 
molettie  , alle  quali  elfa  miferamente  i principali  Protettori,  i quali  affidati 
foggiace.  nella  fentenza  d’  Ipocrate  , che  Fe- 

bru  quocumque  moto  intermifent , pe- 
ne ulo  vacai  , riputarono  il  male  di 

non 
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ron  molto  rilievo,  e Io  pronunziaro- 
no per  ficuro,  ma  l’evencogli finen- 
ti, daché  nell’  ingrelfo  di  nuova  ac- 
ceflione  fe  ne  morì.  Apertone  il  ca- 
davere, lì  rinvenne  la  milza  nello  flato 
divifato  . La  milza  è una  viTcera  di 
fenfo  ottufo , ed  in  conseguenza  fl  sfa 
celò  fenza  darne  preventivo  indizio  , 
e per  tal  capo  ne  deflò  una  fpecie 
di  emitriteo  cosi  funeflo,  per  cui  in 
breve  l’infermo  contro  di  ogni  afpet 
tazione  cefsó  di  vivere  . Ciò  , cbe 
della  milza  fuccedette  allora  , pollia- 
mo noi  a un  diprerto  affermare  avere 
oflervato  ultimamente  nell’  influenza 
inforta  ne  i meli  addietro  percagio 
ne  de  i polmoni.  Quelli  in  non  po- 
chi fi  cancrenarono  , ancorché  non 
cccitaflero  né  dolore  alcuno  in  prin- 
cipio, né  febbre;  ma  quali  d’improv- 
vifo  manifeflandofi  I’ affanno , edop 
primendofi  il  polfo  , irreparabilmente 
ne  perirono  ; il  che  , come  credo, 
derivò  dalla  rea  coflituzione  dell’a- 
ria , che  in  tal  tempo  refpiravafi  , 
la  quale  facendo  la  fua  mala  impref- 
fione  immediatamente  nella  fuftanza 
di  quell’  organo , la  contaminava  d’im- 
provvifo,  e fenza  riparo. 

L’acqua  acciaiata,  opiuttoflo fer- 
rata , cioè  preparata  con  cflinzione 

Eiù  , e più  volte  reiterata  di  ferro 
en  infocato  a fegno  , che  ribolla, 
come  fi  fuol  dire,  nel  fuoco,  viene 
da  me  frequentemente  propottaada 
prire  le  oftruzioni,  ed  infiemeadar 
forza  , e vigore  alle  fibre  degli  or- 
gani illanguidite  , ed  a fermare  al- 
tresì le  fulìoni  foverchie  , o gli  Sgor- 
ghi eccedenti  di  fangue  , o di  altro 
umore  . Pare  a prima  faccia  , che 
cotefte  due  intenzioni  fi  oppongano, 
e fra  fe  contrattino  l’un  l'altra  adi- 
flruggerfi.  La  cofa  però  non  écosi; 
e la  fperienza  cotidiana  ne  dà  a ve- 
dere, che  l’uno,  e l' altro  effetto  fe- 
licemente ne  fuccede  in  pratica  , lad- 
dove non  pure  l’acqua  ferrata,  anzi 
ogni  altra  preparazione  di  ferro,  quan- 
00  (ia  legittima  , e bene  adoperata  , 
produce,  e rifolvc  le  oppilazioni , e 
lerma  qualunque  flutto,  fia  odi  fan- 


gue , o di  altro  genere . La  ragione 
per  me  é chiara,  pretto  di  cui  limili 
Igorghi  preternaturali  non  fuccedono 
giammai  in  noi , fe  non  preceda  loro 
un  qualche  ingombro  di  materia  , che 
in  alcuna  parte  fi  arrefti  e ne  op- 
pili i canali.  Perloché,  fe  I*  accia- 
io, o,  per  meglio  dire,  il  ferro  ben 
preparato  introdotto  nelle  noflre  vi- 
feere  ha  portanza  di  diflìpare  le  olirà- 
zioni , vado  a conchiudere,  che  ha 
del  pari  portanza  di  fermare  gli  Sgor- 
ghi. E’ ben  vero  nulladimeno  , che 
nel  praticare  quello  medicinale  mol- 
to in  pratica  dagl'imperiti  fi  falla. 
L’acqua  ferrata  é per  io  più  inno- 
cente, ma  della  ruggine  difeiro,  e 
delle  altre  preparazioni  non  écosi. 
Non  a tutti  fi  confanno,  né  tutte  li 
praticano  fenza  rifico.  Quindi  é,  che 
dobbiamo  andare  molto  ritenuti  neL 
praticare  alla  rinfufa  l’acciajo,  o il 
ferro  tanto  in  futtanza , quanto  ren- 
duto  fluido , o in  altra  guifa  prepa- 
rato. La  preparazione  più  ficura,  ed 
infieme  più  attiva  é la  ruggine  fem- 
plice  ben  raffinata  . E quando  fi  vo- 
glia feiogliere  , io  non  mi  varrei 
che  del  fugo  o di  melappiuole,  odi 
cotogni,  o di  aranci,  o di  limone. 
La  limatura  di  acciajo  , o di  ferro 
aflòluta  fa  grande  imprcrtione  nello 
ftomaco,  e nelle  intettine , e fovente 
vi  produce  tali  molertie,  che  ne  in- 
(organo  dolori  atrociflimi  , paffioni 
di  cuore,  fconvolgimenti  ipocondria- 
ci ec.  E qui  cade  in  acconcio  rac- 
contare un  fatto  lagrimevole fucccdu- 
to  negli  anni  addietro  in  una  delle 
Città  principali  d’Italia.  S’infermò 
un  Perfonaggio  alfa!  cofpicuodi  mal 
di  petto  per  cagione  apparentemente 
di  varj  tubercoli,  che  ne  i polmoni 
fuccertivamente  marcivano  . Ave» 
perciò  egli  difficoltàdi  refpiro  , torte 
moietta  , e tolfendo  fcaricava  alle 
volte  marcia  effettiva  . La  cura  ne 
era  in  mano  di  Profertbri  molto  e- 
fperti . Vi  fu  chi  di  foppiatto  ad  i- 
ttigazlor.e  di  altro  Profeffore  ftraniero 
fomminiflrava  all’infeimo  dell'accia- 
io, perfuadendofi , che  tutto  il  male 
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procedette  da  languore  di  ftomaco , 
che  non  ben  digeriva  gli  alimenti. 
L’infermo  in  breve  ne  perì.  Ne  fu 
aperto  il  cadavere  fenza darne  avvifo 
a i Profeflori  della  cura,  edottervan- 
do  lo  ttomaco  carico  di  materia  ne- 
ra, la  quale  altro  non  fu,  a mio  pa- 
rere , le  non  che  un  effetto  dell’  ac- 
ciaio ingollato,  tt  divulgò,  cheto 
ftomaco  era  mortificato , e che  il  Per- 
fonaggio  morì , non  già  per  vizio  de 
1 polmoni,  ma  per  una  cancrena  del 
ventricolo.  Ditti  dell'acqua  ferrata, 
che  ella  é innocente,  e per  alcuni  è 
reputata  cotanto  innocente  , che  la 
fcreditano  per  affatto  inutile  a rifa- 


nare  le  infermità.  E pure  non  fùin 
non  poco  pregio  nella  Medicina  pref- 
fo  gli  fletti  antichi  . Anzi  di  altro 
marziale  Galeno,  Avicenna,  e Cel- 
lo non  fanno  capitale  , fe  non  che 
dell'acqua  in  fimi!  guifa  ferrata  ; e 
il  noflro  Celfo  tra  gli  altri  a dileguare 
le  oflruzioni  della  milza  ne  lafciò  ferie- 
to  . Potai  jejuno  dari  debet  abfintbium 
incoBum  ; at  pofi  cibum  aqua  a fer- 
rarlo fabro  , in  qua  candtm  ferrum 
fubinde  tinBum  fit  . Bere  erttm  vet 
precipue  henem  coercet  , auod  ani - 
madverfum  e fi  in  hit  animalibus , quel 
apud  boi  fabro  r educata  exiguos  Itene t a 
babent . » '“?• 


Nella  relazione  il  Profejfore  , che  informa  , efpone  il  cafo  di  un 
infezione  fcorbutica  dopo  uno  foravia  di  /angue  foverchio  per  le  pu- 
dende in  una  Matrona  nobile  ai  anni  30. , gracile  di  corpo  , e di 
temperamento  foco/o. 


RISPOSTA. 


Hìftoriam  P attor mit atta  vidua  , 
annorum  }o.  corporis gracili! , 
babitufque  btltofi , five  ignei , 
fedulo , folerterque  degenti  , quid  prò 
morbi  caufa  culpandum  facile  in  men- 
te/» venit } fo  quod  ad  ideam  allinei , 
diferepare  minime  poteri t abtis,  qua 
pereleganter  in  eadem  bifloria  expofuit 
incljtut  vir  fcribent . Quii  enimfjm 
ptomatum  atrteitatem , varie tatem  , 
pervicacia  m per  pendendo , agritudinem 
banc  feorbuto  valde  affine/»  non  ìudi- 
cabit  ? Nemo  fiquidem  non  videe  ex 
ulcer ibus  in  ore progenitii , ex  dolor ibus 
per  articuloi  univerfoi  modofixis , mo 
do  perquam  molefle  vagantibui  , & 
prafertim  poft  diuturna/» , ubere  imam- 
que  fanguinis  ex  utero  effufionem , ne- 
mo , inquam  , non  videi  id  faBum 
fuijfe  ab  bumoribut  craffit  in  tubuli i 
reftitantibus  , fate  acri , (y.  erodenti 
fcatentibui , qui  fanguinis  poflmodum 
fufus  fpeciem  , ut  ita  dica/»  , aqua 
fortis  [ujfecit  , un  de  nervorum  fibra 
fiimulis  affiena , fo  va  forum  membrana 
lacera  dolores  prafatos  excitant , (3. 
Rifpcfie  ad  alcuni  Conf  viti  Parte  IL 


ulcera  producunt.  Quoi  fo  luculen- 
tiut  quidem  elucebit  caufat  remotas 
con fder antibus . Nobili s quippe  mulier 
diu  vino  non  rite  def acato , ac  dulci , 
nec  non  etiam  aliis  impura  potionibus 
abufa , intenfiffimam  pravi  tatem  in  vi- 
feeribus  fibi  cumulavi t.  Enimvero  in 
regionibus  , in  quibus  vina  impura  , 
paluftres  , corruptaque  aqua , bellaria , 
atque  edulia  faccbarata , five  mellita 
ufui  funt  , fcorbutica  lues  communis 
e fi  , fyi  frequenr  . Cum  autem  ita  fe 
ree  babent , ea  innotefeunt  quoque pra- 
fidia  , quibus  buie  morbo  oceurrendum . 
Prafcribenda  funt  emm  ea  potijftmum , 
qua  vim  babent  fanguinem  folvendi  , 
eluendi , nimiamfiutdorum  acrimonia m 
cicurandi , falefque  acidos  retundendi. 
Quapropter  purgationibus  val/dioribus  , 
I qua  limpbam  dulcem  , fa.  balfaminam 
ex  vifeeribus  foras  eliciunt  , ac  prò- 
pterea  caufam  morbificam  augent , pror- 
fus  amotis  , lenientibuj  dumtaxat , fi 
opus  fuerit  , concitetur  alvus  , fo  a 
fordibu  s de  terga  tur . S m il de  e m af pera/n 
ad  morbi  curationem  propofitam  baud 
A a impro- 


za.  t. 
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improbo  ; at  Unge  meliuj  fmilacit  loco 
farfam  ipfam  par illam  ufurpandam 
exiftimo  , qua  taf ufa  , iy  macerala 
bifce  in  cajtbuj  , omnem  fere  , ut 
ajunt , impìtre poteri!  paginam . Aqua 
nimirum  fimplex , jufculum , & forum 
imprimi s ex  far  fa  tnfufione , iy  ma 
cerai  ione  medicatum  diu , iyfrequen- 
ter  bauftum , exper ientia  tefte  , cara 
Serem  fcorbuticum  radici! tu  tandem 
difcuffit , iy  emendavi! . Serum  autem 
medicatum  in  deftillatione  , ut  effica- 
ciut  agat  , hac  propemodum  lege  pa- 
randum  exiftimo. 

1?.  Sarf.  parili,  optim.  lib.  femif 
Clycir.  unc.ij.  beccar.  Junip.  contiti, 
hbr.  ij.  aq.  comm.  q.  fi  m.  f.  inf.  (y 
tnac.S.  A.  cin.  cal.  per  boras  24.  iy 1 
acide  panis  triticei  opt.  hb.  ij.  cancror. 
fluviali!,  contuf.  n.  xx.  carn.  viper 
frettar,  lib.  femif.  optimi  croci  dracb. 
ij.  fuccor.  nafturt.  aquat. , iy  beccab. 
a-  hbr.  iij.  fumar,  lib.  ij.  folior.  co- 
clear.  m.  iv.  feri  caprili,  libr.xvti  1. 
defilila  per  b.m . , iy  bibat  agra  borie 
quatuor  ante  prandium  , iy  duabus 
ante  ccenam  , ad  unc.  vi.  aut  vm. 
per  diet  xxx.  aut  xxxx.  (y  ultra  , 
quibus  devoluti s prafens  remedium  fu 
turum  arbitror  lac  ipfum  primumea 
prillum  ly  inde  vacctnum . 

Tempore  potiflimum , quo  fero  , iy 
la 3 e utitur , a vino  fefe  prorfut  abfli- 
veat , iy  perquam  tennis  fit  vi3ut  , 
optimi  f ucci  , (y  quivifeera  dtgeftionit 
in  concoSione  , quomwui  fieri  poflii , 
defatiga . Noxam  inferunl  carnet  dura 
digeftionit , pingue s , falita , iy  fumo 
eficcata  ; quapropter  fercula  cum  leBc , 
cancri 1 fluviatihbut , iy  ovorum  vitel- 
lis , item  iy  cum  radicibut , iy  herbii 
amaricantibut  non  mìni , iy  aromaticis 
ad  caufat  morbi  eradicandat  fatiut 
conferrent . 

Po  fi  ufum  l aclu  vinum  eligatur  de- 
facatijfimum  , non  fit  nec  dulce,  nec 
aufterum  , largo  diluatur  cum  èqua  ex 
tnfufione  farfa  panila  medicata , quarti 
enam  loco  vini  fo'beat  tempore  laBis  . 
Ad  orit  ulcera  extergenda , faucesitem 
iy  gmgiva [ape  japius  abluantur  in  die 
cum  decoSionibut , iy  infufionibut  an- 


tifcorbutìcit , nec  non  etiam  cui»  [no- 
di ex  John  ejufdem  coclearia , becca- 
bunga , vinca  pervinca , iy  fimihum 
exprejfu  , quibus  fi  adjiciantur  pulve- 
’Ct  bolo  fi , atque  abforbentet , ut  1 funt 
terra  Nucenna , ocuh  cancror um  pra- 
I parati , cornu  cervi  ufium  iyc.  validiut 
prodcrunt . Aer  fit  pur  ut , vemisfalu- 
bnbus  e xagitatut , ncque  calidus , ne- 
que  frteiduj  nimium  iyc.  Pcrpauca  bac 
ad  confirmaudas  indicationet  peroppor- 
tune  defumptas  fummarie  attigijfe  fa I 
efi% 

ANNOTAZIONE. 

L’ Infezione  (corbutica  é molto 
fìntile  all'  infezione  gallica  , e 
non  di  rado  bene  infieme  fi  unifeo- 
no  (ìrettamenre  In  lega  a asoldiate 

tl’ infetti.  Di  qui  é,  chealcuni  sb- 
agliandoli,prendon  in  pratica  per  in- 
fezione femplicemente  celtica  un  in- 
fezione o al  tutto  fcorbutica,  o mi- 
(la  ; e adoperando  francamente  il 
mercurio:  invece  di  redarne  gli  ac- 
cidenti, fan  si,  che  vieppiù  impcr- 
verfìno  fino  a ridurre  l' infermo  all* 
eftremo.  Il  mercurio,  conforme  al- 
tre volte  ho  detto,  é rimedio  mol- 
to efficace  a difiruggere  ne  i corpi 
viventi  il  carattere  celtico,  ma  al- 
trettanto é efficace  ad  avvalorare  lo 
fcorbutico  . Il  mercurio  tra  gli  ef- 
fetti, che  produce  non  buoni,  fi  è 
di  tramandare  gran  copia  di  (aliva 
alle  fauci,  e di  corrodere,  e lacera- 
re le  gingivi,  e le  membrane  adia- 
centi; ciò,  che  fuol  derivare  ezian- 
dio dall’infezione  fcorbutica;  edof- 
ferviamo  tutto  dì,  che  quei  bellet- 
ti, co’ quali  alcune  femmine  impor- 
porano ad  arte  il  loro  volto,  facen- 
do impreffione  a cagione  del  cina- 
bro e fu  i denti  , e fu  le  parti  cir- 
convicine , le  rendono  in  tratto  di 
tempo  fcorbutiche  . Che  però  , do- 
ve gli  umori  fono  contaminati  per 
un  tal  veleno  , per  mio  conto  , il 
mercurio  è peffimo  praticato  sì  nell’ 
interno  , che  nell’  efìerno  . Si  per- 
vadono alcuni  di  riparare  a un  cosi 

fatto 


PARTE  SECONDA.  367 

fatto  reo  avvenimento  per  via  dir  waf,  iy  nullam  ejfciat  falivationtm , 
purghe  valide,  colle  quali  ad  onora  cujuj  opt  omnei  Scorbutici  bumorev 
fleffa  , che  ufano  il  mercurio  , lar-  intra  pradiclum  tempui  confumuntur , 
gamente  muovono  il  ventre  . Ciò,  iy>  educuntur , fed  durante  bac  cura 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  può  nibil  bibendum , nifi  decoaum  appro- 
divertire  quel  falivare  copiofo,  che  priatunt •,  (y  ab  addir  , iy>  carne 
il  mercurio  produce  . Ma  temo  all’  fuilla  abfiinendum . » Io  ad  ogni  ma-  iZ/frtr». 
incontro  , che  determinando  nelle  niera  più  di  buon  cuore  mi  atrengo 
parti  inferiori  cotale  impre(Tìone,pof-  alla  Temenza  contraria,  fottofcriven-  /<•'>»**. 
fa  ivi  nelle  vifcere  del  baffo  ventre  domi  a ciò  , che  ne  offervo  regi- 
eccitare  degli  fconcerti  irreparabili . (irato  nelle  opere  dell’ Etmullero,  il 
E d in  vero  un  tal  metodo  di  curare  quale  precifamenre  , e in  termini 
ha  tal  volta  indotte  ulceri  inteftina-  cosi  ne  favella  : Pilula  de  fumaria 
li,  coliche acerbiffime,  tendoni  tini-  quoque  in  ufu  fune  , qua  ujurpantur 
panitiche,  ed  altre  insanabili  infer-  in  purificando  fangume  , in  [cab  te , lue 
miti  : afferma  nondimeno  il  Do  venerea , fcorbuto  , (y.  fimilibut  affe- 
tto effere  nel  mercurio  ben  dolcifi-  dtbui  .imprimitfi  mifceanturcum  mer- 
cato  facoltà  peculiare  di  rifanarein  ! curio  dulci , in  quo  confifiit  radicali t 
breve  coloro,  i quali  infetti  fieno  cura  talium  affeSuum . Óbfervetur  la- 
ài  una  tal  pravità,  ancorché  inten-  men , quod  il  , qui  laborai  fcorbuto  , 
fa.  Omnem  fcorbutum  felieiter  intra  non  fine  peritalo  ferat  mere  unum  , 
xii.  diet  , diis  faventibut  , t oli  am  unde  apud  Beigai  t (y  a pud  noi  inufi- 
per  mercurium  dulcem  , (proverà  dui-  tata  ejt  curatiti  lui!  venerea  per  mer - 
cificatar  fingulari  . (y>  peculiari  motu  curium  propter  mctum  feorbuti  , qui  h CM. 
fublimatum  , ut  dumtaxat  fudoremmo-  exaf peratur  a mercurio . b pb.,m  t„ 

StbroÀcr  ubi 
A firmari*  1 

Un  erudito  Profeflore  di  Valenza  per  lettera  in  idioma  latino 
richiede  dall’Autore  alcune  notizie. 

RISPÓSTA. 

Viro  amplijfinto  Mariano  Seguer  M.  D.  Extr.  Prof. , & Socie- 
tari s Medica  Matritcnfn  Sodali  Alejfander  Pafcoli  S.  P.  D. 

NOn  procul  a funere  felic.  re  fapifiime  tentaverit  , nec  priui  defe- 
cordationii  Innocenti i XII.  cerit  , quam  pulmonet  pluribui.  ab - 
P.M.  ab  urbeNeapolim  decef  fcefftbui  tandem  diijetii  morbum  una  , 
fit  vir  incljtus  Luca!  Tozziui  ejui  invitar»  tanti  Viri  expuiffent.  Tu  am 
Arcbiater  intime  cubiculariui , neque  dein  optimum , perinde  ac  /impliciti - 
deincepi  unquam  , quantum  feto  , ad  mam  medendi  rationem  , qua  in  vario- 
urbe/»  rediit  . Id  fa/fum  piane  fore  Ut  , etiamfi  cum  febre  putrida  con- 
idcirco  arbitror  , quod  ifiic  evulgatur  fluentibui , uti  confuevifii , plurima m 
de  aftbmate  eiut  ope  felieiter  fo/uto  equidem  commendo.  In  variolit quip - 
in  Clemente  XI.  qui  SanSam  , qua  pe , cujufque  generii  fint  , per  fpe- 
tumvaeaverat  Sedei , per  quam  dignif-  ciem  quondam  eri  fi!  bumorei  bumani 
fime  mox  implevìt  ; eoque  magir  fai-  corporii  viventi 1.  ut  te  minime  fugit , 
fum  exiftimo  , quod  pervicaciffunum  ex  purgati  enituntur  . Quapropter  (yt 
ifiud  afihma  prafatum  Pontifica»  ad  fanguinii  miffto , (y.  purgationei  , et- 
annoi  ufque  vita  fua  pofiremoi  quam  tamfi  levet , Natura  conatui  interpel- 
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laudo  , noxam  prof  e ciò  piar  imam  hi- 
fce  in  cafihui  , uti  epiiter  , moliri 
queunt . Qtiapropter , quum  contumax 
diu  fuerit  alvus  , (y  quum  facibus 
intuì  cumulati t pergraventur  nimii 
inteftina  , nibil  aliud  preefcrfbere  fo- 
lco nifi  oleum  recent  , iy  fine  igne 
extraaum  five  ex  amygdalii  dulcibus , 
five  ex  feminibui  peponum  ad  uneiat 
quoque  paucas , iy  rifilerei  leniffimos , 
qui  minime  irritent , iy  quibus  blan- 
de, iy  procul  ab  omni  vifeerum  tur- 
ba recrementa  fubducantur . Et  nibi- 
lofeciut  fympt  ornata  fi  quandoque  ur- 
ge ant , iy  vifeerum  prafertim  infiam- 
rnationem  proximam  minitentur , tum 
non  modo  convenieni , verum  edam  iy 
prafentancum  venam  fecare  iterum  , 
atque  iterum  , fi  oput  fuerit , num- 
mo prafidtum . Laude j , quai  bumanif 
funai  non  minus  , quam  uberrimaj 
impertiri  mibi  , t tir  ampliarne  , non 


dedignarir  , eat  quamquam  eonfciur 
firn  neutiquam  jure  mereri,  grati jim a 
mbilominui  fuerunt , eo  quodex  animo 
ingenuo  , iy  erga  me  plurimum  be- 
nevolo fané  provenerint . Tuam  maxi- 
mam in  rebut  Medici s erudì t ione m , 
fcribendique  elegantiam  fatii  mirari 
non  poffum  . T ibi  ideiret  gratulor  ; 
iy  quoniam  te  re  quidem  vera  per- 
quam  eruditum  tu a fatii  fuperque 
declorane  litoide  , iy  meat  , queecum- 
que  fuerint , lucubrationei  adeo  beni- 
gne' excipis , valde  gratum  er  it , fi  in- 
dicaverii  cui  tutius  tradere  deb  e am  , 
ut  ad  manut  tuoi  quantocyui  perveni- 
re queant  , aliai  nonullas  obfervatio- 
nei , quat  non  ita  pridem  evulgavi  ; 
Jt quidem  Jlatim  atque  id  innutrii  , 
operam  dabo , ut  libi peropportune  mil- 
lantar . Vale  interim  , Vir  ornati jfime  : 
me  amare  perge  , (y  perfuadeat  Ubi 
velim  te  a me  quam  fuavtjfune  amari. 


Roma  Idìbus  Decembris  MDCCXXXVIL 


Valentiam  Edetanorum . - 

Si  richiede  , fe  un  impotente , cioè  inetto  alla  confumapfone  del 
matrimonio  , pojfa  in  un  conformo  impuro  per  femplice  confri- 
catone ejleriore  contrarre  in  fedone  gallica  , e gonorrea  viru- 
lenta . 


Si  Risponde’,  che  può’. 


E A pefftma  labei  , qua  quoniam 
inter  impudica s , ut  plurimum , 
Veneri t fufeitatur  illecebras  ; 
dieitur  venerea , eo  quod  pefiilent  fit , 
iy  contagio  fa , multtfariam  ab  uno  in 
alterum  corpus  ex  contagio  tradueitur . 
Hinc  Dolicui . Affeffus  hic  maxime 
contagiofus  eft  , & non  folum  per 
coitum  cum  impura,  & infera  ori- 
tur,  fed  fipiflìme  communicatur  in- 
nemPe  fi  ma'er  hac  lue  fuit 
inteCU,  Se  parie  infanterei , qui  hac 
't'an\illfici,<,r,  uti  plurima  no- 
v mplaj  im0  infima  poteft  com- 


municare venenum  nutrici  latenti. 

* Et  Boerbaaviui . Poftannum  r 46  j. 
in  regno  Neapolitano  , inox  Galli-  rfaàft.'u 
co  exercitu  , dein  per  totam  Euro-  “t- ,}- 
pam  luea  venerea  otta  adhuc  durata 
quae  gencratione  , latatiooe  , con- 
cretai ione,  fai  iva  , furore,  liquido 
genitali , exhaiatione  contagiofa  eli  » fc  u + 
b Quia  imo  , iy  vefies  , {y  linteami- 
na,  iy  cratere!  iy  fcypbi  cateto- 
que  utenfiha  celtico  tabo  infida  cor- 
porii organa  viventi!  intime  non  fernet 
infecerunt  . Ofculis  quoque  , idem 
D o/aui,  longo,  & frequenti  corpo- 


rum 
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rom  affe&orum  contarla  , vedium , 

Se  pocalorum  communi  ufu  eadem 
pars  ftatim  inficitur,  »el  proximio- 
res  ad  corruptclam  magis  pronae  tan- 
guntur  . Si  quii  tantum  in  linteolis 
dormiat  , ubi  lue  venerea  infe&us 
jamcubuerit,  facili  matte  malumhoc 
fibi  accerfire  poted.  Malum  hoc  ci* 
tra  caflitaris  larfionem  homines  ag- 
gredì poted,  id  , quod  omnium  Me- 
f'Ltn  r^dicorum  confenfu  condar.  » Et  Bo- 
nctus . Hate  lues  ab  Indisad  nodros 
translata  , & propagata  fuit  ; Jicet 
& cum  excrementis  ab  infeftorum 
corpore  in  corpus  aliud  fiepius,  aut 
vehementer  tradqftis  haec  infeflio 
tranfmitti  poflit  , ut  ab  illorum  fu* 
doribus  evenire  poted  , fi  in  linteis 
adhuc  impuris  cubent  , vel  indufia 
infettorum  induant Quod  forte,  Se 
ex  fputo  fieri  eJc  eocoiligimus  , quod 
ficut  bediarum  virus  per  fpurum  in 
morfa  fubit  corporà  , ita  & luem 
hanc  perpocula,  vel  coclearia,  alia- 
vo ori  indita  fputo  confpurcata  , vel 
etiam  per  ofcula,  qua  ratione  ab ob- 
ftetricibus  f*pe  infantcs  inficiuntur  , 
fc  in  a »r.  In  *l'os  transferri  fit  verifimile  b 
Pn?n'  Norl  m'rum  ,taque"‘d , quodnupercon- 
sdì.  tigit  in  Virane  ad  perpetua  Deo  fier- 
vandam  caftitatem  in  fiacrorecelfiu  pie 
dicala , qua  tripudi  is  renaf remi  bui  fi <t- 
turnalibus  perù  idem  vcncrcam  contra- 
ttit a vefiibut  ea  virulentia  infittii  , 
quibus  per  fonata  plurimum  in  cboreii 
incalutt , infudavit , ac  per  fpiracula 
cutis  intuì  excepit  virus  illud , quod 
in  indumenti i latitans  , ac  pene  con- 
fiopitum  , per  calorem  excuffum  , ut 
ita  loquar , fri  revivifeens  ejfundeba- 
tur.  Hoc  po/ito,  fianguis  tabe  celtica 
per  contagium  ita  foedatui  fieri  mini- 
me poteft  , quin  univerfoi  item  fxdet , 
{91  coinquinet  bumores.  Fxdat  ideo  , 
<9>  coinquina t femen  ipfum , (yfierum 
illud  , quod  afifiervatur  in  cellulit  fé- 
minaltbut  , fri  irrigat  gianduia 1 in 
confiniis  , qu, e propterea  quandoque 
exefte , fr  lacera  germinant  ulcufcu 
la  in  genitalibus  , unde  fluii  fperma 
faniofum , fi  ve  fantei , (9*  icor  pravus , 
Ù*  praternaturalii , qui  gonorrbatam  , 
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{9*  virulentam  quandoque faeit.  Prie- 
terea  in  eafiu  prò  veritate  examinando 
nobis  propofito  neque  necejfie  eji  , ut 
gonorrbcca  ex  partibui  interioribus  ai 
exter  iorei  emijfia  fuerit  ; quoniam  pu- 
dendctfiefe  invtcem , extrinfiecui  licet , 
affricantia  luem  proxime  cornagli  fu • 

[cipero  quoque  pojfunt  , fri  per  fu  do- 
rem , fri  per  cjfufioncm  feminis  ipfiui , 

?<uod , quum  fit  infeltum , ledere  va- 
et  partei  ipfias  extrinfiecai , lacerare , 
fri  maculi t modo  purpurei t , modo  li- 
vefcentibui , max  pulluli s , fri  ulceri- 
bui  vitiare.  Inficit  autem  tabo  fuo, 
idem  Boerbaaviui  illam  corporis  par- 
tem  in  principio  , quam  contigic  , 
fi  ve  bxc  cute  tegitur,  five  hac  ca- 
rena fola  obvolvitur  cuticula.  Hinc 
bafiis,  linftu,  fuiflu  la bia  , étpapil- 
las  ulcufculis deturpata  linguz  impu- 
ra , infeftaeve  falivse  commercio  gin- 
givas  , linguam,  palatum,  uvulam, 
roiifillas,  fauces  horrendis feedat  ab- 
fcefTìbus  . Verenda  fi  attigerit  , Se 
ibi  facit  ulcera  . c Partei  autem  ita  « in  Dtfnt. 
vaiata  celticam  inféllionem  , fri  ptr^ffi,1 
minimo  1 meatui , fri  per  minima  va-  £Uit.  K»»* 
ficaia  fibi  imbibunt , fri  ufique  ad  in- 
goino interdum  , ad  granum  bordea- 
ceum  , ad  proflratai  , fri  cellula 1 fit- 
minale 1 immittunt . Hinc  non  raro  ex 
foto  contado  in  confricationibus  ob- 
fcoenii  bubones  oriuntur  venerei  , fri 
gonorrbra  virulenta  fluii , qua  fr«  ob 
taf civientem , fri  crebram  fi tminii  e fifa- 
fionem  item  fine  coito,  fri  fineptutuo 
pudendoram  affriSu  producitur . S as- 
pe hoc  malum  , de gonorrboeafcribeni 
inquit  precitata 1 Vtolaus , ortum  vidi 
ex  petulanti,  frequenti  feminis  eje- 
&ione  , & emiffione  . d Frequcnt  iE*t<m  1 - 
enim  feminis  ejeSio  in  fialacibui , fri”1 
impotentibus  precipue,  qui  prie  nimia 
proc  acitate  quandoque  lafcivientes  ni- 
tuntur  in  vetitum , generationis  organa 
incendi f,  labef aitai  , eorumque  ftru- 
Huram  quodammodo  invertii  } unde 
procejfiu  tempori s femen  ibi  corrumpi - 
tur , membranuhe  continente!  lacera, 
fr  in  rimulat , ut  ita  die  am,  diijecttc 
finduntur  , aut  laxantur , fri  perenni 
Itili  iddio  vitiatum  femen  infiudant  . 
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Qua  de  re  neutiquam  bajttaus  c in- 
cludo virum  , licei  penitus  impatta 
tem  , etiamfi  nec  rigidus  , nec  ere- 
Bus  vaginara  penis  fubnfet , per  con 
taBu/a  , per  ajfncetum  exte- 


riorem  labem  gallicani  , quinimo  (y, 
per  femìnis  imparano  , iy  frequtn- 
tem  eieBior.era  gonorrbxam  celtica!» . 
iS'  virulenta!»  contrabere  fibt  potai f . 


i « 
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BREVE  NOTIZIA 

Della  maniera , con  cui  terminò  la  contatone  bo- 
vina , d' onde  fatta  fu  menzione  nel  fine 
della  V arte  prima  delle  prej enti  ’Rjfpofte . 

IL  contagio,  o fia  infezione  bovina  occor- 
ra nell’anno  precedente,  d’onde  io  im- 
prefi  a pubblicarne  la  lìoria  nel  fine  della 
prima  Parte  di  quelle  mieRifpofte,  pub- 
blicate che  furono  a gran  pena , affatto 
cefsò  nello  Stato  Ecclefialìico , e preci- 
famente  ne  i contorni  di  Roma;  laonde 
poco  più  ne  rimane  da  pubblicarne  per 
intera  notizia  qui  nel  fine  della  Parte  fe- 
conda , ficcome  già  per  lo  avanti  me  ne  im- 
pegnai. Il  numero  de’ buoi  ellinti  per  tale  infezione  noto  a noi 
fu  unicamente  tra  Buoi,  Vacche,  Bufoli,  e Vacche  rode  di  fei 
mille  fettecento  venticinque.  E’ben  vero,  che  e con  frode,  e 
per  negligenza  ne  furono  occultati  non  pochi.  Ma  quelli,  dato 
anche  che  ne  giugneflèro  *al  numero  di  tre  mille,  il  che  al  certo 
per  le  conghietture  alfennate  farebbe  un  numero  aliai  eccedente 
ad  una  ragionevole  probabilità  , ad  ogni  modo  appena  ne  ghi- 
gnerebbe in  tutto,  e per  tutto  alla  terza  parte  degli  animali, 
che  perirono  nell’altra  epidemìa,  di  cui  Monfig.  Lancifi  efat- 
tamente  ne  pubblicò  il  ragguaglio  . L’infezione  con  tutto  ciò 
fu  intenfa,  fu  perniciofifiìma , fu  pellilente,  e contagiofa,  edin 
tanto,  ringraziatone  fempre  l’Altiflimo  , fi  dileguò  in  breve, 
nè  fi  dilatò  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato;  in  quanto  che  il 
Tribunale  Supremo  della  Sacra  Confulta  vigilantilfimo  fi  ado- 
però con  ogni  attenzione  fenza  rifparmio  alcuno  nè  di  difpen- 
dio  , nè  di  fatica  a dar  ..riparo  ad  un  tale  infortunio,  che  mi- 
nacciava e firage  molto  maggiore,  e molto  maggior  contumacia. 
Anzi  neppure  ora  defifle  dall’  ufare  ai  Confini  ogni  cautela  polfibile 
a far  sì , che  non  vi  fia  commercio  alcuno  co  i belliami  delle 
regioni  fofpette.  Noi  poi  abbiamo  ollèrvato,  che  le  carni  delle 
bellie  efiinte  per  cotelìa  infezione,  e rimalìe  nelle  campagne  o 
per  necelfità , o per  incuria  infepolte  , quantunque  a bell’agio 
divorate  da’ cani,  quelle  non  hanno,  per  quanto  fi  fa,  comuni- 
cato male  alcuno  ne  a i cani  predetti,  che  fe  ne  fono  cibati,  nè 
ad  altri  quadrupedi,  i quali  hanno  avuto  commercio  e co  i pre- 
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detti  cani,  o che  fono  trafcorfi  apafcolare,  e a dimorare  in  quel- 
le felve,  e in  quei  campi , dove  quei  cadaveri  q fpolpati^.  o im- 
putriditi reftarono,  comefidifTe,  allo  fcoperto.  Ilnumeroadun- 
que  de  i buoi  eftinti  e ne  fu  molto  minore  degli  altri,  che  ne 
perirono  nell’anno  I7ig.,*e  le  pelli  de’buoi  efhnti  conce,  con- 
lervate,  e melfe  in  opera  nelle  cautele  da  noi  prefcritte  non  han- 
no fin  qui  recato  pregiudizio  di  Torta  alcuna . Il  che  potrà  fervire 
per  regola  in  avvenire  di  ciò,  che  mai  poteflè  di  nuovo,  il  che 
Dio  non  voglia,  fuccedere.  Anzi  fu  tal  fondamento  di  ciò , che 
fi  è fperimentato,  che  le  pelli  prefate  non  hanno  recato  danno 
alcuno  almeno  apparente  , crederei  che  fi  poteflè  ancora  in  altri 
fimili  cafi  confervare  il  graffo  per  l’ufo  almeno  de  i candeli  da  ar- 
dere , quando  il  graffo  predetto  cotto , diftrutto,  e ben  purifica- 
to in  aria  aperta,  in  luoghi  appartati  dalla  comunicazione,  e de 
i beftiami  non  infetti,  e da  coloro,  che  devono  cuftodirgli,  e go- 
vernargli, foffe  cuftodito,  e manipolato  nelle  officine  deftinate  a 
porlo  in  opera  ec. 


1 
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DISCORSO  PASTORALE 

Recitato  tra  gli  àrcadi  tempo  fa  dall * Autore 
Spiega  la  maniera  probabile , con  cui  nelle 
rupi  fi  ripercuotono  in  ecco  le  voci. 


Ade  l’Aurora,  ed  ecco  in  oriente  il  fole; 
Sfolgora  già  tutto  luce,  e dilegua  coi  rag- 
gi fuoi  ogni  ombra  notturna  ; ma  da  un 
alto  ripolo,  che  io  lieto  godeva  in  quelle 
ombrole  valli  tra  le  tenebre  di  frefca  not- 
te , mi  richiama  a i fudori  del  giorno  efli- 
vo.  Oimè,  che  fento?  Tefeo , Tefeo,  Te- 
feo . Infelice  Arianna,  folpiri  a i venti  , 
nè  ad  altri  muovi  pietà  , fe  non  che  a 1 
fallì. 

Intere  a foto  clamanti  litore  Tbefeu , 

Reddebant  nomen  concava  faxa  tuum  ; 

Et  quoties  ego  te , tories  locus  ili  e vocabat  ; 

Ille  locus  miferee  ferre  volebat  opem. 

Sul  declivo  di  cotefto  orrido  fcoglio  tu  piangi , e piangi  in  va- 
no. Tefeo  fen  fuggì.  Non  ti  rifponde. 

„ E mentre  più  accenna,  e li  querela, 

„ Vede  in  tutto  fparir  l’ingrata  vela. 

Miei  gentiliflìmi  compagni,  v’invito  a meco  piangere  tra  quelle 
felve  le  fciagure  di  cotefta  mifera,  e defolata.  Deh,  non  fenti- 
te  come  le  ftelfe  rupi  hanno  di  lei  un  fornimento  di  viva  com- 
pallìone  ? Fanno  ecco  al  fuo  dolore , e lì  affannano  di  concerto 
a richiamar  tutt’  ora  l’ ingrato  con  voci  replicate  Tefeo  , Te- 
feo , Tefeo  . Vi  opponete  ? E perchè  ? V’intendo  . Rifponde 
Nifo, 

Quum  cafìum  ami  fi t poi  luto  cor  por  e forem , 

Nec  Pueris  jucunaa  manet , nec  cara  Puellis . 

Anzi,  in  vece  di  compatirla,  incitati  da  femplice  brama  curio- 
fa  di  fapere,  mi  alìrignete  che,  io  qual  Pallore  addottrinato  già 
nelle  Accademie  di  Atene  cogli  lludj  precifamente  di  Fifica,  e 
Matematica,  vi  dichiari  con  miche  ragioni  d’onde  avvenga  mai, 
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che  al  richiamar  che  fa  Arianna  Tefeo  , rifuoni  replicato  per 
quelle  valli  il  nomediTefeo.  Vi  compiacerò;  e benchè  avvezzo 
tra  voi  Tempre  a tacere,  sfrangerò  tutta  volta  per  ora  così  fat- 
ta mia  connaturale  taciturnità,  ed  in  offequio  di  un  alto  co- 
ihando , ed  in  fegno  di  gradimento  per  l’amore , che  mi  porta- 
te . Breve  farò  nel  dire  per  le  anguftie  del  tempo  augnatomi . 
Rozzo  farò  e nel  telfere  , e nel  porgere  la  materia , dachè  tra 
voi  fono  io  il  villanello  meh  culto:  umile  poi'  efi'ere  voglio,  e 
pien  di  rifpetto  nell’ affermare  , pregiandomi  che  ognuno  di 
voi  acutamente  cenfuri  qualunque  fiali  mio  parere  , e m’  in-’ 
fegni  . « 

Titiro,  tu,  che  all’ ombra  di  quel  faggio  vai  tutt’ora  gentil- 
mente fcherzando  coll’  umile  tua  zampogna  , fe  vuoi  che  io 
dia  principio,  chetati  almen  per  poco.  Deponi  il  cavo  legno  , 
ed  in  fua  vece  dà  di  mano  a quel  leuto . Toccane  le  corde  una 
fol  volta,  e non  più.  Ecco  che  vibrano,  e vibrando  non  Tenti 

3uale  armonìa  vanno  elle  a fufcitar  nell’  udito  colle  loro  voci  • 
i fuono,  grate,  e fuavi?  Quindi*  Titiro  mio,  tu,  chedififica 
non  fei  al  tutto  ignaro,  dovrai  conchiudere,  che  il  tremore  del-  ' 
le  corde  agitate , per  non  potere  operare  immediatamente  infu 
gli  organi  dell’udito,  vi  operi  mediante  l’aria  efleriore,  la  qua- 
le s’inframmette  fra  le  corde  del  leuto,  che  vibrano,  e la  cavità 
degli  orecchi,  dove  vanno  a ferire  le  loro  vibrazioni.  Ed  ecco, 
fe  non  vera,  probabile  almeno  l’opinione  di  certuni  tra  voi,  i 
quali  , ad  ifpiegare  un  limile  avvenimento,  divifano  che  le  vi- 
brazioni delle  corde  già  fcofife  dibattano , e fconvolgano  l’aria 
circonvicina,  e che  quell’ aria  per  tal  capo  sbattuta,  ondeggian- 
do, rompendofi,  ed  increfpandolì  in  varie  guife,  meni  all’ intor- 
no una  fpezie  di  terapcllavelocillìma,  ed  inviabile,  la  quale,  dif- 
fondendoli fin  dentro  al  meato  uditorio,  ne  agitigli  organi  interio- 
ri , ne  commuova  ogni  linimento,  ne  diletichi  i nervi,  e ne  ri- 
svegli, in  noi' il  fentimento  di  fuono.  In  conferma  di  che,  oquan- 
to  potrei  mollrare  agli  occhi  vollri  fu  l’efperienze  fenfibili . Ma 
il  tempo,  che  vola,  non  me’l  confente  . Narcifo  , io  dico  a te  , 
vieni*  e racconta  un  . poco  a’  tuoi  compagni  come,  increfpandon 
con  onde  minime  , e rompendofi  in  certi  volumi  vifibili  a gran 
pena,  incominci  a fpruzzare  in  alto  l’acqua  contenutain  quel  tuo 
bicchiere,  allorché  ne  freghi  per  paflàtcmpo  l’orlo  col  polpallrello 
dell’indice  inumidito,  e ne  cavi  a tuo  divertimento  un  tuono  non 
diverfo  da  quel  di  una  piva  . Ciò  non  dice  ad  evidenza  , che  il 
crillallo  fonando,  viene  a concepire  un  certo  tremore univerfale, 
con  cui  muove  a tempella,  dirò  così,  la  calma  del  licore  in  elio 
/fognante?  Appreflàti  ora.  Carino,  con  quelle  molli  di  ferro  de- 
sinate nel  focolare  ad  attizzare  il  fuoco.  Palla  nel  loro  anello  al 
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folito  la  tua  fottìi  corcficella.  Avviticchiala  con  replicate  rivolte 
ai  pollici  di  ambe  le  mani,  co’ quali  turati  di  poi  gli  orecchi,  poi- 
ché io  già  percuoto  dolcemente  col  capo  della  mia  chiave  le  mol- 
li tremule  pendenti.  Quelle  crollano  di  repente,  e vibrano  da  ca- 
po a pie,  e nel  tempo  in  cui  vibrano^,  non  odi  tu  un  tuono  di 
campana  ben  martellata  ? Diaft  fiatò  ad  una  tromba , ad  un 
zufalo.  Si  tafteggi  un  organo,  oppure  a fieri  colpi  di  lunghiffi- 
ma  sferza  fi  flagelli  l’aria  d’intorno,  ole  fi  fcanchi  contrauna 
fionda,  ìicchè  il  lattò  vibratone  la  fenda \ e fquarci  , che  torto 
fi  udiranno  certi  libili  molto  acuti , e penetranti , i quali  fa- 
ranno più  o meno  fenfibili^  a mifura  che  o crefce  , o diminui- 
fce  l’agitazione  dell’aria  còm morta . Anzi  non  ifpicca  volo  nè 
una  mofca,  nè  un  ape  , nè  qualfiafi  altro  volatile  di  fimil  ge- 
nere , il  quale  non  renda  chiaro  con  (ùe  volate  , e rivolate  , 
che  il  rombare  d’altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dall’ 
aria  fluttuante,  e fcoffa  nel  velociflìmo  dibattimento  di  fue  ale 
Ipicgaie  . Se  canta  il  Rofignuolo  , fe  piange  la  Tortorella  , fe 
Irride  l’Augel  rapace  , fe  urla  il  Lupo  , e ìè  furibondo  freme  il 
Leone  , tutte  fon  voci  nate  dalla  continuazione  di  quel  moto  , 
con  cui  le  cartilagini  della  laringe  battono  l’aria  , che  fpingono 
fuora  i loro  polmoni.  Se  più  ne  volete,  andate  a percuotere  e il 
piombo  , e le  corde  di  uno  finimento  allentate  , e quei  legni  , 
che  fono  inetti  a vibrare  , e vi  accorgerete  , che  quelli  o non 
Tuonano  punto,  o che  fonando,  dettano  un  fuono  fordo  , un  Tuo- 
no ottufo.  Sapete  perchè 3.  Non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè 
in  tali  circoflanze,  eflèndo  inetti  a vibrare  , non  è loro  polfibile 
agitare,  come  io  dirti,  l’aria  fino  all’ orecchie  dell’uditore  . E 
qui  cade  in  acconcio  foddisfare  al  quefitodi  Eurialo,  il  quale,  in- 
contrandomi giorni  fono  per  quelle  bofcaglie  tutto  attratto  dagli  affa- 
ri della  Villa,  e tutto  immerfo  nelle  mìe  filofofiche  meditazioni, 
curiofo  mi  fe’  difpetto  , divertendomene  con  illanza  di  rifapere, 
d’onde  mai  accadertè,  che  o nello fparodelle  bombarde,  o nel  fen- 
dere un  legno  a colpi  di  valido  11 ru mento , o nello  fcoppiarechefa 
un  fulmine  , fpicca  il  lampo  molto  prima  del  tuono  , e che  però 
chi  è di  lontano  molto  avanti  ne  fcorge  il  folgore- , -e  di  poi  ne 
ode  il  fragore . Or  Tenti  Eurialo , e dove  ti  afcondi  ? Ita  meco 

Eer  pochi  momenti  . Il  quefito  è molto  facile  ad  intenderfi  . 

,’ana  grotta  , ed  in  confeguenza  l’aria  più  pigra  al  moto  è quel 
mezzo,  per  ove  il  tuono  fi  propaga  infino  agli  organi  dell’udito. 
L’aria  fottiliflìma , ed  agitata,  diflùfa,  e Tramezzata  tra  i mini- 
mi intervalli  dell’aria  grotta  è quel  mezzo  atto  nato  a portare 
agli  organi  del  vedere  il  moto,  onde  nafceillume.  Tantoché 

Saetto  feti  vola  quafi  ad  un  iftanteper  la  materia  eterea,  diròco- 
, agli  occhi  di  colui , che  vede  j e quello  in  paragone  della 
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luce  fen  cammina  a paflì  lenti  per  l’aria  più  grotta  verfogli 
orecchi  di  colui,  che  ode  . Non  dee  dunque  muovere  rtupore 
alcuno  , fe  nel  fulmine  giunga  il  lampo  a ferire  gli  occhi  no- 
ftri  molto  prima  di  quello  ne  giunga  il  tuono  a flagellare  gli 
•orecchi  ; non  oliarne  che  e lampo , e tuono  fi  fpicchino  ad  un 
ora  da  quello  Hello  termfne  , dove  il  fulmine  prefe  fuoco,  e ne 
Jfcoppiò . Dimandatelo  di  grazia  un  poco  ad  Èrfilio , che  è de- 
gno Pallore  tra  noi,  e che  è un  Pallore  dottiflìmo,  evolto  ben 
verfato  nelle  difcipline  tìfiche,  e matematiche.  Quelli  vi  dirà  for- 
f fe , che  io  non  parlo  male . 

Siam  giunti  al  fine  , o amati  compagni . Fate  che  il  imoto 
concitato  nell’aria  craffa  dal  tremore  de  i corpi  fonori  giunga  a 
ferire  la  membrana  del  timpano  uditorio  ne  i circoltanti . Fate 
poi  , che  batta  ancora  a pieni  colpi  il  macigno  o di  un  alta 
rocca  incavata,  ò di  una  valle  elevata,  e fcofcefa,  dove,  fecon- 
do le  leggi  del  moto  altre  volte  da  me  fpiegato , il  moto  dell’ 
aria , invece  di  perderti  nell’  oftacolo  , fen  torna  rifletto  a ferir 
di  bel  nuovo  nell’organo  dell’ udito  la  fletta  membrana,  poiché 
in  tal  cafo  non  fi  può  a meno  di  udire  in  ecco  quella  voce  me- 
defima  , che  già  prima  fi  udì  immediatamente  dettata  nel  corpo 
fonoro  . Ciò  porto  , torniamo  a noi . Arianna  colà  full’ alto  di 
quella  cima  refpira  infieme  , e fofpira  . Tira  il  fiato  a sé  infpi- 
rando  ? ed  empie  di  aria  i fuoi  polmoni.  Indi  la  fpinge  in  mo- 
ra efpiratido  per  la  trachèa  verfo  le  fauci  , dove  la  batte,  1’  agi- 
rà, e la  modifica,  dirò  così,  coll’azione  di  quelle  cartilagini,  cne 
fono  alla  laringe . La  frange  coll’  ugola , ed  ivi  la  difpone  a for- 
mare il  tuono  della  voce  . Quella  e tra  la  lingua,  e ne  i denti, 
e tra  le  labbra  difporte  a dovere  fi  rompe  , e fi  adatta  in  tre  di- 
ftinte  fillabe  atte  a far  rifonare  il  nome  di  Tefeo  , il  quale  per 
l’aria  fi  diffonde  ad  un  ora  medefima,  e nelle  noftre  orecchie,  e 
nelle  rupi  circonvicine.  Quindi  fi  fa  fentire  a noi  Tefeo  lancia- 
to prima  dalla  bocca  della  mefta  Arianna,  edipoi  fuccelfivamente 
rifletto  da  coteftc rupi  faffofe , ed  incavate. 

i n Aut  ubi  concava  pulfu 

Saxa  Jonant , vocifque  offenfa  refultat  imago . 

Ed  ecco  per  cagion  della  dolente  Arianna  nato  tra  noi  quell’ 
ecco,  di  cui  ben  dir  fi  può  , conforme  altri  cantar  folea  in  al- 
tro propofito: 

„ Staffi  or  negli  antri  d’offa,  e carne  privo 
„ Quel  fuon,  che  folo  in  lei  rimafo  è vivo. 

Compagni  miei  gentililfimi , ho  già  detto.  Anzi  per  compiacer- 
vi ho  filofofato  fu  le  fciagure  altrui  al  tempo  fletto,  che  a me 
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conviene  piangere  le  mie  per  placare  Giove,  il  quale  adirato  fla- 
gellò, come  fapete,  giorni  fono,  a più  colpi  di  fiora  gragnuola  al- 
cune delle  mie  biade  . Lanciò  un  fulmine  ad  abbattere  gli  ar- 
menti miei.  Mi  defolò.  Ne  fumano  ancor  le  capanne,  e fpogliati 
ne  gemono  i campi  miei . Ma  a che  qperelarfi  ? Ecco  fi  aprono  i 
cieli.  Bacco  ne  feende giulivo,  e in  maeftàdiNume  cala,  acon- 
folar  la  bella.  La  deflina  a sè  per  ifpofa . ed  in  pegno  di  fua  fede 
s impegna  il  Dio  del  vino  a cambiare  la  di  lei  corona  in  tante 
lìdie  . 

„ Là,  dove,  quando  il  Sol  la  notte  appanna, 

„ La  vede  il  Mor^io , e chiama  d’ Arianna . 
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asgrotantium  falutcm  fedulo  procuranti,  &c. 

SALUTEM. 


Ovum,  ne  mireris  amice , afclicioribushujusatta- 
tis  Pradticis  pr'aetermiffum  Lienteriaelpecificum  Ti- 
bi  pando:  id  certum  effe  compcries,  fi  in  memo* 
riam  revoces  quae  multoties  legifti  Lienteriae  de- 
ft  ina  taremedia,  in  Mercato,  Sennerto,  Riverio, 
Etmulero  , Sylvio , Doleo,  Tozzio , Mucitano,  Allenio,  «Se 
recentifftmisSthalio,  hujufque Difcipulis,  Alberto,  Junchero, 
Nenterio  , aliis  , Hofmanno,  Boerhavio,  Pafcolio,  & Bagli- 
vio:  in  quibus  univerfam  Medicinam  contineri , & potiora  mor- 
borum  fpecifica,  nullus  ambigo . Perfacile  mihi  foret  ex  lau-, 
datis  Audtoribus  lingula  tranfcribere  Lienteria:  fpecifica;  idta- 
men  eo  libentius  omitto,  quod  cum  Viro  in  praxiexercitatiffi- 
mo  , in  ledtioneque  adeurata  praeftantiflimorum  Medicorum 
verfato  , fermo  fit:  praeterea  mihi  nunquam  placuit;  nec  pla- 
cebit,  longis  Audtorum  rranfcriptionibus  operam  perdere;  ita 
cnim  a natura  conftitutus  fum,  utobfervationemorborum,  & 
remediorum,  quantum  fèrt  valetudo  querula,  & a diuturnis 
morbis  pene  confedla,  in  juvenili  astate  deledter,  cujus  rei  fpe- 
cimen  dedi  fuperioribus  annis  in  Notis  ad  Encheridion  Jacklò- 
nii,  quam  brevibus,  fed  diligenti  obfèrvatione  prognatis.  Tin- 
dturam  Chinac  Mangeti  non  effe  praefèrendam  ejufdem  refiduo, 
pollereque  illam  virtute  epileptica  obfervavi  , <Sc  cum  Excel- 
lentiffimo  Mangeto  communicavi,  Epiftola  ad  ipfum  miffa  an- 
no 17 11.  quam  Vir  clariffimus  dignam  judicavit  praelo  ut  fu- 
daret  , in  Notis  ipfius  ad  Etmulerum,  Editionis  Genevenfis  , 
anno  17 36.  tom.  2.  pag.  554. 

HancChinas  epilepticam  virtutem  ulteriori  praxi  confirma- 
tam,  & oblèrvationibus  aliquibus  illuftratam  , Differtationc 
epiftolica  mifi  Matritum  Regias  Academiae  anno  1739.  prò  a- 
dimplendo  munere  ejufdem  Sodalis,  quam  publico  communi- 
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candam  /pero  in  Appendice  ad  Bibliothecam  Ilfuftrium  Medi- 
corum Mangeti,  vel  fupplemento  , inter  Notitias  Medicorum 
Hifpanorum,  quas  nuper  miti  Genevam.  Cum  autem  jufculi 
Pulii  efficaciam  facpius  obfervatus  firn,  ut  laborantibusLiente- 
lia  folamen  promoveam,  & fahitem,  haec  communicanda  de*- 
crevi.  Deus  enim  mifericondiarum  Pater,  & totiusconfolatio» 
nis  Fons,  & boni,  qui  fingulis  Medicis  adloquitur  Ecclefiaftici 
7.  v.  39. 

Ne  te  pigeat  vìfttare  injirmum ; ex  bis  enim  in  dileSì ione  confirma- 
veris  : quali  in  pretium  vifitationi/  confirmatam  promitteret 
charitatcm , quae  virtutum  omnium  praeftantior  efl: , Medicis 
abunde  retribuet,  fi  non  tantum  infirroos  vifitent , fedefficatio- 
ribus  remediis , tuto , cito , & jucunde  morbos  pellere  conen- 
tur.  Ignofcas  quxfo  tenuitatis  nofirae  conamen,  jube,  & vale. 


§1.JU- 


Digitized  by  Google 


SCHEDULE  MONITORIA.  385 

ff.  I 

JUSCULl  TULLI  DESCRITTICI. 


ULLUM  evifcera  , 
ipfique  adde  Rofa- 
rum  lìccarum  unciam 
unam  , vel  ficcarum  , 
& balauliarum  ana 
unciam  remifem,  in 
medio  rofarum  adde 
pulveris  infra  notandi,  prò  adultb  tres 
dragmas,  duas  prò  puero  grandiori  , 
infanre,  vel  minoris  artatis  etiam  : 
confuatur  furfum  , Se  deorfum  pullus  , 
ne  inter  coquendum  rofae  elabantur, 
quoque  pullum  in  fcutelis  duodecim 
a qua:  ad  confumptionem  duarum  , vel 
in  fcutelis  quindecim  ad  camdem  con- , 
fumationem,  prò  adulto  in  decem  Se 
otto,  ad  decem  & fcxfcutelas,  quae 
concineant  aquse  uncias  decem  lingu- 
la : Se  conferva  jufculum  calidum  , 
fine  ebulitione  ulteriori,  immitendo 
ollam  in  aqua  calida  igni  admota . 

ir.  il- 

u s u s. 

DE  hoc  jufculo  capiat  atger  feu- 
telam  unam  quam  primum  , 
Iingulis  binishoris  repetendam  , prae 
milfa  inunttione  ad  os  ventricoli  cum 
unguento  Comitefae , vel  balfamo  ca 
tholico  , aliove  roborante,  fuperim 
polito  cataplafmate  ex  mica  pania 
fatto  cum  vino,  in  quo  decora  fint 
Ablìnthium  ,Mentha  , Rofar  liccae,  & 
Balaudicae,  eaque  repetantur  Iingulis 
binis  horis,  Se  jufculum  exhibeatur . 
Si  dormiat  patiens,  a fonino  excite 
tur,  & jufculum,  inunttio,  Se  cata 
plafma  repetantur,  idque  continuetur 
donec  abfumpta  lit  tota  jufculi  qua n- 
titas  , nullo  alio  interpolito  jufculo 
GaLlinar  ; quod  li  lientericus  debili* 
admodum  (it,  propter  pergreflfam  ni- 
mis  evacuationem  , nihil  impedir  , 
ut  in  cocleari  bino  hnjus  jufculi  Con- 
Scbcdula  Monitoria. 


fettiohis  Alchermes  completar  , vel 
incompletae,  prouc  necerfitasurgeat, 
dragma  femis  propinetur  , admotis 
etiam  exterioribus  roborantibus  na- 
ribus  , ut  in  bis  calibus  fieri  folet  . 
Quod  lì,  alTumpta  tota  decotti  quan- 
titate  , lienterla  perlillat,  repetatur 
irerum  necelfum  eli  , eodem  ordine 
propolito . Nec  mirum  videatur , quod 
aeger  a fomno  excitetur  Iingulis  binis 
horis  prò  decotto  capiendo  ; natn 
fomnus  frequentiflimé decottum  infe- 
quens,  non  a remedio  narcotico,  Se 
opiato  admixto  provenie , fed  a mi- 
rabili, naturaeque  amica  jufculi  boni- 
tate  : unde  fpes  conciliandi  iterutn 
fomnum  , novo  jufculo  , provocar  , 
<Sc  movet,  ut  seger  a fomno  exci  tetur 
novo  jufculo  ronciliaturo . Quamquam 
fere  omnes  Prattici  oppoiitum  fen* 
tiant  y innixi  proloquio  ilio  vero  : 
quod  fomnus  omnes  exeretiones  mo- 
deratur  praeter  fanguinis,  «Scfudoris; 
totum  hoc  comprovante  experientia  , 
quae  optima  eli  Magilìra  , & ubique  , 
quavis  humana  auttoritate  fepofita  , 
lequenda . 

Hac  methodo  non  tantum  fera  illa 
litis,  qua  lienterici  torquentur,  (ine 
potus  folamine  mitigatur,  fed  fubfe* 
quentibus  una  , vel  altera  alvi  ege- 
liione,  lienteria  celfat,  aegerquelre- 
quentiliime  convalefcit.  Peratto  ju- 
fculi  ufu,  femel , aut  bis,  proutopus 
fueric  , jufculum  primum  Gallina 
capiat. 

Sf.  III. 

S.VIBVS  CONVENIR  T. 

IN  diarrhaea  cruda  , Se  lienteria 
praecipue,  in  quibus  ventricoli  , 
<5c  intedinorum  libra  crifpara  font, 
aut  levi  inflammarione  tenentur  a 
catharro  : vide-  Boerhaave  Praxim 
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Medicar»  , pari.  j.  pag.  }jo-  qui  o . 
mnium  melius  de  Diarrhsea  fcripfit  ,1 
di  vinum  fere  medica roenexiflit:  itemi 
quando  ab  humoribus  acribus  fibrilas 
flimulantibus  ad  expulfìonem  , quod 
ex  ingenti  tiri  , & aliquali  dolore 
ventricoli  cognofcitur , ut  opti  Ae  no 
tat  Gallorum  Hippocrates  Doretus 
fuper  Hollerii  Praxim  in  adnotatio- 
ne,  pag.  $40.  editionis  in  quarto:  fi 
autem  diarrhxa  cruda  , & lienteria 
ab  humoribus  frigidis,  folaque  irne 
flinorum  laxitate , iì  ve  ab  aphnis  ven- 
tricoli,& inteft  inorum,vel  hedica  ha- 
rum  partium  intemperie  proveniant, 
fubfequanturve  febrem  hedicam  con 
firmatam  , vel  Pthilìm  , aliumve 
immedicabiicm  morbum,  hisincafi- 
bus  poteri!  jufculum  Pulii  evacuato- 
rem  aliquatenus  minorare,  inducias 
ferre  , at  curationem  Conciliare  ne- 
quit  : diarrhseis  ferofis  , biliolìs  quo- 
niarn  his  in  cafibusacrimoniadomi- 
natur,  medetur,  etiam  fi  febrisadfit . 

$.  IV. 

ILIud  fedulo  notandum  velim,  ne 
Pulii  decodum  exhibeatur  inde- 
jedionibus  liquidis quidem , fed  fine- 
riceis  omnino,  & crudo  lixivio  tam 
germanas,  & limiles  quam  ladi  ; quas 
ex  obfervatione  Caroli  Pifonisnota- 
vimus  in  declinatione  Fcbrium  in- 
termittentium,  & continuarum  ; quali, 
ha:  dejediones  lienterica:  (ìnt,  cum 
falutares,  & criticae,  & minime  co-l 
hibendae  haberi  debeant.  Vide  lau- 
datum  eximium  Pradicum  , de  col- 
lubteferofa , pag.  265.  edftion.  Lugdu- 
ni  Batavorum  , curante  Boerhaave 
jam  denato  . Si  poli  fecundum,  vel 
tertium  jufculum  argerdormiat , fitis 
temittat,  etiam  lì  ona , vel  altera  e va- 
cuato fubfequatur  , continuato  jufculi 
ufu  frequentiflìme  convalefcit  aeger, 
ut  pluries  vidimus. 


MONITORIA. 

S-  V. 

METHODI  PR OBÀTIO. 

CUm  nihilmagisargrotantesdiar- 
rhata  , vel  lienteria  noceat  , 
quam  multis  ingurgitar! cibi*,  jufcu- 
lifque  pinguibus  , ut  folide  Pradici 
docent  inlequendoGratcorumdogma- 
ta,  non  timui  jufculum  Pulii  ad  Pra- 
xim deducere  , ftipulante  experien- 
n'a  ; deinde  quia  Sennertus  rem.  $.de 
Lienteria  , pag.  44!.  ait  : Cibui  fit 
pancia , etger  mediarti  quantum  po- 
tefi  ferat.  Paulus  Sorbait  eap.de  co- 
lera, (3  lienteria,  pag.  1 36.  fuse  Pra- 
xis  , fecunda»  editionis  , ait  : Cibai 
fit  paucut,  concoBu  facili r,  gratta  , 
{3  aflringens  , ne  materia  quarrtitat 
gravet  , (3  corrumpatur  : bine  etiam 
ab  Avicena  omnino probibetur  , (3  ejut 
loco  rerum  fragantium  jucundi  odore/  , 
rtcreandis  virìbut  aptifiìmi  , [ ubftitu . 
untar  . His  innixusrationibus:  puel- 
lum  decem  menfium  febre , & liente- 
ria laborantem  , lac  line  ulta  muta- 
tone tandem  per  alvum  vacuantem , 
lìti  maxima,  ut  vix  Mater  loemina 
robufta  , beneque  cibata  ladationt 
fufficeret  , methodo  ulìtata  , ex  ro» 
borantibus,  abforbentibus,  nitrofis, 
iuxta  Harris  methndum  f quae  mihl 
in  rnorbis  puerorum  curandis  i n dar 
omnium  eli  ) nihil  predare  potui  , 
fed  puellum  fere  funeri  dedinatum 
jam,  decodo  Pulii  lìngulis  binisho- 
ris  , laudata  methodo  , propinato  , 
quamquam  lac  fuggeret,  liberavi. 

jT-  VI. 

4 

VULVIS  PRO  JUSCVLO  TULLI 

AD  compofitionem  pulverisquod 
attinet  , vere  artifìciofam  el- 
le , & indicatone*  quae  III.  recen- 
fentur  adimplere  experienria  conflat , 
ipfaque  manifelìabit  jufculum  Pulii, 
pulvere  adjundo,  remedium  effe exì- 
mium  . Unica  ed  ejus  preparato  » 
qua:  feliciter  adhibetur,  non  ab  ex- 
tcro  homine  communicata  , fed  ex 

nranu- 
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manuicripro  Codice  Ludovici  Colia- 
do  Medici  Valentin!  anno  i 570:  ce- 
leberrimi defumpta.  Se  noftris  tem- 
poribus ad  praxim  tuto  deduca  ( de 
cujus  erga  rempublicam  medicam  me- 
riti: , Se  pratica  felicitate  vide  Man- 
getum  in  Bibl.  11/ufi.  Medicorum  , 
tom.  1.  pari.  a.  pag.  100.  Rodrigue- 
zium  in  Bibl.  Valentina , pag.  19  7.  eoi. 
1.  Se  Notitias  nortras  Medicorum 
Hifpan.  infupplem.  ad  Bibl.  Manget. 
edendas  ) hxc  a nobis  aliquatenus 
au&a,  juxta  Sthalii  praxim  , deco 
flum  Pulii  conflituitadimplens  itien- 
tem  Hippocratis  6.  Apbor.  fenf.  1 .& 
lib.  2.  Egide  in.  fe8.  a.  fem.  aa.  Se 
Vallefii  commentatoris  Pententi*  ma- 
ximi. Sapienti  fati 

IT.  VII. 

TW  T Ec  mihi  grave  foret  utramque 
I X pulveris  compofìtionem  mani- 
icftare  juftis  tamen  de  caufis;  (ileo 
tio  prsetereo,  contentus  unicejufculi 
Pulii  efficacia!»  a priori  demonflraf 
fe.  Si  autem  LePlor  benevolus  velit 
pulveris,  quo  Ego  utor,  prò  decotto 
Pulii , doces  aliquas  petat , remicten 
tur  enim  continuo. 

IT- Vili. 

OUomodo  juficulum  Pulii  ope- 
retur  , Pive  temperando  acres 
huntores,  five  roborando  folida,  fu 
gata  crepatura  , indu&aque  blanda 
laxitare  in  ventriculo , Se  inteftinis, 
live  id  eveniat  ratione  jufculi  diluen 
tis,  five  ratione  pulveris  roborantis. 
Se  tonum  vifeeribus  refi iruentis , non 
dum  ariolari  poffum  ? Denique  fi  in 


3S7 

pueris  , aliifque  abdominis  intume- 
fcentiam  ufus  jufculi  Pulii creet,  auc 
urina parce  fluat , filentealvo,  jufculi 
beneficio:  tunc  hse  partesoleoabfin- 
tii.  Se  bacarum  lauri  inungantur , vel 
oleis  Scorpionum  fimplici  , Viola- 
rum  , flc  Lumbricorum  , fic  urina  pro- 
vocabili , Se  fugabitur  abdominis 
intumefeentia . 

EPILOGUS. 

DIxi  , Scheduli  hac,  qua:  alii 
fandiori  nienti!  peplo  , & in 
arcanis  involvenda  cenfcrent , eoque 
magis  , quod  haec  calia,  non  luden- 
do,  fed  attenta  Pagaci,  & multiplici 
obfervatione  didici,  Pra&icorumque 
legione  alTìdua.  Ad  plus  a pud  Nos 
obtinet  Dei  Optimi  Maximi , quam 
refpicimus  , Se  devote  veneramur 
gloria,  proximique  falus,  quam  quo- 
rundam  elumbium  numorum  cupidi- 
tà! . Rogo  autem  LeAorem  ut  Pe- 
quentia  Perio  penfitet,  Se  valeat. 

BEatus  llle  qui  procul  negotiis. 
Et  otioiìs  curiofitatibus , 

Ec  vanitale  propri*  fetenti*, 

Et  irrita:  artis  gloria,  Se  jaftantia. 
Et  aucupanda  fordide  pecunia, 
Prudenter  induxit  lubens  mentem  fui 
SUMM,E  SAPIENTI^  facras 
L'eges  Pequi  : 

Quas  fi  vereri  diPcet,  in  tacito  finu, 
Ejus  benignitate  gaudebit  Prui, 
Scientia , atque  confciencia  fatur: 

Ec  ferviendi  proximo  vere  potens , 
Aut  gratitudinem  Pcret,  aut  merchi* 
tur. 

Quifquis  PecusPaxit,  DEUS  vindex 
! eric. 


FINIS. 
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Di  ciò  , che  è più  notabile. 


ABbondanza  di  [angue  come  pof-\ 
fa  indurre  palpitazione  dicuo 
pag.  jt4. 

Abufo  del  mercurio  per  curare  /’  in- 
fezione celtica  , induce  frequente 
mente  mali  molto  peggiori . 304. 
Acqua  acciaiata  è dotata  di  molte  vir- 
tù . 364  E’  molto  commendata  da 
Celfo.  365- 

Acqua  Angelica  chiamata  per  ifcber 
zo  dal  Malpigbi  Acqua  diabolica 
1M- 

Acqua  del  Tettuccio  è molto  atta  ad 
adergere  le  ulceri  interiori  . 2j[ 

E'  mirabile  neiflujfi  uterini.  *90. 
Cautele  da  praticarli  per  non  ri 
ceverne  danno  ig  1 . £’  giovevole  an- 
che nelle  gonorree  adoperata  in  fchiz- 
zet tatare,  ivi. 

Acqua  nevata  approvata  nella  cura  di 
T impaniti  de  tfl  erica . z£JL  Pratica 
ta  in  diverfe  affezioni  da'  noftri  An 
ticbi.  ivi . 

Angine  fpurie , e riverfive  felicemen 
te  d' ordinario  fi  divertono  con  i cau 
ter]  alle  parti  inferiori.  184-  Vedi 
fc  binami  a . 

Antonio  Mufa  fan  a Ottaviano  Augu- 
fio  coll'  acqua  fredda  , e ne  rictve 
grand'  onore . 1 66. 

Aria  montuofa  , e fonile  alle  volte  gio- 
vevole negli  [putidi  [angue  , enelle 
offe fe  del  polmone  . 19  6. 

Afironomia  ì neceffaria  per  ben  inten- 
dere la  Fifica.  161. 


B 


B 1 

Alfami  del  Copaive  , e del  Tolù 
rifcaldano  , offendono  il  Cervel- 
lo , e fono  molto  nemici  a i nervi. 

ìli! 


Belletti  adoperati  dalle  femmine  per 
imporporare  il  volto  , le  rendo- 
no in  tratto  di  tempo  fcorbuticbe . 

* 

Bevande  gelate  , e fubacide  conferi- 
fcono  al  vomito  di  [angue . 197.  Lo 
conferma  anche  1 porrate . ivi. 

Bile  , fugo  pancreatico  , e fughi  in- 
teft inali  perfezionano  le  dige filoni. 
3 61. 

Birra  falubre  particolare  da  bere  in 
luogo  di  vino  . i-ji. 

Brodi  viperati  riftorano  il  / angue  , 
e confervano  in  vigore  le  } acol- 
ta vitali  . 343.  In  alcuni  cafi  re- 
cano [concerti  , e perturbano  V e- 
conomia  animale  . ivi  . Semplice- 
mente  bolliti  producono  il  medefi- 
mo  effetto  , che  in  vafo  circolato- 
rio  . 189. 

Bronzo , marmo , ed  ogni  altra  fofian- 
zt t dura  come  venga  logorata  dal 
tempo.  3 5Q. 


CAcbefiìa,  d' onde  proceda . 301. 
Cancri  occulti  non  fi  devono  cu- 
rare fecondo  Ipocrate . 313.  ed  altri 
Autori . 3 t6- 

Cauteri , e loro  efficacia.  334.  Perché 
giovino  nelle  affezioni  degl'  occhi. 

ì89-  ÌÌ7 ■ „ 

Convengono  ne  i corpi  fierofi , e pit Ul- 
tofi . 189.  In  alcuni  cafi  fono  noci- 
vi . 346. 

Ce  dr  ohe  io  e il  Ginepro  marino.  Sue  vir- 
tù nell'  afma  invecchiata . 271. 
Cornac  bina  approvata  dall'  Autore 
in  un  affezione  ifi  erica  , e per  chi. 
3 1 }•  _ 

Cibi  copiofi  , ed  impuri  come  ca- 
richino il  [angue  d' impurità . 3»  6. 

Cioè- 
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Che  colata  ? un  balfamo  , che  molto  fi 
confa  al nofiro individuo.  jqJL.  Mol- 
to conferisce  nelle  convalefeenze  . 
Ivi  . E'  nociva  a chi  lautamente  fi 
ciba , ed  eccede  nel  vino.  109.  Mo- 
do di  renderla  placidamente  foluti- 
va.  ivi.  Con  va  inizia  è più  [and. 
ivi. 

Cinabro  0 non  dee  praticarli  , « prati- 
candoli, eonvien  procedere  con  {otti- 
ma avvertenza . jjfL 

Convulfioni  uterine  ne' primi  falafii  fo- 
gliano per  lo  piùimperverfare.  a8o. 
Riprendono  vigore  coll’ufo  de'vefci 
catorj . Lm. 

Cojfendice  fi  diiluoga  d' ordinario  nella 
fciatica , e perche . 186. 

Cnfieri  componi  , e magifirali  deflano 
per  lo  più  dolori , e deliquj  , e non 
producano  gli  effetti  defiderati . 2 79. 

D 

D latartaro  di  Pietro  Cafiellì  ordi- 
nato in  molta  dofe  muove  poco 
d'  ordinario  , e perturba  l' indivi- 
duo. 277. 

Doccia  approvata  nelle oftruzioni . 292. 

e 362. 

Dilatazioni  morbofe  di  arterie  donde 
derivino . 370. 

Diminuire  la  copia  del  {angue  nelle  af- 
fezioni ipocondriache  convulfive  i 0- 
perazione  molto  ambigua , anche  fe- 
condo V Ofmanno . 3 jo. 

E 
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il  f angue  , per  via  di  purghe , è at- 
tentato vano  e malagevole.  301. 

z f 

F Ebbre  etica  fenza  manifeflarfi  ta- 
lora confuma  le  parti  [alide . 3 1 8 
Feoce  J lagnanti  nelle  vifcere  delle  pri- 
me cozioni  alle  volte  fi  fondono , e 
puf  ano  in  orina  . 1»  3. 

Fermare  lo  fouto  di  {angue  con  medi- 
camenti afir ingenti  è vanità.  344. 
Fifica  di  due  fpczie . Pratica , e fpe- 
culativa . zìi. 

Flujfi  di  f angue , indizio  cbegliumori 
fono  tenaci  , e che  rifiagnano  nelle 
vifcere . 322.  345.  e 364. 

G k 

GÀmberi , e Ranocchi  non  ingroffa- 
no  il  f angue , anzi  lo  {dolgono . 

l±S- 

Geografia  ì nec elfar ia per  bene  intende-  _ 
rt  la  Fifica.  > 

geometrìa  dee  premetterli  allo  fiudio 
delle  cofe  naturali.  z6o. 

Ginepro  fue  fpezie  , qualità  , ed  ufi. 

270. 

Gonorree  celtiche  mal  curate  offendono 
gl'  organi  dell' orina  , e v’ inducono 
efulcerazioni , e tumori.  287.  , - 

Gutta  ferena  fuole  facilmente  dileguar- 
fi , qualora  proceda  da  affezioni  ifie- 
riche , eft  ipocondriache  . 3 1 l,  Pro- 
dotta da  lue  celtica  , « curata  colf 
ufo  del  mercurio,  ivi. 


» 


E Mottifi.  297.  e 343.  Vedi  fputo 
di  f àngue . 

Epileftìa  cagionata  da  rogna  intempe- 
finamente  refroceffa  con  bagni  d'  a- 
equa  fredda  . 377. 

Efercizio  del  corpo  è molto  neceffario 
a con  ferver  e la  [anit'a  nell'  indivi- 
duo. 3«t.  Sentenze  d' Spoetate  , e 
di  Galeno  in  conferma  . 317. 
Eftirpazione  de' cancri  ì per  lo  più  ope- 
razione non  meno  crudele , che  tifi- 
cela . 3*7. 

Evacuare  i mali  umori  t che  infettano 


Idropisìa  unìverfale  et  onde  derivi. 

Ili- 

Iliaca  paffione  intenfiffima  felicemente 
curata  con  acqua  in  neve.  168. 
Infermità  degl’ organi  dell'  orina  diffi- 
cilmente rifanano . 308. 

Infezione  gallica  può  contrarfi  invar) 
modi . 368. 

Infezioni  umorali  in  tratto  di  tempo 
divengono  organiche.  3 io. 
Infezione  bovina  incominciata  nell'  a»- 
no  feorfo  come  terminò.  37». 

Infu- 
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Infusone  di  mercuri o crudo  uccide  i 
vermi.  JJi-  , 

Ipocondria  cagionata  per  lo  piu  da  fif 
fe  applicazioni  di  mente . 170. 


LA  ite  molto  conferìfce  agli  feoriu 
tici . 349.  facilmente  fi  corrom 
,pe  quando  vi  fia  impurità  di  vifee 
re . 351.  E'  convenevole  nella  fi  e 
r, unzione  procedente  anche  da  infe 
z ione  venerea  ..  31  8.  E'  molto  e {fi 
cace  a reprimere  ogni  veleno  corro 
fivo . - 

Legno  di  ginepro  riputato  talora  più 
convenevole  del  Legno  f anto  per  le 
decozioni  antiveneree  . 1 70. 
Limatura  d'  accinto  cagiona  moleflie 
alto  Jìomaco.  315. 

Linfa  J lagnante  ne'  fuoi  canali  alle 
volte  induce  riftagno  ne  i vafi  fan 
guiferi.  181. 

Logica  naturale , ed  artifiziale  . 161. 

M 2= 

M Agifiero  di  perle  fa  buona  lega 
co!  latte.  351. 

Mah  organici  per  lo  più  infan  abili  , 
*77- 

Manna,  oltre  alle  fecce,  purga  ezian 
dio  i fieri  più  follili . 31  3-  E'  per 
tanto  nociva  alle  pajfioni  ifieriebe 
ed  ipocondriache . 314- 
M ara  fimo  celtico  . 187- 
Mectocan  purgando  con  violenza , [no- 
ie indurre  alterazione  nelle  vifeere , 
convulfione  , e talora  fopprejfione 
d’ orina.  3QI- 

Medicamenti  preferitti  in  copia , e in 
gran  dofe , fono  alle  volte  molto  me- 
no efficaci  nelle  loro  operazioni . 1 7£. 
Se  ne  adducono  gli  efempj.  ivi . An 
corchi  proprf , e bene  indicati,  non 
producono  il  loro  effetto  fenza  un’ e- 
[atti ffima  regola  di  governo  ► 317. 
Medico  pratico  come  debba  condurfi 
c arandole  infermità.  tyj.  Sente» 
Za  d' Ipocrate  , e di  Celfo  fu  tal 
-,  propofito . ivi.  .. 

Mercurio  dolce  è un’  ottimo  medica- 


mento nell'  infezione  celtica  . 188. 

3 66.  E' [empremai  fofpetto  effe n do- 
vi carattere fcorbutico . ivi.  e 340. 
Ordinato  in  poca  dofe  non  induce 
eccedente  falivazione  ■ ivi.  e 340. 

Mercurio  precipitato  a curare  la  rogna 
come  fi  dee  adoperare  . 149. 

Metafifica  perebì  debba  premetterfi  al- 
lo fludio  di  Logica  . 16 1. 

Milza  ì una  vifeera  di  fenfo  ottufo  . 
3g4- 

Mi  fiìone  di  fangue , ed  ogni  purga  mai- 
fi e/npre  I ofpetia  nel  vajuolo  . 367. 
Nelle  pajfioni  ifieriebe  convulfive  in 
quali  eafi  fia  nociva . 3 1 3- 

Moto , e fue  leggi  fono  la  bafe  delle 
dottrine  fifiebe . 161. 

N 

Nicoziana  , volgarmente  Tabac- 
co , come  il  fumo  ne  è conve- 
nevole in  alcune  affezioni  degl'  oc- 
chi . 189. 

Notomìa  necefiaria  ad  ogni  letterato  - 
^£4.  ( 

Numero  de'  Buoi  morti  nella  Epidemia 
dell'  anno  1 7 36.  37». 

O 

OLi a di  mandorle  do! pi  fa  buona 
lega  colta  cioccolata.  309. 

Olio  di  feme  di  Lino  convenevole  talo- 
ra nelle  infiammazioni  del  fegato  .. 
*94: 

Opptlazioni  di  milza  fono  più  frequen- 
ti , e meno  prico/ofe  delle oppilazio- 
ni  del  fegato.  3 63. 

Orazio  rifattalo  da  alcune  fue  infer- 
mila coll'  ufo  dell’  acqua  fredda  net 
fitto  inverno . 169. 

Organi  corporei  infetti  o con  poco  fi 
ri  fanano  , 0 fono  affatto  incurabili . 

l,7— 

Oro  in  fogli  ripara  a i danni  , che  ha 
indotto  il  mercurio.  304- 
Oro  potabile,  mira  impofiuri . joj. 
Oftalmìa,  e fue  cagioni . 336. 
Ottaviano  Augufto  decora  laProfef- 
fione  di  Medicina.  169. 

..  ‘V.  1 >’  • „ 
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Pi 4 Miete  unherfali  hanno  del  chi- 
merico. 3<5I. 

Palpitazione  di  cuore  cagionata  dafo- 


vecchio  [angue  . 314.  Medicamenti 
[piritofi  infintili  cafinuocono  anziché 


giovino,  tvi. 

Va fi\om  di  animo  difiipano  il  balfamo 
volatile  del  fnngue  . 270.  Sogliono 
apportare  alle  Donne  gran  detrimen- 
to. 311. 

Purganti  gagliardi  riprovati per  ipefii 
mi  effetti , che  d'ordinario  produco- 
no. 300.  e 184.  Sentenza  di  Orato- 
ne.  ivi.  di  Aureliano.  30».  e dell' 
Ofmanno.  ivi. 


RAchitide  curata  . 310.  e 354. 
'Ranocchi  ì falfo  che  ingrofimo 
il  [angue.  345. 

Ranno , 0 volgarmente  Li[cia  di  legno 
di  ginepro  fue  virtù,  ed  ufo.  ijt. 
Rifi  agni  del  fegato  come  pofiano  [gra- 
varfi  per  orma  . 19*. 

Rogna  retrocedendo  contaminale  vi  fra- 
re . 346.  Quali  cautele  fi  devono  o[- 
fervare  per  ben  curarla  . 347. 
Ruggine  di  ferro  dee  preferiverfi  con 
grande  avvertenza . 364.  * 


SAlaffo  negr  ipocondiaci , ed  in  par- 
ticolare efiendovi  convulfioni  ri- 
provato dallo  ftefio  Ofmanno  . 3 30. 
Sandraca  degl'  Arabi  e la  gomma  del 
ginepro.  371. 

Scamonea  ì mimici fimo  allo  fiomaco 


*«4- 

cbinanzìe  [purie  perché  fienopiù 
fumaci , e perche  [ovente  ritornino 


con- 


28  3.  Non  fi  devono  lofio  curare  colla 
mifiione  di  [angue . 284.  Più  facil- 
mente fi  dileguano  con  purgare  il 
ventre,  ivi.  Non  perì  con  purganti 
gagliardi . >84. 

Scialuppa  [preme  validamente  i Sieri. 
300. , e [uole  conturbare  le  vifee- 


re. 

. T4 


302. 


Scienze  fifiebe  nel  [e colo  decor[o giunte 
ad  un  grado  [ubhme  , in  oggi  pare 
che  incomincino  piatirlo  a decade • 
re.  266. 

Scorbuto . 349.  Mal  curato  alle  volte 
col  [ulafio  . 319.  Spiegando fi  talora 
in  varie  guifef mentifee  varie  infer- 
mità. 337. 

Singhiozzo  nelle  infiammazioni  di  fe- 
gato ì funefio . y 3. 

Stroppo  di  cicoria  con  riobarbaroì  con- 
venevole nelle  malattie  de'  Fanciul- 
li . 328. 

S apprestine  tf  orina  [accede  d'ordinario 
alle  gonorree.  2 8 7. 

Sputo  di  [angue  difficilmente  na[ce , [e 
in  qualche  canale  non  vi  fia  oftruzio- 
ne . 24  3.  Suoi  indizj.  29  7. 

Suffocazioni  uterine  rare  volte  giungono 
ad  uccidere  la  Paziente . 380.  T an- 
to  più  d' ordinario  imperverjano  , 
quanto  più  il  Profcfiore  fi  ofiina  a 
curarle,  ivi. 

Sutura  [agittale  dilatata  notabilmen- 


te in  una  febbre  acuta 
*74- 


Tlmpanitide  che  fia , e d'onde  pro- 
ceda. 

Tragopogonos  , volgarmente  barba  di 
becco  [ue  virtù . 326. 


V 


Ainiglia  perfeziona  la  Ciocco- 
lata , ed  avvalora  la  [ua  ef- 


ficacia . 304. 

Va  fi  mortidali  hanno  molta  connefiione 


col  fegato  . 294.  Sogliono  [poma- 
neomenie  aprirfi  circa  gli  anni  qua- 
ranta, e rimuovere  le  imminenti  in- 
difpofizioni . 29 6. 

Vermi  d'ordinario  derivano  dalle  male 
digiflioni.  327. 

Vefcicator } nel  male  degl'  occhi  alle 
volte  affai  giovevoli . 337. 
Ve[eicatorio  in  una  cofcia  cancrenato , 
e micidiale.  2JL2. 

Vertigine,  e [ue  [pezie.  321.  Peggio- 
re  ì la  caduca  . ivi.  Deriva  [ovente 
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dallo  flomaeo , in  ft utenza 

d'ipocrate , « di  Galeno,  ivi. 

Vipera,  fua  carne , e fuo  [ale prefit- 
ta lenza  cautela  nelle  pacioni  tfie- 
rie  he , tnafprifce  le  contrazioni  dei 
nervi.  310.  » 

Vitto  ufato  con  [quifitcZza , t par  fimo 
nia  rifolve  molti  mali  fenz'  altro  me- 
dicamento. 317. 

Unguentino  particolare  per  curare  la 
rogna.  *99- 


Vomito  accade  [ovante  nelle  ferii  e del 
capo.  173. 

Vomito  di  [angue  fi  può  curare  con  me* 
dicamenti  aftringenti . 29  7. 

Z 

Zolfo  ottimo  medicamento  eflcrìo- 
re  per  curare  la  rogna  . 299. 
Modo  di  adoperarlo , e [ua  do[e.  ivi. 


X 


IL  FINE, 

» ’ . ■ ’.iì. 


IN  AL- 


Digitized  by  Google 


IN  ALMO  SAPIENTI^  ROMANA  ARCHILYCEO 
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DIE  FESTO  D.  LUC A EVANGELISTA 

PUBLICE , ET  £NIGMATIGE  PROLUSIT  AUCTOR  IN  EOS, 

QUI  SE  LITTERIS  APPRIME  SAPERE  GESTIUNT, 
Priufquam  in  litterarum  eruditione  mature  profècerint  ; 
Qui  propterea  SCIOLI  vulgo  nuncupantur . 
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; ipfe  revera  non  firn,  &vi- 
tamen  debeam  penes  vos 
ie,  optimi  Juvenes,  aliquan- 
im  eruditus  , impraefentia- 
i iterum  proludens,  ad  ve- 
litterarum  excitandam  ala- 
critatem,  Orationem  aufpicabor;  & eventu 
quodam  apud  Poetas  folcmni , atque  ita  in 
fabulis  evulgato,  ut  centies  ad  minimum  & 
vobifmetipfis  inter  Poetarum  commenta  reco-  y 
cium  fefe  obtulerit,  occidammiferoscrambe 
repetita  Magiftros.  * Audite;  aderto.  Quum  >’A"' 
viótor  e coelo  in  Tartara  dejecit  Jupiter  Sa- 
turnum , piena  ubique  locorum  rerum  tran- 
quillitas  omnino  ceflavit;  & Sol,  qui  prius 
in  terris  acque  confecerat  Ver  ubique  pacatiflì- 
mum,  accedens  poftmodum,  recedenfquead- 
modum  varias , ac  permoleftas  temporum 
viciflitudines  concita vit.  Quamobrem  adan- 
ni principium  Ver  illico  fe  fé  contraxit;  fer- 
vens  exinde  primum  emerfit  yEftas  ; mox  inas- 
qualis  fucceflit  Autumnus;  ac  tandem  rigida 
fubfequuta  eft  Hyems  ; quo  fenio  quotannis  - 
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pene  confeéhis  Orbis , ut  vere  renafcatur , 
Hyeme  ’prius  extinguitur.  Hinc  alternaÉim 
concidunt,  & revivifcunt  anni.  Hinc  coeli 
mutationes,  & frugibus  quandoquenoxiain- 
temperies.  Hinc  agrorum  infoecunditas.  Hinc 
ex  rìtmia  prìoris  avi  ubertate  velati  ejfcctumy  £jf 
quafi  defaticatimi  folum  neqart  prifiìna  benigniate 
prabere  mortalibus  alimenta . * At  enim  vero  3 
quod  ex  tanto  rerum  difcrimine  fucceflit  for- 
tafle  magis  inopinato,  id  equidém eft , quod 
ruftica  quxdam , ridicula,  ac,  pene  dicam, 
indomita  minimorum  progenies  corpufculo- 
rum  in  teme  vilceribusluxuriansnonita,  uti 
pridem  temporibus  aureis , humilis  fub  illius 
cortice  latita ns  extenuatur  , fubigitur  , fer- 
mentatur,  defoecatur,  atque  perficitur,  ut 
in  optimos  tandem  fuccos  rite  digefta  , & 
floribus  fuse  lpontis  nafcentibus  fine  Temine  ; 
& frugibus,  quas  tunc  temporis  tellus  inara- 
ta ultro  ferebat,  opipare  alendis  inlèrviat . 
Quinimo  degener  modo,  & fui  muneris  im- 
memor  excitatur  impatiens  ; & , quum  ni- 
hil  fìt  propemodum,  aliquid  tamen  videri  ge- 
ftìens,  fefe  profert  lafciviens,  in  vapores  at- 
tollitur,  inflatur,  ventos  provocat,  congre- 
gatnubes,  commovet  procellas,  concrefcit, 
cogitur,  fulgurat,  tonat,  reboat,  & argutis 
refonat  vallibus,  & cavis  rupibus  increpat , 
in  nimbos  defcendit.  At  quid  inde  fpe<5tato- 
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res  ? Pax  fatta  eft  rebus . Serenatur  ; eva- 
nuit.  Ecce  confurgit  Sol,  & nubibus  piane 
fufis,  nunc  ut  cum.  maxime  viget;  blande 
zephyros  impellit  ridens  ; * tenebras  folvit  ; 
tellurem  fovet;  agros  foecundat.  Omnia  de- 
nique  exhilarat.  Ranac  interim  obmutefcunt 
loquaces , nec  non  etiam  filent  fcedi  Bufo- 
nes,  & rauca  quamvis  obftrepat  Cornix,  O* 
lor  intercinit  fuaviter.  At  quorfum  hacc  tan- 
dem? Auribusmihijaminfufurratur.  Davus 
fum  non  Oedjpus.  * Quid  nobis  otiofus  hodie/I 
tam  prolixc  commemoras?,  I . c-'  '* 

Quid  dignum  tanto  feret  bic  promijf or  biatu?  *'r5Z*'i,Ar' 
Ades,  Da  ve,!  ne  excidas  ànimo,  &remper- 
pende,  Allegorice  iiattenus.  ^Enigma  eft  . 
Ainigmatis  ìerifum  exponam . Amphoram 
coepimus  inftituere , currente  rota  urceus 
exiit . * ••  •.•  • * 

' Perinde  ac  Sol  in  Orbe  terrarum  Princeps , 
ac  Moderator  Luminum  , Auditores , Veri - 
tas  eft , quas  micat  femper  fplendidiflìma  , 
mente  s illuminans,  animosincendens,  infti- 
gans,  & excitans  non  focordes,  ut  veram  li- 
bi comparent  in  litteris  fapientiam . Quocirca 
naturali  quodam  , ac  pene  divino  a fila  tu  , 
incitamur  acque  omnes  ad  rerum  cognitionem 
quodammodo  capelfendam  : Omnis  homo  natu- 
raliter  f ciré  de  fiderai , docet  Philofophus.  Ve- 
ritas  eft,'  qua? .vini  maximam  habet  ad  tene- 
, Vrolufio . Cc  3 bras 
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bras  animorum  deftruendas.  Hacc  quippe  er? 
rores , hasc  fraudes , hxc  dolofas  hominum 
patefacit  verfutias.  0 magna  vis  ventati*,  decla- 
mat  Tullius  prò’ Codio,  qua  contra  bominum 
ingerita  , calliditatem  , folertiam  , contraque  fiftas 
omnium  infidi  as  facile  fe  per  fe  ipfam  de  fenditi  Ea 
facultas  animi,  fi  ve  ea  vis  interior,  qua  nos 
homines  ideas  excitamus,  educimus,  intelli- 
gimus,  qua  de  rebus  judicamus,  &ratiocina- 

mur,  qua  cogitationes  naftras  in  ordinem 
componimus , & declaramus  ; qua  fcriben? 
di,  loquendique  elicimus  argumenta , invenù 

mus,  & quodammodo  procreamus,  quaido- 
neas  dicendi  formulasexcogitamus,  quaquac- 
ftiones  exagitamus  , & enodamus , fenten- 
tiasexponimus,  conceptus  anima  mus,  atque 
exornamus,  qua  quidquid  demum  in  bonis 
artibus , casterifque  liberalibus  difciplinis  nof- 
metipfos  exercentes  fi  ve  percipimus  , fi  ve 
producimus,  & quam  non  improprie  appel- 
lami lngenitm  , aliquid  licet  maximi  videa- 
tur,  numquid  aliud  eft:  profeto,  quam  va- 
por , ut  ita  dicam  , identidem  confurgens 
ex  limo  quodam  fragili  perexiguas  terra  vi- 
venti*, ope  fpiraculi  illius  incorporei , quod 
in  faciem  hominis  ad  noftram  hanc  mife- 
ram  animandam  carnem  infpiravit  Omni- 
potens?  Vapor  hujufmodi,  quamquam  fua- 
pte  natura  fuperbiens,  fi  patiens  tamenlabo- 
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ris,  &humilis,  uti  temporibus  exaótis,  ina- 
nis  gloria  ambitione  fubmota,  vilique  poft- 
habito  quaftu  fapientiflìmus  quifque  confue- 
vit , in  ccleberrimis  delitefcens  Accademiis, 
diu  fedulo  erudiatur;  fi  mature  det  operam , 
ut  per  optimam  difcendi  rationem  optimam 
ex  optimis  Praceptoribus  paulatim , & fen- 
fim  fcauriat  doótrinam;  fi  in  optimis  difci- 
plinis  fefe  gradatim  exerceat;  fi  diurna,  no* 
éturnaque  manu  optimos  evolvat  Scriptores, 
crebro  perpendat,  ac  imitetur  ; fi  efle  prius, 
quam  videri  fapiens  in  litteris,  bonifque  ar- 
tibus  contendat,  is  tandem  astate,  ac  rerum 
peritia  edoótus  fubigitur,  digeritur,  perfici- 
tur,  & non  fecus  ac  terra  fuccus  per  radices 
plantarum  extenuatus,  tamquam  ex  profcif- 
lo,  & putrì  foloexcluditur,  germi nat  oppor- 
tune , graphice  florefcit , percoquit  fruges, 
qua  poftmodum  maturata  pubefcunt.  Isuti- 
que  re&e  cogitat,  rette  agit,  rette  loquitur, 
& rettius  longe  fcribit.  Is  cordis  fenfus  inte- 
riores ordinate,  limpide,  eleganter,  eloquen- 
ter  exponit . Is  loquendo , fcribendoque  au- 
res  non  modo  leniter  fcalpit,  verum  & ani- 
mos  fuaviterallicit,  inftruit,  perfuadet,  fle- 
ttit,  evincit.  Is , fi  mufis  quandoque  canit 
illeétus,  qualia  Homerus,  non  qualia  Che- 
rilus  concinit.  Is  veram  demum  in  omnibus 
fe  caliere  fapientiam  oltendit  . Attamen  fi 
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praecox,  ut  ita  dicam,  & pnematurus  intu- 
mefcit;  fi  fublimetur  intempeftive;  fi  ex  hu- 
milibus  Auditorum  fubfelliis  ad  exedrasPras- 
ceptorum  in  Lyoeis  fefe  proripiat;  fi  vel  do- 
cendi , vel  declamandi  gratia  fuggeftum  , fi 
roftra  temere  confcendat  ; fi  fapiens  audatter 
videri  prius  , quam  fit  revera  , contendat  ; 
praccifa  fpes  eft.  Quas,  quasfo,  turbas  furore 
veluti  percitus,  quos  ftrepitus,  quos  frago- 
res,  quas  procellas  ventofus  non  fufcitabit? 
Aliena  temere  defpicit , mordicat , redarguit , 
frendet  obmurmurans,  infamat,  i rridet,  & . 
nihil  licet  propemodum  fciat,  fetamen  om- 
nia in  fingulis  facultatibus  profiteri , praefe- 
ferre  conatur . Coaxat  ex  fordibus  ranarutn 
vulgus  ignarum,  fiquidem  tenebrionibus  ifiis 
ferviliter  gefiientes  afientantur  Gnatonici , 
qui  pieni  fimulatae  clamant  laetitiae  : pulchre, 
bene,  rette.  Lacrymas  effundunt,  faltant, 
tripudiane  Nebulones  litterarum  praefati  ma- 
gis  adhuc  inflantur , & ob  levitatem  fuatn  fur- 
fum  adhuc  magis  feruntur . Tonat  jam  undi- 
que,  & refonat  aer  fremebundus . Age  jam 
fac,  ut  quam  levifiìme  regionem  ignis  attin- 
gant , fac  ut  quam  minimum  intus  caloris 
excipiant,  quo  refolvaturfpiritusinclufus,  fi 
vis,  ut  viribus  frattis  tanta  moles  labatur  ex 
alto  , ingenti  fonitu  ; fac  ùt  vel  aufter  te- 
pens  fpiret  aliquantulum , five  Ut  alicunde  in- 
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furgant  etefias , & fpettabis  jucunde  quatn 
cito  omnis  folvatur  caligo;  nifi  penitus  diflì- 
pentur  nubes , faltem  liqaefiunt  , aquam  o- 
mnem  infudant,  decidunt  in  guttas , diftrahun- 
tur,  abfumuntur . Exiccatur  aer.  Nitidi  fi- 
unt  coeli  ; ecce  jam  rediit  Sol;  fatta  eft  ubi- 
que  tranquillitas;  micat  veritas  • res  ferme  a- 
gitur  penes  homines-ingenuos.  Judicat  Quin- 
tilius.  Prònunciat  Ariftarchus.  Ubinamgen- 
tium  fritticiceris,  &nucisemptores?- Silent. 

» Conquiefcunt . Adulari  nequeunt  amplius  , 

&,  tamquam  aves  notturni  lucem  omnino 
perofi  in  tenebras  abierunt.  Intereatemporis 
fruticantur  uberrime  mentes  probe  inftruttas; 

& nonnifi  fungos , & tuberà  educit  ex  inge- 
niis  agreftibus , coenofis , incultis  dies  hasc 
quamtumvisapriciflìma:  fermonesnempe  va- 
niloquos,  futiles  diflertationes  , falfa  ratioci- 
nia,  orationes  inconcinnas,  atque  elumbes, 
procul  tum  a fcita  rerum  difpofitione,  tum 
ab  artificiofa,  atque  eleganti  verborumappo- 
fìtione,  fales  frigidulos,  & fcurriles,  poefes 
inconditas,  enerves,  excarnes,  quibusdeeft 
perfacpe  fententiarum  majeftas , & vis  poeti- 
ca , deridendas  idcirco  inter  verfus  Neronis  a 
Perfio.  * Mi  profetto  , quum  , quo  jure,  * *,//<  " 
quaque  injuria  inter  viros  eruditos , Mufa? 
rumoperecenferiaffettent,  non  canunt , cor- 
niculantur  ; id  equidem  (tudent  fummum  , 
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» 7" [ Sa.  !■  bullatis  ut  fibi  nugis  pagina  turgefcat  * Sta* 
tium  perperam  imitantesnugashujufmodica- 
noras  efFutiendo.  Lux  quaedam  non  ita  pri- 
dem  emerfit  Aurora:  non  creperà  ex  inclyto 
• Aftrorum  coetu  *,  quem  ad  res  phyficas inti- 
me perveftigandas  convocavit  Florentiac  Sol 
iS&cfè:.  Etruriae  fapientiflìmus.  * Confeftim  id  lumi- 
nis  longe  , lateque  per  Orbem  enunditur  ex 
Italis  ad  Gallos,  ad  Britannos,  adBatavos, 
ad  Germanos . Nova  ftatim  micant  ex  coelis 
lumina;  novx  inter  fiderà  fefe  perhibent  ftel- 
lae;  novi  per  orbem  feproferuntplanetae;  nec 
non  etiam  eam  fphasrarum  fuavifiìmam  har- 
moniam , quam  ad  mentem  Py thagorac  aures 
mortalium  obftupefcentes  nequeunt  excipere, 
tubo  optico  oculis  admoto , vifus  acie  prope- 
modum  attingimus . Nova  in  terris  detegun* 
tur  phoenomena , & facies  ipfa  Solis  lucentif* 
fima  maculis  quodammodo  deturpata  vifa  eft. 
Gravis  jam  fìc  aer , & reliqua  comprimens  . 
ponderis  enormitate  metum  vacui  ex  menti- 
bus  non  inanibus  excludit.  Decedunt  exlati- 
bulis  fubterraneis  Antiperiftafes.  Aqua,  non, 
uti  prius,  gelu  cogitur,  fed  rigidis  lefeconge- 
lans  explicatur  particulis.  Quinimo  & mini* 
tabundi  mortalibus  Cometac  ex  humilibus  re* 
gionis  aereas  confìniis  longe  fublimiusadaethe- 
ra  feruntur.  En  quod  nox  adhuc  folvitur  ma* 
gis,  & fagax  non  minUs , quam  provida  Pa- 

rens 
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rens  omnium  Natura,  pofitis  quafi  veftibus, 

& velamine  diduóto,  nudam  fefe  aliquantu- 
lum  profcrt,  ut  vel  ipfa  plaiidens  huic  novo 
lumini , quidquid  Majoribus  noftris  eatcnus 
ingrate  cela verat , nobis  ultro  oftenderet . Ube- 
ra vidimus , jam  vidimus  pene  innumera  , 
quibus  in  hac  noftra  .regione  fub  luna  ubique 
locorum  nafcentia  opipare  lavare  confuevit . 
Vifcera  introfpeximus  abftrufiflima  , quas , 
quidquid  habet  mixti  Terrarum  Orbis , pro- 
crea verant.  Nihil ex  putrì.  Ex ovulis omnia; 

Ex  feminibus , bulbis,  gemmis,  radicibus  , 
furculis,  malleolis , propaginibus , taleis,fti* 
pitibus  frutìces , piantai,  flores,  fruges,  gra- 
mina  , fegetes  , & quidquid  , five  incultus  , 
live  fubaétus  ager  excludit . A primo  lucis  hu- 
jus  inter  phyficas obfervationes non  procul  ab 
Arno  cecinit  Cycnus  Aretinus  *,  & die  )&m'Fr‘nt 
penitus  reli&o,  quumejus  nafcentem  fulgo- 
rem  haud  pati  diutius  potuiflent,  veluti  luci- 
fiigae  ex  corporibus  naturalibus  in  latebras  il- 
lico  recefierunt  Virtutes  Prifcorum  occultai  • 
Prodeunt  quoque  in  hanc  tantam  lucem  ocu- 
latiflimi  Animalium,  Plantarumquefedores 
Harveus,  Battoli nus , Stenonius,  Vislingius , 
Virfungius,  Pecquetus,  Afellius,  Willifius, 
Malpighius,  Bellinus,  aliique  complures  vi- 
ventium,  vifcera  acriter  inquirunt , univer- 
fos  perfcrutantur  humores,  fingulos  recefliis 
:.ì  intro- 
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introfpiciunt,  vegetabiliumradices,  ftipites, 
ramos , folia , femina  acute  rimantur , earum- 
que  fibras  univerfas  folertiflìme  explorant . 
Non  calor  innatus , non  facultates  organorum 
chymericae,  non  commenta  qualitatesagunt 
in  corpore  naturali , fed  folidorum  ftruótura 
fluidorum  motu  concitata.  Sub  hacitaque lu- 
ce foecundiflìma  funt  culta  philofophantium 
ingenia , ex  quibus  omnigeni  frutices  exube- 
rando  lafciviunt  virentes  femper,  nec  non  & 
pomiferi  fuaviterolent,  & plurimum  fapiunt. 
At  enimvero  inter  ftirpes  hafceadmodum  vi- 
rentes, quot  undique  fungi  non  infurrexere? 
Ex  ingeniis  eorum  indigeltis , qui,  quum  re- 
vera non  fint , videri  tamen , vel  in  hifce  facub 
tatibus  fapere  plurimum  affeótant , amulari 
contendunt  in  Aftronomicis  Galileum  , Ga- 
finum,  Montanarum,  &, miferi  Thaletisad 
inftar  Milefii,  fiderà  fpe&antes . cafpitant  ut 
plurimum  improvide,  & in  fòvea  sdelabun- 
tur.  Famam  libi  ex  plagis  trafalpin'is  accede- 
re conantur  , non  fecus  ac  Borellus,  Redi , 
Bellinus,  Torricelli,  aliique  complures  Viri 
noftri  temporis  inclyti , qui  vel  acutiflìme 
philofophabantur , vel  Natura  arcana  fenfi- 
bus  folertiflìme  indagabant . Nova  femper  ex- 
cogitant  rerum  fyftemata , novas  hypothe* 
fes,  nova  principia,  novos  jugiter  obfervant 
effe&us . Confutat  quifque  tum  .Veterum  , 
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tum  Recentiorum  fententias . Scribunt  omnes. 
Componunt  omnes.  Nemo  non  praecipit  ho- 
die . Semper  ego  Auditor  tantum  * ? Sunt 
Philofophi  omnes,  Mathenaatici,  Anatomi- 
ci, facundi  funt  omnes  , omnes  eloquentes  ; 
litteras  optime  acque  callentftppi,  actonfores 
grascas , latinas , etru^s.  Parturiunt  mon- 
tes.  At  quid  inde?  Fungi  nafcunturut  pluri- 
mum , & tuberà  ; tuberà  equidem , & fungi 
infulfi , qui  neque  fuaviter  olent , neque  ha- 
bent  quid  minimum,  quod  fapiat;  fungi,  & 
tuberà  indigefta,  fungi  ephimeri , qui,  fi  fa- 
cile fuccrefcunt , longe  facilius  ex  inopia  bo- 
ni fucci  putres  corruunt  , & contabefcunt  ; 
fungi  , qui  cariem  cito  fentiant  necefle  eft , 
eos  oleo  & fi  frixeris  cedrino  . Exaéta  efi:  fa- 
bula, ornatifiìmi  Adolcfcentes.  Nondumta- 
men  plaudatis.  Paululum  aderte  adhuc  , ut 
rem  acquo  cognofcatis animo.  Lufimus,  non 
prolufimus  . Quidquid  ludendo  animis  ve- 
ftris  .jpferere  voluerim  , attendite . Vis  fa- 
piens  in  terris  recenferi  ? Da  prò  viribus  ope- 
ram,  ut  vere  fapias.  Intelligitopriustenefci- 
re  quid  nefcias . Semper  cupito  , quod  igno- 
res,  addifcere  . Vis  ut  alii  te  diu  pracdicent 
eruditum  ? ne  affeétes  unquam  te  erte  erudi- 
tum.  Id  tantum  modo  age,  ut  probe  ino* 
mnibus  erudiaris.  Concedo  quod  eximiumha- 
beas  ingenium , mentem  non  pra vam , & acre 

judi- 
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judicium  ; rudis  tamen  eris  femper  arte  non 
expolitus . Sine  difciplina  in  rebus  ccecuties 
univerfis.  Do  vobis  , optimae  indolis  Candi- 
dati, quod  fua  cinque  veftrum  minime  relu- 
élet  Minerva  ; attamen  inelegantes , infacun- 
di , indiferti , defipientes , indoéti  infurreétir- 
ri  eritis  femper , nifi  litteras ,,  caeterafque  difci- 
plinas  liberales  diu  alacriter  excolueritis.Quam* 
obrem , fi  quis  temporibus  noftris  litterarum 
ftudiis  licet  addiétus,  is  tamen  non  adeo  un- 
quam  profecerit,  uti  pridem  confueverunt  , 
velinhacciyitate,  litteraruqaPrincipes,  Ap- 
pius  Claudius  Ccecus,  Marcus  PorciusCato,, 
Marcus  Tullius  Cicero , Lucretius , Virgi- 
lio , Horatius  , Livius , Plinius  , Tacitus  , 
aliique,  quospras  manibusquotidiehabemus,, 
non  eft  cur  ultra  culpemus  aut  hodiernam 
ingeniorum  infoecunditatem  , aut  noftram 
defidiam , aut  temporum  lucubrationibus  li- 
berali us  infenfifiìmas  calamitates.  Ceflent, 
quasfo  , aliquando  hujufcemodi  querimonia 
laudatores  temporis  adii . Effoetas  haud  funt 
unquam  mentes  humanae.  Neutiquam  fpecie 
quafi  quadam  veterni  confopitac  torpefcunt  ;; 
nec  non  etiam  prioris  asvi  Accademia^,  exte- 
ris  item,  & inteftinis  quamtumvis  defaticata* 
diffidiis,  litteris  tamen  univerfis,  bonifquear- 
tibus  femper  florebant.  Et  quamquam  otium 
pacata:  gentis , feriantibus  armis,  mufis  fem- 
per 
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per  fuiflet  amicum  ,*  non  efl  quod  inter  bel- 
la , & per  bella  dottrina  quandoque  a Bar- 
bari in  Graccos,  aGrecis  adnoftros,  foribus 
licet  Jani  nondum  claufis,  ólim  non  defluxif- 


hodie  videri  potiiis , *quam  fieri  Sapientes con- 
te ndimus.  Videri,  eo  quod  facile  fit;  non  fie- 
ri, eo  quod  perquam  difficile  . Id  erat  argu- 
mentum  hodiernac  prolufionis . Id  vobis  often- 
dere  certum  fuit , ut  animo  teneatis  femper , 
quam  futile,  quatti  turpe,  quam  ridiculum, 
& nullius  pene  momenti  fit  videri  tanttim, 
& non  effe  fapientem  ; quam  decens  contra , 
quam  ingenuum,  quam  optabile  eflepotius, 

2uam  videri.  At  quid  ifthax  Prolufionis  eft? 

.ufimus,  Auditores , non  prolufimus . AI- 
lufionem,  non  prolufionemconfecimus.  Va- 
por fuit  ingenii  asnigmatice  proludentis . Ef- 
iulfit^obftrepuit , evanuit. 


FIMIS. 
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